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<!ì aggiugnere non poco 
di Fleurt col met* 
celebre Storia , che 
riverita delle grazie dell’ Italiana favella efce 
da’ miei torchi , un nome , qual è quello dell' E. V. capace 

di dare feaza bifogno di ricevere un nuovo 1 ultra. Mi perfuado, 
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che U memoria del grand’ Uomo , la quale fi vede così con 
tant’iccrefcimento di onore efaltata , debba fentirmcne grado . 
Ji a Francia pure , quell’ inclita Nazione , godrà di molro al ve- 
(jcUre impreffo in un raedefimo foglio con quello del fuo Fleurv 
il nome del nollrp PRINCIPE DI TORELLA : nome che per 
quelle contrade , alfiiefarte al grande ugualmente che al leggiadro, 
palleggia tuttora per i’ uno e per V altro titolo fommamente ac- 
clamato, con nou piccolo vanto della noftra Italia; i cui Per- 
fonaggt «ort così facilmente rimangon ivi didimi e ricordati , 
fe non vi fi faccia conofcére il loro merito per più che vei?> 
c fingolare . Poiché là con ammirazione ancor fi parla del 
Principe D. Antonio , Zio ben degno di sì degno Nipote , che 
pieno di meriti tutti Tuoi ci ha lafciati nei dubbio a lui glo- 
riofilTimo , fe più di fplendore debba Egli riconofcere da’ Tuoi 
Eccelfi Antenati , o più da Lui folo la fortunata poderità 
del fuo fangue : chiaro contraflcgno d’ aver faputo ben Egli 
predo quella Nazione di fenfo sì delicato mantenere contra 
qualfifia avverfa opinione 1’ onore del nome Italiano . Principe 
nel fuo trairare non meno grande e generofo , che gentile e 
amabile, non dirò troppo , le dirò edere dato Io dupore infic- 
ine e la delizia di quella fioritidima Reai Corte , allorché vi 
fodenne con tanta foddisfazione del Re fuo Signore, e con tan- 
ta fua riputazione, il carattere di Ambafciatore draordinario del- 
la nodra . Avranno fetnpre un loogo adai didimo fra le più 
illudri memorie della Cafa di Torello quell’ efprefiiont di -bene- 
volenza e di lode , colle quali e a voce e a pernia , e in vita 
e in morte , fi degnò altamente onorarlo LUIGI XV. E poi- 
ché L’ AUGUSTO CARLO III. ora CATTOLICO RE , 
allora Nodro, eNodro pur anche nel diletto fuo FERDINAN- 
DO, volle dopo quella di Parigi farlo godere alla fplendididi- 
ma Regia Corte di Madrid ; al pari con quelle di LUIGI an- 
dranno le dimodrazioni di dima e di degnazione, con le quali 
FILIPPO V. Monarca delle Spagne fi compiacque pubblicare 
il fuo e commendare 1’ altrui giudizio fopra un Perfonaggio , di 
cui non così fpeflo fi prefenta il Amile alla Maedà de’ Re- 
gnanti . Tralafciando di rammentar qnì tutto , fa troppo bene 
il Mondo a qual condizione d’Uomini, e di quante qualità for- 
nite » fi dia da quel Trono \\ augufto diploma di Grande di 
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Spagna di prima Claffe , come a Lui lo diè ; perpetuandolo a 
Tuo riguardo in tutti quelli ancora , die gli defiinaffe il Cielo 
eredi e fucceffori : acciocché perpetua con quella del benefizio 
reftafle la memoria di Colui , che lo feppz meritare . Fu poi 
fua fortuna ( giacché non Tempre s’ incontra dilla Virtù quella 
forte d’ effere conofciuta e premiata) 1' aver avuto per Signore 
e Monarca un CARLO INFANTE allor di Spagna y- che do- 
po averne ravvifato all’ aria fteflà del fembiante la grand’ ani- 
ma , ficconae largo gli apri davanti il campo , onde kr roolìra 
di tante belle e bagolari doti, per la fua Sacra Perfona impie- 
gandole ; cosi gliene diede con Regia liberalità e giullizia la 
meritata ricompenfa , con aver adunato in Lui que titoli c 
quelle preminenze, che in una Corte si luminofa, come la fua, 
fopra molti diftinguendolo , dichiaraflfero quel fovrano concetto, 
che n’avea, di Uomo degno veramente, o le civili funzionili 
riguard afferò o le militari, dei fuo fervizio e della fua munifi- 
cenza. Ma fenza dir altro di quello Principe , del quale andrà 
tempre fuperba la nollra età e la noftra Patria ; che di troppo 
farebbero fiate felici, fe più lungo tempo l’ avellerò goduto; ei 
parve certo , che fi folle prefo l’ impegno di rendere fe medefi- 
mo come un modello , nel quale fi vedeflfero tutt’ infieme rap- 
prefentati i fuoi gloriofi Maggiori , e di comparire come un 
altro, che la luce di tutti loro in fe ftelìb raccogliendo, mille 
raggi tramandane poi ad occupare le pupille di quanti mai ne’ 
futuri fecoli eoa: inu afferò ad arricchire dell’Eccelfa Stirpe 1’ an- 
tica nobiliffima pianta . E avea ben Egli da loro , fenza cer- 
car altrove efemplari , molto e molto da ricopiare in fe di vir- 
tuofo e di grande, nel tempo fteflo che fi godea 1’ amplifliraa 
eredità da elfi lafciatali d’onore e di gloria. La Greca fiori* c 
la Latina gli rammentava fovente i Caraccioli , che ne’ fecoli 
da noi più rimoti fiorirono nell’Oriente in tanta fufilimità di 
merito , che lanciarono a difputare , (è maggior gloria aveffero 
dalle acclamazioni pubbliche ,• invitati eziandio al Trono -Impe- 
riale, o dal rifiuto che he fecero, e dalla cortame fedeltà ver- 
fo i rampolli delle Famiglie Sovrane . Dopo aver poi 1’ Eroica 
Stirpe dato più Principi Sovrani all’ Acaja , pafsè a propagare 
nella noftra Partertope il fecondiamo albero de’ primitivi Ma- 
gnati fu profonde radici di virtù , di ricchezze e di Signoria» 
1* 4 TE cer- 
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E certamente, il (oggetto di lunghiflima fioria con pochi tratti 
di penna leggermente toccando, le Lettere, la Politica, la Mi- 
lizia , i Magi (Irati , il Regno , la Chiefsr ebbero ne Caraccioli 
bene fpefli gli Eroi . Tanto numero di Perfonaggi , ragguarde- 
voliffimo ognuno per meriti perfonali , e per fue proprie impre- 
fe , ci fa credere fìcuramente , che in quefla celebre Cafa fia- 
fi mai Tempre di Padre in Figlio infieme con la generofi- 
tà de! fangue trasfufa quella maffima tutta vera e tutta 
degna delle anime grandi : che la gloria degli Avi (limolo ef- 
fer dee pe’ Nipoti alle belle ed eroiche azioni , non già un pa- 
fcolo d’ alterigia e di faflo ; eifendo quella fenza la propria co- 
me un veflimento non fuo , e al proprio dodo a forza e ma- 
lamente adattato. Non è dunque da flupire, fe nelle noflre fio- 
ri e e nelle ftraniere , fe nelle facre e nelle profane % incontri 
fovente qualche Caracciolo veflito di quelle prerogative , che me- 
ritano veramente d’effere cuflodite dalla memoria eterna de' Li- 
bri . Vivano pur ivi , che ne hanno tutto il diritto , vivano 
immortai vita, a perpetuo onore e della generofa Stirpe e del- 
la fortunata Patria, Niccolo e Corrado , Marino e Bernardino , 
Riccardo e Ciarletea , Francefco e Cle/are Eugenio , Antonio e 
Metello , Munto ed Eligio , Innico e Niccolo , Galeazzo c An- 
tonio con più altri , inoltrando ciafcuno il nobil fregio , che lo 
diflinfe, e f l degno frutto, che riportò delle fue fplendide azio- 
ni : altri le Sacre Porpore mettendo in villa , i Pallj , le Mi- 
tre , i Tofoni , le Croci, le Fafce ; altri le fcritte Opere ac- 
cennando ; altri facendoti vedere alla teda , quale dell’ invitto 
Ordine Gerofolimitano , quale della dotta Univerfita di Parigi , 
quale delle potenti armate di quello e di quel Monarca; altri 
i titoli fpiegando, chi di Ambafciatore di Legato e di Nunzio, 
chi di Plenipotenziario e di Maggiordomo, chi di Gran Can- 
celliere e di Gran Sinifcalco del Regno ; altri finalmente com- 
parendo al fianco o de Romani Pontefici , o de’ Cattolici Re,, 
o de^li Augufli Cefari , o de noftri Sovrani . Quanti grand’ 
Uomini, e quante gran co fe ho io * tutt’ infieme confufamen- 
te adunato! compiacendomi però d’avere in certo modo imita- 
to la natura ; allorché nell’ intreccio d’ una folta felva di an- 
nofe piante una maetiofa confufione prefenta all’ ammirazion de- 
gli (guardi . Nè minor confufione io farei , ma da compiacerfe- 
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ne eflà pure; fe con egualbrevirò rammentar voleflì , con la 
ricchezza delle poffeflioni de’ Feudi e delie Signorie pretto che 
innumerabili , lo splendore de’ Principati , delie Duchee , de’ 
Marchefati , delle Contee , e delle Baronìe , eh’ ebbero la forte 
di unire i loro nomi a quello de’ Caraccioli ; larghiflìmi frutti 
non tanto di foggia economia , quanto di fudori glorio!! , rimu- * 
aerati dalla giustizia di que’ Sovrani , pe* quali copiofàmente fi 
fparfero . Or effondo 1’ E.V. di unto ammaffo di gloria degnif- 
fini* erede , -chi potrà non applaudire al mio penfiero di prefon* 
tarle il Fleury ; perchè ali’ ombra del fno nome di nuova luce 
fi adorni ? E potrei ben anche di Lei dir molto , fe non fa* 
petti, aver Ella fommamente a cuore l’eiTer piuttodo , che com*. 
patir filile carte , quella che è . Non pollo però tacere in ve* 
run modo quel mifio di graviti e di gentilezza , che da un 
cuore così ben fatto patta ad abbellirle la fronte, il tratto, e 
le parole. E molto meno lafciar poffo in filenzio quel tenotdi 
comune , che troppo alto rimprovera coloro , i quali parte dall’ 
erò , parte dalla condizione , e parte dall’ ufanza del fecolo , 
prendono i falli argomenti da fculare i loro vizj. Fattali forte 
per tempo l’ E. V. filile piò fané malti me , e divenuta per tem- 
po faggia , ben fa vedere col quotidiano efempio della fua vi- 
ta , che la condizione , la gioventù , e la moda poflòno depu- 
tare bensì , ma non togliere alla Virtù il pollo in un’ anima 
generala , che fa vegliare (òpra fe detta . E' quella una gloria 
tutu fua propria : la quale le non fa llrepito , come quella del- 
le milirari e delle politiche imprefe, non è però men degna di 
ammirazione e di plaufo, e fe ha pochi adoratori , ha però i 
più faggi , e fe non ne ha molti , è quella un’ ingiullizia della 
corruzione de’ tempi. Confervi pur Tempre il Cielo nell’animo 
di Lei l’amore ad una gloria sì fatta; che facendola perfevera- 
re nel dar efempio di bnon collume , le* reiterò di non piccoli 
vantaggi obbligata la Patria , e di non piccolo onore la fua 
poderi ta. Giù Ella vede, che per fempre più animarla a que- 
llo, ne l’ha premiato benefico e giudo e ne la premia, il Cie- 
lo , ringoiarmeli te col dono dell’ Illultre Conforte , che grave 
d’ un terzo frutto le Ila al fianco , e della vezzofa Prole , che 
quafi prefaga di maggior numero le folleggia intorno; amabilif- 
Juna allegrezza e delizie dolciume delle due Nobiliffime Ave* 

delle 

».uu j nUamA 
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delle quali Tua Genitrice 1’ una , e Suocera V altra , han porto 
ben volentieri come a comune con quella de’ Caraccioli la luce 
chiariflìma de Cardenia e de Mendozza . Pieno io dunque di con- 
tentezza , non dico gii per non aver fallito nella fcelta , ma 
per non averla potuta far migliore , altro non veggio reftarmi, 

' fe non fupplicare , come vivamente fo, 1’ E.V. pel merito dell’ 
infine Autore, che le prefento, e per quell’occhio di bontit e 
di dolcezza , con cui ha per coftume di rimirar chiunque , a 
riguardare nell’ umile mia perfona uno , che bramando al pari 
di’ chiccheflia , con quello della fua protezione , 1’ onore di di- 
pendere da’ Tuoi cenni , tutt’ offequio e tutto venerazione fi di- 
chiara erte re per Tempre 
Dell’ E. V. 

, * • Napoli 2 Z. Settembre Jjóy. 
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Umili fs. Divotifs. «d Ofsequiofifs. Setvitor* 
Antonio Ccrvone. 
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PREFA 

L A Storia Ecclefiaftica ha per Tuo 
argomento il riferire la continua- 
rione del Crifiianefimo , cominciando 
dal fuo fondamento ; perocché la vera 
religione ha quella nobiltà vantaggiofa 
Copra le altre, che l’origine l'uà ha cer- 
tezza , e la tradizione d’elTa feguita di- 
rittamente infino a’ nollri tempi ; nè 
mai è interrotta . Che la fua orìgine 
fia certa , da ciò comprende!! fuor di 
dubbio , perchè i medefimi infedeli fan- 
no buona tcllimonianza , che Gesù' 
Cristo fia fiato al mondo intorno a 
mille fettecento anni fa ; c abbiamo 
tnttavia tra le mani la fioria di lui 
ferina da’ Cuoi difcepoli , che furono rc- 
ftimonj di veduta ; abbiamo le profe- 
zie , che tanto tempo innanzi ce Io 
avenn prometto ; e ne lappiamo puntual- 
mente i tempi , e gli autori andando 
fino a Mosè ; i libri del quale fono i 
più antichi, che fieno nel mondo. Non 
è cosi delle favole , che fono i fonda- 
menti della religione de’ Greci, e d’al- 
tri Pagani de’ tempi trafeorfi . Egli è 
hene il vero , che i poeti", i quali era- 
no loro teologi , e Profeti , andavano 
vantandoli generalmente d* effere am- 
maefirati dalle Mule , o da altri loro 
Iddìi -, ma non aveano fronte di nota- 
re le circofianze delle maraviglie , che 
narravano , nè prove attegnavano , nè 
adduceano tefiimomànza Verona. Non vi 
fu giammai uomo, che dicette aver ve- 
duto Giove cambiato in torri , nè in 
cigno ; o Nettuno fcuoterc col triden- 
te la terra , nè ' ih carro del Sole , nè 
quelfo della Luna ; ma tutte erano fa- 
voletfe (Ielle tfccchie , e delle balie . 
confiicrate da uh cieco rifòetto per 1* 
ahtichità ; ornate coll’ allettamento del 
poeteggiare , della* fnufica , e della pit- 
tura : ed effondo fiate quelle favole 
in 3'tvetffi paefi formate , e in va- 
ri terital , non fi poteano tra ette ac- 
cordar^,' <ù erano piene d’ oppofìzioni . 
Lo fiettò vt^ salTl n noi oggidì negl’ fn- 
dia!>] , c tra tutti gli adoratori di falle 
Fleury Tom. I, 
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divinità ne' tempi nofiri ; i quali divi- 
no maravigliole fiorie , che pajon piut- 
tofto fogni d’ infermi , lenza prove , ni 
circofianze di tempi , o di luoghi , che 
non han che Care con le cognizioni del- 
la vera fioria ; cole interrotte , e fciol- 
te del tutto da’ tempi prefenti . 

E’ egli vero , che abbiamo notizia 
dell’ origine , e continuazione della iet- 
ta di Maometto ; ma iiettuna colà fi 
•trova in effa , che non fia naturale . 
Un uomo baldanzofo, ma eloquente ed 
efpcrto net fuo linguaggio , di ciafcun’ 
altra cognizione ignorati tifiimo , tratte 
nell’ inganno ignoranti Tomiglianti a se, 
fotto fembiante di voler disfare f idola- 
tria, di cui tanto male fi ’dicea da tan- 
ti anni in poi , e una credenza propo- 
li' a’ cofiumi di quelle genti acconcia , 
e lènza mifieri ; quella confermò con 
farmi in mano ; e fece conquide , ac- 
crefciute poi da’ fuoi fucceffori : niuna 
cofa in tutti quelli fatti fi vede , che 
patti ileorfo ordinario degli avvenimenti 
umani. Coloro, che attribuifeono alcuni 
miracoli a Maometto , fenderò parec- 
chi anni dopo 8i lui ; ed egli medefi- 
mo , a cui più rollo in ciò fi dee cre- 
dere , altro non Teppe rifpondere a cer- 
tuni , che gli domandavano qualche pro- 
va della fua mitttone , fe non che non 
era fiato mandato da Dio per fare mi- 
racoli ; de’ quali abbafianza ne avean fatti 
Mosè , e Gesù . De! refio veggiamo, di& 
quella religione non durò in veruh luo- 
go , non follmente dove fotte perfecu- 
zione , ma anche fotto fignoria fira- 
niera . 

Il carattere dunque della vera religione 
fi è fetter del pari «erta , e maraviglio- 
fa , anzi è tua proprietà : abbi fognavi- 
no i miracoli per rettificare , che par- 
lava Iddio , c fcuotere dal Tonno gli 
uomini avvezzi a vedere le maraviglie 
della natura lènza veruna ammirazio- 
ne ; e ncceffaria era altresì la prova 
de’ miracoli , acciocché la fede fotte 1 
ragionevole , e vi fotte divario tra etti, 
a c la 



c.^_ 
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e la cicca credenza ; la quale lenza di- 
fccmi mento , qualunque cofa maravi- 
gliofa l’è meda innanzi , quella fegue, 
e ha pet vera . Or quella medefima bon- 
tà , che mode Dio a far tanti miraco- 
li , per richiamarci a lui , in accomo- 
dandoli alla nnllra debilità , mortelo al- 
tresì a farli con tutto lo folendore, cioè 
in luoghi , e tempi attillimi a conf-r- 
var la memoria di quelli . Mosè fece i 
fuoi miracoli nell’ Egitto , nella città 
principale alla pretenda del Re , e in 
uel tempo , in cui gli Egiziani , pib 
i tutti gli altri erano nelle dìenze , 
e nell’ arti anamaelìrati : tertimonio ne 
fu un intero popolo da lui liberato , a 
cui fcrilfe , e diede leggi da lui fcritte, in 
quel medelimo libro, che que’ fuoi miracoli 
riferifeé. G. C. venne a’ tempi d’ Augu- 
ro , nel qual fittolo dottilfimi furono i 
Romani , più che negli altri ; e d’ elfi 
tanti nobili fcritti ci rimangono di quel 
tempo , che più ci è noto l’ impero Ro- 
mano lotto Augullo , che non è tra 
Franzefi il regno di Luigi il giovane . 
Secondo le profezie dovea G. C. na- 
feere nella GiuJea ; egli la fua dottri- 
na infrenò, e la maggior parte de’ mi- 
racoli lece in Gerufalemme , principale 
città di quelle contrade ; quivi mori , 
quivi rifufcitò . I fuoi difceDoti fi fpar- 
fero per tutto l’ impero de’ Romani ; 
poco dopo per tutto il mondo . Nel 
principio predicarono nelle più grandi 
città ; Antiochia , Aleffandria , e in 
Roma altresì . Infognarono in Atene , 
in Corinto , e in tutte le città del- 
la Grecia le più làvie , le più corrot- 
te , e le più date al culto degl’ Iddìi 
falli. In faccia a tutte le genti, a’ Gre- 
ci , a’ barbari ^ a’ dotti , agl’ ignoranti, 
agli Ebrei , a Romani , a’ popoli , a’ 
Principi , i difcepoli di G. C. tedi fica- 
tono le maraviglie da loro vedute con 
gli occhi proprj , con gli orecchi udite , 
colle mani tocche , e in particolare della 
rifurrezione di Ini . Quella telìimonian- 
za folìeonero , non per guadagno , e 
contra tutte le ragioni dell’ umana pru- 
denza , fino all’ diremo fiato ; c col 
fangue la fuggellarono tutti . Quello fu 
lo ìtabilimcnto del Crirtianelimo . 
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Dipoi che avvenne ? Quella si mcre- 
dibil dottrina , quella morale sì oppolla 
alle paffioni degli uomini han potuto fo- 
ftenerfi? Vi fu voto veruno nel mezzo, 
o qualche mtcrromoimento ? In qual 
forma c* abbiamo noi la notizia ? Per 
via d* una continuazione intera di dot- 
tori , e di difcepoli , di pubblicati drit- 
ti e Serbati d’età in età, e di mano in 
mano trafmelfi ; per tradizioni paliate 
da’ padri a’ figliuoli ; per raunanze fo- 
lenni tenute in ciafcuna provincia , e 
città ; per 1’ efercizio di quella religio- 
ne ; per gli edifici a quell ufo allegra- 
ti , de’ quali alcuno trovali oltre a mill’ 
anni durare, e tutto ciò fenza interrom- 
pimento . Dappoiché S. Pietro , e San 
Paolo fondarono la Chiefa Romana , 
femore in Roma dimori) un Papa capo 
de’ Crifliani ; noi Tappiamo quanti fu- 
rono , e come ebbero nome mfino a 
Innocenzio XII. Sappiamo la ferie de’ 
Vedovi di Gerufalemme , d’ Antiochia, 
d’ Aleffandria , e di Collantinopoli , e 
d’ altri paefi : i Franzefi per efempio 
hanno cognizione de’ Vedovi di Lio- 
ne dopo San Potino , e Santo Ireneo ; di 
quelli di Tolofa dopo San Saturnino, di 
quelli di Tours , dopo San Gaziano, e 
di quelli di Parigi , dopo San Dionigi ; 
e nelle Chied ancora , delle quali è 
l’ origine più ofeura , è nota la ferie da 
mille anni in qua . Quella è la miglior 
prova della vera religione • Ciafcuna 
Chiefa che fale infino a’ primi fecoli , e 
motlra una fuccclfione di pallori , uni- 
ti Tempre di comunione colle altre Chie- 
fe , e maifime colla Romana ; eia- 
duna Chiefa , che ha quella nobiltà , 
è cattolica . All’ incontro le focietà de- 
gli eretici fi conofcono da ciò , che 
riandando i tempi paffati o torto , O 
tardi , fi ritrova aonunto il tempo , 
nel quale fi fono difgiunri dalla Chie- 
fa , io cui eran nati . La dottrina «uo- 
va , o particolare , è falfa ; vera è quel- 
la , che Tempre è fiata infegnata da tut- 
ta la Chiefa. 

Quella felice fucceffione di dottrina , 
di difcepoli, e di buoni coltumi èia ma- 
teria della Storia Ecdefiartica : e Se 
non è quella cognizione a ciaicun no- 
mo 
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mo del pari bifognevolc , non v’ è certa- 
mente uomo , a cui non Ha utile Gran- 
d idi ma fona ha fopra ogni cofa per 
confermarci nella fede nodra , il vede- 
re , che quella dottrina , che noi in- 
fegniamo a’ noftri giorni, fu nel princi- 
pio infognata da’ martiri , e con mira- 
coli confermata . Quanto è la difciplina 
più antica , tanto più è da riverirli , tan- 
to nella forma delle preci , come nel 
co fiume de’ digiuni, nell’ amminiflraxio- 
ne de’ làcramenti , e nelle altre cerimonie 
fante . Finalmente gli efempj de’ Santi 
modrano, in che confida la vera pietà, 
e mandano al vento le fenfe nodre cat- 
tive , feoprendo , podìbile edere la cri- 
diana perfezione , poiché in effetto edi 
l’adoperarono. Quelle tre parti mi fono 
io pedo nell’ animo di voler dimodrare 
per tutta queda doria ; dottrina , difci- 
plina , e. codumi . 

Non ho opinione di pafeer coloro , 
che culaiamente cercano fatti nuovi e 
drani , o leggono per piacere , e per 
paffar I’ ozio , i quali per ciò poffono 
avere dorie profane , e libri di viaggi ; 
ma ferivo a’Cridiani, a quali è cara la 
religione ; e chiedono ammaedrarfi di 
bene in meglio , e praticarla . Niente- 
dimanco non derivo a’ teologi , nè agli 
fckmziati , i quali meglio poffono impa- 
rare la Storia Ecdelìadica dagli origina- 
li autori , donde l'ho io tratta fuori : 
quando non foffe, che qualche nuovo in 
quello dndio , con l'aiuto delle citazio- 
ni eh’ io fo , più facilmente voleffe tro- 
vare i luoghi, che gli bifognano. Prin- 
cipalmente ferivo per coloro , fieno di 
qual fi voglia condizione, che non han- 
no quelle notizie , che fon badevoli , 
nè agio , nè potere , di leggere tanti 
libri; ma hanno buona fede, buon fen- 
timento, e amor del vero; leggono per 
imparare verità utili , e migliorarne , e 
voglion conofcerc quanto è nobile , c 
collante cola il crifiianefimo ; e dilgiun- 
gcrc quello , che in effo di tempo in 
tejppo s’ è melcolato per ignoranza , e 
fuperdizione . Conolco , che qneda do- 
ria non piacerà agl’ ingegneri , fitti ne- 
gli errori ( c pronti a condannare chi 
gli trae d inganno ; i quali volgono gli 
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orecchi altrove , predandogli alle favo- 
le , e cercan dottori, fecondo la volon- 
tà loro . Codoro foverchi libri trove- 
ranno buoni per loro . Per edere dun- 
que comunemente utile agli uomini , 
che hanno diritto giudizio , ferivo nella 
lingua mia , per timore di non efpri- 
mer bene la forza della latina , e della 
greca , e di non allontanarmi dalla pu- 
rità del mio linguaggio. 

Altre prove non narro , che la tefti- 
monianza degli autori originali" , cioè 
a dire di coloro , che fcnfferp in que’ 
tempi , o poco dopo . E perocché non 
fi pnò troppo a lungo mantenere la me- 
moria de’ fatti lenza le fcritture; è ma- 
raviglia , fe quella dura un fecolo , poi- 
ché la vita d un uomo è ridretta a fef- 
fanta , o ottant’ anni . Il figliuolo può 
avere dopo cinquant’ anni a mente co- 
là che il padre , o l’avolo gli avranno 
narrato cinquant' anni dopo averla ve- 
duta . I fatti che d’ uno in altro pada- 
no , non fono più molto ficuri , perocché 
ciafcuno narrando vi aggiunge del fuo , 
fenz’ avvedetene ; per la qual cofa le 
tradizioni , che vagano degli antichiffimi 
fatti , e non fono mai date fcritte , 
o molto tardi , non meritano , che fi 
predi ad effe veruna credenza , e maf- 
fime quando fono oppode a’ fatti prova- 
ti . Nè mi fi dica , che le dorie poffo- 
no efferfi perdute , perchè fe ciò vien 
detto fenza prova , io poffo dire altresì, 
che le dorie non vi furon mai . Quali 
è la (leda la condizione degli autóri , i 
quali fcriffero cole antiche , molti feco- 
li fopra loro ; quando non citano au- 
tori , donde l’abbian tratte , non ha li 
torto chi ha fofpetto , che troppo facil- 
ménte abbiano predato fede a' romori 
del popolo . Ma quando un autore ri- 
putato nomina più antichi autori di se, 
da’ quali ha cavato quello , che dice , 
creder fi debbo a lui , comechè que’ più 
antichi fi fieno fmarriti . In quella for- 
ma Eulebio, por li tre primi fecoli ori- 
ginale fi può riputare , poiché grandif- 
fimo numero di ferirei polfedea , che 
ne’ tempi nodri più non fi rinvengono , 
e de’ quali rovente le proprie parole no- 
ta ; C noi comprendiamo da quelli , 
a 2 che 
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che ci fono reflati , che le tue citazio- 
ni fono fedeli. Tuttavia quando un au- 
tor vecchio allega un più vecchio , che 
ci fia tra le mani , fi dee ricorrere all’ 
originale ; ma quella cautela è più ne- 
cefiaria, quando colui, che allega, è mo- 
derno . E perciò quantunque il Baronio 
non loia mente produca r autorità de’ 
iùoi autori , ma ricopiati abbia i parti , 
non filarci io all* autorità di lui . Co- 
lpi, che ficuramente vuol làperc la Sto- 
ria Ecdriiallica , dee ricorrere" a quel- 
le fonti jionde l’ha tolta ri - Baronio ; 
per ciò maggiormente , eh* egli ci ha 
dato per autentico loritto alcuno, che fu 
pol'cia conofciuto fuppofto ; nè femore 
ibno fedeli le verfioni degli autori gre- 
ci , delle quali egli fi è fcrvito . Non 
pertanto utililfima è la lua fatica alla 
Chieik, e in lui fondamento di lui, di- 
co aperto , d’ aver la mia fatica tirata 
innanzi , procurando d’ aggiungere quel- 
le cole , che gli uomini dotti hanno 
(coperte da un leccio in poi . 

Ancora non fi dee fenza eliminare , 
feguire l’ autorità degli autori contem- 
poranei , e quell’ arte dell’ efaminare le 
prove fi chiama da’ dotti Critica . In 
primo luogo convien fapere, fe gli fcrit- 
ti fono veramente di quegli autori , de’' 
quali portano il nome , perocché mol- 
ti ne furono (opporti , c malli me ne’ 
primi fecoli . Chiunque ha lume di co- 
gnizioni, oggidì non bada più a credere 
a* pretefi atti di San Pietro ferirti da 
San Lino , e di San Giovanni da Pro- 
coro; a’ fallì Egefippi; alle decretali at- 
tribuite aprimi Pontefici ; c tra l’ ope- 
re dèlta 1 maggior parte de’ Padri della 
Chieù furono alcuni lèrmnni riconofciu- 
ti , e aitre opere , che male a propófi- 
to al mondo palla vano fntto il nome 
di quelli Quando poi fi ha certezza 
dell’ autore , redi a guardare, fe egli è 
degno di fede ; nella ilelfa maniera co- 
me fi efaminano ne’ magnimi i telli- 
monj . Quando uno mollra nello ftile 
vanità , poco giudizio, o odio , parzia- 
lità, o altra partione, a colui manco fi 
dee credere , che ad un altro grave , 
modello , c giudtziofo , la cui virtù , e 
CnccruÀ fono per altro mamfcilc. Tau- 



E I O N e. 

to fi debbe aver fofpetto degli uomini 
troppo avveduti , come de 1 materiali , pe- 
rocché quelli non fanno efprimere quel- 
lo che vogliono , c quelli vendono per 
verità , loro penfieri , e conghietture . 
Più è da credere a chi vide, che a quel- 
lo , che udì ; e così piuttollo fi dee pre- 
ferire 1* abitatore di quel Paefe allo itra- 
niero , e colui che i fuoi propri fatti 
narra , a quelli , che fono indifferenti . 
Però fi dee credere a ctalcuno fopra la 
tua dottrina , e fopra la lioria della fua 
fetta ; poiché niun altro ne farà mai sì be- 
ne informato. Gii fìranicri , e i turnici 
fono fofncm ; ma ben fi può cedere 
quello che dicono in favore del contra- 
rio partito. Gli atti, e le lettere contem- 
poranee fi debbono più filmare , che le 
cole dette dagli fiorici . Quelle regole 
ci guidano a deliberare folle contrad- 
dizioni degli autori coetanei . Se di- 
vertì fono (blamente , conviene tra lo- 
ro conciliarli ; fe non fi può , e il 
fatto fia d’ importanza , fceigafi . Lo 
dorico ha minor difagio riferendo le va- 
rie opinioni degli antichi , lalciandone 
dar la Temenza a’ lettori ; ma a colforo 
ciò non gradifee , i quali per la mag- 
gior, parte cercano fatti certi , non vo- 
gliono Jiudiare , ma deile fatiche altrui 
trame utile ; nè piace loro dubitare , 
perchè quefto è tempre ignorare . Perciò 
pres’- io partito di tralafciarc la mag- 
gior parte de’ fatti incerti , pcnlàndo 
che perciò non mi farebbe venuta me- 
no la materia tra le mani . 

Anche non mi tenui obbligato a ri- 
ferire tutt’ i fatti provati , » tralafciai 
quelli , che mi parvero non giovare al 
mio difegno , eh’ è di voler dimoi frate 
la dottrina , la difciplina , e i costumi 
delia Chiefa . E’ il vero , che ne’ pri- 
mi fecoli tutto mi parve teforo, e piut- 
toilo volli metterne più che meno . 
Partati ho i termini della tempi ice 
narrazione ponendo tramezzo partì , ed 
cifrarti lunghiifimi , colti dagli autori 
antichi ; ma ho confiderato , che an- 
che la iloria profana non condite fola- 
mente in fàtti efiertori, e fenfibili. Non 
balta ad elfa narrar viaggi , guerre, pre- 
ture di città,, morti, e natività di Prirt- 
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cipi ; ma i loro di legni efpone , i 
contigli, le maliime ; la guai cola pii» 
piace a chi bene intende , e ha in le 
maggior utile tempre . Con più forte 
ragione dunque , la (feria della religio- 
ne non dee (lare nel fognare i tempi 
dell' elezioni de' Papi, e de’ Vefcovi, e 
della morte loro ; nel dire i miracoli , 
le pene de’ martiri , le autieri tà de’ mo- 
naci . Quelle cole tutte debbono en- 
trare nella lloria , ma più è ancora 
uccellano (piegare qual dottrina fu da 
miracoli confermata , e lolfcnuta dalla 
teitimoman/a de’ martiri . Non balla di- 
re in tal tempo , in tal luogo un con- 
cilio v’ ebbe , dannato fu un eretico ; 
ma quanto fi pub gl’ mlegnnmenti di 
quell’ eretico fi (pieghino , come li co- 
loriva , con quali prove furono eontra- 
flati . Chi fixiveflè la lloria della Fi!o- 
fofia , non ' (blamente direbbe la vita , e 
i fatti de’ Fiiolòfi , ma efporrebbe gli 
ammaettramentt di quelli . La Sfor a 
Ecdelìallica è lloria della Filolòfia ve- 
ra ; e i fatti più importanti d' efl’a fo- 
no , che da un tal tempo tale dottrina 
$ infegnava , e rali opinioni correano. 

I fatti di piccini momento , lènza 
unione rn elfi , o che non hanno rap- 
porto al fine principale della fioria , 
del tutto renio che fi debbano ommet- 
tere ; perocché qui non fi tratta di mo- 
ffrare , che ogni cofa abbiamo letto , 
e trovato ogni cofa; il che farebbe alba- 
gia da fanciulli : ma trattali di edi- 
ficare la Clueià , e adoperare il tempo 
con utile , e fdlievo de’ fratelli nottri . 
Oltre eie» nrffl mefcolerem noi nell’. ar- 
gomento cofa varia da elfo , benché de- 
gna •dei!’- altrui curiofità ci lèmbrnflè ;. 
che non é da fare ficcomc fece gii il 
Platina ; il quale per non aver mate- 
ria emoiè le vite de’ primi Pontefici 
della lloria degl’ Imperatori Pagani di 
oue’ tempi . Con grand ifiima cau rela fi 
dee diitinguere anche ne’ Principi Cri- 
fluni qu Ilo , che hanno come Criftia- 
ni fatto , da quello che operarono come 
Principi : e da quel temr% in Poi , che 
i Pontefici , e i Vefcovi ebbero gran 
parte nelle faccende fecolari , o Inno 
fiati i -'inc'rpi temporali , non lì dee 
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prendere fcambio , ed empiere la Sto- 
ria Ecclefiallica delle azioni fatte da 
loro in altra condizione , che di Ve- 
feovi , e di Crilliani . Solamente la 
fucceffione degl’ Imperatori mi parve 
bene notare, quafi un filo , che la cro- 
nologia conduca rettamente ; e qualche 
cofa della lloria profana ho (crino , per- 
ché avea che fare con la mia , e prin- 
cipalmente le tragiche morti de'periècu- 
tori . I fatti inutili follecitainentc fi ta- 
glino ; ma le circoflanze degli utili 
minutamente fi debbono dipingere ; non 
pere ih mi piglierei la libertà d’aggiunge- 
re una menoma particolarità , fotto pre- 
fetto , che avelie del verifimile . Que- 
lla é libertà per li poeti ; il fondamen- 
to degli dorici è la diligenza nello lcri- 
verc il vero ; ma dee quelli raccoglie-» 
re negli originali con grandittima cura 
le.circoftanze che quivi fono , per co- 
lorir bene i fatti , che importano , e 
metterli quanto pub davanti agli occhi . 
Grandilfimo diletto apportano sì fatte 
dipinture , ma fopra ratto utile inefpli- 
cabile ; toccano in fui vivo la fanta- 
fia , fi conficcano nella memoria , e 
tengon l’animo fermo per lungo tempo 
intomo a quell’ oggetto . Se fcriveffi un 
compendio , le colè degne d’ entrarvi 
fcrivcrci fittamente , le altre del tutto 
troncherei , per lafciar luogo alle prime. 
Perchè quella confiderazione non- fi fa 
principalmente, tante llorie aride, e no- 
jolè vanno intorno. 

Credefi , che 1’ eleganza delio ttile 
ripari , con le lèntcnze , c le ritiellioni 
ingegnolè ; e in effetto fovente qnelli , 
che non fanno, rimangono a quell’ elea; 
e non rifinirono d’ ammirare , ed (Sal- 
tare tale lloria , che li tedia , e di cui 
non fi ricordano cofa veruna . Nè i 
begli epiteti , nè le frali nobili foddi- 
cfanno a’ dotti ; nè gli l'cberzi dell* in- 
gegno , né le feti reme , e in breve 
non torto ciò cb* é dell’ autore : ma 
guardano alla c'ottanza de’ fatti , l'opra 
i quali pollano etti medeGmi dar Icn- 
tetTza . Quando un autore ha Gualche 
ditcem'rnento, Penfi, che molti di quel- 
li , che leggeranno , molto p ìi n’ a- 
vranno di lui ; non dee percib , quali 

vo- 
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volendoli prevenire , toglier loro il 
diletto del fare le confiderazioni ; 
ma filo obbligo C è , porre davanti a 
quelli la materia a quello effetto . D’ 
altro lato, s’egli fi prende Ja^licenza di 
giudicare delle peritine , e de fatti , o 
lolamente di dipingerli con gli epiteti , 
moflra paffione , è partigiano , e cade 
in fofpctto . Per maggior ficurerza fi 
debbe attenerli alla pura narrazione ; e 
dal principio infino alla fine dell’ opera 
nuli’ altro fare, che narrar fatti ; fenza 
proemi , fenza pafTaggi affettati , nè ri- 
flelfioni; ficchi colui che legge in altro 
non occupi l’ ingegno , che nelle cofe , 
che impara , come appunto foffero nel- 
la fua prefenza ; nè abbia agio di pcn- 
fare fe fono fcritte bene , o male , fe 
fono fcritte, fe egli ha un libro in mano, 
fe tal autore fia al mondo • In qu 'a 
gufa Icriveva 1 Òmero ; e per prop< e 
più nobile stempio, cosi fcriveano Mo- 
ti , Samuello , e gli altri dorici Uteri . 
Qualunque fa , che fia buon fapore , 
comprende che hanno tocca la perfe- 
zione della ftoria ; e nello eleggere i 
fatti avvedutamente , c nel narrare chia- 
ramente, c nel dipinger forte , e nella 
leiir.'licità dello Alle , che acquala loro 
credenza . 

Se dunque fi deggiono troncare le ri- 
Cedioni , con maggior ragione taglin- 
fi le dicerie , e le quillioni della criti- 
ca . Quando l’ uomo ha compiuto l’edi- 
fizio , toglie v a tavolati , macchine , 
e finalmente i folìeeni delle volte : 
perocché bene abbifognù 1’ edifizio di 
tali cofe , le quali con ingegno , e fpe- 
fa furono fatte ; ma pofeia darebbono 
impaccio , c mala veduta alla fabbrica. 
In quella guifa dee lo dorico molto 
particolarmente efaminarc , quanto può, 
i fatti che meritano entrare nella fua 
doria -, c nulla mettere , e nul- 
la rigettare fe non ha buone ragioni; 
nè dee perciò renderne conto alle gen- 
ti , con frequenti digreffìoni, che fanno 
fallidio a chi legge , e vuol fatti foia- 
mente . Ma fopra tutto , quando fi tro- 
va efaminando , che i fatti fono difu- 
tili, o falfi, porto opinione , che allo- 
ra voglia la critica , che nulla ie^qc 
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favelli : non parendomi tedio Tarano 
maggiore di un diffufo ragionamento in 
una iloria , il quale finalmente niente 
infegna . Perchè quantunque fia il ve- 
ro , che gli altri fi fieno ingannati , 
non mi wr , che fia utile cognizione 
quanto alla doria , la cognizione , che 
abbiamo degli errori loro ; attengomi 
a’ fondamenti , e a* fatti , che fi deb- 
bon credere , o ricularc . Sia dunque la 
fatica tutta dello fcrittore, perchè colui, 
che legge , abbia il diletto di appren- 
dere facilmente fatti utili . E’ il vero , 
che in quella forma una gran parte del 
lavoro dell’ autore non fi vedrà ; ma fe 
ba punto difereziooe, ciò non gl’ im- 
porterà , e manco fe farà Cridiano , 
e non afpetta guiderdone da verun altro 
fuor che da colui , che vede ne’ fccreti 
luoghi . 

Nell’ pfaminarc i fatti , due cdremi 
comprendo , che fi debbono fcampare , 
V uno fi è la foverchia credenza , 1’ al- 
tro la troppo fottìi critica . Non fola- 
mente la femrlicità è cagione del cre- 
dere troppo agevolmente , mi ci fono 
genti crèdule per arte , e per troppo 
affinamento ; le quali penfano , che il 
popolo non fia capace , o degno di 
conofcere la verità ; e quali tengo- 
no che fia di neceffità intrattenerlo ia 
tutte quelle opinioni , che ha fucciate 
fotto nome di religione , temendo di 
ferire ! fondamenti , affàlendo le cofe 
frivole . Cotcdi politici fuperbi fono 
nel fondo effi medefimi feporan ridimi ; 
non conofcono la religiot^ non 1’ im- 
parano fedamente , e attengonfi ad effa 
con li pregiudizi della fanciullezza ; e 
con gl’ intereffi mondani . Le prove 
rodanti del Vangelo non 1’ hanno efa- 
minate giammai , nè affaporata la fua 
belliffima morale , o la fperanza de’ be- 
ni eterni : c perciò temono d’ andare 
troppo addentro, hanno paura d’appren- 
dere 1’ antichità , vedendo che non 
farebbe ad effi favorevole ; ma vo- 
gliono credere , che in gue’ tempi fi 
viveffe , com# a’ noftri giorni , perchè 
non vogliono cambiar coffe me t gufi 
che l' ingannarli « veruna utilità arreca 1- 
fi? giammai 9 o la verità c/fendo cla- 
mi- 
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minati , poteffe divenir falfa . Lodato 
fu Iddio , che la religione crifliana è 
tiara a tutte prove ; e non teme ora 
d'altro, che di non e fiere quanto balta 
conofciuta . 

Un’altra forta v’è di genti troppo cre- 
dule, e fono i Criftiani (inceri, ma fie- 
voli, e fcrupolofi, i quali fino all’ om- 
bre della religione hanno rifpetto ; e 
Tempre fi fentono rodere, pen landò non 
creder quanto balla . Alcuni non fon 
bene illuminati , alcuni altri fi chiudon 
gli occhi , hanno (pavento ad adopera- 
re 1’ ingegno ; e una gran Parte della 
pietà pongono nel prefTar fede a tutto 
ciò, che hanno fcritto alcuni autori cat- 
tolici , e a tutto ciò , che crede la ple- 
be ignorantifiima . Quanto a me ho 
parere , che la vera pietà fia amare la 
verità , e la purità della religione ; e 
prima di rutt altro olfervare i precetti 
fegnati apertamente nella Scrittura . Or 
veggo io , che parecchie volte S. Paolo 
(i; tien raccomandato a Timoteo, e a 
Tito la), che fuggano le favole ; e fra 
i difórdini degli cftremi tempi predice , 
che la verità farà lafciata , per correr 
dietro alle favole ; ed anche veggo che 
le dotte favole non manco fono da S. 
Pietro (?) rifiutate , che fieno le baje 
delle vecchierei le da S. Paolo ; e ficco- 
me condanna le favole degli Ebrei, cre- 
do , che condannate avrebbe quelle de* 
Olibani , fe in que’ tempi vi fofifero 
fiate . Ora che diranno coloro , che 
per temenza fon creduli l non fi fa- 
ranno (crepolo di difpreglare una tale 
autorità ? Diranno elfi , che favole tra 
Crifiiani non vi furono mai ? Tutta l’an- 
tichità converrebbe (mentire ; e quando 
altro non avelfimo , che la Leggenda 
dorata di Jacopo di Voragine , quella 
baderebbe . Non è creduta in Roma 
fteffa la donazione di Cofhntino ; in 
altri tempi fi credette la PapefTa Gio- 
vanna , ora da’ Cattolici è lafciata, da’ 
protefianti confutata . II Baronio, otti- 
7\°r S. atto ^ co » gtandifiì mo numero di 
tane rcritture rigettò , e di favole dette 
da Metafrafie , e da altri parecchi. 
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Adunque è nccelfaria la critica , e 
fenza mancare d-1 dovuto rifpetto alle 
tradizioni , fi può eiainipare quali fien 
degne di fede , quali no ; anzi fi dee 
farlo per rifpetto delle vere , alle quali 
non fi debbono unire le falfe. Senza du- 
bitare dell’onnipotenza di Dio efamioar 
fi debbono i miracoli , per vedere le fon 
ben provati , per non far falla teli imo- 
manza contra di lui , attribuendogli ciò 
che non fece . Quelli fatti particolari 
nulla fanno alla religione . Dunque farà 
perciò manco vero il Vangelo , fe San 
Jacopo non farà mai andato in Ifpagna; 
nè Santa Maddalena in Provenza ; o fe 
non fappiamo la lloria di San Giorgio, 

0 quella di Santa Margherita ? Saremo 
noi perciò manco obbligati a credere la 
Trinità, e l* Incarnazione , a portar la 
nolfra croce , a rinunziare a noi mede- 
fimi, e a porre tutta la fperanza nofira 
nel cielo? Mai non s’ avrà , quanto ba- 
lli , rifpetto alle tradizioni ricevute uni- 
verlal mente intorno alle dottrine della 
fede, all’ amminìllrazione de’ facratnen- 
ti , all’ufo della pietà, la maggior par- 
te delle quali trovafi negli antichi libri 
de’ primi fecoli notata : ma non fi dee 
tuttavia difienderc quello rifpetto a tute’ 

1 fatti , introdotti da lèi , o fèttecento 
anni in qua dalla ignoranza , o dalla 
malizia, ahufatefi della credulità de' po- 
poli . O rollo, o tardi le favole fi (co- 
prono , le quali (coperte fono cagio- 
ne, che d’ ogni cofa s’ abbia fòfpctto, 
e fi contraili alle verità notiffime , e 
fondatifiime : e quello è il giù notabi- 
le pretello de’ prorellanti per calunnia- 
re la Chiefa cattolica , i qnali hanno 
fatto credere a’ popoli , che abbiamo la- 
rdato G. C. , per adorare fidamente i 
Santi : che la nofira religione è ri<*ot- * 
ta alle cerimonie cfleriori , al colrq^A 
delle immagini , a’ pellegrinaggi , 
adunanze di confratelli ; che abbian^7 
fopprefia la Scrittura per fofiitoire Legl., 
gende favolofe , in luogo di quella . 

Sopra quello fondamento hanno dato 
nell’elbemo contrario, tirata troppo ol- 
tre la critica , tanto che uefluna colà 
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certa lafciamtiò ; e la prffima voglia 
di voler parer dotti ha impacciati in 

J uefta pania alcuni cattolici . Alcuni 
mo che per non parer (empiici , non 
ardifcon credere miracoli , nè vilioni : 
e s’ io avelli voluto credere agli avver- 
timenti datimi , molti ne avrei rrala- 
fciati ; ma ho ritrovato pii* fubltmi 
ingegni , e fuperiori a quelli , che fi di- 
cono forti , da’ quali fono (tato confer- 
mato ; i quali m’ hanno di inoltrato , 
che non ci farebbe religione , fc non 
le diamo per fondamento ta credenza 
de’ farti foprannaturali , e che i* evi- 
denti prove della poffanza celelte han- 
no pivi giovato a convertire gli adora- 
tori degl’ Iddìi , che i ragionamenti , e 
le qtiiltioni . Il vero’' Criitiano ge- 
neralmente non dee penare a credere , 
che ci fieno miracoli ; ma la quiltione 
(ta nelle prove -de! fatto particolare . 
Quelli , che narra la Scrittura, fono lw- 
pra ogni •autorità ; quelli che ci furo- 
no falciati da gravi autori r a propor- 
zione , d’ autorità hanno buona parte . 
Ben Ti dee credere a Santo Ireheo , quan- 
do ci tedifica , che ne’ fuoi tempi le 
guarigioni gli altri miracoli , e il do- 
no della profezia erano nella Ghltfa 
cattolica* comuni . A San Cipriano fi 
dee predar fede, quando racconta le ri- 
velazioni avute da lui , o da altri in 
nella (fagiohtf . Nè mi pajon punto 
itficili quelle d’ F.rmav nel fuo libro 
del pallore, anzi le credo lettera per 
lettera . Credo quelle di Santa Perpe- 
tua , i cui atti fono allegati da Santo 
Agoftìno , e da Tertulliano , e credo 
gli altri a proporzione dell’ autorità de- 
gli fcrittori : nè accorderò giammai a’ 
protri tanti , che la pietà degli autori, o 
la profri itone monadica diminuilca pun- 
to P autorità loro ; anzi la pietà vera 
allontana la vanità , e le paltioni , fon- 
ti della bugia . ‘ 

Un altro diremo della critica fi è 
troppo credere alle conghietture ; per 
eie moto Erafmo ha, rifiutato, tvmeraria- 
mtnte alcuni ferirti di Santo Agoftino 
guardando allo flile , thè gli parve di- 
verti) . Altri hanno corrette parole da 
loro non intefe , o negati fatti ferirti 
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m un autore , perchè non poteano con* 
front .irgli ad alcuni altri d’ uguale , 
o di minore autorità , o per non pote- 
re adattargli olla cronologia , in cui 
prendeano sbaglio . Vollero ogni cofa 
Capere , ogni cola indovinare , cialcuno 
ha voluto alfottigliare le critiche fatte 
per 1 addietro , per radere qualche fat- 
to dalle llorie ricevute , e tor via qual- 
che opera agli autori noti . Quefla di- 
fdegnola critica l’ho avuta in difpregio , 
feguendo ciò , che univerfalmente è per 
lo più approvato da’ dotti , lenza arre- 
darmi troppo a nuove conghietrare , e 
Angolari . Prefo quello partito ho da- 
to fuori per vero ciò che m’ è parato 
provato bene narrandolo fempLicemente : 
dove mi parve veder dubbio , pofi , e' fi 
di et , quando mi bilbgnò riferire ; per- 
chè per lo più mi fimo taciuto . Il mi- 
glior modo di contradare gli errori m- 
nócenti mi pare il non rilevarli . Nè 
ferivendo , nè predicando , non vorrei 
giammai dir cofc non credute da me 
vere, quantunque nel popolo pallino per 
tali ; ma fenza necelfità non mi porrei 
a contradarle in pubblico ; perocché 
uando fì credefle , che S. Jacopo pre- 
icaffe in Ilbagna , e che San Marziale 
folle uno de* fettantadue difceooli , non 
farebbe perciò la Talvezza dell’ anima in 
pericolo ; ma colui che dirittamente que- 
lle credenze oppugnali!? in certi luoghi , 
e in prelenza a certe pedone , fcanda- 
lezzerebbe , farebbe difpetto , e danno 
fegnalato alla carità. Meglio è dunque , 
fopportar con pazienza quelle opinioni, 
tacendole, e ne’ parlari, e nelle fcrittu- 
rc ; c contentarci di contradar quelle 
in particolare , quando ci abbattiamo 
in pedone, che pofrono intendere le no- 
ftre ragioni . Piuttollo badiamo ad edi- 
ficare, che a disfare; con diligenza rac- 
cogliamo le verità importanti , ftabilen- 
do fortemente quelle , e pubblicandole 
in fu i tetri : a poco a poco vedremo 
gli errori cadere , i quali peggio mette- 
rubbono radi* , adoperandoli troppo du- 
ra contraddizione.- 

Adunque non mi venga richiedo per 
qual cagione nel primo f colo così po- 
co ho detto della Vergine Santa, c de- 
fili 



P R E F A 

gli A portoli , perocché ho ferino tutto 
ciò che mi parve e (Ter certo ; anzi ho 
raccolte tutte quelle mcnome particelle 
di tradizione , che fi trovano in San 
Clemente Aleflfandrino , c in altri au- 
tori più a lui vicini . Quello che nar- 
rano di più Metalrafte, Niceforo, e al- 
tri moderni, lo creda chiunque dell’auto- 
rità loro è contento ; quanto a me non 
ho giudicato , che follerò cofe degne d’ 
entrare fra Quelle , che ho tratte dagli 
atti , e dalie lettere degli Aportoli . 
Perché un fatto fi ritrovi in un gran 
numero d’ autori nuovi 1' un dall’ altro 
ricopiatili , non è più ficuro per cib , nè 
ha più del verifimile ; 'e le s’ accordaf- 
fero tutt’ i Dottori , che vivono oggi- 
dì , a dire, che la Beata Vergine vifle 
(ettantacinquc anni , non farebbe tutta- 
via quella opinione maggiormente ve- 
ra, nè probabile, poiché nonjia fonda- 
mento veruno nell’ antichità, nè per fona 
di ragionare s’indovinano i fatti. Nipn- 
tedi manco come gli uomini amano di 
determinarli , cib che il primo dice 
indovinando , e dicendo : Forfè ; egli 
è più pietofo , credendolo così ; un al- 
tro dice efler verifimile ; e il terzo 
l’ afferma come cofa certa , e allega 
i due primi ; la folla vi fi, lafcia Ora- 
fe mare; e fe uno vuol poi penetrare, e 
vederne la fonte , chiamafi uomo cu- 
nofo , che vuol cofe nuove , e sfac- 
ciato . Per quella ragione ancora ho 
dette poche cofe de’ primi Pontefici, nè 
ho ferirti gli atti di tanti famoli marti- 
ri, de’ quali fi trovano le leggende. La 
▼era pietà ci fa amare il vero , e con- 
tentare di ciò che vuole Iddio, che fap- 
piamo ; e all’ incontro temo , che par- 
rà a molti , che qui fieno fovcrchi at- 
ti , e troppo lunghi : e tuttavia non ho 
fegnati tutti quelli , che il R. P. Don 
Tierry Rninart Benedettino ci ha dati 
col nome d’ atti (inceri , e feelti , e al- 
cuno ne ho lafciato, in cui non ho ve- 
duta cofa veruna (ingoiare. Quell’ ordi- 
ne ho tenuto, nello lceglicre la materia 
per quella ftoria. 

Quanto alla maniera dello fcrivere , 
due regole offervo elfere tenute dagli 
autori ; 1 una di riferire interi i pafTì 
Heur/ Tom. I. 
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degli originali , in guifa , che 1’ autore 
non ragiona per altro , che per congiun- 
gerli; l’altra di prenderne la fo!lanza,e 
di quella comporre la rtoria con illile 
ugnale , e continuo . Gli fcrittori delle 
Centurie, e il Baronio s’attennero alla 
prima regola, e dir li pub , che più vi 
s’è attenuto , die lui, il Signore Ermatit 
nelle fue vite . Sembra quella la più li- 
cura , e la più ferma : ed è come ina- 
lbar fue carte in una lite , in cui dee 
chi legge dar la fentenza : ma quella è 
regola , che conduce a troppa lunghez- 
za, e a replicare troppo lovente : perchè 
elfendo un fatto medefimo da diverS 
autori narrato con varie circollanze , 
bifogna rapportali tutti , altrimenti non 
farebbo il lettore ammaeftrato piena- 
mente . Oltre a cib ricopiando i palli 
interi , quanti difetti fono nello Itile de- 
gli originali tutti fi raccolgono , olcu- 
rità , lunghezza , frafi , e parole fo- 
verchie ; fi dà noja al lettore , fe non 
con altro con la varietà dello rtile . 
Quando fi pongono fquarci d’ un bel- 
liflimo fcritto fuori di luogo , l’ ope- 
ra è fartidiofa ; perchè non è lloria , 
quello eh’ è prova d’ erta ; la qua-i 
le fi (uccia , fi pub dire , da ogni tòr- 
ta di ferirti , lettere , fermoni , e ora- 
zioni in lode . Con belliffima eloquen- 
za San Gregorio Nazianzcno favella di 
San Bafilio nella fua orazione in morte, 
ma chi mettefTe il fuo dire nel mez- 
zo della ftoria , in cui femplici farti s*' 
afpettano, farebbe fecco, e nojofo. Ne’ 
ragionamenti figurati i fatti folamcnte 
fi toccano , e fono tanto ornati , e 
ravvolti , che con gTandi/lima appli- 
cazione vi fi mifchiano. In quella gui- 
fa colui , che legge i libri del Baro- 
nio , in cambio d’ avere facilmente 
ammaellramento , è ridotto a fare uno 
(Indio faticofo ; e trova piuttofto me- 
glio apprettata la materia della rtoria, 
che la lloria medefima . Dall’ altro la- 
to s' inganna chi crede , che quella 
regola laici libero il lettore nel fuo giu- 
dizio : tocca all’ autore eleggere i fatti , 
e i parti ; fpeflo egli lafcia cib che fa con- 
tro a’ fuoi pregiudizi , quando riferirti 
palli, fpelfo li rivolge, c li rende deboli 
b con 
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con rrfleflìoni , o differtazioni , che qoe- 
fto metodo porta feto neceffariamente ; 
perocché riferendo i palli , hi fogna i 
termini ofctiri efporre , tor via le op- 
pofizioni , le varietà congiungere ; e da 
tutto ciò nafce una maravigliola lunghez- 
za di libri, eh’ è peggior mjle, che non 
fi penfa , poiché è una delle cagioni 
dell* ignoranza . Deh chi ha il como- 
do , e l’animo di leggere si grò Hi vo- 
lumi ? 



L’altra regola é di fcrivere con irtile 
ugnale , prendendo folamente la (bllan- 
za degli originali , lenza badare alle 
parole \ e così fecero il Godeau , e il 
Maimbourg , e la maggior parte degli 
fiorici antichi , e moderni , e piace 
quella piò al lettore , ma non é ratta- 
via la piò ficura . Se colui che fcrive 
ha ingegno vivace, e fantalìa fertile, a 
ftento può legarfi ne’ confini della veri- 
tà , che troppo fono tiretti ; e lafciar 
d’ aggiungere alcune fue ofiervazioni , 
che gli fembrano fatte con lènno , al- 
cune temenze , dtfcrizioni , o almanco 

3 >iteti - Tra quelle due regole la mi- 
iore mi parve la mezzana fra effe , 
e prefi a fcrivere con uno ftile uguale 
una continua narrazione , in cui tut- 
tavia quanto ho potuto ho adoperate le 
parole degli originali , nastrandole fe- 
delmente nella lingua noffra dalla gre- 
ca , e dalla latina : e ho tuttavia pen- 
ero in niente potere offendere la veri- 
tà, levando via le parole inutili, e ag- 
giungendo quelle , che mi fono parate 
necrfiarie per rifchiararc i partì ofcuri . 
Nel margine ho polle le citazioni , ac- 
ciocché portano giudicare i dotti fe la 
mia ftoria fi* fedele ; anzi elòrto ratti 



coloro, che ne fon capaci, a rifcontrarle, 
e a leggere erti medefimi gli originali ; 
poiché altrimenti tuonano le proprie pa- 
role degli autori , ed io nelta feelta , e 
■ella traduzione pollo qualche volta ef- 
fermi ingannato . Ma ficcome detto fi é, 
ferivo principalmente per coloro, che non 
portbno leggere gli originali , o per non 
avere i libri , o per non intendere trop- 
po bene la lingua greca , e la latina , 
© per non aver l agio di leggere le 
traduzioni che ne furon fatte , di para- 
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gonare , e unire i pareri degli fcrittori , 

A prò di sì fatti lettori ho interrotta 
la narrazione talvolta con alcuni ertrat- 
ti di dottrina , penfando far piacere a 
coloro , a’ Quali non fono famigliari i 
libri ccclefiartici , mettendo loro davan- 
ti in un libro folo tutto ciò , che non 
leggerebbero altrimenti ; e fe hanno a- 
more per la religione ciò debb’effcr loro 
caro . In quelli eilratti leggeranno pa- 
recchi fatti univerfali di cotlumi , di 
cercmonie , e di tradizioni antiche , 
che in altra guìtà difficilmente fi potea- 
no raccontare , e non doveano tutta- 
via effere intralalciati ; ficcome é rat- 
to ciò , che ho cavato dalle Apologie 
di San Giuflino , di Tertulliano , e da 
altre opere di quello ultimo . In quelli 
eilratti fi troveranno i piò importanti 
partì per provare le verità cattoliche can- 
tra gli eretici di quelli ultimi fecoli , 
e finalmente fi conofcerà quali fieno fla- 
ti que’ valenti uomini , che hanno la- 
bilità , e foflenuta la religione , poiché 
dopo le azioni , neffuna cola li fa piò 
rifplcndere che i detti loro . Ne' primi 
fecoli fono quelli eilratti piò frequenti , 
e piò lunghi , perché di que’ tempi mag- 
giore è 1’ autorità , e fervono quelli di 
fondamento alle cole pofteriori. Quando 
uno vuol effer vero Crilliano , a gran- 
dirtìma fatica fi può opporre alla tra- 
dizione collante de’ Dilcepoli e degli 
A portoli . Dall’ altro lato i piò antichi 
autori fono in picciol numero , e per la 
maggior parte s) poco noti , che nuo- 
ve colè panano altrui le opere loro . Se 
uno non fa profeflìone di fiudio , chi 
la che fia la lettera di San Clemente 
Papa , e il libro del Pallore ì e tutta- 
via ciocché ho io tratto da quelle Cent- 
rare , e da quelle di San Clemente A- 
leffandrino , può dare idea della pie- 
tà vera ; e dimoftrare che non é ritro- 
vato di monaci , né peniate degli ulti- 
mi tempi . Quel generale difetto , che 
io ritrovo in quelli eilratti fi é , che 
prolungano il mio libro, che io delidera- 
va abbreviare e lire ma mente , perchè fol- 
le utile. 

Nel numero di quelli eilratti non 
pongo Le forinole della fede , e i canoni 
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de* concili ; fembranmi quelli parti necef- 
farie dell» fiori» , per far comprendere 
il dogma , e la difciplina . Somigliano 
efii astrattati di pace , alle confederazio- 
ni , alle leggi, e a governi politici, eh’ 
entrano nella fiori» profana ; de’ quali 
coavien per lo meno mettere il fogo. 
E il vero , che non fono cofe piacevo- 
li i ma non ifcrivo poema nè roman- 
zo , e al libro mio fi convengono let- 
tori gravi , e attenti . Necelfarj altre- 
sì mi fono fembrati gli atti de' mar- 
tiri , acciocché sì grande oggetto quanto 
può ferifea gli animi, e piacquemi fem- 
pliccmentc riferirli , ficcome fi leggo- 
no negli originali , poiché per la mag- 
gior parte fono fcritture autentiche , e 
interrogazioni fatte in buona forma , e 
procedi verbali di quefiione, che prove- 
rebbero in giudizi». Tanto diletto han- 
no dato a me , che io credo altrettanto 
pollano darne a qualunque della natu- 
rai verità è amatore ; ed è lezione fo- 
pra tutte le altre attifiìma a nutrire la 
ietà ; perciò mi parve bene tutti que- 
i utili preferire talvolta all'uguaglian- 
za , e alla uniformità dello fiQe . Do- 
i martiri niuna è più (ingoiar co- 
de' monaci ; per la qual colà de' 
primi ho ferino molto a lungo , e de’ 
più notabili , piuttollo le virtù legnan- 
do , che i miracoli . Quantunque fieno 
le loro vite per le mani di tutti , e 
notifiìme , una grandifiima parte del mio 
argomento mi farebbe fembrato di la- 
rdare indietro, fe io ave/fi quelle ommefi- 
fe : poiché in elfo non lòia mente con- 
tengonfi i collumi, ma la difciplina , e 
la dottrina . Ora meglio s’ imparano i 
cofiumi negli efemp» fingolari, che nel- 
le univcrfali oflervazioni , e niuna co- 
fa fa più venire in cognizione degli uo- 
mini , quanto il dire particolarmente i 
ragionamenti , e l’ imprefe loro . Final- 
mente non è mia intenzione di dire fo- 
llmente cofe nuove. 

Non mi parve bifogno di riandare 
infino alla nafeita di G. C. etfendo 
fra’ Criihani la fiori» di lui notifiìma j 
nè meglio fi può imparare, che leggen- 
go continuamente i Vangeli : c (e al- 
cuno v’è, che peni] poterla fcriver me- 
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glio , non la intende ; nè Tappiamo noi 
cofa veruna o quali veruna da quelle 
in fuori, che fono nel cello della Scrit- 
tura . Non è già fo fielTo della (lori# 
degli Apolidi , de’ quali , oltre agli at- 
ti . parecchi gran fatti fono nell’ epiilo- 
le di S. Paolo, e anche negli autori Ura- 
ni di que’ tempi , ficcome furono Gio- 
feffo , e Filone . Sopra tutti ottimo è 
Giofeffo , per la cura polla da lui nel 
deferivere la dillruaione di Gerufalem- 
me , e di mollrar vere in quella for- 
ma , e fenza badarvi punto, le profezie 
di G. C. 

Non m’ attenni anche con troppa cau- 
tela all’ordine de’ tempi , elfendo con- 
veniente a un illorico contemporaneo, fic- 
come a Tacito, lo icrivere Annali ; pe- 
rocché fcrive fatti conofciuti da lui mol- 
to minutamente , e de' quali per la vi- 
cinità fa le date con ficurezza . Ora 
fe alcuno fi folle propollo di Icrivere la 
Storia Ecdeliallica dopo il concilio di 
Trento , e anche dopo quello di Co- 
flanza , a ragione potrebbe ordinarne an- 
nali ; ma chi vàol fare il medefimo 
d’ antichilfimi fatti, de’ quali per lo più 
non fa i tempi fe non per conghiettu- 
ra , e fpeflo non li fa i coftui fi pone a 
troppo grave fatica , e a pericolo d’ in- 
gannar se , e altrui . E però malgrado 
dell’ erudizione profonda , e del fudore 
immenfo del Baronio , grandilfimi sba- 
gli fi trovano in Ini di cronologia , e 
tra gli altri il R. P. Pagi ha dato fuo- 
ri un libro grolfo per emendare queU 
li de’ quattro primi fecoli . Nientedi- 
manco il medefimo Baronio non ha po- 
tuto alfegnare ad un tempo ficuro tute’ 
i fatti , de’ quali un gran numero ha 
ordinato fotto alcuni anni fecondo che 
portava f occafione , fenza porvi le da- 
te ficure ; perchè in effetto è imponì- 
bile di faperle, ficcome quando pone la 
ritirata di San Bafilio , c di San Gre- 
gorio Nazianzeno 1 ’ anno 3 6 \. dopo la 
morte di Giuliano Apoilata , potea 
quella porre altresì cinque anni , o lei 
prima . Tuttavia il lettore , che vuol 
iàpere le cofe determinatamente, fi fon- 
da in quell’ autorità , c fenza più efa- 
minare crede , che cialcuno di que* fat- 
b 2 t< 
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ti fi* avvenuto nell* anno t che vede le- 
gnato ne’ lati della pagina . Non é lem- 
ure a propofito tenere elattamente l or- 
dine degli anni anche ne’ fatti certtdimi, 
altrimenti la floria diventa lecca all e- 
flremo , perocché è interrotta qna e la , 
c quafi legata e trita in particelle, che 
non rimangono altrui llampate nella tan- 
tali* , e Tono poco piacevoli . D oriente 
in occidente, di Roma in Antiochia bi- 
fognerà pafiare ad 4 gm momento -, la- 
feiare un concilio cominciato nell Ita- 
lia , volare a un altro nell Africa , por- 
re tra mezzo una riga per legnar la 
morte d’ un Pontefice , o d un Impera- 
tore , lenza filo, lenza legame, con bor- 
iati pa (faggi da cola a cola . Meglio è 
anticipare qualche anno , o tornare ad- 
dietro , per cominciare un fatto impor- 
tante nell’ origine d’effo, e condurlo li- 
no alla fine . Miglior ordine é quello , 
che guida 1’ ingegno naturalmente a in- 
tendere le cole, e ritenerle; e legnando 
Je date fi ripara alla confufione. 

Manca alla buona fede colui che le 
fegna , quando non* è certo , né dee 
pere :b uno Itorico logorare tutta la lua 
vita ricercando e Ihidiando quelle. Tut- 
tavia l’emulazione de’ letterati dell ulti- 
mo l'ecolo ha a tale efattetza ridotta la 
cronologia , che la vita di Noe non 
baderebbe . Bagnerebbe minutamente 
calcolare gli ecclidi , de’ quali abbiamo 
notizia , c riporgli a loro luoghi nel 
periodo Giuliano ; aver cognizione dell_ 
epoche di tutte le nazioni , de diverli 
anni, de’var) meli loro 4 c regolar quel- 
li in lu i noftri ; dammare tutte le m- 
Icrizioni de’ marmi antichi , delle me- 
daglie, correggere i falli coniolari ; con- 
frontare tutte le date , che fi trovano 
negli dorici , e venendo poi piu qua 
cercare le fcrttture. , e 1 titoli particola- 
ri . E quando avrebbe poi fine quedo 
si fatto ricercare ; & qual potrebbe cl- 
fcr certo di non ederli ingannato ? Si. 
pedono anche fcffririe ne’ fatti , de qua- 
li importa fapere il tempo ; ma infini- 
ti fon quelli, i quali non fono di veru- 
na confequenza . O quante quidioni ven- 
gono fatte intorno al lento di un inlcri- 
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zione , intorno all’ occafion d’ una me- 
daglia , che poi nella fine nulla c’ info- 
gna ; e per iapere gli anni d’ un Impe- 
ratore , e il giorno prec rio della Tua 
morte , e cole sì fatte , che non con- 
cludono finalmente altro té non che il 
Bariamo , e lo Scaligero hanno prefo 
sbaglio . Quello operare é chiamato da 
S. Paolo (1), venir meno dietro a qui- 
iiioni , che altro non producono , che 
invidie , c querele . Relìano più nella 
mente 1 fatti, che le date; e nella vita 
notira meddima fpedo ci ricordiamo d’ 
aver detta , o fatta tale , c tal cofa , in 
tal luogo , in tal tempo , con tale per* 
tona , lenza che il giorno , o l’ anno ci 
tornino a mente . La maggior parte de- 
gli dorici , e malli, riamente de’ facri , 
hanno fenico in quella forma , c fola- 
mente quando erano necelfarj hanno re- 
gnati i tjmpi , liccome le date delle 
prolezie . Molto importa per la conti- 
nuazione della tradizione faper la con- 
tinuata luccelfione de’ Papi , e degli al- 
tri Vefcovi delle ledi apoltoliche , e 
quella ci fu dagli antichi fedelmente 
l'erbata; ma è impedibile fapere quanto 
duralle ciafcun ljapa ne’ due primi feco- 
li , e quando li fapeffe, piccioi utile fa- 
rebbe , poiché quafi neduna delle loro 
azioni ci è pervenuta a notizia. 

Quelle ragioni non m’ hanno lafciato 
ricercare nella cronologia troppo a fon- 
do , per aver più agio di (ludiare nella 
follanza de’ fatti , e dirli chiari . Son- 
ni! valuto de* lavori di coloro, che fono 
fiati innanzi di me ; non feguendoli 
però ciecamente . Ho fognate le date , 
che fondatamente mi lembrano llahilite, 
laiciando Ilare di fognarle particolar- 
mente in que’ fatti , de’ quali non ho 
ritrovato tempo certo ; allongandogli in 
quegl’ intervalli , che più verifimili mi 
pareano ; con anynn prontidimo a cor- 
regger gli errori quando per si fatti 
oli avrò io conolciuti . La (leda regola 
ho tenuta nella geografia : attenendomi 
a coloro, che hanno fatto in efla fludio 
particolare ; molto attentamente oder- 
vando di nominare i luoghi fecondo i 
nomi , che in diverfi tempi hanno a- 
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vati . Ne' primi fecoli Tempre ho fcrit- 
to, la Gallia , la Germania , la gran 
Brettagna , la Lufitania : parendomi , 
che fia un anacronilmo il ragionare al- 
trimenti , e lo Icrivere , la Trancia , e 
r Inghilterra, ragionando di que’ paefi , 
in cui nè Franzelì , nè Inglefi erano 
ancora andati ad abitare . Maggiore im- 
'paccio ho provato nel traslatare i no- 
mi propri , che non lono al noilro lin- 
guaggio tamigliari ; e piuttollo per " la 
maggior parte ho voluto lafciargli in- 
teri , ficco me fi profferilcono in greco , 
o in latino , che troppo torcerli , e rrn- 
derli malagevoli ad efprimere . Intor- 
no a’ nomi di- dignità , e di funzioni ^ 
O di certe altre cofe appartenenti a’ 
coilumi , fovente gli ho lafciati nella 
lingua originale ; (piegandoli con giro 
di parole , piuttollo che trasferirli con 
li noi tri vocaboli, che qualche cofa fo- 
migliante fpicgano tra noi ; ma hanno 
troppo del colìume noilro . Perciò non 
dico , un collonnello , ma un tribuno , e 
piò volentieri (inverò littori , che l'er- 
genti ; né gentiluomini , o borghefi io 
nominerò , ma nobili , cittadini , e 
(chiavi ; e finalmente manterrò il ca- 
rattere de’cortomi antichi , quanto potrà 
il linguaggio noilro (offerire in fe, ben- 
ché ciò farà per avventura troppo ardita- 
mente . • 

Generalmente manco di attenzione fi 
troverà , che ho mefio nello Itile , che 
nel fondamento delle cofe ; e foero , 
che colui che leggerà , li é ragionevo- 
le , nel medefimo fentimento entrerà ; 
e quello che è nella Storia Ecdefialli- 
ca gli ballerà , nè fi darà impaccio a 
criticarla , ma piuttollo cercherà di ca- 
varne quel maggior utile, che potrà. A 
certuni lèmbra male , che la fioria non 
dica ogni cola : c dicono ; deh perchè 
abhiam noi sì pochi de’fatti degli Apo- 
(toli , de’pnrni j oro difcepoli , e de’ pri- 
mi Pontefici è e perchè gli antichi non 
ci hanno l'picgate più particolarmente 
quello ceremonie , la dilciplina , e la 
polizia deile Ghiefe , e gli ammaeilra- 
ìTienti m-defimi della religione ? Que- 
llo era il rammarico de’ Centuriatori 

1-:.~_ Lifc 
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(i).O ciechi, che non vedcatio sì fatto 
rammarico effere offel'a della divina prov- 
videnza , e della promeffa fatta da G.C., 
d’effere a prò Tempre della fua Chiefa ! 
Con profondiflimo .rifpetto adoriamo T 
opere della Sapienza incarnata ; nè vo- 
gliamo più oltre defiderarc di ciò , che 
ad effa è piaciuto darci . Non lenza for- 
nflìme ragioni nulla ha l'critto G. C. , 
e pochillimo i tuoi Apofloli ; di fette 
de’quali non c'è rimala una parola ; e di 
molti non ne Tappiamo che i nomi; ma 
quello , che leggiamo negli atti dj San 
Pietro, e di San Paolo baila a farci co- 
nolcere gli altri . Quivi vediamo in qual 
guil'a predicavano a' Giudei, e a’Gcntili, 
agl’ignoranti, a’dotti ; i loro miracoli, i 
patimenti, le virtù . Se in quella guifa 
mcdclìma ci fodero noti i fatti di San 
Bartolommeo, odi San Tominafo, per- 
ciò non ne caveremmo ammaelframenci 
maggiori : più lòddisfatra farebbe la curio- 
fità lolamente, la quale è padione , che il 
Vangelo vuol che fi domi. All’incontro 
grande inllruzione è ■ per noi il filenzio 
degli Apoftoli; ed è grandidìma prova, 
che non cercavano gloria a fe , veden- 
do la poca cura , che fi prendeano di 
ferbarc nella memoria degli uomini T 
onere loro grandiffime. Per la gloria di 
Dio, e per famimellramenro di quelli, 
che avevano ad efler dipoi, ballava, che 
una picciola parte folle conofciuta ; e 
maggiore onore fa agli Apolidi il ri- 
manente, eh’ è andato in dimenticanza, 
di tutte le (lorie ; poiché è cofa ccrtif- 
firnia , che innumerabili poooli aveano 
convertiti . Quelle tante Chiefe , che 
□oi veggiamo nel fecondo fecolo in tut- 
te le contrade del mondo, non s’ erano 
formate da fe fole ; nè per cafo man- 
tencano tutte una dottrina , c una di- 
fciplina deda. La miglior prova del fa- 
pere degli architetti , e dell’ opera de’ 
lavoratori fi è la grandezza , e la Ila— 
bilità degli edilìzi. 

.. I difcepoli degli Apolidi feguitarono 
le madìme di quelli ; e San Clemente 
a loro vicinidimo fa quella tellimonian- 
za degna di confiderazione (2). Gh anti- 
chi non ifenveano , per non torli dallo in- 

fe- 
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fegnare , e metter nel dettare il tempo 
del meditar quello, che dovean dire ; e 
forfè credeano , che un medcfimo inge- 
gno non bartaflc a un'opera, e all'altra, 
perocché la parola trafcorre facilmente , 
e trae torto chi l’ode a Te, ma lo fcrit- 
to é fuggetto all' efame rigorofo di chi 
legge . Serve la Icnttura ad artienrare 
la dottrina, facendo Daffare a’ poderi la 
tradizione degli antichi , ma ficcome la 
calamita delle materie diverfe nuli* altra 
trae a fe che il ferro , così di diverfi 
lettori , i libri quelli folamente tirano 
a fe j che fono buoni ad intenderli .. 
Querte fono le parole di San Clemen- 
te . Ma. nel vero abbiamo perduto un 
grandilfimo numero di fcritture antiche, 
c tralafciando anche quelli , de' qua- 
li fanno aperta menzione Eufebio , e 
altri , non fi poh recare in dubbio , che 
i Velarvi de’ notabili luoghi, e in par- 
ticolare i Pontefici non ifcriverteTO fpef- 
fo lettere intorno a diverfi pareri : ciò 
fi può giudicare da quelle del Papa San 
Cornelio, ferirne a noi da S. Cipriano, 
e da Eufebio, e da quelle del Papa San 
Giulio intorno a Santo Atanagio : quan- 
tunque si preziofi ferini non fieno an- 
dati perduti fenza l’opera di quella me- 
defima provvidenza, fuor del valore di 
coi non cade un parte ro in terra. 

Lafciando dunque le voglie vane, ba- 
diamo a cavare utile da ciò che ci rc- 
rta , e confideriamo per tutta la conti- 
nuazione della Storia Ecdefiirtica | a 
dottrina , la difciplina , e i cortumi . 
Non fon quelli ragionamenti , né belle 
faniafie , ma fatti politivi , i quali credanfi, 
ono, rtudiinfi, o fi lafcino , tuttavia fono 
veri . Vedefi una Chiefa durare , fenza 
e (Ter mai interrotta , con una continua 
fuccertione di popoli fedeli , di partorì , 
e di minillri in faccia alle genti Tempre 
vifibile, e dirtinta Tempre dagl' infedeli 
col nome di Crirtiana , e dalle brigate 
degli eretici e degli fciraatici, con quello 
di Cattolica, ouniverfale. Quella fa Tem- 
pre profertione di non infegnare altro , 
che ciò che nel principio ha imparato , 
e le nuove dottrine allontanare da le • 
che fe talvolta nuove derilioni fa ^nuo- 
vi vocaboli ufa , ciò non é pet forma- 
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re , o cfprimere nuovi dogmi ; ma fola, 
mente per dichiarar ciò, che ha creduto 
Tempre , e porre riparo conveniente alle 
nuove lottigliezze degli eretici . Del rimar 
nente ella crede fe ertiere infallibile in 
virtù della proraefla del fuo fondatore , 
e non permette , che i particolari fi 
pongano a difaminare ciò , eh’ erta ha 
una volta decretato . La regola della fede 
è la rivelazione divina , compre fa non 
folamente nella Scrittura, ma nella tra- 
dizione, per via della quale conofce an- 
cora la Scrittura. 

Quanto alla difciplina , veggiamo in 
quella floria una politica tutta fpirituale, 
celerte , un governo fondato nella cari- 
tà , che per unico fine ha 1’ utilità pub- 
blica , fenza intereffe de' governanti . 
Son chiamati elfi dall’alto; la vocazione 
divina fi maniferta con lo eleggere al- 
tri pallori , e colf aflenfo de' popoli . 
Per loro meriti folamente vengono elet- 
ti , c per lo più contra lor voglia : per 
carità, e per ubbidienza ricevono il mi- 
nillero , da cui hanno folamente trava- 
glio, e pericolo; e non tengono picciol 
pericolo il potere acqui ilar vanità dall’ 
affezione e dalla venerazione de’ popoli , 
i quali Ji tengono per uomini , che oc- 
cupano qui in terra il luogo di Dio . La 
loro intera autorità é contenuta nell’ 
amóre rifpettofo della greggia ; né hanno 
già nell’animo di fioreggiare come le 
fignorie mondane , o farli ubbidire con ' 
la forza del braccio ; ma il vigor loro 
fi é nel persuadere , nella làntità della 
vita , nella dottrina , e nella carità , 
che moftrano alle loro pecorelle , con 
fervigj , e benefizi di ogni forra , per 
via de’ quali fi rendono padroni degli 
animi tutti . Quell’ autorità non ado- 
perano , fe non per bene della greggia 
loto, per richiamare i peccatori a^ peni- 
tenza , pacificare i nimici, genti d’ ogni 
feflo indurre a fare il dover loro, e ftar 
fottopofte alla legge divina. Padroni fo- 
no altresì delle facoltà come degli ani- 
mi , e di quelle fi vagliono a prò de’ 
poveri ; e vivono erti medefimi povera- 
mente , e fpefTo del lavoro , che fanno . 
Quanto maggiore autorità hanno , manco 
fe ne attribuifeono ; Preti , e Diaconi 
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trattano a guifa di fratelli ; («ira il con- 
figlio loro non fanno cofa d’ importan- 
za ; ni fenza la (àputa del popolo . I 
Vefcovi iovente fi rannano in comune , 
per deliberare di qualche grave affare , 
e più fovente ancora fe ne danno avvilì 
con lettere ; in guifa che la Chiela 
fparfa per tutt’ i luoghi abitati della 
terra , forma un corpo folo perfettamen- 
te congiunto in credenza , e in mallìme . 

In quella condona non ha parte ve- 
runa la politica degli uomini ; i Vefco- 
vi non lì affaticano per follenerfi con 
vantaggio veruno temporale ; ni di ric- 
chezze , ni di riputazione , ni di favo- 
re appretta i Principi , o i magistrati ; 
ni anche fotto fembianze del bene della 
religione . Nelle guerre civili non prendono 
parte alcuna^! frequenti in un impero elet- 
tivo i in pace ricevono i Signori , che la 
previdenza manda loro, fecondo l’ordi- 
nario corfo delle cofe ornane ; ubbidifeono 
fedelmente a’ Principi pagani , e perfecu- 
tori ; e fanno con grandilfimo cuore refi- 
fienza a’ Principi crilliani , quando vo- 
gliono foliener qualche errore , o in- 
torbidare la difciplina : la quale refi- 
ftenza li ferma folo a ricufare ciò , che 
vien loro domandato contra le regole , 
e a fofferire ogni colà fino alla morte, 
piuttofio che confentire . Sono fenili- 
ci, e leali nell’ operare, fermi, e vigo- 
rofi fenza fuperbia , prudenti fcriz’ astu- 
zia , ni falfità . 11 proprio carattere di 
quella politica celefle fi è la /Inceriti , 
perocché fuo folo fine é far conofcere 
le veriti , e adoperare virtù . Non ha 
bifogno d’ artifizi > nè d’ aiuti Urani ; 
ma fi tafiicne da fe . Quanto lì va più 
indietro verfo 1* antichità ecclefiafliea , 
tanto più quella purità , e quella no- 
bile femplieità rifplende ; in guifa che 
non fi pub punto dubitare, che gli Apo- 
Iloli non l’abbiano infpirata a’ loro di- 
fcepoli più fedeli ; affidando loro il go- 
verno delle Chiefe . S’ eglino avellerò 
avuto altro fegrcto, si lo avrebbono in- 
fegnato , e farebbe fiato fcopcrto dal 
tempo. Nè debbe alcuno perciò credere, 
che quella femplieità procederti? da pic- 
ciolo ingegno , o da materiale educa- 
zione degli Apolidi , o de’ loro primi 
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difcepoli i perocché chi riguarda anche 
naturalmente le fcritture di San Paolo , 
quelle di San Ci -mente Papa , di San- 
to Ignazio , e di San Policarpo , noa 
troverà in erte effetti di rifiretto inge- 
gno ; e ne’ fecoli avvenire la fteffa fem- 
plieità d' operare li vede , aggiunta a 
una fottigliezza di mente maravigliofa , 
e ad una gagiiardifiìma eloquenza . 

Mi è noto che non tutt’ i Veìcovi , 
anche ne’ tempi migliori , hanno ugual- 
mente offervatc quelle regole fante ; e 
che la difciplina della Chiela non s’ è 
mantenuta così pura , e fenza variazio- 
ne, come la dottrina . Quelle cofe che 
fi debbono porre in ufo , in par- 
te dipendono dagli uomini , c i difetti 
loro acquillano ; ma per certiffimo fi 
dee tener fempre , che in que’ primi fe- 
edi , tali per io più erano i Vefcovi , 
quali io li deferivo , e Quelli che non 
erano sì fatti , indegni dell’ uffizio lo- 
ro tenuti erano . E per certo ne’fcguen- 
ti fecoli , quell’ antica difoiplina venne 
prefa per regola ; e confervata , c rav- 
vivata pofeia quanto le circollanze de* 
luoghi , e de’ tempi hanno permeffo ; o 
almanco fu ammirata , e defijerata , e 
fempre il defiderio degli uomini buoni 
fi rivolle a Dio , richiedendolo dello 
ftabilimento di quella ; e noi medefimi 
da dugento anni in qua veggiamo un 
maravigliofo effetto di tali preghiere ; 
e ciò pofc ballare per incitarci a voler 
conofcere quell' antichità fanta , c darci 
cuore per Ùtudi.-.r maggiormente . 

Finalmente P ultima cofa , che prego 
il lettore voler confiderai? in quella 
ftona , e che più è univcrfalmcnte gio- 
vevole , fi è la pratica della morale 
«riftiana . Leggendo i libri di pietà an- 
tichi , e nuovi , e leggendo il medefitno 
Vangelo , quello penderò talvolta cade 
nella mente. Quelle fon belle opinioni, 
ma chi può ufarle ? o poffono mai gli 
uomini giungere a tal perfezione? Que- 
lla fi è dimoftrazione . Ciò che realmen- 
te fi fa, è poffibile,e gli uomini poffo- 
no praticare con la grazia di Dio , 
ciò eh’ effa ha fatto praticare a tan- 
ti Santi , i quali erano tuttavia uomi- 
ni. Quanto alla verità de’ fatti , luogo 
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non rimane a dubbio veruno, c ciafcun 
pii'> efTer certo, che tutto ciò , die m 
quella fioria è ferino ’, è verismo quan- 
to ciafcun’ altra fioria che a fu rimala. 

In quello libro dunque. fi troveranno 
tutte le migliori cofe , che intorno a’ 
collumi fieno fiate da’ filofofi preferitte, 
porte in opera puntualmente da genti 
fenza ftudio, artefici , e femmine Sem- 
plici . Si troverà la legge di Mosè fu- 
periore all’ umana filofona , condotta a 
perfezione dalla grazia di G. C. E per 
entrare un poco nelle particolarità , fi 
vedranno pedone veramente umili , di- 
fprcgiatrici d’ onori , e di riputazione ; 
contente di vivere ofeure , e in dimen^ 
ticanza degli altri uomini . Poveri vo- 
lontari , i quali 1’ onefie vie d’ arric- 
chirli non curano ; e le medefime facol- 
tà loro lafciano per veliire i poveri . 
Qui fi vedrà la dolcezza de’ modi ; il 
perdonar delle ingiurie , 1’ amor de ni- 
mici, e la pazienza ne’ crudelifiimi tor- 
menti fino alla morte , più tofto che la 
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verità abbandonare • La vedovanza , la 
perfetta continenza , la virginità , fino 
a que tempi fconolciuta , ferbata da per- 
fone deli uno , e dell’altro fedo, talvolta 
anche maritate . La frugalità , e la fo- 
brieù continue , i digiuni rigorofi , e 
frequenti, vigilie , cilicci , e in fomma 
tutt i modi di cafiigare il corpo , e 
ridurlo a fervitù ; e tutte quelle vir- 
tù furono efercitate, non da alcune chia- 
ve perlòne , ma da infinite . Finalmen- 
te foli tari uomig) fenza numero, i qua- 
li ogni cofa abbandonano per vivere ne’ 
deferti , non follmente fenza dar fallidio 
a perlona veruna ; ma anzi con utilità 
altrui facendo limofine , e guarigioni per 
miracolo ; in neflùn’ altra occupazione 
intrattenendoli fuor che a fignoreggiare 
le paifioni, e ad avvicinarli a Dio, quan- 
to d polfibile agli uomini aggravati dal 
corpo mortale. Ma io non intendo già 
che fia prcrtata folamente fede alla mia 
parola : date la fentenza voi medclìmi , 
leggete , e olfervate . 
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A V. V ERTIMENTO 

AL LETTERE.,' 



P Rima di cominciare a notare gli 
errori , «orli nella edizione di Ver 
ncna , dell* traduzione, ivi fatta , della 
Storia Ecdefiaflica di Fleurv , e corret- 
ti in quella Napoletana -, è di bene av- 
vertii^ i Lettori: che fulla/idanza' del- 
la fedeltà della medefima , non li ebbe 
altra dòn lui principio , fe noti di <?- 
mondarne gli e» tori di ftampa , e cioc- 
ché (ombrava equivoco. Da cib è addi- 
venuto che fino all» pag. 60. non li 
veggono after ile hi , che gli abbagli di- 
notino . Ma vedendoli , col tefto Fran- 
ali nano, che vari abbagli erano 
nella medefima , fi refe foibe tea la 
traduzione , -e fi rivide quel che fi era 
già corretto . Ed in fatti alta pi?. 4 6. 
fi oflervb , effer corto , come cola per 
altro di poca importanza , e che non 
face» mal ferrfo : che un certo Aleffau- 
dro , che patlb nel teatro di Efefo a 
favor de’ Giudei, forte cuoiaio , quando 
, -veramente , fecondo il tefto -Francefe j 
era ramiert- . La parola cerere Fruir - 
cele è la ftelfa nel noftro idioma che 
rame : onde ouvrier t» cu iure , come lo 
chiama il Fkuiy , fi dee tradurre lamie- 
re . Quello equivoco è continuato nella 
edizton di Venèzia ogni' qualunque vol- 
ta vi s’ incontra cuivn . E benché man 



K> il tefto Francefe , e li fono rifeott- 
trati gli antori , che vi fon citati , fe 
non tutti, almeno. in molta parte, per. 
quanti fe ne fon potuti aver nèlle ma- 
ni . Quello adunque fi è il motivo, per 
cui li è fatta la prefente nota . 

E primieramente nella pagina 2. ce/, 
t. tt, 7. fi è (limato più torto fpiegare 
dei fu* nafeimento mrrucalofo nel tempo, 
come dice io fteflo Fledry , e non già 
fuo nafeimanto miracolofo tra gli nomi- 
ni ; non perchè il Figliuolo Unigenito 
di Dio non fia nato tra gli uomini dal- 
la Vergine ; ma perchè lembra, com’ fr* 
lem braco af Fleury , erter più propria 
1* eibrelfione del nafeimento mìtracolofo 
nel tempo , • per dittotàre , che 1 ’ Uni- 
genito di Djio , che al Padre è coeter- 
no , nel tempo determinato , o rtella 
pienezza de’ tempi fecondo la frale di 
S. Paolo a’ G alati (-1) , nacque , fatto ' 
uomo nèll’ utero della Vergine . 

Nella ftelfa pagina nella ; medefima 
Col. 1. v. Ip. fi é corretto erano perfeve - 
rami , mutandoli la traduzióne di Ve- 
nezia , m cut fi legge : E gitivi flava- ' 
no infiammati y e cib sì perchè lo ftef- 
fo Fleory cosi dice , si perché còsi fi 
legge négli Atri degli Aportoli (2). la 
fatti lo dare Infiammato alcuno nell* 




mano vi fi feorgeflem vati equivoci , e 
parecchi errori : pur tua* volta non G 
era per anco rifolato di formarne nota , 
nè di metter fogni . Ma per l’onertà 
dello Stampatore fi dovette indi’ cib fa- 
re. Aveva egli avvertito Quello Pubbli- 
co di fare in quella edizione un’ efatro 
confronto* ad tefto Francefe ; onde non 
vedendoli notati .gli- errori , avrebbe il 
Pubblico irtdlo creduta un’ impoftura la 
fua’prontéflà ..Quella breve nota adun- 
que contiene gli abbagli della Veneta 
traduzione . Con accoratezza fi è yedu- 
Fleury TamJ. 

<0 Gal. ir. » fr) A*, j. I4> 



orazione è cofa ; che potrebbe durare 
o qualche quatto d'ora , o qualche ora 
intera ; ma la Scrittura ci fa lapere. che 
gli Aportoli non forotl mai fianchi di 
pregate , -da che Gesù Crirto alcefe al 
Cielo , e che petfeverarono nell’ orazio- 
ne Gne alla venuta del Divino Spirito. 

Si legge nella traduzione di Vehczia. 
parlandoli del Sinedrio alla pag. j. rof, 
2. v. 4L e frqq. : In qutftó Conflglìb 
htervenivqno amora i parenti del Pon- 
tefice ì '9 potetti tutti ebber prifo il loro 
poflo , formando un mezzo circolo col Pre- 

« , c ' 
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fidente nel fondo , furono gli A pofioli 
trotti in mezzo- olla puzzo . Quello 
luogo così ii trova fpiej»ato nella edi- 
zione di Venezia , perchè li legge- nel 
Fleury : Lei Apòaes furcnt miene, au 
milieu de lo piote. Ma .le fi folle avu- 
to preferite il luogo della Scrittura (i), 
in cui fi dice : l adani ejl aiiiem tu 
crafiinum , ut coHgrcgarentur primi pts 
tortini , & feniores , & ferii * >» Jeru- 
ftilem Et fornente! eoi in me- 

dio interrogabant g C larebbe certametm? 
traJoHO : vi furano gli Apofioli troni 
iu mezza , cioè del Sinedrio: , lìccome 
ii è corretto ; poiché .dovendo ciler gli 
Apoftolt. giuJicari nel Sinedrio , copie 
do vevano eller tratti in mezzo alla piaz- 
za ? . Lo dello lì legge ancora nella pag. 
ai. toL 2. v. I» Prejero S. Paolo e Si- 
la . e li conduffero iu piazza dinanzi a 
tn ac frati , dove fi è mutato : li coli- 
li tiferò nel luogo dinanzi a' Magi ff rati . 

Non è poi così facile intendere ciò 
che fi legge nella pag.^i. col. Z. nel pe- 
nultimo verfo , c nel pnneipio della pag. 
42. Ivi fi dice : lo potrei condur meta 
una donna delle no [ir e fonile , come fanno 
gli altri Apofioli , e i parentt del Si- 
gnore , e Pietro mede fimo ; poiché a 
Barnaba ed a me fidamente non è tolto 
di poter farlo . Soup date quelle parole . 
di S. Pibta a’ Corinti ( 2 ) malamente 
intele , ma bene eiprelfc dal Fleury ; 
poiché tome fi dice , che gli Apodoli 
conduccano fcco loto le donne , de qua- 
li rendeano loro fcrvigio , e poi fi, iog- 

1 punge : poiché a Barnaba ed a me fid- 
amente non è tolto di poter fa rio 1 come 
fe agli altri ciò forte tolto . Le paiole 
di S. Paolo fono : Ntunquid non habe- 
iptrf peteftatem muli ermi fororem circttm- 
du rendi , ficut & cateti Apofloli , & 
fratres Domini , < 5 * Ccphas. ? A ut ego 
folus , t? Barnaba: non habemus pote- 
Jlatem hoc operandi 1 Vuol con quelle 
parole S. Paolo perfnadere i Corinti , 
v che quantunque alcune . colè non fieno 
proibite , come non lo era ad eflolui 
il condurre una donna di quelle , che 
chiamavan forelle ; pur tuttavia fa d’ 
uopo alcune volte artenerfeae , per non 
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dare altrui fcandalo . Quello è il fenfo 
delie parole di S'. Paolo ; motivo per 
cui fi è corretto : poiché forfè a Bontà- 
ba , e a me folamenit è tolto di poter 
farlo ? 

S* l 000 anche corretti alcuni nomi 
di Sette troppo noti nella Storia Eccle- 
iullica , come Efieue nella pag. 4. col. 

-J-. Nmcolattt nella pag.» j. col. 1. 
Vef 5 * » QMtuu nella pag. 12 ». «,/. 1. v. 
penultimo , e Mutei nella pag..iog. col. 

2. v- jj. j i quali nella traduzione di 
Venezia vengono chiamati Effe, nevi , 
Niccoli ti, Of alieni, e Mittenti . Dalia 
voce greca anche (àtratiu.-tr , che lìgni- 
tica familiari , curare , come (purga lo 
Hello Fleury , ne deriva, il nome di Te- 
rapeuti , non gii. di Terapoù , come fi 
legge nella traduzione Veneziana nella 
pag. 67 . xoj. 1. v 2J. 

Per maggior chiarezza ancora , dove 
nella pagina 4&. col. 1. v. 11. parlandoli 
dell’ indulgenza uùta da S. Paolo verfo 
1 inceli uo lo di Corinto , ammettendolo 
di nuovò nella comunione della Chicle, 
fi legge : Ne rende ragione, e dice, che 
temeva , che il colpevole fi rammaticaffe 
troppo alternante , e che non (offe una 
tentazione' del demonio , il tentare , che 
fi lafc'uffe campo a quel miftrabile di 
darfi alla di [periziane ; fi è (limato di 
dire : che il colpevole fi rammaricaffe 
troppo altamente , e che fi defft luogo 
agli artifizj del demonio , incitando quel 
miferabile tc.. In latti S. Paolo C3) di- 
ce: Ne forte abitudamiori infinta abfor - 
beatur , qui e ju fimo di efi . Proprtr qnod 
obfecro veti ut confirmetis in illum cha- 

ritatem ut non cjrcumvtniamur a 

fauna. 

Parlandoli nella p/ig.6o col. z.r.-i}. del 
naufragio di S. Paolo , fi dice nella tra- 
duzione : Partirono da un luogo chiama- 
to Affane , e cofieggiarono F ifola favorita 
dal vento verfo Fenice \ ma fi pinti , e 
cauiolli - in un filetta nominata Coda 
vicino a Creta . Forte ciò è nato, perchè 
fieli voluto tradurre la parola latina cau- 
da , o pure perchè il dittongo au Francete 
fi pronunzia 0 ; ma i nomi proprj de’ luo» 
ghi prerto ir Fleury per lo più tono feruti 

nella 
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nella Beffa maniera in cni fi debbono prò- tempie : poiché le parole che fi leggono 
n aoziare , e come fi ritrovano pretto nella traduzione Veneziana , firn quali ve- 
gli antichi Scrittori . In fatti quettj rio- dere, che vi fotte fiate un Tempio efierio- 
la (i) negli Ani degli Apoftoli vien re , e un altro interno; perciò in quella 
chiamata Càudà % come la chiama il Fleu- edizione fi è corretto : nella pane inter'to- 
ry r In- infulam ameni quamdam tlccur- f» del Tempio. Lo ftefiò fi è fatto nel- 
rcntes , fax vocatur Cavila : e nel tetto la pag. 08. dove parlandoli di Eleazza- 
greco vien detta Clami a : Neri» fi ti ro . , che co- tuoi vivea «ielle oblazioni 
tedimi uMt'iw» Kittcfirr . Pretto ferbate nel Tempio , fi dice :-*Jì fi 
altani autori fi chiama la medefima emuentavan Solamente ili mangiarne fen- 
GauiUts , cd è vicina a Creta , diverfa za effere purificati ; ma tripudiavano cgn 
da quella eh «mata Gozzo pretto Klalta; effe , e fi «birri arava, io fpeffo ; correg- 
ga altri vien detta Caulos. dalla vo- gendofi: ne mangiavano ecceffivamente y e 
ce Fenicia Gol , , die vale' tot un- fi ubbriacavano ec. . E nella pag. 104. 
dum (a). eoi. l. V. 26. in cui fi dice : nel tèmpo 

Nella pag. 77. eoi. 1. v. 48. fi Ieg- di Tolomme » Filacete dee leggerli : To- 
ge : il giorno Seguente- -thè fu il quindi- lommeo Filometore . E dove nella pag. 
ci di Luglio , 0 Agnjìo . Non rifletten- 119. col. 1. v.j. fi nomina l'ifola Pan- 
dofi che la voce Lem è il nome del danteria , fi è pollo il nome di Patita- 
mele di Agofto , cosi detto da’ Maee- toma , come vien detta comunemente , 
doni perciò ficcotne- in altri luoghi il . o come altri 'Fantalleria , o Puntala- 
Fleury porta i nomi de’ mefi Macedo- ria (?) . ’ 

nici , fpiegantf i co’ nollri , conte Xan- Parlandoli poi dell’ aliai to dato da Tito 
tiro , Dìhs , ed altri , così bilògna la- a Gcru la le rum.' , la quale dalla parte 
tiare anche' il. nome di Lcus , che fi- fettentripnale avea tre muraglie, dice- 
gnifica Agofio . Altrimenti , fecondo il Fleury: Cinq jours aprir Tito fit en- 
quella traduzione, il Fleury avrebbe prefo con une brèebe à la Seconde enceinte , 
un abbaglio di un mefe-, nel dire il gagna la vizile nuevt , & vini à la 
giorno decimoquuito di Luglio o Agofto. troiffime muratile , & à la tour Anto- 

Troppo poto è , che i (bldnri nel nix . Nella edizion di Venezia così fi 
mentre fi accollavano alle mura nimi- legge : Cinque giorni dopo fece Tito un 
che per combatterle , o ifcalarle * fi ri- altra breccia al fecondo affatto , e gua- 
coprivano in modo co’ loro feudi , che dagnò la città nuova : e pafsò alla ter - 
laccano la figura di una teftuggine, per za muraglia ,, ed - alla torre Antonia . 
non edere òffefi da ciò che bùttavan Per qual motivo fieli tradotta la parola 
giò dalle mura i lol da ri nimici ', per enceinte ■ per affatto non è facile indovi- 
non fargli accorta re ; perciò non ben fi narlo s chiaramente dalle parole che fe- 
i tradotto nella pag. 79. col. a. tv 9. do- gnor 10 apparite , aver Tito fatta una 
yc fi dice -.-Giungendo i faldati Sfontani breccia al fecondo ricinto di mura , cd 
» loro feudi , e facendo ciò -thè chiama- effer quindi pattato alla terza muraglia , 
vano la tortura , erano apparecchiati ed dov’ era la torre Antonia ; onde fi è 
abbattere la muraglia , e ad incendiar* filmato accomodare al fecondo ricinto di 
le porte . ^ mura . 

Si è (limato ben anche non dover far Sono troppo noti i Sali pretto i gen- 
correre ciò che fi dice nella- pag. 97. tili , i quali eran Sacerdoti di Marte , 
col. r. iv i?. 24- Separò dunque da lui e cailodivano gli feudi , e in certi tem- 
una porzione de zelanti , e fece trincea pi portando i medefimi , e (aitando (cor- 
nei Tempio interno ; dicendoli nel Fleu- reano per la cittì . Per la qual cofa fi 
ry '• S? f e retrauchà dans f intcr'ieut du i prefo abbaglio nella edizione Vene- 

.■v c 2 riana 

. — 
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xiana nella pag. i < 5 <;. col. a. v. 4 9. do- ottenuta dalle preghiere della legion ful- 
ve H dice ,* che Marco Antonino Im- minante , dicefi che i faldati Romani 
peratore dt anni om 6 fu pollo dall’ Im- empierono i loro fendi , e le loro rafche: 
pera rare Adriano nella compagnia de' nel redo del Fleury fi legge : puis ih en 
Salici. . tmplirent leurs èfus , & leurs cafquts 

Si leggono nella pcg.t71.ccl. i.v. ^ ra non bene fi è .(piegata la parola 

ftqq. quelle parole, parlandoli del martirio cafque per cafra y. quandoché altro non 
di S. Policarnr ■ Detto- Amen , acctfero figo 'fica nell 1 idioma francete che elmo . 

il .vtaroy che tlovean farlo, es aitò II facondo è nella pag. 1991 col. 1. 

una gran fiamma . Allora fi vide uh v. i& dove fi parla' del martirio di San- 
dro» miracolo, e fu , che il fuoco fi fieft to Epipodio, e di Santo Aleffandro e 
o/ltonio del martire come involto , 0 come dice il Fleury : Ih forftrent de la villa 
una vela giornata dal vento y e poco do- & feuh fecrttemtnt , & fé roohorent 
F° : leggendo i perfecutcri , che non po- au bourg de Ptene-aqfijt . Spiegali nella 
te va. offerì confumato dal fuoco , cornati- traduzione di Venezia : Vfcirono dunque 
datone a un confettare, che fi appnfii- della fin.) foli e fermamente , ritmandofi net 
mafie, t gli piantale un ferro nel J'eno . borgo di Pier-ancifo. Avrebbe potuto un tal 
Come vedevano i perfecutori , che non luogo ater quello nome forfa da qual- 
poteva il Santo ettcr confumato dal fucn cheduno chiamato Pietro ivi uccifo ; ma 
co, quando il medefimo T aveva invol- ciò è- molto dal vero lontano, legge odo- 
ro? non potea certimenttf e liete involto fi negli atti de’ martiri (2) : Egrcfji ve - 
dal fuoco , e non confumarfi . T.’ abba- rp occulte fepta murorum , in eo vico , qui 
gl 10 confitte Iti efferfì malamente kitefe propter JmiJ'am.-petram firgg ejl , tugurio 
le parole del Fleury , il quale così di- ft cuyufdam reìigiofa , & fidelis vidu.t 
ce : rat le feu f Iteiidit -autour du mar- fine uflìs comiftlus abdiderunt . Or fa fi 
tyr , 1 orarne une votile , oh comme un folle avuto profane quello luogo , non 
voile de navire enfU par le vene. Con fi farebbe certamente fpiegato Pier-anci - 
quelle parole il Fleury troppo accorto /♦, ma Pietra-incifa . . 

non ha fatto altro clip fpiegare gli atti Nella pag. a 50. col. 1. v. 6. dove fi 

«lei martirio di S, Policarpo ; ne’ quali parla .del trattato di Tertulliano dell’ 

fi legge (iX •' -Té yùp »w> wt caput àtei Orazione, così fi legge nella edizioo di 

attira xt y Canp oliti tktini Cri irroCpixrot Venezia vAW libro del! orazione ripren- 
mt/mj pirli , xCnO u tip rtdgi ai ri oùpu di alcuni fuperfliziofi , i quali s introdu- 
rrei pxprvpoc : Ignrt enfiti fomicis fpe- eeano tra ’ Fedeli fenz alcun precetta di 
eiem prilens , tanquam vtjum tuvis a Nojiro Signore , 0 degli Apoftoli ec. Il 
vento repte tum , per circuitum circuiti- reilo del Fleury è quello: Dani le Irjro 
vallavi t corpus martyris . Adunque il de la priore il nptend quelques fuperfii- 
miracolo fi fu ,'che il fuoco non fi ac- tions , qui t introdui/bUnt entre lei fidè- 
cortò al martire , ma formò una volta , les , fant aucun prfctpte de ff. S. ni dei 
o una vela gonfia dal vento , falciando a pine t tc. Da ciò fi feorge , . che Ter- 
vacuO il luogo , dov’ era il martire ; ii tulliano con riprendeva i luperltiziofi , 
quale non potè perciò confumarfi , e fu che s introdnceano tra’ fedeli , nu ben- 

uccilb dal confettore . Sicché fi dovea sì le fuoerrtizioni , che taluni pratica va- 

fpiegar fa parola voùte per volta, e non no nell’ orazione , fenza che vi fotte 
già involto , e così non fi farebbe refo precetto alcuno di Gesà Crirto, o degli 
ofeuro quello luogo per altro sì chiaro.; ApoHoli . Avrebbe quello potuto effere 
e i lettori avrebbero comprefo qual fi un errore dello llaropatorè , avendo fatto 
fotte flato il miracolo, che non s’ intcn- ftperjìì.iofi , per fuperfirz-oni , ma leg- 
dc dalla traduzione Veneziana. gendofi : riprende ah uni fuperjiizjcfi , i 

Seguono alcuni altri piccioli sbagli . quali ec. fi Icorge l’abfiaglio in ripiegar- 
li primo de’ quali è nella pag. 195. col. .fi la parola fuperfiitìont per fuperflficiofu 
1. v. 42. , dove parlandoli dell’ acqua Si ritrova anche un abbaglio nella 
■ , « Mtr 

V) Ari* m»uyr. Saetta fxg 43. r 4 H. Amfltied. sa. lyij. C»; Afta martyr. lincei» f. 75 - 
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pag. io, eòi. t. v. ^9. , in cui parlan- 
doli del trattato di Tertulliano dell'Ido- 
latria , dove quello autore riprende que’ 
Crilliani, che, feguendo il collurne de’ 
pagani, celebravan le felle Jatumali , e fi 
mandavan 1’ un I’ altro de’ prefenti , di- 
ce il Fleury : Et camme eiettore ces pre- 
ferii portoient le narri et Ecrfrus , ce nom 
a iti long-temps reietti par Ics chritiem. 
La traduzione Veneziana dice : Come 
fin da allora qucfti preferiti fi chiama- 
vano Ejlreni , guefto nome ì flato per 
lungo tempo rigettato da' crifliarti . Cofa 
lignifichi la voce Ejhreni non s’ intende; 
quella voce però Eterna nell’ idiorrfi 
francete altro non lignifica che quel che 
fi dice nell’ italiana favella regalo , e 
con voce prefa afillo fleflo idioma fi di- 
ce ftrenna , "o fia mancia . Cosi nello 
fpiegarli la parola preferizione nella pag. 
258. col. 1. v. utt. non fi dee tradurre 
quietanza , cola non poco diverta dalla 
preferir ione ; per la qual cofa fi é acco- 
modato eccezione perentoria , termine trop- 
po noto a’ Giureconfulti , che così fpie- 
gano e intendono la voce preferizione . 

Dove poi fi parla nella pag. 272. col. 
2. v. 49. dell’ avvertimento che dà Ter- 
tulliano a Scaptila , ri Flcurp- porta le 
parole di Tertulliano , il qual dicea , 
che la pcrfecuzione durava ancora nell* 
Africa r Encore à prefent ce nom efl per- 
fecuti par le comandant de la tegien , & 
par le governane de la Mauri tante . Que- 
llo luogo così fi ritrova (piegato nella 
traduzione di Venezia: incora preferì te- 
mente- tfueflo nome I perfeguiraro per co- 
mandamento della legione , 0 del governa- 
tore della Mauritania . Se 1 ) legione 
avelie potuto, o no, aver quello potere 
di comandare , che fi perfegui tallero i 
Crifiiani, fi lafcia confiderare a’ lettori; 
fi avverte folamente che fi è prelà la 
parola co mandarti per comandamento , non 
lignificando altro che comandante della 
legione ; e ben s’ intende quel che dice 
Tertulliano , che pcrfvguitavanfi ancora 
> Cnlliani dal Comandante della legio- 
ne, e dal Governatore della Mauritania, 
ma quella perle anione era effetto degli 
editti degl’ Imperatori , non già degli 
ordini dati dalla legione. Si farebbe po- 
tuto incolpale di ciò lo itampatore , 
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per aver polla la parola comandamento 
per comandante , fe dalle fleffe parole 
della traduzione non apparirti; l’abbaglio; 
poiché in vece di dirli, che erano i cri- 
iliani -perfeguitati dal Comandante della 
•Mauritania ,*fi i detto per comandamen- 
to della legione , e del Governatore , e 
con quella parola per fi dimollra T ab- 
baglio, che non può elfer dello flampi- 
roae . « 

Non picciola confulione fi ofTerva poi 
nella fpiegà , che fi fa della parola Xe- 
rofagia nella pag. 275. col. 2. r. 22. 2?» 
Parlandoli ivi de’ digiuni di divozione 
praticati da’ Cfilliani , dice il Fleury : 
Quelques-urts , qui ajcutoient au jeunc la 
Xerophagie , e- e/l-à-dire P ufagc de vitrn- 
def feches : i abflenant non Jetilement de 
la chair & du v in, mais dts fruite la- 
netta & furculenr . Quelle parole così 
fi leggon tradotte nella edizion Veneta: 
Alcuni , / quali aggiungevano a' digiuni 
la Xerctfagra , vale a dire P ufo delle 
rami fecche , fi afteheanò non folamente 
dalla carne e dal vino , ma- da' frutti 
vhtofi e fu gufi Dunque mangiavano , o 
no , quelli Cnlliani della carne in que- 
lli digiuni di divozione ì E fe a quelli 
digiuni aggiungeano 1* ufo delle carni" 
fecche , coinè fi alleneano dalla carne? 
E qual mortificazione avrebbero elfi pra- 
ticata digiuhando , e mangiando della 
carne fecca ? fe -pur non fi creda, che - la 
carne fecca perda la follanza Iella car- 
ne . La parola Xerofagia vien Jal gre- 
ca , c lignifica il .mangiar cofe fecche , 
e perciò il Fleury fi ferve delle parola 
viandes feches generali , che lignificano 
ogni cibo fecco ; e per timore die qual- 
cheduno fra quelli cibi vi averte anche 
noverata la carne , efprclfamente nota, 
che que’ Crilliani fe ne alleneano . Si 4 
perciò fDiegato : Aggiungevano a’ digiu- 
ni la Xerofagia , vale a dire P ufo de' 
cibi feerbi ; e in tal maniera fi toglie 
ogni equivoco, che s’incontra nella tra- 
duzione di Venezia , c fi fa vedere la 
mortificazione- de’ Crilliani, Draticata ne’ 
digiuni , che f accano per lemplice divo- 
zione . 

Nella pog. 3*19. col. 1. v. 3?. fi of- 
ferva un nome di un piefe non ancora 
intelo , poiché fi legge : A dì fedici del 

me- 
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mefe detto Mi ftalico fu tormentato da- 
vanti al proconfolo , e ita le altre tofe 
gli diffe &c. Da quelle parole quando 
la parola Mappalieo fignificaile qualche 
mefe , non fi fcorgerebbe qoal martiri 
lòlle (laro tormentato . Ognr equivoco- 
fi toglie dair oflervarione del tetta del 
Fleury. Dice egli nel principio del pa- 
ragrafo : Vere le commencement tf Avrit 
le proconful ff Afri que etant venu a Qar- 
thage : fa perftcuùon deviai plus rigou- 
rtxfe ; indi poco dopo foggiane : Le 
feb.it me de ee mais Mappalicus f ut tour- 
menti devont le proconful ee. Se. fi fof- 
fcro avute prefenti le antecedenti parole 
del Fleury , no* fi farebbe certamente 
latta quella confufionc , col dire : A dì 
fediti del mefe detto Mappalieo \ ma^fi 
farebbe conofciuto che Mappalieo , eh’ è 
nome di un martire, fu tormentato a dì 
ledici del mefe di Aprile , nominato 
aotecedentcfnenur dal Fleury. 

Oltre agli abbagli finora notati fi ag- 
giugne, federi! dichiarato un luogo del 
Fleury colf -aggiunzione di poche paro- 
le . Égli nella pag. 178. parlando della 
feconda Apologia di S. Giutlino , e del- 
la pruova , che quello Autore porta , 
per moftrarc che il Salmo jt. non deb- 
bi appropriai a Salomone , dice le fe- 
guenti parole : Poiché non regnò egli 

fino all " alìreme parti della terra . , ed è 
caduto nella idolatria ,' il che non accade 
neppure é Gentili convertiti tla Gesù Cro- 
aififj'o : le parole ultime del tetto fran- 
cefe fono : Ce ( qui n arrive pus mimi 
aux genlils convtrlis par ft/its crucìfiì . 
Or quelle ultime parole del Fleury non 
ben s’ intende a che debban riferirli , fe 
non a ttento . Le parole di S. Giulfino 
fecondo la traduzione latina fono le Se- 
guenti : Ego l'ero Ò" ca , qui in l tinti 
Regnorum [ live Ragù in ] ab eo falla 
effe frtpta Jiinr , .aaj erra ai firn : quod 
fcilii et m alteri s filoni*, caufa ad fimula- 
cruru m cullimi fil delapfus ; quoti profe- 
to in fe admittere non fyftivicrini , qui 
ex genlibus per Jefum Chrijìum cruct- 
fixuin , conditore m rerum univerfarum 
Deum cognoverunt : ftà trucìatum , (¥ 
fttppluiuin orane potius ad extremam ufque 
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monem tolcrnverint , guani funai ter a co- 
la» t , W jimulaeris immolata edant . 
Siccome ognun vede , vuol dire S. Giu- 
(lino , che indebitamente i Giudei ut- 
tribuivano il luddetto (almo a Salomo- 
ne , il quale quantunque~’Ebreo di na- 
zione , e benché avelie la cognizione 
del vero Dio , pur tutta volta s mdulfe v 
all’ adetazione degl’ idofi ; il qual pec- 
cato non foto non han commetto i Gen- 
tili , che per Gesti Crifto fon venuti 
alla conofcenza del vero Dio , comeché 
ufi a rendere omaggio a’ falli Numi ; 
ma fi fon contentati più tolta erter tor- 
mentati , c uccift , che di nuovo ido- 
latrare t Quello è il fenfo delle riferite 
parole di S. Giuttino, fpiegato dal Fleu- 
ry con quelle : ce qui^t attive pas mi- 
me aux genlils convcrtis par Jafut cru- 
cific . A render dunque chiaro il fenfo 
del 'dottilTimo Autore , fi è filmato in 
quella traduzione neHa citata pag. 178. 
aggmgner quelle poche parole : il eht 
non han potuto indurii u fare neppure i 
Gentili convertiti da Gesù ltroc\fif}o. 

Si avverte per ultimo , che quantun- 
que in quella Napoletana edizione fieli 
faguita la traduzione fatta in Venezia ; 
in non pochi luoghi però fi fono ag- 
giunti tutf i periodi», che nella edizion 
ai Venezia fi fono tralafciati , forfè per 
inavvertenza ; e fi fono ben anche mu- 
tate moltiflime parole , e talvolta la 
tenitura de’ periodi non ad altro ogget- 
to , fe non che per meglio incontrare 
il fenfo dell’ -Autore , o poco chiara- 
mente , o niente bene cfpretto . Di quo- 
Ile mutazioni di parole, e delle aggiun- 
zioni del periodi mancanti non fi veg- 
gono in quelto tomo fegni , che le di- 
notino , ma chi vorrà (pendere qualche 
poqp di tempo • In fame il rincontro , 
potrà facilmente o (Tenarie . E per ulti- 
mo nell’ indice fi fono rifeootrate tutte 
le pagine citate, per veder fe in ette fi 
parla della materia , che fi nota , e fi 
fono accomodati i numeri dov’ era er- 
rore . Tutte quelle fatiche fi fono fatte 
per render fervigio al Pubblico, e affinchè 
quella edizione fotte riufeita correttili ima. 
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EMINENTISSIMO SIGNORE. 

* 

\ Ntonio Cervone pubblico Mercatante di Libri di inetta Città , fopplicando 
efpone a Voi Ira Eminenza , come defider» di rillainpare la Storia Ecclefta- 
flica dal Sig. -Abate Fltury, tradotta dal Francete in Italiano, dividi in venti To- 
mi in quarto, giada l’Edizione dì Venezia. Per tanto (applica V. Em. di rimet- 
terne la revifione a' chi meglio le parrà , e f avrà a grazia , ut 'Deu; . 

IH* fi rifa’ ai Revtrcndifi. Dominai D.Fabius Mafia Cari, hufut Mttrop. & Cu- 
ria Arehitp. Ex. Sjn. rtvidaat , Cr in fcriptis uftrat . Datum dii i, Mail 17 67. 



PH. EP. ALLIFANUS V. GEN. 

1 , . , a * - ' 

Jo^ph Sparano; Can. Dsp. 






EMINENTISSIME DOMINE.. 

r . a , * . 

J Uflfa Em. T.-exequens , xenfui opus Eccle/iaftkae Hirtoriae CL Viri Abbatti 
Claudii Fleory et gallico in j taluni idioma verfutn . Qiiod qojdam , quia na- 
tivi; A uff or is litteris iamdiu e* calò , & probato r optinje eonlonat , hand cauta-, 
ti verflonem opinar, ile typis oortris tradawr ua.Em. T. iudiciura prò- 
wmjtUt . Neapqli tertio jdus Ma» !7#J* . - - . . 

• . "... * nomili, Obftquirltifr. & AldiBifl^ 

J . ' r. . t Fabio* Crd. Malfa. . 

A fittiti filati tue Domili Rnifttii imprimatur , .Datum dia 15 . Maii lyéj, — 

PH. EP. ALLIPANUS V. GEN., 

Joseph Sparano* Gas. Dep, 

K. . • % 
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SIGNORE i 

A Ntonio Cervone pubblico Libraio di goefla fedeliflima Città fuppiicando 
l’efpone, come dciìJer» riftampare 1 opera intitolata : Storia Eetlifia/ii ca m 
S ituar Ab,, te Claudio H'uV tradotta «dal Iraacefe in Italiano divila in aoi Tomi 
in quarto giuda quella i che fi traduce in Venezia ; pertanto fupplica la Maeflà 
Sua di commetterne la revtfionc a chi meglio in parrà , e 1’ avA a grazia , 
ttt Deus, . . 

Adiri. Rrv. U. /. D, D. Caralur Ga^liardui, i* hac Regìa Studiorum Univerfi- 
tati Ptdftjfor , rtvidtat & in fetiptis reftrat . Datum Nespoli die 13. Aprii. 1767. 

NICOLAUS JDE Rt)SA EP. PUT. C.M. 

• t 

ILLUSTRISS. AC REVERENDISS. DOMINE. 

. a ’ "a ' ’ ' 

H lfloriae , ecclefiaflitae opus ab eximio Claudio Fleury gallico fermo» conca* 
proni, ìiludque ab ipfo auctore produetnm ad atmum vfmie'i 506. aerae vul- 
gati? , alia démeeps marra continuatum inter eetcra id genus voluniina nimiùm ex- 
cellere ore vno praedicant aeflimatorés e lu (mòdi fórmarum acerrimi et viira et 
citta monte? et maria . In eo enii#fcefia reram lectiftima , methodus, fententia- 
rum granita; , conflati; in veritate Inqtairepda , detegendaque fiudtum , eloquentia 
et concinnità? adeo fplendcnt ubilibet , vt nihii- Capra Eius traductionem iandu- 
dum exopt arane Itali , nefeio cur hactenus ddatam . Nihil in eo vel Regiis vel 
RetpuMrcàe mribus auc fidei dogmatibus iduerfutn licuìt alieni vfquetnodo inueni- 
re . Nil itaqnc obflar , quin Itala eiofdccn Operis verfio , quam Heneti aggredì 
iam flint , tynis etiam Neapoiitanis propagerar communi Iradioforum bdho .Sca- 
poli die 14. Mali 1767. r J 

. : - - . Obfrguerttijjimns famulus 

Caro! ut Gagliardus . 

» » * » . • 

-Dì* 17. wienfls Mai? 1767. Nei poli . Vi/» rtfcrìplo fu a Regali/ Majeftatit fui 
Utili., currmus mtnfts ( 3 " anni , ac rtlationt Reverendi U. ]. D. D. Caroli Ga- 
gliardo , de cemmijjìont Reverendi Ri gii Cappellani Majoris ordine prafata Re - 
galis Majefìalis . 

Regali s Cantera Sortela Clara providei , dtctrnh , alifue mandai , quod impri- 
matur rum infetta forma prafentis fupplicis libelli , at approbationis diBi Reve- 
rendi Rivi/oris ■ Verum in publicationa ftrvRur Regia Pragmatica , hoc fuum . 

GAETA PERRELLI ; VARGAS MAQCIUCCA. 

Jlluflris Marchio Citus Praf. S.R. C. tempore fubfcriptionis impedita t , & , 11 - 
lu/iris caput aulao Fioro non interfuit, 

, Regi Arata fel. ut, a t 

Carelli. '' Athanafitw. 

' STO* 
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O prefuppongo che il mio 
leggitore fi a bartevolmen- 
te inilruico del Mifiero di 
Gesù' Cristo, dell’eter- 
na generazione di lui , del 
fuo nafcimento miracolofo 
nel tempo , della vita , de’ miracoli di Ini, 
della fua dottrina , della pafiione , della 
morte , della refurrczione, c del fuo a- 
fcendimento gloriofo al Cielo . Ed in 
vero chiunque fi darà la fatica di fior- 
iere 




la mia fioria , avrà fen?a dubbio 
Ja divozione di leggere i Vangeli fan- 
ti ; e però io non pongo punto ma- 
no nella facra narrazione di quelli ; e 
benché io pigli il principio dagli Atti 
degli Apofioii , non perciò li ricopio 
qui dirtefamente ; ma mi attengo alla 
loia foftanza ; perchè mi fi apra occafio- 
ne di aggiungere i fatti , che ci fono 
pervenuti a notizia di altri luoghi ; fia 



dalle lettere de’ medefimi Apolloli , fia 
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do già di cominciar a narrare puntual- 
mente , e largamente ogni cofa , fe non 
a quel luogo dove termina la Sacra 
Scrittura , dopo giunto S. Paolo in Ro- 
ma ; e ciò farà nel fecondo libro . Gli 
anni li fogno , quando credo che fieno 
certi , non già fecondo 1’ efatta crono- 
logia , ma fecondo il calcolo ordinario, 
per cui veggiamo effere trafiorfi intor- 
no a idpo. anni dopo l’Incarnazione. 

Elezione J[. Dopo l’afcenuone di G. C. ritor- 

J i j ' 4 s - Mit 'iurono gli Apofioii ( i ) in Gerulàlcm- 
me pieni d’ allegrezza , e fai irono nel ce- 
nacolo, cioè a dire nella fala alta, dove 
s’ erano racchiufi dopo la pafiione di 
lui , e quivi erano perfeveranti nell’ o- 
razione con gli altri dificpoli di G. C. 
con quelle fante donne , che avean fc- 



gu 

fua 



itato lui, con la fanta Vergine Maria 
ùa madre , e’ tuoi parenti ; ed erano cen- 
to venti perfine in circa. Propofe S. Pie- 
tro di lcegliere un Apoftolo , per empie- 
te il luogo di Giuda traditore. Due ne 
furono preferitati ;Giok-ffò Barfaha detto 
il Giulio, e Mattia; e fatte prima loro 
preghiere a Dio, acciocché manifefiafie 
qual de’ due fi doveva eleggere, traflèro 
fiori a forte , e cadde 1’ elezione fopra 



Mattia , che fi mefio nell’ ordine degli 
Apofioii , i quali di nuovo furono dodi- 
ci; cioè, Pietro, Giovanni 1 , e Jacopo, 
figliuoli di Zebedco, Andrea fratello di 
Pietro, Filippo, Tommafo, Bartclom- 
meo , Matteo, Jacopo figliuolo di Al- 
feo, Simone di Cana, Giuda figliuol di 
Jacopo, e Mattia (i). Narrafi,che una 
volta quel Barfaba , detto il Ginfio, bev- 
ve il veleno , che non gli fece nocu- 
mento veruno , ficcome appunto avea 
prometto il Salvatore a coloro , che avef- 
iero avuta ferma credenza in lui (j). 

III. Giunto il di della Pentecofie , r.ibUì- 
cflendo 1 Difcepolf tutti in quel luogo "‘ione 
raccolti (4) a ora di terza , difeefe lo Spi- 
rito Santo lopm di erti in forma di lin- E ' °‘ 
gua di fuoco; e incominciarono a parlare 
in diverfi linguaggi , lodando Dio ; e il 
popolo , il quale per quella fella era da 
tutte le pani andato in Gerofalemme, 
fi affollò intorno ad erti . Erano quivi 
genti di tutte le nazioni del mondo , 
quantunque tutti fodero Giudei di reli- 
gione ; poiché dopo la fchiavitìi di Ba- 
bilonia, s’ erano Iparfi i Giudei per tutto 
l’Oriente ;c difirutto che fi l’impero de’ 
Puritani da Aleflandro il Grande, anda- 
rono efii in ogni pane del dominio de’ 

Re Macedoni Tuoi fucceflòri (5). V’ era- 
no dunque de’ Giudei Pani, Medi, E- 
lamiti, vale a dire di quella pane del- 
la Perda, che in Ebreo fi chiamava E- 
lam, e in Greco Elimaide; ve n’ era- 
no della Mcfopotamia, c di rune le 
Provincie dell’ Alia minore ; cosi di 
quella detta propriamente Alia , della 
Cappadocia , del Ponto , della Frigia , 
della Panfilia , e non meno dell’ Egit- 
to, e della Libia vicina , nominata Cij 
remica . Ve n’ erano dell’Arabia, dell’ 

Itila di Creta , e di Roma''-medefima . 

Quali erano di nafeita Giudei , quali 
Profeliti , vale a dire gentili convertiti 
alla religione Giudaica'; e quali erano 
abitatori di Gerufalemme, venendo qui- 
vi a ftabilirfi da tutte le provinole , e 
quali vi fi trovavano fidamente per pa fi- 
leggio , r. lunati per la fella ; e quell an- 
no in maggior numer i degli altri an- 
ni , poiché erano perfuafi , che il Mcf- 

fia 
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ria doverti* apparire, cffendo colà certa, 
per le profezie, particolarmente di Da- 
niello (t), che il Tuo tempo folle com- 
piuto , la qual credenza andava 1 par fa 
per tutto l’Oriente . Qjiefto popolo com- 
porto di tante nazioni (2), fu prefo da 
infinita maraviglia, in udire gli Apoflo- 
li , i quali Galilei erano , parlare ne 
linguaggi comuni a ciafcun d erti. 

S. Pietro incominciò dir loro (5) : Que- 
lli non fono già ubbriachi , come peniate, 
perocché è (blamente ora di terza ; ef- 
fcndo cortame de’ Giudei di non man- 
giare ne' giorni di fella, fé non dopo ter- 
minate le preci della mattina all’ora di 
(erta, o al mezzodì ; ma il Santo Spi- 
rito , feguitò S. Pietro, è difeefo fopra 
erti, fecondo la profezia di Joello (4). 
Quindi cominciò a predicar loro Gesù 
Nazareno, da’ Giudei crocififlb, dichia- 
rando , com’ era egli il Signore , e il 
Crirto ; efortandogli a prendere in Tuo 
nome il battefìmo per avere la remirtìo- 
nc de’ loro peccati , e il dono dello Spi- 
rito Santo (5). Tre mila pedone a que- 
lla volta fi convertirono ; ebbero battefi- 
rao, e accrebbero il numero de’ fitti di- 
fcepoli . Perfeverarono nella dottrina de- 
gli Apolidi, udendo con afliduiù le lo- 
ro mllruzioni ; {lavano Tempre nel Tem- 
pio ad orare con erto loro , c laccano 
per le caie la frazione del pane, dino- 
tante T Eucarillia , che non poteano ce- 
lebrare , le non co’ fedeli battezzati ; 
mangiavano infierite , con allegrezza e 
femplicità di animo ; vendevano 1- lor 
beni , c dillribuivano a ciafcuno ogni 
éofa che gli abbifognava . 

Faceva Iddio per mezzo degli Aporto- 
li infiniti miracoli, i quali in tutto il 
popolo mettean timore (d). San Pietro, 
• San Giovanni andarono al Tempio 
per P orazione di nona , tre ore dopo 
il mezzodì , quando lì faceva il facrifi- 
zio della fera : e ritrovandoli alla por- 
ta un zoppo (7), ilqualeda quarant’ anw 
tti non camminava ( domandò loro la 
eletnofina ; e gli rifpofe San Pietro ? 
lo non ho nè oro, nè argento , ma ciò 
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che tengo ti do . In nome di G. C. ** 
Nazareno forgi, c cammina . In quel Atti 
medefimo punto rilanò , ed entrò nel 
Tempio -camminando , e (aitando . Tutto ST0Lt# . 
il pigolo a quel miracolo accorfe , da 
che prefe S. Pietro nuova occafionc di 
predicar loro il nome di G. C. ; e traile 
alla fede cinque mila perfone. 

I facrificatori , e il capitano del Tem- 
pio , vale a dire colui che comandava 
a’ Leviti portinai (8) , che quivi notte , 
e dì faceano guardia, foprawennero co’ 
Sadducei , e furori molto’ fdegnati , che 
predicando gli Apertoli il nome di G. C. 
inlegnartero la relurrczione de’ morti ; 
per il che gli arredarono , e fecero pri- 
gioni (9) . Si raunò il giorno dietro il 
Sinedrio , cioè il maggior Configlio de- 
gli Ebrei , comporto de’ capi di eu- 
femia compagnia de' facrificatori , de’ 
dottori Leviti , e de’ vecchi di ciadia- 
na tribù . Erano in tutto itttantu- 
no , c giudicavano fidamente de’ più 
premurali affari, come farebbe flato un 
delitto d’una tnbù , o d una intera cit- 
tà , o le caufe del fommo Pontefice , o 
quelle di un falfo Profeta . I primi del 
Sinedrio erano allora Anna , Caifa , 
Giovanni, e Aleflandro. Anna o Ana- 
no era il Nafi , vale a dire il prelì- 
dente ; il quale alcuni anni prima aveva 
avuta la dignità di fommo Pontefice , 
poiché allora durava fido per qualche 
tempo , e a difpofizione de' Romani ; 

T ufo era di un anno ; ma Caria gene- 
ro di Anna , occupava quella dignità 
da fette anni, c fu cofa fìnuolare (10) . 

Egli avea condannato Gesù Crirto , e 
tenea nel Sinedrio un titolo , eh’ era 
come di fecondo prelìdente . Giovanni 
era figliuolo di Anano ; e AlcfTandro 
foprannomato Lifimaco , fratello di Fi- 
lone , del quale abbiamo gli ferriti, era 
uom ricco più che gli altri Giudei . In 
quello Coniglio intervenivano ancora i 
parenti del Pontefice ; e poiché tutti 
ebber prefo il loro porto , formando un 
mezzo circolo , col prelìdente nel fon- 
do , 'vi furono gli A portoli tratti in ( 

A 2 mez- 
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mezzo . Venne loro domandato qual 
nome invocato avellerò per fare quell’ 
opera : e Pietro , ripieno dello Spirito 
Santo , arditamente riipofc : Abbiam in- 
vocato il nome di G. C. Nazareno , il 
qual fu da voi crocifitto . Ammirarono 
la coflanza di Pietro , e di Giovanni , 
tanto pii), quanto lapeano eh' cran efli 
uomini volgari , e non letterati : e 
non potendo a quel miracolo opporli, 
ballò loro d’ imporre agli Apolidi, che 
non iniegnaflero niuna cofa in quel no- 
me di Gesù ,nS di parlarne in niun 
conto. S. Pietro, e S. Giovanni rilpofer 
loro: Giudicate voi medefimi , s’è ra- 
gione , che a voi , piuttollo che a Dio 
il ubbidita 4 perocché non po/fìam fare 
a meno di non dire ciò che noi abbiam 
veduto , e udito . Furono licenziati , e 
andarono gli Apolidi a ritrovar i fede- 
li , i quali inteìò eh’ ebbero ciò eh’ era 
occorfo , ne rendettero grazie a Dio; 
chiedendo a lui forza di predicare il fuo 
nome , e grazia di fare i miracoli per 
follenerc la fua parola . Dopo quella 
orazione , il luogo dove erano infieme 
raccolti , tremò , e furono del Santo Spi- 
rito ripieni . 

IV. Tutta la moltitudine de’ fedeli 
aveva un cuor folo, e un’ anima fo- 
la ( i ) . NelTuno dicea : Quella è cofa mia ; 



ne , c fi chiamavano Efleeni , ovvero 
ElTeni, come quelli eh’ cran più fanti de- 
gli altri ; poiché tra Giudei avevano elfi 
maggior nome per la loro virtù (é) . Fug- 
givano le città grandi , abitando ne’ bor- 
ghi; fi davano all’agricoltura, c ali’ope- 
razioni femplici ; non fi applicavano alla 
mercatanzia, nè alla navigazione ; non 
teneano fchiavi ; ma l’uno ferviva all’ 
altro ; difpregiavano le ricchezze , non Tan- 
navano oro né argento, nè foverchi ter- 
reni pottèdeano , contentandoli di quan- 
to Infognava per la vita , e cercando 
campar con poco, vivevano in comune, 
mangiando infieme , e gli abiti bianchi, 
che tifavano , non erano più dell’ un che 
dell’ altro . Molti abitavano in una fletta 
cafa; alcuni altri non teneano perforo 
i propri tetti , ma ricevean tutti coloro 
eh erano di lor fetta ; perocché in gran- 
diflimo pregia aveano 1’ ofpitalità , e 
domeilicamente ilavano in compagnia , 
benché non fi folfero mai prima vedu- 
ti . I guadagni di lor fatiche metteva» 
no in comune , e gran cura prcndeano 
degl’ infermi . 

Gli ElTeni per la maggior parte 
non toglieano moglie , e vivenn calli, 
temendo 1’ infedeltà delle donne , e le 
divifioni , di cui fon effe cagione nelle 
famiglie . Allevavano gli altrui iìgliuo- 



ma rutt’ i loro averi comuni erano, in li , pigliandoti negli anni tenerillìmi 



modo che non fi ritrovava uom che po- 
vero fotte tra elfi ; poiché i poflèditori 
di terre ^ o di cafe , le vendevano , e 
portavano il danaio avutone , a’ piedi de- 
gli Apolidi (z). I fedeli di Gernfalem- 
me riattavano parimente i loro beni, 
per feguire in tutto il configlio diG.C. 
di dover lafciar tutto , c feguitarlo (j), 
e perché niente li legafié in amore eoa 
quella mal avventurata città ; facendo 
che doveva etter dillrutta c defolata , 
prima che pattali: tuia generazione, co- 
me G. C. avea predetto (4). Dall’altro 
canto, la carità che gli univa, era tra 
elfi il concraficgno dato per conofcere i 
fuoi difcepoli . 

Effcai. Da molto tempo erano quivi de’ Giu- 
dei (5) , che praticavano la vita cuinu- 
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r ammacilrarii , e piegarli bene a’ 
r coltomi . Faceafi prova per tre an- 
ni di quelli che volevano entrare in 
lor compagnia ; un anno per la conti- 
nenza ; due per gli altri cofhimi . Quan- 
do entravano nell’ ordine , davano ad 
elfi quante facoltà aveano ; pofcia vi- 
ve ano come fratelli ; e però nè ric- 
chi , né poveri eran tra etti . Per 
ciafcuna comunanza eleggevanfi econo- 
mi . 

A’ vecchi portavano gran rifpetto , e 
(lavano modini illimi ; raffrenavano 1 ira, 
non dicean bugie, nè giuravano, fenati 
quando entravano in quell’ Ordine ; ed 
era d’ ubbidire a’ fuperiori , e di non voler 
effere da più degli altri in neffuna co- 
fa , fe tali divenivano ancor elfi ; di 

’ -.«SHr nie| s 
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Libro 
niente infegnare , fe non in quella gui- 
fa , che l’ avevano apprefo ; di non celar 
cola veruna a quelli della compagnia , 
di non manifeftare i millerj di e(Ta a 
collo della vita . Studiavano (blamente 
la morale , e 1' imparavano nella leg- 
ge , principalmente ne’ giorni di Sabato 
con grand’ordine raccolti nelle finago- 
ghe loro; uno leggeva, un'altro (pie- 
gava . Ciafcun di offervavano di non 
parlar di profane cole prima che il Sol 
fi levafle, e di dare quel tempo all’ora- 
zione . Pofcia andavano per comando 
de’ fuperiori al lavoro, in cui duravano 
cinque ore ; e allora fi raunavano , e ba- 
gnavanfi cinti con panni lini , ma non 
Hngcvanfi con olio; mangiavano in una 
(Iella (ala , ofiervando filenzio : mette- 
afi loro innanzi pane , e una (bla vi- 
vanda ; prima e dopo dd mangiare 
oravano ; indi fino alla (èra ritornava- 
no all’ opera . Erano (bbrj , e per la 
anaggior parte viveano fino a cento an- 
ni ; davan giudizi fevcri ; il convinto 
di aualche grave errore era diaccia- 
to dall’ Ordine ; proibendogli fino di 
ricever dagli altri di che palcerfi , per 
modo che taluni morivano di povertà, 
ma (peflb per compaflioneliritoglicano. 

Gli Elicili ilavano Iblamente in Pa- 
leflina , e non in gran nnmero ; ma 
circa a quattro mila (i). Erano i più 
fuperfliziofi di tutti gli Ebrei , e con 
maggiore (crepolo offervavano il labaro, 
e le cerimonie della legge ; giungendo 
a tanto, che non andavano al Tem- 
pio a facrificare ; -ma quivi mandavano 
loro offerte, non eflendo contenti delle 
ordinarie purificazioni (2) . Tra loro era- 
no alcuni indovini , i quali ereticano 
(aper le cote avvenire con lo (Indio de’ 
libri fiacri , congiunto ad alcnnc prepa- 
razioni ; oltre a ciò voleatro trovar ivi 
la medicina, e le proprietà delle radici, 
c delle pietre (}) ; tutto affegnavano al 
dellino , nulla al libero arbitrio ; erano 
flebili nelle riloluzioni , dilpregiavano 
la morte , e i tormenti ; e amavano 
fortemente la libertà , neffun altro 
ihoi. dicendo per capo , e per (ignote 
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fuor che Dio (olo ; deliberati a foffri-' 
re ogni cola, più predo che ubbidire 
ad un nomo ; ficchi quantunque faceffc- 
ro profeflìone di gran virtù , grande- 
mente erano inferiori a’difcepolidiG.C. 

Tra gli altri che vendettero i loro 
beni, per dame il danajo agli Apo- 
fioli (4), fu Giufeppe Levita di Cipri, 
dagli Apofioli foprannomato Barnaba; 
ma un altro deno Anania (5) , accor- 
datori con Safira fua moglie , alienò i 
Cuoi averi , e ritenendo per fe una 
porzione del prezzo, il rimanente diede 
agli Apodoli; e a lui .dille S. Pietro : 
Anania , perchè ti fei tu lafciato in- 
ftigar dal Demonio , ed hai mentito 
allo Spirito Santo ? Anania morì di 
fubito : e giunta poi Tre ore approdo fua 
moglie , le domandò S. Pietro quanto 
aveffe venduta la terra ; ella rifpofe 
come il marito fuo ; perciò le foggiun- 
fc S. Pietro: Voi dunque accordale in- 
dente di tentare lo fpirito di Dio : co- 
loro che prefentemente han fotrerrato 
il marito tuo , feppelliranno ancor te; 
ed ella cadde morta a’fuoi piedi. Que- 
llo miracolo gran terrore cagionò nella 
Chiefa tutta, c in tutti coloro, che lo 
imelcro . I fedeli per lo più fi rauna- 
vano a pregare nel Tempio, nel porti- 
co di Salomone ; cosi detto , peroni da 
Erode era (lato edificato dove Salomo- 
ne aveva nn tempo fabbricato. Il rima- 
nente del popolo non ofava unirfi a lo- 
ro, per timore de’ più* portenti , ma non 
mancava di lodarli , e onorarli , e fi 
accrefcca di giorno in giorno la mol- 
titudine de’ fedeli ; facendo gli Apofioli 
infiniti miracoli . El'poneano gl’ infer- 
mi fu letti vicini alle llrade , perchè 
(òpra d’ effi cadeffe 1 ’ ombra di S. Pie- 
tro , quando paffava ; e portavano ancora 
dalle città vicine gli ammalati, e gl’ in- 
demoniati , e tutti rifanavano . 

Il fommo Pontefice cogli altri del fuo 
partito (6) , eh’ entro i Sadducei , fecero un’ 
altra volta metter prigioni gli Apofioli ; 
ma furono da nn Angelo liberati ; e quan- 
do il Sinedrioraccolto mandò cercandogli 
in prigione , non li trovarono ; benché fol- 
le 
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- —fé molto bene racchiufa : ed erano a infc- 
Atti gnare nel Tempio. Furono tratti nel 
® ECU Coniglio, e il Pontefice dille loro: Noi 
imi v a ^^ larno vietato d’infunare cola ve- 
* ’ rana in quello nome; al che rifpofero 

S. Pietro e gli A portoli : conviene ub- 
bidire a Dio piuttorto che agli uomi- 
ni ; c incominciarono a follener loro 
che Gesù era il Salvatore . I Giudei prefi 
da diremo fdegno , voleano farli mo- 
rire ; ma un venerabile dottore chia- 
mato Gamaliello , della fetta de’ Fari- 
fei , li configliò a lanciargli m pace , di- 
cendo : Se quella imprefa ha principio 
dagli uomini , farà vana ; (e 1’ ha da 
Dio , non vale che vi opponiate. Se- 
guirono il fuo avvilo ; ma rimandando 
li Aportoli, gli fecero sferzare, e proi- 
irono tuttavia, che non dicelfero cofa 
alcuna in nome di Gesù . Gli Apolloli 
furono contenti , per elTer fatti degni 
di patire quella ingiuria per amor di 
lui ; e non lanciarono d' indignar fem- 
pre nel Tempio e nelle cale . 

Eleiion* v. Si aumentava più che mai il nu- 
conP ** mer0 ^ e ' difcepoli » e v’ erano infiniti 
facnficatori ; fra tanti fedeli molti era- 
no Ellenirti , vale a dire Giudei, nati 
in Grecia , che non parlavano punto la 
lingua Siriaca , come quelli della Pale- 
flina, ma parlavano la fola Greca (i). 
Quelli fi aolfero , die nelle ordinarie 
iiilribuzioni le loro vedove forter Urtia- 
te in abbandono ; e i dodici Aportoli 
unirono la moltitudine de* difcepoli, e 
diltr loro : Non è bene che noi trafan- 
diamo di predicar la parola di Dio, per 
badare alle menfe ; fieno tra voi eletti 
fette uomini di buon nome , pieni del- 
lo Spirito Santo , e di cognizione , i qua- 
li faranno da noi riabiliti , perchè at- 
tendano a quell’ opera ; e per la nortra 
pane noi ci daremo ali’ orazione , c al 
predicare la parola di Dio. Furono fcel- 
ti Stefano , Filippo, Procoro, Nicàno- 
re, Timone, Parmena, e Niccola'pro- 
fclito di Antiochia . Quelli nomi fon 
tutti greci , però fi può credere , che 
fòdero per la maggior parte Ellenirti . 
Prefentarongli agli Apolloli., i quali o- 
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rarono , p pofero loro le mani fopra; e 
furon quelli i primi Diaconi . Prende- 
anfi cura> del nutrimento de’ poveri, e 
di dirtribuire a ciafcuno ciò che per lo 
mantenimento era ncccflario in quella 
Chiefa , in cui le facoltà eran comuni; 
oltre a ciò fervevano alla tavola facra , 
cioè all' amminiftrazione dell’ Eucari- 
ftia ; e quando accadea , predicavano 
anche il Vangelo. 

In quel tempo , come fi crede (2) , 
il Santo Aportolo Jacopo cognomina- 
to Giudo , fu eletto primo Vefcovo 
di Gerufalemme, e diceva!! altresì, fra- 
tello del Signore (?) ; perocché era pa- 
rente di G. C. figliuol d’ Alfeo , e di 
Maria, Torcila della Vergine fanta. S. 

Pietro , e i due figliuoli di Zcbedeo 
S. Jacopo, e S. Giovanni lo elcrtero Ve- 
fcovo, non contrartandogli quell’ ono- 
re , e niente prevalendoli de’fegni di 
preferenza dati loro dal Signore. Narrali 
che per fegnale di fua dignità , porta- 
va fu la fronte una lamina d’ oro (4). 

Fu Santo, cioè confacrato a Dio infino 
nel ventre della madre ( 5 ) : mai non 
bevve vino , nè alfaggiò carne di ani- 
male veruno (6) ; rafojo non pafiò fui fuo 
capo, nè fi bagnava, nè fi (Impicciava 
con olio ; grande auAerità in paefe caldo. 

Solo egli avea licenza d’ entrare nel San- 
tuario , perchè non portava lana , ma tela; 
nel Tempio lo ritrovavano in ginocchio- 
ni , chiedente perdono pel popolo ; la 
qual cola facca con tanta frequenza , 
che le ginocchia fuc a erano indurare , 
come quelle del cammello. Per l’eccel- 
lenza di lua virtù lo chiamavano giallo, 
e< in lingua Siriaca Oblia, che lignifica, 
riparo del popolo ; o piuttorto Ophlia, 
fortezza di Dio . Ventinove anni go- 
vernò la Chielà di Gerufalemme . 

VI. Santo Stefano primo Diacono Martirio 
pieno di grazia e di forza, facea mi- di s.ste. 
racoli grandinimi , c liberamente prc- f * no - 
dicava Gesù Grillo .(7) . Alcuni Giu- 
dei delle Provincie gli fi levaron con- 
tra ; tra erti v erano alcuni liberti , in 
nortra lingua franchi, e credefi,che que- 
llo nome averterò , perchè erano Itati 

con- 
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Libro 
condotti in Italia fchiavi de’ Romani; 
.pofcia liberati (i). Ve n erano de 1 Ci- 
renei, difeelì da quelli, che il primo To- 
lommeo avea trafportati nella parte d’ 
Africa così dona ; ve n* erano d’ Alet- 
fandria , di Cilicia , e d’ Afra ; e peroc- 
ché non potean refillere contra le difpu- 
t azioni di Santo Stefano , lìimolarono 
alquanti teftimon) fai fi , i quali pii die- 
dero accufa di befferò mia contra Mosè, 
e contra Dio ; e che avertè detto , che 
Gesù Nazareno rtruggerebbe il luogo 
fanto,e muterebbe le tradizioni (2). Fu 
prefo , e condotto al Conlìglio , dove 
rendette ragione di fua dottrina , dimo- 
rtrando con la fforia del popolo di Dio, 
dopo Abramo (;), e con le teflimonian- 
ze de’ Profeti , che la religione non fi 
atteneva alla terra Tanta , nè al Tem- 
pio (4) ; che i Giudei avean Tempre di- 
Icacciati imandati da Dio per liberargli, 
refluendo loro. Infuriarono a quello ra- 
gionamento, e traendolo fuori della cit- 
tà , l’ uccifcro co’ farti , gaftigo dc’bcllem- 
xniarori , e de’ feduttori. 

Più infiammato degii altri tutti con- 
tra di lui era un giovane di Cilicia , 
nominato Saulo (5), e cultodiva le ve- 
di de’ teftimouj , i quali fecondo la legge 
contra colui, eh’ era lapidato , gittava- 
no le Drime pietre (6) . Santo Stefano 
morendo, s’ inginocchiò , e gridò : O 
Signore, non imputar loro ciò a pecca- 
to . Quelli fu il primo martire , che fi- 
Rnifica in greco, teftimonio : perche fu 
il primo che morirti? per rettificare la 
dottrina di G. C. . Alcuni uomini pii 
gli diedero fepoitura , e fecero per lui 
grandifTimo corrotto (7) ; in quella 
guifa dimollrando, non tenerlo per con- 
dannato ; perocché chi condannato era 

S jiurtamenre , nè avea la (bpoltura de’ 
iioi antichi , nè alcuno veltiva a bru- 
no per lui (8). Narrali che i fedeli fer- 
harono le pietre , onde era flato lapida- 
to Santo Stefano (9) . 

Intanto ebbe grandiflima perfecuzio- 
ne la Chiefa in Gerufalemme (10) , e 
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dagli Apofloli in fuori , tutti gli altri™ 
fedeli fi fparfero per la Giudea , e per 
U Samaria. Molti tuttavia furono medi 
in prigione in Gerufalemme , molti con, 
dannati, e giuftntitti : contra i quali ditte 
Saulo il Parer fuo , come gli altri . I 
Principi de' Sacerdoti gli avean dato po- 
tere , tanto che molti ne fece cafligare 
per le finagoghe, fingendogli a beflem- 
miare contra G.C. (n); nelle cafe en- 
trava; uomini, e femmine pigliava , e 
metteva in prigione, fn quella occalìone 
i fedeli difperfi non (blamente fi allarga- 
rono nella Paleftina , ma nella Fenicia, 
nell’ Itola di Cipri, e fino nell’ Antio- 
chia (12); e fu quafi Temente fparfa per 
fruttificare più di lontano , perchè in o- 
gni luogo predicavano il Vangelo (1;); 
comecché ancora a’ foli Giudei loannun- 
ziaffcro.Un di Crepolo detto Anania andò 
a Damafco, e quivi raunò una Chiel'a. 

VII. S. Filippo fecondo Diacono, an- Omver- 
dò in Samarii , e quivi predicò G. C. ( ‘ ooe . <Ii 
perchè quantunque 1 Samaritani foffero Sjnun *- 
riputati eretici fra i Giudei, non perciò 
eran polli fra gentili (14) . Erano cir- 
conda , c faceano profertione di adora- 
re il vero Dio , fecondo la legge di Mo- 
sé . I Samaritani predarono tede a Fi- 
lippo , vedendogli fare miracoli gran- 
didimi ; molti furono battezzati , e la 
città s’ empiè di allegrezza . Nella 
Samaria viveva un uomo detto Simone, 
nato in Gittone nella fletta provincia ; 
era coditi mago ; diceafi di grande fchiar- 
ta , e lungo tempo era che ingannava 
il popolo co’ Tuoi fallì legni : in manie- 
ra che tutti gli predavano fede , e lo 
chiamavano virtù grande di Dio (15): In 
quel tempo fecefi collui battezzare co- 
me gli altri , maravigliandoli di tanti 
miracoli . Gli Apofloli , i quali erano 
in Gerufalemme , avendo udito che in 
Samaria era flato ricevuto il Vangelo, 
andarono quivi S. Pietro, e S. Giovan- 
ni : e quelli due giuntivi , pregarono 
per erti Samaritani , e pofero lor fopra 
le mani , acciocché ricevettero lo Spi- 
nto 
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! rico Santo t perchè ninn' altra cofa an- 
cora aveano , fuor che il battemmo . 

Simon mago, vedendo che con Qt»d 
forre le mani degli Apolidi lopra, ri- 
ceveafi lo Spirito Santo » e conofcea- 
C ciò allora apertamente per lo dono 
de linguaggi , delle guarigioni , c degli 
altri miracoli ; vedendo adunque Simo- 
ne tante maraviglie , offerì danaio agli 
Apolloli , e dille loro : Date quella fa- 
coltà anche a me , ficchè tutti coloro , 
a’ quali porrò io (opra le mani, riceva- 
no lo Spiritcf Santo ; e S. Pietro gli f i- 
fpofe : capiti male teco il tuo danajo , 
da che tu credi poter acquillare con ef- 
fe il dono di Dio : e lo efortò a far pe- 
nitenza : ma Simone non fi converti per 

S uelìo , anzi male fervendod del nome 
i C. C , formò una fetta particolare, 
e fu il maggior nimico, che avellerò gti 
Apolloli, c primo autore di creda. 

! Vili. Dicea eh’ egli era fovranapof- 



fanza , che l'offeriva d’ effere nominato 
fecondo il volere degli uomini; eh’ egli 
era apparfo tra Giudei come Figliuolo, 
in Samaria come Padre, tra l’ altre na- 
zioni come Spirito Santo (i). Condu- 
ce» feco una femmina detta Eleni , 
ovvero Sclcna , che lignifica luna (2); 
•comperata da Ini a Tiro , dov’ era (chia- 
ra proli insta . Chiamavaia prima conce- 
zione del fuo fpirito, madre di tutte le 
cofe , per la quale avea fatti ^li Ange- 
li e gli Arcangeli ; dicea eh’ era un 
penderò ufeito ai lui, che conofcca tut- 
t' i Tuoi voleri , eh’ era difceià in terra, 
e avea generato gli Angeli, eie potenze 
facitrici del mondo , le quali avevano arre- 
data la loro madre per invidia , non 
volendo, cha d credefle, che loder elli 
dati prodotti da un altra 4 poiché in 
quanto a lui, eh’ era* il padre, per nul- 
la veniva da elli riconofciuto . In quella 
guifa effondo quel perflìero ritenuto dagli 
Angeli, le aveano fatto patire ogni feor- 
no podìbilc, perchè non ritornane a dio 
padre ; l’ aveano racchiudo in un corpo , 
per modo che di fecolo in fecolo ella 
era pallata come di vafo in vaio nel 
corpo di diverfc femmine. Ella era da- 
ta la bella Elcna , per cui Troja fu 
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meda in guerra ; il poeta Stedcoro avea 
peritata ha villa per avere di lei f Mr . 
lato , c la ricuperò todo che di ciò eb- 
be pentimento , cantando in fua lode la 
famofa palinodia . Padando cosi di cor- 
po in corpo , era finalmente giunta al 
difonore d’ edere efpofta in un luogo 
infame. Era eda la fmarrita pecorella , 
per cui egli era venuto , c che volea 
prima degli altri liberare ; pofeia falvar 
gli uomini , difeoprendod loro. 

Perocché folca dire : Avendo io ve- 
dato gli Angeli fare mal governo de! 
mondo , c ciafcun d’ edi affettare d’ ef- 
fere il principale , venni ad ordinare 
ogni cola; e difeed dotto fembianza del- 
le Virtù , delle Potenze , e degli An- 
geli ; c fra gli uomini fembrai uomo , 
non edendo tale , e modrai di patire 
nella Giudea , non patendo tuttavia . 
Poi foggiungea : Furono i Profeti in- 
fpirati dagli Angeli , autori del mondo, 
per la qual colà coloro che hanno fede 
in me, e in Selcna , non debbono più 
fermard in edo , ma fare ciò clic loro 
gradifee , edendo oggimai in libertà , 
perocché gli uomini fono falvati per la 
grazia mia, non per le buone opere che 
facciano , non edendovi opere per fc buo- 
ne , ma folamentc per cafo , e per or- 
dinazione di quegli Angeli , che han 
fatto il mondo , c dato agli uomini al- 
cuni comandamenti per condurgli a fer- 
viti! ; e perciò io dillruggerò il mon- 
do , e fcioglierò i miei dalla fchiavitìi 
di coloro che 1’ hanno fatto. 

Tale d fu la dottrina di Simon ma- 
go (;) per trarre a le più dettatori che 
potea, liberandoli dal pericolo della mor- 
te, a che d efponevano i Criftiani ; in- 
fegnò loro a effere indiderenti nel pun- 
to dell’ Idolatria , e adorarono lo rtefl’o 
Simone l'otto la figura di Giove, e Se- 
lena lotto quella di Minerva . Viveva- 
no i loro Sacerdoti con molta licenza , 
e attendevano alla magia, agl’ incante- 
simi , agli ornamenti per dèftare 1’ af- 
fetto altrui , alla fpiegazione de’ fo 
gni , e a tutte le vane curiodrà. Que- 
lla fetta non fodrì mai perfccuzione , e 
tuttavia non fu più veduta in neflùn 
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luogo del mondo dopo i dugento anni. 
Apo!l> IX. Verfo quel mcdefimo tempo , nel- 
del regno di Tiberio, o nel co- 
minciamento di quel di Caligola , ap- 
parve in Antiochia un altro famoio im- 
pollore , chiamato Apollonio (i) ; cui 
non fi recarono a vergogna i pagani di 
paragonare agli Apoftoh , e a G. C. 
mede fimo . Era nato in Tiano nella 
Cappadocia -, di antica famiglia , e di 
ricchi parenti . Avea grande fpirito na- 
turale, eccellente memoria, parlava bc- 
n'iflìmo il greco ; ed era sì bello , che 
invitava gli occhi di tutti a rimirarlo. 
In età di quattordici anni fu mandato 
dal padre in T arila nella Cilicia , per- 
chè quivi ftudiafle la rettorica, ma egli 
fi diede alla filosofia , feguendo la fetta 
di Pittagora , e incominciò a profclfarc 
ella filolbfia ne’ Tedici anni . Lafciò di 
mangiare carni d’ animali » come non 
pure , e ritardanti lo fpirito ; però li 
nutriva d’ erbe e di legumi. Non con- 
dannava l’ufo del vino, ma fe ne afte- 
nea , perchè valeva a turbare la fere- 
nità dell’anima. Camminava a piè nu- 
di e fcalzi, e veftivafi di folo lino, per 
non aver cofa , che di animai folle . La- 
fciavafi crcfccre i capelli , ed abitava nel 
Tempio di Efculapio , dando a credere 
d' efier nella fua grazia , e che volen- 
tieri rifanafle quel Dio gl’ infermi in 
fua prefeuza . Da ogni parte accorrea- 
no le perfone a veder quello giovane. 
Si moftrò generalo col donare al fuo 
fratello primogenito la metà de’ Tuoi 
averi , e di/lnbuendo la maggior patte 
dell’ altra metà a que’ i'uoi parenti , che 
ne avean bi fogno ; di modo che poco 
per fe ritenne : Ricusò di maritarfi , e 
volle vivere continente ; tuttavia non 
potè fuggire di non elfer accufato di 
qualche amor difoneilo . Pel corfo di 
cinque anni guardò filenzio, ma ciò non 
fece per rimanere celato agli uomini $ 
poiché «fi univa con erti , e Ronca la 
Panfilia, e la Cilicia . In quello fiato 
Rdav» alcune fedizioni Riamente col 
farfi vedere al popolo ; parlava per fegni, 
e occorrendo feriveva alcune parale. 
Dopo quelli cinque anni di filenzio 
lltury Tom./. 
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andò in Antiochia, e incominciò a par- 
lare in que’ luoghi , dove penfava che Atti 
fofler gli uomini più ragionevoli; aven- ° EGLt 
do gli altri in dilpregio. Non avea fti- r °' 
le alto come i poeti , nè ornato fuor STOU s 
di mifura ; non tifava nè ironia , né rag- 
giri per Imprendere gli uditori , come 
Socrate foloa fare ; ma parlava decifi- 
vamente in quelli termini : Io fo : mi 
pare: convien fapere. Le fue fentenze, 
che gli ufeivano di bocca a guifa di ora- 
coli, erano brevi, e fode ; e le parole 
erano proprie e fignificanti . Io non cer- 
co, diceva egli, come gli altri fUofofi; 

10 ho cercato da giovane ; ora non è 
tempo di cercare , ma d’ infegnare ; il 
favio dee parlare come un legislatore 
che agli altri commette le cofe di che 
fu prima egli Hello perfuafo . In quello 
modo fi conteneva Apollonio in An- 
tiochia , e così chiamava a fe fino gli 
uomini lontanilfimi dalle feienze ; e 
avendo oflervato come i filofofi s’ era- 
rio fatti difpregevoli per la loro vanità, 
praticava una firada più alta per invita- 
re altrui a feguirlo , moftrando efier 
egli infpirato dagl’ Iddi! , e caro ad elfi - ; 
c moftrando di far gran conto delle re- 
ligioni ricevute dal popolo idolatra. 

Fece pofeia un ^ran viaggio per an- 
dar a converfare co' Bracamani delle In- 
die, c per veder di paflaggio i Maghi 
di Perfia . In Ninive uno chiamato 
Damis , fi unì a lui , feguendolo da 
per tutto , e fcrivendo fino le più me- 
nome circoftanze delle fue azioni , e 
delle fue parole . Ma ci rimane folo di 
quelle relazioni quel tanto che fu rac- 
colto dal Sofilìa Filoftrato, il qual ville 
dugento anni dopo ; e balla leggerla 
per conofcere quanto fia favolofa quella 
filaria, e lontana dalla gravità del Van- 
gelo • . _ __ 

X. Gli Apoftoli dopo aver imbuita 
la Samaria , ritornarono in Gerufalem- Eunuca 
me , annunciando il Vangelo in tutto Euopt. 

11 paefe de’ Samaritani (a) . Ma il 
Diacono S. Filippo ricevette ordine da 
Dio per mezzo di un Angelo , di paf- 
far verfo il mezzodì nel cammino di 
Gaza ; città fiata già molto chiara , e 

B al- 
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allori difetta , dopoché Alelfandro il 
** TTI grande 1 ' ebbe diflrutta (i) . Quivi tro- 
Ae^ Ll vì> ^ ilippo un Eunuco*, tefociero di 
, , Candace Regina di Etiopia, il qual ri- 
’ tornava di Gerufalemme , dov’ era flato 
per adorare il Signore . Effendo egli 
probabilmente Giudeo profelita , Filip- 
po fi fece a lui , c prendendo occaiio- 
ne da un parto del profeta Ifaia , letto 
dall’ Eunuco fenza che valefle ad in- 
tenderlo , lo mftruì nella fede di G. C. 
e poiché l’ ebbe perfuafo di quello, gii 
diede il batte (imo (a) . L’ Eunuco le- 
gniti) il fuo cammino ripien di alle- 
grezza ; . e giunto in Etiopia predicò il 
Vangelo di G. C. , come 1 ’ aveva ap- 
prefo . Intanto lo fpirtto di Dio con- 
duile Filippo ( c fi ritrovò egli in Azo- 
to, da dove palsò lino a Celàrea , pre- 
dicando il Vangelo per tutte le città . 
Convcr. XI. Continovava Saulo nella perfe- 
tione di cuzione de’ difcepoli di G. C. non re- 
6«ulo. fpirando altro che minacce , e l'angue. 
Era egli della tribù di Beniamino, na- 
to a Tarlo , metropoli della Cilicia , 
dove aveva avuto agio di ammacttrarfi 
nelle feienze de’ Greci , che quivi s’ in- 
fognavano , come in Aleflàndria , e in 
Atene (?) . Era partito in Geruùlem-- 
me per inllruirfi nella fila legge , e nelle 
tradizioni de’ Giudei fotto la diicipUna 
del dottor Gamaliello (4) ; feguiva la 
fetta dd* Farifei ; ed avea zelo della 
fila religione quanto ogni altro Giudeo. 
Domandò lettere al fommo Pontefice per 
le Gnagoghe di Damafco; affine, fc ne 
ritrovava , di poter condurre prigioni in 
Gerufalemme i difcepoli di G. C. 

Mentre fi approflìmava a Dama- 
fco (5) , tutto ad un tratto di bel 
mezzodì , ’ fu circondato da una luce 
feendente dal cielo , e più chiara che 
quella del Sole medefimo , vinto dalla 
£ quale , cadde in terra con tutti gli al- 

‘i tri eh’ eran foco. Allora una voce fen- 

. tì Tuonare , che in ebreo gli dicea : 

Saulo Saulo, perchè mi perfeguiti? Sau- 
lo rifpofe allora : Chi liete voi Signo- 
re? c la voce rifpofe : Io fon Gesù da 
tc perfcguicato : Saulo foggiunl'c treman- 



do : Signore , che volete voi eh* io fac- 
cia ? Sorgi , feguitò il Signore , entra 
nella città , e ti farà detto ciò che tu 
abbia a fare ; perocché io ti fono appor- 
lo , perchè tu fia miniftro e tertmonio 
di ciò che hai veduto ; e di ciò che a tc 
farò conofcere. Io ti libererò dal popo- 
lo, e dalle nazioni, alle quali preferì te- 
mente ti mando, per aprir loro gli oc- 
chi, c chiamarli dalle tenebre alla luce , 
e dal poter del demonio a quel di Dio ; 
perchè abbiano la remiffione de’ peccati , 
e il bene de* Santi, credendo in me. 

Coloro che accompagnavano Saulo era- 
no pieni di fpavento, vedendo la luce, 
e udendo una voce confuta, fenza inten- 
dere le parole , nè feoprire chi le dice- 
va. Si levò egli da terra, e niente ve- 
di» , benché averte gli occhi aperti. 
Fu condotto a mano in Damafco, dove 
flette per tre dì fenza vedere , e fenza 
bere, nè mangiare. In quelle tre dì flan- 
do eg|i in orazione parvegli vedére un 
uomo chiamato Anania , il quale en- 
trava , e gli pouca le mani per refli- 
tuirgli la villa . Era quello Anania un 
difcepolo di G. G. abitante in Damafco* 
e per fuo ordine fi portò a trovare Sau- 
lo nella cala dove flava , gli pofe le ma- 
ni fopra, e gli ditte : Oflervace, 0 Sau- 
lo fratello mio ; il Signor Gesù che vi 
è apparto in cammino , mi manda a 
voi, perchè ricoveriate il vedere , e ri- 
manghiate ripieno del Santo Spirito . Di 
Cubito caddero dagli occhi di Saulo co- 
me alquante fraglie , e riguardò Ana- 
nia , il quale jjli dille (fi) : U Dio de’ 
notiti Padri vi ha delimito a veder il 
Giulio ; vale a dire G. C. e ad inten- 
dere la fua volontà dalla fua bocca ; 
perocché voi farete tellimonianza per 
lui apprettò tutti gli uomini di ciò che 
avete veduto, e udito: e intanto a che 
più ritardate ? Sorgete , ricevete il bat- 
tefimo, e lavate i peccati voftri , invo- 
cando il fuo nome. • 

Saulo fu battezzato , e pofeia prefe 
qualche cibo . Dimorò alcuni giorni co 
difcepoli , eh* erano in Damafco , e die- 
defi incontanente a predicar nelle fina* 

go- 
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goghe , che Gesti era il figliuolo di Dio, 
e il Crirto ; confondendo 1 Giudei (i). 
Ciafcuno fi maravigliò della fua muta- 
zione ; e pattato alcun tempo della fua 
dimora in Damafco , andò nell' Arabia 
vicina , donde ritornò poi a Damafco , 
e molto tempo vi dimorò (2) . I Giu- 
dei non aveano dato carico (blamente 
a Saulo di pcrieguitar i Criftiani (}) ; 
ma dettero uomini , mandati di Gqpifa- 
lemme per tutta la terra , perchè dicefTero 
che quella fetta non avea Dio ; e femi- 
nattero contra effi delle calunnie, alle qua- 
li diedero fede i pagani . E* da credere che 
fi valeflero del colìume tra loro ufato 
di fcrivere in ogni luogo : avvitando agli 
altri Giudei quali fodero i colpevoli da 
loro condannati , e dati alla morte - 
Rei axio- XII. Era parimenti ufanza tra Roma- 
ne di pi- n j > che ì governatori delle provmcie 
Morte di mandadero notizia all’Imperatore d’ogni 
Tiberio famola fentenza che feguiva ; per il 
che fcriRe Pilato a Tiberio tutto ciò 
che pattato era intorno a G. C. e gli 
mandò gli atti del fuo procedo (4) . 
Perlùafo 1 ' Imperatore della fua divini- 
tà , propofe al Senato , che fofs’ egli 
ricevuto nel numero degli Dei (5); ma 
il Senato ricusò ; e non perniile iddio, 

- che il fuo figliuolo fi confondcrte co’ 
falli Iddi , che gli uomini s’ aveano 
fatti (6) . Tiberio durò nella fua opi- 
nione , e minacciò della morte coloro 
che acculato avellerò i feguaci di G. 
C. (7). Avendo pofeia Pilato fatti mo- 
rire alcuni Samaritani , che unitamente 
avean prefe 1’ armi t andarono i loro 
Senatori a Vitellio , governator della 
Siria, e accularono Pilato; perciò dicc- 
ano di aver tolte P armi fidamente 
per andar ficuri dalla inniudizia di lui . 
Mandò Vitellio Marcello Ino amico 
per aver il governo della Giudea , e 
ordinò a Pilato , che fi portattè a Ro- 
ma a render conto all' Imperatore delle 
uccufe a lui date da’ Giudei . Ubbidì 
filato, non potendo opporli a Vitellio, 
e abbandonò la Giudea, dopo dieci an- 
ni che vi dimorava; ma prima di giun- 
gere a Roma , mori 1’ Imperatore Ti- 



Am 

DEGLI 

Aro- , 

STOLI . 



P R * I M O. r i I 

berio 1 ’ anno 37. di G. C. e 790. della 
fondazione di Roma , avendo regnato 
ventidue anni e mezzo , e vifluto fettanta 
fette . Cajo figliuolo di Germanico fuo 
nipote a lui accedette in età d’ anni 
ventiquattro . Era cognominato Caligola, 
dal noma di un calzarono militare . 

XIII. Una delle prime azioni del A i ri PP» 
fuo regno fu liberare Agrippa figliuolo 
di Arillobulo , e nipote del vecchio 
Erode , tenuto prigion da Tiberio (8). 

Da molto tempo s’ era Agrippa gua- 
dagnata la buona grazia di Cajo in 
quedo modo , che ritrovandoli un gior- 
no con lui in cocchio, mifelì Agrippa a 
fargli buon augurio , che dovette torto 
morir Tiberio , e lafciar l' Impero a Ca- 
jo . Il cocchiero eh’ era un liberto di 
Agrippa chiamato Eutico , udì quello, 
e venuto pofeia in rona-.col liio ligno- 
te, lo accusò a Tiberio ; il quale fece 
arredar Agnppa , e porlo prigione . Sei 
mefi itene racchiufo, e di fubito che tu 
morto Tiberio, un tal Marfia altro li- 
berto di Agrippa , corfe a lui nel luo- 

f o dov’ era cuilodiro , e didegli in ebreo : 

I leone è mono . Pochi dì appretto , 
divenuto già Imperatore Cajo , paisò a 
Roma, mandò a cercar di Agrippa, lo 
fece radere , gli mutò abiti, mifegli in 
capo il diadema , dichiarandolo Re dei 
paefe , che fuo zio Filippo avea gover- 
nato fono nome di tetrarca ; e diedegli 
ancora la tetrarchia di Lifania ; quindi 
gli fece dono di una catena d’oro, cor- 
rifpondente al pefo della catena di fer- 
ro , che avealo legato . 

Il vecchio Erode avolo di Agrip- 
pa , era dato Re di tutu la Paletti- 
na , fono la protezione di Giulio Ce- 
lare, e di Augufto . Lafciò tre figliuo- 
li, Archelao , Filippo , e Antipa , e 
due nipoti di fuo figliuolo Arillobulo, 
che avea fatto morire ; Agrippa , di cui 
parliamo, ed Erode pofeia Re di Calci- 
de (9). Lafciò U vecchio Erode nel fuo 
tedamento fuo principal erede Archelao 
primogenito; donandogli il titolo di Re 
con la Giudea , 1 ’ Idumea , e la Sama- 
ria ; e lafciò agli altri dilaniente il ti- 
B a to- 
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! tolo di tetrarca , ufato già nell’ Orien- 
per dinotare eguali erano i piccioli 



te per dinotare quali erano i 
Principi . L’ eredità df Filippo era la 
Traconita, la Batanea , c 1 ’ Auronita, 
provincie finiate verfo il monte Liba- 
no , e le forbenti del Giordano (i) • 
Antipa chiamato parimenti Erode avea 
la Galilea , e la Perea , vale a dire 
il paefe di là del fiume . L* Imperarne 
Augnilo confermò il teflamento ; levò 
(blamente ad Archelao il titolo di Re, 
lanciandogli quel di Etnarca . A capo 
di nov’ anni lo relegò a Vienna lui 
Rodano , dove perì , e Auguilo ridalle 
i fuoi fiati in Romana provincia , e vi 
mandò a governarla Quirino , dopo il 
quale altri quattro governatori furono 
(ino a Pilato (a). Regnò pacificamente 
Filippo trentafette anni , c la lua te- 
trarchia fu donata dall’ Impcrator Cali- 
gola ad Agrippa , aggiungendovi la Li- 
tania , che non era cofa della famiglia 
di Erode ; avea per capitale Abila città 
della Sina di là di Damafco . Erode 
Antipa viveva ancora in quel tempo 
nella l'uà tetrarchia (?) ; ed aveva egli 
fpofata la figliuola di Areta Re dell’ 
Arabia Petrea , ma ripudiò quella per 
prendere Erodiade fua nipote , forella 
di Agrippa , della quale era amante. 
Sdegnato Areta di tale feomo morte 
guerra ad Erode Antipa , e per confe- 
euenza a’ Romani ; e tutta l’ armata 
ai Erode fu disfatta in una battaglia ; 
e quello fu attribuito da’ Giudei alla 
divina vendetta per la morte di S. Gio- 
van B .iti Ih , al quale avea quello me- 
defimo Erode fatto tagliar il capo in 
prigione, per voler di Erodiade. 
viaggio XIV. Dopo tre anni della converfio- 
dis.no- ne di Saulo , non potendo i Giudei di 
* : Damafco più forterirlo , fi configliarono, 

di s?Pic. e determinolfi di ucciderlo ; c per timo 
vo. re , che non fuggirti: loro dalle mani , 
ottennero permirtionc dal governatore , 
che tenea la città per lo Re Arerà, 
di far cullodire le porte (4) , Fn age- 
vo\ cofa far palare Saulo per una 
(pia , tanto più che qualche tempo in- 
nanzi era egli fiato nell’ Arabia ; ma 
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fu avvertito del mal difegno de* Giu- 
dei (') ; c fu calato da' fratelli giù per 
una (indirà in una cella Torto una mu- 
raglia della città , e falvatofi in quello 
modo , andò in Gcmfalemmc (6) 5 qui- 
vi volea conofcere S. Pietro , non per 
fua curiofità di vederlo in faccia, o per 
bifogno che ne averte , né per inftruirfi , 
e confermarli nella fua dottrina -(7) ; 
poiché l’aveva egli immediatamente ri- 
cevuta da G. C. ma cercò di onorare 
il capo della Chicli , e conofcerlo (8). 

Giunco m Gcrulalemmc , tutti i di- 
fccpoli torneano di lui , non credendo 
ancora eh’ egli folle convertito (9) ; ma 
Barnaba lo condurti innanzi agli Apo- 
fioli, e ogni cofa narrò ad elfi . Quivi 
flette Saulo per quindici di con Pietro; 
e non vide altri Apolidi , fuor che Ja- 
copo fratello del Signore . Un giorno 
che orava nel Tempio fu rapito in ertali, 
e vide Gesù, che gli dille : Efci torto 
di Gerufàlemme (io); perocché non ri- 
ceveranno la rellimonianza , che tu fa- 
rai di me . Saulo rifpofe : Signore , fan- 
no elfi di’ io facea mettere in prigione, 
e facea battere per le finagoghe coloro, 
che credevano in voi , c quando fi fpar- 
geva il fangue del martire volilo Stefa- 
no, io era prefente, confentiva , c cu- 
llodiva i veftimenti de’ fuot uccifori . Gesù 
gli difie : Va eh’ io ti manderò alle na- 
zioni lontane. E in effetto gli Ellenilli, 
co’ quali difputava, procuravano di farlo 
morire ; la qual cola rifaputa da’ fratelli, 
lo condulfero in Cefarea , e di là lo man- 
darono a Tarfo (t 1) ; e per qualche tem- 
po pafsò nella Siria , e nella Cilicia . Le 
Chiefe della Giudea non lo conofcevano 
in faccia , ma fidamente fapeano la fua 
convezione, e ne davano gloria a Dio. 

Per tutta la Giudea la Chiefa era 
pacifica (12) , e cosi nella Galilea , e 
nella Samaria , e fi confermava mag- 
giormente avanzandoli nel timor del 
Signore , riempiendofi della confolazio- 
ne dello Spirito Santo . In quel tempo 
cadde in animo a S. Pietro di vilitare 
in ogni luogo i fedeli ; perciò andatoli 
a Lidde , guarì un paralitico nominato 

Enea; 
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Enea ; per lo qual miracolo fi conver- 
tirono a Dio gli abitatori di Lidde , e 
di Savona. Di Lidde andò a Gioppe per 
preghiera de’ difcepoli , e quando vi fa 
arrivato , lo condurtelo in una danza , 
dov’ era il corpo di una fedele , nomi- 
nata Tabita , morta di frefco , molto 
pianta per fue limoline ; S. Pietro la 
tornò in vita , e parecchi uomini di 
Gioppe fi convertirono. Quivi fece lun- 
go foggiorno in cala d’ uno , detto Si- 
mone coiaio. 

] Giudei XV. Nel fecondo anno del regno di 
maitrit- Caligola , trentottefimo di G. C. Agrip- 
P a > nuovo R e de’ Giudei , chiefe licen- 
zia . za di andare al Tuo reame ; ebbela dall' 
Imperatore , ma in cambio del viaggio 
c A c! u ^ ato 'P er Siria > Sfi configliò lo an- 
3 ' dare per lo Egitto (i). E però Agrip- 
pa andò in AlefTandria (a) : là dove il 
popolo, che odiava i Giudei, fdegnato, 
che averterò un Re, volle porlo in mot- 
teggio ; incitato fecretamente da Fiacco 
prefetto dell’ Egitto , a cui la prelènza di 
uerto Re era cagione d’invidia, e che 
a altro lato aveva in odio i Giudei. 
Eravi un pazzo , detto Carraba , il 
quale camminava ignudo per le fi rade 
di Alertàndria , baia de’ fanciulli . Con- 
d urterò collui al ginnafio , luogo de’ pub- 
blici elèrcizj ; lo milèro in alto , e po- 
rtogli fopra il capo'tm diadema di car- 
ta dì Egitto , e tu le fpalle una rtuoja 
in ifeambio di manto regale, e in ma- 
no per ileettro un pezznol di canna 
trovata in terra , alcuni giovani gli fi 
fecero intorno con irtanghe fu le fpal- 
le , fingendo eflèrgli guardie . Gli uni 
facevangli inchino , gli altri chiedea- 
no giustizia , alcuni parere fopra gli af- 
fari dello fiato : e quelli eh’ erano qui- 
vi raunati , gridavano : Mari , che in 
lingua Siriaca fuona Signore. 

Rifcaldandofi il popolo di AlefTandria 
maggiormente , la mattina per tempo G 
raccolte nel teatro , gridando , che In- 
fognava confacrare le ftatuc , cioè irret- 
ite gl’ ìdoli nelle finagoghe de’ Giu- 
dei, valendoli del nome dell’ Imperato- 
le » P« copiir quello fatto fedizio- 
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fo (j) . Fiacco lafciò fare . Così loro^^S 
furon tolte le finagoghe , parte gittate Atti 
giù, parte arfe; in alcune furono mede ° ICU 
ftatue dell’ Imperatore Caligola , che 
pazzamente facevafi adorar come Dio (4) . * 

Pofcia Fiacco bandì un ordine,' che di- 
chiarava i Giudei foreflieri , quantunque 
foflèro cittadini , con gli rteffi privilegi 
che in Antiochia (5) , e foflèro in si 
gran numero, che tra AlefTandria, e il 
redo dell’ Egitto giungevano a un mi- 
lione (< 5 ) . Finalmente diede licenza a 
tutti di poter fare de’ Giudei tutto ciò 
che degli fchiavi prefi in guerra faceafi. 

AlefTandria era divifà in cinque con- 
trade col nome delle prime lettere dell’ 
alfabeto ; dite fegnatamente erano de’ 

Giudei , che furono ridotti a una pic- 
cola particella d’ una contrada : in gui- 
fa , che molti non trovando luogo , 
eran ridotti ad errare fu la riva del 
mare , per le fèpoiture , su’ letamai , fpo- 
gliati d ogni cofa. Intanto ì Gentili ru- 
bavano le cafc loro , fpalancavano le 
botteghe, le mercanzie toglieano, coro- 
partivanle pubblicamente ; nè poteano 
più i Giudei trafficare, nè fare lor me- 
flieri . I Gentili fecero più ; uccifero , 
ed arfero Giudei in gran copia , e gli 
ftrafeinarono morti per la città . Fiacco 
crudelmente fece battere molti de’ lor 
Senatori ; e lotto colore di torre pof- 
fanza alla nazione , cerca* fece per ogni 
cafa , trame fuori parecchie femmine , e 
tormentarle , fe ricufavano mangiar la 
carne del porco. In quella girila la ven- 
detta divina cominciò a sfolgorare coa- 
tta i Giudei . 

Queffe crudeltà eran fòllazzo pub- 
blico per la fella dell’ Imperatore (7) ; 
e gli Aléflandrini intendeano com- 
piacerlo , trattando in quella gui- 
fa i Giudei , che non voleano ri- 
conofcere Ini per un Dio ; quantun- 
que r avellerò onorato con tutte quel- 
le dimortrazioni , che la legge loro per- . c 
mettea fare verfo a un uomo . Gli 
mandavano novelle de’ cali accaduti ogni 
dì intorno alle finagoghe ; nè 1 * Impe- 
ratore lede mai poema , o ftoria eoo 

tan- 
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tanto fpa/Tb (1) . Tuttavia ciò non po- 
" TT1 tè fare , eh’ egli in quell’ anno medefi- 
nto non faceffe arredar Fiacco ; contra 
«roti. ^ H na * e ave * lun S° S 1 ° sbandì, 
e di là a poco lo fece morire. 

Fine XVI. Giunto Agrippa in Paledina, 

di Erode ] a maraviglia di tutu , per la muta- 

* d'i P pi- * lont della forte (2) . Più di tutti ne 
l.to. fu pcrcofla , e n’ ebbe invidia eftrema 
fua forella Erodiade , la auale rinfacciava 
a fuo marito Antipa , che s' egli avelie 
avuto animo, efoffe andato all’ Impera- 
tore , farebbe dato Ke , come colui eh’ era 
già tetrarca', più facilmente che fuo nipo- 
te, il qual era uom privato . Durò per 
Gualche tempo Erode , ma finalmente 
diede orecchio alle importunità della 
moglie , c fi polo in cammino . Ma 
Agrippa mandò dietro a lui Fortunato 
fuo liberto , che giunfe in Italia ad un 
tempo con Erode. L’ Imperatore era a 
Baia , ed Erode Antipa fu il primo a 
(aiutarlo ; ma fubito appiedo ricevette 
lettere di Agrippa , che acculava Antipa 
di aver con (pira to con tra 1 ’ Imperatore 
Tiberio d’ accordo con Sejano ; e d’ef- 
fcre allora di concordia con Artibano 
JRe de’ Parti . Prova era, che ne’ ma- 
gazzini lérbava arme per fettantamila 
uomini . Commodefi 1 ’ Imperatore , e 
chielè fe il vero 'fode di quell’ arine. 
Antipa non potè negare ; e 1’ Impera- 
tore tennelo per ribello convinto ; dic- 
• de la l'uà tetrarchia ad Agrippa , e di 
quella gli accrebbe il regno . Dicdegli 
oltre a ciò le facoltà di Antipa , e di 
Erodiade , e rilegò Antipa in Lione nel- 
la Gallia , dove fu feguito da Erodiade 
fila moglie. Di là fuggirono in Ilpagna, 
e quivi perirono . Tale fu la fine di 
Erode Antipa , che àvea fatto morire 
S. Giovan Badila, e trattato con difpre- 
gio G. C. Regnò quarantadac anni in- 
teri dopo la morte del vecchio Erode 
AN. dì fo° padre , fino a quello terz’ anno di 
C.c< 39. Caligola, 39. anni di G. C. Pilato eh* 
era dato condannato nel principio del 
regno di Caligola , c mandato in efilio 
a Vienna fopra il Rodano , quivi mo- 
ti in quello medefimo anno 39, di 
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G. C. clfendofi uccifo per difperazione (3) . 

XVII. Intanto dimorando S.Pietro tur- Conver- 
ta vi a in Gioppe in cala di Simone cojajo, *Ì one , di 
fall un giorno nel più alto dell’ abitazione C cncuriò° 
per orare a ora di feda , vale a dire nel ne . 
mezzodì in tempo, che gli apparecchia- 
vano da mangiare 3 fu egli rapito in 
edafi, ed ebbe una vifione , in cui gli 
fi diede comando di mangiare indiffe- 
rentemente opri forta di carne di ani- 
mali immondi, vietati dalla legge (4). 
Pcnfando egli che lignificane quella vi- 
fione , fo fpirito di Dio gli dille: Ecco 
tre uomini che cercano di te ; va con 
effo loro fenza dubitare. In fatto giun- 
fero in quel punto tre uomini mandati 
da un Romano chiamato Cornelio, cen- 
turione di una coorte , il quale abitava 
in Celarea. Era perfona , che temea 
Dio , c facea grandi limofine , ed ora- 
va Tempre ; a lui apparve un Angelo , 
ordinandogli che mandaHe a cercare Si- 
mone Pietro a Gioppe. 

Mifeli in viaggio S. Pietro con fei 
fratelli , e feguì la gente di Cornelio , 
che dal fuo canto dava afpettandolo , 
co’ fuoi parenti ed amici uniti . S. Pietro 
di/Te loro : Voi lapete quanto abbiano 
orrore i Giudei di entrare in Cala di 
uno draniero ; ma Iddio fecemi Tape- 
re che non bifogna tener ninno per im- 
mondo. Ora io domando pelò , a qual 
fine mi avete fatto venire ? Cornelio 
gli raccontò la fua vifione 3 e comin- 
ciò S. Pietro a inllruirlo nel millero 
di G. C. facendo redimomanza della 
fila rifui 1 cuone : Seguitava egli a parla- 
re , quando lo Spirito Santo difccle fo- 
pra tutti coloro che lo afcoltavano , in 
guifa che parlavano vari linguaggi , e 
davano gloria a Dio . I Fedeli circon- 
cifi , eh* erano venuti con S. Pietro , 
gran maraviglia ebbero di vèdere lo Spi- 
rito Santo difeefo fopra i Gentili ; e 
S. Pietro diffe : Si può egli dinegar l’ac- 
qua a colloro , che come noi ricevet- 
tero lo Spirito Santo ì e feceli bat- 
tezzare . Così cominciò la converfione 
de’ Gentili (5) 3 e narrafi che Cor- 
nelio fu dappoi Vcfcovo di Celarea, 

che 
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che ia quel tempo era la maggior cit- 
tà della Giudea; e gli abbaiatori della 
quale erano Greci la maggior parte. 

Ritornato S. Pietro in Gerulalem- 
me CO » i Fedeli circoncifi ebbero 
con lui alcuna quiflione fopra quello 
particolare , che tols* egli andato cogl’ 
iacirconcifi , ed averte mangiato con erto 
loro . Si dice che Cerinto l’ Erefìarca 
folle il principal amore di tal diicor- 
dia (a) . Raccontò loro S. Pietro tutto 
• ciò ch’era occorlò (;) ; e come lo Spi- 
rito Santo era difceib fopra Cornelio , 
e la Tua compagnia , intanto eh’ egli 
parlava ad elfi . Allora , dille , mi ven- 
ne in mente di quella parola del Si- 
gnore (4) : Giovanni battezzò con acqua; 
ma voi farete battezzati col Santo. Spi- 
rito. Se dunque fece loro Iddio la me- 
defima grazia, che fece a noi , toccava 
forfè il vietarlo a me ? Udite i Fedeli 
quelle parole , tacquero , e diedero gloria 
a Dio, dicendo con maraviglia : Iddio 
adunque chiamò a penitenza anche i 
Gentili , perchè averterò vita eterna ! 
Quelli che andarono difperfi alla morte 
di Santo Stefano , fi portarono fino in 
Antiochia ; tra etti ve n’ erano di Cipri- 
ni, e di Cirenei che parlarono agli El- 
lenirti , annunziando loro G. C. e un 
gran numero ne convertirono. 

Calieoi» XVIII. In Giannia città marittima 
vuol effr- della Palertina vicino a Gioppe, v’ era- 
to* j” no fPplÓ ftranieri mefcolati co’ Giu- 
Giudci .dei ; i quali avendo intefo aver Ca- 
ligola tal pazzia d’ erter come Dio 
adorato , indirizzarono in fuo onore un 
aitar di terra , e ciò per dil'pctto de’ 
Giudei ; però quelli di fubito rovina- 
rono quell’ altare , come quello che 
profanava la terra fanta (5) , di che 
fi dolfero i loro nemici apprcrtb Ca- 
pitone efattorc delle impofizioni . Egli 
ne fcrirte all’ Imperatore facendo la co- 
la grande , si per prevenire le accufe , 
che temea per colpa delle opprefifioni 
da lui nfare , che per aver nuova op- 
portunità di faceheggiare i Giudei . Ri- 
cevuto eh’ ebbe 1’ Iinperator quello av- 
vilo , ne fece parte ad alcuni fuoi do- 
mellici piò cari ; e tra gli altri ad Eli- 



cone, e 
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ad Aperte ; quelli era nato in- 



Afcaione nella Palellina , ed era attor Atti 
di tragedie, dopo aver fatto in fua gio- ° KCLt 
vanezza un mefticre ancor piò infame. po ‘ 
Era Elicone un Egiziano di Atefandna, 5TOU ' 
che effendo fchiavo, fu donato a Tibe- 
fpirito , e lettere , era buffo- 



rio ; avea 



ne e adulatore , come primo camericr 
di Caligola , avea più agio di parlargli 
a tutte le ore ; e badava a infiammar- 
lo nell’ odio contra i Giudei con mot- 
teggiamenti , i quali parea che non 
«vertero altro feopo che divertire quel 
giovane Principe . Stimolato Caligola 
da’ fuoi confidenti, ferirti: che in ilcam- 
bio dell’ aitar di terra diilrutto in Gian- 
nia , fi metterti: un colortb dorato nel 
Tempio di Gerufalemme ; e che il go- 
vernatore di Siria facefl'e partar in Giu- 
dea la metà dell’ armata , che cuilodi- 
va-il partaggio dell’ Eufrate contra le 
irruzioni dei Re dell’ Oriente ; la qual’ 
armata feortarte quel colorto , e lo li- 
certi: confacrare. 

Quello governatore era Petronio ca- 
valier Romano , uomo riputato guer- 
riero (6) ; e per lo appunto mandato 
da Caligola nella Siria in luogo di Vi- 
tcllio. Poiché udì egli l’ ordine fuo, fi 
difpofe ad ubbidirlo . Raunò quante più 
potè truppe auGljarie , con due legio- 
ni Romane , e andò -a (vernare a To- 
lemaide , città marittima fra Tiro , e 
Cefarea (7) . Qjiivi furono a migliaia 
di Giudei a ritrovarlo , e a fupplicarlo, 
die non volclfc sforzargli a commettere 
cofe contra la legge loro ; e che elletv- 
do rifoluto , che quel colorto innalzato 
forte , fi contentarti- prima di dar loro 
la morte . Sdegnato allora Petronio , 
diffe loro : S’ io forti 1 ’ Imperatore, ed 
operarti fecondo il voler mio , avrei le 
ragione di favellarmi in ouella guifa ; 
ma io tengo un comando di Celare, al 
quale non fi contraffa lenza pena . Rif- 
pofero i Giudei : Come voi liete termo 
di non mancare agli ordini dell’ Impe- 
ratore , noi fiamo fermi di non violare 
la legge nortra . Ci confidiamo nella 
portanza del nortro Dio ; nè faremo cosi 
dappochi , che per timor della morte 

per 
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. per noi fi cada nella fua difgrazia ; e 
conofcete voi medefimo che Iddio me- 
rita c fiere ubbidito più che Cajo. 

Vedendo Petronio , che Jirticil cofa 
era da* loro difcorfi , il mutar di 
propofito , ed innalzar quella ftatua , 
lenza ipargore molto langue , tolfe con 
lui i fuoi amici, e i fuoi domeltici , e 
di Tolemaide pafsò a Tibcriade fopra il 
Jago di Galilea , per meglio ofiervare i 
Giudei . Tuttavia facea lavorar intor- 
no alla fiatua a Sidone ; dove chiamati 
aveva i più eccellenri artefici . Andaro- 
no in gran numero i Giudei a ritrovar- 
lo anche a Tibcriade , (applicandolo a 
non mettergli in diffrazione , col pro- 
fanare la loro città con una (lama . Pe- 
tronio difie loro ; Farete voi dunque 
guerra con Cefare , lenza aver in con- 
fiderazione la fua portanza , e la vofira 
debilità? Rilpolero i Giudei : Noi non 
gli moveremo guerra , ma più tolto che 
mancar alla noftra legge , incontreremo 
la morte ; e alzando il vifo , inoltravano 
il collo difpolto a’ colpi del coltello . Que- 
llo durb per quaranta giorni nel tempo 
delle Temine, e tralàndarono i loro affa- 
ri ; allora Ariltobulo fratello del Re 
Agrippa , e molti altri principali della 
nazione , efortarono Petronio a non ab- 
bandonar quello popolo alla diffrazione. 

Segui il loro configlio, ritiri) le lue 
truppe di Tolemaide , c ritornò in An- 
tiochia (t), donde fcrilfe all' Imperatore, 
che fe non volea perdere il paefe, e gli 
abitatori , non bifognava efeguire in fret- 
ta quell' ordine fuo (2) ; che tempo fi 
ricercava per gli artefici che terminaf- 
fero la (tatua , cercando erti di fare un' 
opera immortale , che in niente follo 
inferiore a’ più famofi originali ; che 
traendofi i Giudei in difperazione , fi 
dovea temere , che nrafandalfero la col- 



tura delle terre ; 
fe Itefii il fuoco 
alle loro raccolte 
gran ragione di 



e non appiccartero da 
agli al fri loro , cd 
; mentre aveva egli 
confervar i frutti di 



quell' anno , perchè dovea 1’ Impera- 
tore partir in Aleflandria per la Siria. 
Poco a Caligola piacque la lettera fua, 
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c di grande (degno arfe contro a Pe- 
tronio (?) ; ma diflimolò egli ; peroc- 
ché temeva i governatori delle pro- 
vince grandi, e quelli l'egnatamente che 
comandavano all’ armate , come ne.aveva 
in qnelto grado nella Siria verfo 1* Eu- 
frate . Scrifle dunque a Petronio , lo- 
dando la fua prudenza , e commetten- 
dogli tuttavia , che fua maggior cura 
forte quella di far prontamente colloca- 
re quella (tatua. 

XIX. Avevano intanto i Giudei di Lesi- 
Ale rtindru mandati a Roma i Legati per 
dolerfi de’ mali trattamenti fofferti . Cin- 
que erano i Legati , e Ior capo era Fi- dri» . 
Ione , uom dotto parimenti nella lingua 
greca , e nella loro filofofia . I Greci 
d’ Aleflandria inviarono ancora Legati, 
il cui capo era Appione grammatico , e 
gran nemico de’ Giudei (4). Egli molte 
calunnie contra erti adoprò,e diede loro 
accula che non compartirtelo all’ Impera- 
tore quegli onori, che a lui venian dati 
dal rimanente dell’ impero . Ed era , che 
non gli alzavano Tempi, altari, c fia- 
tile , e non giuravano in nome fuo. 

Quello medefimo Appione fcrilfe un li- 
bro contra i Giudei , (parlo tutto di 
menzogne , e d’ impolture (5) ; c tra 
1’ altre, che nel loro Santuario avevano 
avuta una teda di afino , la qual offen- 
do d’ oro , e di gran pregio , Antioco 
Epifane 1' avea loro tolta quando Tac- 
cheggiò il Tempjd*. Era quello Appio- 
ne uomo vano.^gran parlatore, e ripie- 
no di ollentazione (ó) . L’ Itnperator Ti- 
berio lo chiamava tamburo del mondo (7) . 

I deputati de’ Giudei , giunti che fu- 
rono a Roma . fi prefentarono per la 

G ima volta all’ Imperatore nel campo 
larzio , nell’ atto che ufeiva dal giar- 
dino di fua madre . Egli li rifalutò , 
con allegra faccia , c fece cenno con la 
mano , che avrebbe loro ufato favore ; 
e difle loro per mezzo di Ornilo che 
aveva il carico di attendere agli amba- 
feiatori , che avrebbe con agio intefe le 
loro i ltanze . Ture' i circollanti fi ral- 
legrarono con elfi di quella buona ac- 
coglienza ; ma Filone uom vecchio , e 

ài 
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«li fptrimcrto t'opra gli altri , diffidava 
di quelle graziole apparenze. i 

Andarono a Pozzuolo lcguendo 1 Im- 
peratore, che vifitava le più belle cale 
di quei contorni (i). Afpettando efli d 
aver udienza , un Giudeo lì fece loro 
dinanzi , il qual parca che non potere 
render fiato , con gli occhi fcoavolti, 
e ripieni di Lacrime, li truffe da un la- 
to, e dille : Sapete voi le novelle ? e 
mentre volea feguitare , il pianto par 
tre volte gli fermò le parole . Con gran 
timore i Legati lo affrettavano di com- 
piere quel dikorfo ; ed egli continovò : 
Non abbiamo più Tempio : Caio ha 
fatto innalzare un coloflb nel Santuario 
col noifle di Giove. I Legati a tal av- 
vito rimafer lenza voce e lenza movi- 
mento . Quello da altri venne lor con- 
fermato , intefero ogni particolarità ; e 
fu lor detto ogni cola oceorla in Gian- 
nia, l’ordine ricevuto da Petronio, la 
follicitazione fatta da' Giudei della Pa- 
leflina , cd ogni altro fatto . 

Nello Aeffo tempo , cioè poco dopo 
che 1’ Imperatore avea data rifpoffa a 
Petronio, il Re Agrippa, ch’era a Ro- 
ma, c niente di ciò iapeva', andò all’ 
Imperatore per onorarlo ( i ) » vide -eh’ 
era Sdegnato , e che di mai occhio lo 
riguardava ; di che non Cape a che pen- 
fare (<{). Quindi gli dille l’ Imperatore: 
Agrippa, voglio trarvi di dubbio ; i vo- 
lili buoni , e 'fedeli fudditi , i quali fon 
que’ foli del mondo che me non tengo- 
no per un Dio , pare che con loro di- 
fubbidienza cerchino morte . Ho coman- 
dato che fi coofacri nel toro Tempio 
una ffatua di Giove ; ed efii ufc irono 
dalla città , e dalie pianure in gran co- 
pia di truppe , mollrando di domandar 
grazia ; ma per opporli in effetto agli 
ordini miei ..^Seguitava a ragionare, ma 
Agrippa, tìngiate prima in mille colo- 
ri la faccia , cominciò a tremare da ca- 
po a piedi ; e farebbe caduto , (e coloro 
thè gli eran vicini non favellerò tenu- 
to in piedi . Svenne , e fu portato a ca- 
la ; ma con tutto ciò f imperatore ebbe 
più sdegno contra i Giudei ; perocché 
Fleury Tom.l. 
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dicea: Se Agrippa amico mio , che m’- 



ha tant’ obbligo, è sì legato alla fuare- Atti 



ligione , che non può udire una parola 
contra d’ tifa , che non ilvenga ; che polsi 
io afpettare dagli altri , i quali non han- 
no venni freno I 

Agrippa flette fuor di fentimento quel, 
dì , e 1 ’ altro fino a fera ; finalmente ri- 
tornato in fe , feritile una lunga lettera all* 
Imperatore ; dimollrandogli , eh' effondo 
Giudeo , e nato in Gerufalemme , non 
potea fare a meno di non tener le parti 
della città , e di tutta la nazione ; che 
Gcrufalemme era riputata capitale , e 
metropoli non folamente nella Giudea, 
ma tra’ Giudei ancora abiranti di tute’ i 
paefi vicini, e principalmente di la deli’ 
Eufrate , dov’ erano in gran numero ; che 
tutti avrebbero fenrito l’ effètto della gra- 
zia che gli chiedea; la qual grazia non 
era ni ragione fopra la città , ni (òpra 
la libertà ; ma folamente mantenimento 
di lor religione. Venendp in particolare 
al Tempio , dimoffrava eh’ era flato ri* 
fparmiato da’ medefimi nimici , ed avuto 
in rifpctto dagli flranieri ( 4 ). Che Agrip- 
pa avolo dell’ Imperatore aveva avuto 
maraviglia del bell’ordine degli appretta- 
menti ; che f Imperniar Tiberio avea 
conlervate le ragioni del Tempio, e del- 
la fanu città, per forma che obbligò Pi- 
lato a toglier via di Gerufalemme alcu- 
ni feudi a oro da lui conlàcratigli , co- 
miche foflero Tenta immagine veruna ( 5 ). 
Che Auguffo avea comandato, che non 
s' impedire a’ Giudei il poterli raccoglie- 
re nelle lor finagoghe, nè il mandatelo 
loro collette in Gerufalemme ; il ab il ra- 
do egli medefimo un facrifizio perpetuo, 
d’un toro, e di due agnelli per ciafcun 
dì ; c che f Imperatrice Livia moglie 
di lui , avea donato al Tempio alcune 
coppe d' oro , ed altri- valelli preziofi . 
Terminava. Agrippa con le grazie ch‘. 
egli medefimo avea ricevute dall’ Impe- 
ratore ; e conchiudea , che parendo alle 
genti etore egli tanto amato , quando non 
avelie ottenuta quella libertà alla Tua 
religione , farebbe nata credenza , che 
avefle tradita la caufa comune. 

C Leg- 



DEGLC 

Apo- 

stoli. 



J 



v. 



s -a 



V 4 



C >7 L*g • P- CO fililo he. f. 1019. c. CD Jot 18. Arnia, r. II. C. CD U S- '• 
*J3 C. Cj) f. sejj. E. 



DEGLI 

Apo- 

stoli 



18 Fleury Stori 

Leggendo f Imperatore la lettera di 
Agrippa, fu tocco da vari movimenti (i); 
finalmente s’addolcì, e in luogo di gran- 
didima grazia, gli concedette, che non 
forte la (tatua dedicata ; lcrivendo a Pe- 
tronio , che non fi facefTe novità alcuna 
nel Tempio de’ Giudei; e foggi un le ; Se 
in altre città , trattone Geruialemme fo- 
la, alcuno voleflè levarmi altari , Tem- 
pi , o ilatue , chi fi oppone , n’ abbia iu. 
bua pena, o fia mandato a me. Torto 
fi pentì di quella bontà, e lalciando la 
rtatua di Sidone, fece fabbricar in Roma 
un altro colortò di bronzo dorato per tras- 
ferirlo legatamente per mare , e metterlo 
tutto ad un tratto nel Tempio di Gerufa- 
lemme , prima che perfona fe ne avvederti;. 

Finalmente diede udienza a’ Legati de’ 
Giudei di Aleffandria (2); e ciò fu vi- 
cino a Roma , mentre ch’egli fi facca 
inoltrare le cale accollo i giardini di Me- 
cenate , e di Lamia. Nel primo incon- 
tro i Giudei fi. pittarono a torri , chia- 
mandolo Imperatore e Augurio; ed egli 
con vifo da beffe, e da oltraggio doman- 
dò loro: Siete voi que’nimici degl’Iddj, 
e que’foli che non vogliono per un Dio 
riconofcer me, che fon tale per conlen- 
timento di tutto il mondo ; e mettete 
innanzi di me il vortro Dio fenza no- 
me? Pofcia levando le mani al cielo , 
aggiunte una parola , che Filone non ar- 
dì fcrivere, sì era empia . I nimici de’ 
Giudei impazzavano di allegrezza, bat- 
tean lt mani , (aitavano , davano all’ 
Imperatore i titoli di tutti gl’ Iddi ; e fra 
gli altri un nomato Ifìdoro gli dille: Si- 
gnore, peggio avrelìe in odio quelle gen- 
ti , fe conofceftc bene quanto fono em- 
pie, e inalinole, fol erti non han fatto 
iàcrifiz) per la volita lalate ; e quando 
dico. eflì, dico i Giudei tutti . I depu- 
tati de' Giudei gridarono ad* una voce : 
Signore , ' Cajo , è calunnia ; abbiamo fat- 
to il facrifìzio dell’ ecatombe , e fpatfo 
il l'angue tu l’altare; abbiamo fatte ar- 
dere le vittime intere; fenza portar via 
le carni per mangiarle; e ciò tre fiate, 
la prima quando averte l’impero, la fe- 
conda quando vi ricovcrarte da quella 
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grande infermità , la terza per chieder 
vittoria fopra i Germani . Sia , diffe l’ 
Imperatore; avete fatto fàcrifrij ; ma ad 
altrui; a me ciò che ferve, poiché non 
avete a me facrificato? A quelle parole 
i Legati rimafeT freddi per paura . 

Intanto vifitava gli appartamenti di 
fu e di giù , guardando faìe c danze ; fo- 
gnando quello che gli parca male , e 
quello che volea cambiare. I Legati fa- 
livano , e ri, fendevano dietro di lui , 
fpinti e derifi , come in una commedia 
(?) . Egli , dati alcuni ordini per le fue 
fabbriche , voitofi a loro con faccia lè- 
riola , domandò : E perchè non mangia- 
te voi del porco ? Qui lo fchiamazzo 
delle rilà fu grande ; come s’ egli averte 
detto un bel motto, in guifa che parve 
ad alcuni de’ fuoi offiziali , che gli fi 
mancalfe del rilpetro. Rifpofero i Giudei 
che ogni nazione avea fuoi collumi , e 
che i loro avverlarj fi ailenevano an- 
che da alcune carni ; e foggiunfe un di 
loro , che molti erano , che non ne man- 
giavano d: agnello ; benché ve ne fia in 
ogni luogo: e io credo che ciò fia ben 
fatto, diffe l’ Imperatore ridendo, perché 
non hanno fapore gli. agnelli. 

Finalmente dille loro non fenza em- 
pito: Vorrei fapcre in «he fondate que- 
llo dritto di città che voi pretendete . 
Cominciarono effe a parlare ; ma poi- 
ché lenti egli che le loro ragioni non 
erano mal fendale , prima che ne di- 
ceffero di piò forti , a’ affrettò di cac- 
ciarfi in una gran fala , e comandò che 
fi metteffero vetri alle fincflre ; pofcia 
ritornò indietro a bell’ agio , chiedendo 
loro ciò che dicevano . Erti riducevano 
a brevità i loro detti; quando ,'fi mife 
l’ Imperatore a correre in un’ altra fa- 
la , ordinando che fi collocartéro alcuni 

S uadri originali . Finalmente moflrando 
i aver pietà d’erti, diffe: Quella gen- 
te mi fcmbra -più infelice , che cattiva 
in non poter credere , eh’ 10 fia parteci- 
pe di divina natura. Se n’andò egli, e 
ordinò loro che fi ritirartelo . In quella 
guifa trattò Caligola i Legati de’ Giu- 
dei ; e; Filone per confortarli , dicea 

loro s 
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loro • Diamoci animo ; che fe Caio tan- 
ta collera ci dinaftra con le parole. Id- 
dio ci fari ditela con gli effetti (i). 

XX. In quel medcfimo rempo^ erano 
i Giudei maltrattati ancora da’ Pani 
nella Mefopotamia , e verfo Babilonia ; 
c quivi nc ritnal'cr d’ uccifi in maggior 
copia che non deli udito prima (2) . 
Una moltitudine di Giudei era in 
NiGba , e in Naarda fopra f Eufra- 
te, due forti cittì , dove fi teneva in 
depofito tutto il danajo , che i Giudei 
del paelé mandavano in Gerufalemme. 
Due Giudei di Naarda, Afineo, e Ani- 
leo fratelli effendofi dati a faccheggiare 
con una truppa di volontari > fi rendet- 
tero in modo formidabili , che il loro 
nome andò fino all’ orecchio di Artaba- 
no Re de’ Parti; volle vederli, e diede 
ad Afineo il governo della provincia di 
Babilonia , goduto da lui per quindici 
anni , con artoluto potere in tutta la Me- 
fopotamia (’) . Nel fuo grado fuccedet- 
te Anileo fuo fratello ; ma non feppe 
ritenertelo i e divenuto odiofo , lo alfa- 
lirono i Babilonefi di nottetempo, l’uc- 
cifero , e disfecero tutte le lue truppe . 
Toltoli dinanzi quello oflacolo, diedero 
libero corfo al loro antico odio contra 
i Giudei, fondato negli opporti colìumi, 
eh' cran tra gli uni e gli altri. 

Si lanciarono dunque fopra i Giu- 
dei , i quali non elfendo molto for- 
ti , mal potevano opporli loro , e 
impazienti in foffrire i loro oltraggi, 
paffarono in Seleucia , dove poteia 
crebbero in quantità con quelli che 
per la pelle fuggirono di Babilonia . 
Era Seleucia la piìi confiderabilc cittì 
del paele , fondata da Selcuco Nicàno- 
re , abitata da una infinità di Greci , e 
di Siri . Quelle due nazioni eran tem- 
pre contrarie; e i Greci prevalevano in 
forze ; ma in quel tempo divennero fu- 

r riori i Siri coll’ affirtenza de’ Giudei. 

Greci cercarono di dilgiungerli ; ed 
e non doli riuniti erti medelimi co’ Siri . 
diedero addolfo tutto ad un tratto a’ 
Giudei , uccidendone più di cinquanta 
mila . Gli amici , e i vicini per com- 
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pallìone alcuni ne falvarono , che fi riti- 
rarono a Tefifonte città greca vicina a 
Seleucia , penl’ando «quivi d’ effer ficuri 
per rifpetto del Re de’ Parti, che alava 
pailar il verno in erta città . Intanto 
i Giudei circonvicini viveano con i Pa- 
vento perpetuo , poiché tutt* i Siri , 
vale a dire tutt’ i naturali del paefe , 
confpiravano alla loro rovina co’ Seleu- 
ciani. In tale (lato fi ritrovavano i Giu- 
dei in quella parte dell’ Oriente ; e co- 
minciava la divina vendetta a fiammeg- 
giare cootra elfi in ogni luogo. 

XXI. Rcndutofi l’ Imperator Caligola 
inlòfferibile per le fue crudeltà , e luci 
Urani modi , venne uccifo il di 24. di 
Gennaio, l’anno 41. di G. C. ; venti- 
novefimo dell’ età tua , e quarto del tuo 
regno , avendo comandato tre anni e 
dieci mefi . Calilo Cherea tribuno de’ 
foldati pretoriani , cioè delle fue guar- 
die , lo colfe in un pa/faggio fotterra- 
neo , mentre riguardava alcuni giovani 
riferbati al teatro (4). Lo trafirtero con 
trenta colpi ; e fua moglie Cefonia fu 
uccila da un centurione , paiTandole la 
fpada a traverfo del corpo , e cosi liia 
figliuola, ancora fanciulla , venne fchiao- 
ciata in una muraglia (5). Si condannò 
la memoria fua come quella di un ti- 
ranno . Si eleffe in ifcaifibio di lui per 
Imperatore luo zio Tiberio Claudio 
Drufo Germanico , figliuolo di Drufo , 
figliuolo dell’ Imperatrice Livia . Era 
in età d’ anni cinquanta , c ne regnò 
tredici ; avea fludio , e buone inclina- 
zioni; ma era allratto, e niente il ma. 
vea per modo che pareva infenfato ; e 
veniva governato dalle fue donne , e 
da’ fuoi liberti . 

Durarono fatica a farlo riconofccre per 
Imperatore (6) ; voleva il Senato rifta- 
bifire 1 ’ antica libertà ; e il Re Agrippa 
che fi ritrovava in Roma , rendette a 
Claudio buon fervigio in tal’ occafione. 
Per quello quando fu Imperatore confer- 
mò il reame in lui , che da Caligola 
aveva ottenuto ' ( 7 ) ; aggiungendovi 
tutti gli altri luoghi , eh’ erano fia- 
ti lotto f ubbidienza di Erode fuo 
C z avo 
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r avo, cioè la Giudea, e ia Samaria , co- 
me beni della fila famiglia (i) . Com- 
partì ad efTo ancora gli onori confola- 
ri ; e a filo fratello E rode la dignità di 
Pretore , e il reame di Calcide nella 
Siria . Quello Erode fposò Berenice, 
fua nipote, figliuola di Agrippa. 

XX IT. Per la Morte di Caligola 
prefero animo i Giudei di Alelfan- 
dria ; e narrali , che Filone, capo de’ 
lor Legati , Ielle a Roma in pubblico 
Senato la relazione eh’ aveva egli fat- 
ta della fua legazione , e delle pazzie 
di Caligola ; per il che lì acqui/lò 
tanta (lima , che furono le fue opere 
ripofle nella biblioteca . Tal coraggio 
prefero e/fi in Alc-lfandria , che vennero 
all’ armi co’ Pagani (z). Scrifle l’Im- 
peratore al govemator di Egitto , che 
ponelfc freno alla fedizione (;) 5 e per 
ìltanza di Agrippa , e di Erode man- 
dò un editto , per cui riconofceva egli , 
che i Giudei d’ Alefiandria aveano qui- 
vi fin dal principio il diritto de’ cit- 
tadini , il quale era fiato loro mante- 
nuto dalla riuhione deli’ Egitto all’ 
imperio Romano ; e così anche il jus 
di eleggere un etnarca , o capo delta 
loro nazione ; a’ -quai privilegi non s’ era 
mancato , fe non per la pazzia di Ca- 
ligola , che intendea farli conofcere per 
un Dio ; e ordinò tofio che ripigliafie- 
ro i loro diritti antichi . Un altro edit- 
to mandò per tutto 1 ’ imperio , per cui 
fi dovefTe anche nelle città greche per- 
metter loro dì cSlfervare f ufanze de' lo- 
ro antichi (4) ; avvitandoli per altro 
thè fofibr contenti di quel favore , len- 
za che avelfero in difpregio le altrui 
religioni. L’ Imperator Claudio a’ Giu- 
dei di Roma che moltifiimi erano non 
Jafciò la medelìma libertà ; non permife 
loro di raccoglierli mfieine , e diftrufie 
le afiemblee ilabilite fotto Caligola , 
fino le medefime ofterie. 

Rimandò con molto onore Agrip; 
pa nel fuo regno , e quello Re fi 
affrettò di ritornarvi (5) , e appena 
giunto in GeruCalemme , , adempì i 
Sacrifìzj thè s era votato di fare -, or- 
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dinando a molti Nazareni , che fi ra- 
gliafiero i capelli . Fece appendere nel 
Tempio la catena d’ oro donatagli da 
Caligola di egual pelò che la fua di fer- 
ro. Levò 1* dignità di fommo Pontefice 
a Teofilo figliuolo di Anano, folli tuen- 
do in ella Simeone cognominato Cante- 
ra, figliuolo di Boeto. Tenea relidenza 
in Gerulalemme , e per avere amor dal 
popolo gli rimile il tributo, che ciafcu- 
na cala pagava (6) . Olfervava efatta- 
mente le purificazioni della legge, e ogni 
di facea facrificio. 

A Dora città della Fenicia vicino al 
monte Carmelo , alcuni pazzi giovani 
innalzarono una (fatua di Cefare nella 
finagoga de’ Giudei (7) ; Agrippa andò 
fubito a ritrovar Petronio govemator 
della Siria (8) ; e dolendoli con lui di 
taf infolenza ufeta , (enfio Petronio a’ 
Magnimi di Dora, che gli fofier man- 
dati i colpevoli ; e di por mente che 
nell’ avvenire non accadelfe ninn romore ; 
perciocché , difs’ egli , il Re Agrippa, ed 

10 poniamo ogni nolìra cura in far sì che 
i Giudei non abbiano occafione di unir- 
li infierite , e di torfi baldanza , fotto 
color di difenderli . Marfo poco dopo 
fuccedette a Petronio nel governo della 
Siria, c il Re Agrippa levò il facerdo- 
zio a Simeone Cantera , e volle darlo 
a Gionata figliuolo di Anano ; ma fu 
da lui ringraziato , pregandolo di farlo 
avere piò to!lo a fuo fratello Mattia, 
da lui (limato piò degno • Il Re legni 

11 fuo coniìglio, c diede il facerdozio a 
Mattia . 

XXIII. Intanto Tempre fi accrefceva 
il numero de’ difcepoli di Gesò C. e 
avendo intefo quei di Gerufalemme , 
che in gran copia erano in Antiochia , 
mandarono quivi Barnaba , dove giun- 
to che- fu , molto lì rallegrò del fa- 
vore che Dio avea lor dato ,-e con- 
fòrtogli a perfeverare . Moltifiimi an- 
cora fi convertirono ; e Barnaba an- 
dò a Tarfo in traccia di Saulo , e 
trovatolo feco il candufle in Antio- 
chia (9). Quivi dettero un anno intero, 
aminaclirando un’ infinità di pedone » 

in 
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in pnifa che fi cominci?» in Antiochia 
a dare il nome di Criftiani a’ difcepoli 
di G. C. Andarono allora in Antiochia 
de’ Profeti di Gerul'alemme , uno de’ qua- 
li chiamato Agabbo, predirti una carc- 
llia univerfale , che preilo doveva accade- 
re (i). Si propofero i difcepoli di mandar 
foccorfo a’ fratelli , che fi ritrovavano nella 
Giudea-, e in effetto lo mandarono a’ Sa- 
cerdoti per mano di Bamaba , e di Saulo . 
Martirio XXIV. Cercando per tutti i modi 
4i s. j»- Erode Agrippa l’ aflètto de’ Giudei, co- 
«° minciò a perfeguitare la Chiefa , e arta- 
ìmpr^io- 11 gli Apofloli . Per via di fpada fece 
nato . morire S. Jacopo figliuolo di Zebcdeo , 
fratello di S. Giovanni . Colui, che 1’ 
accusò vedendo come veniva uccifo per 
amore di G. C. , ne rimafe com mollò , 
e fi dichiarò Crirtiano. Fu tratto inficme 
con lui al patibolo , e per via pregava 
egli S. Jacopo, che gli defle perdono (a). 
L’ A polloto flato alquanto fopra di fe, 
diflcgli: I.a pace fia con voi, e baciol- 
k» (}) . Furono entrambi decapitati ; e 
vedendo Erode, che in quel modo pia- 
ceva a’ Giudei , fece arre! lare anche S. 
Pietro (4) ; ma effendo tempo di P*f- 
qua lo trattenne in prigione, per pofeia 
fame fpettacolo al popolo , pallata che 
forte la fella . 

Nel mentre che S. Pietro era prigio- 
ne , flava la Chiefa in continue pre- 
ci per lui ; e la notte vigilia del gior- 
no, in cui dovea morire , dormiva egli 
cimo da due catene fra due fbldati , e 
altre perlòne guardavano la porta del- 
la prigione , in rum ledici , che fi 
mutavano a quattro a quattro . Andò 
un Angelo a rifvegliarlo, caddero le lue 
carene , le porte fi aprirono , c fi tro- 
vò egli nelle vie di Gerul'alemme pen- 
sando che forte quella una vifione . Ri- 
tornato in fe , fi portò alla cafit di Ma- 
ria madre di Giovanni cognominato 
Marco , dove molti erano in orazione. 
Picchiò alla porta, e una giovane chia- 
mata Roda fi fece a vedere chi forte ; e 
ticonofciuta la voce di S. Pietro , da 
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tanta allegrezza fu prefa , che in cam-^^2 
bio di aprire , eorfe a narrare il fatto Arrt 
dentro in cafa. Le dirter pazza; fortene- ” rCLl 
va ella effere il vero , e altri dicea- 
no , che forte 1’ Angelo di S. Pietro . 5 
Intanto S. Pietro picchiava tuttavia ; e 
finalmente gli aprirono . Impofe fileo- 
zio, e raccontò loro , come il Signore 
1’ avea liberato : pofeia dille , che ne 
avvertirtero Jacopo e i fratelli ; quindi 
fi ritirò pattando in un altro luogo . 

Giunto il dì , furono i foldati in gran- 
de impaccio , per non fapere che forte 
accaduto di Pietro . Intefo Erode che 
s’ era egli partito , fece condurre al fup- 
plicio i foldati. 

Si crede che poco dopo quella prigio- 
nia , nel fecondo anno dell’ Imperator 
Claudio e nell’ anno quarantadue di G. 

C. partirti- in Roma S. Pietro (^ ) ; G C ' *** 
e quivi flabilirte la fede l'uà , avendola 
già tenuta fett* anni in Antiochia , e 
avendo già predicato a' Giudei fparlì in 
Ponto, nella Galazia , nella Cappado- 
cia , nell’ Alia , nella Rittinia . Laica» 
in l’uà vece in Antiochia Evodio fuo 
difcepolo, il quale governò qqella Chie- 
fa per anni ventifei (6) . Andò S. Pie- 
tro a Roma accompagnato da S. Mar- 
co, e da molti altri difcepoli per com- 
battere Simon mago , il quale avendo 
perduto il credito in Paleftitla, era pa l'- 
iato a Roma , e quivi deflava maravi- 
glia con le lue magie , in guil’a che 
fu tenuto per un Dio (7) ; e gli fu innalza- 
ta una ftatua nell’ Itola del Tevere con 
quella ilcrizione : A Simone , Dio fanro. 

XXV. Si tiene, che verlò quello tempo oifptr-' 
medi-fimo fi difperdelfero gli Apofloli per 
tutto il mondo a predicar il Vangelo.^ _ po * 
Prima di (spararli compofero il limbo- van.eto 
lo , cioè il compendio della Fede , il<li S inac- 
quale diftingueva i Fedeli da’ Giudei, leo - 
e dagli eretici (3) . Per tal cagione 
lo «legnavano folamente a viva voce, 
e per molti fccoli non fu permerto di 
Icriverlo ; da che nacque che la formu- 
la era diverfa fecondo le Chicle ; ed 

era 
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I "^^ era come 1 ’ indizio delle truppe di Ge- 
Atti sù Grillo. 

Dmu Predicarono gli Apofioli in diverfi 
irm i P ae ^ '•> i econ d° i varj impulfi dello Spi- 
° ' rito Santo , che gli fcorgeva (i) . S. 
Giovanni figliuolo di Zebedeo pafsò nell’ 
Afìa minore , e fi fermò legna temente 
in Efefo, avendo foco la fanta Vergine 
Maria , madre di Gr.ii . Era fiata la 
Chiela di Efefo fondata da S. Paolo; 
e in ella dimori} S. Giovanni il rima- 
nente de’ giorni fuoi , vale a dire fino 
alla fine di quello primo fecolo : peroc- 
ché ciò che noi diciamo della difperfio- 
ne degli Apodoli , non avvenne in un 
tempo folo (2). S. Giovanni fondò , e 
governò molte altre Chiefe nell’ Alia, 
cioè quella di Smima , di Pergamo, di 
Tiatira, di Sardi , di Filadelfo , e di 
Laodicea . Si dice che fia pattato fino 
fra Parti (5) ; e la fua prima lettera 
andava un tempo col nome loro , co- 
me quella , che ad etti era indirizzata . 

Fu mandato Sant’ Andrea verfo gli 
Sciti, donde pafsò in Grecia, e in Epi- 
ro (4) . S. Filippo fi adoperava nell’ 
Alia fupejiore , e finalmente fottrì il 
martirio in Gerapoli nella Frigia , in 
età di ottantafett’ anni . Avea molte 
figliuole , due delle quali furono vergi- 
ni, e videro lungamente; ebbero fepol- 
tura in un medefimo luogo con lui , e 
quivi rifufcitarono un morto . Le due 
altre maritò egli ; una delle quali dopo 
una lanta vita , fu fepolta in Efefo . S. 
Tommalò andò tra’ Parti, e giurile fino 
all’ Indie. Pafsò S. Bartolommeo nella 
magna Armenia (5) ; cd è colà certa 
che predicafie in quella parte dell’ In- 
die, che è piò vicina a noi , e vi por- 
tò il Vangelo di S. Matteo , il quale 
fu fcritto prima degli altri. 

Mas’ indufie a Scriverlo S. Matteo a 
gran fatica (6); poiché offendo vicino a 
portarfi verfo altre nazioni , dopo aver 
predicato agli Ebrei , fi anele alle loro 
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ifianzc ; e fu contento di lafciar loro uno 
fcritto che lupplifle all’ affenza fua (7). 

Pet quello lo fcriil.- in ebreo , vale a 
dire nella lingua volgare de’ Giudei di 
Palefiina , che non era più l’ antica 
ebrea , ma un dialetto della Siriaca. 

Gli altri Apofioli fi vaifero di quello 
Vangelo , e S. Jacopo il fratello del 
Signore lo fpiegò in Getufalemme . S. 

Matteo predicò in Etiopia (8) , offer- 
vava egli un’ aullera attinenza , non 
mangiando carni , ma fole erbe , gra- 
no, c germogli di alberi. 

Santo Simeone il Cananeo , ovvero Io 
Zelante predicò nella Mefopotamia , c 
nella Perfia (9); S. Giuda , altrimenti 
S. Taddeo , fi affaticò parimenti nella 
Melòpotatgia , nell’ Arabia, nell’ Idu- 
mea : Santo Mattia andò in Etiopia (io) ; 
e fi riferifeono di Ini due detei confide- 
rabili ; uno era : Abbiate in pregio le 
cole prefenti, vale a dire ; contentate- 
vi di effe ; 1 ’ altro : Se il vicino del 
Fedele pecca , pecca il Fedele ; per in- 
ferire , che dovea convertirlo quelli col 
fuo lblo efempio . Ecco quanto tappia- 
mo intorno la mifiione degli Apofioli . 

XXVI. Sopravvenne la careftia predet- Stori» 
ta dal Profeta Agabbo; e i Giudei furo- *£• 
no foccorfi da una Regina chiamata Eie- * j’* t 
na , la quale pattava in quel tempo in i«r« fi- 
Gerulàlemme a vifitare il Tempio di t| iuo !® 
Dio , e a rendergli grazie (ri) . Era dl ,cl * 
ella vedova di Monobalò Re di Adiabe- 
na , e madre d’ Izates , che allora regnava 
in quefia provincia , lituata ne’ confini de’ 
due grandi imperi de* Romani , c de’ Par- 
ti . Izates , mentre vivea luo padre , era 
fiato allevato apprettò un picciolo Re vi- 
cino; c avendo un mercante Giudeo no- 
mato Anania trovato modo di parlare eoo 
le donne di quello Principe , infognò loro 
a fervir Dio col rito de* Giudei (12): 
ette fecero conofcerc a Izates quello mer- 
cante , il quale perfuafe parimenti il 
giovane a fare il tnedefuno. 

Mo- 
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Monobafo poco innanzi alla fua mor- 
te fi ntolfe il luo figliuolo Izates, e 
dicdcgli una terra chiamata Cairone , 
dove fi mollravano gli avanzi dell? arca 
di Noè . Izates ridulie il Giudeo Ana- 
nia a feguirto ; e intanto Elena fua ma- 
dre, ammaellrata da un altro Giudeo , 
abbracciò la loro legge : il che faputofi 
da Izates quando pervenne alla corona, 
apertamente ella legge profetò ; e pen- 
ando di non edere vero Giudeo, fe non 
veniva circoncilò , (lava in punto per 
ciò fare , ma (iia madre fi oppofe , te- 
nendo che potette perdere la fua auto- 
rità , e renderli odiofo a’ Tuoi fudditi . 
Lo (ledo parve ad Anania , e minacciò 
il Re di abbandonarlo ; folpettando di 
averne mal trattamento , come colui 
che folli' (lato autore di una mutazione 
indegna di lui . Per altro , lòggiunlè , 
voi potete fervir Dio , fenza edere cir- 
concifo ; purché fiate veramente rifoiuto 
d’imitare i coftumi de’ Giudei ; edendo 
quella la tofa principale , piuttodo che 
P edere circoncifo; e Iddio vorrà perdo- 
narvi , che ciò non abbiate fatto per 
necedità. Il Re Izates fi arrefe per al- 
lora alle fue ragioni , ma non vinte in 
tutto il defiderio di farlo. 

Pofcia andò un altro Giudeo di Ga- 
lilea detto Eleazaro , tenuto fapientiffi- 
mo nella religione ; colini entrato per 
falutarc il Re, lo trovò leggendo la leg- 
ge di Mosè, e gli didc : Signore , voi 
non vi avvedete , che fate grande in- 
giuria alla legge , e per conlcguenza a 
Dio. Non balla l'apoda, ma adoperarla 
bil'ogna . E infimo a quanto rimarrete 
voi lenza la circoncifione ì Se non ave- 
te ancora letta la legge fopra quello 
particolare, sì leggetela ; e vedrete quan- 
ta empietà (ìa quello difetto. Il Re u- 
dite tali parole , non indugiò più ; e 
pattato ad un’ altra danza , chiamò il 
fuo cerufico , e fece fare 1’ operazione . 
Pofcia mandò per fua madre , e per 
Anania , e ditte loro ogni cafa i i quali 
ebbero maraviglia , e fpa vento per lo 
Re , c per fe medefimi . In ettetto il 
Re Izates ebbe a pattare drverfi pericoli 
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per cagione de’fuoi fudditi , Degnati di^!SS 
quella mutazione ; ma fi liberò profpe- Atti 
ramente ; morì in ripol’o , e laiciò fi- ° fGLt 
gliuoli in gran numero . E chiaro per Ap0 ' 
quella ilìoria, che i Giudei attendevano ST0Ll * 
a convertire Gentili ; nè erano tra fe v ' 
d’ accordo intorno alla necedità della 
circoncifione . E tutte quelle cole ap- 
parecchiavano la via al Vangelo. 

Nel tempo della carettia la Regina 
Elena andò in Gerufalemme , e portò 
leco quantità di danari ; mandò de’ tuoi, 
parte in Alcffandria a comperare grano 
aliai ; parte in Cipri per fichi fecchi . 

Todo ritornarono , ed ella ne fece di- 
flrihuzione a”bifognofi . Ebbe anche Iza- 
tes nuova della caredia , e mandò molto 
danaio a’ principali di Gerufalemme. La 
Regina fua madre tre dadi fuori della 
città fece innalzare tre piramidi , dove 
furono ripode le fue offa , e quelle del 
fuo figliuolo Izates dopo la morte loro. 

Alcuni fcriffero , eh’ erano flati anche 
Criliiani. 

XXVII. In queda ideila caredia i Fe- 
deli della Giudea ebbero foccorfo dai oe( iis. 
quelli di Antiochia ; e fu quella la pri- Binuba, 
ma elemofina raccolta per follievo de’ 

Fedeli , della quale fi fa menzione dopo 
lo lìabilimento della Chiefa . Ebbero 1 ’ 
incumbcnza Barnaba , e Saulo ( i ) ; e 
compiuto il loto ottizio , ritornarono di 
Gerufalemme in Antiochia, conducen- 
do feco Giovanni foprannominato Mar- 
co. Nella Chiefa di Antiochia v' erano 
Profeti , e Dottori (2) ; tra i quali Bar- 
naba , Simeone detto il Nero , Lucio 
Cireneo , e Manae fratello di latte di 
Erode tetrarca . Mentre che digiunava- 
no e celebravano il divino officio , lo 
Spirito Santo diile loro : Separatemi 
Saulo , e Bamaba per 1 ’ opera a cui 
gli ho dedinati . Allora dopo aver di- 

S lunato e pregato , pofero fopra loro 
t mani , e gli licenziarono . Si fatte 
erano infino da quel tempo le ordina- 
zioni de’minidri pubblici della Chiefa ; 
fpetto venivano innanzi le rivelazioni , 
e i comandamenti cfpreffì di Dio (5) j 
fempre le accompagnavano col digiuno. 



(1) 1. Tim. 4. 14. CbryC *««. }• «» »• T “"- 
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A ■ * • col finto faerifizio, e con altre preghie- 
Atti re c con f erivano ^ grana , ponendo 

A po* e manl# 

STou . Saulo » e Barnaba ricevuta la loro 

miflione dallo Spirito Santo , andarono 
in Sclcucìa, e di là a Cipri inficine con 
Giovanni Marco (i) ; andarono in Sala- 
mina ; e predicavano nelle lìnagoghe de’ 
Giudei (a) ; e fu in quel tempo , cioè 
nel fecondo anno dell' Imperator Clau- 
dio, quarantèiimo fecondo di G. C. che 
Saulo venne rapito al terzo cielo, vale 
a dire nel Parodilo; forte poi colcorpoj 
o in ifpirito lolamente ; e udì lecreti , de 
quali non è lecito di favellare all'uomo. 

Lettera XXVIII. In quel tempo S. Pietro era 
P r '™* in Roma , donde lcriffe la fua prima let- 
Van-elo tcr;l > indirizzata a’ Fedeli convertiti tra 
di s.Mar Giudei, i quali erano difperfi in Ponti, 
co. nella Galazia , nella Cappadocia, nell' 
Alia minore , nella Bittinia , dove egli 
llcflò avea fondate Chiefe . In quella let- 
tera nomina Roma Babilonia , come<a- 
pitale dell’ impero, e dell’idolatria (}) ; 
raccomanda a' Fedeli che fi falutino gli 
uni gli altri con un fanto bacio , dato 
con purità, e fcliic trozza. Fu fcritta, o 
tradotta da S. Marco fuo caro dilcepnlo, 
chiamato da lui luo figliuolo , il quale 
era fuo interprete (4) . O folle che S. 
Pietro, fìccome gli altri, non averte fem- 
pre il dono di tutt’ i linguaggi ; o forte, 
perchè bifognarte tradurre in varie lin- 
gue ciò che l’ Aportolo avea fcritto (5); 
fia come fi vuole , cofa certa è che 
Marco era fuo interprete , e che dopo 
lui rimafe quello uffizio a Glaucia ; e 
Tito fu l’interprete di S. Paolo. 

Nel tempo di quello foggiorno in Ro- 
ma , S. Marco ferirti; il fuo Vangelo ad 
iiian7a de’ Fedeli (6), i quali voleano 
confcrvare in ilcritto ciò che S. Pietro 
avea loro infognato con le parole . S.Mar- 
co non avea conofciuto il Signore , e 
non ilerifle le cole con quel l’ord ine, con 
cui il Signore le avea imparate da S. 
Pietro, eoe ne'fuoi ammaellramenti ba- 



dava all’utile degli uditori, fenza met- 
tere per ordine 1 ragionamenti dei Si- 
gnore. S. Marco dunque fcriffe editamen- 
te le cole come fe le ricordava ( 7 ) , 
guardandoli cautamente di non ìafetarae 
veruna , e di non deriverò bugia ; per 
ciò accade che alcuni attribuirono que- 
llo Vangelo al medeCmo S. Pietro (8), 
poiché avendo faputo per rivelazione ciò 
eh’ era ^affato , fi confolò egli dell’ af- 
fetto de fedeli e autenticò quello fcritto, 
peri he forte letto nelle Chiefe (y) . Scrif. 
le S. Marco il fuo Vangelo in greco , 
eh’ era la lingua tifati per rutto l’Orien- 
te ; e si comune in Roma, che veniva 
parlata dalle donne nicdef>me(io\ Non 
ii dee confondere S. Marco Evangelilla, 
con Giovanni cognominato Marco fi- 
gliuolo di Maria , e cugino di Barnaba; 
quelli era con Saulo in Oriente , nel 
medefìmo tempo che 1 ’ Evangelilla era 
in Roma , e in Aleflandria . 

Da Roma inviò S.Pietro alcuni Cuoi di- 
fessoli per fondar Chiefe in molti luoghi 
dell’Italia, c in altre provincie dell’ Oc- 
cidente ; in guifa che fi credette ferma- 
mente nc’fecoli feguenri, che nell'Italia, 
nella Gallia , nelle Spagne , nell’ Africa , 
nella Sicilia , e nell' Ifole vicine niuno 
averte inflituite Chiefe , fuor che quelli che 
r Apoftolo S. Pietro , 0 i fuoi luccellori 
aveano riabiliti Vefcovi ; e fi credette che 
nertun altro Apollolo averte infegnato in 
tutte quelle provincie. Molte Chiefe ri- 
lerbano il nome de’lor primi Vedovi, e 
pretendono erte che fieno flati dilicepoli 
ai S.Pietro ; ma per Io più quelle tradi- 
zioni fono poco ficure ; e ne’ fecoli fe- 
guenti , davano il nome di mandati da 
S.Pietro a coloro che erano mandati da 
Roma dall’autorità della fanta Sede. 

XXIX. Aveva il Re Agrippa tolto a Morte di 
Mattia il facrificarc nel Tempio diGc- Er . aie A * 
rulalemme ; e avea dato erto potere a : Ipp ** 
Eiionco , figliuolo di Citteo . Era il 
terzo anno che regnava fopra tutta la 
Giudea ; quando fi portò a Celare a a 

ce- 
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celebrar giuochi per la fanità dell' Im- 
peratore (i). Il fecondo giorno della fo- 
lennità patio la mattina al teatro , lì 
affile fopra un tribunale , e perorò al 
popolo . Era veftito con un mantel- 
lo tutto d’ argento di mirabile mani- 
fattura , che a’ raggi del Sole diveniva 
piò luminofo . I fuoi adulatori comin- 
ciarono a gridare da divcrfe parti : Quella 
è la voce di Dio, non già di un uomo’, 
ed egli fi compiacque di quell’ empie grida . 
Di lubito fu percoffo da un Angelo , 
{enti dolori interni , e violente trafit- 
te ; ecco , ditte , il vollro Dio, che Ha 
per morire . Fu riportato nel fuo pala- 
gio ; e vedea dalla fua camera il popo- 
lo, fino le donne, e i fanciulli prollrati 
in terra fopra lacchi domandare a Dio 
la fua fanità ; ma non 1’ ottenne (2). 
Morì a capo di cinque giorni rol'o da’ ver- 
mi in età di cinquantaquattro anni ; avea 
regnato anni fette , da che fu liberato 
da Caligola , fotto al quale regnò quattr 
anni , e tre fotto Claudio . Laìciò quattro 
figliuoli , un chiamato Agrippa come egli, 
d anni diciaflette; e tre figliuole, Be- 
renice maritata in fuo Zio Erode Re di 
Calcide , d’ anni Tedici ; Marianna , e 
Drufilla ancora vergini . 

Avea fatta ogni opera Agrippa per 
farfi amare da’ Giudei , effondo di fua 
natura dolce, benefattore, c liberale per 
modo che peccava nel prodigo . Con 
tutto quello appena nfcì egli di vita , 
che gli abitatori di Cefarea , di Sebafta, 
in altro tempo Samaria , cominciarono 
a dire ingiurie di lui . I foldati tratterò 
fuor del palagio le (lame delle fue fi- 
gliuole , e portaronle in alcuni infami 
luoghi , dove fu fatto ad effe ogni pof- 
fibite feomo ; fecero conviti pubblici, 
e fi coronarono di fiori , e ufarono pro- 
fumi . Offerivano libazioni a Caronte, 
bevendo in grazia dell’ ultimo Ibfpiro 
del Re . Agriopa il figliuolo fi ritrova- 
va in Roma, dove l’Imperatore faceva- 
io allevare : volea mandarlo a regnare 
in luogo del nadre ; ma i liberti che 
Io governavano , fecero conofcere all’ 
Imperatore , che troppo giovane era ; 
perciò mandò egli a comandare nella 
Fleuty Tr.rn. T. 
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Giudea Cufpio Fado ; valendo avere 
quello rifpetto alla memoria di Agrip- " Tri 
pa , di non mandare Marfo governa tor ° EGU 
della Siria ; offendo fiato nemico fuo. * P< *’ 
Al contrario diedegli un faccettare, co- 0 ’ 

me Agrippa T avea fpefle volte prega- 
to (3); e fu CaiTìo Longino. In quan- 
to a Fado , il primo ordine ricevuto 
dall’ Imperatore era di punir 1 ’ inlòlen- 
za , e l’ ingratitudine degli abitanti di 
Celarea, e di Seballa. 

XXX. Frattanto Saulo, e Barnaba fe- Predica, 
guitavano ad annunziare il Vangelo. li °f« <K 
Dopo aver predicato a Salamina , feor- S- 
fero tutto il refto dell’ ifola di Cipri ; Barnaba, 
giungendo fino a Pafo , dove trovarono 
un mago Giudeo fallò Profeta chiamato 
Barjelu , altrimenti Elima (4) . Era egli 
col Proconfolo Sergio Paolo uom di 
fenno : il quale defiderofo d' intendere 
la parola di Dio , fece venire a fe Saulo, 
e Barnaba ; Elima vi fi oppofe ; ma 
Saulo incontanente lo rendette cicco : c 
il Proconfolo maravigliato pel miraco- 
lo , fi convertì (5) . In quello luogo 
la Scrittura comincia a dare a Saulo 
Apoftolo il nome di Paolo , fotto il 
quale è piò noto (6) ; fia o perchè lo 
pren dette dal Proconfolo come un mo- 
numento di fua conquida fpiritualc , o 
perchè da principio avelie quelli due 
nomi; l’uno ebraico come Giudeo, l’al- 
tro latino, come cittadino Romano, pe- 
rocché tale era per fua nafcita ; e sì 
fatto nome era piò dolce tra Greci , e 
tra Romani . S. Paolo , e i fuoi compa- 
gni imbarcaronfi in Pafo , e andarono a * 

Perge in Panfilia , dove Giovanni Mar- 
co li lafciò , ritomandofi in Gcrufalem- 
me . Di là andarono in Antiochia di 
Pifidia , ed ivi entrarono nella finago- 
ga in giorno di labaro-, e fi poforo 
a federe (7)*. Letta la legge e i Pro- 
feti , i capi della finagoga gl’ invi- 
tarono ad efortare il popolo . S. Paolo 
fi levò su , e cominciò a fpoire loro il 
miftero di G. C. franando in che mo- 
do era (lato prometto , e narrando la 
fua pattfone , la refurrezione , e il* com- 
pimento delle profezie. Nell' ufeire del- 
la finagoga venne pregato a parlare pel 
D ve- 
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r vegnente fabaro fopra il medefimo argoJ 

ATTl mento, e molti Giudei e foreftieri, che 
adoravano Dio lo feguitarono, e fi con- 
vertirono . Il fabato Arguente quali tut- 
ta la cttti andò per udire gli A portoli ; 
i Giudei fofpertofi contraddicevano a S. 
Paolo , ingiuriandolo ; e S. Paolo , e S. 
Barnaba dicea loro : Toccava a voi 
nel principio ibrtencre la parola di Dio; 
ma poiché voi ricufate , riputandovi in- 
degni della vita eterna noi ci volgere- 
mo a’ Gentili. N’ebbero i Gentili alle- 
grerà , e molti credettero . La parola 
di Dio fi fpargea per rutti que’ luoghi ; 
ma i Giudei rti molarono le donne, che 
faceano profelfione di pietà , e le no- 
bili , c i primi della città ; ficchi fece- 
ro difcacciare S. Paolo , e S. Barnaba 
fuori di lor terre . Gli Aportoli fcottero 
tontra quelli la polvere de’ lor piedi, 
fecondo 1’ ordine del Signore (i) ; e 
andarono a Iconio. 

Quivi entrarono nella finagoga e con- 
vertirono Giudei , e Gentili in quan- 
tità (2); ma que’ Giudei, che non cre- 
dettero , irtigarono i Gentili contra i 
Crirtiani ; e tuttavia gli Aportoli per 
lungo tempo dimorarono ficuri in quel 
luogo , facendo miracoli in gran nume- 
ro - Credefi che nel tempo di quella di- 
mora San Paolo ammaertrarte , e con- 
vertiffe 1’ illullre Santa Tecla (?) , in 
guifa eh’ ettendo ella già promelTa ad 
un uomo ben difpofto, ricco , nobile, 
e de’ principali della città , ricusò le 
nozze per ferbarfi vergine . Lo fpofo 
(degnato, I’ accusò, e V fece condanna- 
re alle fiere, che non la toccarono, fpe- 
2ÌaImente i leoni . Dicefi che fotte per 
miracolo liberata dal fuoco , ed " porta 
per la prima martire donna . 

Gli Apofloli in Iconio ebbero trava- 
glio per la divifione della città ; gli 
uni tenean con loro , gli altri con 
li Giudei j ricevettero diverfe ingiu- 
rie , e furono incalzati a fallate (4). 
Finalmente fi ricoverarono in I.icaonia, 
e ■ prcjjcarotio il Vangalo a Liftra , a 
Derbe, e per tutti que' contorni San 
Paolo in Lirtra guari un uomo zoppo 



dal nascimento ; il popolo idolatra gri- 
dò nel tuo linguaggio : Gii Dei fono 
difeefi tra noi in forma d’uomini; chia- 
mavano San Barnaba Giove, e San Pao- 
lo, perchè parlava , Mercurio. Un fa- 
crificatore del Tempio di Giove, ch’era 
davanti alla città , fece condurre alcuni 
tori incoronati di fiori , e volea lor facri- 
ficare. Come ciò feppeno gli Aportoli , 
fi fquarcurono le velli , e gittaronfi nel- 
la calca gridando : O amici, che fate 
voi? noi (ìam uomini, come voi liete, 
e veniamo a predicarvi , che lattiate 
quelle vane fuperftizioni ; per conver- 
tirvi al Dio vivo, che fece il cielo , e 
la terra . Poiché a grandirtima fatica 
gli ebbero fermati , fopravvennero Giu- 
dei di .Antiochia, c di Iconio, e fecero 
credere al popolo, che gli Aportoli fof- 
fero importori , per forma , che furono 
addoilb a San Paolo con le pietre , c 
lo tratterò fuori della città per morto. 

I difcepoli lo circondarono , e ncon- 
duffero nella città , da dove partì il 
giorno feguente , c andò a Derbe con 
San Barnaba . Dopo aver amruaellra- 
te alcune perfone , fi reftituirono a Li- 
ftra , a Iconio , c ad Antiochia di Pi- 
fidia, fortificando i difceooli nella fe- 
de , e nella pazienza . In ogni Chic- 
fa ftabilirono Sacerdoti , e fatte ora- 
zioni e digiuni , li raccomandarono a 
Dio (5) . Pofcia attraverlàrono la Pili- 
dia, andarono in Panfilia , e predicaro- 
no in Peige ; quindi pattarono in Atta- 
lia , dove % imbarcarono , e andaremo 
nella magna Antiochia della Siria ; 
donde s’ erano partiti , compiuta aven- 
do 1’ opera , che aveva Iddio commetta 
loro . Giunti quivi, raccol l'ero la Chie- 
là ; e fecero narrazione de’ gran fatti, 
che aveva il Signore condotti a fine 
col mezzo loro , e come avevano aperta 
a’ Gentili la porta della fede . Lunga 
dimora fecero in Antiochia ( 6 ) ; e 
fi crede che verfo qoefto tempo an- 
datte San Paolo a predicare il Van- 
gelo a coloro, i quali non avevano an- 
cora udito a parlare di G. C. , c fino 

•* m “- XXXI. 
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XXXI. Cufpio I r ado governatore del- 
U° Gm' I 4 Giudea, volle per ordine dell’ Impe- 
tri . more coihnngere i Pontefici de’ Giu- 
dei , e i principali di Gerufalemme , a 
riporre gli abiti (acri del fommo Pon- 
tefice nella fortezza Antonia a custodia 
de’ Romani (i), come s era ulato fare 
innanzi al governo di Vitellio . Prega- 
rono- i Giudei , che lor vernile dato di 
mandar Legati all’ Imperatore , e fu loro 
permeilo, dando però l’oftaggio. Furono 
prefitti tari i Legati loro dal giovane A- 
grippa ; e accordò 1’ Imperatore quanto 
chiodano , fcrivendo a Fado , e a ma- 
j»i2raci de’ Giudei. La data della lette- 
ra è nell’ anno quarantacinque di G. 
C. . Erode Re di Calcida zio del gio- 
vane Agrippa, domandò all’ Imperatore 
di avere autorità Capra il Tempio , e 
foora i tefori facri , e il diritto di ilabi- 
lirtf- i Pontefici ; ottenne ciò ; e ril.rbò 
elio diritto nella fila famiglia fino alla 
fine . Levò la dignità di Ibmmo Pon- 
tefice a Cantera , e diedela a Giufeppe 
figliuolo di Caneo , o Camida ; pofcia 
la (olle a quello, conferendola ad Anania 
figliuolo di Nebedeo . Mori quello Re 
nell’ ottavo anno dell’ Impero di Clau- 
dio , e quarantotrefimo di G. C. . A 
Culmo Fado fuccedette T iborio Aiefian- 
dro (i) , figliuolo di AleflànJro fratello 
di Filone , e il piò ricco tra Giudei . 
Non ritenne Tiberio la religione de’ 
padri fuoi . Dopo la morte di Erode 
Re di Calcid.i, diede l’Imperator Clau- 
dio il fuo regno al fuo nipote Agrippa 
1’ anno quarautanovefimo di G. C. e 
Ma la Giudea , dove Agrippa fuo pa- 
dre avea regnato , fu data in governo 
a Venti lio Cumino , .fucceduco a Tibe- 
rio Atefiandro . Sotto quello dominio 
cominciarono L Giudei a ribellarli. 

Temendo Cornano di qualche tumulto 
nella fella di Pafqua, di (potè una coorte 
armata negli atrj del Tempio , come 
avevano ufato fare i fuoi predccelTori ne’ 
dì Menni (j) . Il quarta giorno del- 
la fella, levatofi la tonaca , e incurva- 
toli in forma indecente , volfe a’ Giu- 
dei le pani di dietro , aggiungendo 
parole proporzionate all’ atto infoiente, 
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A tal villa tatto il popolo fi rficofie , 
e penfarono che lo fcomo non folle 
fatto alle perfine, ma allo llelf) Dio. 

Alcuni fi doleano di Cuoiano , dicen- 
dogl’ ingiurie ; i piò ribaldati lì mifero 
a gittar pietre a’ loldati . Non avendo 
Cuoiano potuto acquetarli , fece andare 
tutte le lue troppe armate nella fortez- 
za Antonia, che lòpraltava al Tempio. 

La turba fpaventata fi diede alla fuga: 
e penfando avere i nimici dietro , per 
forma fi affollarono tra le rimette ulci- 
te del Tempio, che molti rimafero Af- 
focati . Si contano più di venti mila 
peritine perite in tal giorno . La fella 
riufeì in doglia, lafciarono i ficrifuj , 
e le orazioni per piangere c fbfpirare . 

Non era ancora fedita queiia rovi- 
na , che un’ altra ne occorlc . Nella 
gran via di Gerufalemme incontraro- 
no alcuni fediziofi uno fehiavo di Ce- 
lare chiamato Stefano , e rubarono e 
tolfero ogni colà che avea . Cumino 
mandò toilo a Taccheggiare t borghi 
vicini , e condulfcro a lui prigioni i 
principali abitanti . In quello faecheg- 
giamento vennero alle mani di un fal- 
dato i libri di Mo 5Ò , e face rolli pub- 
blicamente, girandoli nel fuoco , e di- 
cendo molte infoienti parole contra la 
legge e la Nazione . Sdegnati i Giudei 
tanto come fe avelfer veduta mafia a 
fuoco la città tutta , andarono in grata 
copia a Cefarea, dove allora fi trovava 
Cuoiano , domandandogli giullizia , ed 
egli , per configgo de’ .fuoi amici , te- 
mendo una intera ribellione , fece de- 
capitare il foldato ; e in quello modo 
cefsò lo firepito. 

XXXII. Intanto alcuni fratelli paflà- Ptim .® 
rono dalla Giudea in Antiochia, e qui- jìqJ^ 
vi eccitarono infinito romore, dicendo ulciniue. 
die i Fedeli non potevano cfierc ialva- 
ti lenza la circoncifione (4) . Cerinto 
fallò fratello , c fallò Apoflolo er* 
il capo di quella fedizione , e voica co- 
ftringere i Fedeli non Gaiamente alla cir- 
concifione , ma a tutte le offervazioni 
della legge Mofaica ( 5 ) . San Paolo, 
e San Barnaba fi oppofero , dicendo 
che G. C. era venato a liberare i fuoi 
D 2 da 
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‘di quella ferviti) ; e che non valea la 
grazia fua per coloro , i quali pcn falle- 
rò colà accertarla la circoncifione , c ri- 
folvettero di andar in Gerufalemme a 
conftgiiarfi con gli Apolidi , e co’ Sa- 
cerdoti . Prefero Tito in lor compagnia, 
e attravcrfarono la Fenicia , e la Sama- 
ria , raccontando la converfione de' Gen- 
tili, che gran ccnfol azione recava a' Fe- 
deli (i). Arrivati in Gerufalemme fu- 
rono accolli dagli Apolidi , da’ Sacerdo- 
ti, e da tutta la Ch irla . In queflo mo- 
do ritorni) San Paolo in Gerulàlemme 
quattord - anni dopo la fua cnnverlìonc, 
e vi ritornò per divina rivelazione . Si 
conlìgiib co fratelli, e fegnatamentc con 
gli A portoli , che quivi erano, cioè con 
San Pietro , San Jacopo , e San Gio- 
vanni , eh’ erano riputati colonne delia 
Chicfa . Comparò con la loro dottrina 
quella che predicava egli a* Gentili , e 
che non aveva apprefa da uomo alcuno, 
ma dalla rivelazione di G. C. , volen- 
doli aflicurare , che non rinfodero vane 
k fue fatiche . Ogni cofa fu conforme 
dall’ una , c dall’ altra parte (2) ; ma 
alcuni Fedeli della lètta de’ Farifei, fo- 
li eneano che i Gentili convertiti dove- 
vano effere circondi! , e obbligati a of- 
fa-vare la legge di Mosé . 

Si ratinarono gli A portoli e i Sacer- 
doti per difaminar quarto affare ; e fu 
■oeflo il primo concilio fatto nella Chie- 
h. V’ erano cinque Apoftoli, San Pie- 
tro , San Giovanni, San Jacopo , San 
Paolo, e San Barnaba ; c poiché fu be- 
ne agitata la quiftione , diffe San Pie- 
tro: Voi fapéte, fratelli, che da mol- 
to tempo io fono eletto da Dio , affine 
che di mia bocca predicarti il Vangelo 
a’ Gentili j ed egli ch’è degli animi co- 
nofeitore , fece ragione alla lor fede , do- 
nando ad erti lo Spirito Santo, come a 
noi avea fatto. Intendea dire della con* 
Terfione di Cornelio . Ora, perchè ten- 
tate voi il Signore con imporre a’ difce- 
poli un giogo , che non abbiam potuto 
portare nè 1 noftrì padri nè noi ? Spe- 
riamo effer fatti falvi per la grazia di 
Noftro Signor G. C. som’ erti . Così det- 
to San Pietro, tutta la moltitudine tac- 




(1) Gal. a-) <0 Aft ij. 5. - (t) Anux .9. 
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que , e udirono San Barnaba , e San Paolo, 
i quali raccolta vano i miracoli, che Dio 
ave a fatti tra Gentili col mezzo loro. 

. Pofcia cominciò San Jacopo ; e con- 
fermò il parere di San Pietro con le 
certimonianze de’ Profeti , intorno la 
vocazion de’ Gentili (?) , Per quello , 
difs’ egli , io penfo che non li deb- 
bano (turbare i Gentili convertiti ; ma 
ferver loro lòiamente, che s’ aflcngano 
dalle brutture dell’ idolatria , dalla for- 
nicazione , dalle carni di animali affo- 
gati , e dal fangue ; e non è da teme- 
re che fi dimentichino la legge di Mo- 
sè, che di continovo è letta , e infe- 
stata in tutte le finagoghe ogni fatta- 
lo. Allora tutti gli Aportoli , i Sacer- 
doti , c tutta la Chiefa rtabilirono di 
mandare in Antiochia con Paolo e Bar-, 
naba, due uomini di. confiderazione , c 
de’ primi tra fratelli , Giuda fopranno- 
mato Barfaba, e Sila ; dando loro una 
lettera del tenore feguente. 

Gli Aportoli , i Sacerdoti , e i fratel- 
li danno fàlute a voi, o fratelli abitan- 
ti fra Gentili di Antiochia, di Siria, e 
di Cilicia . Avendo noi intefo , che al- 
cuni ufeiti della noftra compagnia , vi 
riferirono cofe , fenza il nollro confcn- 
fo , le quali vi diedero turbamento , e 
tendevano alla rovina dell’ anime vo- 
lile ; noi ci fiamo unitamente rifoluti 
di fcegliere alcune perfone , e mandarle 
a voi inficine co* diletti noftri Barnaba, 
e Paolo, erti che efpofero la vita per io 
nome del Noftro Signor G. C. Noi dun- 
que abbiam mandati Giuda , e Sila , che 
a viva voce vi diranno la rtelfa cofa ; 
ed è che lo Spirito Santo , a noi uni- 
to , non intende aggravarvi di maggior 
pelò, che del neeeflario ; e fia di alfe- 
nervi dalle carni facrificate agl’ Iddìi , 
dlLfangue delle beftie faffocate , e dal- 
le fornicazioni . Buona opera farete a 
guardamene. Addìo, i • 

Biliògnzva avvertire i Gentili , che la 
fornicazione foffe proibita ; poiché dal- 
la maggior parte di erti era tenuta per 
niente. La rcligion de’ Pagani non com- 
metrea loro di guardarli da nertuna dif- 
loiutczza ; c le leggi civili proibivano 
. ..«.è- _ _ 
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(blamente gli adulteri , ma permettea- 
no , che fi mantenertcr concubine , e 
comportavano le donne pubbliche . Ol- 
tre a ciò , potea ciafcuno fornirti a 
fuo piacer delle fchiave . Intorno poi 
alla proibizione di non mangiar fangue, 
e per confeguenza carne di animali af- 
fogati ; veniva piò di lontano che dalla 
legge di Mosè , poiché fu quella proibi- 
zione fatta a Noè nell’ ufcire dell’ Ar- 
ea (0 ; e parva perciò che apparte- 
nere a tutte le nazioni. Si dee dunque 
credere che da prima gli Apofioli la- 
(èiafTero intatta quella fola oflcrvanza 
legale , affai facile per riunire i Gentili 
con gl’ Ifraeliti , e far loro fovvenirc 
dell’ Arca di Noè figura della Chiefa , 
che riunilfe tutte le nazioni (2). Ag- 
giungendoli , che rimavano erti che i 
falli Iddìi vale a dire i demonj fi pa- 
fcerero del fangue delle vittime (5) . 

Gli ApoToli in queTo primo concilio 
diedero riempio , che la Chiefa ha 
poi feguitato ne’ concili generali (4), 
per determinare le quillioni della fede, 
e della difciplina , come fi nota ne' me- 
dcfimi conci!; . Accaduta uni deferen- 
za confiderabile tra F Afeli , mandarono 
a prender configlio dalla Chiefa di Ge- 
rófalemme dove s’ era dato principio al- 
la predicazione del Vangelo , e dove 
allora fi ritrovava S. Pietro . Si uniro- 
no gli Apofioli , e i Sacerdoti nel mag- 
gior numero che fu loro porcile . Pe- 
latamente fi delibera, ciafcun dice il pa- 
rer fuo , fi decide . S. Pietro prefìede al- 
la raunanza , he fa il proemio , mette 
innanzi la quifiione , e prima degli al- 
tri dice ciò che ne (ente ; ma «gli fo- 
lo non giudica ; giudica parimenti S. Ja- 
copo , e lo dice efprefiamente . La deci- 
frane è fondata fopra le fante carte , e 
formata per comune confenrimento ; è 
ordinata in ifcritto non come un giu- 
dizio umano, ma come un oracolo , e 
dicono coti fermezza : Così è fombrno 
allo Spirito Santo , ed a noi . Manda- 
rono quella decifrane alle Chiefe parti- 
colari (5), non perché forte difaminata, 
ma per cflere ricevuta , cd clcguita con 
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Così fa difinita la quifiione delle of- 
fervanze legali. Tito che S. Paolo , e 
S. Barnaba avean foco loro condotto 
non fu cofiretto a circonciderli , benché 
fofTe Gentile di origine , S. Jacopo, S. 
Pietro, e S. Giovanili riconobbero, che 
Iddio averte confidato a S. Paolo U do- 
ver predicare il Vangelo a’ Gentili, co- 
me a S. Pietro a’ Giudei ; onde porte- 
rò la mano a lui , e a S. Barnaba in 
fogno di amicizia , affine che gli uni 
predicaflero a’ Gentili , gli altri a’ cir- 
concifi ; raccomandando loro folamente 
1 ’ attenzione per li poveri della Giudea. 
Non già che gli uni , e gli altri non 
averterò diritto di predicar il Vangelo a’ 
Gentili. S. Pietro era fiato il primo per ' 
cui furono chiamati i Gentili (< 5 ) ; e S. 
Paolo da principio fi volge» femore a’ 
Giftdei ; ma quella diffrazione volea di- 
mofirare , qual forte lo feopo principale 
della foro vocazione (7) . S. Pietro capo 
della Chiefa era mandato a’ Giudei (8), 
per li quali particolarmente era dilcefo 
G. C. medefimo (9) ; S. Paolo fn chia- 
mato pe’ Gentili , ed era il loro dotto- 
re , e protettor fingolare . 

S. Paolo , e S. Barnaba ritornaro- 
no in Antiochia conducendovi Giuda 
e Sila (io) . Unirono quivi la mol- 
titudine de’ Fedeli, i quali avendo udi- 
to leggere la lettera degli Aportoli , 
fi confolarono del conforto , eh’ era 
in erta verfo i Gentili : e furono pa- 
rimenti rallegrati da’ difeorfi di Giuda, 
e di Sila , eh’ erano Profeti , e li for- 
tificavano nella fede . Dopo fatto qual- 
che foggiomo in Antiochia , i fratelli 
li rimandarono in pace a coloro, i qua- 
li gli avean mandati ; ma Sila fi com- 
piacque di fermarti , e Giuda folo ritor- 
nò in Gerufalemme . Refiarono anche 
in Antiochia S. Paolo, e S. Barnaba , 
infognando , e predicando il Vangelo 
infìeme con molti altri , S. Pietro 
pitò quivi parimenti , e vi flette 
qualche tempo . 

XXXIII. Da prima non avevano op- 
pofizionc nel coflumarc co’ Gentili , e 
... di 
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di mangiar con c(Ti ; ma venuti alcuni 
circondò per parte di S. Jacopo, teme- 
va S. Pietro di far loro di [piacere ; e 
cominciò a Impararli da’ Gentili (i). 
Gli altri Giudei amavano quella diflì- 
mulazione , e indulTero in ella ancora 
S. Barnaba . Allora vedendo S. Paolo , 
che drittamente non operavano, fecondo 
la verità del Vangelo ; fi oppofe a S. 
Pietro nella faccia fua , perché era da 
riprendere ; e dilTegli avanti di tutti : 
Se voi che fiete Giudeo , vivete a mo- 
do de’ Gemili , c non come i Giudei ; 
perchè volete voi , che i Gentili faccia- 
no da Giudei ? Non è già, che la lor 
dottrina non folte conforme ; poiché S. 
Pietro aveva ultimamente dichiarato nel 
concilio , che i Gentili non erano ob- 
bligati alle offervanze legali; e da l’al- 
tra parte S. Paolo conferva (2) , eh’ 
era permetto ancora di praticarle , prati- 
candole all' occafione egli medefimo; e 
viveva alla Giudaica co’ Giudei, per ti- 
more che non parelte condannar co- 
me cattive quelle cerimonie , buone 
per quel tempo in cui l’aveva Iddio co- 
mandate . 11 fallo dunque di S. Pietro 
non era altro che di procedimento , e 
di pratica, e di una ertrema compiacen- 
za per li Giudei, per cui non folamen- 
te viveva al modo loro nel fuo parti- 
colare ; ma fi feparava ancora da’ Gen- 
tili , temendo di offender citi Giudei e 
parca moilraré di tener i Gentili per 
immondi (?) . Quello 1 ’ obbligò, con- 
tra la decifione del concilio , a far co- 
me i Giudei, per non fepararfi da’ Giu- 
dei Fedeli (4) . Quindi S. Pietro non 



fi valle già del fuo primato , e non 
flette a guardare , che & Paolo folli: di 
lui più nuovo nell’ Apoliolato ; c che 
averte perfrguitata la Chiefa (5) ; ma 
ricevette il fuo configlio , contenen- 
te da verità , e fi arrel'e volentieri alle 
ragioni allegate , che a lui apparte- 
neano. , 

viastì di XXXIV. Qualche tempo dopo S. Pao 

s p *°*° Io dilli: a S. Barnaba : Ritorniamo a vi- 
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fitar i fratelli per tutte le città , dove 
abbiam predicato , per vedere come fi 
contengano . S. Barnaba volea prende- 
re in compagnia Giovanni Marco ; ma 
S. Paolo pregò che lo tafanile , per que- 
llo, che gli aveva egli lafciati in Panfi- 
lia : non convenendo in quello fi divife- 
ro, e S. Barnaba prete Marco con lui, 
palfando in Cipri (6) . S. Paolo tollè 
con feco Sila , e partì , effondo flato 
raccomandato al Signore da’ fratelli. 
Quella contefa fu vantaggiofa a Marco, 
di cui polcia veramente fi fervi S. Pao- 
lo con utilità (7) ; e il frutto della lo- 
ro fcparazione , fu di predicar il Van- 
gelo in più di un luogo. 

S. Paolo con Sita forfè la Siria , e 
la Cilicia ; confermando le Chiele col 
far loro oflervare gli orlini degli Apoitoli, 
e de’ Sacerdoti di Gerulàlemme (d) . 
Pafsò a Derba e a Lirtra , dove trovò 
un dìfcepolo chiamato Timoteo, di cui 
faceano buona teftimonianza i fratelli di 
Lillra , e d' Iconio (o) . Era figliuolo 
di un Gentile , ma fua madre Eunice 
era Giudea fedele , c Luiià fua avola 
avea parimenti feguita la vera fede . 
Paolo volle prenderlo feco ; ma prima 
lo eirconcife,- per rifpetto de’ Giudei del 
paefe , i quali tutti fapeano , die fuo 
padre era Gentile , e non fi farebbero 
potuti difporre a ricevere le illruzioni di 
un incirconcilb . I fuoi parenti materni , 
eh’ eran Giudei, avrebber potuto crede- 
re , che S. Paolo averte in avverinone 
le cerimonie della legge (to'j e voleva 
egli moflrar loro , che fe i Gentili non 
s erano obbligati a quelle , ciò non 
era , perché le ftimaflero cattive , ma 
perché non le credeano più neceffarie , 
Conofcendo S. Paolo per ifpirito di pro- 
fezia , che Timoteo era da Dio eletti» 
per lo miniftero lànto , gl’ impole le 
mani co’ Sacerdoti della Chiefa (il)» e 
Così gli fu comunicata la grazia . 

S- Paolo accompagnato da Sila , e 
da Timoteo , cont'novando nelle lue 
vifite, attraversò la Frigia , e la Gala- 

zia 
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7Ìa (0 ; e Io Spirito Santo proibì loro 
chi* non predicallero nella provinola par- 
ticolare dell’ Alia . Cimiti in Miiìa , 
volevano andare nella Bitinia : e lo 
flirta di Gesù ciò non pormi fé loro. 
Partirono a Troade cittì dell’ Afta lui 
mare , alcrim mi nominata Antigonia 
(2) ; là S. Paolo ebbe una vifione not- 
turna di un Macedone , che lo pregava 
andare in Macedonia . Torto cercò di 
farlo, effendo fatto ficuro della vocazio- 
ne di Dio; e s’imbarcò a Troade con 
Stia e Timoteo . Si crede che comin- 
ciale allora S. Luca a feguirlo ( 0 , pcr- 
chd da quello tempo dà egli principio 
a riporli nella floria degli atti degli Apo- 
lloii da lui fcritti . Era di Antiochia (4), 
medico di profeflione e fu compagno in- 
divilìbile di S. Paolo ne’ tuoi viaggi. 

S. p»o- XXXV. Di Troade partarono dritta- 
Join m»- mente in Samotracia, il giorno dietro 
**“*“• a Napoli, di là a Filippi, eh’ era una 
colonia Romana in Macedonia , e quivi 
dimorarono alcun poco tempo (5) . Il 
fabato andarono fuor delle porte della 
città vicino al fiume , dove eravi un 
ritiro o luogo di orazione, come tifava- 
no averne i Giudei , oltre le (inagoghc 
delle città . Quivi eflendofi affilò S. Paolo 
co’ fuoi compagni parlavano alle donne 
che là fi erano unite , e convertirono Lidia 
mercanteffa di porpora della città di Tia- 
tira nell’ Afia . Fu ella battezzata con 
Tutta la fua famiglia ; e cortrinfe gli 
Apolidi ad alloggiare in fua cafa. 

Nell’ andare all’ oratorio, una giova- 
ne che indovinava per via di uno fpi- 
rito maligno, da cui era polTeJuta, gri- 
dava dietro ad erti : Quelli uomini fo- 
no fervi dell’ altifiimo Dio , e vi mo- 
rtrano la via della falute . Continovi 
ella a quello modo per molti giorni . 
S. Paolo ne avea patimento, e volgen- 
doli , dille allo fpirito r Io ti comando 
in nome di Gesù Crirto , che tu efea 
di quella fanciulla ; ed egli ufcì in 
quel medefimo punto . I padroni del- 
la giovane , che gran profitto traevano 
dalle rifpofte di lei, vedendo efTere per- 
duta la loro fperanza , prefero S.Paolo, e 



Primo. 31 

Sila , e li condulfero nel luogo dinanzi 
ai magifirati c differo : Ecco due Giudei, 
che turbano la Città , e infognano un Afo 
modo di vivere, che non è lecito di ri- 5T0LI 
cevere a noi che fiamo Romani. Il po- 
polo accorfe contra d’ erti ; e i magillra- 
ti li fecero battere con verghe , dopo 
aver lacerati gli abiti loro; polcia li le- 
cer prigioni , raccomandandoli al carce- 
riere , che mife loro al piè le catene . 

In fu la mezza notte S. Paolo e Si- 
la pregavano e lodavano Dio, uditi da’ 
prigioni ; e torto fopraggiunfe un tremi- 
to nella terra, c furono Icofle le fonda- 
menta della prigione , le porte s’ apri- 
rono, le catene s’ infranlero , il cullode 
voleva ucciderG , credendo tutt’ i pri- 
gioni fuggiti ; e S. Paolo gridò. Non 
ti fare Offerti , eccoci tutti ; fu portato 
il lume, e il cullode tremando , fi po- 
fe a’ piedi di S. Paolo e di Sila , chie- 
dendo quel che aveva a fare per effer 
falvo . Lo ammaellrarono elfi , e in quel- 
la notte battezzarono lui e la fua fami- 
glia ; cd egli dal lato filo, lavò loro le 
piaghe , e recò innanzi di che mangia- 
re , e fi confortò con elfo loro . La mat- 
tina 1 magifirati mandarono i littori , 
ovvero ufeieri con falci di verghe , e 
con ordine di licenziargli ; ma S. Pao- 
lo dille : Elfi ci hanno sferzati pubblica- 
mente , fenza ordine , né proceffo ; poi 
mandatici in prigione effendo noi cit- 
tadini Romani , e ora ci mandan fuori 
in lecreto ; cosi non deve elfere , ven- 
gano e ci traggano fuori elfi medefimi. 

I magifirati avendo rifaputo , eh’ erano 
cittadini Romani , temettero , e anda- 
rono a chieder loro fcufa , pregandoli 
che ufeiffero della città ; ed erti parten- 
do dalla prigione , entrarono in cafa di 
Lidia, e confortarono i fratelli ; e po- 
feia partirono. 

Da Filippi S. Paolo , e i fuoi com- 
pagni andarono in Anfilopoli , e in 
Apollonia , e poi in Tcllalonica capi- 
tale della Macedonia ( 6 ) . Con tut- 
to che mal trattamento averter avuro 
in Filippi , non lafciarono di pre- 
dicar liberamente in Tertalonica (7) . 

Qui- ì 
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Quivi tenevano i Giudei una finagoga ; 
Paolo entrò in ella coni’ era ufato (are, 
e per tre giorni di fabato I piegò loro 
con la Scrittura il miilcro di G. C. La 
fua predicazione era (ottenuta da miraco- 
li , e da’ fogni dello Spinto Santo (i); 
Ceche non riufeì vana . Non (blamente 
de’ Giudei , ma un gran numero de’ 
Gemili , che già adoravano Dio , e 
molte donne di aualità fi convertirono . 
Quelli nuovi Fedeli ricevettero la pre- 
dicazione degli A portoli non come pa- 
rola d’ uomini , ma come parola di Dio ; 
imitavano le Chicle della Giudea , e 
fcrvirono di modello a quelle di Mace- 
donia, e di Acaja, confettando la con- 
(olazione dello Spirito Santo in mezzo 
1’ afflizioni. Fu loro dagli Apoftoii pre- 
detto , che aveano molto a ■ fofferi- 
re ( 2 ) ; poiché erti non li lufingavano, 
non cercando nè gloria , nè profitto ( 5 ) . 
Trattavano intorno a quelli con tanta 
direzione , quanta ne può avere una 
nutrice, che i fuoi figliuoli accarezzi, e 
quantunque potè Aero , come Anoftoli di 
G. C. farli dare ogni cofa ncceflaria alla 
vita umana ; amavano meglio travagliare 
dì e notte , per non dar danno a per- 
fcna , e per ertere efempio di fuggir l a- 
varizia, l’ozio, e l’inquietudine. Nella 
fola Chiefa di Filippi avea S. Paolo ri- 
cevuto qualche aiuto temporale ; e due 
volte gli mandarono foccorfo in Teffa- 
lonica f 4 ) ■ 1" S“’ fa fi contencano 
S. Paolo e Sila nella Macedonia. 

Gelofi i Giudei de’ loro pro|rerti 
eccitarono qualche tumulto in Telia- 
Ionica , per mezzo della turba piu 
vile ; e andarono alla cala di Gia- 
fone, dov' erano gli Aportoli alloggiati , 
per dargli in preda al popolo (sJ-.Qu’- 
vi . noti li ritrovarono , e prefer lo 
rterto Giafone , e alcuni de fuoi fratel- 
li , rtrafcinaudoli dinanzi a magiltrau, 
dicendo : E’ capitata gente tra noi che 
turba il mondo , a cui Giafone die al- 
bergo . Quella gente fi oppone agli 
ordini dell’ Imperatore , raccontando 
che vi fia un altro Re nomato Gesù. 
Con quelle parole modero il popolo , 
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e i magillrati, che tuttavia fi contenta- 
rono di far dare cauzione a Giafone, 
e agli altri di prelèntarfi , e furono 
licenziati . 

Ma i fratelli mandarono prontamen- 
te di notte tempo Paolo, e Sila a Be- 
rta (d) ; dov’ entrarono nella finagoga - 
I Giudei di Btrea erano di miglior 
natura di quelli di Teflilonica (7) ; e 
ricevettero il V angelo con grand' affet- 
to , difaminando ogni dì la Scrittura , 
per conofcere, (e quanto venia lor detto 
fi conveniva con erta : molti vi furono 
che credettero, e molti Gemili, e par- 
ticolarmente molte donne di condizio- 
ne . Avendo ciò faputo i Giudei di 
Teflalonica, andarono a Berea a dimo- 
iare la plebe ; e incontanente i fratelli 
follecitarono a far ulcire S. Paolo lotto 
feinbiame di andar al mare ; Sila e 
Timoteo rimafero. 

XXXVI. Coloro che accompagnavano s - 
S. Paolo lo condurtero fino in Atene , da ' n n e> tc " 
dove li rimandò ad invitare Sila e Ti- 
moteo, che andartero a ritrovarlo il piò 
predo , che potevano . Intanto che S. 

Paolo gli afpettava in. Atene, fi fentiva 
diftruggere per zelo , vedendo come quel- 
la città era data all’ idolatria ; poiché in 
Grecia non era altro luogo che piò di 
quello forte fuperftiziofo , ed il popolo da 
pagani era (limato il piò religiofo di 
ogni altro. Difcorrea S. Paolo con Giu- 
dei nelle finagoghe , c con gli altri che 
adoravano Dio, e con tutti nella pub- 
blica piazza . In Atene era (empie gran 
cancorfo di forertieri , non fidamente del- 
la Grecia , ma di tutte le altre par- 
ti (8). Era erta il centro delle feienze, 
delle bell’ arti , e della polizia (9) ; e 
la maggior occupazione degli abitan- 
ti cittadini , o foraftieri era di dire , 0 
di apprendere fempre qualche cofa di 
nuovo ; e la lor prima padrone potea dir- 
li la curiofità . Afcoltavano dunque S. 
Paolo, come colui, che loro annunzia- 
va una nuova dottrina . Alcuni filofofi 
deputavano con lui ; effendone ripiena 
Atene, e di varie Sette ne avea ; ma 
le due di maggior nome erano quelle 

Ae. 
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degli Epicurei , e degli Stoici . Merita- 
no gli Epicurei U felicità nel piacer de 
fallì , e gli Stoici nella perfezion della 
ragione, e nella virtù morale ; ma nè 
gli uni, ni gli altri face.ano gran cpnto 
della divinità ; quindi la maggior par- 
te dispregiava la dottrina di S. Paolo . 
Ve ne furono tuttavia de’ più curiolì , 
che vollero fapcrc ciò che fi forte quel- 
la nuòva dottrina ; e lo concluderò nell’ 
Areopago . 

Quello era il luogo, dove fi raunnva 
una compagnia di giudici dietti , che 
giudicavano de’ più importanti affari , 
come le cauli? capitali, e le appartenen- 
ti alla religione, e a’ colhnni ; ed CTa 
quello il più famofo tribuna! della Gre- 
cia tutu. Quivi dunque fu condotto S. 
Paolo, qual maertro di religione (brame- 
rà (i) . Entrato nell' Areopago , prefe 
occafionc da un certo jtltarc , che avea 
veduto in Atene , dedicato al Dio feo- 
nol'ciuto. Si dice che forte q nella la Tua 
inlcriv.iotv? : Agl’ Iddìi d’ Alia , d’ Europa 
e d’ Africa ; agl’ Iddii lconofciuti e ftra- 
nieri ( e ) • Era quella una cautela di 
quegl’ idolarri citremamente fuperlliziofi , 
che torneano di mancar di onorare qual- 
che divinità ; e fi vantavano di ufare 
ofpiulità agli Dei ficcomc agli uomini. 

Prefe da ciò occafionc S. Paolo di dir 
loro, che quel Dio, che adoravano Sen- 
za conolcerlo , era il v< 4 o Dio , creatore 
del cielo e della terra , che non abita- 
va ne’Tcnr>i, e non poteva ertòre rap- 
prefentato dal lavoro degli uomini ; poi- 
fhè gli uomini Jlertì erano lavoro di 
Dio . Che avendo Iddio pietà dcll’ig|io- 
ranza dell’ uman genere , lo invitava a 
penitenza, mduc<’ndo!o a confidcrare un 
giudizio, che doveva egli fare col mez- 
to di un uomo , a- cu ; avea dato cre- 
dito rifulcitandolo da’ moti , Udendo gli 
Ateniefi parlare di refurrez one de’ mor- 
ti, alcuni Se ne rifarò, altri gli diflero: 
Noi vi afpettiamo ancora a favellarci di 
quello ; vi fu chi fegn «ò S. Paolo , e fi 
convertirono tra gli alt'! Dionifio uno de- 
gli Areopaghi (?) , e una d onaa nominata 
Fleury Tom. I. 
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Damaris . Quello Dionifio fu il primo^ 35 ^ 
Vefcovo di Atene. ,TI 

Nel mentre che S. Paolo quivi face» 
dimora , andarono a ritrovarlo Sila e u 
Timoteo (4), ma egli maudò Timoteo 
in Tertalonica, e Sila nella Macedonia, 
e forfè in alcun’ altra città , per eforta- 
re c confermare i fedeli , dimorando fo- 
lo in Atene . Avrebbe voluto andar e- 
gli (leflò in Tertalonica , per modo a- 
mava quella Cluefa (j) ; e vi fi provò 
una , e due volte ; ma il demonio gliene 
fece impedimento. Quindi non potendo 
far a meno di non dar ad erta qualche 
confolazione , e di non riceverne da erta, 
vi mandò it fuo difcepolo. 

XXXVIL Di Atene paf.ò in Corinto s - 
(6) , dove ritrovò un Giudeo nominato ' t " Conn ’ 
Aquila , originario di Ponto , il qnale ° ’ 
da poco temoo era capitato d’ Italia A\. di 
con fua moglie Prifcilla ; per 1 ’ ordine G.c. •»». 
dato dall’ Imperator Claudio ( 7 ) , che 
tutt’ i Giudei doveflero ufeir di Roma, 
difcacciandoli nell’ anno nono del Suo re- 
gno , e quaranranovefimo di G. C. , 
e ciò per gli tumulti continovi , che 
moveano Sopra il Vangelo , e il no- 
me di G. C. S. Paolo dimoiava con 
Aquila , perchè era del Suo medi fimo 
mefìierc di far tende di cuojo per ufo 
de’ Soldati . I mefticri anpre/Tò i Giu- 
dei teneanfi per onefii (8) ; e i più 
favj configliavano a’ lor difcepoli di 
lavorare con le lor mani -, per non re- 
car danno a niuno , Seguendo 1’ efem- 
pio de’ Profeti . Conservarono la me- 
moria de’ meftieri che esercitavano i lor 
Rabini più* celebri . Quali facean car- 
bone , ^uali lavora van .di Scarpe , o di 
altro f anche S. Paolo lavorava dun- 
que (9) , e dava per regola che chi 
non lavorava , non dovea nè meno 
mangiare . 

Nel tempo che dimorava a Corinto, - 
parlò ogni Sabato nella finagoga intor- 
no al nome di G. C. convertendo Giu- 
dei , e Gentili . Effóndo partati Sila e 
Timoteo da Macedonia a Corinto , S. 

Paolo più che mai (limolava i Giudei 
E a ere- 
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jT”"'" a credere in G. C. Quando elfi fi op- 
poneano con beftemmic , fcuotcva egli 
Apo _ i fuoi abiti , e dicea loro : Il volìro 
stou. ^ in B ue cadeià fui capo voftro ; io fono 
innocente ; e in avvenire andrò verlò 
i Gentili . In effetto partì di là , ed 
entrò in cala di uno chiamato Tito Giu- 
lio fervitene di Dio ; il cui albergo cor- 
rifpondea con la iinagoga . Tuttavia 
molti Corinti credettero ; e furono bat- 
tezzati , tra gli altri Stefana, e la fua 
cafa , battezzati dalle mani di S. Pao- 
lo (i) ; e furono i primi fratti di Aca- 
ja . Battezzò ancora Crifpo capo della 
finagoga con tutt’ i fuoi , e Cajo . Ne 
battezzò pochi , poiché era mandato a 
predicare, e non a battezzare (2). Pre- 
fe animo da una vifione eh’ ebbe di 
notte, in cui gli dille il Signore: Parla 
fenza timore , eh’ io fono teco , e nin- 
no potrà offenderti , e fio gran popolo 
in quella città . Effondo da molto tem- 
po caduta la gloria di Atene, é di La- 
cedemoni , era divenuto Corinto la pri- 
ma città della Grecia (?). La fua utile 
fituaziorte nell’ Illmo del Peloponnefo 
dava cagione di gran commercio (4) , 
per la comunicazione delle due terre, 
e de’ due mari , uno de’ quali apriva il 
cammino dell’ Alia , 1 ’ altro quel dell’ 
Italia. Da quella parte vale a dire verfo 
il ponente , era la porta Lechca , e ver- 
lò 1 ’ oriente la porta Cencrea, tre le- 
ghe e mezza difcollo da Corinto . Era 
dunque città (òttimamente ricca e popo- 
lata , e ripiena di retori , e di fiiofo- 
fi ; da 1’ altro canto grandiffima diffolu- 
• jj tezza vi regnava. S. Paolo dimorò qui- 
C.c. 30. vi un anno e mezzo (5), dall’anno 50. 
di G. C. fino al 52. molto (offrì , e 
molti miracoli vi fece. 

V«n- XXXVIII. Quando S. Paolo era in 
iLuca' > e ' n Beozia , fcriffe S. Luca, 

' che l’accomnagnava, il' fuo Vangelo ; e 
credei! che fia quello che nelle fne epi- 
ftole S. Paolo chiama il Vangelo fuo (6) ; 
e che parli di S. Luca quando accenna 
un fratello , il quale s’ era acquillato 
gloria in tutte le Chiefe col Vangelo. 
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S. Luca non avea conofeiuto il Signo- 
re , e fcrivea fecondo la relazione di 
chi 1’ avea veduto ; e fino dal principio 
fu raccoglitore delle parole, vale a dire 
di quelle degli Apofloli , di cui era di- 
fcepolo , e fegnatamente di S. Paolo. 

Suo difegno fu di fiabilire la verità 
centra le ifforie fofpette « favolole di 
molti falfi A portoli , che aveano tolto a 
raccontare ciò eh' era 'paffaro tra Fede- 
li . Schifa S. Luca il fuo Vangelo in 
greco, e lo indirizzò a un difccpolo no- 
minato Teofilo, il qual pare effere flato 
uomo di confiderazionc per lo titolo da- 
togli . 

XXXIX. Scriffe S. Paolo di Corinto Ehflola 
le fue due epilìple a’ TefTalonicefi, che *’ T***" 
fono le prime di tutte nell’ ordine del i0,uc * * 
tempo ; ma furono ordinate fecondo la 
dignità delle Chiefe . In capo dell’ una , 
e dell’ altra mife il nome de’ due difce- 
poli eh’ avea l'eco. Silvano e Timoteo; 
offendo Silvano lo fteffo che Sila . Nel- 
la prima conforta, e dà animo a’ Fede- 
li TefTalonicefi nelle afflizioni, che pati- 
vano da’ loro concittadini ; e manda 
loro fogni d’ infinito amore . Gli efor- 
ta a durare nella pratica de’ precetti da 
lui dati loro , ed aftenerfi dalle impuri- 
tà , e dalla fraude , a continuare le ele- 
mofioe , che faceano per tutta la Ma- 
cedonia ; e ad effere infaticabili , e 
tranquilli ; coiHervando la loro riputa- 
zione in faccia a’ Pagani . Gli avverti- 
va ancora che fi confolaffero della mor- 
te de’ loro amici , con la foeranza del- 
la rifurrezione , e che alpettaffero il 
ÌQmo del Signore , fenza darli pena 
i faperne il tempo ; confidandofi nel- 
la vigilanza e nelle loro buone one- 
re (7) . Raccomanda loro quelli che 
appreffo d’ effì badavano all’ opere del 
Signore, quelli che li governavano , ed 
efortavano , vale a dire i Sacerdoti e i 
Paflòri . Li prega far loro copiofa cari- 
tà , e di mantenerli in pace con elfi . 

Gli feongiura finalmente di far ù , che 
la fua lettera fi leggeffe a tutt’ i fratelli . 

Quella è la prima lettera a’ Telfalonicefi . 

Ten- 
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Tende principalmente la feconda a 
rafficurarli concra i fallì romori , che fi 
(accano correre , eh’ era vicino il gior- 
no del Signore. Ricorda ciò eh’ egli avea 
detto loro ; e fogginngc : Confervate le 
tradizioni che avete intefe o per viva 
voce, o per lettera. Donde fi viene in 
cognizione, che gli A portoli con la vo- 
ce tali colie «legnarono , che meritano 
fede quanto gli fcritti loro (r) . Con- 
clude minacciando fevcramente gl' in- 
quieti , e gl’ infingardi . -Se alcuno, die’ 
egli , non ubbidifee a^ comandi noftri , 
fegnatelo , e non converlate piò con 
lai ( 2 ) : affine che fi confonda ; e non 
lo tenere in conto di nemico ; ma cor- 
reggetelo come fratello . Chiude final- 
mente così : Il (aiuto è di mia mano; 
dando quello legno , perchè le lettere 
fodero per lue riconofciute . 

Sedizioni XL. Intanto gran movimenti furono 
de’ Giu- f att i m Palcrtina , tra Giudei , e Sama- 
**** • mani . Andando i Giudei di Galilea in 
Gerufalemme , alavano attraverfore la 
Samaria ; e un dì mentre palliavano per 
la città di Naim , limata nella gran 
pianura , nacque differenza tra i paffag- 
gieri , e gli abitanti (?) ; e vennero 
alle mani . Molti Galilei fucon morti , 
e rifaputofi Quello da’ lor principali , 
andarono a Cumano govemator della 
Giudea , e chiedettero giudi zia . Egli 
non badò loro , per doni avuti da’ Sa- 
maritani ; di che (degnati i Galilei , in- 
citarono la plebe de’ Giudei a prender 
l’armi , e a metterli in libertà. Vole- 
vano i magiftrati acquetarli , e promet- 
teano che Cumano aycebbe loro fatta 
ragione ; ma niente volle udir quella 
turba , e prefe 1’ armi lotto la condot- 
ta di Eleazaro figliuolo di Dineo . Era 
anelli un capo di ladri, che da molti anni 
flava nelle montagne ; e con elfo i Giu- 
dei Taccheggiarono , e abbruciarono al- 
cuni borghi de’ Samaritani. 

Poiché ciò feppe Cumano , condurti: 
delle truppe , armò i Samaritani , e an- 
dò cootra i Giudei, li raggiunfe , e ne 
prele , e uccife molti . Allora i princi- 
pali di Gerufalemme fi riveftirono di 
lacco , e pofero la cenere fopra il lor 
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capo , artine di piegare il popolo ; mo-—^ 5 
ftrandogli , che davano per rovinare la " TTI 
patria loro , per vedere arfo il Tempio, 
e fatte (chiave le loro donne , c i loro STO , , 
figliuoli . Li perfuadettero a fcpararfi ; 
e i ladri fi ritirarono nelle loro fortez- 
ze ; e da indi in poi la Giudea tu ri» 
piena di ruberie. 

I capi de’ Samaritani andarono a Ti- 
ro a ritrovar Vinidio Quadrato gover- 
nato: della Siria ; accularono i Giudei 
dì aver Taccheggiate le lor città , e piò 
ancora di aver difpregiata la Romana 
portanza ; volendoli -fare giurtizia da le 
medelìmi. I Giudei all’ oppofto davano 
cagion della fedizione a’ Samaritani , e 
principalmente a Cumano ; dandogli 
colpa , che fi foffe lafciato corrompere 
con doni. Quadrato rimile il giudizio di 
tal affare a quando farebbe andato fopra 
il luogo . Pafiò poco dopo in Samaria , 
dove udite le parti , conobbe , che il 
tumulto era inforzo per fallo de’ Sama- 
ritani ; ma come gli fteffi Giudei avea- 
no mancato^ fece porre in croce quei 
prefi da Cumano , mife prigione Anania 
fommo Pontefice, e lo mandò a Roma 
co’ principali de’ Giudei , e de’ Samari- 
tani , fc vi mandò parimente il procura- 
tor Cumano , c Celere tribuno . Frat- 
tanto pafsò egli in Gerufalemme , dove 
ogni cola trovata in ripolo, e i Giudei 
intenti a celebrar la Pafqua , ritornò in 
Antiochia . 

Effondo in Roma Cumano , e i Sa- 
maritani , guadagnarono il favore de* 
liberti dell’ Imperator Claudio , da cui 
era governato ; c coftoro avrebber fatto 
condannare i Giudèi , le il giovane Agrip- 
pa , il quale fi ritrovava in quel Tem- 
po a Roma , non aveffe ottenuta la gra- 
zia di Agrippina , perchè 1’ Imperatore 
forte cottele a’ Giudei. Prefe dunque lu- 
me dell’ affare, e fonato che il romore 
fi era cominciato da’ Samaritani , fece 
morire que’ Samaritani andati à Roma ; 
ed efiliò Cornano . Rimandò il tribuno 
Cèlere a Gerufalemme , con ordine 
che foffe ftrafeinato per le vie , e fatto 
morire . In luogo di Cornano , mandò 
procuratóre nella Giudea Claudio Feli- 
E 2 ce 
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— - ce fratello di Pallante uno de’ Tuoi di- 

Atti letti liberti. 

XLI. Rifedeva U proconfolo di Aca- 
*tou ì a nc ^ a C ’ tt ^ Corinto la capitale , ed 
era egli allora Lucio Giunio Gallione 
Viaggi di fratello di Seneca filofofo . Trart.-ro i 
S-PmIu. Giudei S. Paolo al fuo tribunale . di- 
cendo che periti .vie a di fervire a Dio in 
modi contar; alla legge (t). Nell’ atto 
che S. Paolo a">riva la bocca in lua di- 
tela , dire Gallione a’. Giudei . Se fi 
trattarti- di qualche ingiurtizia alatavi, o 
di qualche coloa, io vi al'colterei ; ma 
per quillloni di parole , e di nomi l'o- 
pra la volh-a legge, mi rimetto in voi; 
nè voglio erter giudice. A quello modo 
feceti levar dal fuo tribunale; e gli 
alianti prefero Sollene caso della fina- 
gnga , ballottandolo in faccia del pro- 
con l'olo , lenza eh’ egli le ne curarti:. 

Fermatoli molto tenjpo a Corinto , 
diede pofeia S. Paolo un addio a’ fratel- 
li, e $’ imbarcò per là Stria con Aqui- 
la, e Prilcilla (z); ma prima di parure 
fi tagliò i capelli alla porta Concrea 
per un voto al modo de’ Nazareni , eh 
aveva egli fatto fecondo la legge . Appro- 
darono ad Efefo , dove Aquila e Pnlcil- 
la fi fermarono , nè volle S. Paofo qui- 
vi fermarli , quantunque forte pregato da’ 
Giudei ; andò dunque in Cefirea di Pa- 
Iertina , quindi a Gerufalemme , dove 
(aiutò la Chiel'a, e polcia andò in An- 
tiochia della Siria . Là dimorò alquan- 
to, pofeia feorfe di frguito la Galazia , 
e la Frigia , fortificando tutt’ i difcepo- 
li . Fu ricevuto nella Galazia come un 
Angelo di Dio (;), come G. C. me- 
definto . Avrebbcr voluto erti potergli 
donar fino gli occhi fierti . 

Intanto capitò in Efefo un Giudeo 
d’ Alertàndria chiamato Apollo eloquen- 
te , c vaJorofo nelle Scritture ; era am- 
inaeflrato nella dottrina del Signore , e 
infegnavala con fervore e attenzione ; 
ma conofcea (blamente il battefimo di 
S. Giovanni ; udito ciò Aquila e Prifcil- 
h , fi diedero ad inftruirlo in miglior 
modo ; c volendo egli partire in Acaja, 
feniiero a’ (rateili in favor fuo . Falsò -a 



Corinto , e valfc molto a confermare i 
Fedeli, e a convincere i Giudei. 

XLU. Ritrovandoli egli a Corinto, S. Piolo 
ritornò S. Paolo in Efelb , dopo avere in 
(corte le piò alte parti dell’ Alia mino- 
re (4), Là ritrovò alcuni difcepoli circa 
dodici, i quali non conofceano lo Spin- 
to Santo ; e aveàno folamcnte ricevuto 
il battefimo di S. Giovanni . Feceli 
battezzare in nome di G. C. polcia im- 
poie loro le mani , e lo Spirito Santo 
difccie lòpra erti , per. modo che parla- 
vano diverti linguaggi , e profetizzava- 
no (0. Qui parimente, come nella con- 
verficme di Samaria, fi veggono due fa- 
cramenti didimi . Il battemmo dato da 
altri , che dagli Aportoli , come da Sa- 
cerdoti , o da Diaconi ; 1’ imoofizinne 
delle mani per ricevere lo Spìrito San- 
to , vale a dire la confermazione. , la 
qual non poteva cller data che da’ foli 
Apoiloli ; e da’ Vefcovi .loro lùcceffiiri - 
Andò S. Paolo per lo corto di tre meli 
alla ftnagoga (<5), c quivi predicava ar- 
ditamente il Vangelo; ma poiché v’ era- 
no alcuni Giudei pertinaci , i quali iti 
pubblico dicevano ingiurie conrra la dot- 
trina del Signore, S. Paolo li lafciò, e 
Ceparò i Cnrtiani ; infegnando per lo 
innanzi folamente il fabato nella Gna- 
goga ; pofeia infegnò ogni giorno nella 
fcuola di un tale nominato Tirano. Ciò 
fete per anni due, in guifa che tutti gli 
abitanti dell’ Alia, Giudei , e Gentili, 
ebbero notizia del Vangelo. 

Il fbggiomo di S. Paolo in Efelo fu 
intorno a tre anni (7). S’ adoprava di 
notte e giorno in ammatrtrarc , ed clor- 
uro i Fedeli piangendo fempie in pubbli- 
co, e più nelle private cale . Niente pren- 
dea da alcuno ; ma con l’ opere delle fue 
mani fi provvedea delle cofe ncctrtarie per 
fe , e per gli fuoi compagni ; elfendo eferrv- 
pio di un perfetto difintcreflc . Pati^ gran- 
dirtime pcrfecuzioni per parte de Giu- 
dei (8), i quali fpeffo gli telerò 
infidie ; e combattè con uomini af- 
fai più crudeli che le fiere più feroci . 

In quello tempo rtelTò operava mi- 
racoli grandilfimi (®)> a legno che 

i laz- 
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5 fazzoletti , e le cintare da lui tocca- 
te risanavano gl* infermi , e (cacciava- 
no i demoni . V’ erano allora de’ Giu- 
dei , i quali correndo per lo .mondo fa- 
teano profeffione di (cacciare i demoni 
con alcune invoca 7 Ìoni , che pretendeva- 
no eflere (late loro in legnate da Saio- 
mone (t); avean nome di Eforcirti . Era- 
no in quello numeref lette fratelli figlinoli 
di Scena Pontefice (i); e due di quelli fi 
avvitarono di (congiurare un indemonia- 
to nel nome di Gesù , che Paolo pre- 
dicava ; ril'pofe il maligno fpirito : Io 
conolco Gesù , e so chi è Paolo : ma 
voi altri chi fiere vói ? e in quello fi 
lanciò (òpra effi l’indemoniato , il quale 
effondo più forte, li maltrattò in modo, 
che ulcirono della cafa l'oogliati e feriti. 

Quello fatto .fu faouto da- tutt’ i Giu- 
dei , e da tutt’ i Gentili dimoranti in 
Efefo , e n’ ebbe gloria il nome di Dio. 
Molti fedeli andarono a confortare i lor 
peccati -, elcmjfo confiderabile della con- 
fertione dono il battefimo . Molti anco- 
ra, che aveano (Indiato intomo a vane 
curiofìtà , portarono i loro libri , e gli 
abbruciarono in faccia di tutti'. Si con- 
fiderò il prezzo di quelli , e fi tro- 
vò edere il valore di cinquantamila 
dramme , che alcendono a più di cinque 
mila lire della nodra moneta . Si crede 
che foffor libri di magia (?) ; poiché gli 
Efesi nc davano ne’ tempi antichi de’ fa- 
mofi caratteri (imbevici . 

XLIII. L’ fmpcrator Claudio nel ter- 
zo anno del fuo regno, diede al giova- 
W Agripp* Re della Giudea la tetrarchia 
di Filippo, e la Batanea , aggiungendo- 
vi la Traconiti ed Abito , eh’ era (lata 
la tetrarchia di Lifania (4) ; ma nello 
(ledo tempo levò la Calcida ad Agrip- 
pa , dappo’chè aveala ritenuta per anni 
quattro. Nel feguente anno cinquantefi- 
moquarto di G. C. lotto il confolato di 
Afink> t Marcello , e di Acilio Aviola , 
moti l’Imperador Claudio avvelenato' da 
fua moglie (<?)} ed era egli metà d’an- 
ni fefiimtaquattro , avendo regnato tre- 
dici anni e otto meli . Gli luccedettc 
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filo, figliuolo di Agrippina, e di Domi- 
zio tuo primo marito. Allora avea Ne- 
rone anni diciaffette ; .e ne regnò pari- 
mente tredici, e otto mefi. Quello gio- 
vane Imperadore diede al Re Agrrppa 
una parte della Galilea , aflToggettando- 
gli Tiberiade, e Tarichea (d): diedegli 
anche Giulir.da di là del Giordano, e i 
quattordici v Maggi circonvicini , Iridan- 
do il rimanente della Giudea a Felice 
govemator R ornano . 

XLIV. Poco tempo dopo il viaggio 
di S. Paolo nella Galazia, loppe che ivi *j. *** 
alcuni falli, fratelli aveano feminnte dif- 
ferenze tra Fedeli (7); predicando loro, 
che la circoncifione forte, necertaria , e 
così tutte le altre cerimonie della legge 
di Mosè. Quello (accano sì per piacere 
a’ Giudei , che per aver difefa centra la 
perfecuz.ione de’ Gentili , palando per 
Giudei (8) . Perchè avea S. Paolo pre- 
dicato il contrario, facevan opera di fmi- 
nuite Autorità tua , dicendo , ch’egli non 
era più che un A portolo del fecondo or- 
dine, come S. Barnaba, eletto, edain- 
madlrato da’ primi A portoli , chiamati 
dal medefimo G. C. Che quegli Aporto- 
li del primo grado, come S. Pietro, S. 

Jacopo i e S. Giovanni , erano colonne 
della Chiel'a , i quali aveano veduto il 
Signore forra' la terra , e converlato con 
erto lui ; eh’ eglino accordavano la ci»- 
concifione , e le pratiche della legge , 
quando S. Paolo le difpregiava , affine 
di chiamar a fe i Gentili . 

Per. diftniggerp quelle calunnie , e 
richiamare i Galati a fana dottrina , 
fcrifie loro S.Paolo urla lettera con mol- 
ta caldezza , dove cominciava a mo- 
rtrare , eh’ era egli A portolo non già 
per la vocazione degli uomini (9) mg 
per quella di G. C. e di Dio Padre ^ 
(io) ; c che. il medefimo G. C. 
avevaio ammaeftrato- per via di rivela- 
zione , niente avendo imparato dagli 
uomini , e che dopo la fua miracolo- 
fa converfione , era (lato tre anni leni’ 
andare in Gèrufalemme , e Vedere gli 
altri .Aportoli ; dimorandovi pofeia lo- 
lamente per quindici giorni , e conob- 

* be 
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^^™*** be S. Pietro, e S. Jacopo foli (1) : che 
^ TTI là ritorni) a capò di quattordici anni per 
® tcu una rivelazione aaruta ; e conferì co’ lud- 
stoTi detti A P° fto1 ' , c con S. Giovanni ; ma 
fcnza apprendere cofa ninna da elfi . 
Quindi rapporta come lì oppofe nella 
faccia di S. Pietro , perchè l'eparandofi 
da’ Gentili convertiti, parca volere obbli- 
gargli a far come i Giudei (2). 

. Medi innanzi quelli fatti per fua giu- 

flificazione , e chiamando di eflì Dio te- 
ftimonjo , fpicga la dottrina (5) . Dice 
che 1’ uomo non è giutlificaro con la 
pratica della legge cerimoniale ; ma con 
la fua fede in G. C. per forma che que’ 
mede fimi , i quali fono nati Giudei , 
hanno bifogno della fede ; perchè fe la 
legge badalfe alla giullificazione, G. C. 
farebbe mono inutilmente . Prova la 
divertita della fede , e delle opere della 
' legge, con gii effetti fcnfìbili dello Spi- 
ritò Santo,* e il dono de miracoli , eh’ 
era comune in quella f.hicfa come ncl- 
l’ altre (4) . Perocché , die’ egli , non è 
già per la pratica, della legge , che voi 
risevefle tali grazie; ma per la fede che 
vi fu predicata . Lo prova con le loro 
differenze, che grandi erano , e le qua- 
li non dovevano efler vane . Prendendo 
P origine dell’ alleanza di Dio col fuo 
popolo, dice che Abramo fu giuflificato 
con la fede (5) } e che in confeguenza 
chi avea fede , erano i veri figliuoli di 
Abramo , ed *avean parte nella benedi- 
zione a ini promeffa per tutte le nazio- 
ni (ó). Dice , che le promeffe fatte ad 
A bramo, e fegnaramente alfigliuol fuo, 
- dovevano intenderli di G. C. nè doveano 
perderli con la legge data si lungo tem- 
po dopo ; e che in confeguenza , fecondo 
■ la promeffa, l’eredità eterna dovea Tem- 
pro darli alla fede. Spiega l’allegoria de’ 
due figliuoli di Àbramo., Ifmaello nato 
di una fchiava , e figliuolo di Abramo 
folamente fecondo la carne ; c I Tacco 
nato fecondo la promeffa , e di donna 
libera. Ifmaello figura dell’antica allean- 
za, e della terrefire Gcrufalemmc ; I fac- 
to della nuova alleanza , e della Ge- 
rufalemme ccleile, eh’ è la Chiefa (7). 



La legge- altro non era dunque che uni 
preparazione alla grazia , che dovea ve- 
nir dalla lede ,(8) . Era la legge come 
un tutore » o un pedagogo per condurre 
il popolo di Dio nella fua infanzia , e 
nella giovanezza fua prima , tenendolo 
affoggettato alle cole fcnfìbili . Chiama- 
vano i Greci pedagogi quegli Ichiavi , 
a’ quali davano la cura de’ lor figliuoli, 
in condurli , guardarli , e dar loro pari- 
mente le prime inliruzioni . Seguita S. 
Paolo (9) ; eh’ effondo venuto il tempo 
della fede , c della grazia , non vi ha più 
dillinrione tra Giudei e Gentili , tra 
fchiave , e libere oerfone (10) ; rra uo- 
mo e donna : effendo rutti una ileffa cofa 
in G. C. tutti figlinoli di Àbramo , cd 
eredi delle promeffe; che la circoncifione 
li contava per nulla ; ma li contava Ta 
fede, che opera per carità; poiché 1’ amor 
del profiimo contiene in fe tutta la legge. 

Eforta S. Paolo i Galati a durar fer- 
mi in quella dottrina (rr) . Chiunque, 
die’ egli , vi annunzierà diverfe cofe^ da 
quelle eh’ io vi ho infegnate , fols’ 10 
qu -1 medefimo , o foffe un Angelo del 
cielo , fia egli feomumeato . E chiaro 
che parlava egli di coloro, a’ quali ave- 
va infegnato di viva voce ; poiché non 
parca , che neffuno ancora aveffe fcrit- 
to . Quindi, feguitb S. Paolo: vi fedir 
io , che fe riceverete la circoncifione , G.C. 
non vi gioverà a nulla (12) ; e io di- 
chiaro a qualunque Ja riceve , eh’ egli è 
obbligato alla pratica di tutta la legge. 
Egli el'orta a vivere fecondo Io fpirito , 
a confervar 1 ’ nnione , a Capponarli , e 
a feufarfi l’ un 1' altro , e ad effer gene- 
rofi verfo coloro che gli amm adirano ; e 
ad approfittarli del tempo per giovare 1 
ciafcuno, ma particolarmente a’ Fedeli . 
Fa offervare di avere fcritta offa lettera 
di fua mano (ij) , c che portava nel- 
le fue membra i fegni di G. C. ; vale 
a dire le cicatrici delle sferzate , o di 
altre percofle ricevute in varie occafio- 
ni. Quello diffe per opporli alla circon- 
cilìonc , di cui gli altri fi vantavano , 
e per moli rare che fi farebbe egli poni» 
to vantare con più ragione di aver pa- 
tito 
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tifo nella fu» carne . Quello è quanto 
contiene la lettera di S. Paolo a’ Galati. 

Dimorando tuttavfa in Efefo (t) r fi 
rifolvettc per impulfo dello Spirito San- 
to di paflàre in Macedonia, e in Acaja, 
polca in Gcrufalemme e in Roma . 
Mandò prima in Macedonia due di quel- 
li , che a lui lenivano nel miniftero , 
Timoteo, ed E ratto ; e intanto fi fermò 
egli in Efefo rifoluto di dimorarvi fino 
a Pentecorte , vedendo quivi aperta la 
via al Vangelo, benché avelie molti av- 
verta ri . Era Efefo una città molto fre- 
quentata, per la fuperrtizione del Tem- 
pio di Diana (i) ; ed era la capitala 
dell’ Alia minore , dove riledeva -il pro- 
confoto, e v’ erano molti filofofi, orato- 
ri , e ogni forra . di perfone letterate. 

Irttm XLV. Sepoe allora S. Paolo da alcu- 
pr ma »’ n j Corinti della cafa di Cloe , eh’ era- 
orm 1 no inforte delle differenze nelle lor 
Chiefe (i), e che gli uni dicevano: Io 
fono difcepolo di Paolo ; altri : Io di 
Aoollo ; altri : Io di S. Pietro ; altri : 
Io di G.C.: o forte che S. Pietro avef- 
fe quivi predicato, poiché fi fa che s’era 
adoperato per illabilire la Chielà di Co- 
rinto ; o foflè , che l* avellerò udito in 
qualche altro luogo . Erano cfli accolìu- 
mati alle quirtioni de’ filofofi , -divifi in 
molte fette ; ciafcuna delle quali prcn- 
dea nome dal tuo autore , eh’ era da ef- 
fa innalzato fopra gli altri . Si vantava- 
no di Capere , e di eloquenza ; e non 
tifava S. Paolo né dilcorfi fiudiati , nè 
filiogifmi regolari (4) ; né metteva il 
Vangelo l'otto le regole della graniti- 
ca , o della dialettica . Era il fuo predi- 
care foilenuto particolarmente da prove 
foprannaturali , fopra le profezie , 1 mi- 
racoli , ed i fogni evidenti dello fpirito 
di Dio (<;) ; e non era per quello , che 
non infegnalfe la vera fapienza , molto 
fuoeriore alle umane cognizioni , e che 
r«n avelfero i funi dilcorfi una forza 
maravigliofa . Sapca ragionare nggiurtata- 
mente , c valeafi delle verità conofciu- 
te co fuoi auditori , per condurli a igno- 
te confeguenze. Sapeva intendere^ chiu- 
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dere i fuoi difeorfi , (limolare , incorag- ^5^5 
giare, far maraviglia, addolcire, ed ec- ArTt 
citare tutt’ i movimenti che conveniva. 0ECLI 
In fomnrw pofTedea fondatamente la dia- A po ' 
lettica , e la rettorica ; e 1’ apparenza ST0U • 
gli mancava folo , poiché cinto da tanti 
affari non poteva aver agio di lcegliere, 
nè di ordinar le parole ; c non potea ri- 
trovarne di valevoli a’ fuoi- alti penfieri 
nell’ umana favella . Per quello non par- 
la puramente in greco \ e fpeflò il modo 
detla frafe vien ad edere ebraico ; l'pef- 
fo rrafanda la collruzione del difeorfo ) 
e comincia molti periodi , lenza termi- 
narli . La continuazione è principalmen- 
te ne’ penfieri ; ciò , perchè parlava di 
animo , e dettava rapidamente , legando 
l’empito dello fpirito di Dio , e la lu- 
ce abbondevole, di cui era egli ripieno, 
altro non cercava che ufeire, e inoltrar- 
li fuori . Tante verità che avea tutte 
dinanzi , e tutte femplicilfime e che fi 
convenivano 1’ una con i’ahra , lo ec- 
citavano a dire ogni cofir ad un trat- 
to , . e in ogni occafione . Di qua na- 
fee che fono nelle fue lettere tante pa- 
rentefi , e digrellìoni ; tante iperbati , e 
tra fpofiz ioni , per cui lo fide è difficile 
(<5) . Dall’altro canto viveva e^lijn po- 
vertà eflrema ; ed ogni colà fua e!h?ma 
era umile e fomplice (7) ; quello faceva 
averlo in difpregio a* Greci , non anco- 
ra rifanati in tutto della curiofità vana. 

Avea lanuto parimente che uno de Vuoi 
Fedeli di Corinto era incorfo in un pec- 
cato ignoto a’ medefimi Pagani, vale a * 
dire un incerto con fua matrigna moglie 
di fuo padre , (8); e che alcuni altri 
avendo inficine quirtione, ricorrevano a’ 
giudici Pagani , e fi facevano udire in- 
nanzi a quelli, in luogo di prendere qual- , 
«he perfona Crirtiana , perchè dccideffe 
(9). In oltre feppe che alcuni facean dan- 
no a’ fratelli, e che accadcano dc’difordi- 
ni nelle loro ecclefiaftiche raunanze , e che 
ne’ conviti , che accompagnavano la ce- 
lebrazione dell’ Eucarirtia , portavano i 
ricchi affai cibo , niente facendo parte 
co’ poveri ; e che -alcuni traevano ragio- 
ne 
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eevoti, e. affettavano di favellare inlin 
gue ignote . Seppe che altri negavano 
la rifnrwszione , oltre alt’ altre cole di 
che avea notiaia (i). La Chiefa di Co- 
rinto gli avea l'critto per aver parere fo- 
pra molti articoli, {opra la continenza , 
il matrimonio > e fopra le carni lacrifi- 
cate agl’iddi!. . . . 

Rifpondendo S.Paolo a, Conntj , met- 
te da prima feco Sortene , che per con- 
fegnenza lo> accompagnava in Efefo (a). 
Egli li riprende intorno le loro divi (io- 
ni , e moftra come in luogo di efferc 
dotti e iapienti , quali • petifavano effere, 
erano ancora goffi e carnali (;)i poiché 
m Iqpgn di attenerfi unicamente aG.C. 
fi attenevano a’ tuoi miniltri ; vantando- 
fi chi difoepolo di Paolo , chi di Apol- 
lo; e volendo, divenir giudici de* mede- 
fimi Apoftoli . Gli umilia parimente 
intorno a quell’ medinolo , e dice , che 
quantunque (la attente col corpo , era 
ptefinte con lo fpirito alla loro arte al- 
bica ; e che l’ avea giudicato , c già la- 
biato in abbandqpo a Satanaffo , per 
perdere la carne , e falvare lo fpirito . 
Quello abbandonare a Satanaffo , era 
una feparazionc dalla (beietà de’ Fedeli 
(4) ; vale a dire una fcomunica data 
per certo tempo a correzione del colpe- 
vole ; legnila allora per miracolo , o da 
malattìa , o da altra fenfibile piaga . 
Soggiunge: Io vi fenili nella mia. lette- 
ra ( o ut quefta , o in altra ferina pri- 
ma, non pervenuta a noi ) Io vi Icrif- 
fi nella mia lettera, che non vi mefeo- 
iiate con gl’ impudichi ; non intendo 
con gl’ impudichi , avari , o idolatri di 

3 uefto mondo ; perchè bifognerebbe ulcir 
1 effo per «fuggir! i; ma fe un fratello 
fi dilcuopre impudico, avaro, o idolatra, 
o maldicente, o ubbriaco , o tubature , 
non dovete nè meno mangiar con lui ; 
poiché io non giudico di colloro dal loro 
lemb'.ante . Quindi i Critliani fi loda- 
vano più da’ Criltiani peccatori fcan la- 
loft quando erano giudicati , e condanna- 
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ti dall* autorità della Chiefa , che da* 

Pagani medefimi . CJuefla pena fi dava 
prima anche tra Giudei (5) ; e (caccia- 
vano dalla finagoga quéi eh’ eran mac- 
chiati di qualche gran colpa. Gli Ertimi, 
quando erano (comunicati , non olàvan 
nò meno ricevere da mangiar da nertu- 
do , per non violare i lor giuramenti ; 
contentandofi di' vivere d’erbe ; in mo- 
do che tal volta erano lafciaci morir di 
fame miferabilmentc • 

Quindi parta S. Paolo alle liti ( 6 );e 
dice eh’ era quello un peccato da nun 
regnar tra orti ; e che avrebbe meglio 
(offerto di udire qualche ragiultizia , o 
qualche perdita; volendo dire che quel- 
le difeordie nutrivano di fcandalo a’ Pa- 
gani perchè tra Fedeli il primo vanto 
era la carità, chelegavagli infieme. Dal- 
l’ altro canto , non fi prefentavano a* 
tribunali de’ Pagani , lenza pencolo d* 
idolatrare, e ciò per cagione de’ giura» 
menti . Volea dunque S. Paolo , che 
avendo i Criftiani quiftionc per qualche 
affar temporale, fi iaceffero giudicare da’ 
Crirtiaui; e perchè non fi lcufaffero col 
dire , che mancavano perfone a ciò va- 
levoli , dice che le più fpregevoli tra 
erti, doveano badare per sì picciole fac- 
cende. E cofa chiara che quelli giudici 
fodero di opinioni femplici (7) ; poiché 
tutta 1 ’ autorità temporale era nelle ma- 
ni de’ Pagani. Quindi lungo tempo nel- 
la Chiefa durò il cortume de’ Criftiani 
di non litigare dinanzi agl’ infedeli (H); 
ed erano i Vefcovi arbitri di tutte le 
loro differenze. ' 

XLVI. Intorno al matrimonio , dice PlTcmi 
S. Paolo a’Corintj , che la perfetta con- di conti, 
tinenza è lo flato migliore (9) ; ma ncnx». 
che le perfone maritate fi renderanno 
il debito P un 1’ altro, e fi divideranno 
per poco di tempo (blamente ■ per atten- 
dere alf orazione , e ciò con l’ afleniò 
del compagno ; per timore , die’ egli , 
che il demonio non vi tenti per colo» 
della vòftra incontinenza ; e ciò perchè 
in Corinto erano djTolutilItmi. Aggiun- 
se 
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ge r A portolo , come un precetto Hi 
Dio, che non Ila pcrineffo alla moglie 
di abbandonate il marito, nè «1 marito, 
la moglie (0 ; o che rimangano Spara- 
ti lenza più riraaritarfi : poi dice come 
da fe, che un Fedele pulì dimorare con 
una infedele \ e cosi una Fedele con un 
infedele , fe quello vi acconfente (2) ; 
nè crede che fi deggia sfuggir l’ infedele, 
come immondo , fecondo 1 ’ ufo de’ G iu- 
dei (3) : poiché in un certo modo rima- 
ne fantificato dalla moglie. Configlia a 
chietino di durare nello fiato in cui fi 
ritrovava , quando fu chiamato al Cri- 
fliancfimo , cioè o circoncifo , o incir- 
concifo, libero ofehiavo, maritato ono. 

Configlia la virginità, e la continen- 
za a’ liberi , più rollo che il matrimo- 
nio ( 4 ) ; perciocché quei che non 
fono maritati , non attendono ad altro 
che a piacere al Signore, c a mantener 
la Cantiti del corpo, e dello fpirito ; quan- 
do i maritati fon obbligati a fiudiare 
di piacerfi l’un F altro, e fon mezzi di 
Dio, e mezzi del mondo , ed efpofii a 
mille afflizioni temporali . Dall’ altro 
canto, die’ egli , il tempo è breve ; e 
partano le apparenze del mondo , e non 
ci è dato di attaccarci à muna di quelle 
cole che padano con erto. MoftraS. Pao- 
lo chiaramente come egli fielfo oflerva- 
va continenza quando dice : Vorrei che 
voi forte tutti come fon io (5) ; e po- 
foi.t’ lòggiunge : Io parlo a quei che non 
fon maritati , e a’ vedovi (6) . Giova loro 
dimorare in tale fiato , coni’ io dimoro. 

Qui fi conofce il potere della predi- 
cazione del Vangelo, che fece accoglie- 
re un atto di sì alta perfezione in una 
città sì corrotta. Poiché in Corinto era 
un Tempio di Venere , dove lhvano 
appefe più di mille immagini di (chia- 
ve perfone profiituire (7; ; da uomini , 
e da donne donate a quella deità , alta 
quale dedicata era la città tutta ; e fi 
«fava fare alci tali offerte. Quelle don- 
ne di Venere ne’ gravi bifogni erano 
invocate , perchè impetraffero r ajuto di 
\ enere. Erano effe celebrate con pubblici 
Fleuty Tom./. 
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monumenti, e con le poefie de’ più 
lorofi poeti ; dovean per erte (pendere Arri 
aitai le perfone forefiiere , donde nacque “ FGU 
il proverbio , che non era da tutti l’an- 
dare a Corinto . Grand’ opera farebbe s 
fiata dunque apprefib i Corinti , il rifirin- 
gerli ne’ termini della cafiità conjugale: 
ma S. Paolo fece più , inducendogli alla 
perfetta continenza nello fiato vedovile, 
o nel celibato, e fino a cufiodire la vir- 
ginità. Un fol peccato era tra effi , vera- 
mente confidcrabile ; ma egli rte dà loro 
mortificazione ; tutta la Ciucia fc ne 
duole, per modo che fu coliretto pofcia 
a darle conforto. 

In quanto alle carni facrificate , die’ 
egli : Noi lappiamo che gl’ Iddìi fono 
un’ombra (8) ; poiché un Iddio l’olo lì tro- 
va j ma alcuni fi fanno ferupolo per igno- 
ranza di mangiar quelle carni come im- 
monde (9) ; voi dunque che più degli 
altri intendete , abbiate cura di non dare 
fcandalo alle deboli perfone , con la li- 
bertà che farelle per prendervi di mangiar 
carni facrificate, e d’ effere efempioagli 
altri a mangiarne contra cofcienza (io). 
Quindi, benché gl’iddìi fieno un niente, 
tuttavia perchè ogni cofa confacrata loro, 
è a’ demonr confacrata , voi non dovete 
mangiarne, quando per cattive le «moliate: 
e non potete voi aver parte a un trat- 
to con la tavola del Signore , vale a 
dire col fuo corpo, e con la tavola de’ 
demonj . Cibatevi di tutto ciò che fi 
vende lui mercato , fenza informarvi 
donde venga (11); fe un infedele v’invi- 
ta , mangiate di ogni cofa die vi fia 
porta dinanzi (12) : ma fe alcun dice : 
Quello è fiato facriikato agl’ Iddìi , non 
ne mangiate , per non dar loro lcanda- 
lo. Non dobbiam noi guardar fidamen- 
te a ciò che a noi è permeilo ; ma pari- 
mente a ciò die giova per la falvezza 
altrui. . 

Prova quella martìma col fuo efem- 
pio . Io potrei, die’ egli, farmi dare il 
mio bifogno per campare la vita e far- 
mi fervire (13) ; io potrei condur me- 
co una donna delle nolbre forvile , co- 
F me 
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”^ TTl me fanno gli altri A portoli , e i >paren- come facevano i Giudei , e moiri Pi* 
ntcu ti del Signore, e Pietro medelimo ; poi- gani , perocché l'uomo è l’ immagine , 
Aro- c ^*’ ^ or * e * Barnaba, ed a me fblatticn- c la gloriaci Dio . Al contrario proi- 
• troni , te ^ tr> l m di poter farlo? Quelle donne bifce alle donne di orare , o di profe- 
fegu ivano gli Aportoli perfervirli, come rizzare fcoperte il capo , per fegno del- 
S. Maddalena e le altre, di cui parla il ia loro fogcezione, e per cagione degli 
Vangelo (i) aver feguito G. C. Segui- Angeli, vale a dire de’ Sacerdoti, ede- 
ta S. Paolo : coloro che fervono al- gli altri mmiltri facri . Non vuol che 
1’ altare , deggiono vivere dell’altare , gli uomini portino i capelli lunghi, co- 
fecondo la legge (2) ; e il Signore or- fa ufata da filofofi, c da coloro, ch’cran 
din?) a quei che predicano il Vangelo , tenuti per Profeti da’ Pagani , o confai 
che vivano del Vangelo (2). Ma non crati agi’ Iddìi . E come lòpra quelle 
mi fon voluto io fervir di quella liber- materie , per fc medefime indifferenti, 
tà , per t’more che il Vangelo non def- fi può far diverfo ufo , e parlare di- 
fe ad alcuno ragion di fcandalo , fe noi verfamente ; fini con autorità in quelli 
biortraffimo cercare qualche tcmporal ri- termini; Se alcuno vuol dimollrarfi con- 
eompenfa . tenziofo , fiali ; nè noi , nè la Chicfa di 

Perdare a conofcere che fi debbe arte- Dio ufìamo quello, 
neri! da ogni cola per lo Vangelo, fi Gli biaiìma del poco rifletto , che 
ferve del paragone de’ combattimenti fo- portavano alla cena del Signore , cioè 
lenni, che fi facevano in onore de’ fallì alla fanta Eucariflia (9). Poiché avaia 
Iddii (4) . Tra i qWiio più rinomati G. C. inrtituita la fera cenando, fi chia- 
era quel dell* Illmo. che fi facea vicino mava col nome di cena (io); e fi ulà- 
a Corinto in onor di Nettuno (O ; e il va accompagnarla con una cena di cibi 
premio del quale, vale a dire ilcontraf- ordinari, che i Criftiani orendeano tutt’ 
fegno della vittoria , era una’ corona di infieme prima di fepararfi ; e ciafcuno 
gna fpecie di petrofemolo (A) . Erano i contribuiva fecondo le forze fue ; e do- 
combattimenti , il corlb , la lotta , le pu- vevano i poveri goderne per conto de* 
gna, la piartrella. Gli Atleti , o com- ricchi ; eflendo quello un invito di cari- 
battenti fi avvezzavano da giovani per tà , per il che gli fi diede nome ingre- 
via di continovo elercizicv, e con efat- co di Agapa. Ma in Corinto la difeor- 
tirtima regola divivere. Mangiavano fo- dia degli animi fi drmoftrava anche in 
lamente di una tal forta di cibo , e in quella cena ; e ciafcuno portava la fua 
una tal’ ora; non bevean vino, nè avean parte, e la mangiava da per fe, in mo- 
pratica di donne ; aveano Tegola diefer- do che i ricchi avean troppo, e a’ poveri 
tizio, e di ripofo . Quefti erano i com- mancava il bifognevole : e rimaneva- 
batrimenti , di cui S Paolo fi ferviva per no in contortone . Per dar loro a cono- 
irv rare i Fedeli alle fatiche c alla mor- feore la gravità di quefla irriverenza , 
tificazione ; e chiude dicendo : Io non fa 1 ’ Aoortolo che penfino alla inllitu- 
pretendo già di correre, e di combatte- zione dell’ Eucariltia ; quindi conchiude, 
re in vano ; ma caftigo il mio corpo , che chiunque mangiava quel pane , e 
mettendolo in ferviti , per timore che bevea di quel calice indegnamente, era 
d°"o aver predicato agli altri , non toc- reo del corpo e del fangue di G. C. , e 
chi a me elfere condannato (7). che bìfogna far prova delle fue forze 

Dà oofeia a’ Fedeli di Corinto diver- prima che riceverla , per non Severe , e 
fe regole ecclefìartiche , confermando loro mangiare il proprio giudizio. E per ga- 
cib che aveva infegnato di viva voce (8). rtigo, diffe, di quelli peccati , molti di 
Proibifce agli uomini di orare, e di prò- voi altri fi ammalano e muoiono : co- 
fetizzare coperti il capo con un velo si fratelli miei , quando vi raccogliete 

infie- 
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infime a fi statevi 1 ’ un 1 ' altro . Se al- 
cuno ha bifogno di mangiar più di un 
altro , potrà mangiare a cafa fua ; e da- 
rò regola a tutto il redo quand’ io ver- 
rò . Si vede per quell’ ultime parole , 
che non ifcrivea loro ogni cofa ; e ere- 
deli che intenda egli dire delle principa- 
li cerimonie della confacrazione* e della 
diftribuzione della Eucariftia (t) ; cioè 
di quelle che furono oflervate nel mede- 
fimo modo in tutta la Chiefa Cattolica . 
Donodtl- XLVll. Quindi pafeò S. Paolo agli 
le lingue effetti fenfibili dello Spirito Santo (i) , 
e drtli com’ è il dono delle lingue , delle gua- 
protcin . ridicoli i miracolofe, della profezia , che in 
quelli principi della Chiefa erano fparfi 
tanto comunemente fopra i Fedeli, che 
alcuni fel recavano a vanità ; ed alcuni 
altri n' eran gclofi , per modo che bifo- 
gnava dar loro infegnamento, perchè ne 
facclTero buon ufo u) . Effondo però i 
Corinti in una città delle più fuperlli- 
ziofe della Grecia , in mezzo agli ora- 
coli , ed & divinatori , comincia S. Pao- 
lo dal far loro conofcere la differenza 
che paffava tra lo fpirito di Dio , e lo 
fpirito maligno . I fallì Profeti de’ Pa- 
gani erano agitati dal demonio , che li 
Iacea parlare lor malgrado , turbando loro 

10 fpirito , e mettendogli in furore (4). 
Lo fpirito di Dio operava dolcemente 
ne’ veri Profeti, ìlluminavali , e rende- 
vali umili c tranquilli , e lafciava loro 
la libertà di parlare, o di tacere . Eravi 
un’ alua differenza , cioè che fpelfo lo 
fpirito maligno bellemmiava conrra G.G. 
In quella guifa poteanfi difeemere gli fpi- 
riti, fina’ afpettare gli avvenimenti del- 
la profezia. 

Qui 1 ’ A portolo annovera le grazie 
foorannararali (5) , mettendo in ultimo 
luogo il dono delle lineile , fovcrchia- 
menre avuto in pregio da’Corinrj . Mo- 
lta che tutti quelli doni efeono di una 
medefima fingente , eh’ è lo fpirito di 
P*?Y c tende a un mede fimo, fine , eh’ 
è 1 edificazione della fua Chiefa . Game 

11 noftro corpo per varie operazioni ha 
varie membra; quali più nobili , quali 
meno, fenza che abbiano ragione di di- 
fpregiarfi 1’ une fi altre ; o di averfi in- 



P R- IMO. - 43 

vidia ; così nella Chiefa niuno dee confide-^^^ 
rare l'eccellenza del dono eh’ egli Itelfo, o ^ TTI 
un altro polTede ; ma penfi alla comune uti- 0801,1 
Iità . Va più oltre e moiìra che tutti quelli Apo " 
doni fono imperfetti , appartenendo folo al- iTOU 
lo fiato della prefente vita; molto inferio- 
ri alla carità , e fenza ella inutili (6) : 
da che ne fogne che grandirtimo decidi- 
ne è di trar da erti nccafioni di alterare la 
carità con la vanità , e con la ritrosìa. 

1 Eforta dunque i Corinti a efercitar 
fopra ogni altra cofa la carità (7) ; e 
fe delìderano doni fpiriruali , vuol egli 
che ricerchino non già 1 più maravi- 
glioli, per effetto di una debile curiofi- 
tà ; ma quelli che fono più utili : va- 
le a dire il dono della profezia , più 
tollo che quel delle lingue , e il dono 
d’ interpretar la lingua con quello di fa- 
ve 11. ir la ; perocché quelli erano divedi 
doni . Altri parlava una lingua per mi- 
racolo , fenza intenderla , altri per mi- 
racolo fapeva interpretarla. Tutti quelli 
doni , quantunque dillribttiti dallo Spi- 
rito Santo fecondo il piacer fuo , veni- 
vano fpcrto accordati all’ orazioni de' 
(applicanti , poiché S. Paolo configlia 
loro di bramar gli uni piuttollo che gli m 
gltri , e proponca loro la orazione come 
mezzo ad ottenerli. Rende conto di que- 
llo fuo confìglio, dicendo (8): Se- colui 
che ha il dono di parlare una' lin- 
gua , non ha il dono d’ interpretar- 
la , erta non ferve nè per fua propria 
fantificazione , nè per quella di altrui : 
lo Spirito di Dio prega in lui fenza che 
la fua ragion v’ abbia parte. Colui che 
l’ ode , non può nè pure rilpond ere , 
amen , alla fua orazione , non fapendo 
egli che fi preghi . Il dono delle lingue 
è prodigiofo , per quello folo che fa 
maravigliare gl’ infedeli . Potrebbe an- 
che dar loro fcandalo , fc entrando nel- 
la vollra alfcmblea , e udendovi ragio- 
nare tutti in varie favelle vi palfaflero 
per infenfati (9) : all’ oppoflo il do- 
no della profezia vale a edificare , a 
efortare , a confidare . Vedendo un iti- 
fedele , che un Profeta gli difeuopre il 
fecreto dell’ animo fuo*, abballerà I* 
faccia in terra , adorerà Dio , e con- 

F a fef- * 
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feiTerà eh’ egli veramente opera in voi. 7 ione fpiegato intomo q nelle fante af- 
/ìtti Difendendo S. Paolo a regole più femblee . Si facevano effe la domenica 
particolari , dice (i) : Quando voi fiere in qualche (ala di una cala particolare , 

srou raunati, s’ alcun di voi l'ente infpiraxio- ed era proibito il mancarvi (5) . Quivi 

ne di cantare un fa!mo, d’infegnarc, di fi leggeano le fame Scritture , e non 
dichiarare una rivelazione, di parlare una fidamente il Teflamento vecchio, ma f 
lingua o d’ interpretarla ; fate che tutto epillole degli Apoilolt ( 6 ). Gli A poi Ioli, 
fia per l’edificazione della- Chiefa . In e gli altri dottori ordinati con l’ impofi- 
quanto a quelli che hanno il dono delle zion delle mani loro, vale a dire i Ve- 
lingue , fate che due o tre al più parli- feovi, e i Sacerdoti ammaeffravano, ed 
no in cialcuna afiemblea 1’ un dopo l* donavano il popolo; l’pellò ancora vi fi 
altro, e che alcuno f rileghi . Se manca ritrovavano Profeti infpirati da Dio ftra- 
f interprete, chi ha il dono deila lingua, ordinariamente. Si cantavano i faimi di 
guardi filcnzio nella Chiela , -e lì con- Davide, o gli altri antichi cantici (7) , 
tenti di parlarla in particolare a Dio , o quelli che dettava dinuovo lofpirito di 
e a fe medefimo . Che due o tre Pro- Dio . Quivi era la tavola del Signore , 
feti parlino in una l'Iella raunanza 1 ’ un l’altare proprio de’ Crifliani, quivi con- 
dono f altro, e gli altri dieno- giudizio facravafi l’ Hucariflia , ed era a’ Fedeli 
per timore che non vi fi meicoli qual- diflribuita , e faceva!! un convito di 

-che fallò Profeta (2) . Se un di quelli cibi portati in comune, che era detto l* 

che fono allifi per alcoltare , riceve la Agapa (8). 

rivelazione, debbo il primo tacere perla- Dopo tutte quelle regole di difcipli- 
feiare a tempo e luogo parlar quell' al- na, palla S. Paolo a’ dogmi della rifur- 
tro ; poiché gli fpiriti de’ Profeti ilanno rezione (9), e motlra a’ Corinti che il 
foggettati a chi ti poffeda ; e quatitun- fondamento di tutta la lua predicazione 
que non fieno infpirati quando lor piace, è la rifurrezione di Criilo. Io v’ ho in- 
non fifco già sforzati a parlare. Convie- fegnato , die’ -egli , che G. C. é mor- 
ite alle donne tacer nella Chiefa; ovo- to, e rifufeiuto fecondo le Scritture, è 
lendofi ammaellrare in qualche cola , ne appartò a S. Pietro , poi a tutti gli un- 
ricerchino i propri lor mariti nelle lor dici Apoiloli; quindi fu veduto da più 
cale. Ogni cola fi faccia col) pace, con di cinquecento fratelli tutto ad un trat- 
tnodeflia, c con ordine. to , molti de’ quali vivono ancora , e 

Si raccoglie ,, come fofler frequenti aicuni fon morti;.pofcia apparve a Jaco- 
qnelli doni foprannaturali , poiché dà per po , e ancora a tutti gli Apoiloli ; fi- 
elfi tali regole . Ciò non era (blamente nalmente apparve a me medefimo , a me 
in Cbrinto, dice S. Paolo (9), che in- che fono a tutti inferiore, pur mi apparve, 
fogna le llelfe cofe per rutte le Chicle. Se la rifurrezione fofTe Hata colà im- 
Quindi compieva!! litteraimenre la prò- polli bile , G. C. non farebbe rifufeita- 
melTa di G. C. che quelli, che aveller to, e noi faremmo falli tellimonj con- 
creduto in lui , parlerebbero novelle lin- tra Dio , il nolfro predicar non varreb- 
gne, rifanerebbero infermi, con altri mi- be a niente , e cosi la volita fede : e 
moli (4) . Sin d’allora fi vede quanto fi fperando voi in G. C. per quzfta fola 
-renelle in pregio nelle raunanze della vita , noi faremmo i più infelici uomi- 
Cbiefa 1 ’ ordine , e la decenza ; poiché ni del mondo . E perché mai efporfi 
i Profeti modclìmi , egli altri, che ave- tuttodì a’ pericoli e alla morte l Gio- 
nn doni mirScolofi, erano foggerti a di- verebbe dire come dicono gli empi : 
fciplina . E offervpndo ciòttamente ciò Beiamo , mangiamo , morremo doma- 
che gli Apoiloli ci accennarono indiver- ni. E che larebbe di adoro che fi bat- 
fi luòghi de’ loro ferirti , fi troverrà ciò tczzano per gli morti? Sia ciò che fi vut>- 
che a noi fa poteia con maggior diflin- le quello battefimo , o quello bagno , 

era 
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era quello un’opera pia, la qual ficredea, 
che giovale a’ morti , quando ' veniva 
praticata con tale intenzione. 

Nella fine dell’ epiftola raccomanda 
S. Paolo le collette , o l’ejemofine che 
fi facevano In ogni parte per gli Fedeli 
della Giudea . Pare che auefle ventile- 
rò dietro a quelle , che davano i Giu- 
dei in cambio delle offerte ordinate dal- 
la legge ( i ) , riducendole in oro , e 
mandando quello ciafcun anno in Ge- 
rufalemme da tutte le prpviticie . Sopra 
quello argomento 1 ’ Apollolo dà a’ Co- 
rinti la regola Ile (fa (a) , che avea pri- 
ma data alle Gliele della Galazia . Cia- 
Icun di voi , die’ egli , ponga da canto 
in cala fua la domenica ciò che gli pa- 
re ; e non alpetti eh’ io lo venga a ri- 
chiedere ; quand’io vi farò poi , manderò 
coloro che voi avrete approvati con let- 
tere , a portare la clemolina voltra in 
Gerulàlemme ; e fe la colà lari da tanto 
ch’io debba andarvi, farò con elfo loro; 
di poi ticn raccomandato loro Timoteo 
ficcome minillro fedele , e aggiun- 
ge che Apollo non avea potuto andare 
ad elfi ; raccomanda la famiglia di Ste- 
fana , di Fortunato, e di Acaico, i qua- 
li erano con elio lui in Efefo ; e chiude 
con ouelli detti (4): Le chiele dell’Afia 
vi falutano , e lo ile fio fanno Aquila 
e Prìfcilla , con la Chietà loro famiglia- 
re. Sto in cafa con elfi ; tutt’ i (rateili 
vi falutano, c voi falutate tutti col tin- 
to bacio. Il faluro é di mia mano. Se 
v’ é chi non ami il nollro Signor G.C., 
fia (comunicato ; Maran atha . Quelle 
due ultime parole fignificano in Siriaco: 
Viene il Signor noltro ; e contengono 
una minaccia del giudicioellremo. Que- 
lla è la prima lettera di S. Paolo a’Co- 
rinti . 

Tumulto XLVIII. Ritrovandoti ancora in Efe- 

ln Efcfo. f 0 } mentre fi era rifoiuto di palfare in 
Macedonia , occorfe un gran tumulto 
per motivo del Vangelo (j) . Era il 
Tempio di Diana in Efeto una delle 
maraviglia del mondo (6) . Avea tutta 
l’ Alia contribuito per la fua edificaziooe 
nel coria di quattrocento anni. Era per 
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lunghezza quattrocento venticinque pie- - — — 

di , e per larghezza dugtnto e venti , ” TTI 
follenuto da conto ventiline colonne ? EGLI 
di iclfanta piedi di altezza , ciafcuna 
delle quali era Hata donata da un Re ; ’ 

e avevano ornamenti di lculture ; il le- 
gname del tetto era tutto di cedro , le 
porte erano di ciprelTo , e avean fatto 
Icelra di quelli legni come di quelli che 
durano più degli altri . L’ idolo era af- 
fai picciolo , altri dicono che folle d’ 
ebano , altri di legno di vite, c fi vuo- 
le che (la fempre fiato lo (ledo, benché 
il Tèmpio lì rifabbricalfe fette volte . 
Bagnerebbe empiere -molti volumi chi 
avelie a delcrivere gli ornamenti e le 
ricchezze di quello Tempio . Si anda- 
va a vederlo di lontane parti , e gli 
llranieri folcano portarne via il ino- . 
dello . 

Un orefice , chiamato Demetrio , Ta- 
cca dì quelli piccioli Tempi d’ argento 
(7) , c manrenea moltillìmi artefici , 
che con tal lavoro fi arricchivano . Li 
raunò un giorno inficine con gli altri 
tutti di quel melliere , e rapprefentò loro 
come S. Paolo dìi toglieva una infinità 
di petfone dal (brvigio degli Dei , non 
folamente in Efefo, ma per tutta l’Afia; • 
e che la loro mercanzia , e il culto an- 
cora della gran Diana era in molto pe- 
ricolo . Quelle parole tanta collera mi- 
fero in loro , che cominciarono a gri- 
dare : La gran Diana d’ Efefo . In tal 
modo unito 1 ’ intereffe alla religione , 
tutta la città fu commofia , e corfero al 
teatro, llrafcinandovi Gajo, e Arillarco 
Macchini , leguaci di S. Paolo ; e fu 
a lui tolto di feguirli ; e alcuni Afiar- 
chi amici di S. Paolo mandarono a pre- 
garlo che non comparilTe al teatro . Que- 
lli Afiarchi erano i più confiderabili del- 
la provincia , i quali avevano infpezione fo* 
pra le cerimonie della religione pagana, e 
efopra i Pubblici affari . ì teatri, benché 
riferitati folfero principalmente per le tra- 
gedie, e per le commedie, fervivanp an- 
cora alle raunanze politiche ( 8 ) ; e lpelfo 
in tjuelie città greche dell’ Afta gli arti- 
giarti, e la plebe facevano aifemblee tu- 

mul-* 
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multuofe ; e facevano anche de’ decreti 
in nome di tutta la città . Tale fuque- 



® lCLI ft’ aflemblea di Efel'o ; tutto era confu- 
Aro ' (ione ; gridavano lenza intenderfi tra lo- 
,TOLI ro ; e la maggior parte nog fapeano , 
perché vi follerò andati. 

Allora i Giudei (pilifero un tale no- 
minato Aleflandro , per modo che divi- 
fe la folla , e pafcò accennando con la 
mano, che fi guardale filenzio, volen- 
do parlare al popolo, probabilmente per 
difcolpare i Giudei, c far che cadette 1’ 
odio l'opra i Crilìiani . Si crede che que- 
llo Aleflandro folle un che lavoraffc in 
cuoio , del quale fi duole S. Paolo me- 
defimo (i). Avendolo i Pagani ricono- 
feiuto per Giudeo, elclamarono tutti ad 
una voce : I.a gran Diana d’ Efefo : E 
. quello grido durò circa due ore . Aven- 
do finalmente il fecretario della città ac- 
quetato il popolo , dille : O Efes; , chi 
non tia che quella città onora la gran 
Diana figliuola di Giove i Colloro «he 
qui furono tratti non commifcro né fa- 
crilegio , nè dittero beflemmia contea la 
deità voftra . Se Demetrio , e i fuoi com- 
pagni, è indil’cordia con alcuno, vi fono 
i proconfoli c i tribunali , dove ricorre- 
re . Se Voi domandate qualche altra colà, 
fi potrà di ella trattare in una raunan- 
za legittima ; poiché per quella noi cor- 
riamo pericolo d’ edere acculati di fedi- 
tone . Con quelle parole fciolle la rau- 
nanza ; e in quella guifa moderava Id- 
dio gli fpiriti più infiammati , perchè non 
vi folle oppofizionc a' procedimenti del 
V angelo . Sedato quello tumulto , S.Paolo 
chiamò i difcepoli , gli elortò, diede lo- 
ro un addio, e parti per Macedonia. 

Apollonio XLIX. Intanto che fi adoprava egli 
con “ buon avvenimento in diflruggere 
' f idolatria nell’ Alla e nella Grecia , fa- 
ceva ogni opera di foftencrìa Apollonio 
di Tiana (z); poiché verfo quello tem- 
po, o nel cominciamento del regno di 
Nerone, paisà egli in Efefo. Al fuori- 
tomo del tuo lungo viaggio nell’ Indie 
fu male accolto in Antiochia , dove le 
feienze greche non ciano in pregio . Paf- 
sò in Ci-m, di là in Gionia, e fi fermò 
in Efefo (;). Tutti lo feguivano, e ime- 



EcCLESf ASTICA, 

defimi artefici lafciavano i lor lavori . 
Quale ammirava il fin lapere , qual la lua 
prelnua , quale i fuoi abiti , e quale il fuo 
modo di vivere . Gli oracoli più famofi can- 
tavano le lue lodi - Le città mandavano a 
lui imbafeiate per offerirgli amiflà, e per 
domandargli configlio Jntomo alla regola 
del loro vivere , e intorno a gli altari , 
e le liatue , che gli volevano innalza- 
re. Tutti appagava o con lo feri ver lo- 
ro , o con prometta di andare a ritro- 
varli. Orava pubblicamente a gli Efes;, 
e fonandogli a lafciare ogni cofa per at- 
tendere alla filofofia c alla foda vita; e 
ciò perché Efefo era una città effemina- 
ta, c in tutto data al ballo. Ogni cofa 
era flauti, e tamburi , e vi regnava la 
dappocaggine, e la vanità. 

Un giorno mentre egli parlava loro 
della comunicazione degli averi , e gli 
cfonava a dividerfeli tra effi ; eranvi 
alcuni uccelletti in un bofeo vicino , e 
un altro ne calò , il quale volava verfo 
quelli , alzando in modo il canto come 
le avefle recata una novella agli altri . 
Allora cominciarono tutti alto a canta- 
re , e tutti infieme con lui volarono via. 
Apollonio fi fermò , e ditte al popolo t 
Un giovane che portava biada sdruccio- 
lò , e nella tale ffrada buona parte ne 
ha fparfa : il che abbattutoli quell’uccel- 
letto a vedere , corfe a dar notizia a 
quelli altri di sì bella avventura . Mol- 
ti auditori corfero al luogo da lui ac- 
cennato per vedere ciò che ne fotte , e 
ritornarono poco dopo, gridando , e ri- 
pieni di maraviglia . Intanto Apollonio 
continovai a ad efortare il popolo chefa- 
eette parte de’ beni fuoi con 1’ efempio 
di quelli uccelli . Cosi fi è creduto che 
intendefle il linguaggio di elfi ; ma è 
agevol cofa il penlàre , che pattando 
avefle veduta la biada fparfa , c che il 
rimanente fnlfe invenzione. 

Pafsò nell’ altre città di Gionia. Tro- 
vato che a Snvma gli abitami erano 
fludiofi , c curiofi di belle cognizioni , 
gli animò, ed elortò ad avere in pregio 
più fe fletti che la loro città . Paflàva 
quefia per la più bella del mondo ( 4 ), 
si per la fua fituazione fopra le rive del 

ma- 
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mare , che per la gentilezza delle fue 
fabbriche, delle gallerie , delle pitture , 
e F oro di che era ornata . Aleffandro 
Magno aveala fatta edificare in quel 
modo com era allora. Richiamarono gli 
Efes; Apollonio , perchè li liberafiè da 
nna peltilenza . Giunto tra effi , li ran- 
ni) inficme , e dille loro : Prendete ani- 
mo ; in quello di farò io celiare F infer- 
mità; c condulìegli al teatro , dove un 
Tempio era con Ercole liberatore . Là 
vide un povero tutto ccnciolb con una 
fcarfella, il quale domandava elemofina. 
Battete, dilfe loro, quello nemico degl’ 
Id.fii , e lapidatelo a poter volino . Gli 
Efes; mal potevano a ciò rifolverfi ; e 
fruivano compadrone di quel miferabile 
uomo, che con atti affai teneri doman- 
dava pietà . Ma non lafciò Apollonio 
di limolarli, perchè F uccideffcro a for- 
za di pietre , in guifa che quali un mon- 
te ne lanciarono addolfo di lui . Dopo 
qualche tratto di tempo, diflé loro Apol- 
lonio che gli levafTer d’ intorno que’faf- 
fì, e offerva/Iero quale animale avevano 
uccifo : Nettato via , altro non trovaro- 
no, che un gran cane; e fuor di dubbio 
Dentarono che quel vecchio foffe una il- 
Jufione , e un mal demonio . Nel me- 
defimo luogo innalzarono una (latua ad 
Ercole ; e in tal modo Apollonio libe- 
rò Efefo dalla pelle . Potrebbe penfar 
chi voleffe , che il demonio facelfe ap- 
parire una fantafima in favore del fuo 
Profeta; maècofa affai verifimile ch’egli 
ufafle unicamente di ardire e indullria ; 
e che facendo levar le pietre facelfe qui- 
vi collocare un can morto ; e che co- 
loro non cercaffero più oltre ; poiché 
niente è più facile che il dare à credere 
a un popolo prevenuto . 

. Andando in Grecia fi fermò in Tro- 
ia (i), e mollrò pretendere che gli fof- 
fe anparfo Achille, il quale gli avea ri- 
velati molti fecreti dell’Ilnde (2); quin- 
di pafò in Atene , dove da prima il 
fnmmo Sacerdote detto Gcnofante non 
volle iniziarlo ne’ milleri di Eleufina , 
come colui eh’ era un mago , e tenea 
commercio co’ demoni . Ma ad Apol- 
lonio non venne manco l’ardire ; e co - 
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nofeendo che gli Ateniefi erano molto 
fuperdiziofi , parlò ad elfi delle cerimo- ^ Tri 
nie della lor religione, del modo, con cui 
fi dovea facrificare in ciaicun Tempio e 
a ciafcuno degl’ Iddìi ; e in qual’ ora della 
notte , o del giorno fi avevano ad offeri- 
re facrifizj, o libazioni , o preci . Pre- 
tendea fapere le ragioni milteriofe delle 
llatue, e delle loro diverfe politure. In- 
torno alle libazioni dava quell’ importan- 
ti precetti , che non bilògnava bere del- 
la coppa in cui fi facevano , ma doveafi 
confervarla pura pergl’Iddii; che non do- 
veano mancare ad ella le orecchie , e per 
quelle conveniva verlar le libazioni, poi- 
ché per quella parte fi bee meno . Un 
giovane allegro, il qual fi ritrovava ad 
udire quelli difeorfi, fimife a ridere fuor 
di miliira . Ma rollo dille Apollonio, 
eh’ era egli polTeduto da un demonio . 

In fatti quel giovane cominciò a darne 
fegni . Apollonio comandò al demonio 
che ufcilTe di quel corpo , e per prova , 
rovefeiaffe una Itatua : il che accadde ; 
e quel giovane divenne sì favio , che ve- 
li! abito di fìlofòfo , e vide a modo di 
Apollonio. Se aveva egli commercio co' 
demoni > come veniva acculato da’ me- 
defimi Pagani ; fi può credere che fof- 
fero d’ accordo con elfi» lui per entrare 
nel corpo degli uomini , e per ulcime , 
alfine di fargli acquillar credito , e di 
ofeurare i miracoli de’ Crilliani , che tut- 
todì ne diacciavano . 

Correlfe gli Ateniefi intorno la lor 
forma di celebrare i baccanali , poiché 
in luogo d’ elfere fpettacoli moderati , 
altro non erano per tutta la città che 
danze effeminate , in cui altri fi mo- 
fhravano vediti da Ore, altri da Ninfe, 
altri da Baccanti rapprefentando le poe- 
fie di Orfeo. Dedava in elfi F animo e 
la virtù de’ loro antichi. Condannò pa- 
rimente gli fpettacoli de’ gladiatori die 
fi facevano in Atene. Vifitòtntt’i Tem- 
pi della Grecia famofi per gli ora- 
coli ; e turi’ i luoghi , dove fi facea- 
no combattimenti agl’ Iddìi confacrati . 
Ritrovandoli all’ Illmo di Corinto , dif- 
fe : Quella lingua di terra farà taglia- 
ta , o piò lodo non lo farà , e ciò fu 

tol- 
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tolto per una predizione dell’ im prefa 
Atti dì Nerone, che cominciò a Urla taglia- 
® EGLI re, e non terminò (i) . Ma era facile 
Apo * che tal profezia avefTe effetto . Fmal- 
ST0U ' mente Apollonio andò a Roma , dopo 
aver teoria tutta la Grecia . 

_ s. Paolo L. Intanto S. Paolo erafi partito di 
in m«<- £f c f 0> c andava in Macedonia 
conJa ki* pi tato a Troade, e trovando opportuni- 
icri a* tà di fpargerc il Vangelo , non poti 
Conni; • aV er ripofo , poiché non avea ritrovato 
Tito tuo difcepolo. Pafsò lo (fretto del- 
1’ Ellefpotito , e venne in Macedonia ; 
fcorle quella provincia , efertando i fra- 
telli con molti difeorfi (;). Tito fi por- 
tò a ritrovarlo, confidandolo con buone 
novelle recate da Corinto (4) ; narran- 
dogli, come erano rimarti tocchi nell’ani- 
mo dalla lettera precedente , il difpiace- 
re che provavano della tua aflènza ; le 
loro lacrime , e il loro zelo di conten- 
tarlo. Diflegli ancora , che fin dal pre- 
cedente anno era 1 ’ Acaja in diipofiziò- 
ne di contribuire a’ Fedeli della Giudea 
(5) : e l’Apoftolo fi valle di quell' elem- 
pio per animare i Macedoni, quantunque 
follerò già dilporti a contribuire abbon- 
dantemente a proporzione della loro po- 
vertà (d). 

Avuta quella notizia S. Paolo intor- 
no all’ effetto riportato dalla fua lette- 
ra prima a’ Corinti , un* feconda ne 
icriffe in suo nome , e in quello di Ti- 
moteo alla Chicfa di Corinto (7) , e a’ 
Fedeli di nitta 1 ’ Ataja . Accenna loro 
da prima che nell’ Alia era flato molto 
perfeguitato , a lèggo che la fua forza 
più non valeva, c defiderava la morte . 
Da che fi raccoglie eh’ abbia patito al- 
cuna cola maggiore della fedizione di 
Demetrio . Soggiugne che mutò il pro- 
pofito che avea di andargli a ritrovare 
(8), come avea loro promelfo nella let- 
tera precedente ; ni ciò facea per leg- 
gerezza , o per umano procedimento ; 
ma per rifparmiare ad elfi , e a fe me- 
defimo il dolore di trattar feveramcntc 
coloro, che per anco non fi erano cor- 
retti de’ lor peccau (9); e di vedere gli 
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altri nel travaglio diremo, in cui erano 
per la colpa dell' incelluofo . Ciò dicea 
perché giudicando , che fofs’ egli ballc- 
volmcnte punito per la correzione fatta- 
gli dalla Chiefa di Corintio) , e pel 
dolore che aveva ella dimortrato del pec- 
cato di lui, pregavagli a perdonargli, e 
concedergli pace , dimandando loro che 
ufalfero di quella indulgenza, come una 
prova della toro ubbidienza . Ne rende 
ragione (ti) , e dice che temea che il 
colpevole fi rammaricale troppo alta- 
mente, e che fi deflb luogo agli artifizj 
del demonio , incitando auel miferabile a 
darli alla difperazione (12) . Secondo 
quarte maffime hanno fovente i Partorì 
ufato dell’ indulgenza verfo i peccatori , 
toccati dalla loro fervoroià contrizione , o 
da qualche altra importante ragione. 

Spende S. Paolo il più di quella let- 
tera ad innalzare il fuo miniftero , e a 
dimoftrare , come il fuo procedere non 
era dà paragonarli con quello de’ fallì 
Aportoli , che fi abufavano della credu- 
lità e della pietà de’ Fedeli (1?). Que- 
lli franavano con afprezza e inlolenza , 
fortenendo fopra i Fedeli un alfoluto do- 
minio, come fe folfero fchiavi , li fac- 
cheggiavano , e li rovinavano , eligen- 
do di graffe retribuzioni (14) . I Cri- 
rtiani Apportavano tutto in pace , (li- 
mando quelli come veri minirtri di G. 
C. Si vantavano d' cflòre Israeliti , e 
della ftirpe di Abramo (15) ; poiché tra 

? u.'rti dottori, i peggiori erano i Giudei. 

accano ftimarfi pe’ loro travagli e le loro 
folferenzc pel Vangelo (16) , cercando 
d’ innalzar fe medefimi , e di abbacare 
gli altri . Avevano in difpregio S. Paolo, 
come quello che parlava ordinariamente, 
e diccano (17) : Per vero dire, le fue lettere 
hanno forza , e fa opera di sbigottirvi 
con quello ; ma la fua prefenza , ciluoi 
difeorfi fono degni didifprezzo per la loro 
baffezza . Di laureano di lui , come fe il 
fuo operare folle fiato umana cola. 

Elf'ndo egli dunque obbligato a farli 
conofcere degno di (lima , e a lodarli da 
fe (18), comincia dal far conolcerc loro 

la 
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li perfetta fincerità del fuo procedere , 
chiamando la coscienza loro teflimonio 
della fila ingenuità , e del frutto che 
ricavarono dal fuo predicare . Mollra 
1’ eccellenza del fuo miniftero col van- 
taggio della nuova alleanza , fcritta ne’ 
cuori dallo Spirito Santo ; fuperiore all’ 
antica fcritta in tavole di pietra (i) ; e 
chiama il «ainiftero di Mosé ; un mini- 
ftero di condanna e di morte (a) ; pe- 
rocché la legge fenza la grazia, nonfa- 
Cea ‘che rendere gli uomini più colpevo- 
li. Dice che gli A portoli fono gli am- 
bafeiadori di Dio, e mandati per ricon- 
ciliare con lui il mondo per mezzo di 
G. C. l(la tanto modo offerva egli in 
ciì> che di fc favella di grande, che to- 
rto fe ne corregge , e dà di tutto gloria 
al Signore (?)• Moftrando fempre l’uma- 



na fua debolezza , c quella degli Apo- 



ftoli , e la divina virtù che in erti ri- 



fplendea (4) ; per modo che rapprefen- 
tando le loro fofferenze, la morte di G. 
C., le loro operazioni foprannatnrali con 
gli effetti , che produceano ne’ Fedeli , 
mo/lravano la fua gloriofa ecelerte vita. 

Sopra tutto fi vanta però de’ fuoi pa- 
timenti (5) ; e ancora chiama quello 
difeorfo fòlle, e flravagantc ; e vi fi ri- 
duce per pura neceffità . Dice che gli 
Apoiloli patifeono tutto per non danneg- 
giare neffuno, e per non dare occafione 
che fi biafimarte il miniftero Iqto; guar- 
dando una nerfetta uguaglianza ne’ 
buoni , e ne’ cattivi trattamenti , e 
in qualunque forra di fiato fi forte . 
Partendo a’ fuoi particolari patimenti , 
dice d’ eflere fiato fpeflò in prigione , 
fpeflb battuto , fpeffo in pericolo di 
morte ; che per cinque volte i Giudei 
gli diedero trentatiove battiture; era que- 
llo il loro modo di battere altrui (6) ; 
poiché la legge proibiva , che fi partirte- 
lo le quaranta battiture ; e per timore 
di non eccedere per inavvertenza, folean 
dame una di meno , c battevano i pa- 
zienti dal mezzo in su con una frulla 
«importa di quattro corregge. Aggiunge 
S. Paolo (7) t thè f u tre volte battuto 
f leurjr Tom. f. 



P R I 

con verghe 



M 



con vergne , vale a dire da littori de’ ~ 

magirtrafi Romani , i quali slegavano i Atti 
lor falci , e davano molti colpi con le DECil 
bacchette. Quello patì a Filippi; enar- 
ra che una volta fu lapidato ; e ciò oc- 
corie a Liftra per coloro , che avean ten- 
uto di adorarlo : che tre volte nau- 
fragò , e flette un di e una notte in 
alto mare ■; lalvandofi 'a nuoto , per 
quel die fi può penfare . Pofcià gene 
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da’ littori de’- 



Apo- 

stoii , 



Talmente accenna i divertì pericoli , che 



avea fcorli ne' fiumi , nella città , 
nella folimdine , per cagione de’ ladri , 
de Gentili, e de’ falli fratelli; racconta 
la fatica, le vigilie , la fame , la fete, 
1 digiuni volontari , il freddo , la nuditi; 
e fbpra tutto , come quella eh' era il 
maggiore de’ fuoi travagli , la f ua con- 
tinova applicazione al governo, di tutte 
le Chiefe . 

Palla finalmente alle rivelazioni (8) , 
e a quella in particolare' , che aveva 
avuta quattordici anni prima ; e tutta- 
via dopo tante fcule fatte , non poteva 
ancora rifolverfi a nominar femedefimo; 
e parlava in terza perfona ; e torto per 
umiliarli , richiama alla memoria le 
fue debilità , e dice : Per timore che la 
grandezza delle rivelazioni non mi re- 
calfe fuperbia , mi fi diede uno rtimolo 
della mia carne , e un Angelo di Sata- 
naflo , che mi dà guanciate : con che vuol 
lignificare o gli awerfarj che lo perfe- 
guitavano , ò alcuna inctynodità corpo- 
rale, o una^ fortirtìma tentazione di fu- 
perbia , o d’ altro vizio (9) ; poiché la 



carne denota gli uomini carnali , e 



m 



generale tutti gli effetti della concupi- 
feenza . Soggiunge : Ho pregato tre vol- 
te il Signore , perché me ne liberarti; ; 
e rifpofemi : La mia grazia ti bada } 
mentre che la portanza mia più rifplen- 
dc nella dehjlità delle creature . Fn tal 
modo S. Paolo fi loda , fuo malgrado j 
per fortificare i Corinti contra gli arti- 
fici de’ fallì Aportoli. 

Si feufa di aver loro ferviti gratuita- 
mente ; c ciò dice uon per ironia (io) ) 
ma perché allora i Fedeli erano tanto 
O in- 
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inclinati alla carità , e alla riconofcen- 
Atti za verfo coloro , che gli ammàcllra va- 
no , che avean rammarico , fe non pren- 
deano da lor qualche cofa , c agevolmen- 
te fe ne offendevano ancora , come di un 
atto di difpregio , o d'indignazione S. 
Paolo dunque fi giuflifìca fèdamente 3 e 
moftra che ciò non era per mancanza di 
affetto (1) ; ma per non dar motivo di 
gloriarli ad alcuni falli Apolidi , i quali 
affettavano di difiinguerli niente prenden- 
do. E poi, foggiunge^io non cerco già i 
vollri averi, ma l’animo voftro(i). Dopo 
efferfi in tal modo lcufato c raccomandato, 
gli awertifee , che tutto quello difcorlò 
tende alla loro edificazione ; affine che fi 
ravvedano de’ peccati, rinfacciati loro nel- 
la prima fua lettera, peccati di quiftioni, 
d’ invidie , di ammofità , di divifioni , di 
maldicenze, di mormorazioni, di fuper- 
bia , c di l'edizione ; accennando , che co- 
loro i quali avean prima commefli falli d’ 
impurità, nefaceffero penitenza. Io ver- 
rò a voi, die’ egli, la terza volta (3) ; ma 
non fi vede qual fia fiata la feconda , fe 
nel primo viaggio in Corinto non foffe an- 
dato in qualche città vicina, e poi ritorna- 
to a Corinto . Soggiunge , che udirà tefli- 
monj , e giudicherà come fi conviene ; 
non ufando piò veruna indulgenza . Ma di 
fubito prega Dio a non edere corretto a far 
loro qualche danno (4) ; nè a dover ufare 
afpramente della podanza , cheavea rice- 
vuta per edificare , non per diffruggere . In 
quella forma f inwgnofa carità di S.PaoIo 
indocevalo a mefcolare la dolcezza con la 
feverità, e l’umiltà con 1’ ardire nella fe- 
conda lettera a’ Corinti . 
lettera LI. Dopo avere feorfa la Macedonia 
»’ Rom»- p n f s j ) j n Grecia (5) , e quivi rimafe per 
' tre meli. Andò a Corinto la terza vol- 
ta, iècondo la fuà promeda. Edendo vi- 
cino a partirli per far ritorno in Geru- 
(alemme , fetide a’ Romani (< 5 ) , cioè 
principalmente a' Gentili convertiti ; poi- 
ché in gran numero ve n’ erano, o per- 
chè S. Pietro o altri gli avedero am- 
ir.ieflr.iti . La loro fede era celebre per 
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rotto il mondo; per rotto fi favellava del- 
la loro fc lenza , della |pr carità , della lo- 
ro ubbidienza. La Chiefa di Roma avea 
molti Giudei , lenza contar quelli che 
non erano convertiti ; e fpefse quillioni 
infingevano tra elfi e i Greci , vale a 
dire i Gentili . Parea male a’ Giudei , 
che fodero ammeffi alla grazia de! Van- 
gelo ,'fenza circonciderli , «è obbligar- 
gli alfodervanze legali ; poiché li riguar- 
davano femprc.come nazioni immonde ; e 
davano all’oppofto gloria afe medefimi d’ 
edere la nazione eletta, alla quale Iddio 
avea promeffo il fuo Còllo , e data la fua 
legge . Parea dunque loro che la grazia del 
V angelo fode loro dovuta- per le promede 
di Dio, e delle loro buone opere, e non. 
intendeano d’ aver bifogno d’ un Redentore 
perfcioglierli da’ peccati; nè conofcevano 
altra giuilizia , che la pratica dell* opere 
eileriori ordinate dalla legge. Penfavano 
edere fenza peccato , purché adempie- 
rò quella, e credcano poter ciò fare per 
valor delle proprie forze . Quindi non 
conofceano la neceffità della penitenza , 
nè la fiducia nel mediatore. Tali erano 
i Giudei carnali. 

I Greci, cioè i Gentili , fi gloriava- 
no dall’ altro canto della fUofona , per 
cui aveano conofcìuto , e praticato la 
maggior parte de’ precetti della morale, 
fenza i foccorfi della rivelazione, e del- 
la legge ; difpregiando i Giudei , che 
dopo aver ricevute da Dio tante grazie, 
gli erano tante volte flati rubelli, cave- 
vano in fine negato e crocifido G. C. 
S’adoprava S. Paolo nella epiilola a’ Ro- 
mani di umiliar gli uni e gli altri (7). 
Da prima abbada i Greci , vale a dire 
i più faggi tra* Pagani, e i filofofi ; mo- 
frrando , che le cognizioni, di che fi van- 
tavano , eran loro cagione di maggior col- 
pa. Han tenuta , dide loro , la verità 
di Dio fchiava ingiuflamente ; poiché 
conofcendolo nella maraviglia delle lue 
opere , non 1’ hanno glorificato, nè da- 
to a conolcere al popolo ciò ch’edi co- 
nofceano . Socrate per efempio aveva 

ut 
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on’ altiflima idea della divinità (i);n-,a dunose di nulla non erano i Giudei fu — . 

eflendo accufato che non adorava gl' Id- periori nel merito a’ Gentili , nè pòi Atti 
dii d’ Atene, negò egli, e i fuoi difee- erano degni della grazia del Vangelo " FGU 

poli fi prefer cura di g, unificarlo . Non (7); poiché e Giudei , e Gentili erano f P ° 

avendo, dice S. Paolo (2) , 1 favi del ugualmente ravvolti nel peccato (X) ; c ’ 

mondo data gloria a Dio delle cogni- tutti fenza difiinzione abbifognavano del 

rioni che loro ’avea date , ed ertèndofi potcr-del Signore per ertere giurtificatir 
fermati ne’ lor penfieri , come fe da le gratuitamente con la Tua grazia , per vir- 
gli averter prodotti , caddero nell’ acce- tù della fede loro in G. C. Elpone in 
Cimento e nell’errore di fpirito, per cui che guida la fede fola fia principio dell» 
furono idolatri. Par che oiò volerti; dire giullificazione (9) , e fenza che guarJi 
de’ favi di Egitto (3), da’ quali avevano Iddio alle opere precedenti ; poiché al- 
i Greci prefa la maggior parte delle lo- trimenti farebbe guiderdone , c non 
ro finerrtizioni . Per galligo della colpa grazia. 

Iddio abbandonogli in preda alle loro Pofcia ritorna a ciò che congiunge 
partioni, onde commifero iniquità abbo- i Giudei e i Gentili nella medefima 
mine voli , mal ulando de loro, corpi Chiefa (io). Non fono (blamente 1 fi- 
dietro ogni fotta d’ impudicizia : Modi gl moli di Abramo fecondo la carne, nè 
ch’eran comuni a tutti gl’ idolatri , il quelli che. fono com’ erto circoticifi, co- 
che fi vede fegnatamcntc ne’ difeorfi di loro che fi fai vano ; ma i figliuoli della 
Socrate, c de’ fuoi difcepoli (4) • Que- premerti , c gl’ imitatori della fede. A- 
rto fconvolgimento di ragione , e quella dunque non deggiono i Giudei difpregia- 
firegolatezza di cuore, andrene’ pià fag- re i Gentili; e i Gentili non i Giudei, 
gì, mife ufanza di tutti que’ vizi , de’ quantunque il corpo della nazione folle 
quali fa qui S. Paolo menzione (5) ; e riprovato (11): perocché quella nazione 
niente dice, che allora non forte coma- è radice e tronco l'opra cui è innellata la 
ne in Roma, e nella corte di Nerone, Chiefa de’ Gentili , in modo che fono 
tom’ è deferitta da Tacito. Tuttavia il erte una medefima Chiefa, e un mede- 
lume naturale della ragione non era in fimo corpo di figliuoli di Dio. La feve- 
tutto eflinto in quelli Pagani di sì cor- rità di Dio praticata verfo i Giudei , 
rotti collumi , quando trattava!! di giu- i quali fi ahufarono della fua gra- 
duare le azioni altrui , e condannavano zia , dee tenere in temenza i Gentili 
in altmi ‘tutti que’ vizj , a’ quali erano chiamati in luogo loro. Qui difcuoprel* 
foggetti eglino medefimi ; particolarmen- Apollolo , che nella fine de’fecoli, quan- 
te i filofofi , che fi faceano giudici de’ do tutt’i predellinati delle nazioni faranno 
cofiumi. t uniti alla Chiefa, fi convertiranno tutt’i 

Pofcia f A portolo umilia i Giudei (6), Giudei ancora (12) ; e per quello alto 
defenvendo 1 ’ orgoglio loro . Si attenc- miracolo fi ravviverà la fede di tutti gli 
vano al loro nome di Giudei o d’Ifrae- altri Fedeli. 

liti , e (lavano contenti nella loro legge, Eforta i Romani all’ umiltà , alla 
valendotene, non per praticarla , ma per concordia , e al buon ufo della pro- 
maravigliarfi d’ erta , c lodarla , difpre- fezia , c degli altri doni foprannatura- 
giando coloro che sT belle notizie non li , donati da Dio ad alcuni per gio- 
portedevano ; in Dio fi glorificavano, vamento della Chiefa (13) . Ma non 
ma con una gloria umana che a lui fi ferma qui tanto fopra quefto nun- 
non fi riferiva , ma a loro ; perocché di- to , come nella prima epiftola a’ Co- 
cevano edere fuo popolo eletto, e ama- rintj ; perchè i Romani ne trava- 
to da lui; e il contrario , faceangli di- no meglio . Raccomanda 1' ubbidien- 
fonore , rompendo la legge che con le za alle portanze temporali , per timo- 
parole aveano tanto levata in alto . A- te che alcuni non fe ne abufartèro , 

G a per 
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— - p «r quel che diceva intorno alla liber- 

Atti ti del Vangelo (i): la raccomanda ge- 
^ f p ° Ll neralmenfc a tutte le pcrfone , fenza 
itoli eccettuare nè Sacerdote, nè Profeta, nè 
qual fi fia altro . Dà regole fimili a 
quelle che diede a’ Corinti circ? al non 
, dare fcandalo , a chi avea fcrupolo in- 
torno le carni facrificate agl'iddìi, oim- 

f ure per qualche altra cagione , fecondo 
a legge . Erano alcuni sì deboli , che 
mangiavano per maggior ficurerta erbe 
fole ; vuol dunque eoe i più illuminati 
credano a fe- ogni cofa permeffa fai 7 a 
biafimare gli altri ; e vuol che i più 
fcninulofi non condannino i pruni . Dà 
la medefima regola per I’ o (ferva? ione 
de’ giorni , vile a dire per li digiuni ; i 
primi siomi del mele , e le altre fe- 
lle de’ Giudei . Perciocché tali opere 
erano per fe dette indifferenti , e tutti 
ugualmente aveano buona intenzione , 
gli uni penfando di onorar Dio ofler- 
vando la fua legge litteralmentè , e gli 
altri credendo di onorarlo ancor piùufan- 
do della libertà del Vangelo (a) . Le 
regole generali fono di confervar la ca- 
rità , e di non operar mai centra la no- 
fira cofcien?a . 

Pofcla dice S. Paolo, che predicb il 
Vangelo da Gerufalemme (<)> tutto in- 
, tomo il mare , fino nell’ Illiria , fenra 

fabbricare fu gii altrui fondamenti , ma 
principalmente annunciandolo a coloro , 
che niente d* effo aveano fentito dire 
(4%; e che da molto tempo dcfidcra di 
andare a Roma , ma che fino allora non 
avea nonno. Intanto, die’ egli, vado' in 
Gerufalemme perfervigio de’ Santi; poi- 
ché la Macedonia e 1 ’ Acaja hanno (li- 
mato bene di contribuire per li poveri 
Fedeli che là fono: e ciò è lor dovere; 
poiché fe i Gentili partecipano delle lor 
grazie fpiriraali , debbono ancora fommi- 
mrtrare ad étti i temporali foccorfi . Quan- 
do dunque avrò portato loro quelli aiu- 
ti , Verrò a voi per pofeia pattare in If- 
pagna . Prrgovi fare orazione per me , 
perchè fia liberato dagl’infedeli della Giu- 
dea, e che fia il mio fervigio grata of- 
ferta a’ Santi di Gerufalemme. In que- 
llo anodo confederava 1 ’ Apoflolo ; che 



CO ehryfofl. tir. h> m *| CO <« *3- 6) 
(7) Eut I. b'fi. #. 1». (.*) Taci!. IJ. •nini. 



EcctESr ASTICA. 

l’elemofina fotte un tributo , e un facrificio; 
e penfava più a contentare l'animo de’po- 
veri , che a follevare la loro necettìtà . 

Raccomanda a'Romani Feba Diaconef- 
fa della Chiefa di Cencrea vicino a Co-' 
rinto , la quale andava a Roma (5) ; e pre- 
gali di riceverla , e di darle attinenza ne’ 
Tuoi affari . Pregali di falutare Pnfca o 
Prifeiila, e Aquila filo marito, che per 
confcguenza era ritornato a Roma. E£ 
pofero, die' egli, i loro capi per làlvare 
la vita a me (d). Saluta parimente la fua 
C.hiefa famigliare, onde fi raccoglie che 
a Roma fi raunavano appretto loro , co- 
me in Corinto appretto Cajo . Saluta an- 
cora Epeneto primo frutto di G.C. nell’ 
Afia : Maria che molto aveva operato 
in Roma; Andronico c Giunia che chia- 
ma parenti fuoi , che furono , die’ egli , 
in prigione con me, eh’ erano Cridiani 
prima di me, e fono chiari tra gli Apo- 
do! i ; poiché davano il nome di Ano- 
doli a molti (7), oltre a’ dodici, e pro- 
babilmente a coloro che prima avevano 
il Vangelo in qualche luogo portato . 
Aggiunge Ampliato, Urbano , Stachis, 
A pelle , e dà a ciafcuno la lode fua . 
Saluta parimente quei della famiglia di 
Aridobulo ; Erodione che chiama fuo 
parente, c i Cridiani della cala diNar- 
cifo, i quali potevano edere conofciuti 
per cttere dati della famiglia di Narcilb, 
famofo liberto dell’ Imperator Claudio , 
fatto morir da Agrippa nel eotnincia- 
mcnto del regno di Nerone (8). Saluta 
ancora l’Apodolo Trifcna , Trifofa , c 
Perfida; lodando quede tre donne, e le 
loro fatiche per amor del Signore : falu- 
ra Addenta , Flegone , Ermas , Patro- 
bas, Ermes , e i fratelli eh’ erano con 
etto loro. Saluta Filoioga , e Giulia, e 
Nere* e fua Torcila ,-e Olimpiade , e 
rutt’i Fedeli ch’eifn con loro . Ecco i 
Cridiani di Roma , a’ quali S. Paolo fi 
raccomanda particolarmente . E fi dee 
credere che lotterò i più fanti e più il- 
ludri di quella Chiefa . I loro nomi gre- 
ci fanno vedere , che la maf&ior parte erano 
venuti dalla Grecia , e dall’Oriente. Il più 
didimo di tutti era Ermas, al quale gli an- 
tichi attribuifeono il libro del Pallore (9)- 

S.Pao- 
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S. Paolo nomina ancora nell’ epiftola a’ 
Romani alcuni di coloro eh’ erano con 
lui (1). Timoteo, die’ egli , il compa- 
gno delle mie fariche vi fatata , e Lu- 
cio, eGiafone, eSofipatro miei parenti. 
Quello Lucio potrebbe clfere S. Luca 1 ’ 
Evangclilìa , poiché era con S. Paolo . 
Terzio che avea fcritta la lettera, fata- 
ta anch' egli : quindi è nominato Caio 
ofjJite di S. Paolo, e di tutta la Chicli, 
cioè quello che prillava la fua cala peT 
le raunarrze ; poi Frafìo teforiere della 
Corti- c ’ n ' 1 di Corinto, e Quarto. 

Buaiifoe LIf. S. Paolo dopo eflerfi fermato tre 
de’vi»*si meli nella Grecia, voleva imbarcarli per 
lò.TroT* a Siria, ma i Giudei gli tefero degl’in- 
de. Miic- ganni , onde eli convenne ritornar perla 
to . Macedonia (a) . Fu accompagnato da 
Sopatro, da Bereo figliuolo di Pirro ; da 
Arilfarco , e Secondo, entrambi diTcf- 
falonica ; da Gajo di Derba ; da Timo- 
teo, da Ticico e da Trofimo d’ Afia . 
Quelli andarono innanzi , e affettarono 
a Troade. S. Paolo s’ imbarcò a Filip- 
pi fallaci i giorni degli azimi , avendo 
S. Luca con lui . In cinquanta di giun- 
fcro a Troade, dove trovarono Sopatro 
c gli altri, che gli affettavano, e quivi 
dimorarono tutti per fette giorni . La do- 
menica clfendo raccolti i Fedeli per la 
frazione del rane, vale a dire per la ce- 
lebrazione dell’ Eucariftia , S. Paolo co- 
minciò a parlare ad elfo loro; e durò il 
Ino difeorfo fino alla mezza notte (?) . 
Erano a mangiare in" una fala in un 
terzo folaio, dov’ erano accefi moltifli- 
» irti lumi , e aperte le fin* (Ire come in 
paefe caldo. Un giovane chiamato Eu- 
tichio, (landò affilo forra un balcone , 
fu rrefo da profondilfimo fonno, e cad- 
de giù ; in modo che fu tolto di terra mor- 
to . S. Paolo difeefe , c lo rifufeitò ; poi 
tifatile le leale fece la frazione del pane, 
e mangiò ; e avendoli trattenuti fino a 
giorno fi parti . tfede che celebravano 
già l’ F.ucariflia a digiuno ; e non avea- 
*o difficoltà in cafo di bilbgno , di dar 
tutta la domenica fenza mangiare (4). 

Partitoli S. Paolo da Troade andò per 
terra in Altane, dove s’imbarcò con S. 



Primo; 5 3 

Luca, e i fuor altri compagni, che qui- *7^— 
vi erano andati per mare. Di là paffiro- * rTI 
no a Mitilene nell’ itala di Lesbo : il '^ laLt 
giorho dietro andarono all’ itala di Scio; 
il di vegnente a quella di Samo , e il s 
terzo a Mileto in terra ferma . Dopo 
Efefo era quefla la Città più confidera- 
bile dell’ Afia (s) . Paltò S. Paolo a 
bella polla dinanzi ad Efefo fenza 
fermarvi!! per timore d’ elfervi trattenu- 
to da’ fratelli; avendo egli gran premura 
di andare in Gerufalemme per ritrovarli 
là nel dì della Pentecode perlo contor- 
ta di molto popolo , che quivi andava 
per la feda ( 6 ) . Da Mileto mandò ad 
Efefo, e raunò i Sacerdoti, e i Vefco- 
vi delle Chiefe vicine. Rapprefentò loro 
quant’egli avea patito, e fofferto per le 
Chiefe dell’ Alia (7) ; la cura che fi-era 
data di ammaedrarlc in pubblico e in 
particolare; l’efempio , che avea dato ad 
effe d’ edere del tutto difinterelfatc per 
modo che avefTero a vivere, co’ lavori 
delle lor mani . Dichiarò loro che non 
erano per rivederlo più inai , e che lo 
Spirito Santo gli faceva intendere per 
ogni parte, che catene e afflizioni lo a- 
fpcttavano in Gerufalemme (8) . Dopo 
aver parlato loro fi mife in ginocchioni, 
quantunque foffe tempo di Pal'qua , e pre- 
gò con loro .-‘Si diflruggevano in lacti- 
me, e gittandofì al luo collo lo bacia- 
rono, condticendolo fino alla nave. 

Da Mileto S. Paolo con S. Luca 
(9), e fuoi compagni pafsò nell’ itala di 
Coo, il dì vegnente a quella di Rodi , 
pofeia a Pataro nella terra ferma in 
Licia . Là ritrovarono un valcello che 
andava in Fenicia , e vi s’ imbarcarono 
fopra . Elfendo dall’ altra parte dell’ itala 
di Cipro , la lafciarono a man manca , 
e fi fermarono a Tiro , dove il vafccl- 
lo dovea lafciare i fuoi carichi , quivi 
rimafero per fette dì co’ Crifliani , i 
quali dicevano a S. Paolo in ifpirito di 
profezia , eh’ egli non andaffe in Gero- 
falemme . Non mancò di partire per 
queflo ; e fu da tutti accompagnato fuo- 
ri della città fin dalle donne, e da’ fan- # 
citali , e medili ginocchioni fopra la 
. riva. 
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SHE^riva, ararono prima che dividerli da lui. 
• ftTTl Da Tiro S. Paolo andò per terra il 
^ tcu refto del viaggio Da prima fi portò a 
stoli. Toletnaide, dove fi fermò con S. Luca 
’ apprefso i fratelli, e con la fua compa- 
gnia (t). Il giorno vegnente partirono, 
pacando a Cefarea , ed ebbero alloggio 
da S.Filippo un de’ fette Diaconi , edera 
Evangelilìa, vale a dire, che avea cari- 
co di predicare il Vangelo. Avea quat- 
tro figliuole vergini, e profeteffe , e di- 
morò S. Paolo alcuni giorni con lui ; c 
intanto offendo venuto nella Giudea il 
Profeta Acabbo , prefe la cintura di S. 
Paolo, e fi legò i piedi e le mani, di- 
cendo per parte dello Spirito Santo : I 
Giudei legarono a quello modo in Ge- 
rufalemmc colui , al quale appartiene que- 
lla cintura, e lo abbandonarono in preda 
a’ Gentili. Voleano S. Luca e gli altri 
dil'cepoli far ri che S. Paolo non andafie 
in Gerufalemme , ma non poterono ri- 
tenerlo. Si milero dunque in cammino, 
e giuntili ad odo loro alcuni dil'cepoli di 
Cefarea, condufTero anche quello , il qua- 
le doveva alloggiargli in Gerufalemme 
(e) . Era un vecchio difcepolo del nu- 
mero de’ fettantadue chiamato Mnafon 
di Cipri. Giunfcro in Gerufalemme affai 
prefio per celebrar quivi la Pentecofte, 
fecondo il proponimento di S. Paolo. 

5. nolo LIII. Il giorno feguente al loro arri- 
falcmm'é vo an darono in cafa di S. Jacopo Apo- 
Siu prc- fiolo Vefcovo di Gerufalemme, dove fi 
fura . raunavano tutt’i Sacerdoti . S.Paolo rac- 
contò loro minutamente ciò che Iddio 
aveva operato appreffo i Gentili col mi- 
nifiero fuo . Elfi lodarono il Signore, e 
' difièro: Voi vedete, fratello , le miglia- 
ia di Giudei convertiti ; fono quelli ri- 
pieni di zelo per la leaje; einteferodi- 
re.che voi a’ Giudei fparfi tra Gentili 
infegnate ad abbandonarla interamente , 
e a non circoncidere i lor figliuoli. San- 
no che. fiere giunto, ecco dunque il con- 
figlio noftro. Noi abbiamo quattro uo- 
mini che compirono il voto nella forma 
de’ Nazareni, dilponetevi dunque a ce- 
lebrar con effo loro, alfine che fia noto 
* a ciafcuno , che ciò che s’ è udirò dire 
<ii voi , è fallo : e che voi offervate la 
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legge come gli altri. Intorno a’ Genti* 
li convertiti, noi ci atteniamo a quello 
che loro abbiamo fcritto ; di a/tenerfi 
dall’ idolatria , dalle carni facrificate , o 
affogate, dal fangue, e dalla fornicazio- 
ne. Segui S.Paolo il configlio; fi puri- 
ficò , e il vegnente giorno andò nel 
Tempio co’ Nazareni , dichiarò il com- 
pimento del loro voto, c affidi .V facri- 
fizj , che fi offerirono da ciafcun d’ effi . 

La cerimonia della purificazione de’ 
Nazareni durava giórni fette (?) . Era- 
no per finire, quando i Giudei dell’Afia 
veduto S. Paolo nel Tempio mifero 'Ja 
mano (òpra di lui , ed eccitarono tutto 
il popolo gridando : Soccorfo : Ecco 1’ 
uomo , che in ogni luogo predica contra 
il popolo , la legge , e il Tempio ; e 
che lo profanò parimente, facendovi en- 
trare alcuni Gentili . Effi aveano vedu- 
to Tnfimo d’Efefo in Gerufalemme con 
S Paolo, e credeano , eh’ egli 1’ avelie 
fatto entrare nel Tempio. Fu grande il 
concordi del popolo . Traffero S, Paolo 
fuori del Tempio, e Arto chiufer le porte. 
Il tribuno della coorte Romana che fla- 
va in guardia vicino al Tempio awifato 
che tutta la città orafi levata a romore, 
accorfe con foldati , e con centurioni . 
Quando furono da’ Giudei veduti , la- 
rdarono di batter S. Paolo , eh’ era vici- 
no a morire . 

Il tribuno gli fece porre da prima due 
catene (4), e non fapendodi chefoffequi- 
fiione per lo tumulto , e per le confufe vo- 
ci, ordinò che folle tratto nella fortezza An- 
tonio, dove in Gerufalemme abitava la 
guarnigione Romana . Era fintata vicina al 
Tempio dalla parte del fettentrione vcrlo 
il’poncnte , e vi fi faliva per molti gradini . 
Era fiata fabbricata da’ Principi Àffamo- 
nei , e chiamata Baris; ma rifioratala 
pofeia Erode le avea mutato nome in 
onore di Marc' Antonio . Avea per en- 
tro magnificenza di palagio e comodo 
di città ; al di fuori era fortificata e fian- 
cheggiata da quattro torri . Con la fua al- 
tezza dominava al Tempio , come il 
Tempio alla città. Giunti alla fortezza 
portavano S.Paolo i foldati fopra i gradi- 
ni , sì grande era la folla. Domandò egli 

at 
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a! tribuno: Pofs’io parlarvi ? A lui rifpo- 
fe il tribuno, fe fapeva il Green; poiché 
era il linguaggio comune dell’ oriente , 
ufato co’ Romani; polcia gli dille: Non 
fei tu quell’ uom di Egitto , che eccitò 
remore a‘ di pafTati ? e conduffe nel de- 
ferto quattro mila ficarj? . 

LI V. Veramente poco innanzi unim- 
portore andato di Egitto in Gerufalem- 
me, e frecciandoli per profeta, perfuafe 
al pooolo di fegùirlo al monte Oliveto, 
lontano dalla città un quarto di lega ; 
dove dovevanfi a un fuo cenno veder le 
mura cadute , per modo che farebber 
pairati per le crepature di effe (i). Sapu- 
toli quello da Felice govemator della 
Giudea , armò cavalleria e fanteria ; e 
andò alla fella degli armati contra di 
quello popolo fedotto da quell’ uomo di 
Egitto; neuccìfe quattrocento, e ne fece 
dugento prigioni ; 1 ’ Egiziano fuggì nel 
combattimento, e non appari più mai . 
Nel medelìmo tempo furono molti altri 
impollori , che trufferò nel deferto la cre- 
dula plebe ; promettendo di far loro 
vedere gran miracoli . Felice ne fuperò 
molti ; e fece anche punire molti ruba- 
toti , tra gli altri Eleazzaro figliuolo di 
Dineo, prefo a tradimento , dopo aver- 
gli promefiò che niun male gli farebbe 
accaduto: ma poiché fu in poter di Fe- 
lice Io mife tra ferri , e mandolloa Ro- 
ma con molti altri ; run grandilfimo nu- 
mero ne fece crocifiggere in Giudea. 

FI medelìmo Felice inavvedutamente 
aveva introdotti que’fìcarj o afflimi. O- 
diava egli il fommo Pontefice Gionata, 
il quale IpelTo Io awifava de’ Tuoi di- 
fetti , poiché ne ritraeva difonore effo 
Pontefice, avendo egli richiello all’Im- 
peratore quel Felice in govemator del- 
la Giudea . Per quelli avvertimenti 
Felice non potea più comportarlo ; e 
promife danari a un certo Dorè: di 
Genifalemme , che pareva il più fidato 
amico di Gionata , perchè lo facelTe af- 
laftinare . Colhn per tale effetto lì fervi 
di alcuni di que’ ladri, de’ quali era pie- 
no il Mele. PafTarono quelli in Gerufa- 
Iemme lotto colore di religione, conpu- 
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gnali celati folto a’ mantelli , e avvici- '™* '■ 
natili a Gionata, l’uccifero. NonelTen- Att ‘ 
do a quello fallo feguita la pena e(Ti » ECLI 
prefero diletto nelle colpe; e a tutte le Apo ' 
felle fi ritrovavano di quelli rubatori , STOtI * 
i quali mefeotandofi tra la folla , ucci- 
devano ; e pofeia fi mostravano di quel 
fatto più fdegnati eh’ altri fodero ; e pe- 
rò diffidi colà era il poterli conofcere ; 
e intanto niuno potea chiamarli ficuto 
nè pure dentro al Tempio (i). Parte ucci- 
deano per loro particolari vendette ; par- 
te P® 1- guadagno. Erano tutte le loro ar- 
mi 'alcuni piccioli pugnali, torti come le 
feimitarre de’ Perfiani ; e perchè in lati- 
no Sica lignifica. pugnale , furono da’Ro- 
mani chiamati Sicari; e tal nome rima- 
le toro . Quelli ladri fparfi per tutto il 
paefe, eccitavano il popolo alla ribellio- 
ne, » Taccheggiavano le cafe di coloro, 
che ubbidivano a’ Romani. Nella delta 
città di Geriifalemme tutto era fedizioni. 

Avendo il Re Agrippa fatto fommo 
facerdote Ifmaello , figliuolo di Fabeo , 
entrò difeordia tra i Pontefici , e i me- 
nomi facrificatori , a’ quali fi unirono i 
principali cirtadini (3) . Camminavano 
in compagnia d’ uomini infoienti, e fe- 
diziofi , fi dicevano ingiurie , c faceva- 
no a fallì, fenza che niuno li ritenede, 

Come fe’la città non folTe governata da • 
perlòna . I Pontefici mandarono fino le 
lor genti fopra le aie , dov’ era la biada 
raccolta , per torre le decime de’ Sacer- 
doti, e ritenerlèle per fe fletti ; in modo 
che alcuni de’ più poveri Sacerdoti, non 
avendo alj^che quelle decime per vi- 
vere, morivano di miferia. In tale dato 
era Gerufalemme , quando fu prefo S. 

Paolo. 

LV. Avendo il tribuno domandato a s. Paolo 
S. Paolo s’ era egli 1’ Egizio fediziofo jìmpri.io- 
rifpofe femplicemente qual folle ; e do. n «° 
mandò permidìone di parlare al popo. p frur, *‘ 
Io ; e ottenutala , fi fermò in pie di fa. tmme ' 
pra i gradini, per cui fi faliva alla for- 
tezza , e accennò con la mano (4) . 

Tutti dettero cheti , c cominciò egli, 
a parlare in Ebreo volgare , cioè in 
Siriaco , e quello accrebbe attenzio- 
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ne in datano . O mici (rateili, o mici 
padfi , dii,’ egli , udite le mie ragioni 
(t) . Io I no un Giudeo , nato in 
Tarlò nella Ciòcia , allevato in que- 
fta città a’ Piedi di Camal lo , fecon- 
do | a verità della . legge ^ nota pa- 
dri • per la quale io avea zelo , quan- 
to ne avete voi prefentemente . Pcrlc- 
guita, la fetta d, Cnilo f.no alla mor- 
f e . di che fono tellimoni il fornaio Pon- 
ete e i Senatori . Pofcia racconto i 
fuoi viaggi in Damata, la vifione avu- 
ta in cammino, la cony f rfionc , jl bat- 
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lo folamcnte fatto legare: poiché non era 
lecito frullare , o batter con verghe 
i cittadini Romani , per neffuna ragio- 
ne (q) . Il tribuno volendo làpere nel 
di vegnente con più chiarezza di che fol- 
le acculato S. Paolo, difeiolfelo, c fece 
raccogliere il Sinedrio o Configgo de 
Giudèi, e comparire dinanzi ad elio S. 
Paolo (4). Nell’atto che cominciava a 
parlare, il fommo Pontefice Anania co- 
mandò che gli foife data una guanciata: 
e dirtrgll S. Paolo.: Iddio tt batterà , 
muraglia imbiancata . Gli fu detto eh 
era ‘quello il fommo Pontefice j c$.Pao- 




Sino qui udirono i Giudei S. Paolo ; 
ma quando nominò i Gentil, da loro 
abboniti , efclamarono : Levate quJt 
uomo dal mondo , no? d:e vivere , e 
gridando alzavano 1 lor mantelli, c git- 
tavano della polvere m aria . 11 tribu- 
no fece condurre S.Paolo nella fortezra: 
c volendo faper la cagione , per cui li 
levavano in tanto fdegno 1 Giudei , cer- 
cò d> farlo battere e mettere a tortura. 

Era già legato jS, Paolo quando d:rte 
al centurione eh era prefente : t per- 
rrcrto a voi di battere un cittadino Ho- 
mano prima di giudicarlo? Ando il cen- 
turione a dir quello al tribuno, il quale 
fi portò egli rterto a domandare a S.Pao- 
lo sera cittadino Romano. Lo tono, gli 
rifpofe: Ripigliò il tribuno, a me co..o 
■ *' Ed 10, fog- 

In fife 
città di 

Tarfo (:) , che tuct’ i fuoi paflavano per 
cirtjdinì Romani; ed erta aveva il tiro- 
lo di municipio , maggior che quello 
«Iella colonia ; perché nelle guerre civili 
mòllrò amore per Giulio Cefare ; polcia 
per Augurto , per modo che fu chiama- 
ta Giuliopoli . Effendofi dichiarato S. 
Paolo cittadino Romano , di fubito li 
ritirarono coloro che avevano a punirlo; 
5 temeva il tribuno di cflèr riprefo per aver- 



molto quella cittadinanza 
giunfe S. Paolo , nacqui takv 
era quello un privilegio o?n, 



aenero maieaitiuiu *> r* ‘ • t — r- — 

Non i maraviglia che S. Paolo , ben- 
ché Giudeo e allevato in Gerulalem- 
me , non conotafle Anania , o non fa- 
rcire eh’ era fommo Portteficc . Dopo la 
fua converfione poco v’ era egli dimora- 
to, e . mancava di là quali da venticin- 
que anni; e in quefto mezzo molti Pon- 
tefici v’ erano (lati ; poiché dopo la mor- 
te di Erode non duravano più a vita , 
né fucccdeano più con legittimo ordi- 
ne (< 5 ). Chiamò quello Re da Babilonia 
uno nominato Ananeello, uomo dnpre- 
gevole , benché di llirre laceratale : e 
col fuo elempio gli altri Re , e gover- 
natori Romani , cambiarono a loro vo- 
glia i Pontefici , per forma che .da Ana- 
neello fino alla rovina di.Gcrufalemme, 
ventotto ve ne furono nel corfo di cen- 
to e fette anni . Da tal conciliane age- 
volmente dimoftravafi che l’antico ftccr- 
derzio era vicino a Perderli per dar luo- 
go al novello (7) . II Pontefice non co- 
nofeiuto da S.Paolo era Anania, figliuolo 
di Nebedeo, il quale «(Tendo in carica quat- 
tro o cinque anni prima , fu mandato a Ko- 
nu in catene con alcuni altri da Quadrato 
govemator della Siria, e fu polcia liberato 
per favore di Agrippa il giovane ( 83 .hra 
Ifmaello , figliuolo di Fabeo , allora at- 
tinie Pontefice ; ma Anania aveva il titolo 
e eli onori , come Anna ai tempo di Calta • 
0 Sa- 
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Libro 

Sapendofi da S. Paolo che parte del 
Sinedrio erano Farifei , parte SadJucei, 
’elclamò (i) : Fratelli miei', io fono Fa- 
rifeo , figliuolo di Farifeo. Si tratta della 
rifurrczione de’ morti . Quelle parole mifer 
difcordia tra loro, poiché i Sadducei non 
davano nè rifurrezione , nè Angeli, nèfpi- 
jriti : e i Farifei credevano in tutte quelle 
cofe ; onde molti fi levarono , e dicevano : 
Noi non troviamo cofa da riprendere in co- 
ftui . Se un Angelo o unofpirito gli ha 
parlato , chi può trovar da ridire ? Si 
accelero in mode gli uni contra gli al- 
tri, che il tribuno temendo che facef- 
fèro S. Paolo a pezzi, lo fece prende- 
re da’ ibidati , e condurre nella fortezza . 
La notte feguente il Signore gli appar- 
ve , e dilfegli : Datti animo , nel modo 
che tu hai fatta di me fede in Gerufa- 
lemme, dovrai farla in Roma. 

Piò di quaranta Giudei fi prefentaro- 
no il di lceuente al Pontefice , e a’ Se- 
natori , e dilfer loro ( 2 ) : Noi abbiamo 
voto di non bere nè mangiare , fe non ucci- 
diamo Paolo. Domandare dunque al tribu- 
no che fia condottg nel Configlio per elfere 
di nuovo difaminaro; e prima che vi giunga 
1’ uccideremo . S- Paolo fu di ciò avvertito 
da filo nipote , figliuolo di fua forella , 
però S. Paolo-fecelo condurre al tribu- 
no, da un centurione, dicendogli : Pao- 
lo il prigione mi pregò a condurvi que- 
llo giovane , che alcuna cofa dee dirvi . 
Prelclo per mano il tribuno, e tratto- 
lo in difparte, gli domandò che avertè 
a dirgli. Il giovane gli palesò la con- 
giura, e il tribuno Io rimandò, racco- 
mandandogli filenzio . .Quindi chiamò 
due centurioni , e comandò che appa- 
recchiaffer dogento foldati per andare in 
Cefarea , e infieme fenanra cavalieri, 
e dugento arcieri , con cavalli per Pao- 
lo , con pen fiero di partire a tre ore 
della notte . 

Temeva il tribuno che S. Paolo ri- 
maneffe morto da’ Gindei , e di venire 
acculato d’ ertèrfi lafciato corrompere . 
Per qucfto lo mandò a Felice governa- 
tor della Giudea , dimorante in Cefa- 
rea , temendogli una lettera, in cui ac- 
cennava, che S. Paolo era cittadino Ro- 
Fleur y Tom./. 
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mano, che i Giudei l’ acculavano fola- 5 ?^^ 
mente per quillioni intorno la loro leg- Atti 
ge, e che con rutto quello aveano cer- “ ECU 
cato di ucciderlo . Fu efeguito l’ ordine ST ^, 
del tribuno; condurtelo i foldati di not- ° 
te S. Paolo ad Antipatrida . Il giorno 
feguente Lafciarono con lui i cavalieri , 
perchè Io feorgefiero nel rimanente del 
cammino ; e ritornarono al campo in 
Gerufalemcne. Giunti i cavalieri in Ce- 
farea , prefentarono S. Paolo al gover- 
natore , dandogli la lettera del tribuno 
Lifia . Prefe notizia di qual provincia 
(offe il prigioniero ; gli fu detto di Ci- 
licia : io vi alcol terò, dille egli , quan- 
do giungeranno i veltri acculatoti, e fc- 
celo cuflodirc nel palagio di Erode. 

LVI. Cinque giorni dopo andò il Pon- , s ; Plot * 
tefice Anania con alcuni Senatori in Ce- * 
farea, e con un oratore per nome Ter- 
tullo . Si prefentarono al governatore , 
e Paolo fu chiamato (;) . Tertullo . 
fece pompa allora di tutta la fua ret- 
torica, pei renderfi benevolo il giudi- 
ce ; e cominciando con ifludiato efor- 
dio, dille : La pace , che voi procurate 
darci , e le utilità da noi ricevute in 
grazia del voflro faggio governo , ci 
traggono dal cuore , o chiaro Felice , 
continovi fentimenti di fomma gratitu- 
dine . Ma per non tenervi troppo a ba- 
da pregovi , che vi fia cato lafciarci 
dire in poche parole . Ci è venuto al- 
le mani quello pemiciofo uomo, il qua- 
le per tutto il mondo eccita fedizioni 
tra Giudei , elfendo capo della fetta de’ 
Nazareni ; ed ha fin ufato di profanare 
il Tempio. Noi l’abbiam prefo, e cer- 
cavamo di condannarlo fecondo la leg- 
ge noftra ; ma il tribuno Lifia foprav- 
venne, e ccl levò con molta violenza , 
mandandoci dinanzi a voi . Se vi pia- 
ce interrogarlo , verrete in chiaro di 
ogni Catto per bocca di lui medefimo . 
Aggiunterò i Giudei che il tutto era 
come avea detto Tertullo. Fece il go- 
vernatore cenno a S. Paolo che parlaìfe; 
e però difTe S. Paolo : Io mi difendo 
di bnon animo , fapendo che voi ficte 
giudice da molti anni di quella nazio- 
ne ; e potrete fapere che fono dodi«i 
H gior- 
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giorni foli , eh’ io fono andato in Ge- 
rusalemme a far le orazioni mie . Con- 
fetto di Servire a Dio fecondo quella 
Setta da’ Giudei chiamata eretica ; cre- 
dendo nella legge, ne’ Profeti, e afpet- 
tando la rifurrezione de’ morti . Dopo 
molti anni io fon venuto a portar foc- 
corfo a’ miei , e alcune offerte . Mi tro- 
varono nel Tempio purificato , eh’ io 
non disputava ,.non raccogliea perfone, 
non eccitava romore alcuno ; e non po- 
tranno etti darvi prova di ciò che vi 
dicono .. 

Felice fi riferbò ad udirli piò dirtefa- 
mente all’ arrivo di Lilia . Intanto rac- 
comandò S.Paolo a un centurione, per- 
chè fotte guardato convenientemente , c 
i Suoi avellerò libertà di Servirlo CO • 
Alcuni giorni dòpo lo fece richiamare 
in prefenza di Sua moglie Drnlilla , eh’ 
era Giudea, figliuola del primo Re Agrip- 
pa, e Sorella del giovane allor vìvente. 
Era fiata maritata ad Aziz Re di E me- 
la , che fu contento di farfi circoncide- 
re . Avendola veduta Felice govemator 
della Giudea, ne divenne amante , ef- 
fendo effa donna di lingolar bellezza . 
Si fervi appretto lei di un Giudeo di 
Cipri , chiamato Simone, che pattava per 
mago ; il quale valfe a persuaderla di la- 
sciare il Re Aziz , c di fpofare Felice. 
Ella vi acconSentì per liberarli di Sua 
Sorella Berenice , la quale avea gelo Sìa 
della Sua bellezza , e malgrado la Sua 
religione, e la Sua grandezza Sposò Felice 
Pagano, e di batta naScita ; poiché era 
fiato Schiavo , e innalzato poScia per 
favore di Pattante Suo fratello , liberto 
dell’ Imperator Claudio . Eflendo dun- 
que S. Paolo in faccia a lei ,. Spiegava 
la dottrina di G. C. ma parlando del- 
la giufiizia , detta cafiità , e del giudi- 
zio futuro. Felice n’ ebbe Spavento ; e 
fiabili di udirlo un' altra volta . Quindi 
chiamavaio Sovente , Sperando di ritrar- 
re danaro , e forfè perchè fapea che S. 
Paolo avea portate Seco grandittime Som- 
me per l’elemofme (i} . Terminato il 
tempo del Suo governo , fu eletto in Sua 
vece Porzio Fello ; e lafciò Felice S. 



Ecclesiastica; 

Paolo in prigione , per piacere a’ Giu- 
dei . Con tutto quello i principali di 
Cefarea andarono a Roma ad accu- 
sarlo ({)» « per Solo riguardo di Suo fra- 
tello Pattante , non gli fi diede gafiigo 
de’ mali da lui fatti a' Giudei , eifendo 
egli uomo crudele c diffoluto , come per 
lo piò Sono gli uomini da fortuna innal- 
zati . 

LVII. Giunto Fedo netta provincia 
di Cefarea , andò tre giorni dopo in / e “o ' * 
Gerusalemme , dove i capi de’ Sacrifica- 
tori, e i principali Giudei furono a Sol- 
lecitarlo contra S. Paolo (4) . Fedo ri- 
fpofe loro che non era col tu me de’ Ro- 
mani il condannar nettun uomo , Senza 
che fotter prefenti i Suoi accufarori , e 
che avettc libertà di difenderli. Gli do- 
mandarono grazia di farlo condurre in 
Gerusalemme , Sperando pure di potere 
ucciderlo nel cammino . Fedo Soggiun- 
se eh’ era guarda» in Cefarea , e che 
là fi portattero ad accufarlo . Dopo . 
aver dimorato con etto loro per otto , o 
dieci giorni , ritornò in Cefarea . Subi- 
to il vegnente giorno fi affile in tribu- 
nale, e fece condur S. Paolo . I Giudei 
partiti a bella porta di Gerufalemme , 
infinite querele avevano apparecchiate 
contra di lui , dette quali non aveano 
prova ; e difendeafi S. Paolo con dire : 
che niente avea commetto contra la leg- 
ge de’ Giudei , nè contra il Temoio , 
nè contra 1 ’ Imperatore--. Fedo defide- 
rando di favorire i Giudei diflegli : Vo- 
lete voi andare in Gerufalemme, ed efser 
là giudicato ? S. Paolo riSpofe : Io fono 
dinanzi al tribunal di Cefare , qui deb- 
bo edere giudicato : non feci oltraggio 
a’ Giudei, nè potto effere dato nellelor 
mani . Io mi appello a Cefare . Prefo 
Fedo parere dal Suo Configlio , ordinò 
che fi mandafle a Cefare , giacché a lui 
s’era appellato. In querto modo S.Pao- 
lo rtimò bene implorare la fecolar pcf- 
fanza anche di un Imperator Pagano 
(5) , per Salvezza della Sua vita , che 
tanto importava alla ChieSa. 

Alcuni giorni dopo ebbe Fedo una 
vifita del Re Agrippa , e di Berenice 

Sua 
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Libro- 

Tua forella ( 0 - Aveva ella fpofato Erode 
Re di Calcida fuo zio j rimafe vedova 
per qualche tempo , e con mal norfie 
che tenerti: indegna pratica col giovane 
Agrippa fuo fratello . Affine di giuftifi- 
carlì, fi volle rimaritare, eperfuafe Po- 
lemone Re di Cilicia a farfi circoncide- 
re , e fpofarla . Quello fec’ egli invitato 
fegnatamentc dalle ricchezze di Berenice; 
ma poco durarono infieme ; e quando lafciò 
elfa Polemone , lafciò ancora la religione 
Giudaica . Tal' era Berenice , quando pafsò 
in Cefarea alla vifita di Fedo , infieme con 
Agrippa . Quivi dimorarono qualche tem- 
po ; e Fedo parlò al Re di Paolo (2) j 
lafciato prigione da Felice, eaccnfato da 
Giudei, come uomo indegno di vivere. 
Tuttavia dicca Fedo, poiché furono di- 
nanzi a me, non gli diedero nertùn’ ac- 
cufa di quelle colpe , eh’ io mi penfava ; 
ma propofero folamente contra lui qui- 
llioni di lor religione , parlando di un 
ceno Gesù morto , il quale Paolo fone- 
tica elfer vivo. Io vorrei bene , rifpofe 
Agrippa , udir cedui ; e Fedo diffegli 
che il d) vegnente l’avrebbe intefo. 

II giorno dietro Agrippa e Berenice 
andarono con gran pompa al tribunale 
di Fello (3) , dove fi ritrovavano ancora 
i tribuni, e i principali della citcA . Si 
chiamò S. Paolo , e dille Fello : Ho dato 
ordine che quell’uomo fia menato aCe- 
fare, poiché a lui fi appellò ; ma non 
fo cofa credermi pofitivamente di lui ; 
per ciò qui é chiamato ora , affine che 
fia udito da voi , e voi fegnatamente , o 
Re A grippa . Non mi par bene diman- 
dare un prigione , fenza fcrivere di che 
fia incolpato . In effetto ufavano i go- 
** vernatoti Romani fcriverp all’ Imperato- 
re il motivo delle caufe, o la colpa de' 
prigioni mandati a lui (4). 

Dille il Re Agrippa a S. Paolo (5): 
Vi fi permette di parlare invollra dife- 
fa ; flendendo S. Paolo le mani comin- 
ciò a così dire : Felice pollò chiamarmi, 
p Re Agrippa , di avermi a difendere 
innanzi a voi , a cui fon noti tutt’ i co- 
fiumi , e le quiflioni de’ Giudei . Quin- 
di narrò , come avea femprc feguita la 
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dottrina de’ Farifei , e la fede della ri- 
furrezione . Che nelfun più di lui era 
fiato nemico del nome di Gesù Nazare- ? EGLt 
no , e de’ fuoi difcepoli . Racconta la 
fua converfione, la fua predicazione , e 
chiude in quello modo : Ecco la cagio- 
ne per cui i Giudei mi prefero nel Tem- 
pio, e cercarono di uccidermi (d) ; ma 
confidato nell’, aiuto di Dio , io fono 
ancor vivo , facendo fede del vero a’ 
grandi , e a’ piccioli , e dicendo ciò fo- 
lamente, che fu predetto da’Profeti , e 
da Mosé ; che Grillo dovea patire , eh’ 
egli è il primo della rifurrezione de’ mor- 
ti , che dee dare lume al popolo e a’ 

Gentili . 

Mentre parlava egli in tal modo , il 
govemator Fedo elclamò : Paolo , voi 
non liete in cervello , 1’ avete perduto a 
forza di fiudiare ; e a lui rifpofe S.Pao- 

10 : o chiaro Fello , io non ho perdu- 
ro il cervello ; la verini e la fapicnza 
ftelfa mi fanno parlare . Io parlo ardita- 
mente dinanzi un Re , a cui fono pa- 
lei! tutte quelle cofe ; poiché niente fi 
fa di nafeofò. Credete voi ne’ Profeti , 

0 Re Agrippa ! So che vi credete in ef- 
fi . Dille Agrippa a S. Paolo : Poco 
manca che voi non mi riduciate ad ef- 
fere Crilliano; al che foggiunfe S. Pao- 
lo : Prego Dio che nulla manchi ; e che 
voi e tutti gli alianti divengano in que- 
llo giorno quel che fon io , liberi però 
da quelle catene . Si levarono tutti , c 
condufero , che fofs’ egli innocente ; e 
Agrippa dilfe a Fedo: Voi potrelle dar- 
gli libertà , fe non fi forte appellato all’ 
Imperatore: ma fu llabilito, che palfaf- 
fe in" Italia. 

LVIII. Trovò Fedo che la Giudea dedizione 
era ripiena di ladri , che faccheggiava- Gia- 
no , e bruciavano impunemente i borghi: ei ‘ 

1 più tremendi erano i lì cari > o aflaf- 
fini . Mandò della cavalleria , e della 
fanteria contra un import ore che avea 
tratta gente ne’ deferti , e la feducea 
con vane promelfe di liberarla da’ fuoi 
mali (7) . Verfo quel medefimo tempo 

11 Re Agrippa fece fabbricare un grande 
appartamento in Gerufalemme , nel 

H 2 pa- 
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6 o Fibort Storta Ecciest astica . 

— ■ — palagio degli Affamonei , in un luogo molti giorni a Gnido città porta in una 
Att1 alto, di bellirtìma veduta ibpra la città, penifola ncll’ertremità della Caria . Il ven- 
® ICU per modo che dalla fua camera vedea ró non lalciò che partafferooltre , e lunga- 
tutto ciò che faceàfì nel Tempio. Que- mente corteggiarono l’ifola di Creta . Non 
fto difpi acque a’ principali di Gerufalem- era ancor tempo atto alla navigazione ; 
me , poiché la loro legge non permet- poiché pattato era il digiuno iolcnne de 5 
tea che li guardarti! ciò che nel Tem- Giudei , cioè il'decimo di del fettimo 
pio fi operava , e particolarmente i fa- mele . Ora la flagrane più cattiva per na- 
crifizj . Fecero dunque innalzare una mu- vigare è quella che fi apprortìma all’equi- 
raglia. fopra la fala del Tempio verfo nozio . Furono da S. Paolo avvertiti , 
ponente ; ed era sì alta quella muraglia che il navigar 'riufeiva pericolofo , non 
che non folo toglieva il vedére all’ ap- folo pel carico, e pel corpo del vafcél- 
partamento del Re ; ma ancora alla gal- lo , ma per le medefime perfone . Ma 
leria , dove i Romani facean guardia i il centurione volle più credere al capi- 
giorni feftivi, la qual’ era fuor del Tem- tano, e al pilota del vafeelio. 
pio verfo ponente . Agrippa , e Fefto fi Sperando dunque di fvemarc a Fcni- 
offefero di quella muraglia , e Fello co- ce di Lampea ( 2 ) , città della fletta Sfo- 
rnando che fotte atterrata ; ma i citta- la di Creta , verfo il mezzodì , con buon 
clini di Gerufalemme dittero che non porto ; partirono da un luogo chiamato 
avrebhcr potuto vivere , fe averter polla Affone, e corteggiarono 1’ ifola favoriti 
mano nelle fabbriche del Tempio , e dal vento verfo Fenice ; ma fi mutò e 
domandarono licenza di mandar Legati cacciogli in una ifoktta nominata Cauda 
all’Imperatore ; e fu loro conceduto . oClauda* vicino a Creta nella parte meri- 
Dieci ne mandarono infieme colfommo dionale verfo ponente. Quindi furono colti 
Pontefice Ifmaello , ed Elchia curtode da una fiera tempcfla , oue il fecondo gior- 
del facro teforo. Giunti all’ Imperatore, no dovettero gittar nel* mare le mercan- 
fu lor conceduto che la muraglia rima- zie , e il terzo le farte medefime della 
nette; e ciò per favor di Poppea moglie nave. Per molti dì non videro nè Sole 
di Nerone, che ufava grazia a’ Giudei; nè ftclle , e in modo contmovava la 
ma Nerone ritenne appretto fe Elchia, tempefta che avevano etti ogni fperanza 
« Ifmaello quali in ortaggio ; e Agrtp- perduta, nè prendeano più cibo. Allora 
pa diede il Pontificato a Giufeppe fo- S. Paolo fi levò in mezzo alla.compa- 
prannomato Cabi , figliuolo di Simeone gnia, e ditte: Voi dovevate avermi fede, 
fornirlo Pontefice . e non partire di Creta; ma datevi àni- 

LIX. Stabilito che S. Paolo dovette mo . nettar perirà, fuorché il corpo del 

rfi s.Pao- partire ( 1 ) , fu dato con gli altri pri- vafeelio; poiché quella notte mi appar- 
izioni in mano di un centurione chiama- ve an Angelo di enei Dio, di cui fono, 
to Giulio, che fecegli imbarcare in un va- e a cni fervo, e airtemi: Paolo nonte- 
Icello di Adnimeto . S. Luca, e Arido- mere, tu debbi effere prefentato alllm- 
ne di Teffalonica s’imbarcarono con lui. peratore ; e Iddio per te falva tutti quel- 
Prefero il lor cammino verfo 1’ Afia e li che fono teco . Confido in Dio che 
giunterò a Sidone , dove il centurione, il ciò fia ; ma bi fogna che noi arriviamo 
quale trattava S.Paolo ©nettamente , per- ad nn’ Ifola. 

mifegli di vedere gli amici fuoi , e di La quartadecima notte mentre voga- 
pre ridere un poco di refrigerio . Di là vano tempre nel mare Adriatico , par- 
eofleggi areno f ifola di Cipri , perchè il ve a’ marinai di feoprir terra ; ^it taro- 
vento era contrario , e traverfarono in no lo fcandaglio , e trovarono un fon- 
Licia , dove trovando il centurione un do di venti braccia , un poco più innan- 
vafcello di Alertandria , che andava in zi erano quindici ; e temendo di rom- 
I tal la, fecegli imbarcare. Ebbero tarda pere in ilcogli, gittarono quattro anco- 
navigazione ; e a gran pena giunfero in re dalla poppa ; e afpettavano il dì . 
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Libro 

Mifero pofeìa lo fchifo in maYe fotto 
colore di levar le ancore dalla prora ; 
ma in fatti volean fuggire. S. Paolo fe 
ne avvide ; e diffe al centurione e a’ 
foldati : Se codoro non rimangono nel 
legno voi non potete falvarvi . I folda- 
ti tagliarono le corde dello fchifo , e 
lo lanciarono andare . Nello fpuntare del 
giorno S. Paolo pregò die mangiartero, 
ricordando eh’ erano quattordici di che 
non prendeano cibo , e attìcurolli che 
non perderebbero piò un capello . Egli 
fu il primo a prendere un pane, e ren- 
dè grazie al Signore in faccia a tut- 
ti, lo ruppe, e mangiò . Tutti prefero 
animo, e mangiarono. Erano in nume- 
ro di dugento fettanrafei perfone . Poi- 
ché furono ridorati , gittaronovia la bia- 
da per alleggerire il vafcello maggior- 
mente . Fatto il di , non conofceano la 
terra vicina ; e penfavano foto di giun- 
gere alla fpiaegia di un porto che li 
vedea . Si lardarono condur dal ven- 
to , e ruppero in una fecca , in cui la 
prora fi affondò tanto , che il mare por- 
tava la poppa . Volevano i foldati ucci- 
dere i prigioni , per timor che alcuno 
lì pote/Te falvare a nuoto ; ma il centu- 
rione ciò non permife, perchè volea fel- 
trar S. Paolo; e comandò , che chi fe- 
pean nuotare , fi gittaflero i primi nel ma- 
re; gli altri fi falvarono fopra le tavole, 
e fopra gli avanzi del vafcello ; e final- 
mente tutti giunfero in terra . 

S. r»o!o LX. Era qoeda terra l’ ifola di Mal- 
»M»ltt,ta, dove i barbari , cioè i naturali del 
Mmì^' * P aef " e fi 1 * acc °U**0 con molta umanità . 
Accefero il fuoco per rafciugarli , e ri- 
florarli ; e raunò S. Paolo alcune mi- 
nute legne per cllb fuoco (i), ma l’ec- 
cedente calore cacciò fuori una vipera 
che Io affali . Vedendo i barbari quell’ 
an male che gli avea prefe la mano , 
ditterò in lor cuore. Bifogna che fia co- 
ttili qualch; micidiale, poiché felvato dal 
mare , vivo non lo lafcia la divina vendet- 
ta. Ma S. Paolo non fece piò chefcuo- 
tere la mano, e la vipera cadde nel fuo- 
co , nè fonti veron danno . I barbari det- 
tero lungamente ad ortèrvàrlo, penfondo 
che avellè a gonfiarli , e a cader mor- 
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to . Finalmente vedendo che niente gli 
accadea , fi mutarono di parere , e di- ATTI 
ceano ch’era un Dio. 1 Un Romano chia- 
mato Publio principale dell’ ifola aveà ST0J _|, 
delle terre m quella contrada dove accolfc 
SPaolo, e lafua compagnia, trattando- 
li per tre di . S.Paolo nlànò il padre di 
querto Publio ch’era con febbre , e di- 
lenteria ; per il che tutti gl’mfermi dell’ 
ifola ricorrevano a lui , ed erano gua- 
riti. Grande onore per ciò riportarono ; 
e al loro imbarcarfi ebbero ogni necef- 
feria provigione. 

Dopo elferfi fermato S. Paolo (2) tre 
meli a Malta , s’ imbarcò con fua com- 
pagnia in un vafcello d’ Aleflandria, che 
quivi avea fvemato , e chiamatali Ca- 
dore e Polluce . Giunlèro da prima in 
Siracufa , e vi dettero per tre giorni . 

Di là codeggiando la Sicilia anelarono a 
Reggio , dimorandovi un giorno ; e l’ 
altro col vento favorevole giunfero a 
Pozzuolo. Quivi trovarono Cridiani, da’ 

? iua!i furono trattenuti lètte giorni . Pal- 
arono a Roma per terra , dove avendo 
intefo i Cridiani il loro arrivo , vi Di 
fecero incontro, quali fino a Folta nuo- 
va cinquanta miglia difeodo, quali fino 
alle tre Taverne, lontane trentatrè mi- 
glia . Oggidì fon dette Cideme . Ve- 
dendo S. Paolo que’ Cridiani , rendè 
grazie al Signore , e prefe animo . 

Giunfe a Roma accompagnato da S. 

Luca e da Aridarco ; e gli fu permeilo 
di dimorar da per fe con un foldato che 
lo guardava , e che fegulvalo in ogni 
luogo legato a lui con *lunghirtima ca- 
tena ; poiché facevano i Romani cu- 
dodire a quel modo coloro che non te- 
nevanfi in prigione. 

Tre giorni dopo 1 ’ arrivo di S. Pao- 
lo , ràunò egli i principali Giudei (4) , 
e modrò loro , eh’ egli non era andato 
per accnfar la fua nazione ; ma perchè 
s’era appellato all’ Imperatore, per non 
capitar nelle mani de’ Giudei di Gera- 
falemme; e per la fperanza d’ IGraello, 
dille , io porto queda catena . Gli ri- 
fpofero i Giudei, che neliun’ accula era 
loro data mandata contra lui dalla Giu- 
dea ; ma, foggiunfero, vi preghiamo di 

dir- 
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U-- — dirci il volito fcntiraento ; poiché ci è 
Atti noto, che quella fetta è combattuta in 
ogni luogo . A buon’ ora fi portarono 
*toli . * n B”" nurnero *1 fo° aibctTgo , ed egli 

* ragioni) loro dalla manina imo alla ìe- 
ra (i) , fpiegando il ^'angelo e pro- 
vando con Mosè, e co’ Profeti il milk- 
ro di G. C. Una parte credette, e fi 
ritirarono dividendoli e deputando tra loro. 
S. Paolo rinfacciò loro 1’ ollinazione con 
le parole del Profeta Ifaia ( 2 ), c affermò 
• loro che i Gentili avrebbero avuta quella 
. grazia eh’ citi ricufavano di avere . Si fer- 



mò due anni in Roma in un albergo da 
lui prelò ad affitto, dove accogliea tutti 
quelli che andavano a vietarlo, c inte- 
rnava liberamente la dottrina di G. C. e 

lenza oflacolo veruno (?) . Qui termina 
la Aoria degli Atti degli Apofloli ferina 
da S. Luca difcepolodi S. Paolo, e com- 
pagno ne’ fuoi viaggi . Predicò il Vangelo 
nella Dalmazia, nella Gallia, nell’Ita- 
lia , nella Macedonia . Fu celibe , viffe 
ottantaquattr’ anni , e morì a Pattai 
nell’ Acaja . 
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Epiflola I. \7 E1 tempo che S. Paolo dimo- ritrovatolo , gli diede foccorfo , fen- 
’ g' p ' L ^ rò in Roma , Oncfiforo d’E- za che fe ne vergognali per le cate- 
fcfo cercò di lui con gran caldezza e ne, dalle quali andava cinto ( 4 ) . Epafro- 
* dito 

(O »»• -t 1 ) ?■ CO Hier. Script. Epiph. iter. Ji. n. 11. CauJ. di itdic. ferro, 17. 

( 4 ) ». Tirr. I. 17 - 
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dito ancora diedegli aiuto, e danaio per 
parte de’ Crirtiani di Filippi nella Ma- 
cedonia (i) , dove Epafrodito era Apo- 
rtolo, come lo chiama S. Paolo, vale a 
direVefcovo. Fu prcfo da malattia mor- 
tale , e la novella palsò in Macedonia ; 
per il che torto che fu rifanato S. Pao- 
lo pensò a rimandarlo in Macedonia 
per confola7.ione de’ Fedeli . Diedegli 
una lettera nel cui principio era il iuo 
nome, e quel di Timoteo, il quale per 
confeguenza doveva elfere allora in Ro- 
ma . Era indirizzata a’ Fedeli di Filip- 
pi , a’ Vefcovi , e a’ Diaconi ; o forte 
che S. Paolo per Vefcovi intenderti 
quelli che noi chiamiamo Sacerdoti , 
come per Aportolo intendea dir Vefco- 
vo (2); o forte , che intendeffe i Ve- 
fcovi delle città vicine . Accenna loro i 
procedimenti del Vangelo- m Roma per 
la prefenza fua (})■ Che in ogni luogo 
fapeafi la cagione delle fue catene , e 
quella della fua prigionia (4) . In fatti 
parca da quella medefrma lettera , che 
vi forte ro de’ Crirtiani della ftefla cafa 
dell’ Imperatore . Soggiunge che le fue 
catene aveano dato animo a molti fra- 
telli di predicare la parola di Dio più 
arditamente. Quali , die’ egli, lo fanno 
per atto di carità fincera. Capendo ch’io 
fon rifoluto nella difefa del Vangelo ; 
e quali predicano per invidia , e per il- 
pirito di contraddizione , penfando fare 
più gravi le mie catene . Ma che im- 
porta , purché fi faccia loro conofcere 
G. C. fia per occafione , o Zìa per vero 
zelo . Aggiunge (5) , che per grande 
che fia la tua brama di falire aG.C 
fapea di avere a vivere ancora per la 
loto utilità, e eli eforta all’unione, al- 
la umiltà con 1 e Tempio di G. C. 

Spero , dice dappoi , mandare a voi 
preftamente Timoteo (6), affine che mi 
confiali col mandarmi novelle di voi ; 
poiché non vi ha perlòna che fia di lui più 
conforme a’ miei femimenti, e con tan- 
ta fincerità -penfi ad amarvi. Tutti cer- 
cano ciò che lor giova , e non ciò che 
giova a G. C. Abbiatene prova dal fuo 
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fervirmi nel miniftero del Vangelo, come 
un figliuolo fervirebbe il padre . Spero 
dunque di poterlo mandare a voi torto 
eh* io vegga come piegano gli affari miei, 
e confido nel Signore di potere anche io 
medefimo edere tolto a ritrovarvi . In- 
tanto (limai bifogno di mandarvi Epa- 
frodito per voftra , e fua confolazione . 
Accoglietelo con allegro animo, e ono- 
rate chi a lui fomigliano ; poiché corfe 
pericolo di morire pel fervigio di G. C. 
ed efpofe la vita per farmi quel bene 
che voi non potevate rendermi. 

Parlando de’ falli Aportoli, dice (7): 
Guardatevi da’ cani , da’ mali artefici, 
da’ falli circondi! , poiché noi portiamo 
la vera circoncifione ; foggiungendo : Vi 
fono molti , come lperto vi di/fi (8) , e 
voi lo dite ancora piangendo ; i quali , 
fono nemici della croce di G.C- la cui 
fine è la perdizione, il cui Dio é il loro 
ventre ; e fi gloriano della loro confulio- 
ne, e non hanno altro che terreni pcn- 
fieri. Parla de’ Giudei , c degli eretici 

(9) , i quali diceano che G C. era flato 
crocififlò in apparenza , come Simone 
mago, e Cerinto , che dirtinguea Gesù 
da Crifto ; dicendo che Gesù era flato 
crocififlò ; ma che Crirto era impartiti- 
le . Perciò 1 ‘ Aportoio in quella lette- 
ra innalza tanto il miftero della croce 

(10) . Siate, die’ egli ancora, imitatori 
miei , e oflervate coloro che operano fe- 
condo il modello ’, che noi vi abbiam 
dato , e ciò perchè gli Àpolloli inoltra- 
rono qual doveva ertere la vita cnltiana 
più ancora col loro efcmpi& che con le 
loro parole. 

Si volge a qualche perfona particola- 
re con quelli termini (11) : Io pre- 
go Evodia , e feongiuro Sinrico di ave- 
re i medefimi fentimcnii nel Signor no- 
ftro . Io vi prego ancora, o fedel com- 
pagno delle fatiche mie , ajutate chi fi 
adoprò meco per lo Vangelo, con Cle- 
mente, -e- con gli altri che mi artiltero- 
no , e il cui nome è fcritto nel libro 
della vita. S. Clemente governò poi la 
Chiefa di Roma . Termina S. Paolo 

(«), 
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— (i), ringraziando ancora i Filippenfi del 
foccorfo che gliavean mandato jx-r Epa- 
01 U ' U frodito ; e più fi rallegra per f utilità 
54 * fpirituale. che loro ne ritornava, che per 
la lua temporale. Pofcia foggiunge : Voi 
Capete che dal principio della mta predi- 
cazione in Macedonia , nelluna Chiefa 
fommiuiftrò niente alle fpefe mie , fuor 
che voi ; perchè voi per due volte mi 
mandalie foccorfo in Telfalonica. 
v pi.: ala II. Intanto che S. Paolo era in Ro- 

a Filano, ma , uno fchiavo chiamato One fimo an- 
ne - dò a ritrovarlo . Era egli di Frigia , e 
apparteneva a Filcmone cittadino ideila 
città di ColclTo , Groata l'opra il fiu- 
me Lieo , affai vicino al luogo dov 
entra quello nel Meandro , e vici- 
na a Gerapoli , e a Laodicea (a). Fi- 
lemone era difcepolo di S. Paolo, e uo- 
mo chiaro tra Criftiani per la lùa cari- 
tà, e per la fua liberalità . In fua cafa 
raunavafi la Chiefa; il fuo fchiavo One- 
fimo gli avea rubato, e fe n’ era fuggi- 
to ; giunfe egli a Roma , e andò a tro- 
vare S. Paolo come amico del fuo pa- 
drone . S. Paolo lo convertì , e non folo 
fu pentito del fallo fuo, ma fi feceCri- 
fliano ; e mottrandofi nom di talento e 
di merito, rimale qualche tempo appref- 
fo S . Paolo , al fuo fcrvigio nella fua 
prigionia . Quindi lo rimandò al fuo 
padrone con Ticico , che da lui era man- 
dato alla Chiefa di Coletto (;) , con due 
lettere una alla Chiefa di Coloffo , 
F altra a Filemonc in particolare . 
Quelle due àttere furono dunque feriti» 
di Roma verlo quello medclimo tempo. 

L’ epiflola a rilemone è si breve , e 
si bella, che toma meglio il traferiver- 
la qui interamente . Paolo prigione di 
G. C. e il fratello Timoteo al nollro 
diletto Filemonc, che con noi fi affati- 
ca nell’ opera del Signore ; alla nofira 
diletta Appia , e Arcippo compagno de’ 
noftri combattimenti , alla Chiefa eh’ è 
nella cafa volita . La grazia e la pace 
fieno con voi nel nome del Signore no- 
ftro Padre , e del Signor noflro G. C. 
Sempre mi ricordo . di voi nelle mie 
orazioni , e rendo grazie a Dio di firn- 
tire qual fia la vollra fede , e la voflra 
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carità verlò G.C. e verfo tutt’i Santi ; 
e quanto la liberalità mfp ratavi dalla 
voltra fede fi molbri bella nelle buone 
opere vollre fatte per amor di G. C. 
Gran con Colazione ci ha data la vollra cari- 
tà che per mezzo voflro abbiano i Santi 
1’ animo lor confortato . Per quella ca- 
gione , benché io abbia in G.C. una in- 
tera libertà di ordinarvi una co fa con- 
venevole , la carità m’ induce ad ufare 
con voi piuttollo d’ un mio prego , ef- 
fóndo tale qual io mi fono, cioè Paolo 
quell’ uom vecchio , e tuttavia prigione 
di G.C. Pregovi al prefente pel mio figlino- 
lo Onefimo , generato da me nelle mie 
catene ; altre volte inutile a voi , ora uti- 
le a voi , e a me . Lo rimando a voi ; 
pregovi che gli facciate accoglienza co- 
me al cuor mio . Avea defiderio di te- 
nerlo meco, per fervirmi d’ elfo in vo- 
lito luogo, nelle catene ch’io porro pel 
Vangelo ; ma non volli far cofa veru- 
na lenza il parer voflro ; acciocché 
1’ opera vollra buona non fia di necerti- 
rà, ma volontaria . Poiché forfè egli fi 
è dilungato da voi per un poco di tem- 
po , affinchè lo riceviate per 1’ eterni- 
tà ; non più ficcome voflro Ichiavo , 
ma in luogo di uno fchiavo , un fratel- 
lo a me cariffimo , ficcome più cofa vo- 
lita , al quale appartiene c fecondo il 
mondo , e fecondo il Signore . Adun- 
que, fe mi tenete unito a voi , racco- 
glietelo come me (ledo . S’ egli vi ha 
fatto qualche torto , o v’ è debitore di 
qualche cofa , loddisferò per lui . Io 
Paolo ferirti di mio pugno , io v’ avrò 
debito , per non dire che voi 1’ avete 
a me di voi medefimo . Fratei mio, 
si datemi quella confolazione nel Signor 
noflro. Date quello alleviamento al cuor 
mio nel Signor nollro . Vi ferirti , te- 
nendo per. certa la vollra ubbidienza : 
Dipendo che farete più ancora eh’ io 
non vi dico . Apprettatemi altresì un 
luogo da abitare , perchè io fpcro , che 
per le vottre orazioni Iddio mi farà 
venire a voi. Epafras , che è nelle ca- 
tene per G. C. come firn io , vi falu- 
ta : lo fteflo fanno. Marco , Anllarco, 
Demas , e Luca, che fono meco a par- 
te 

. LI ! 



Qo 4. M. I») strib. li*. 1». f. !7«. p. Plio. hi. j. t. alt. Ci) CoL 4. 



Digitized by Google 



L I B R O S 

te della fatica . La grazia del Signor 
noftro G. C. Ha con 1 ’ anima voftra . 
Amen . 

Pare che Appia fia la moglie di Fi- 
lemone , e Arcippo il Vefcovo di Co- 
lonò . S. Paolo fi chiama il vecchio ; 
dal che fi raccoglie , che al tempo della 
fua converfione non era cosi giovane 
come alcuni (limarono j poiché non era- 
no ancora fcorfi trent anni dopo . In 
quella lettera vedefi mefcolata la carità 
con l’ autorità ; in fomma 1’ eloquenza 
del cuore è in quella lettera o tanto , 
o più che nelle altre. Efià ebbe il fuo 
effetto. Flit-mone perdonò ad Onefimo, 
e diedegli libertà (i) ; e tal progrefio 
fece Onefimo nella virtù , che dopo Ti- 
moteo fu Vefcovo di Efdb. 

Kptftol» IH. Erano (lati i Colofienfi ammae- 
*’ coiof. fj rat j j) a Epafra , contato da efii per loro 
nl ' primo Vefcovo, c. che aveva anche pre- 
fa cura della Chiefa di Laodicea , e di 
quella di Gerapoli (2) : effondo quelle 
tre città vicine alla Frigia . S. Paolo 
non v* era fiato , e quelle tre Chielè 
non conofceano la faccia fua . Epafra fi 
ritrovava allora prigione con lui in Ro- 
ma ; e Arcippo era Vefcovo de’ Colof- 
fenfi ; ma vi s impacciavano quivi come 
altrove alcuni fallì Apoftoli , i qua- 
li con vani difcorfi di umana filofofia , e 
fotto colore di falle rivelazioni volevano 
indurgli al culto degli Angeli : poiché 
dicevano i Giudei (?),che i pianeti avean 
degli Angeliche ad effi fiavan dapprefiò 
per farli muovere (4), e confondeano la 
milizia fpirituale del ciclo con la mili- 
zia lénfibile, che fono i pianeti fecondo 
il linguaggio dell'antico Tefta mento (5). 
Oflervavano dunque curiofamentc il corfo 
di effi, e fegnatamente della Luna , re- 
golando i cominciamenti de' meli, e tut- 
te le lor fefte l'opra la fua vifibile ap- 
parizione ; e infenfibilmente ricadendo 
nell'antica idolatria de* lor padri. 

Dall’ altro canto Cernito innalzava 
fommamente gli Angeli, i quali diceva 
cffere gli autori della natura , e met- 
Flthty Tcm.I. • 
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Collooavali molto l'opra Gesù Cri- 
da lui tenuto per puro uomo , 
fondato in pretefe rivelazioni . Vole- 
va ancora foggertare i Criftiani alla 
circoncifione , e alle cerimonie della 
legge . In tal guifa quelli falfi A no. Io- 
li mantenevano i Fedeli in un baffo ti- 
more ; e davano ancora ad effi una di- 
ftinzione delle carni , e delle colè im- 
monde , dicendo loro (6) : Guardatevi da 
mangiar quella, o di accollarvi a quell’ 
alrror ; il che era un ritegno elleriore , 
fenza vera mortificazione ; quelle proba- 
bilmente furono le prime faville dell’ 
erefia de’ Montatiifii, che apparve prin- 
cipalmente in Frigia, e ne prefe il no- 
me - Avendo faputo S. Paolo ciò che 
accadeva appreflo i Fedeli di ColofTo f 
fcrille loto per fortificarli contra tutte 
quelle tentazioni . 

Pone in principio di quella lettera il 
nome di Timoteo , come in quella di 
Filemone ; c nella fine raccomanda le 
medefime perfone , eh* erano con lui a 
Roma . In quella fi ferma fegnatamen- 
te a dimofirare la grandezza di G. 
C. Dice eh* è f immagine invifibile di 
Dio (7), il primo nato innanzi ad ogni 
altra creatura ; per Io quale furono fatte 
le cofe coltelli , teircne , vifìbili e invi- 
fibili, i Troni, le Dominazioni , i Prin- 
cipati , le Potefià ; dice eh* é il capo 
del corpo della Chiefa , il principe , e il 
primo rilufcitato tra morti. Dice infine 
che la pienezza della divinità m eflò 
abita realmente. Proibifce di condannar 
nefluno nel latto del mangiar le carni 
(8), nè fopra l’ òffervazione delle felle, 
della luna nuova, o del fahato ; perchè 
erano quelle cerimonie' ombre fole del- 
le future cofe , di cui G. C. è il cor- 
po . Dice (9) che nd nnovo uomo ripa- 
rato da G. C. non vi ha più dillinzione 
da Gentile a Giudeo , da circoncifo a 
incirconcifb , da barbaro , da Scita , da 
fchiavo , da libero ; ma che G. C. era 
tutto in tutti . Gli eforta ad in fini: r fi, 
I c a 
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— e a prender lume di’ falmi ( i ) , e 
' GC° dagl’inni» e d*ll e cantiche fpintuali , e 
®‘ * a indirizzare tutte le loro azioni e pa- 

’’’ iole al nome di G. C. 

Dice in fine dell* epiilola (z) : Intor- 
no a ciò che a me fi alpe tu , fapretc 
ogni cola da Ticico noftro caro fratello, 
fedd miniftro del Signore, il quale con 
me a lui ferve . Io lo mando a voi per- 
chè veda lo fiato voftro , e vi conloli 
col caro e fedele Onefimo, eh’ è de’vo- 
ftri . Vi diranno ogni oofa che qui ac- 
cade ; e Ariftarco , con me prefo , vi fa- 
iuta , e Marco cugino di Barnaba , che 
vi fu raccomandato s le viene a voi ri- 
cevetelo . Gesù foprannomato il Giulio 
vi faluta parimente . Quelli tre fono del 
numero de’ circoncifi , e que’ foli che mi 
aiutano per lo regno di Dio; e furono la 
mia confolazione . Epafra , eh’ è de’voftri, 
vi faluta ancora. E' quelli un fervo di 
G. C. , che fempre nelle fue orazioni fi 
ricordi di pregare, che voi durafte fermi 
i nella perfezione, e nella fornmifiìone al 
volere di Dio ; e fon io tedi monto del- 
la cura che ha di voi , e per quelli di 
Laodicea e di Gerapoli • Il medico Luca 
a me cari fiimo con Demas vi faluta . 
Salutate i fratelli di Laodicea , e Nin- 
fa , e la Chiedi eh’ è feco : e poiché 
avrete fra voi letta quella lettera , fate 
che fia letta nella Chiefa di Laodicea , 
e leggete ancora quella di Laodicea . 
Dite ad Arcippo che abbia cura del mi- 
niftero ricevuto dal Signore , e che lo 
adempifea. Quelle fue parole fanno cre- 
dere che Arcippo fofle Vefcovo di Co- 
lofio (5) , o almeno un de’ primi del 
Clero. Segue 1 ’ApofloIo: Il faluto è di 
mia mano. Sovvengavi delle mie cate- 
ne . La grazia fia con voi . Amen . Cosi 
finifee la lettera de’ Cololfenfi . 
fS'ìt IV. Se S. Paolo fertile a’ Laodicefi , 
j , la epiilola fi è perduta , e "gli fiefli an- 
tichi una ne ricufarono, che avea quello 
titolo . Ma vi fa chi pensò che quella folle 
una lettera fcritta a S.Paolo dalla Chie- 
fa di Laodicea . Alcuni hanno dato que- 
llo nome di epiilola de’ Laodicefi a quel- 
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la , che prefentemente porta il nome de- 
gli Efesi (4)- Che che ne fia, la lette- 
ra agli Efesj è ferita verfo quello me- 
defimo tempo, di Roma, dove S. Pao- 
lo era in carene : e mandata dal mede- 
fimo Ticico , che portò parimente la let- 
tera a’ Cololfenfi . L’ Apollolo moltra 
parimente in quella la grandezza di G.C. 

(5) eh’ è , die’ egli , fopra tutt’ i Princi- 
pati, le Poterti, le Virtì) , e le domi- 
nazioni . Si ferma fu la grazia della vo- 
cazione puramente gratuita : e in parti- 
colare riguardo a’ Gentili, a* quali pare 
che quella lettera fia propriamente indi- 
rizzata. Spiega il mifiero della loro vo- 
cazione ; accenna le diverte grazie che 
G.C. ha compartite alla lua Chiefa (6); 
e dice quali fece Apertoli, quali Profe- 
ti, quali Evangelifli , quali Pallori, c 
Dottori . I tre primi nomi moflrano le 
grazie, che accompagnavano la miffioue 
firaordinaria per lo ftabìlimento delta 
Chiefa ; i pallori , e i dottori fono quel- 
li , che regolarmente debbono per tutt’ i 
fecoli avere il governo di effe Chiefa , 
cioè i Vefcovi, e i Sacerdoti. 

Dice 1 ’ Apollolo in quella medefima 
epiilola , parlando del matrimonio (7).' E‘ 
quello un gran facramento ; io dico in G. 

C. , e nella Chiefa ; poiché l’unione dell’ 
uomo e della donna , fecondo 1* inrtituzio- 
ne divina è l’immagine dell’amore per- 
fetto di G.C. verfo la fua Chiefa . Parla 
fpeflo delle fue catene (8) ; nomina Ti- 
cico, prelfo a poco con le medefime ef> 
ptviìioni della lettera a’Cololfcnfi . Dice 
(9) : Perché vi fia noto lo (lato mio, e 
ciò eh’ io fo , vi mando a bella polla 
Ticico nortro caro fratello, e fedel mi- 
niftro del Signore. Egli dunque portò 1 * 
una , e 1* altra lettera : c in fatti fuo 
cammino era pafiar per Efefo, fe vole- 
va andare a Coloflò e a Laodicea. 

V. Intanto S.Marco era al governo della S Marc», 
Chiefa di Aleffendria.Que(ta città avea fa- di Aièf- 

ma di feconda nel mondo dopo Roma ( to); f»„dna . 
ma era la prima , rifpetto al commercio per 
la comodità del fuo porto porto aduna im- 
boccatura del Nilo. Le preziofe mercanzie 

dell’ 
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dell’Indie vi giungeano pel lo mar rodo; 
e da Aleflandria pallavano poi a Ritto 
il* mare mediterraneo • Era dunque una 
città ricchiffìma , magnificamente fabbri- 
cata , e popolatilfima (i) - Oltre i Gre- 
ci ufeiti da’ primi .cittadini Macedoni , 
che i Tolommci quivi aveano (labi liti , 
v’ era gran copia a Egri) naturali , <ù 
fermi nelle loro luperllizioni antiche, eh’ 
avrebbero fofferte mille morti, prima che 
offendere un ibis , un afpido , un gatto , 
o un cocodrillo , da loro tenuti per ani- 
mali lacri . V’ era anche in Aleffatìdria 
un grandillìmo numero di Giudei, e di 
finn ieri di tutt’ i oaefi , non (blamente 
della Siria , della Libia , della Cilicia , dell’ 
Etiopia, dell’ Arabia; ma ancora de’ Battria- 
aii, degli Sciti, de’Pcrfi , e degl’indi trattivi 
dal commercio. Quivi unì S.Marco una 
Chiefa molto copiofa,e fi dee credere che 
da prima i Giudei ne formaffero la mi- 
glior parte , principalmente i * Terapeuti. 

VI. Con quello nome chiamavano ip 
greco quelli che attendevano alla vita 
contemplativa ; o perchè aveffer cura del- 
la propria anima , o perchè fervi fiero a 
Dio; perchè theraprvm lignifica l’uno e 
l’altro. Si davano a tal (èrta di vita non 
per collume, o per coartazione altrui, ma 
per loro elezione (z). Abbandonavano i 
loro averi, laici an dogli a’ parenti , o agli 
amici . o abbandonavano ancora il pro- 
prio paefe . In molti luoghi del mondo 
v’eran ditali uomini, ma in Egitto più 
che altrove ; fegnatamente verfo Aicf- 
fandria ; dal che li raccoglie , eh’ erano 
divcrli dagli Elfeni , i quali ilavano Ga- 
iamente nella Palellina , e la cni vita 
era più attiva (q) . I Terapeuti abi- 
tavano principalmente in luogo comodo 
e fano , vicino al Iago Meri , dove ve- 
nivano mandati da tutte le parti . Fug- 
givano le città, dimorando' in campagna, 
in giardini appartati, e le lor cale era- 
no feparate , perchè più aveffer agio di 
lolitudinc , ma non già lontane in modo 
che non poteffero difenderli da’ ruhatori, 
e vivere in focietà . Quelle cafe erano 
femplici, con le fole uccellane cofe con- 
tra il caldo, c contra il freddo. Ciafcu- 
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no aveva il fuo oratorio , chiamato fem- 
>ieicn , o monafterion , dove meditavano, 
cantavano , e facevano offizj di pieci . 

Paffava la temperanza appreffo loro 
per lo fondamento delle virtù (4) ; non 
mangiavano , nè beveano , fe il fole 
non tramontava , dando tutto il giorno 
allo (Indio , e la notte fidamente al ri- 
pofo del corpo . Alcuni mangiavano fo- 
lamente ogni tre giorni, alcuni una vol- 
ta ogni lei giorni (5) . Si nutrivano di 
folo pane ; e i più dilicati ufavano an- 
che falò , cd iffopo ; bevevano acqua fola, 
vellivano femplicemente il verno con un 
groffo mantello , la (late con altro più 
leggiero , o con panni lini . Fuggivano 
in tutto la vanità , come figlia della 
menzogna . 

Oravano due volte al giorno la mat- 
tina e la fera (6) , tutto il rimanente 
del tempo lì fpendeva in leggere , e in 
meditare . Leggeano libri facri , in 
cui Tempre cercavano allegorie ; e in 
quello feguivano la via battuta dagli an- 
tichi capi della lor fetta , gli fcritti de' 
quali leggeano parimente . Compo- 
neano cantici , e inni in diverfe mi- 
fure , e diverfi metri ; Tempre penfa- 
vano a Dio , e dormendo fognavano 
ancora cofe di pietà . II fabaro fi rac- 
coglievano in un oratorio comune , di- 
vife in due parti da una muraglia di 
due o tre .cubiti di altezza ; perchè 
le donne foffer divife dagli uomini , e 
udiffero le inanizioni fenza effer vedu- 
te . Stavano affifi per ordine , fecondo 
l’età: le mani teneano celare, la dritta 
fui petto , la manca al di (òtto, il più 
vecchio , c dotto fi avanzava , e parla- 
va tra elfo loro . Il fuo guardare era 
dolce, la voce moderata , il fuo difeor- 
fo fodo, e femjlice . Tutti adottavano 
affai chetamente ; e fe avevano a mo- 
llrare il lor fentimento , ciò faceafi fo- 
lo con alcuni cenni degli occhi , o del 
capo. 

La loro feda principale veniva dopo 
fette fertimane, il cinquantefimo gior- 
no , vale a dire la Penteeode (7) . 
Colui al quale toccava la carica in giro, 
I z av- 
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avvertiva gli altri , e fi rancavano ve- 

’ G*C ^ in ^' anco P cr mangiare c pregare in- 
6z ' fieme lietamente. Dimorando in piedi , 
ordinati modellamente , levavano gli oc- 
chi e le mani al cielo , pregando Dio, 
che il loro convito aggradale . V* erano 
ammefle le donne; ma vergini; e per lo 
più attempate. Elleno fi collocavano alla 
Tinnirà, gli uomini alla delira . Dopo la 
orazione fi pofavano l'opra alcune lluoje 
di giunco un poco alzate per appoggia- 
re 1! gomito. In quello convito non era- 
no ordinati fecondo l’età , ma fecondo 
eh’ erano accolti ; e tal fiienzio guarda- 
va fi , che non v’ era chi ofarte nè pu- 
re di refpirar troppo forte . Tuttavia 
alcun d* eflì proponea qualche qu-lt io- 
ne della fanta Scrittura , e fpiegavaia 
femplicemente ; ma a bell’ agio , e in 
modo atto ad imprimere in altrui la fua 
dottrina . Gli auditori (lavano attenti , c 
mofiravano con un cenno di capo , con 
una occhiata , o con un gello di aver 
bene comprelo , o di rimaner dubbiofi . 
La fpiegazione era allegorica ; poiché ri- 
guardavano il letifo come I’ anima della 
Scrittura , e le parole come il corpo . 

Terminato il difcorlo, tutti applaudi- 
vano ; e quel che avea parlato , leva- 
va/!, e cominciava a cantare un canti- 
co antico , o qualche nuovo eh* aveva 
egli coiri pollo . Gli altri prima (lavano 
cheti , pofeia nel fine nfpondeano tutti , 
si le donne, come gli uomini . Termi- 
nato il -canto , i dettinati a fervi re por- 
tavano le tavole; erano quelli certi gio- 
vani a cib eletti , e non aveano cintu- 
re , come ne’ profani conviti ; ma fciol- 
te erano le toniche loro . Ordinar/ cibi 
aveano le tavole, di pane , di fale , d' 
iflòpo; e bevevafi acqua loia , (blamen- 
te fi ulàva dame di calda a’ vecchi più 
dilicati . Dopo il convitò levavanfi tutti 
in piedi in mezzo la (ala, formando due 
tori, un d’uomini l’altro di donne, cia- 
feuno de’ cori regolato dalla perfona più 
pregevole , e che cantava meglio dell’ 
altre . In tuonavano diverti cantici in ono- 
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re di Dio, ora tutti indente, ora alter- 
nativamente , e intanto faceano getli eoa 
le mani, danzavano , e pareano come 
trafportati , fecondo il tenor del canto, 
o le parti della cantica . In fine fi uni- 
vano in una (bla danza ad imitazione 
del palTaggio del mar rollo (t) ; e la 
voce grave degli uomini unita con l’acuta 
delle aonne formava dilettevole concerto. 

Tutta la notte precedente alla fella 
paflavall in quello modo ; ed erano più 
fvegliari* nella fine , che quando fi rac- 
coglievano infieme. Stavano volti verfb 
l’oriente, e quando vedeano lpuntare il 
fole, levavano le mani al cielo, doman- 
dando felice di , e pregando Dio che lor 
delle la verità, c ingegno atto ad incen- 
derla . Dopo quelle orazioni ognuno fi 
ritirava , c ricominciava i funi ordinar/ 
offizj. Tal’ era la vita de’ Giudei nomi- 
nati Terapeuti fecondo Filone , il qua- 
le viveva in Alellandria pochi anni pri- 
ma, che S. Marco vi fopdalfe una Chic- 
li de’ Crilliani . , * 

O fia che i Terapeuti abbraceiaflero 
la fede di G. C. o no ; certa cofa è che 
al tempo di S.Marco v’erano molti Critlia- 
ni, che perdefiderio di vivere più perfetta- 
mente degli altri, fi ritiravano in campa- 
gna nelle vicinanze di AletTandria , e (la- 
varlo chiufi nelle cafe (2) ; pregando , e 
meditando la fanta Scrittura , lavorando 
con le lor mani , e cibandofi loia mente 
al tramontar del fole . Avendo S. Marco 
fondata e governata quella Chiefa , e 
molte altre nell’Egitto, e ne’ vicini pac- 
fi, morì nel lottavo anno di Nerone, fef- 
fantefimo fecondo di G. C. In fuo luogo 
fu Vefcovo di AlefTandria Aniano,uomo 
pio, e ammirabile in ogni cola, il quale 
governi) quella Chiefa pel cerio di venti- 
due anni (q) . 

VII. S. Paolo dimorava tuttavia in af .J- ^ ° * 
Roma; e fi crede che in quetlo tempo brei. 
fcrivefie la lettera agli Ebrei . Sappia- 
mo per tradizione della Chiefa cheque- 
ila lettera i fua (4) ; ed é in tutto conforme 
alle altre né’penfien , e nel fondo della 

dot- 
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dottrina; ma lo flile è men fublime, e 
men vivo, perciò potremmo credere con 
alcuni antichi, che S.Paolo non la dettaf- 
se parola per parola, ma che alcuno de’ 
fuoi difcepoli o S. laica, o S. Clemente, 
o S. Barnaba la fcrivefle per ordine luo; 
e che poi letta da S. Paolo, venilfc ap- 
provata e fofcritta ; ovvero che avendo- 
la S. Paolo lenita in Ciriaco , un luo di- 
fcepolo la traduceflc in greco. Si cono- 
fcea grande uniformità nello ftile degli 
Atti dritti da S. Luca , con quello di 
quella lettera . S. Paolo non vi mette il 
luo nome per timore di non offendere i 
Giudei , a’ quali era odiofo ; e per non 
Sdegnargli alle prime parole. Oltre a che 
Ialina va a G. C. l’onore d’ edere l'Apo- 
ilolo de' Giudei; e dava a se particolar- 
mente il nome di A portolo de' Gentili . 

Da prima innalza la dignità di G. C. 
Copra tute’ i Profeti e fopra gli Angeli 
medefimi, provandolo con l'aurorità delle 
Scritture (i); mortra ch'egli 4 tanto Co- 
pra Mose, quanto il figliuolo è (òpra il 
fervo ; e che un altro làbaro e un altro 
ripofo rimaneva a fperare dopo quello , 
di cui accano goduto i Giudei nel poffe- 
dimcnto della terra prometta (2) ; che 
G. C. è il vero Pontefice da Dio eletto, 

S iurta la promertà fecondo 1* ordine di 
lelchifedecco , più antico e più eccel- 
lente dell’ordine di Aronne , dond’ é ve- 
nuta la mutazione della legge cerimonia- 
le fondata lòpra il facerdozio [evitico (;); 
c lo llabilimento dell’alleanza più per- 
fetta , ebe mette le leggi di Dio nello 
fpiriro de’Fedeli , e le drive ne’ loro cuo- 
tj,come aveva egli promeffo . Mortra 1 ’ 
imperfezione del tabernacolo, delle ceri- 
monie dell’antica legge, e quella dc'mc- 
defimi facrifiz) , che altro non erano fuor 
che ombre della verità (4) : in luogo di 
che G. C. è la vera , e unica vittima , 
che ha fcancellati per tempre i nortri pec- 
cati (5) ; e la Cua morte è quel Colo Ca- 
crifizio che non ha più bilbgno d* effere 
ricominciato ; effenao perfettamente ba- 
rtevole per riconciliare gli uomini con Dia 
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Si ferma polcia lòpra la necertità della ' 
la fede (6) , rapportando l’efempio di tutt’ i 
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fanti dell’antico teftamento, renduti tali col 



mezzo della fede . Ecco in compendio la 
dottrina di S.Paolo nell’ epirtola agli Ebrei. 

In fine raccomanda loro che fi ricordi- 
no di fovvenire i loro defunti pallori , 
d’imitar la loro fede , e la loro felice 
morte ; e di non lafciarfi fvolggre dietra 
a dive rie e Arane dottrine ; di fondarli 
mila grazia, e non già nella dillinzione 
delle carni , che a nulla giova. Noi ab- 
biamo, foggiunge (7), un altare , di cui 
coloro che fervono al tabernacolo non 
hanno il poter di mangiare; poiché nelfuno 
mangiava le vittime (8) , il languc delle 
quali era portato nel famunrio per puri- 
ficazione de’ peccati (9). I Crirtiani avea- 
no dunque un facrifizio lor proprio fin 
d' allora; la cui vittima altro non pote- 
va edere che il corpo di G. C. ; c noi 
lo mangiamo , benché fia offerto per lo 
peccato. Pofcia raccomanda S, Paolo la 
elemolìna e l' ubbidienza a’ pallori . Do- 
po aver concililo , vi lòno quelle paro- 
le , le quali pajono aggiunte di Cua ma- 
no : Io vi prego fratelli , foffrite quelle 
parole di conlòlazione (10),; poiché vi 
ferirti brevemente : lappiate che il fra- 
tei nortro Timoteo è liberato ; s’ egli 
verrà predo , io vi vedrò con lui . Sa- 
lutate in mio nome tutt’ i Voftri pallo- 
ri , e tutt’ i fanti . I fratelli d’ Italia vi 
Calmano . La grazia Ila con voi tutti . 
Amen. Quelle legnatamente lòno le pa- 
role , per cui lì raccoglie che la lettera 
è di S. Paolo. Vi lì lolcrive al fuo mo- 
do folito ; nomina Timoteo , compagno 
de' viaggi fuoi , e delle lue fatiche , il 
quale allora C ritrovava in Roma con lui. 
Accenna la cura che avea per la conli-r- 
vazione di quel caro difcepolo fuo. Hanno 
per altro oflervato gli antichi (11), che 
come i Giudei nelle loro lettere prega- 
vano folamcme la pace ; S. Paolo pre- 
gava Compre a’ Fedeli la grazia , quan- 
tunque alcuna volta vi aggiungerti- anche 
la pace . Ecco ciò che abbiamo intorno 
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Anno 
biG.C. 
61. 



Martirio 
di S. Ja- 



al primo viaggio di S. Paolo in Roma, 
e intorno a ciò che operò ne’ due anni 
che là fece dimora (1) . Quindi pafsò 
in Ifpagna come avea prò in '.'ilo , e vi 
predicò il Vangelo. Si dice, che paflàf- 
fe per le Gallie , e vi lafciafle alcuni 
Velcovi fuoi dilccpoli . Crcl'cenzio a 
Vienna , Paolo in Narbona , Trofimo 
ad Arie? , che fu la forgente , donde la 
fede fi Iparfe per tutte le Gallie . L’ 
Apollolo dopo aver vifitato l’occidente, 
ritornò in oriente, e in Afia, 

Vili. Venuto a morte Fello gover- 
nator della Giudea , mandò Nerone in 
P° y. t i co ' tua vece Albino; ma prima di giunger- 
r aule m- Vl ♦ depofe il Re Agrippa il fommo Pon- 
ine . tefice Cabi , e in fuo luogo mife Anna , 
o Anano figlio del primo Anano figliuo- 
lo di Giufeppe ; quell’ Anna celebrato 
nel Vangelo. Fu egli tenuto da’ Giudei 
in conto del piò felice uomo del mondo; 
poiché dopo aver egli goduto lungamen- 
te della dignità di (ommo Pontefice , era 
effa pallata in cinque fuoi figliuoli l'un 
dopo l’ altro : fenza contare Caifa fuo 
genero , ciò che prima non era occorfo 
mai . Quello Anano il padre (z) , fu 
creato Pontefice in luogo di Joazar da 
Quirino govemator di Siria , c poi de- 
pollo da Valerio Grato nel primo anno 
di Tiberio, dopo aver tenuto quel pollo 
anni quindici in circa . A lui iuccedette 
il fuo primogenito Eleazzaro , pofeia il 
fuo fecondo figliuolo Gionata fuccedette 
a Carta (?); il luo terzo figliuolo chia- 
fiioto Teotìlo fu parimente fommo Pon- 
tefice ; pofeia il quarto per nome Mat- 
tia ; e in fine il quinto nominato Ana- 
no, come il padre (4) . Era quell’ulti- 
mo ardito, e feroce, della letta de’ Sad- 
ducei , eh’ erano i piò feveri giudici 
degli altri. 

Intanto che Albino era in viaggio 1 , 
volle trar vantaggio di quello interregno 
(5) 5 perchè il Vangelo non procedere' 
oltre , e raccolto il Sinedrio fece con- 
durre innanzi a quello S. Jacopo paren- 
te del Signore G. C. , Vefcovo di Ge- 
rufalcmme : poiché contra lui s’ era vol- 



ta tutta la mala volontà de’ Giudei, ve- 
dendo che S. Paolo era loro fuggito dal- 
le mani , e andato a Roma (ó) . Ma 

S. Jacopo era rifpettato da tutto il popolo 
per la fua virtù, onde veniva cognomina- 
to il Giulio; e in ebreo Oblia , vale a 
dire follegno del popolo , o piuttollo 
Oflia , fortezza di Dio . MoRrarono 
dunque di chiedergli configlio, c gli do- 
mandarono qual forte la parta di Gesù ; 
vale a dire l’ introduzione alla fua dot- 
trina . Rifpofe che Gesù era il Salvato- 
re ; e alcuni credettero per la fua telli- 
monianza . Era il tempo della fella di r 
Pafqua ; e gran concorib di popolo era in 
G eru l'ale m me . I Giudei dilTero a S. Jaco- 
po : Bifogna che' tu tragga d’ inganno tut- 
to quello popolo, il qual fegue Gesù ; poi- 
ché conofcendo te per uom giullo , che 
non è morto da neflun riguardo , tutti 
crederanno ciò che tu gli dirai. Afcendi 



dunque fopra la 



loggia 



del Tempio, af- 



fine che il popolo ti oda agevolmente . 

Dopo che fu làlito cominciarono gli 
Scribi , e i Farifei a gridargli : O Giu- 
lio , che abbiamo noi a credere ? poi- 
ché tutto il popolo erra dietro Cesò 
crocifilfo : mollra a noi qual fia la por- 
ta di Gesù . Rifpofe S. Jacopo ad alta 
voce: Perchè m’ interrogate voi intorno 
Gesù , figliuolo dell’ uomo i Egli è af- 
filo in cielo alla delira della gran virtù 
di Dio , e verrà nelle nubi del cielo. 
Molti lo credettero , e cominciarono a 
lodar Dio , dicendo : Ofanna al figliuo- 
lo di Davide: ma gli Scribi , c i Fari- 
fei diflero tra loro: Noi abbiamo errato 
nell’ aver fatta rendere a Geni tale te- 
flimonianza ; convien precipitare quell’ 
uomo ; e fi mifero ad efclamare : Oh oh 
il Giullo medefimo ufcì di via ; e mon- 
tati precipitarono lui dall’, alto del ter- 
razzo del Tempio , dicendo : Convien 
lapidarlo . Tuttavia egli non mori Cubi- 
to, ma fi mife ginocchioni, e dirti? . Io 
vi prego Signor Dio , padre noilm di 
perdonar loro ; poiché non fanno ciò 
che fi facciano . Nell’ atto che erano a 
lui gittate le pietre , un Sacerdote della 

fami- 
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famiglia de’ Recubiti , efdamò : Che fa- 
te voi? Il Ginfìo. prega per voi; ma là 
fi abbattè un follone , il quale wefo un 
maglio da fodare i panni glielo diede fui 
capo . A quello modo terminò il fuo 
martirio dopo aver governata per anni 
ventinove la Chiefa di Gerufalemme 
0 ) . Fu feppellito nel medefimo luogo 
vicino al Tempio , e gli fu innalzata 
una picciola colonna . 

Molti altri con S. Jacopo fece con- 
dannare dal Sinedrio il Pontefice Anano 
(2); ed erano probabilmente Crifliani , 
e furono lapidati , come violatori della 
legge . Quello difoiacque a tutt’ i buo- 
ni, e rincrebbe particolarmente la mor- 
te di S. Jacopo, renduto venerabile per 
la fua virtù approdo i Pagani medefimi. 
Alcuni fecretamente fecero ciò fapere al 
Re Agrippa, pregandolo che togliefl'ead 
Anano il procedere con limili attentati. 
Altri andarono ad Albino , che pattava 
per Aleffandria , dicendogli che Anano 
non avea diritto di fare unire il Sinedrio 
f nza il fuo confenfo . Ne fcritte egli al 
Pontefice con molto fdegno, minaccian- 
dolo di galtigo ; ma a capo di tre meli 
il Re Agrippa gli levò il Pontificato per 
quelle opere fue , e diedelo a Gesù fi- 
gliuolo di Danneo . In luogo di S. Ja- 
copo dettero i Crilliani Velcovo di Ge- 
rufalemme Simeone cugino di G. C. fi- 
gliuolo di Cleofa fuo zio (}) ; e tutti 
lo preferirono per tale conlìderazione ; 
ma un chiamato Tebuti , fdegnato di 
non edere fatto Vefcovo , cominciò a 
feminare alcuni errori , e a corrompere 
quella Chiefa , che fi chiamava vergine, 
perchè da allora nettun attalto fiera da- 
to alla purità della fua dottrina. 

XpiftoU |x. Abbiamo una cpidola di S. Ja- 
topo che fi conta per la prima tra leepi- 
flole cattoliche (4), vale a dire univer- 
si, perciocché non è indirizzata a nef- 
funa Chiefa particolare , ma alle dodi- 
ci tribù che andavano difperfe, cioè a 
tutt’ i fedeli Giudei fnarfi tra Gentili . 
Raccomanda loro caldamente l’Apofiplo 
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l’ opere buone, fenza le quali moliti ef- 
fere vana la fede; e ciò per combatte- 
re 1’ errore che fin d’ allora era ulcito 
fopra le parole di S. Paolo , male ituefe, 
per le quali parca che le opere non -fi 
aveffero a filmare. Verfo la fine di que- 
lla cpiftola dice S.Jacopo le feguenti pa- 
role (5) : E' infermo alcuno tra voi ? 
faccia chiamare a le i Sacerdoti della 
Chiefa , perchè preghino fopra di lui , e 
fungano con olio in nome del Signore t 
l’orazion della fede iàlverà l’infermo, il 
Signore 1 » conforterà ; ed offendo in pec- 
cato, gli farà dato perdono . E quello 
dagli antichi fu intelo che folle un fa- 
cramento inllituito per gli Fedeli inferrai 
(6). Si trovarono el'empj di un’ altra tor- 
ta di unzione , perchè rilànaflèro gli am- 
malati ; ma fi applicava generalmente 
anche agl’ Infedeli , e poteanla conferi- 
re tanto i laici quinto i Sacerdoti , 
quando avevano il dono de’ miracoli . 

X. Tenevano i Giudei che la mc-te Limcn- 
di S. Jacopo fotte fiata una delle prin- 
cìpali cagioni della rovina diGerufalem- f. a ii„„io 
me , occorfa poco dopo : e da allora va- di Ana- 
le a dire quattro anni prima il comincia- n0 • 
mento della guerra ne videro un orribi- 
le prefagio. Un tale chiamato Gesù fi- 
gliuolo di Anano uom dei volgo , e di 
villa andò alla fella de’ tabernacoli , 
quando la città di Gerufalemme era 
molto pacifica , e ricca , ed egli tutto 
ad un tratto fi mife a gridare nel Tem- 
pio ; voce d’oriente , voce d’ occidente , 
voce da’quattro venti , voce contra Ge- 
rufalemme, e contra il Tempio , voce 
contra gli fpofi, e le fpofe : voce centra 
tutto quello popolo (7) . In tal mode 
gridava dì e notte per tutte le vie della 
città . Alcuni principali , infaftiditi di 
quel peffìm» augurio , lo prefero , e lo 
batterono . Nulla ditte in fua difefa , e 
manco contra coloro che lo maltratta- 
vano ; ma continovò Tempre a gridar 
come innanzi . Penfando i magiftraù 
che fotte il fuo qualche divino impul- 
fo, Io conduflèro ad Albino governato- 
re 
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re in luogo de’ Romani s ed egli fecelo 
, battere t e daziare fino alle offa ; ma 

4 ' ' egli nè pregò , nè pianle ; (blamente ad 
+ ‘ ogni battitura riipondea con debile e la- 
mentevol voce: Ahi ahi Gcrufalemme. 
Gli domandò Albino chi era, donde ve- 
niva , e perchè parlava a quel modo ; ma 
niente a lui rifpondeva , feguitando tut- 
tavia le lite lamentazioni fopra la città. 
Finalmente Albino lo lafciò andare co- 
me un infcnfato. 

Per anni fette e meli cinque fegu’tò 
quella vita ; e non fn mai veduto a par- 
lar con nolliino , nè a dolerli di coloro 
che tuttodì lo maltrattavano : nè a rin- 
graziar gli altri, che gli davano a man- 
giare. Sua unica rifpofla era a ratti, le 
lamentazioni lue tri ile fopra la città ; e 
fcgnatamentc gridava il giorno di fella , 
non fi fiancava mai di gridare , nè la 
voce gli diveniva più rauca. Quando la 
città fu affediata , andava intorno le 
mura , gridando : Guai alla città , al 
Tempio, e al popolo; e finalmente ag- 
giunfe : Guai a me medefimo ; e in 
quel punto rimale morto da un fallò 
lanciato da una macchina ; ma quello 
occorfe fidamente quattro anni dopo. 
Incendo XI. Il decimo anno di Nerone , e 
» Romi, feffantefimo quarto di G. C. addì 19. 
c tuoi pri. Luglio , fi accefe il fuoco in Roma in 
rm m»r- a j cune botteghe del circo maffimo ; e 
durò per fei giorni (1) . Di quattordi- 
ci regioni che componeano la città , 
quattro fole rimafero intatte ; tre furo- 
no dillrutte affatto ; deli’ altre fette re- 
narono alcuni avanzi di cale incendia- 
te . Era allora Nerone in Anzio c te- 
neafi per fermo , eh' egli aveffe fatta 
incendiar Roma ; per diletto di vedere 
un bel fuoco , e per farla rifabbricare 
più magnificamente , e darle il fuo no- 
me . Nel maggiore sforzo del fuoco , fi 
vedi alla teatrale e falito in un alto 
luogo , donde potea vedere il fuoco , can- 
tò la prefa di Troia. 

Tuttavia foccorle il popolo afflitto 
per quella disgrazia , diede luoghi da 
ritirarli , fece fabbricar capanne e for- 
nirle di mobili, e rilafciò biada a buon 
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mercato . Fece confutare i libri delle 
Sibille, fece far facrifiz; , e diverfe al- 
tre cerimonie per placare gl’ Iddìi ; ma 
ciò non valle perche fama non l'uonaf- 
fe cantra di liti . Volle dunque Nerone 
far che il popolo volgeffe altrove l’odio 
fuo; e diede colpa a’ Crifiiani di quell* 
incendio (2) ; i quali già erano odiofi , come 
coloro che pareano profeffare una nuova 
fuperfiizione con malefici ; poiché veni- 
vano acculati confufamente di molte col- 
pe fenza difaminare la verità . Da pri- 
ma ne prefero dunque alcuni che fi con- 
feffarono Crifiiani ; e polca ne prefer 
molti che furono fatti morire , come con- 
vinti , non per colpevoli dell’ incendio ; 
ma per effere odiofi all’ uman genere. 

A’ loro fupplicj aggiungeanfi mille fcher- 
ni crudeli , li ricoprivano con pelli di 
animali , perchè i cani li laceraffero ; 
venivano attaccati alle croci, o a’ pali, 
che lor foravano la gola per farli fiate 
diritti (}) . Li veftivano con toniche mefi- 
fe nella pece , o in altre materie com- 
bufiibili , pofria attaccavano loro il fuo- 
co , per forma che i pazienti fervivano 
come di torce accefe per rifehiarare la 
notte. Nerone fece di ciò fpettacolo nel 
fuo giardino, dove egli ftefiò conduceva 
alcuni cocchi al lume di torce così fu- 
nere . Il popolo Romano ne avea pie- 
tà , benché penfaffe che foffero colpevo- 
li i Crifiiani, e degni dell’ ultimo gafii- 
go ; ma vedeano ch’eran facrificati piut- 
toflo alia crudeltà di un uomo, che al- 
la pubblica utilità . Quella fu la pri- 
ma perfcciuionc degl’ Imperatori contra 
i Crifiiani (4) , i quali fi gloriavano che 
ceminciaffe il loro danno da Nerone , - 

nemico d’ogni bene. 

XII. Verfo il medefimo tempo il 
Re Agrippa levò il Pontificato a Ge- G ' udex. 
sù figlinolo di Danneo , c diedelo a Albino I 
Gesù figliuolo di Gamaliello (5) ; per Floro, 
il che nacque tra loro grandiflima 
difeordia ; chiamarono ne’ lor par- 
titi audaci uomini ; e dopo le ingiu- 
riofe parete paffavano fpeffo alle faf- 
l'ate. Altre fazioni v’ erano ancora, ca- 
pi delle quali erano Anania , uomo 

eoo- 
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confiderabile per le Tue ricchezze , Ca- 
(hibar, e Saulo entrambi della ftirpc rea- 
le , e parenti di Agrippa . Da indi in 
poi Gcrul'alerqme fu tempre in agitazio- 
ne , e lo flato de’ Giudei andò Icmprc 
di male in peggio. 

Intanto avendo intefo Albino che a 
lui dovea fuccedere Gertia Floro, il qua- 
le era in cammino , volle moftrare qual- 
che atto di bontà verfo Gerufalemme. 
Fece condurre tutt’ i prigioni , e con- 
dannò tutti quelli, che chiaramente me- 
ritavano morte; ma liberò per danaro i 
meno colpevoli, e a quel modo fi vota- 
rono le prieioni , e fi empì la città di 
rubatori . Era Floro di Clazomena , e 
ottenne quel governo in favore di Cleo- 
patra fua moglie, amica dell’ Imperatri- 
ce Popoea (i) . Trattò sì male i Giu- 
dei, chepianfero dietro ad Albino, ben- 
ché gran danni avelli? lor fatto , mentre 
almeno faceva opera di ricoprirli ; ma 
Floro parva che fe ne gloriarti? . Non fa- 
pea che forte pietà , e troppo conofce- 
va l’avarizia, per modo che dividea co’, 
ladri . I loro faccheggiamenti impoveri- 
rono molti Giudei, i quali andarono in 
altri paefi a ftabilirfi. 

II Re Agriopa avea femore autorità 
(opra il Tempio , e le perfone, che a 
quello fervevano (z) . I Leviti cantori 
lo pervadevano a fare unire il Sinedrio, 
e di ord-nare che forte loro permertò di 
portar 1' abito di lino, come i facrifica- 
tori ; e l’ottennero, e l’efegnirono. Gli 
altri Lev ti ancora, che attendevano a fer- 
vire il Tempio, ottennero di potere ap- 
prendere i facri cantici : e tutto ciò cen- 
tra le regole fi fece . Era terminata l’ 
edificazione del Tempio, e diciortomila 
artefici, che fopra di quelle manifatture 
viveano , non avean piò modo di vive- 
te . Voleva il popolo che il Re facerte 
rifabbricare la galleria orientale , eh’ era 
w»’ opera di Salomone ; il Re ricusò di 
farlo; e permife folamente che fi facef- 
fe il pavimento della città con pietre 
bianche . Levò parimente il Pontificato 
a Cesò figliuolo di Gamaliello , conce- 
dendolo a Mmia figliuolo di Teofilo , 
Fl'iry Tom./. 
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lòtto al quale cominciò fa glierra de’ 

Giudei, l’anno duodecimo di Nerone . 

XIII. Effondo ancora l’ Apoiìolo S. n 1 6 ' * 
Paolo in oriente circa l’ anno feflante- 
fimoquimo di G. C. dimorò qualche Epìflo!» 
tempo in Efefo , dove lalciò T imoteo pr*ro ’ 1 
al fuo partire verfo la Macedonia (;) . Tu ' 10t " ,> 
Avevaio ordinato Vefcovo , comunican- 
dogli la grazia con 1’ impofizione delle 
mani de’ Sacerdoti , benché averte fola- 
mente trent’anni in circa . Timoteo dun- 
que fu il primo Vefcovo di Efefo . 

S. Paolo Io pregò che quivi dimorane, 
c diftruggelfe i fallì dottori . Lafciò 
Tito altro fuo caro dilcepolo nell’ ito- 
la di Creta , dove avea predicato egli 
fteffo , e dove lo creò Vefcovo , dan- 
dogli carico di regolare ciocché manca- 
va , c di ftabilirc de’ Vefcovi per le 
città . S. Paolo intanto pafsò nella Ma- 
cedonia, e dimorò co’ Filippenfi , come » 

avea loro promeflb (4) . Di là per 
quanto fi crede ferirti? la fua prima let- 
tera a Timoteo verlò I’ anno feflantefi- 
mofefto di G. C. 

Contien erta ciò che principalmente 
abbia debito di fare un Vefcovo (5); 
prima di diflmggere i cattivi dottori , i 
qnali allontanatili dalla fede, e dalla pu- 
rità dicofeienza, fi occupavano in vane 
difpute , e in quiflioni di parole , di 
nuove frali , e di fole di vecchie , afli- 
curando, che niente intendevano, e eh’ 
erano ignoranti , fuperbi , e avari , e che 
teneano la religione per un mezzo ad 
acqniflar ricchezze. Tra le favole di que- 
lli dottori nota S. Paolo alcune genea- 
logie fenza fine; dove fi può vedere un 
principio della dottrina de’ Gnoflici , 
i quali contavano gli attributi divini, la 
fapienza , l’ intelligenza , la portanza , e 
la bontà , come tante perfone che fof- 
fero ufeite 1’ una dall’ altra ; e neo li 
potevano accordare né lòpra il loro nu- 
mero , né lòpra il loro ordine . No- 
mina tra quelli mali dottori Ime- 
neo, e Alelfapdro (6); che aveva egli 
abbandonati a Satanaflo , per infegnar 
loro a non bcrtemmiare . Diceva Ime- 
neo, che la rifnrrezione era già feguita; 

K e da- 
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e dava (i) (blamente la rifurrrzione da’ 

peccati alla grazia, e negava quella del 
corpo . Alefiandro era un lavoratore in ra- 
me , il quale gran danno avea fatto a S.Pao- 
lo, opponendoli fortemente a’ fuoi difcorlì. 
Era probabilmente quel medefìmo (2) , 
che volle parlare in Efefo neU’ailemblea, 
che Demetrio l’orefice avea raccolta. 

Accenna l’ A portolo a Timoteo le qua- 
lità di coloro, che doveva eleggere per 

10 (acro minillero. Doveva edere ilVe- 
fcovo netto di ogni macchia, marito di 
una fola donna (?) ? poiché allora diffi- 
di cofa era dopo trent’ anni o in circa 
dalla pobblicazion del Vangelo , trovar 
tali uomini che fodero (lati continenti 
fino a’ quaranta o cinquant’ anni , nella 
qual’ età regolarmente fi ordinavano i 
V efcovi , e i Sacerdoti . Prendeano 
dunque i capi delle famiglie pica mode- 
rate ; e raro era il ritrovarne di tali , 
che fodero flati contenti di una donna 
fola? poiché i Giudei, e gli altri orien- 
tali, potevano averne più d’ una ad un 
tempo ; e per via del divorzio ufato in 
ogni luogo , avevano anche i Greci e 
i Romani ia libertà di mutar donne a 
voglia loro . Perciò volle ancora 1 ’ Apo- 
rtolo (4) , che fi aveffe mira , fe colui , 
che fi eleggea per Vefcovo , averte ben 
governata la fua famiglia , fe vi regna- 
va la cartità , e fe i fuoi figliuoli gli 
predavano ubbidienza . Soggiunge , che 

11 V efeovo debb’ cfler fobrio , non aman- 
te del vino, regolato, modello, non li- 
tigante ; nè pronto a battere altrui , non 
avaro , ma amico dell' ofpitalità , pru- 
dente, intento ad inlegnare ; non debb’ 
edere Neofito , vale a dire nuovo Cri- 
rtiano , e che fia di buon nome anche 
appreflo i medelimi Pagani . 

Richiede 1 ’ Aportolo che predò a po- 
co abbiano le (lede qualità ancora i Dia- 
coni (5); che abbiano una moglie fola, 
che governino bene i loro figliuoli, eie 
loro cafe ; che non meritino veruno rin- 
facciamentor ; e che fi provino prima 
che ordinarli : che non fieno finti nel- 
le parole , nè amici del vino , o di 
fordido guadagno . Coloro , dice , che 
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avranno ben fervito , fi fanno fcala • 
maggior dignità nel miniftero . Intorno 
alle DiaconclTe , domanda , die fieno 
carte , lobrie , fedeli in .pitto , e non 
maldicenti (é) j e che le vedove , che 
verranno elette per tale ofhzio, non ab- 
bian manco d’ anni fedanta , e fieno di 
conofciuta riputazione per le loro buine 
opere ; di aver educati i loro figliuoli . 
efercitata l’ ofpitalità ., lavati i piedi de f 
Fedeli , data adillenza agli affimi . 
Raccomanda al fuo difcepolo di non af- 
frettarli d’ imporre le mani a chi fi fia 
(7) , per timor di non effere a parte de* 
peccati altrui ; di non ricevere acculò 
contra un Prete ( 8 ) , fe non vi fieno 
due o tre teftimonj ? di dar doppia ri- 
compenfa a’ Preti , che bene adempiono 
il lor dovere , e che fi adoprano a par- 
lare , e a infognate ( 9 ) . Quelli fo- 
no i fondamenti della difciplina eccle- 
fiallica. 

Accenna l’ Apertolo a Timoteo tutt’ 
i debiti che hanno i Crirtiani . Tutti 
generalmente deggiono pregare per tut- 
ti gli uomini , in particolare per li 
Re , e per li grandi ( io ) ; poiché in 
greco fi diceano Re i mede-fimi Impe- 
ratori Romani ; affine che fotto la loro 
protezione meniam noi tranquilla vita . 
Voglio dunque ( 1 1 ) , die’ egli , che 
gli uomini preghino in ogni luogo , le- 
vando al cielo le pure mani lenza col- 
lera , e quiflione . Le donne parimen- 
te fieno vellite modeftamente (12) ; 
ornate di verecondia , e di fobrietà ; 
non di capelli arricciati , non d’ oro , 
nè di gemme , o di preziofe velli ? nè 
permetto ad una donna d’ inlegnare, o 
di aver dominio fopra il manto fuo . 
Debb’ edere in tutto ubbidiente (1?), 
e debbe ammaeftrarfi, guardando filen- 
zio . Sarà falva , dando .al mondo de’ 
figliuoli, e con larvando la fede , la ca- 
rità , e la fantità . 

Le vedove con figliuoli deggiona 
prima badare al governo delle lor ca- 
fe (14) , ovvero alfirtere a’ loro pa- 
dri , e alle loro madri ; poiché quello 
die non ha cura de’ fuoi è peggior d'un 

in- 
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infedele . Le vedove Riovani (i) hannq 
a rimaritarli per fuggire 1* infingardag- 
gine , le vane cónverfazioni , le vnitc 
inutili, la curiofità , il luflò , c le altre 
tentazioni . Vere vedove fono quelle , 
che non hanno foccorlì , nè figliuoli , nè 
parenti (1) : dee la Chiefa aver cura 
che fieno affidile , ed effe di e notte 
preghino il Signore • I ricchi non fieno 
altieri , e non fondino le loro fpcranze in 
illabili ricchezze (3) ; ma nella bontà 
di Dio, che ci dà i beni copiofamcnte : 
fieno ricchi in buone opere, in liberali- 
tà , ed elemofiue . Gli fchiavi di padro- 
ni infedeli ferbino perfetta ubbidien- 
za , per non dar motivo che la religion 
fia biafitnata (4) : e quelli che hanno 
padroni fedeli, non li diipregino , perchè 
fono loro fratelli. 

Predice 1 ’ A portolo a Timoteo (5) , 
fecondo una rivelazione , manifeilata dal- 
lo Spirito Santo, che negli ultimi tem- 
pi , alcuni abbandoneranno la fede , 
c fegniranno la dottrina de’ demoni 
proibendo il matrimonio , e ordinando 
attinenza di alcune vivande, come le tut- 
te non f afferò creature di Dio ugual- 
mente buone ; e quello fi adempì lit- 
teralmente ne’ due feguenti fecoli nell’ 
erette degli Encratiti , de' Marcioniti , 
e de’ Manichei (6) ; poiché gli ultimi 
tempi, fecondo lo ft ile degli A portoli, è 
tutto il tempo, che feorre dopo la pre- 
dicazione del Vangelo (7). 

Dà S. Paolo a Timoteo alcuni awifi 
intorno alla perfona fua , d’ elfer dolce 
verfo tutti , in particolare verfo gli at- 
tempati (8) ; di non falciarli perdere ri- 
fpctto per la gioventù fua ; di riprende- 
re pubblicamente chi falla , per mette- 
re negli altri timore ; di dar efempio a’ 
Fedeli co’ fuoi difeorfi (9) , col modo di 
vivere , con la carità , e purità fua . Gli 
proibifee tuttavia (io) che non bea 
fempre acqua (u); ma gli ordina bere un 
poco di vino per la debilità del fuo doma- 
to, e per le fue fpeffe infermità . Sopra 
tutto gli raccomanda leggere , e infe- 
ttare (11) j gli raccomanda per amor 
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di Dio c di G.C. di ennfervare il depofito 
della lànta dottrina in ogni fua purità . 

Vi ferivo , die* egli (13) , fperando per 
altro d’ effere torto .a ritrovarvi ; ma fe 
tardarti , làprcte come governarvi nel’a 
Chiefa di Dio , eli’ è la colonna e il 
foftegno della verità . Quello è quanto 
contiene la prima Epiflola di S. Paolo 
a Timoteo. 

XIV. Di Macedonia parimente, c ver- EpìitoU 
lb il mede (imo tempo ferirti? S. Paolo una » Tito, 
lettera a Tito, nella quale gli dà preliba 

poco le medefime inllruzioni . Per parti- 
colari ragioni nell’ ifola di Creta , dov’era 
VefcovoTito, fi dovea dare il Sacerdo- 
zio ad uomini maritati, e badare, che i 
loro figliuoli non fodero dirtoluti ; c ciò 
per cagione delle antiche leggi di Creta 
(14), che obbligavano tutti a maritarti in 
giovanezza, e autorizzavano c fortenea- 
no per onorati i più iniqui amori dei 
mondo . S. Paolo in quella lettera moftra 
a Tito(t5) quali avvertimenti deggiadare 
ad ogni forta di perlone ; a Vecchi , e alle 
vecchie, a cui toccava ammaellrare i gio- 
vani ; a’ giovani, e agli fchiavi . Lo av- * 
vitti di opporfi a’ fallì dottori , c tra 
Giudei particolarmente (16) ; di ripren- 
derli con feverità; c di fchivare la pra- 
tica di un eretico dopo averlo avverti- 
to una e due volte . Finalmente dice : 

Quando avrò mandato a voi Artema o 
Ticico , vi affretterete di venire a tro- 
varmi a Nicopoli ; poiché quivi fon ri- 
fiuto di paffare il verno . Provvedete- 
con ogni attenzione al viaggio di Ze- 
nas , dottor delia legge , e al viaggio 
di Apollo , per forma che niente man- 
chi loro. 

XV. Pattato che fu il verno, S. Pao- s - 
lo ritornò in Efefo a ritrovar Timoteo f. 

(17); e di là pattò aTroade. Lafciò in m*. 
Efefo Trofimo ammalato, edEratto ri- 
mafe in Corinto , dove avea carica di 
teforiere della città . S- Paolo ritornò a 
Roma , dove fu accufato a Nerone , c 
niuno ebbe in difetti, e livide abbando- 
nato da tutti (18). Tuttavia col foccorfo 

di Dio fi liberò da quello pericolo ; di- 
K 2 mo- 
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murando ancora per un anno a Roma , 
g ® e predicando il V angelo a’ Gentili , che 
**64 q mv i capitavano da ogni parte. Era al- 
' lora S. dietro in Roma infieme con S.Pao- 
lo(t); e Iddio avvertì amendue chepre- 
dovean morire. Tra le altre cole predi- 
carono, come aveano l'apulo da G. C. 
che prettamente i Giudei dovevano ete- 
re c alligati (ij ; e che lubito Iddio a- 
vrebbe loro mandato un Re , il quale 
foggetterebbegli annata mano (}) ; di- 
ftruggerebbe le lor città , riducendole a 
tal carettia , che fi mangerebbero gli uni 
gli altri ; che quei, che rettalfero , làreb- 
ber divenuti fchiavi de’ lor nemici; che 
vedrebbero violare le loro mogli , e le 
loro figliuole ; Ghiacciare i loro figliuo- 
li, metter tutto a terrò e a fuoco ; e 
che quelli fciaurati fchiavi dimorerebbero 
per tempre in bando delle lor terre . Quelle 
predizioni fatte in Roma da S. Pietro, 
e da S. Paolo tettarono in ileritto. 

XVI. Accaddero intanto aGemlalem- 
me molti prodigi > avuti per fegni di 
Prodiri mali avvenire . L’ anno undecimo di Ne- 
aciu ciu- r0 ne , feflàntefimoquinto di G. C. addi 
* otto del mele Xantico , fecondo i Ma- 
ffla'gucr- cedoni , vale a dire di Aprile , eh’ era 
ra. la fetta degli azimi, alle nov’ ore di not- 
te apparve intorno all’altare, e al Tem- 
pio una si fatta luce , che parca giorno 
chiaro (4); e ciò pel corto di una mezz' 
ora ; nella medefima fetta una vacca , la 
qual’ era condotta al facrifizio partorì 
un agnello in mezzo al Tempio . £a 
porta orientale del Tempio , eh’ era di 
rame , e ri pelante , che a gran lattea 
venti uomini valevano a chiuderla , con 
ifpranghe fortificate di ferro , e chiavi- 
itelli, che alfai andavano oltre nella fo- 
glia fatta d’una pietra fola, quella por- 
ta fi aprì da le fola alle fei ore della 
notte . Corfero le guardie del Tempio 
ad avvifame il capitano,’ egli vi andò, e 
durò fatica a farla racchiudere . Pochi 
giorni dopo la fella , cioè addì ventu- 
no di Artemifio, o Maggio, prima che 
il Sol tramontane , per tutto il paefe fi 
videro in aria de’ carri , e delle truppe 
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armate , attraverfare le (bade , e circon- 
dar la città . Nella fetta della Penteco- 
tte entrati che furono per le lor funzio- 
ni i iacnficatori nel Tempio , fentirono 
da prima un movimento e uno ttrepi- 
to ; polcia udirono tutto ad un tratto una. 
voce gridare: Li l'eia ino di qui. 

L’anno léguente feffantelìmolèfto nel- 
la medefima letta degli azimi (5), Celtio 
Gallo govemator delia Siria , palsò di An- 
tiochia in Gcrufalemme , e volle la pere 
il numero del popolo , e darne avvifo 
all’ Imperatore ; affinché vedette che 
la nazione de' Giudei non era da di- 
lpregiarfi , come penfava egli . A tal 
fine contarono 1 facrihcatort le vittime 
facrificate il giorno di Palqua, dalle tre 
ore dopo il mezzo dì (ino alle cinque ; e 
trovarono elfcr quelle in numero di du- 
gcnto cinquantacmquemila leiccnto. Era 
quello 1 ’ agnello Palquale , e per man- 
giarlo fi raccoglievano in dieci perfone 
almeno, giungendo talvolta fino a venti. 
Solamente dunque a dieci perlone per vit- 
tima erano due milioni cinquecento cin- 
quantafeimila perfone parificate (6). In 
quella occafione andarono innanzi a Celilo 
in numero di circa tre milioni , negandolo 
di foccorrerli , levando loro Floro ; ma 
niente impetrarono ; e divenendo Floro 
peggiore di giorno in giorno, elfi final- 
mente fi ribellarono alla Icoperta, e co- 
minciò la guerra nel mele di Maggio in " 
quell’ anno duodecimo di Nerone , lettan- 
tefimofetto di G. C. diciattettefnno di 
Agrippa , e fecondo del governo di Floro. 

Fece il Re Agrippa ogni opera per 
ridurre i Giudei a ragione , rapprefentan- 
do loro quanto valeffero i Romani , e le 
feguele della guerra, in cui fi metteano; 
ma in vano parlò , e fu coftretro a par- 
tirfi di Gcrufalemme . Alcuni de’ più le- 
diziofi a irritarono improvvifamento la for- 
tezza di Maffada , uccidendo tutt’ i Ro- 
mani , eh’ erano dentro (7) . In Geni l'a- 
le mme , Elcazzaro figliuolo del Pontefi- 
ce Anania, giovane ardito, c allora ca- 
pitano del Tempio, perfuafe i facnficatori 
di non ricevere vittime altro che da’ Giu- 
dei, 
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dei , e di non offrirne più nè per l’ Im- 
peratore , nè per li Romani , come fa- 
cean prima . I principali della città , 
che amavan ripolo , vergendo quel che 
potea fcguire a tal rifolua^one , manda- 
rollo Legati a Celarea per avvertirne 
Floro"; e altri ne mandarono al ReA- 
grippa ; perchè tolto mandaller truppe a 
ra li renare la lèdizione nel luo principio. 
Floro, che altro non volea che rovina, 
per il'chivare le acculò legittime, che in 
tempo di pace dovea temere, non li cu- 
rò di mandarne. Agrippa, il quale avea 
tentato in vano di chiamare alla ragione 
i Giudei , mandò tre mila cavalli, che 
col favore de’ Pontefici , de’ princi- 
pali delia città , c di tutti coloro che 
amavan pace, s’impadronirono della par- 
te liipenore della citta, centra i tediato- 
li , che occupavano il T empio e la par- 
te interiore della città. Per lette giorni 
combatterono inlieme quelli due partiti . 
Il dì , in cui li portavano le legna al 
Tempio, ellendo molti licar; entrati nel 
Tempio con gli altri, sforzarono le trup- 
pe di Agrippa , ('cacciandole fuor del- 
la parte luperiore della città , e ridu- 
cendole all’ alto palagio di Erode ; a- 
vendo incendiato il palagio degli Almo- 
nei, allora di Agrippa ; infieme con la 
cafa del Pontefice Anania; e gli archi- 
vi a bella polla abbruciati , perchè fi per- 
dellero i pubblici atti , contenenti i de- 
biti de’ particolari , c chiamare con tal 
mezzo nel loro partito le perfone ag- 
gravate. 

Il giorno feguente che fu il decimoquin- 
to di Lous *, o di Agolto , alìediarono 
la fortezza Antonia , e la pelerò a capo 
di tre giorni . Uccifero tutt i lòldati Ro- 
mani, che v’erano , e la incendiarono. Il 
capo di quelli fediziofi era Manaem fi- 
gliuolo di Giuda di Galilea ; quel fal- 
lo dottore, cagion della ribellione acca- 
duta al tempo di Quirino . Manaem 
andò alla fortezza Mallada , faccheggiò 
il magazzino d’ armi raccolto da Erode, 
e armò le lue truppe . Poco tempo dopo 
afialì l’alto palagio, prete la parte chia- 
mata il campo , la incendiò , e cosi ne 
rmiafe padrone. Ma Eleazzaro, capita- 
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no del Tempio, gli fu addoflb nelTem-“^53 

pio , mentre quivi faceva orazione con Anno 
grandi appaiamenti in abito reale ; e DI G.C. 
in quel modo tu prefo e dato alla mor- 
te dopo moiri tormenti, inlieme co’capi 
principali del luo partito . Alcuni pochi 
licarj , che accompagnavano Manaem , 
riguadagnarono Mallada , comandati da 
Eleazzaro, figliuolo di Giair luo paren- 
te . Disfattoli il popolo di Manaem , 
penlàva di aver fedata la ledizione ; ma 
Eleazzaro capitano del Tempio fi ado- 
prava per te. Aliali i Romani, che do- 
po la prela del palagio s’ erano ritirati 
nelle tre torri Ìppica, Fatatilo , e Ma- 
riamna ; li anelerò ; ma i fediziofi tutti 
gli uccifero , mancando alla prometta 
latta loro ; benché tollero dilàrmati , e 
lolle dì di l'abito. 

XVII. Il medefimo giorno nella me- eludei !« 
delima ora 1 Gentili fi lollevarono con- 
tra i Giudei in Celarea nella Falcili- ucci, 
na , dove erano cominciati quelli ulti- 
mi dilordim (i) . Il medefimo Floro 
eccitava i Pagani , i quali uccifero più 
di venti mila Giudei , per forma che 
di ellì fu lpopoiata Celarea ; poiché 
Floro fece prender quelli , che aveano 
tal rovina staggita, e mandolli in cate- 
ne ne’ poni. 

Per quella uccifione di Cefarea infu- 
riò tutta la nazicm de’ Giudei ( 2 ) ; per 
il che fi divifero , e fi diedero a taccheg- 
giare i borghi de’Siri , e le vicine città, 

Filadelfa , Gebonita , Gerallà , Polla , 

Scitopoli ; polcia allalirono Gadaxa , Ip- 
po5, e la regione Goianita . Di quelte 
Citta alcune nc disfecero con mine , alcune 
altre ne abbruciarono . Andarono anche 
contra Cedala de’ Tiri , contra Tole- 
maide , Gaba , e Celarea . Nè Sebalta, nè 
Alcalona poterono durar forti a’ loro 
sforzi ; ma dopo averle incendiate , ro- 
veteiarono Antedone, c Gaza. 

Molti villaggi furono Taccheggiati in- 
tomo quelle città , e una moltitudine 
d’ uomini refiarono prefi . I Siri dal can- 
to loro non la perdonarono nè pure 
a* Giudei ; pigliavano tutti quelli , eh’ 
eran per le citta , e fcannavanli ; ag- 
giungendo all’ odio antico la neceliità 

di 
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— di non lafciarfi prevenire, e di metterti 

al coperto . Quindi cialcuna città era di- 
vifa come in due armate ; e tutta la 
Siria caduta era in orribile confusone . 

I più moderati per Taccheggiare doveva- 
no uccidere; poiché onorato più era chi 
più Ipoglie raunava in Tua cala . Eran 
coperte le città tutte di corpi morti , 
vecchi pittarti l'opra fanciulli , donne (co- 
perte ed efpofte . 

In una città i Giudei lì armarono con- 
tra 1 loro medefimi fratelli. Ciò accad- 
de a Scitopoli; ma non potendo gli abi- 
tanti fidarli di loro, gli obbligarono co- 
me in prova della lor fedeltà a chiuderli con 
le loro famiglie in un bofehetto , e quivi gli 
Cannarono tntti , e furono più che tre- 
dici mila . Simone figliuolo di Saulo , 
che s’ era moftrato più che gli altri ac- 
cefo centra la fua nazione, veggendo sì 
trillo avvenimento, volle da se medefi- 
mo punirli ; ed efdamò : Egli mi avvien 
ciò che merito ; ma non deggio perire 
per altra mano che per la mia . Allora 
fi volge a rimirare con turbati occhi tut- 
ta la lua famiglia; prende fuo padre pei 
canuti capelli e con la fua fpada lo tra- 
figge ; così fa di fua madre , che non 
pub opporli , e di fua moglie , e de’fuoi 
figliuoli , che andavano quali incontro 
a’ colpi . Finalmente levò le braccia , 
per dar meglio a conofcere una sì bella 
imprefa , e li cacciò nel feno tutta la 
fpada fino all’ elfa . Tal era il furor 
de’ Giudei. 

L’ elempio di Scitopoli animò le altre 
città . In Afcalona furono uccifi due 
mila cinquecento Giudei , a Tolemai- 
de due mila ; molti a Tiro , e la mag- 
gior parte lì mifero in ferri . Solamente 
in Antiochia , in Sidone , in Apamea 
fu loro perdonato . Ma in Aleflandria 
grand’ uccifione li fece . Era il popolo 
raccolto nell’anfiteatro per deliberare fo- 
pra una legazione da mandarfi all’ Im- 
peratore ; c quivi fi abbatterono molti 
Giudei; 1 quali veduti da’ loro awerfa- 
rj , colloro efclamarono torto , ch’eran ne- 
mici, e fpie ; e tutto ad un tratto fu- 
rono loro addoffo . I Giudei fuggirono 
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fuor di tre che rimafero preli ; e gli lira* 
feinavano come per bruciarli vivi . Tutt’ i 
Giudei accorfero in loro ajuto , e comin- 
ciarono a gittar falli a’Greci ; pofeia prefe- 
ro alcune torce , correndo all’ anfiteatro 
con difraio di bruciare tutto il popolo 
che vi lì ritrovava; e avrebber ciò fatto, 
fe Tiberio Alertandro govemator della 
città non gli avelie trattenuti. Mandò a 
dir loro che guardatimi di non irritare le 
truppe Romane ; prefero a gabbo l'avvilo 
fuo, edifferoalui ftelTo ingiuriofe parole. 

Allora Iafciò andar egli contra di loro 
le due legioni, eh’ erano in Aleflandria, 
e cinquecento foldati della Libia , che quivi 
per cafo fi trovavano. Diede loro ordine 
non fidamente di ucciderli ; ma di Tac- 
cheggiare i lor beni , c d’ incendiar le 
loro cafe . I foldati gli aflalirono nella 
Delta, ch’era la lor contrada in Alcltm- 
dria; c lì difefero i Giudei a lor potere 
col fior delle genti armate che aveano ; 
ma finalmente cedettero, e furono ucci- 
fi da' Romani nella piazza, enellecafe 
lenza veruna dirtinzione di età , o di 
felfo ; per modo che tutte le contrade 
nuotavano nel fangue; e il mucchio de* 
corpi afccndeva al numero di cinquanta 
mila. Alertandro per compalfione perdo- 
nò a tutto il redo . I foldati Roma- 
ni avvezzi ad ubbidire , fi ritirarono 
torto ; ma diffidi cofa fu lo fiaccare da 
que' morti corpi il popolo di Alclfandria, 
unto odiava elio i Giudei. 

XVIII. Cellio Gallo, govemator del- 
la Siria, veggendo che in ogni parte i 
Giudei erano in arme , pensò di non ‘ ** 

poter più effere in ripofo . Partì dun- 
que di Antiochia con la duodecima le- to 
gionc , con le truppe aulii iarie del Re 
Antioco , e del Re Agrippa , c di al- 
cuni altri (1). Agrippa lo accompagnò in 
perfona ; c come conofcea meglio il paefe , 

Iacea da guida. Ccfiio fi avanzò aTole- 
maidc, pofeia a Cefarea , donde mandò 
uno fiaccamento contra Gioppe. Rimale 
quella città prefa , e arfa , e furono ocel- 
li tutt’ i G indei in numero di otto mila 
quattrocento . Dall’ altro canto Cellio 
Gallo mandò in Galilea un altro Gal- 
lo 
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10 con trupoe baftevoli. Sefori città pili 
forte della provincia gli aprì le porte , 
e tutto il redo feguì il fuo efempio , 
folamente alcuni fediziofi provarono di 
refillergli , e ne rodarono uccifi più di 
mille . "Effondo la Galilea in ripofo, an- 
dò Gallo in Cefarea a raggiungere Ce- 
dio, che andava in Antipatrida, pofeia 
a Lidda da lui incendiata ; e feguitò il 
fuo cammino vedo Gerufalemme . Sali 
per Betoron , e accampò a Gabaon luogo 
lontano cinquanta dadj da Gerufalem- 
me , vale a dire manco di tre leghe . 
Quivi tutto il popolo era raccolto per 
la feda de’ tabernacoli. Prefero l’arme, 
tifarono in folla della città , e andaro- 
no con alte grida contro a’ Romani ; e 
benché procedcffero fenza ordine, erano 
in sì gran numero , e andarono da pri- 
ma con sì fatto empito , che fpinfero i 
battaglioni e mifero in pericolo tutta 1’ 
armata di Cedio. Perdettero i Romani 
in queda giornata cinquecento quindi- 
ci uomini , e i Giudei ventidue fola- 
ment’. Mandò loro il Re Agrippa due 
perfone con propofizioni di pace per 
nome de’ Romani : ma i fediziofi uc- 
cifero uno di que’ Legati , e feriron P 
altro ; quantunque la maggior parte 
del popolo bramane pace. Volendo Ce- 
ftio trar vantaggio dalla loro divifio- 
ne , fi avanzò con tutte le lue truppe, 
e andò ad accampare lontano fette da- 
dj dalla città, o un ouarto di lega che 
vogliam dire. Diede 1 affatto il dì tren- 
tennio d’ Irvrbereteo o di Ottobre . I 
fediziofi, ch’orano foli a refidere, furo- 
no impauriti del bell’ ordine de’ Roma- 
ni, abbandonarono le parti ederiori della 
città , ritirandofi nella città interiore , 
e nel Temoio . Arie Cedio le due 
parti di Gerufalemme chiamate Beze- 
ta e la città nuova ; e accampò dinan- 
zi il palagio reale , per affiliare la città 
fuaeriore . 

Se in quel punto medefimo avelie vo- 
luto dar l’affalto , avrebbe da allora pre- 
fa la città, e terminata la guerra . Ma 

11 prefetto del campo Tirano io Brifco , 
e la maggior parte de’ comandanti della 
cavalleria effondo dati guadagnati con 
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danari da Floro govemator della Giudea, - 
nel didollero . Cedio non fi curò né 
pure delle propofizioni da alcuni fatte- D, 5^®• 
gli di aprirgli le porte ; e non osò fi- 
dartene . Finalmente il dì fedo fece 
dare P affatto al Tempio dalla parte del 
fettentrione . Giungendo i foldati Roma- 
ni i loro feudi, e facendo ciò che chiama- 
vano la * teduggine, erano apparecchiati 
ad abbattere la muraglia, e ad incendiare 
le porte. I fediziofi fi perdettero di animo, 
e il popolo all’ incontro s’ incoraggiava; 
e andava già ad accogliere Cedio come 
fuo benefattore : ma Cedio non fu ac- 
corto ne’luoi vantaggia fi ritirò con tra ogni 
ragione . I fediziofi riprefero cuore , e ab- 
batterono i Romani per di dietro ; così per 
molti giorni che durò la loro ritirata fino 
ad Antipatrida,furonofempre perfoguitati 
e abbattuti ; per modo che tutta P arma- 
ta di Cedio corfe pericolo di perire. Per- 
dette della fanteria cinque mila e tre- 
cento uomini; e della cavalleria, nove- 
cento e ottanta . Prefero i Giudei il di 
lui bagaglio , fopra tutto le baledre e 
le macchine, che avea fatte portare per 
l’affedio; di che poi fi ferviiono molto 
per difendere Gerufalemme contra i me- 
defimi Romani (r). Queda perdita ebbe 
Cedio P ottavo giorno di Dius, o No- 
vembre, il duodecimo anno di Nerone , 
c f 'ffantefìmo fedo di G. C. 

XIX. Dopo queda disfatta di Cedio Ritinta 
molti de’ più confiderabtli de’ Giudei li '•«' Cn " 
falvarono da Gerufalemme , come al- q^iì. 
tri fi falva da un vafcello che fi affon- i cm m# . 
da ; ed é cofa probabile che i Cridiani 
foflcr di quedo numero . Vedeano già 
compiuta la profezia di G. C. P ab- 
bominazione della delibazione eretta nel 
luogo fanto (z) ; vale a dire le ar- 
me intorno Gerufalemme ; poiché le 
truppe Romane non procedeano fenza 
le infegne doro in quella guerra ; le 
quali mlegne erano piene d Iddìi , e 
gl’ Iddìi nella Scrittura vengono chia- 
mati abbominazioni , e tutta la terra 
fegnatamente intorno Gerufalemme era 
riguardata come Santa . Si ritirarono 
dunque i Cridiani nella picciola città di 
Pclla , fintata nelle montagne appreffo 
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~ A w ~ ù ^ e ^' rt0 ver f° 1 * Siria (i). di Acaja nella Siria per incamminarli 

ni G C novella di tal disfatta de* Roma- per terra . Quello è quanto accadde in 

^ 'ni giunte a Damalco, e gli abitanti ri- quella guerra nell’anno fefiàntelimo fedo 
J * folvettero di disfarli di tutt' i Giudei . di G. C. 

Gli aveano già racchiufi nel lor gmna- XX. Verlb la fine di quell’ anno , o EpWHI» 
fio ; ma torneano le loro proprie donne, nel principio del feguente , fcrilfero gli feconda 
le quali quali tutte li erano date alla reli- Anoffoli S. Pietro e S. Paolo le loro dl S P,e ~ 

gione giudaica ; però tacquero ad effe ultime cpiilole . La feconda di S. Pie- tro ' 

la intenzione , che avevano , e tenendo tro è di uno fitte alquanto diverfo di 

intanto i Giudei dilàrmati in un luogo quei della prima (<;), poiché fecondo le 

rilhetto, gli dannarono tutti ad un trat- occafioni fervivafi di vario interprete. E' 
to in numero di dieci mila (i). indirizzata alle medelime portone ; cioè 

Incoraggiati per la loro vittoria i Giudei a’ Fedeli difpeTfi netl’Afia , nel Ponto , 
di Geruialemme , diedero il comando nella Cappadocia , e nelle Provincie vi- 
della guerra tutta a Giulèppe figliuolo cine; perocché dice T Apoflolo (6) : Ec- 
di Gorione , e ad Anano figliuolo di co la feconda lettera , eh’ io mando a 
Anano , eh era fiato Pontefice , e che voi . Pareva anche che fofTe ferina poco 
ancora ne lèrbava il nome . Mandato- prima della fua mone ; dicendo in efia : 

■no parimente governatori per tutte le Io fono certo di aver tofio ad abbando- 
provmcie ; tra gli altri Giuieppe facrifi- nare il mio tabernacolo ( vale a dire il 
catore figliuolo di Mattia ; diedero a mio corno ) per quanto G. C. mi fece 
quelli il governo della Galilea , dove fax; re (7) ; ma io farò in modo che 
molto l’offrì per la inimicizia degli altri dopo la mia morte abbiate di che fovve- 
Giudei lediziofi, e invidiofi del Ilio uffi- nirvi della dottrina mia . Gli cforta a 
zio. Egli é quel Giulèppe, il quale fcrif- rendere certa la lor vocazione col mez- 
fe la (Iona di quella guerra (;)• Appa- zo delie buone onere (8); c ad attener- 
recchiava in Gerufalemme Anano lene- fi fermamente a ciò ch’egli infegnù loro 
celfarie cofe per difendere la città ; ripa- (9) ; non l’opra vani rapporti ; ma co- 
rava le mura , per tutta la città facea me tefiimonio di villa della gloria di 
fabbricar arme . Fece opera ma vana- Gesù Criilc» , avendo udito fopra 
mente di moderare coloro , che fi chia- il monte Taborre la teftitrmianza , 
mavano zelanti . Mandò alcune t rampe che gli avea renduta 1 ’ eterno Pa- 
per prendere Si mone , figliuolo di Gio- drc. 

ras, il qual taccheggiava il paelè , ecer- Raccomanda loro parimente la donn- 
eava divenir capo di partito. Ma Simo- na de’ Profeti, e degli altri Apoiloli, Dar- 
ne fi falvò in Maffada co’fediziofi, che ticolarinentc quella di S. Paolo (io): 
di là faceano feorrerie per tutta la Giu- nelle cui lettere, die’ egli (11), vi fono 
dea, e l’Idumea. alcune cofe non agevoli ad intenderli;® 

Cellio avvisò Nerone dello fiato cat- delle quali gl’ ignoranti fi abnfano per 
tivo, in cui ritrovava!! la Giudea; Fina- la Propria perdizione , come deile altre 
peratore era allora in Acaja ; ebbe ti- fcritture . Dice ancora , che non fi debbe 
mor di quella guerra , e fi dolfe con interpretare la Scrittura fanta col lènfo 
Cefiio del cattivo avvenimento (4) . particolare di un uomo ; poiché non è 
Per porvi riparo, diede il comando del- opera di umana volontà (12) ; ma è 
le truppe della Siria a Vefpafiano , il cofa infpirata dallo Spirito Santo (iq). 
quale mandò fuo figliuolo Tito in Alef- Gli avvifa di guardarli da’ falli Pro- 
fandria, perché quivi due legioni prendef- feti , e da’ falfi Dottori , che negano 
fe, la quinta, e la decima ; e le con- G. C. lor Redentore , befiemmian- 
duceflè in Giudea . Egli intanto pafsò do coptra la vera dottrina, che non co- 

no- 
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nafcevano (i) ; e che co* loro inganne- 
voli diicorfi trafficavano 1’ anime per 
empiere il loro avaro defiderio; che di- 
forcgiavano 1* autorità , compiacendoli di 
fe fletti ; che leguivano i defiderj della 
carne, e gl’ immuri diletti (z) ; metten- 
do la loro felicità ne* beni paffeggieri , 
ne’ conviti , nelle deli-zie ; c di’ eran 
pieni di brame peccammofe , volendole 
dettare in altrui fotto colore di, libertà 
(?); e che ritornavano ancora al vomi- 
to loro doro aver !afciatn il mondo , c 
pmfeffata la dottrina di G. C. 

XXI. Gli Eretici , de’ quali parla S, 
Pietro, e che vengono da lui paragona- 
ti co’ difcepoli di Balaam , erano, i Nic- 
colaiti , che avean prclb nome da Nic- 
cola un de’ fette primi Diaconi di Ge- 
rufalemme (4) . Avea coftui bella mo- 
glie , e gli Aportoli dopo f Afcenfione 
del Signore avendogli rinfacciato che ne 
fotte gelofo ; egli la prefentb a’ fra- 
telli , permettendo a lei che fi fpofatte 
a qual più voleva : ma fapea bene che 
nertun de’ fratelli l’ avrebbe tolta . Ave- 
va un figliuolo, che guardò la continen- 
za , e figliuole, che vittero vergini fino 
alla vecchiezza ; ed egli (letto non toc- 
cò mai altra donna , che la moglie . 
Quello mofhra che non approvava la im- 
purità , e che offerendofi di abbandonare 
la monlie fua , avea cercato folafnente 
di giuttificarfi intorno al non etterc gelo- 
fo. Avcva.egli aggiunta una parola equi- 
voca : che bifognava abularifi della car- 
ne, volendo dire, che bifognava mortifi- 
carla , e non fervirfene in ogni fuo ufo. 
Si rapportava una limile paiola di S. 
Mattia : Che bifognava abufarfi della 
carne; cioè adire, ch’era d’uopo combat- 
terla, nè accordarle cofa alcuna per com- 
piacerla . Tuttavia quella parola del Dia- 
cono Niccola unita all’ atto, che fece 
della moglie, fervi di protetto ad alcnni 
di avere in difnregio le regole del matri- 
monio , valendoli del nome di quello 
Diacono , come fe fotte flato il capo 
della lor fetta . 

Si abbandonarono etti alle impurità, 
c mangiavano fcnza fcrtipolo le carni 
Fleury Tom.I. 
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facrific^e agl’ Iddìi . Diceano che il 
Padre Si G. C. non era il creatore ( •)• 
Alcuni tra etti onoravano una certa Bar- 
belo , che abitava , diceano , nell' ot- 
tavo cielo. Era ella ulcita di padre, ed 
era madre di Guldabaot , o fecondo al- 
cuni altri Sabaot , il quale per forza s' 
era impadronito del fettimo ciclo; e di- 
ceva agli altri di l'otto : Io fono il 
primo e 1 ’ ultimo , e non v’è altro Id- 
dio fuor di me . Altri davano nome di 
Prounicos a colei , che onoravano come 
madre di tutt’ 1 Principi celelli ; e fot- 
to 1’ uno , o I’ altro nome le attribui- 
vano inique azioni , con l’efempio del- 
le quali autorizzavan le loro. Altri mo- 
llravano alcuni libri , e protefe “rive- 
lazioni fotto il nome di Gialdabaot , 
C davano una infinità di nomi barbari 
a’Principi , e alle Portanze , che mette- 
vano in ciafcun cielo . Uno era chia- 
mato Caulaucauch , ahufandofi di un paf- 
fo d’ Ilàia dove fi leggono quelle paro- 
le ebree ( 6 ) : Cau la-cau , Cau-la-cau , 
per rapprefentare l’infolenza con che gli 
empi beffeggiavano il Profeta, ripetendo 
molte volte alcuna delle fue parole (7). 
In tal modo quelli eretici ingannavano 
il popolo ignorante : ma poco tempo 
durarono col nome di Niccolaiti , divi- 
dendoli in molte fette , e prendendo di- 
verfi nomi , e Lunatamente furono detti 
in generale Gnoltici. . 

XXII. In quetto (letto anno duodeci- 
mo di Nerone , e fettantelìmo fello di 
G. C. Apollonio Tianeo andò irt Roma; 
e mentre era lontano dalla città cento 
venti (ladj , o fei leghe , che vogliam 
dire , incontrò un certo nominato Filo- 
lao , il quale volea diflorlo dall* entrare 
in Roma; dicendo , che quivi non era 
lìcurez7a per lui. In effetto Nerone ave- 
va in odio la filofofia , e credea che fof- 
fe una colorata ragione per ricoprir l’ar- 
te d’indovinare . Avea fatto mettere in fer- 
ri Mufonio , (limato il primo valorofo 
dopo Apollonio per la fapienza fua . La 
maggior parte de’ difcepoli d’ Apollonio 
ebber timore , e fotto vari pretetti lo 
abbandonarono ; ficchè di trcntaqiiattro , 
L che 
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che ne aveva, otto foli gliene nmafcro^ 
,. N ° tra gli altri Menippo , Dtòfcoridc Egi- 
DI zio, e Damis. Apollonio per quell’ av- 
° 6 ' vifo di maggior defìdeno arte per giun- 
gere a Roma , per dare a divedere , di- 
ceva egli , che un lilolòfo non dee te- 
mer niente , e per conofcere da vicino 
che razza d’ animale folfe un tiranno . 
Giunto in Roma (x) fu fatto chiamare 
da Telefino uno de' confoli di queft’an- 
no feflantafei , il ’ quale lo interrogò in- 
torno il fuo abito, e la tua protclllone, 
e intorno il modo di privare gl* Iddìi . 
Trovandolo fapiente nella religione, gli 
perniile che vifitaffe turt’ i 1 empj , e 
ordinò a’ facrificatori di accoglierlo; poi- 
ché ave» il conlòlo poflanza fopra di 
eflì , datagli dalla lua carica . Gli diede 
licenza parimente di alloggiar ne’ Tem- 
pi , fecondo eh’ era Apollonio ufato di 
fare . Partiva dunque Apollonio da un 
Tempio all’ altro (z) , dicendo che fi 
conveniva onorare tutti gl’ Iddìi ; e 
co’ Tuoi difeorfi inducca le perfoné a 
fervi r loro . Parlava indiilintiffnente a 
ciafcuno, fenz’ adulare i grandi. 

Demetrio Cinico grand ammiratore di 
Apollonio , efTendo arrivato in Roma , 
parlava si liberamente contra gli abufi 
de’ bagni, che Tigellino, il piò fingolar 
favorito di Nerone, lo difcacciò : e fe- 
ce olfervare ogni difcorfo, e ogni opera 
di Apollonio j Accadde allora una ce- 
ti iffi del fole , e nel medefimo tempo 
tuonò ; e dide Apollonio rivolto al cie- 
lo: Qualche gran fatto avverrà , e non 
avverrà : eiTcndo quello il fuo nitido di 
profetizzare per andar meno errato che 
potea . Di là a tre giorni mentre Ne- 
rone mangiava , cadde un fulmine fopra 
la tua ravola , e fece cader la coppa, che 
fi nvea già approflimata alla bocca : fi 
(limò dunque che Apollonio volefTe infe- 
rire , che poco dovea mancare efìe l’Im- 
perator non jelhffe offel'o . In fine gli 
ufeirono di biocca alcuni Icherzi (j) , don- 
de Tigellino prefe opportunità di farlo 
acculare, che avelie mancato di rifpetto 
all’Imperatore. Ma quando fu egli per 
aprire il libro delle accufe, trovò edere 
la carta bianca , e niente forinovi fopra. 



Ecclesiastica. 

Per lo fofpetto che qualche opera di de- 
monio folle quella, diiaininò in lecre- 
ro Apollonio di quei che pcn Carte intor- 
no a' demoni , c alfe apparizioni delle 
fantaiìmc. Come io penlo de’ micidiali, 
e degli emp; , nipote egli ; rinfacciando 
tacitamente quelle colpe a colai , che lo 
interrogava • Negò di edere indovino , 
e parlò, del rimanente con tal fodezza , 
che Tigellino ne fu maravigliato, e lo 
laiciò andare . Apollonio chiamava ma- 
ghi coloro, i quali facevano apparire fan- 
tafime, e pretendeano sforzare il delfino 
per via d’ incanti , o di unzioni y e che 
lacrificavano al modo de’ barbari . Per 
le, attpnevafi alle greche cerimonie ; e 
pretendea leguire ì delfini , e predire 
per mezzo di quelle cognizioni, che gl’ 
Iddii gli davano di lor volontà , Però 
eiicndo nell’ Indie , e veggendo alcuni 
treppiedi e altre coli- moverli da se, non 
volle informarli come ciò accadelfe (4). 

Ma ecco il gran miracolo di Apol- 
lonio (5). Dimorando ancora in Roma, 
era vicina a maritarfi una giovane di 
famiglia conlolarc, quando ella apparve 
morta . La portavano lòpra un letto 
icopcrtamente iècondo il coilume , c 
veniva lcguita dal luo fpofo piangendo . 
Apoilonio fi abbattè in elfa, e dilfe : 
Mettete giò a terra il letto , eh’ io (arò 
celiar le lagrime voltrc. Domandò il 
nome della giovane , la toccò , e mor- 
morò fono voce alcune parole . Ella fi 
ivegliò , cominciò a parlare, e ritornò 
a caia lua . I tuoi genitori vollero donare 
ad Apollonio grolla Ibmma di danaio; 
ma egli filpofc , che lal'ciavalo in dote 
alla loro 'figliuola . Quei medefimi eh’ 
erano prelenti , non ofavano dire , che 
lolle morta Scuramente; poiché dal luo 
vil'o ulciva ancora qualche calore ; c in 
oltre cadea rugiada , che potè effe- 
re valevole a richiamarla dallo l'veni- 
mento . In quello modo riferifcono un 
tal miracolo di Apollonio i Tuoi mede- 
limi lodatori . Partendo Nerone per la 
Grecia , fece bandire , che tutt’ i liiofofì 
uicillero di Roma ; e Apollonio prete la 
via di Spagna. 

XXII I. Parimente Simonc mago ri- 

tro- 
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Morte trovavafi in Roma , dove dedava mara- 
mi Simon yjglie , come avea fatro altrove co’ Cuoi 
Mas °' vari predigi . Era 1 ’ Imperator Nerone 
tanto vago della magìa , che più non lo 
era della mufica (i) . Con quell arte 
penfava egli di comandare agli deflì Id- 
dii ; e per apprenderla non perdonò a 
fpefa , o a fatica . Con tutto quedo non 
trovò mai verità alcuna nelle promelfe 
de’ maghi , per modo che il fuo efem- 
pio è una chiaridìma prova della falfità 
di qued’arte . Dall’altro canto non v’era 
chi ofaflfe opporli e dirgli , che folle im- 
pedibile cola ciò che da lui veniva or- 
dinato : a legno che comandando a un 
uomo, che doveiTe volare , gli promife 
di farlo ; e fu lungamente mantenuto 
nella lua corte con tale fperanza . Fece 
anche rapnrefentar nel teatro un Icaro 
volante (2) ; ma al primo volo Icaro 
cadde vicino al fuo palco , c tinfe col 
fuo fanguc il medefimo Nerone . 

Simone ancora promife di volare , e 
di accendere al cielo (?) ; e in fatti fi 
levò , effondo da' demoni portato ; ma S. 
Pietro, e S. Paolo fimifero ginocchioni, 
e pregando in fieme invocarono il nome 
di G."C. per il che (paventati i demoni 
abbandonarono Simone : cadde egli crefiò 
dilìefo con le gambe rotte . Fu portato al- 
trove ; ma non potendo egli (offrire il do- 
lore , e la vergogna , fi precipitò giù da 
un altifiìmo luogo . In quella forma perì 
Simon mago per virtù degli Apolidi (4). 
Irritato l’Imperatore di quello acciden- 
te , fece mettergli in prigione ; e fi narra 
parimente un’altra /ingoiar cagione del 
fuo odio con tra S. Paolo ; cd era, eh* 
avea convertita la fua più cara^ concubi- 
na , e perfuafala a rinunciare a fuoi im- 
puri abbracciamenti . Venivano acculati 
d’ infegnare la callità (5) ; e ciò era a’ 
Gentili cagione di (degno. 

Seconda XXIV. Si pub collocare al tempo di 
quell’ ultima prefura di S- Paolo la fua 
teo . feconda epiilola a Timoteo, il quale^ di- 
morava tuttavia in Efefo ; poiché 1 ’ A- 
polìolo parla in effe molte fiate delle 
fue catene . Non vi vergognate ( 6 ) , 
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dife’ egli , della teftiroonianza che ren- 
diamo al Signore , nè di me , che per D( q q 
amor fuo fon prigione . Pofcia : Io pa- 
tifeo ciò per la predicazione, del Vange- ’ 
lo (7) ; nè mi confondo (8) ; e in ol- 
tre dice : Io peno tra ferri copie un 
malfattore, ma la parola di Dio non è 
punto incatenata (9) . Dava gnimo al 
fuo dìfcepolo di durar fermo , malgrado 
delle pcrfecuzioni , e delle oppofizioni 
de’ falfi fratelli, e de’ fallì dottori. Voi 
fapete , die’ celi, che tutti coloro, che 
fono in Afta , fi fono allontanati da me; 
tra gli altri Figello, ed Ermogene (to). 

Quindi nomina falfi dottori Imeneo , c 
Fileto , i cui difeorfi fi dilatavano co- 
lpe la cancrena (11) ; e i quali dìcca- 
no, che la rifurrezione era già feguita ; 
e aveano contaminata la fede di alcu- 
ni . Avvifa il fuo difcepolo di fchivare 
i vani difeorfi (12) ; le quitìioni imper- 
tinenti , e le dilpute ; poiché ciò ferva 
/blamente a fcandalczzare gli auditori , 
e a produrre querele, che non ficonven-, 
ono ad un fervo di Dio (13) : doven- 
o elfer. egli dolce, docile, e paziente , 
e modello riprenditore di coloro, chere- 
fillono alla verità ; confideraiido che po- 
teva Iddio convertirli con la fua grazia. 

Raccomanda l’Apollolo legnatamene; 
a Timoteo il facro depofito della dottri- 
na dpi Vangelo (14) . Cullodite , gli 
dice , il modello della fama dottri- 
na, che da me avete udita (t q) , «el- 
la fede , e nella carità di G. C. Con- . 
ferrate il buon depofito , per mezzo del- 
lo Spirito Santo, che abita in noi . Ciò 
che voi mi avete intefo dire innan- 
zi a molti tellimoni , confidatelo a 
perfone fedeli , che fieno atte ad infe- 
gnarlo altrui (16). Ecco il miglior modo 
di eternare una dottrina , non affidan- 
dola alle fole fcritture , che vanno per 
le mani di tutti ; nè mai è (piegata ba- 
ftevolmente : ma infognandola a perfo- 
ne elette , la cui fedeltà fi conofca , on- 
de la dottrina rimanga intatta ; e ab- 
biano capacità d' iufegnarla ad altrui ; 
per forma che vada offa fino alla fine de’ 
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lecoli , per una concinova fucceilìonc di 
padri e di figliuoli fpirtuali , cioè a di- 
re di dottori , e di diicepoli . 

Nota S. Paolo comi; è obbligato un 
Vefcovo ad infegnare, dicendo cosi (1): 
lo vi (congiuro dinanzi a Dio , c dinan- 
zi a G. C. per amor della i'ua venuta, 
del Tuo giudizio , e del fuo regno ; pre- 
dicate, applicatevi a tempo , e fuori di 
tempo, correggete, pregate , riprendete 
con tutta la pazienza potàbile. Veglia- 
te , travagliate per tutto ; fate l’ opere 
d’Evangelida (2) , adempite il dover vo- 
lito . Predice che abbia a venire un tem- 
po , in cui non fi potrà foflérire la lana 
dottrina (5) ; in cui fi lafcerà il vero, 
per badare alle favole ; in cui la focofa 
voglia di udire nuove cofe indurrà cia- 
scuno a cercar de’ dottori , che fi acco- 
modino a’ Cuoi voleri.- Uomini vi fa- 
ranno allora ripieni di amor proprio, e 
di ogni vizio (4) , che avendo la pietà ne’ 
femljianti , 1 ' odieranno nel cuore . Di 
quello numero , dice 1 ’ Apotlolo , fono 
coloro, i quali s’introducono por lecafe, 
e alcune donne traggonli dietro foggette, 
cariche di peccati , e agitate da mille 
varj defiderj -, che imparano Tempre , nè 
pervengono mai a con licere la verità . 
Or come Gianne , c M ambre a Mosè 
rcfifiettero , così quelli corrotti uomini 
refillono alla verità . i nomi di quelli 
due maghi di Egitto non fi trovano m 
altro luogo della Scrittura. 

Nel fine di quella lettera accenna egli 
com’era vicina la morte Tua in quelli 
termini (5) : Si apparecchia oggimai il 
mio facrifizio: proifimo è il tempo del- 
la mia liberazione . Sollecita Timoteo 
a vibrarlo prima del verno , e Soggiun- 
ge (6) : Togliete Marco , conducetelo 
con voi , che mi è utile («1 minitterio . 
Infieme recatemi quel mantel grofTo, che 
ho lafciato in Troadc in cati di Carpo, 
e i libri , iòpra tutto peri) le mie cane (7). 
Erano a quel che fi crede la facra Scrit- 
tura , fecondo l’ul'anza de’ Giudei . Qui 
vedeli la povertà dell’ Apoflolo , il quale 



faceafi recare un mantello si da lunge , 
d’ Efcfo in Roma . In quelli termini nota 
il fuo flato prefente (8) . Demas m’ ha la- 
fciato , e tratto dall’ amor del fecolo , fe n'è 
andato in Telfalonica , Crefcenzio in Gala- 
zia, Tito in Dalmazia. Quelli due ultimi 
non l’aveano lafciato (9), ma da luterano 
flati mandati . Altri in luogo della Ga- 
lazia intendono la Gallia (to) , che in 
greco è lo Hello nome ; e in effetto per 
primo Vefcovo di V icnna , trovafi Cre- 
fcenzio , che dicefi [offe difcepolo di S. 
Paolo . Soggiunge (11) : Ho mandato 
Ticico in Efelò, lafciato Trofimo infer- 
mo a M lieto, Erallo è rimalo a Corin- 
to. Solamente Luca è meco. Alla mia 
prima difefa tutti m’hanno lafciato ; ma 
il Signore mi follenne , e fui liberato dalla 
gola del leone ; che lignifica dalla cru- 
deltà di Nerone . Lamentali di Aleffan- 
dro lavoratore in rame d’ Efcfo . Alf 
incontro, lodali d* Onefiforo , che forfè era 
morto ; poiché nella fine non lo faluta , 
ma fellamente la fua famiglia. Prega per 
lui, c dice : Iddio gli faccia grazia di 
trovar mifericordia in quel di , che ligni- 
fica il giorno del giudizio . Saluta Ti- 
moteo per parte di tutt’ i fratelli , eh" 
erano in Roma , tra quali nomina Eu- 
bulo , Pudente , Linb, e Claudia (1?). 
Credelt che quello Pudente folle il Se- 
natore, padre di Pudenzlana, e di Praf- 
fede. Lino è quegli che fuccedette a S. 
Pietro nella fama Sede di Roma. 

XXV. Si dice che foffer gli Apodo! i 
culloditi nella prigione di Marneremo 
Ila a’ piè del Campidoglio, e liendea- 
lòtterra : che quivi dimorarono per 
nove meli, che due loro cuilodi Procef- 
(b, e Martiniano , maravigliati de’ lor 
miracoli, fi convertirono ; e che S. Pietro 
li battezzò con quarantafette altre perfo- 
ne , eh* cran prigion i con elfi ( 14) • 1 F edeli 
dimoiarono gli Apodoli a ritirarfi; S. Pietro 
ulciva; ma giunto che fu alla porta della cit- 
tà , gli apparve G.C. il qual parea che volcf- 
fe entrare . Dov’ andate voi , Signore , 
didegli S. Pietro ; c Gesù nfpoie : Io 

va- 



io 4- 1. »• CO 4- j. (O 4. 3. 4- <4) 3. *• 3- 6ft. CO 4. t. 7- CO 4. *• 11. ti. ’(z)4- 
>3* (8) 4 9- 1©* **• (9) Theedortt. Ut. (io) Ado. Vicn. in tbro. f/aetyt.xf. Jun. OO 4» 
li. io. C «0 4 - 14* 18. Crot. bit. (ij) 4. il. ^14) Eaion. ad ùlan/r. 14 Mart. 

Martyrol. 1. Jul. Ado. de fejisv. AfeJ\. Ambre, f. in Aux. 



Tvf a r : > r io 
di S. Pie- 
tro , ( di 
S. Paolo • 



Digitized by Google 






Libro S 

vado a Roma per eflere un’ altra volra 
crocififlo. S. Pietro allora parlò tra fe : 
G. C. non può più morire ; dee dun- 
que eflere crocififlo nella perfona mia ; 
e ritornò indietro. 

Ritrovava!! ancora Nerone in Acaja, 
e toccò a’ governatori di Roma condan- 
nare alla morte gli Apolidi (i) ; c nel 
medefimo dì fecero mettere in elecnuo- 
ne la Temenza, che fu come fi crede il 
dì 29. dì Giugno l’anno fefiantefimo 
fettimo di G. C. decimoterro di Nero- 
ne . S. Paolo come cittadino Romano 
fu decapitato ; S. Pietro fu crocififlo , 
come Giudeo, e perfona volgare . Nar- 
rali che andando S. Paolo alla morte , 
convertì tre foldati , i Quali poco dopo 
furono tratti al martirio (2) . Fu menato 
tre miglia lontano di Roma nel luogo 
chiamato le acque Salvie : dove fi 
veggono ancora tre fontane , le quali fi 
dice eflere allora fcaturite per miracolo. 
Quivi morì egli ; ma Lucina , Dama 
Romana , lo leppellì nella fua terra nel- 
la via Oflia . S. Pietro fu condotto di 
là del Tevere, nella contrada dove abi- 
tavano i Giudei , e crocififlo in cima 
del monte Gianicolo , fotto al quale 
verfo il Tevere era un luogo da guer- 
ra navale . Voleano crocifiggerlo nel 
folito modo (?) ; ma dille che non era 
egli degno d’ efler trattato come il fuo 
m adiro ; e richiefe d’eflere attaccato col 
capo in giù . Fu Icppell ito il fuo corpo 
nel Vaticano nella via Aurelia, 0 trion- 
fale vicino a un Tempio di Apollo. 

Ebbero i Fedeli attenzione di far fa- 
re i ritratti degli Apolidi , fecondo il 
coflumc che avevano , eliendo ancora 
Gentili , di riferbar le immagini de’ lo- 
ro benefattori . Si vedeano dugento e 
cinquant’ anni dopo di quelli ritratti di 
S. Pietro, di S. Paolo, e di G. C. me- 
defimo . Avea S. Paolo la tefla calva, 
e il nato aquilino , ed era di picciola 
fiatar*. La moglie di S. Pietro avea pa- 
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tifo il martirio prima di lui (4) ; e 
veggendola condurre al fupplicio , fi ral- 
legrò egli che ntornafle alla patria fua ; 
la efortò , la confolò , e chiamandola per 
nome le dille t Sovvengati del Signore. 
Ebbe una figliuola addomandata Petro- 
nilla , la qual ville vergine , e morì 
Tantamente in Roma . Si troiano ne' 
martirologi molti martiri lotto Nerone, 
oltre a quelli , che fece morire lotto' co- 
lore dell' incendio. Quello è certo, che 
pubblicò molti editti centra la religione 
crilliana , Idegnato per vedere infinito 
numerò di perlone , che abbandonavano 
il fervigio degl’ Iddìi . Pretendefi che fi 
fia trovata in Ifpagna una derilione in 
quelli termini : A Claudio Nerone Ce- 
lare Auguilo , fommo Pontefice , per 
aver purgate le provincie di rubato» , e 
di coloro che opprimeano l’ uman gene- 
re con nuova fuperftizione . 

XXVI. Avendo gli A pofioli^f onda- 
ta , c inficine edificata la Chiefa Roma- 
na , diedero il pefo di governarla a S. 
Lino , quello di cui fcrifle S. Paolo a 
Timoteo. A S. Lino fuccedette S. Cle- 
mente , o S. Cleto , altrimenti Anacle- 
to. Cola certa è che furono quelli 1 tre 
primi Vcfcovi di Roma (5); ma noni 
certo nè il loro ordine , nè il tempo del 
loro Pontificato . Si dice che S. Lino du- 
rarti: anni dodici ; tuttavia è più proba- 
bile, che lopravvivelfe agli Apolidi fo- 
la mente un anno a due \ c eh* in con- 
fegoenza i’ avelfero eletto Vefcovo di 
Rtima , perchè la govetnalfe fotto di elio 
loro, copie ulavano fare nelle altre Chie- 
fe. S.Clememe è quegli, di cui parla S. 
Paolo nella epiflola a’Filippenfi (6) . Ave- 
va egli veduti gli Apoiloli , e converfato 
con erti ; e avea Tempre dinanzi i lor 
precetti , e gli efempj loro . Al fuo tem- 
po accadde una gran differenza nella Chie- 
fa di Corinto ; a legno che alcuni laici 
fi follevarono conti* i Sacerdoti , e al- 
cuni ne fecero deporre , benché fortiera 
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d’ innocentirtimi coftumi . L.i Chiefa di 
_ ' , N p° Gonnto efléndo a quel modo fconfolata 
0 ' " fenile alla Chiefa di Roma , proponen- 
' ’ dole certe quilVtoni ; ma non li potè da 
Roma rifonderle cosi torto , per cagio- 
ne delle turbolente accadute , le quali 
abitarono tutto l’Impero dopo la morte 
di Nerone . 

XXVII. Intanto continuava la gucr- 
d.lli'cRi* ra *^11* Giudea, e Vefpafiano, al quale 
dea . ve- avea 1’ Imperatore dato il comando di 
Ipafìano - erta, giunte in Antiochia nel comincia- 
mcnto dell’ anno fertantefimofettimo . 
Quivi trovò il Re Agrippa che lo affet- 
tava con le fuc truppe (i) . Di là Ve- 
fpafiano andò a Tolemaide , dove gli 
abitanti di Sefori in Galilea furono ad 
alTicurarlo della loro fedeltà ; ed egli 
diede loro prefìdio . Tito fuo figliuolo , 
il quale avea prefa la via di Aleflandria, 
pafsò a ritrovarlo a T olemaide , e con- 
duffe a lui le due legioni di. Egitto . 
Quivi fi fece 1* unione di tutta l’armata 
Romana , eh’ era di fertantamila uomini 
'tanto di cavalleria , quanto di fanteria, 
• computando le truppe anfìliaric, mafen- 
za contare i fervi. Erano le truppe au- 
filiarie quelle di Agrippa Re di Giudea, 
c quelle di Antioco Re di Comagena ; 

3 uelle di Socm Re di Emefo, e quelle 
i Male Re di Arabia . 

Vefpafiano entrò da prima in Galilea, 
e prefe tutto ad un tratto Gadara, e la 
incendiò (2). Il dì ventuno di Artemi- 
sio, o Maggio andò dirimpetto a Gio- 
tapata . Giofeffo Storica quivi comamfci- 
va , e valorofamente la difefe ; ma in 
fine dopo nn attedio di quaranta giorni 
fu prefa , rovinata , e arfa (3) , il primo 
di Panemo , o Luglio , il decimoterio 
anno di Nerone , e feffantefìmofettimo 
di G. C. Quarantamila uomini reftaro- 
no uccifi ; Giofeffo fu prefo in una ca- 
verna, dove s’era naftolo, e fi rendette 
volontariamente a’ Romani , malgrado 
de’ Giudei., eh’ erano con lui celati , i 
quali fi uccifero gli uni gli altri . Ve- 
fpafiano gli donò la vita , c lo tenne 
prigione . Dopo la prefa di Giotapata , 
condufle le truppe inCcùrea; dove nule 



due legioni a fvemare,e collocò la terza 
a Scitopoli . Avevano i Giudei ristorata 
Gioppe, rovinata da Ccftio: Vefpafiano 
la prefe fenza combattere, e nuovamen- 
te la rovinò . Quindi pafsò a vedere il 
regno di Agrippa, il quale avevaio invita- 
to , c andò da Cefarca polla fui mare 
a Cefarca di Filippi , dove dimorando 
per tre fettimane ebbero le fue truppe 
ripofo ; egli intanto facea facrificj in 
rendimento di grazie , e conviti . 

Di là mandò ad aflediare Tibcriade, 
e Tarichea , due città fopra il lago di 
Genefaret , le quali appartenevano al re- 
gno di Agrippa , ma difporte alia ribel- 
lione ; poiché Agrippa quella vifita di 
Vefpafiano fi avea procurata , per illabili- 
re la propria portanza. Tibcriade fi ren- 
dette da prima, e il Re ottenne, che non 
forte né rovinata, nè faccheggiata . Ta- 
richea , la quale fbffrì l’ ai Tedio , fu prefa 
1’ ottavo giorno di Gorpico , o Settem- 
bre. Rimale rovinata , e fi vendettero 
trentamila fchiavi . Niente opponeafi piò 
a’ Romani nella Galilea , fuor che Gi- 
fcala , il monte Itaburo , o Taborre , 
eh’ era fortificato; eGamala nella Gau- 
lanita; maGamala fu prefa il dì venti- 
tré di Ottobre, o Iperbereteo, dopo ut» 
me fe di affedio (4); e ilmonte Itaburo 
un poco prima. Poiché reftò vinta Ga- 
mala, Vefpafiano ritornò a Cefarca po- 
rta fopra il mare , perchè ripofalfero le 
fue miope ; e Ufriò Tito in Galilea ; 
affinchè prenderti- Cifrala ($). Giovanni 
figliuolo dì Levia , che teneala co’ fe- 
diziofi del fuo partito , fingea di dare 
orecchio alle propofrzioni di pace ; ma 
la feguente notte fuggì co’ fuoi in Gc- 
rufalemme. Tito coniervò la città, evi 
pofe prefidio; a quello modo rollarono i 
Romani fignori di tutu la Galilea. Ti- 
to ritornò in Cefarca, e partì Vefnafia- 
no per andar contra Giannia, c Azoto, 
c ritornò in dietro dopo averle a fe fog- 
gettate . Ciò accadde nel mefe di Di- 
cembre dell’anno fertantefimofettimo . 

XXVIII. Erano i Giudei difcordi per 
tutto il paefe, non (blamente in ciafcu- 
na città , ma in «alcuna cala : gli uni 

vo- 
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volean pace , gli altri guerra ; e come 
i volontcrofi Iella guerra erano i più 
giovani , e i più arditi , così luperarono 
1 più vecchi , c i più laggi . Prendeano 
dunque l’ armi , e da prima depredavano 
i vicini (i)', poi unendoli a grafie trup- 
pe divallavano tutto il paele ; in modo 
eh’ erano più temuti de’ Romani. Stan- 
chi finalmente di faccheggiar le campa- 
gne , i capi di quelli partiti fi raccol l'ero 
da tutte le pani , e andarono a lanciar- 
li in Gerufalemme , dove non era fi- 
gnore veruno. Furono quivi ricevuti co- 
me genti , che rccallèro ajuto , aggiun- 
tovi , eh’ era quella patria comune , in 
cui erano bene accolti tutti quelli della 
nazione . Quelli lèdiziofi non fi conten- 
tarono di quivi rubare impunemente , 
ma uccidevano a villa di tutti , e le 
perlone più confiderabili . Arrenarono 
Antipa , cullode de’ pubblici tefori , e 
molti altri de’ più nobili, e de’ più pof- 
Tenti della città ; poi gli dannarono in 
prigione, lenza procedere legalmente ; 
acculandoli fallimento , che volelìero da- 
re la città in mana a‘ Romani . Si vai- 
fero delle dil'cordie, eh erano tra’ più pof- 
fenti , per ribaldare gli uni contra gli 
altri . 

Tuttavia il popolo fi follevb contra 
elfo loro , Annoiato da Anano il più 
vecchio , 6 il più faggio tra Pontefici ; 
ma i lèdiziofi s’ impadromrqpo del Tem- 
pio, e fi rendettero forti . In oltre per 
fomentare il popolo, e mollrare quan- 
to potettero , vollero che fodero ì Pon- 
rcfici tratti a torte , pretendendo , che 
folfe quello l’antico ufo (z) . Chiama- 
rono una delle famiglie Pontificie detta 
Emaciai , ovvero Giacim , che nell’ or- 
dine era la duodecima. Gittata la forte, 
cadde fopra uno chiamato Fama , fi- 
gliuolo di Samuel lo 'del borgo Apta , 
■omo rullico , e ignorante , che fapeva 
appena ciò che fi volelfe dire Pontefice- 
Lo fecero malgrado fuo ul'cire del tuo 
villaggio ; e velinolo de’ facri abiti , co- 
me una pcrlòna di teatro, gl' indignaro- 
no quel che avelie a fare ; in qucAo 
modo prendendo a gabbo. la religione. 

Non potè il popolo lolferire quell’ ol- 
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traggio ; e volle liberarli dalla tirannia^^ 5 S 
degli zelanti , avendo i fediziofi prefo A iì N “ 
un sì bel nome, pretendendo di operar DI jr 
tutto in vantaggio della religione. ì più 07 • 

confidcrabili cittadini Gorione figliuolo 
di Giukppc , Simeone figliuolo di Ga- 
maliello, e i più pregiati Pontefici, Ge- 
sù figliuolo ai Gamalas , e Anano fi-. 

- gliuolo di Anano , animavano il popolo 
nelle alfemblee, e nelle particolari con- 
venzioni (3) ; rapprefentaodogli , che 
gli zelanti profanavano indegnamente il 
Tempio, e che elfendo pur delfino, che 
1 fi dovette aver de" fignori , tornava me- 
gito ubbidire a’ Romani con tutto il ri- 
manente del mondo, che a quel branco 
di lcellerati .• Furono dunque affatiti nel 
Tempio , il qual rimale macchiato del 
fangue loro (4) . Sentendoli collretti , ab- 
bandonarono il fito elteriore , ritirandoli 
nell’ interiore , e chiudendo le porte . 

Non osò Anano sforzare le làcre porte, 
nè far eh’ entraffe nel luogo fanto il 
popolo, che purificato non era £5). 

Intanto Giovanni , che s’ era falvato 
da Gifcala , e che ripieno era di foco- 
lìilima pailìon di regnare , fingea tener le 
parti del popolo , nè abbandonava Anano, 
c gli altri capi ; compiacendogli in ogni 
cola, a guifa di adulatore, ed era chia- 
mato ad ogni loro con figlio , ma ola va 
loro tradimento , e di ciò , che accadea, 
dava avvilo agli zelanti . Fidandoli i capi 
del popolo nel giuramento , che aveva 
egli fatto loro , lo mandarono agli ze- 
lanti per trattar pace -, ma entrato Gio- 
vanni uri Tempio , fi' dichiarò aperta- 
mente eAere del partito degli zelanti , 
e dille loto : che non doveano più per- 
der tempo , e penfàrc alla loro ficurez- 
za ; che Anano avea mandato a Vefpa- 
fiano per chiamarlo a prender la cit- 
tà , quanto più predo porca ; che 
non fi avea più a fperare perdono , 
nè altra rifoluzione era da prendere fuor 
quella , d’ invitare alcuni lòccorfi efter- 
ni . I capi degli zelanti erano Eleazza- 
ro figliuolo di Simone , e Zaccaria fi- 
gliuolo di Falce ; entrambi di flirpe là- 
ccrdotale . Pcnfarono che il meglio da 
farli, foflé mandare agl’ldumei , nazio- 
ne 
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ine inquieta , c violenta 



Anko combattimenti apparecchiata come a'con- 
BiC.C. v i t i , Scrinerò dunque una. lettera a co- 
67 • (loro , che (lavano attediati nel Tempio, 
dicendo che difendeano la libertà y e 
che Anano avea mandato a’ Romani ; 
il che per altro era una calunnia oleica 
alai capo di Giovanni, 

XXIX. Torto accorfero gl’ Idumei in 
Mume; innumero di ventimila. Trovarono le por- 
aiuto de. te rinchiofe ; ma col favore di un gran- 
fi 1 ' W» n * diffimo nembo fopravvenuto quella not- 
tc , gli telanti li fecero entrare fecreta- 
mente nella città, c nel Tempio. Po- 
fcia con erti forprendendo le guardie ad- 
dormentate , e il rimanente del nò nolo , 
empierono di fangue ratto il Temolo 
al di fuori ; e il di vegnente fi conta- 
rono fino a ottomila , e cinquanta per- 
fone morte ( 1 ) . Non contenti gl’ Idu- 
mei di quel macello , andarono addotto 
alla città , Taccheggiarono le calè , ucci- 
dendo quanti incontravano : ma fe- 
gnatamente i facrificatori . Ammanaro- 
no Anano , e Gesù , infiltrando a’ lor 
cadaveri , e lafciandogli infepolti . La 
morte di Anano fu confiderata principio 
della prefa di Gerufalemme , poiché il 
Tuo coraggio , e l’ abilità Tua , lo rende- 
vano folo atto a procurar la pace ; e 
fpettacolo orribile fu a vedere quelli due 
Pontefici prima veftiti di facri ornamen- 
ti , e adorati da’ medelimi ftranieri , che 
da ogni parte capitavano in Gerufalem- 
me , allora efpofti ignudi , paltò de’ cani , 
e di altri animali. 

Gli zelanti , rr gl’ Idumei fecero ftra- 
ge ancora d’ infinita plebe (z) , fecondo 
che in erta fi abbattano ; mettevano in 
prigione i pii) nobili , o i più giovani 
tperando d’ indurli nel loro partito ; e Te 
giungevano a difperazione di averli, gli 
uccidevano , dopo averli tormentati in 
diverfi modi . In quella guifa ne fece- 
ro perire dodicimila (?), lafciandogli in- 
fepolci , c oTavafi appena di notte tempo 
glttar su’ loro corpi un poco di polvere . 
Tale era lo fpavento del popolo, che fi 
guardavano fino dal piangere , e dal (o- 
fpirare ; fc non erano bene rinchiufi , e 
ben certi che intorno nefluno udiva. 
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femore a’ Per inoltrar gli zelanti di ortèrvar giu- 
Aizia verfo un. perfonaggio di gran me- 
rito, e di gran ricchezze, com’era Zac- 
caria figliuolo di Baracco , unirono fet- 
tant.v giudici , acculandolo , che avertè 
voluto dar la città in poter de’ Romani. 
Si difcle da generofo , rinfacciando loro 
le gravi colpe y e poiché nefluna prova 
davano di cib che diceafi contra di lui, 
fu aflbluto a pieni voti . Allora gli ze- 
lanti fi vollero a dolerli de’ giudici j e 
due di erti avvicinandoli a Zaccaria luc- 
ettero in mezzo al Tempio , dicendo- 
gli : Quella é la fentenza che diam 
noi , e quetl’ artoluzione è la più ficu- 
ra ; pofeia io gitrarono in un precipizio 



vicino', e dilcacciarono i giudici vergo- 
gnofamcntc . Gl’ Idumei veggendo quel, 
modo di procedere , cominciarono a pen- 
tirfi d’elfere andati, particolarmente quan- 
do feppero che i tradimenti , di che fi 
acculavano i principali cittadini , cran 
pure chimere. Cederò libertà a duemi- 
la perfone tenute in carene dagli zelan- 
ti , quindi uscirono di Gerufalemme , e 
andarono nel lor paefe . 

Per quello ritiro degl’ Idumei , rima- 
nendo gli zelanti in maggior libertà , 
divennero più furiofi . Uccifero i più 
valorofi , e i più nobili del contrario par- 
tito ; tra gli alrri Gorione , e Niget. 
In lèmma nefliin più era , contra il qua- 
le non invqgtaflero ragioni di morte . 
Qual prima della guerra gli aveva fat- 
ta orteli ; qual era troppo luperbo, per- 
ché non nmiliavafi ad erto loro ; quale 
abballava!! con foverchia famigliarità ; 
qual volea tradirli , inoltrando amore ; 
e davano a tutti in galtigo la morte , 
lenza diitinzione . Molti per fuggir 
dalle lftro mani andavano a Vefpafia- 
no ; ma mifero le guardie alle por- 
te, e ‘alle vie; e il volere andare a’Ro- 
mani, prefto divenne la maggior colpa 
che forti : e fe alcuno era prefo in fo- 
fpetto di quello, rimaneva ocello, quan- 
do non ricomprava la vita lua . Era 
tolto di dar lepolcnra a nertuno -, e le 
llrade eran coperte di morti . (Quelli 
pretefi zelanti fi metteano fotto a pie- 
di ogni diritto umano e divino , fi bef- 
fa- 
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favano delle fante cofe , e fopra. tutto 
delle Profezie, alle quali davano elfi a- 
dempimento , lenza avvederfene . 

Si divifero tra erti . Giovanni di Gi- 
fcala volea comandare agli altri, che fi 
(limavano al par di lui • Una parte lo 
feguì ; e ilavano in attenzione gli uni 
contra gli altri; ma niun male fifacea- 
no . La loro maggiore imprefa era di 
vedere chi più valerti? a Taccheggiare il 
popolo. Dall’altro canto i ficA) , o af- 
fatimi s’ erano impadroniti di Maflada , 
fortilfimo cartello vicino a Gerusalem- 
me. Veggendo i Romani in ripeto, u- 
feirono fuori la notte di Pafqua , aflali- 
rono improvvìfamente il borgo di En- 
gaddi , e lo taccheggiarono ; pofeia lo 
fletto fecero de’ villaggi circonvicini . Fi- 
nalmente pattando nei deferto , feguita- 
rono ad uccidere , ed a rubare ; onde 
con 1’ efempio di Gerufalemme tutto il 
paele era pieno di ruberie. 

Di ogni cola era avvifato Vefpafiano; 
ma voleva afpettare che i Giudei fi ren- 
dettero deboli, e fi rovinattero dafeme- 
defimi , intanto che le tue truppe pren- 
deano relpiro I fuggitivi lo animavano 
a liberare i loro paefi da quelle miferie; 
ed egli difponevafi all’ attedio di Gcru- 
falemme . Per non lafciarc però alcun 
nemico dietro le fpalte tue , andò con 
la tua armata verfo Gadara capitale del 
paefe di là dal Giordano, dov’era chia- 
mato da’ più moderati cittadini . Entrò 
in erta il quarto giorno di Marzo , o 
Dirtro, dell’anno (crtantotto. I fediziofi 
fuggirono ; mandò egli loro dietro Pla- 
cido con armata di cavalleria , e rimafero 
erti disfarti ; quindicimila uccifi , duemila 
dugento prigioni , e una infinità rimate 
allogata nel Giordano . Quindi turto 
il paele di là fino al lago di Sodoma 
ebbe pace, e fu fogge ttato a’ Romani 
fuorché il cartello di Mafleronc. 

Corwo- XXX. Seppe intanto Vefpafiano, che 
Nerone ” ‘ Gi "‘, f° tto •• comando di Giulio Vin- 
morte di dicio *’ erano ribellati a Nerone . Te- 
lui. mondo egli per quello che nccadctfe una 
guerra civile , pensò a mettere fubito 
termine a quella di Giudea . Verfo la 
primavera parti di Cclàrea con le fuc 
Fleury Tom. I. 
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truppe ( 1 ) , e fi avanzò al mezzodì , 

Teorie tutta la Giudea , e tutta 1' Idu- di N q% 
mea, e avendo ogni cofa devartata, ri- ^ ' 
tornò in Erantaus , dove aveva egli un 
campo fortificato, per ferrare dapprelfo Ge- 
rulalemme. Di là pulsò alla parte fet- 
tentrionale , e s’ impadronì di tutta la 
Samaria ; poi per 1’ oriente patio a Ge- 
rico , dove giuni’c il terzo giorno di 
Giugno, o Defio. Trajano, un de’ Tuoi 
capi , fu a raggiungerlo con le lue trup- 
pe di là dal Giordano . Trovò Vefpa- 
fiano Gerico abbandonato ; e di lui pre- 
fe portedimcnto , c di Gerala polla lui 
lago di Gcncfaret ; mife prefidio ne’ fi- 
ti importanti , e ritornò a Cefarea , per 
difporfi ad andare con tutte le fue forze 
contra Gerufalemme ; la quale effendo 
artalita da tutte le parti non avea luogo 
a fpcranza di loccorfo. 

Nerone fi ritrovava in Napoli, quan- 
do Teppe la ribellione accaduta lutto V in- ■ 
dicio, nel medefimo giorno in cui alcu- 
ni anni prima avea fatta uccidere lua 
madre . Da prima mofirò egli averne 
molto fpavento ; poiché avea tede in al- 
cune predizioni di avere ad ctfer fignore 
dell’oriente, e particolarmente di Geru- 
falemme . Ma erano Profezie intorno al 
regno del Mertìa male intefe. Conlòla- 
vafi ancora Nerone con la fpcranza , 
che divenendo uomo privato , farebbe 
vitfuto con 1’ arte Tua di mufico ; men- 
tre in erta credeva etfere impareggiabile; 
in che era porta la fua pazzia . Ma 
quando Teppe, che la Spagna, eGalba, 
che là comandava , s’ erano parimente a 
lui ribellati ,fi perdette d’animo, in modo 
che retlò lungo tratto fenza voce,efen- 
za movimento . Altre novelle ebbe an- 
cora molto fpiacevoli , cioè che Rufo , 
il quale comandava in Germania , era 
flato riconofciuto dall’ armata per Tuo 
Imperatore, dopo la morte di VinJicio; 
cucile Rubrio Gallo, mandato dal me- 
defimo Nerone contra i rubelli , s’ era 
coni erti ribellato (;). Finalmente fi 
vide abbandonare dalle fuc rtetfe guar- 
die , vale a dire da’ foldati pretoriani . 
Dilperando allora Nerone d’ ogni Tuo 
bene , e volendo almeno falvarfi in vi- 

M ta , 
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- v. ■ ta, fuggi di Roma , folto un mal abi- 
Di G C° t0 ’ ' n compagnia di quattro fuoi liberti, 
/ ' uno de’ quali aveva una cafa quattro 
9 ‘ miglia lontana da Roma . Quivi rifol- 
vettc di ucciderli; e avendo intefo,che 
il Senato 1 ’ avea dichiarato nemico del- 
lo (lato , mentre udì avvicinarli i cava- 
lieri che lo cercavano, li (canni) a gran 
farica , col foccorfo di coloro , che Io 
accompagnavano ; e in tal modo li tol- 
fc al galtigo. Era in età d’anni trenta- 
due , c ne avea regnato tredici e otto 
meli. Mori nel giorno nono di Giu- 
gno , f anno felfantotto di G. C. , nel- 
lo ftcfTo di ( i ) , in cui avea fatta mo- 
rire fua moglie Ottavia , figliuola dell’ 
Imperator Claudio . Corfe fama che non 
folfe egli morto ( 2 ) , e pofeia ufcl 
un impollore col nome fuo . Alcuni Cri- 
fliani parimente credettero , che forte 
l’Anticrifto, c che dovclfe ritornare al- 
la fine de’ fccoli nel mondo . 

©none* è XXX T. Gaiba fu in fuo luogo rico- 

v iteli io’ , nofeiuto per Imperatore in età di fot- 
imperato- tantadue anni ; regnò folamente fette 
**• meli ; poiché c (fendo per la fua avari- 
zia venuto in odio a’ foldati , lo uccifc- 
ro in Roma il quinto giorno di Gen- 
naio, nell’anno fdlantanove di G. C. ; 
e in fua vece crearono Ottone ( 3 ) , il 
qual’ era flato favorito di Nerone , e 
poi governator della Lufitania; ma nel- 
lo fteflò tempo , vale a dire il terzo 
giorno di Gennaio, l’armata della balla 
Germania falutò per Imperatore Vitcl- 
lio, dal qual era comandata. Pafsò egli 
in Italia ; e Ottone da prima foflenne la 
guerra , ma finalmente li uccife il dì 
ventuno di Aprile ; avendo regnato fo- 
lamentc tre meli , o giorni novantacin- 
que (+). Era d'anni trentotto. 

Era Vefpafiano di ritorno da Ccfarea, 
e dilponevali andare contra Gerufalem- 
me, quando intefe eh’ era morto Nero- 
ne ; ocr tal novella fofpcfe la guerra , e 
mandò Tito fuo figliuolo a Galha per 
ricevere gli ordini fuoi; ma Tito ritor- 
nò tofto a Cefarca , recando a fuo pa 
dre l’ avvifo della morte di Gaiba , che 
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aveva egli rifaputa in Acaja. Vcggenda 
Vefpafiano che 1 ’ Impero Romano era 
in difordine , volle attendere la fine di 
quelle turbolenze, prima che feguitar la 
guerra contra gli (Iran irti. 

XXXII. Ma quando in Cefarea s’udì Vefpifi». 
la morte di Ottone, e l’elezione di Vi- 00 ,m P*" 
teli io, 1 ’ armata Romana proclamò Im- m#re * 
peratore Vefpafiano medefimo, e Io co- 
rtriniè ad accettare la dignità . Mandò 
Tito l'ilo figliuolo in Aleflandria(5), oer 
aver nel fuo partito Tiberio AlelTandro 
prefetto di Egitto, e le due legioni che 
ivi erano ; il che ottenne fubitamente ; e 
fece Tiberio predar giuramento a Vefpa- 
fiano dalle legioni , il di primo di Lu- 
glio nell'anno fleflò feflantanovefimo di 
G.C. Andò Vefpafiano da prima a Be- 
rita, dove Muzio; proconfolo di Siria, 
fu a ritrovarlo , e fi portarono unita- 
mente in Antiochia , donde Vefpafiano 
lo foedì in Italia con un’armata. 

Nel tempo che Vefpafiano dimorò in 
Antiochia, mentre il popolo era nel tea- 
tro raccolto, un Giudeo per nome An- 
tioco accusò gli altri Giudei (6), fra qua- 
li fuo padre, con cui era fdegnato,che 
aveller voluto incendiar la città in una 
notte ; e diede colpa ancora ad alcuni Giu- 
dei flranieri come complici . Il popolo in- 
furiato fece torto incendiare nel teatro 
coloro eh’ erano flati accufati ; c co- 
minciò a correre addoffo a tutt’ i Giudei. 

Antioco lo (limolava, e per mortrare che 
rinunziava al giudail’mo, facrificò al mo- 
do de’ Pagani , dicendo che Infognava co- 
rtringere tutti gli altri a fare la (fella co- 
fa, e tetlere per convinti di tradimento 
quanti ricufavano di ciò fare . Pochi vol- 
lero facrificare , e molti furono uccifi per 
non averlo fatto. Effondo vi però in An- 
tiochia molti Crilliani circoncifi , è cola 
probabile che alcuni in taleoccafioncfof- 
fero confufi co’ Giudei. In effetto fi tro- 
va che Sant’ Evodio loro Vefcovo mo- 
rì quello primo anno di Vefpafiano 
( 7 ) , e felfantefimo nono di G. C. ; 
dopo aver governata la Chicfa di An- 
tiochia , dall’ anno quarantèiimo ter- 
zo 
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io fin allora, eh’ erano anni ventifei.E’ 
collocato fra Martiri (1) , e fu il primo 
Vefeovo di quella Chiefa dopo S. Pie- 
tro. Gli fuccedette Sant’ Ignazio, come 
Sant’ Evodio , difcepolo degli A portoli , e 
occupò quella fede per anni quaranta. 

Tutta la Siria giurò fedeltà a 'Ve- 
fpartano prima de’ quindici di Luglio (2). 
I Re vicini Soem, Antioco , e Agrip- 
pa lo riconobbero per Imperatore , e 
tutta 1 ’ Afia , e f Acaja . Nella Mifia , 
Antonio gran capitano fi dichiarò pa- 
rimente per Vcfpafiano (3) ; menò in 
Italia una legione contra Vitellio , v in- 
fo le fue truppe , andò a Roma , do- 
ve fi congiunfe con Muzio , e nel mez- 
zo della città disfecero 1 ’ armata di Vi- 
tellio , il quale dopo aver foflerti mille 
feomi, rollò uccifo , e gittato nel Te- 
vere il terzo giorno di Ottobre (4), 
1 ’ anno felfantefimo nono di G.C. , aven- 
do regnato otto mefi e cinque giorni , 
edertendo vtfliito cmquantafei anni . Ma- 
zio fece riconofcere per Principe in Ro- 
ma Domiziano, fecondo figliuolo di Ve- 
fpafiano, intanto che arrivava il padre. 

Quelle novelle intefe Vcfpafiano in 
Alertàndria , dove afpettava tempo op- 
portuno per imbarcarli . Quivi era Apol- 
lonio Tianeo (5) , che li approfittava 
della fomma fuperilizionc degli Egizj, 
e veniva ammirato più che altrove . Ri- 
prefe fortemente il popolo di Aleflandria 
per la gran partione (ó) , che nutriva 
del corto de’ cavalli ; per il che fpertb 
venivano a’ làrti, all’ armi , e a fpargi- 
menro di (àngue. Vefpafiano che cono- 
fceva Apollonio, richiele di lui fubitoche 
giunte in Alertàndria, 1’ onorò come uo- 
mo divino (7) , e rrefe il fuo confi- 
glio , inficine con quello di due altri fi- 
lofofi Eufrate , e Dione intorno al mo- 
do , con cui dovea portarli . 

Intanto accadd ro alcuni Prodigi, ne’ 
quali fi può credere che Apollonio avertè 
parte (8). Ellenici Vcfpafiano entrato da 
fe tolo nel Tempio di Senapi come per 
coniugare quel Dio , dopo aver fatte 
alcune orazioni per averlo benevolo , 
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ritornava indietro , quando vide un fuo^™^"? 
liberto per nome Bafilide , il -quale le- Anno 
condo l’ufimza gli profentava della ver- D ' G-G - 
bena , delle corone , e alcune cofe di ° 9 ’ 
parta . Sapea che neffuno avealo fatto 
entrare ; e che da molto tempo gli era 
tolto di camminare per infermità di 
nervi ; ficchè torto fpedì ftaflette per 
eflerne in chiaro ; e fi trovò che in quel- 
la medefima ora Bafilide era lontano 
di là ottanta miglia , che fono più che 
ventile! leghe . Il nome di Bafilide , 
che in greco lignifica reale, fu prefo 
per buon augurio. 

In quello fìeflò tempo un cieco della 
plebe di Alertàndria andò a gittarfi a’ 
piedi dell Imperatore (9) , e dirtegli fo- 
fpirando : il Dio Serapi mi fece avvertito 
di venire a voi per ricoverar? la villa ; 
fatemi (blamente il dono di fputarmi ne- 
gli occhi. Un altro, che avea male ad 
una mano , pregava per ordine dello 
rteflo Dio 1 Imperatore di camminargli 
fopra . Da prima V efpafiano fe ne rideva; 
e quando veniva di ciò pregato , temeva 
egli di palfare per uno fpirito debole , 
fe fi folfe arreflato niente con quelle 
perfone. Tuttavia domandò a’ medici , 
le quegli occhi , e quella mano erano 
incurabili umanamente parlando. Rifpo- 
fero i medici che il cieco potea riavere 
la villa , fe fi folfe levato f impedimento 
che a lui toglievaJa ; e che lo llorpiato 
avea gli articoli slogati , ma che pote- 
vano effere rimellì. Velpafiano rilolvet- 
te di provarli , c con allegro vifo fece 
quello di che veniva richiello in faccia ^ 
ad una infinità di popolo , che flava in- 
tento ad ortervare , e rollo il cieco ri- 
coverò la villa, e Io rtorpiato l’ufo del- 
la fua mano • In quell 1 opera poteva 
operare il demonio , poiché a giudizio 
de’ medici , non erano mali fenza rime- 
dio ; e niente v’ era di maravigliofo fuor 
che la pronta guarigione. 

Quelli miracoli veri , o fallì che fi 
fortero , diedero fermirtima credenza , 
che nella elezione di Vefpafiano fi mo- 
ftraflè qualche colà di divino. Tutto 1 ’ 
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oriente era imbevuto di un’ antica opi- 
c'c* n ‘ one > fondata negli oracoli de’ libri 
® I fa'*' facri , che in quel tempo alcuni conqui- 

ftatori ufeiti della Giudea avellerò a (og- 
gettare tutta la terra (i) • In effetto 
doveva efler quello il regno fpiritualc 
di G. C. ; e la predicazione degli Apo- 
lidi .Ma i Giudei applicavano ciò a 
fe medefimi ; e per quello principalmen- 
te duravano nella loro ribellione ; poi- 
ché non folamente fperavano di libe- 
rarli ; ma di divenire (ignori del mon- 
do. 1 Pagani applicarono quella profe- 
zia a Vefpafiano (a) ; e alcuni Giudei 
ancora giunfern a tal atto di adulazione; 
così Gioleffo Storico, che fin da quando 
fu prefo, diffegli con gran fermezza (;): 
Voi mi libererete tollo , quando farete 
Imperatore. Vi fu ancora chi riconobbe 
per Melila Vefpafiano, quantunque /of- 
fe idolatra . Per quello forte , e per com- 
piere le profezie , che diceano dover 
effere il Melfia un Principe di pace: 
Vefpafiano fece pofeia fabbricare in Ro- 
ma il magnifico Tempio della Pace, 
di cui fi veggono ancora gli avanzi , 
con alcune intenzioni ; ond’ era confa- 
crato alla pace eterna . Pafsò Vefpafia- 
no in Italia verfo la fine di quell’ an- 
no feffantefimo nono ; e mandò il fuo 
figliuol Tito in Giudea, co’ foldati per 
compiere la guerra . Intanto venne egli 
riconofciuto Imperatore con 1’ affenlb di 
tutti, e regnò dieci anni in pace. 
EpifloUdi XXXIIÌ. Terminata la guerra civi- 
s jjcmen. le in Roma , e confermato di nuovo il 
«e co- traffico con le provincie , S. Clemente 
di già Papa , o folamente Sacerdote che 
folle , rifjaofe alla Chiefa di Corinto in- 
torno al cafo della difcordia quivi av- 
venuta . La lettera comincia con quello 
tenore: La Chiefa di Dio, ch’O in Ro- 
ma, alla Chiefa di Dio , eh’ i in Corin- 
to, a quelli che fono chiamati , c fan- 
tificati per volere di Dio , nel noflro 
Signor G. C. La grazia e la pace dell’ 
onnipoffente Dio , nel nolbo Signor G.C. 
li accrcfca fopra cialcun di voi ; c Ila 
fcambievole . Cari fratelli temiam noi, 
che » travagli accadutici non abbiano 
ritardata quell’ attenzione , che dobbiamo 
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avere alle domande fatteci da voi in» 
tomo all’ empia e detellabile fedizione, 
da cui hanno ad effere si disgiunti gli 
eletti di Dio ; rifcaldata da un piccioì 
numero d’ importuni , e furiofi sì llra- 
namente , che il vollro nome tanto fa- 
mofo , venerabile , e caro a tutti gli 
uomini, è fiato grandemente biafimato. 
Di grazia chi non ifiimava la voftra vir- 
tìi, e la cofianza della vofira fede , di- 
morando anche pochifiimo tempo fra di 
voi ? Chi non ammirava la faviezza e 
la moderazione emiliana della voftra pie- 
tà ì Chi non efaltava la magnificenza 
della voftra ofpitalità ? Chi non vi te- 
nca felici per la perfezione , e per la 
fermezza del volito fapere ? Voi face- 
vate ogni opera voftra fenza riguardo di 
perdona alcuna , e voi camminavate fe- 
condo la legge di Dio , ubbidienti a’ vo- 
liti pallori , voi onoravate come fi con- 
veniva i vollri vecchi ; e infinnavate a’ 
giovani fentimenti di onellà e di mode- 
razione ; facendo opera che le donne lì 
contcneffero in ogni loro azione con pu- 
ra e calla cofcienza ; che amaffero , com’ 
era dovere , i mariti loro , offervando 
le regole di fommiffione , e badando al 
governo della lor cafa con molta mo- 
dellia . 

Voi eravate ripieni di fentimenti di 
umiltà , da oqni vanità lontana ; e piut- 
tofto appareccniati a fommettervi , che 
a fottoporre altrui ; piuttofto a dona- 
re che a ricevere ; contenti di ciò che 
Iddio vi concede per lo viaggio di que- 
lla vita, c attendevate con grande ftu- 
dio alla fua parola ; mantenendola nel 
cuore , e avendo fempre la fua dottrina 
dinanzi agli occhi . Quindi profonda 
pace era con voi, e defiderio infinito di 
operar bene ; per il che effondo voi ripie- 
ni dello Spirito Santo, a tutti ritornava 
giovamento per mezzo vollro . Con buo- 
na volontà e zelo c fanta confidenza, 
voi (fondevate le mani a Dio onmoofc 
fente, toppi icandolo che vi pcrJonalfe i 
peccati di fragilità umana. Voi vi ado- 
peravate di e notte a prò de fratelli , 
affine che il numero degli eletti di Dio 
folle (alvo per fua mifericordia , e per 

la 
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Libro S 

la potiti della loro cofcienza. Voi era- 
vate (inceri, e innocenti, con niuno ri- 
fcntimento per le ingiurie ; ogni dil'cor- 
dia, ogni (edizione era orribile agli oc- 
chi voftri . Verfavate lagrime per li pec- 
cati del proflimo , penfando che i lor 
difetti fodero voftri . Ogni buona opera 
per voi fi facea fenza difpiacere ; e 
ogni bene prontamente vi piaceva adem- 
piere .Un contegno virtuofo , c rifpet- 
tabile era il vortro ornamento, c tutto 
conducevate alla fine nel timor del Si- 
gnore. Erano i l'uoi comandamenti ferir- 
ti ne’ vodri cuori ; vivendo voi nella 
gloria , e nell’ abbondanza ; e fi adem- 
piva la Scrittura (i) : li prediletto bev- 
ve e mangiò , vide nell’abbondanza , 
ingralsò , e ricalcitrò . Di qua nacque 
l’invidia, la contenzione, la l'edizione, 
la perfecuzione , il dil'ordine , la guerra, 
la fchiavitù . Le piò vili pedone fi fo- 
no follevate contra le piò confiderabili, 
gl’ infenfati contra i faggi , i giovani 
contra i vecchi. Cosi allontanate fi fo- 
no la giufiizia e la pace , poiché è 
mancato il timore di Dio, fi è ofeu- 
rata la fede , neduno ha più voluto 
feguir le leggi , nè governarli fecondo 
le madime di G. C. ; ma fecondo i 
fuoi mali delìderj , attenendofi all’invi- 
dia ingioda ed empia , per la quale en- 
trò la morte nel mondo. 

Ttftim 0 - XXXIV. Quindi rapporta molti e- 
ImariUio' (" ern d dell’ antico Tedamento per mo- 
desii a - drare i tridi effetti dell’invidia, comin- 
poftolì . ciando da Caino : poi foggiunge ( 2 ) : ma 
Jafciamo gli antichi elèmpj , e veniamo a- 
gli atletiche han combattuto da poco tem- 
po in qua . Prendiamo i chiari efempj de’ 
nodri dì . Certamente per gelofia e per 
fofpetto i fedeli , i giudi , le colonne 
delta Chiefa foffrirono perfecuzioni , e 
morti crudeli . Mettiamoci dinanzi agli 
occhi i fanti Apodoli . Per inginda in- 
vidia , S. Pietro pad non nna o due 
volte, ma moltiflime; e avendo termi- 
nato il fuo martirio, fall al luogo gio- 
colo, chr gli era apparecchiato . Per in- 
vidia Paolo riportò pregio della fua pa- 
zienza , dopo eflere dato fette volte in 
catene , battuto con verghe , e lapida- 
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to ; e dopo aver predicato in oriente, 
e in occidente , e avere infognato la 
giudizia a un intero mondo . Giunto 
in fine all’ eftremità dell’ occidente , fof- 
fri il martirio folto i governatori ; fu 
{ciotto dal mondo , e pafsò, c fall nel 
Tanto luogo , lafciando a noi un grand’ 
efempio di pazienza. Si unifee a quedi 
uomini di divina vita , una gran molti- 
tudine di eletti, che per invidia foffriro- 
no molti oltraggi , e tormenti , e fono 
dati fra noi illuftre efempio . Parla qui 
S. Clemente della perfecuzione di Nero- 
ne . Ciò che dice di S. Paolo, ch’era 
venuto all’edremiti dell’occidente, par 
che s’abbia a intendere del fuo viaggio 
nella Spagna ; e i governatori , fotto i 
quali patì , erano quei di Roma nel 
tempo che Nerone era in Acaja. 

Eforta i Corintj a penitenza con gli 
efempj di ogni tempo , cominciando da • 

Noè; poi raccomanda loro la fedeltà e 
l’ubbidienza verfo di Dio con gli efempj 
di Enoc , di Noè , di Abramo , c degli 
altri ; gli eforta alla carità , alla finceri- 
tà, all’umiltà con l’ efempio di G. C. 
e de’ Santi del vecchio Tedamento-. 

Propone loro i benefizi di Dio; c fe- 
guita in quedo modo (;): Vuol dun- 
ue ragione che non ci difeodiamo 
al fuo volere, come farebbero i difer- 
tori, ed è meglio difendere prima che 
lui, alcuni uomini imprudenti e in- 
fenfati , che s’ innalzano , e fi gloriano 
per la vanità de’ loro difeorfi . Temia- 
mo il Signor G. C. il cui fangue fu 
fparfo per noi ; rispettiamo i nodri pa- 
rtorì , onoriamo i nodri vecchi , ammae- 
fhriamo i giovani nel timore di Dio ; 
correggiamo le donne nortre; Gcchè la 
caflità, virtù sì bella , fi dimortri nella 
loro vita , e fieno dolci e fincere ; e fi 
conofca dal loro filenzio , quanto raffre- 
nino la lingua ; che diano prova della 
loro carità, non fecondo le proprie incli- 
nazioni; ma fi divida ugualmente ver- 
fo i rimordi di Dio. Si ponga cura che 
i nodri figliuoli fieno educati crifìiana- 
mentc , e comprendano quanta forza ab- 
bia 1’ umiltà innanzi a Dio, c quanto 
porta apprefiò lui la carità pura , e quan- 
to 
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► -- to il fuo timore fia bello , grande, e va* 

Ievole, per render falvi tutti coloro, che 

Dl * vivono fatuamente in purità di animo. ; 
b9 ' poiché egli pefa i peniieri , e i defiderj ; 
il fuo fiato è in noi , e quello ci torri 
egli quando gli piace . 

Seguita S. Clemente ad efortare i Co- 
rinti con la confidcrazione della rifur- 
rezionc , della quale dà molti efempj 
tolti dalla natura , tra gli altri quello 
della fenice ; in che fenza eliminare , 
fccuita egli la comune opinione tanto 
allora ricevuta, che Tacito non fi guar- 
dò di rapportarla fodamente nella Tua 
iftoria (i). Rapprefenta S.Clcmentc la pof- 
fanza , e la bontà di Dio , la magnifi- 
cenza della l'uà gloria , e gli Angeli, che 
cantano Santo, Santo, Santo (1): poi fog- 
giunge: (j)Noi dunque uniti infiemc,c 
fìntili nel cuore cantiamo fortemente 
verfo lui ad una fola voce, affine dicf- 
fere a parte delle promeire fue magnifi- 
che , e illuflri ; mentre die’ egli : (4) Occhio 
non vide , non udì orecchio , e non caddero 
mai nel penderò dell' uomo i beni, che fono 
apparecchiati a coloro che fperano in lui. 
O quanto fono felici e ammirabili i do- 
ni di Dio, fratelli cariflimi ! Vita Im- 
mortale, magnificenza con giuffizia , ve- 
rità con libertà , fede con confidenza , 
continenza con l’antità ; e tutto ciò cade 
nel pender noflro. .Che farà dunque ciò 
ch’egli apparechia a chi fpera in efio? 
Egli è il Creatore, i] Padre de’ fecoli , 
il Santiffimo ; a lui folo è nota la gran- 
dezza , e la bellezza del premio . Sfor- 
ziamoci dunque d’ edere tra coloro , che 
in lui fperano , perchè fi polTa da noi 
aver parte nelle promette fue . E come 
farem noi quello , cari fratelli ? Se i no- 
flri penfieri fono fermi nella fede ; fe «oi 
cercheremo ciò che a Dio piace; le noi 
faremo quel che fi conviene con la lua 
fama volontà ; fe noi feguiremo il cam- 
mino della verità ; decollandoci in tutto 
dall’ ingiuftizia , dall’ avar.zia , dalla con- 
tenzione , dalla malizia , dagl inganni , 
dalle mormorazioni , dalle maldicenze, 
dall’ empierà , dall'orgoglio, dalla vani- 
tà , dall’ ambizione . Pofcia dice : Quella 
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è la via, cari fratelli, per cui fi giun- 
ge a G. C. Salvator nollro, il Covrano 
Pontefice delle nollre offerte ; colui che 
ci governa, e fortiene la debilità noflra. 
Aggiunge alcune lodi di G. C. ne’ me- 
defimi termini , che fono in principio 
dell’ cpilfola di S. Paolo agli Ebrei . 
Quindi feguita in quello modo . 

Confideriamo coloro, che portano le 
armi lotto i noftri Principi ( 0 , con quan- 
to ordine e ubbidienza efeguTcono i loro 
comandamenti . T utti non fono già nè 
prefetti, nè tribuni, nè centurioni; ma 
«alcuno nel grado fuo ubbidifee agli ordi- 
ni dellTmperatore, o de’ comandanti . [ 
grandi non poflono Ilare fenza i piccioli, 
nè i piccioli fenza i grandi. !n ogni cofa 
v’ è un mirto, e un ufo : prendiamo il no- 
ftro corpo: il capo fenza i piedi è un 
niente; e un niente fono i piedi fenza 
il capo. Le piò picciole noli re membra 
fono a tutto il corpo necrttarie , ma tut- 
te afpirano , e fono fubordinate alla 
confervazione del tutto . Fate dunque 
che tutto il vortro corpo fi confervi in 
G. C. e che ciafcuno fia foggetto al fuo 

K " mo , fecondo che la grazia di Dio 
collocato . Fate che il forte non 
trafandi il debile, che il debile rifpett' 
il forte ; che il ricco dia al povero , e 
il povero doni lode al Signore di aver- 
gli dato chi fupplifca a’ bifogni fuoi . 
Fate che il favio moliti il fuo Capere 
non con le fue parole , ma con le fue 
buone opere; che f umile non fi efalti 
da fe ; ma laici che gli altri facciano 
ragione a lui. Fate che colui, eh’ è ca- 
tto , non fia vano , c ricouofca che ottien 
da un altro il dono d<*l!a continenza . 
Riflettiamo, fratelli miei, di qual ma- 
teria fumo flati formati, in quale flato 
fiamo entrati nel mondo , quafi ufeendo 
di un fepolcro, e delle tcn-bre. Colui 
che ci ha creati , ci fece entrare nel fuo 
mondo, dove ci avea prima apparecchia- 
ti i fuoi benefizi • Avendo ricevuti da lui 
unti beni, dubbiarci ringraziarlo di ogni 
cofa . A lui fia gloria ne’ foccli de’ feco- 
li. Amen. Dice un poco dopo. 

XXXV. Conofccndo noi rutto ciò 

chia- 
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Libro S 

Ordine nt! chiaramente penetrando nel profondo 

ministro della feienza divina , dobbiam fare con 

ectlcfiafti- ordine quanto Iddio ci commette (i). 

•°* Ci ordinò egli di adempire nel tempo 
preferitto le oblazioni, e gli uffizi ; non 
già di farli con negligenza, e fenza or- 
dine: ma in tali di, e in tali ore: ed 
egli (ledo determinò con la fovrana vo- 
lontà fua, quando, c per qual mano deg- 
gia elfer fatto il lervigio fuo ; affine che 
venendo Tantamente celebrato , polla riu- 
fcirgli caro . Coloro dunque che a lui of- 
fendono nel tempo ordinato, fono avven- 
turati , e piacciono a lui ; poiché non pec- 
cano, e lèguono la legge del Signore. Vi 
fono funzioni particolari per Io fornmo 
Pontefice ; i facrificatori hanno i loro po 
di regolati ; e i I eviti fono incaricati di 
quel pefo, che lor conviene. 11 laico è 
legato a’ precetti Tuoi . Fate dunque, o 
fratelli miei , che fieno da ciafcnno di 
voi rendute grazie al Signore del fuo da- 
to ; guardando la purità di cofcienza , e 
la modedia, fenza far cofa oltre al ca- 
rico datogli . Non fi offerifee in ogni luo- 
go, fratelli miei, il facrifizio perpetuo, 
né quello per li voti, o per li peccati ; 
ma (blamente in Gcrufalemme ; cd ivi nè 
pure fi oHérifce in ogni luogo ; ma di- 
nanzi al Tempio , all’altare , dove la vit- 
tima fia data cfaminata dal Pontefice , 
c dagli altri minidri accennati da noi . 
Coloro i quali fanno contro al volere di 
Dio , fi pumfeono con la morte . Pare 
per quanto fi raccoglie da quella lettera, 
che quando fu fcritta, il Tempio diGe- 
rulalemmc ancora didelfe . Ma non ne 
viene per altro una neccflàri» confeguen- 
za ; poiché tutto quello difeorfo non ù 
piò che un continovo paragone . Ora 
accade fpeflò ne’ paragoni di proporre le 
cofe come prefenti , benché fieno palla- 
te. S. Clemente feguita in quedo mo- 
do: Voi vedete fratelli miei, che qnan- 
to è piò grande la feienza , di che damo 
onorati, tanto è piò grande il pericolo, 
al qual fi amo efpodi. 

Gli Apodoli ci hanno predicato il 
Vangelo per parte di Noflro Signor G.C., 
e Gesù Crilto per parte di Dio ; Iddio 
ha mandato G. C., c Gesù Crilb ha 
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mandati gli Apodoli : P una cofa e — ■ 

1 ’ altra fi è fatta fecondo P ordine f per 
volontà di Dio . Avendo elfi dunque 01 
ricevuti precetti , ed c (Tendone rima- b9 ‘ 
di perfuafi col mezzo della rifurrezionc 
di Nodro Signor G. C. ed clfendo 
confermati nella fede dalla parola di 
Dio , e dalla certezza dello Spirito 
Santo , andarono annunciando P avvici- 
namento del regno di Dio . Quindi 
predicando per paoli , e per città , llabi- 
lirono i primi tra elfi , dopo avergli ap- 
provati col favore dello Spirita Santo, 
per Vefcovi, e per Diaconi di coloro, 
che avevano a credere : e non era ciò 
cofa nuova ; perchè lungo tempo prima 
parlava la Scrittura di Vefcovi , e di 
Diaconi , dicendo elfi in alcun luogo (z) : 
Confermerò i loro Vefcovi in gindizia, 
e i loro Diaconi in fede . Di poi paf- 
fa all’ efempio di Mosé , e della verga 
di Aronne , che rifiorì , e feguita (7): 

I nodri Apodoli illuminati dal Signor 
G. C. perfettamente comprefero, che pel 
nome di Vefcovato farebbe nata qui- 
dione ; e perciò dabilirono quelli , che 
noi abbiam detto ; e diede ordine , che 
morti efli , altri fperimentati fuccededé- 
ro nell’ uffizio loro . Adunque noi non 
crediamo giudizia , rifiutare dal mini- 
dero coloro che fono dati confermati 
da edi , o da altri uomini eccellenti , 
per confenfo di tutta la Chiefa ; c che 
fervirono fenza macchia umilmente , e 
pacificamente , e fenza viltà la greggia 
di G. C. c a’ quali per lungo tempo 
ciafcnno rendette buon tedimonio . Pe- 
rocché non farebbe a noi picciolo pec- 
cato, fe noi fcacciaffimo dal Vefcovato 
coloro «he degnamente offrono i facrì 
doni . O beati i Sacerdoti che hanno 
compiuto il corfo fantamente , e con 
frutto , perchè non temono che loro fia 
tolto il luogo , di cui fono adìcurati . 

Noi vediamo, voi averne tolto via al- 
cuno , che compieva 1’ uffizio fuo non 
blamente fenza biafimo, ma con lode. 

Fratelli miei , voi liete contenziofi , c 
invidio!! per cofe inutili alla làlute. 
Confidente le Scritture , e non trove- 
rete mai , che i buoni fieno dati perfe- 

gui- ?" 
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guitati da' Santi , ma da’ cattivi ; e po- 
Anno f cia dice. 

, ‘ ' Perchè fono tra no*, contenzioni , que- 
9 ' rele, e drvifioni (i) ? Non abbiali) noi 
forfè un medefimo Dio , un medefimo 
Culto , un mcdcfimo fpirito di grazia 
d-ffufo (opri di noi, una medefima voca- 
zione in Ci. C. ? Perchè Hraziam noi le 
lue membra? perchè moviam noi la guer- 
ra al noflro proprio corpo ? che ftol toz- 
za è la noura di non conofcere , che 
fiam noi le membra gli uni degli altri ? 
Seguita poi: Le - voftre differenze han 
fatto pervertire molte perfone , molte 
ne foraggiarono , e molte lafciarono in 
dubbio , e in noi tutti cagionarono af- 
flizione ; c la voffra fedizione dura . Pren- 
dete 1 ’ epirtola del beato Paolo Apolfo- 

10 (2) . Qual’ è la prima cofa , che vi 
derive nel cominciainento del fuo Van- 
gelo , cioè a dire della fua predicazione? 
Veramente lo Spirito Santo detta vagli 
ciò , che a voi fcrifle di fe , di Ccfas , 
e di Apollo; poiché fin da allora incli- 
navate alle qtiifiioni ; ma erano effe mol- 
to meno colpevoli. A voi piaceva atte- 
nervi ad alcuni Apolidi, e ad uomo che 
eglino avevano approvato . Prefentemen- 
te penfate chi fieno coloro, i quali tur- 
barono la voltra pace , e che feompofero 
Ja voftra fraterna carità sì venerabile e sì 
famofa. E 1 vergogna, diletti miei, e più 
che vergogna , e fatto indegno della mo- 
rale criiìiana che s’ oda dire , che la 
Chiefa di Corinto sì ferma, sì antica, fi 
ribelli contra i Sacerdoti per cagione di 
nna perfona , o due . Quella voce non 
folo è giunta a noi , ma fino a coloro , 
che da noi fi fono divifi ; per forma che 

11 nome del Signore vien beitemmiato 
per colpa della imprudenza voffra ; e voi 
fiere me/fi in pericolo . Deh leviamo rollo 
quello fcandalo , e gettiamoci a’ piè del Si- 
gnore ; fupplicandolo con le lagrime agli 
occhi , che fi degni di perdonarci , e di 
flabilirci nella gloria della fraterna ca- 
rità . Pofcia foggiunge : Sia alcuno a 
fua polla Fedele, abbia talento per Spie- 
gare la feierza , fa faggio in dilìingue- 
re i dil'corfi , e fieno pure le opere fue; 
dovrà egli umiliarli tanto più , quanto 
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fembrerà e (Ter più grande , e cerare più 
che la propria , 1 utilità comune . Si 
diffonde poi intorno alle Iodi della/c». 
ri?à , e intorno a’ vantaggi della peni- 
tenza : e come fpeffo cita la Scrittu- 
ra, dice Poiché voi fapete , fra- 
telli miei , làpete bene ciò che conten- 
gano le facre carte ; e voi avete fiudia- 
ta la dottrina di Dio . 

Dopo av. re innalzata la carità di Mo- 
sè, il qual domandava d’ effere cancella- 
to dal libro della vita , fe non poteva 
ottenere , che fi perdonali al popolo; 
foggiunge (4): Chi è dunque tra voi il 
generofo, chi i’amorofo, e il caritatevo- 
le? Chi è che dica: Se io ho dato argo- 
mento alla fedizione, alla quiiìione , alle 
difeordie, io mi ritiro, e vo dove a voi 
piace , cromo a fare ciò che vogliono i 
più ; purché la greggia di G.C. abbia pace 
con li Sacerdoti, che fono in elfa lìabi- 
liti? Colui che opera in tal modo , fa- 
rà acquiflo di molta gloria nel noflro 
Signore , e farà accolto da tutti ; poiché 
la terra è del Signore , c tutto ciò che 
in elfa fi contiene (5). 

Rapporta pofcia alcuni efempj de’ Pa- 
gani medefimi , che fi fono dati alla 
morte, e all’ efilio per la pubblica uti- 
lità. Aggiunge alcuni efempj de’ Santi; 
rapprefenta il vantaggio della correzio- 
ne , e dice (<S): Voi dunque, che co- 
mincialte la fedizione, fommettetevi a* 
Sacerdoti ; e correggetevi per via della 
penitenza. Piegate le ginocchia de’ vo- 
Uri cuori , imparate ad ubbidire , e ad 
abbandonare 1' ardimento, e 1’ infolenza 
della voffra lingua : poiché giova me- 
glio a voi rimaner piccioli nella greg- 
gia di G. C. che d’ effeme diacciati, 
per volere nel voflro capo moflrarvi da 
più degli altri . Finifce con quelli ter- 
mini (7). 

Iddio, che tutto vede, il Signor delle 
anime, e de’ corpi , che elefle Noifro 
Signor G. C. , e noi per lui , e perchè fof- 
fimo il diletto fuo popolo , conceda a 
ciafcuno che invoca il fuo Tanto e glo- 
riolò nome, fede, timore, pace, pazien- 
za, forza di animo , continenza , caffi- 
tà , e temperanza , per piacere al fuo 

fan- 
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Libro Se 

Tanto nome , eoli' aiuto di G. C. no Oro 

Tovrano Pontefice, e noftro capo; e per 
lo quale tomi al Padre gloria , madia , 
portanza , e onore ora , e in tutti i Cr- 
eoli de' fercoli . Amen. Rimandateci to- 
rto, e. volentieri Claudio, Efebo , Va- 
lerio, Virane , e Fortunato mandati da 
noi , affine che ci arrechino il lieto av- 
vilo della vortra pace , e della vortra 
concordia da noi si ardentemente defide- 
rata . Quella è la lettera , che fcriffe S. 
Clemente alla Chiefa di Corinto , in 
nome della Chiefa Romana . Leggeva!! 
ancora pubblicamente nella Chiela di 
Corinto più di fettant' anni apprertó (t). 

XXXVI. Niente profittarono i Giudei 
ni' della guerra civile de’ Romani , nè 
dell’affenza di Vefpafiano ; e le loro di- 
Icordic crefceano tuttavia . Simone Bar- 
giora , cioè il figlinolo di Gioras , gio- 
vane ardito, e vigorofo, avendo intefo, 
ch'era morto il Pontefice Anano , ufcì 
di MalTada , dov’erafi ritirato co’ ficarj 
(a) ; e occupò le montagne della Gin- 
dea . Quivi raccolfe alcune truppe in 
breve tempo , promettendo libertà agli 
fchiavi , e ricompenfa a’ liberi . Diedefi 
a Taccheggiare non folamcnte le pianure, 
ma . la città ancora ; e prerto divenne 
aliai poilente ; Picchè devalih tutta l’Idu- 
mea , c la Giudea ; mettendo in ogni 
luogo terrore con le lue crudeltà . Final- 
mente andò ad accamparli alle porte di 
Gerufalemme (;); e cosi era ella afflit- 
ta da due parti , di dentro dagli zelanti 
Galilei, comandati da Giovanni di Gi- 
fcala; di fuori da Simone, e dall’arma- 
ta fua . 

I Galilei erano i peggiori : e Giovan- 
ni, che avvali fedotti, ogni cofa promet- 
tea loro . Facevano oltraggio alle cale de’ 
ricchi , uccideano gli uomini , ingiuria- 
vano le donne . e poiché s’ eran faziati 
co bortini , fenerzavano contraffacendo 
le donne , con abiti , aggiuflamenti di 
capo, e belletti, e molte azioni infami. 
La città tutta pareva effere un luogo di 
proli ituzione : e quelli effeminati uomini 
non I afflavano d effer crudeli . Gl’ Idu- 
niei » eh erano fra le truppe di Giovanni, 
Fleury Tc m .I. 
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la ruppero con lui , vennero alle mani , 

cifero molti di quegli zelanti ; prefero e Anno 
arfero un palagio, dov’erafi egli ritirato; e Dl 
lo fofpinfero nel Tempio co’ tuoi . Allora 
temettero erti infieme co’cittadini,che tratto 
Giovanni dalla fua diffrazione , incendiaf- 
fc di notte tempo la città ; e per comune 
confenforifolvetterodi chiamar con erti Si- 
mone. Quando fu egli entrato , affali il 
Tempio ; ma gli zelanti fi difelero vigo- 
rofamente. Tre fazioni erano dunque in 
Gerufalemme (4) . Simone Bargiora oc- 
cupava la citta l'uperiore, vale a dire il 
monte di Sionne , c una parte della 
città baffa , e alloggiava nella torre di 
Fafaello . Gli zelanti erano divifi in due 
partiti. Eleazzaro figl aiolo di Simone , 
che prima avea comandato loro , non 
potea lòffrirc , che Giovanni di Gifcala 
fi forte fatto Signor _d’ erti , per mezzo 
del fuo ardire , e Jjioi artifizi . Se- 
parò dunque da la? uda- porzione degli 
zelanti , e fece trinovj ••bella parte in- 
teriore del Tempio . Era più debile per le 
forze; ma in miglior luogo limato. Oc- 
cupava Giovanni la parte di fuori del 
Tempio con gli atrj , e una parte del- 
la città balla ; e dovea difenderli da due 
lati ; al di fuori contra Simone , e il 
popolo di Gcnifialemme ; al di dentro 
contra Eleazzaro , e gli zelanti melfili 
nelle trincee . 



Ne’ loro divrrfi affalti , incendiarono 
la maggior parte del Tempio elleriore, 
e guadarono le biade , e gli altri vive- 
ri , che a molto avrebbero ffrvito lo- 
ro , neU’affedio porto a Gerufalemme 
da’ Romani . In mezzo a tanti difordi- 
ni ancora offerivano virtime . Eleaz- 
zaro e i fuoi laffiavano entrar nel Tem- 
pio chi andava a facrifìcare , dopo aver 
loro guardato addoflò: e come Giovan- 
ni affaliva fpeffo Eleazzaro con tirare , 
e lanciar pietre per via di macchine , 
così talora accadea , che i facrificatori , 
o coloro per li quali (àcrifìcavafi , ri- 
manevano occifì o feriti, per forma che 
il Tempio era ripieno di fangue , e di 
corpi morti . Eleazzaro e i i'uoi vivea- 
no delle obblazioni polle in lcrbanza 
N nel 
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nel Tempio ; nè fi con tenta van fola- 
n cTc men ® di mangiarne fenza edere purifi- 
1 ‘ cati ; ma *ne prendevano eccefiivamen- 

7 te, e fi ubbriacavano IpefTo . Tal’ era 
la pietà di quegli zelanti. 

Pafsò Tito di AlelTandria in Cefarea 
(i), dove raccolfe la lua annata, com- 
poifa di quattro legioni , e di rrunpe au- 
filiarie de’ Re vicini . Pofcia andò ver- 
fo Gerufalemme , e fi accampò lontano 
lei ili il; , o un quarto di lega dalla cit- 
tà. Era un poco innanzi Palqua ; onde 
una infinità di popolo era in ella rac- 
chiudi ; e predo confumò ciò che v’ era 
per vivere. Sopraggiunfevi la pelle, po- 
fcia la carelli.! . Il giorno degli azimi , 
addi quattordici di Aprile o Xantico in 
quell’ anno fettantefimo di Gesù Crillo , 
Éleazzaro (z), il quale occupava il Tem- 
pio di dentro, apri le porte at popolo , 
che voleva ad T.p;-€h.i. Giovanni, capo 
dell’altra parte-tfegliw.elanti , fi valfe di 
quella op r Yirtuflty'tìlr col popolo fece en- 
trare de’ Cuoi , non punficati , e con ce- 
late armi. Giunti dentro, le sfoderarono, 
uccifero molti celanti di Éleazzaro , e 
s’ impadronirono della parte interiore del 
Tempio . Così tutta la fazione degli zelanti 
fi rdulfe lòtto Giovanni (?) : erano ottomi- 
la e quattrocento : e "il partito di Simone, 
che occupava la città era di diecimila 
Giudei , e di cinquemila Idumei (4) . 
Quelle due fazioni , benché tra effe di- 
vife , fi unirono contea i Romani . 

Tito fi approffimò alla città , ed en- 
trò in offa per una breccia il tejzo gior- 
no di Maggio , o Artemifio : e divenne 
lignote di tntta la parte fc-ttentrionale 
fino alla valle di Cedron (5) : ma da 
quel Iato avca Gerafalcmme tre mura- 
glie. Cinque giorni dono fece T-to un’ 
altra breccia al fecondo * ricinto di mura, 
e guadagnò la città nuova ; e pafsò alla 
terza muraglia , e alla torre Antonia . 
Qualche tratto dimorò quivi , poiché i 
Giudei fecero alcune fortite fopra lui , 
e arfero le Ine macchine . Tentò egli 
tutte le vie della pierà; fece parlare agli 
a ff 'diati da Giofeffo dorico , ma lenza 
frutto , non valendo egli a vincere i 
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contcnziofi . Alcuni della plebe infuria- 
rono, e Tito permife loro, che andalfero 
dove voleano (6). Ma Giovanni, e Si- 
mone facean cullodire le porte in modo 
die i Giudei non potevano ulcire di 
Gerufalemme più facilmente di quel che 
i Romani vi potettero entrare. 

XXXVII. Gran carellia era già nella Carelli» 
città ; non fi vedea più biada ; e le orribile. 
Parti andavano per le cale fpiando ; tro- 
vandone, bastonavano chi celata 1’ ave- 
va ; e non trovandone , tormentavano 
le peritine , perchè 1’ avellerò celata 
con troppa cautela . Gnardavan gli uo- 
mini , e giudicavano che qual d’ elfi 
nou periva , avelie foverchi viveri . 

Molti vendeano di frereto 1 ’ eredità 
loro per una mifura di frumento ; i po- 
veri per una d’ orzo ; pofcia chiuden- 
doli nel più colato luogo delle calè , al- 
cuni mangiavano il grano crudo , altri 
ne facean pane , fecondo che più o man- 
co affamati , o sbigottiti erano . In nef- 
funa parte fi vedean tavole apparecchia- 
te , ma levavan dal fuoco la carne mezza 
cruda , e fe la rubavan l’ un l’ altro : chi 
più era valido, prevaleva; e la fame avea 
tolta via la vergogna . La moglie ruba- 
va dalla bocca deì marito il pane, il fi- 
gliuolo lo rapiva al padre ; e ciocché era 
peggio , la madre lo toglieva al figlino- 
lo, il quale le moriva in braccio. 

Non poteano celarli a’ fediziofi . Gli 
ufei ferrati fignificavano al lor molo , 
che quivi folle di che vivere ; li gitra- 
van giù , e cacciavano quali 1 bocconi 
dalla bocca , pigliando le Bertone per la 
gola . Se i vecchi fi difendevano il pane, 
cran battuti , le femmine, che celavano 
quel che tenevano in mano , venivano 
prefe pe’ capelli; i fanciulli eran "igl ati 
co’ bocconi, che fi tenean cari , e sbattu- • 
ti in terra. La peggiore (lizza era con- 
tra coloro , che prima eh' elfi emrattvro, 
avevano ingozzati i bocconi . U lavano 
tormenti crudeli , e vergogno!! a dire ; 
e tutti per difeoprire un pane , o una 
manata di farina ; non perchè que’ mal- 
vagi foflero fpinti dalla fame , ma r>er 
ratinar di che mangiare molti di . Ca- 
vava- 
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«vano dalle mani a’ poveri infino all’ famiglie . Erano le cafe ripiene di don- - 

erbe , che a pericolo della vita aveano ne, e di fanciulli morti; c le Iliade di 

raccolte la notte fuori della città ; nè vecchi (;) . Per le piatte fi vedevano 

voleano lafciarne loro una particella, che i giovani gonfi ftrafcinarli come faritafi- 7 °" 

chiedeano per l’amor ci Dio; beati, fa me ; poi cadere in terra tutto ad ua 

non venivano uccifi. Acculavano i rie- tratto . Non aveafi più forza, nè pii» ' 
chi di tradimento, e di difertamemo ; poi animo di feppeflire i cadaveri '{♦'«•molti ». 

faceanli morbe . Simonc rimandava a -morivano, mcfttre l'oKCffavanpé^l altri; /• ; 

Giovanni quelli che avea Ipoglia ti ;Gio- motti no’ lor lepolcri fi tnripivano per , **. 

tanni a Simone ; nè altro teneano per quivi affettar La morte . Nj>n fi .vede». ' 

colpa fuor che il non dividere tra efii no più lacrime , non. di udivano più gri- <* 

la preda (r) . -Malediceano la loro na- da; tutta la città era in profondo fileu-* 
rione, moflrando minore odio .vcrio gl^ e. conta ravvolu~-,ip.:^*ofcftiffima 

fhranieri . ‘ notte . Aprivano i lèdiziofl le cafe per $ 

Tuttavia alcuni di quelli •^lìziofi ar- rubare a’ morti ; e dopo averli fpoglia- * 
mari , erano come gli altri dalla faine ti, partivano ridendo. Pertugiavano eoa 
coltretti a ufeire per cercar erba . Tito la punta delle loro fpade que’ cadaveri, 
comandò , che parte della cavalleria gli e talvolta fopra quelli , che ancor non 
offervaffe , e con t-fli venivano prefi erano morti ; ma , fe alcuno pregava- 
molti del popolo , i quali non ardiva- li , che Sniderò di ucciderlo, allora ne- 

no arrenderli .lènza combattere , per ti- gavano farlo. I moribondi volgeano gli 

more che i fedvZiofi non fe ne pagaffe- occhi verfo al Tempio, quali per doler- 
ro fonra le loro mogli, e i loro figlino, fi* con Dio , che ancor laiciarte vivere 
li . Coloro che fi prendeano con 1 ’ armi qnegli emuj . Nel principio faceano fep- 
alla mano venivano farti porre in croce pcllire i morti a fpefe dèi pubblico te- 
da Tito fenza diflinzione veruna ; si foro, perchè non accadeffe qualche im- 
perché non era agevole’ il cuflodirli , co- fezione ; pofeia non porendo ballare , li 
me anche per Spaventare a quel ■ modo pittavano fuor delle mura ne’ precipizi . 
gli affediati . Se ne crocifiggeano fino Tito vedendoli ripieni di que’ cadaveri, 

cinquecento al giorno , e talvolta più ; ed effondo infaflidito del fetore, che ne 

per modo che venivan meno le croci , . ufeiva , fnfpirò , e levò le mani , chia- 
e i luoghi da piantarle . I- foldati per mando Dio- tellimonio , che m ciò non 
ifcherzo gl’ inchiodavano in varj atteg- avea colpa . E per dar fine alle loro 
giaménti ; ma i fediziofi valeanfi di ta- miferie fece continovare i fuoi travagli, 
le fpettacolo oer animare il popolo; XXXVUI.'Scguitavano i fediziofi tut- vioienz. 
flrafcinartdo fu le mura i parenti, e gli tavia nelle loro violenze . Simone ac- d«’ 'cJi- 

amici de’ pazienti „ c moflrando loro cusò il Pontefice Mattia che forte per 110 ®* 

quanto bene ritornerebbe a chi fi defle la parte de’ Romani , e lo condannano- 
a’ Ropaani . Tito ne rimandò indietro no a morte , fenza dargli tempo a di- 
. alcuni con 'Italiani tagliate; ma niente fefa (4) ; quantunque forte quel medefi- 
potèa nè fp» ve* tati i , nè raddolcirli. mo , che avea fatto entrare Simone in 
’ Per. più rèhdeigU affamati venne Tito città . Fece- anche morirà f . £uòi ite fi- 
in rifoluzionryli racchiudergli interamen- gliuoli fu gli occhi fuoi ; nè valle, eh» ‘ % 

te £?)■; ‘è" fece alzare dalle lue truppe pregarti* di morir primo , e i loro cor- 
una muraglia intorno di tutta la città pi rimafero infepolri . Simone trarte a 
di due leghe di'giro, e tortemi u da tre- morte parimente altre dicialfettc perione 
dici picciole fortezze , dove fifacea guar- eonfiderabili . Tanto fi rendette odiofo, 
dia notte, e giorno. Quello gran lavo- che Giuda , un di coloro , che coman- 
ro fu tratro a termine in tre dì . Eflen- dava fotto di lui , fu per dare in poter 
do GernfaJemme a quel modo rinterra- de’ Romani una torre , che aveva in tu- 
ta , perivano per la careflia le intere {lodi a : ma Simone lo prevenne , e fe- 

N 2 celo 
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celo morire co’l'uoi complici in numero 

di dieci . Da un altro lato , Giovanni 
eh’ era l'errato nel Tempio , non poten- 
do più Taccheggiare il popolo , làccheg- 

£ ò il medefimo Tempio (t). Fece fon- 
re molte cole , eh’ erano lacrate a Dio, 
t alcuni vali neceffarj per lervire a lui , 
tioé coppe , piatti , tavole : dicendo al- 
le fue genti, eh’ era lecito di lervirfi ar- 
ditamente per lo Signore di c.ò eh’ era 
del Signore : e che il Tempio dovea 
mantenere chi gli Itava in diiela . Così 
conlumava lenza Scrupolo nelluno 1’ olio 
deltinato a’facrifizj, e il vino latro , di 
cui fi valeano fuor di milura . 

Tuttavia alcuni della plebe fuggiva- 
no tempre verfo de’ Romani (a) , per 
fàlvarfi dalla fame . Erano goni) coinè 
idropici ; e crepavano tutto ad un trat- 
to per lo ubo, che avidamente prendea- 
no , lenza moderazione . Un di quelli 
fuggitivi venne colto da un di Siria men- 
tre raccogliea da’ Tuoi eferementi alcune 
monete d’ oro ; poiché gran quantità 
d’ oro era nella città , e lo avevano in- 
goiato , per Talvarlo dalle mani de’ te- 
diziofi , i quali «fattamente cercavan 
d’elio. Sparlefi voce per lo campo, che 
quelli (uggitivi avevano il corpo ripieno 
d’ oro ; per modo che gli Arabi , e i 
Siri aprivano loro il ventre per vedere 
nelle lor vifccre . In una notte te ne 
trovarono duemila in tal guifa Centra- 
ti . Avendo ciò rifa puto Tito , fu per 
mandare della cavalleria a punire i col- 
pevoli ; ma vedendo eh’ erano in mag- 
gior numero de’ morti , non fece più , 
che chiamare i capi delle truppe aufi- 
liaric , e delle fue ; mentre alcuni Ro- 
mani ancora furono di tal crudeltà ac- 
culati : e fi dichiarò , che avrebbe pu- 
nito con la morte chiunque fofle fiato 
convinto di quello delitto. Malgrado que- 
lla fua proibizione i Siri , c gli Arabi 
molti ne fventrarono ancora ; e non fa- 
cevano altro che celarli a’ Romani; ma 
nella maggior parte non trovarono colà 
alcuna , onde commifero quella crudeltà 
Enza (rutto. 

Mannco , uno de’ fuggitivi narrò a 
Tito (j) , che per una loia porta , di 
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cui egli avea cultodia , s eran portati 

cento quindicimila ottocento ottanta cor- 
pi , da’ quattordici di Aprile quando eb- 
be principio l’ alfedio , fino al primo di 
Luglio ; ed eran corpi lólamente di po- 
veri leppelliti a pubbliche fpefe, perchè 
gli conveniva contarli , affine di pagare 
quei che li portavano ; e gli altri venivan 
lotterratt- da’ lor parenti . Alcuni altri 
fuggitivi dilfero , che vi aveano fuor delle 
porte feicentomila corpi di povere per- 
itine . Il rimanente non fi potea no- 
verare: e poiché non fu più polfibile di 
levare i corpi de’poveri , gli ammalia va- 
no entro le più ampie caie che loilero , 
e quando eran piene , le rinlérravano . 
Aggiunterò quelti fuggitivi , che la bia- 
da li vendeva un talento la milura , che 
almeno montava a duemila lire ; e co- 
me fu loro tolto 1’ ulctre a raccoglier 
erba , tali erano che (rugavano ne le- 
tamai, c-rcando letame vecchio de’ buoi; 
e mangiavano ciò che prima non fi fa- 
rebber ciati di riguardare . Erano i Ro- 
mani inteneriti al lolo racconto di quel- 
le aulirle ; ma i Giudei fazionarj non 
avevano ancora l'entità compatitone in 
vederle . Sempre più infuriavano elfi, e 
camminavano fenza orrore fopra i mor- 
ti , di cui era la città ripiena , per an- 
dare a combattere contra gli ilranieri , 
con le mani calde del l'angue de' loro 
cittadini . Non prendeano più coraggio 
dalia fperanza di vincere , ina dalla di- 
fperazione di falvarfi . 

Fecero i Romani alcune nuove mac- 
chine da guerra a grande (lento per la 
fcarfezza di legname , che dovea cercar- 
fi fino a fettunta iladj lontano (4) , 
vale a dire quali quattro leghe ; e ne 
fpogliarono tutto il paefo , di modo 
che i contorni di • Gerulalemme per lo 
innanzi dcliziofi a vederfi , jimafero in- 
teramente sfigurati , e divenuti tutt nitro. 
Finalmente dopo alcuni luriofi combat- 
timenti , Tito prefe la fortezza An- 
tonia (5) ; la rovinò , e andò lino 
al Tempio il dì diciailctte di Luglio j 
giorno in cui il Tamid , o fia Incri- 
nilo perpetuo non s era fatto per man- 
canza di perlòne , che 1’ offenderò , 

del- 
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di obbligare ilcdiziofi ad arrenderli , lenza 
che ulatle forza al luogo l'amo ; ma il tut- 
to fu vano. Palò agli aflàltt ,e s’impa- 
dronl de’ due atrj citeriori del Tempio ^ 
che lo rinterravano dal léttentrione fino all’ 
occidente . 1 Giudei ne aveano bruciata una 
parte , e i Romani finirono di bruciarli . 

XXXIX. Intanto crelcea la careitia 
tempre più nella città ; e nafceva una guer- 
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il popolo lèmma- de , minacciavano la donna di (cannar- 
la lui fatto , fe non ileopriva loro do- 
ve foffe quella carne . SI , rifpos’ ella , 
ne ho l'erbata a voi una buona por- 
zione ; e moltrù loro ciò che avanzato 
1 ’ era del tuo figliuolo . Rimafero a tal 
villa inorriditi , fili guardando , immo- 
bili , e fuor di le Iteli! . Ella fegui- 
tò: Quello è il figliuolo mio , io I’ ho 
uccilo ; è ben lecito a voi mangiarne 
dopo di me ; voi non fiete più dili- 



Anno 
dì G.C. 
70. 



*ìfuoì«tio ra balla lòia apparenza , che in una cala 
Lo . folte alcun cibo ; mentre le perlone che più 
fi amavano venivano alle mani . Correva- 
no i ladri , come cani arrabbiati con la Inu- 
mante bocca ; picchiavano alle porte en- 
trando in una mcdeiima cala due o tre 
volte in un’ ora loia . Ogni colà fi pone- 
vano alia bocca , tois’anche ciò che non fi 
farebbe mangiato da’ più tozzi animali . 
Non la perdonarono dii nè alle loro cintu- 
re , nè alle correggine delle (carpe, nè a’cuoi 
degli feudi . Alaiigm vanii gli avanzi di 
fieno lecco, raccogi levalene ogni menomo 
filo , ed era poicia venduto a pelo , e una 
picciola quantità per quattro dramme at- 
tiche. Si llima la dramma circa otto Ioi- 
di della moneta francete . 

Una donna chiamata Maria figliuola 
di Eleazzaro, che abitava di là del Gior- 
dano , dillinta per li tuoi averi , e per la 
fua nafcita , li trovò come le altre , 
racchiula nella città . I Indizici] le •pre- 
fero tutto ciò che aveva ella portato le- 
7 co , e finalmente la privarono del rello 

de’ fuoi gioielli , e del cibo che di gior- 
no in giorno poteva ella procacciarli » 
Spinta dal dolore molte ingiurie dille ■ 
loro, c molte maledizioni, facendo ogni 
onera per clferc uccifa . Finalmente pref- 
fata dalla fame , e dalla difperazione ; 
prete il fuo figliuolo, a cui dava il lat- 
te , e rimirandolo con gli occhi travol- 
ti prete a due : Mifero figliuol mio , a 
che mai ti ferbo ? Forfè per morire di 
fame, o per edere fchiavo de’ Romani, 
o per cadere in potere di quelli fedizio- 
fi de’ Romani peggiori? L’uccite, lo ar- 
redi , ne mangiò mezzo, il redo celò. 
Toflo corfero » fèdiziofi tratti a quell’ 
odore , e dando di mano alle loro l'pa- 
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la maggior fi animarono maggior- 



cari di una donna , jiè più amorofi di 
una madre . L’ fci reno, elfi dalla cala tre- 
mando , e la fama di quell' ombil fat- 
ti divulgò per la città tutta . 
n’ebbe orrore- , come le il fal- 
lo aVrffc.qgli cofhencflo ; e invidiavano 
i morti jtrima ^che vedere una fimile 
ditavventurav i Romani durarono fati- 

£ 

mente cantra quella Iciaurata nazione . 

Tito proteiiò ancora dinanzi a Dio , 
che i Giudei cran quelli cheavean cerca- 
to guerra, ericulato la pace, e il perdo- 
no offerto loro. In queito modo fu com- 
piuta la minaccia fatta da Dio per boc- 
ca di Mosè a tutto il lùo popolo in ge- 
nerale (i) , e la profezia particolare di 
G. C. alle donne di Gerufalemrae (2), 
che un giorno dovea venire, in cui fi 
chiamerebbero felici gli Aerili ventri , e 
le mammelle che non avellerò allattato. 

XL. L’ ottavo giorno di Agolio die- U Tempio 
dero i Romani il fecondo allatto al * J >refo • 



Tempio . Non poterono abbatter le 
mura con le lor macchine di guerra , 
nè 1 radicale le foglie delle porte per la 
grandezza delle pietre , c per la forza 
di ciò che univate (5) : non fu loro nè 
pur polfibilc di fcaLarc gli atri , per 
la refitìenza che facevano i Giudei . 
Tito fu dunque collretto a far ciò, che 
fin allora non avea voluto fare per ri- 
fpetto del Tempio ; in quel medefimo 
giorno fece mettere il fuoco alle porte 
del fecondo ordine del Tempio. Il fuo- 
co fi attaccò agli atri , i quali arièro 
tutto il refio di quel giorno , e tutta la 
icgucntc notte . Tito e i fuoi capitani 
volcano riferirne il corpo del Tem- 
pio : ma il decimo giorno di Agolio 4 

Giu- 
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Giudei, che guardavano il Tempio, ef- 
"«? fendo ufciti comra 1 Romani , che per 

ordine di Tito badavano a fmorzarc il 
7 °' fuoco del fecondo ordine, furono rifpin- 
ti nel corpo del Tempio . Allora un 
faldato Romano , lenz' afpettar che gli 
folle ordinato ; ma molfo per cosi dire 
da forza foprannaturale , prefe un tizzon 
di quel fuoco , e fattoli follevare da un 
altro foldato , lo gitth dentro per una 
delle fineilre dorate de’ gabinetti s.chc 
guardavano v.erfo irttentrionc fi) » Il 
fuoco torto fi accède j Tito medefìmo 
ti accorte ; ma lleirera lo ftrdpifo , 
che non poti finiT ubbidirà . Il- fuoco 
penetrò fino ne! mìijifzò del Tempio , e 
interamente lo conluiM 
adooralfe Tito per evit.*.'--.CJt#ìlu com- 
para la profezia di G.Gtoelie .non fa- 
rebbe rertata pietra Inerti (*) • 

Quello fecondo Tempio W arfo nel me- 
defimo - giorno , e nel medefìmo mefe , 
in cui era (lato incendiato il primo da 
Nabucodonoforre ; vale dire il decimo dì 
del mefe Giudaico detto Ab, eh' è il 
quinto dopo il mefe della Pafqua chia- 
mato Ni fan . Come quelli meli fono pu- 
ramente lunari , cosi è diffidi cofa ac- 
comodarli co’ nortri; ma fi è qui fegui- 
to il vecchio interprete diGioleflo, che 
fpiega co’ meli Romani i meli Macedo- 
nici, da’ quali Giofeffo prefe il nome ; 

J juantunque veramente abbia voluto G lo- 
ffio con tali nomi accennare i meli Giudai- 
ci , a nuelii pretto a poco corrifpondemi . 

. Tutti alleili eh’ erano nel Tempio fa- 

rcino metti a morte , fenza rifpetto a foP 
fo , ad età , o a condizione Cd) - Era. 
l’aitar circondato di corpi«mcfr:i , il pa- ' 
vimento non appariva , per modo era 
etto ricoperto difanpue, e di ttragi. So- 
lamente i fediziiofi fi falvarono fuggendo 
con la frada alla mano, e andarono fui 
monte Sionne . Col popolo che perì nel 
Tempio v’ cran feimiia perfone tra uo- 
mini, donne, e fanciulli ingannati da un 
falfo Profeta , che aveali ivi fatti falire 
dalla città , dicendo che Iddio cib ordi- 
navi , e che in fuo nome quivi avrebbe 
avuti fegni di falvezza. V' erano molti 
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impoftori di quella fatta , de’ quali fi va- 
levano i tiranni per raffrenare il popolo 
che non pattarti? a’ Romani. 

Effondo arfo il Tempio , piantarono 
i Romani le infegne loro dinanzi la 
porta orientale lacrifìcando nel medelì* 
mo luogo , cioè agl’ Iddìi , di cui 
erano ette ripiene . Avevano i fedi zio- 
fi occupata la città fuperiore ; e Tito 
fece dir loro che fi arrendettero a di- 
lcrezione , falva la vita ; ma etti do- 
mandarono di potere andare nel deferto 
con le loro mogli , e i loro figliuoli . 

Tito (degnato della loro infotenza fece 
incendiare tutta la città batta , c affal- 
tò la città fuperiore (4) ; dove i Ro- ' 
mani entrarono per la breccia 1’ ottavo 
giorno di Settembre o Gorpio , giorno 
di Sabato ; il fecondo anno di Vefpa- 
fìano , e fettantefimo di G. C. ; e mi- 
fero ogni cofa a ferro e a fuoco . Tito 
fece abbattere cib cherimanea del Tem- 
pio , e della città , facendovi pattar fo- 
pra l’aratro ; riferbò folamence una par- 
te delle mura verfo occidente , con tre 
torrì Ippica, Fafaello, e Marianna; af- 
fine che dalla loro bellezza averterò le 
genti avvenire un faggio di quella inara- 
vigliofa città, che pr.ma' fu si magnifica. 

Tanta fu la preda, che nella Sir a l’oro 
valfe meno la metà', che non vaiea. 

Si trovarono dentro alle fogne lotter- 
ranee “duemila corpi di Giudei morti 
di fame, o di malattia , o uccifi gli uni . 
con gli altri più torto che cadere in man 
de’ Romani . I due tiranni Giovanni , V 

e S.mone’, che fi cran celati, finalmen- f 

te fi rendettero (5) ; e furono riferbati 
pel trionfo. Si contano fino a un milio- 
ne e centomila Giudei morti in quello 
attedio , e novantamila furon venduti 
(A) ; ma vi fu anpena chi volerti? comperar- ' 
li. Tito ricusò le corone, che gli vennero 
offerte dalle nazioni vicine per onorare 
la fua vittoria. Ditte che quella non era 
fiata opera fua , e che non avea fatto 
più che predare la fua mano alla ven- 
detta di Dio irritata conrra i Giudei . 

In cuttodia delle rovine di Gerufalem- 
me lalcjò una legione , e con due al- 
tre 
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tre ritorni) in Cefarea, dove ratinò rot- 
ti gli (chiavi, e rotte le fpoglie, dimo- 
rando quivi il rimanente dell’ anno fet- 
tantefimo (t) , affettando il tempo op- 
portuno per entrar nel mare , e paffare 
in Italia . Nella feda natalizia del fuo 
fratei Domiziano, che cadde il dì tren- 
tèlimo dt Dicembre (1) , perirono più 
di duemila cinquecento Giudei , fìa per 
lo fuoco, fia perché verniero efpofti al- 
le bcrtie , o gli uni per mano degli al- 
tri , come gladiatori . Con morirono in 
gran numero quelli miferabili cattivi , 
anche nel giorno, che Tito fu in Beri- 
ta nella Fenicia , per celebrare 1 ’ anni- 
verfario di tuo padre afeefo all’ imperio, 
e ciò accadde il primo di Luglio del fe- 
guente anno fettantelìmo primo di G.C. 

Tito andò pofeia in Antiochia, dove 
i Giud’i furono acculati di avere incen- 
, diata la piazza quadra , gli archiv; , la 
cancelleria , e le bafiliche (3). A gran 
fatica fi ritenne il popolo , che volea 
farne firagtf . Ma fi rifeppe , eh* alcune 
perfone aggravate di debiti quel delitto 
avenno commc-ffo , per liberarli dalla 
jvrlecuzionc de’ lor creditori . Giuntovi 
Tito , fu pregato da’ cittad'ni a diac- 
ciare i Giudei , o almeno di levar loro 
tutt’ i privilegi ; ma nè 1’ una cofa , nè 
1 altra volle fare , e dimorarono i Giu- 
dei in Antiochia , come prima . Vifitò 
Tito le altre città della Siria , pofeia 
ritornò in Giudea , e per Gerulalemme 
in Egitto , e s’ imbarcò in Aleffandria 
(4). Giunto in Poma, andò in trionfo 
per la vinta Giudea con fuo padre . 

Ta quello trionfo furono tratti Gio- 
vanni , e Si mone capi de’ fediziofi con 
fett-'cento altri Giudei de’ più forti , e 
meglio difpolìi . Simone come capo de’ 
nemici fu, fecondo il coltume, condan- 
nato alla morte . In quello medefimo 
trionfo G portò la tavola , il candellier 
d' oro a fette rami ; e tutto ciò che ri- 
calo era de’ facri vali del Tempio (5): 
legnatamente il libro della legge , il 
quale fu cullodito nel Palazzo con la 
cortina di porpora del fantuario . Si ve- 
de ancora in Roma l’ arco fabbricato 
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per quello trionfo , in cui apparifee in 
badò rilievo di marmo il candeliere, e 
la tavola (d) . Il candeliere vien por- ’ * 
tato da otto uomini; e alla tavola Itan- 7 1 ^ 2, 
no appoggiate due trombette incrociate ' 
fumi fopra l’ altra : innanzi alla tavola fi 
porta un titolo , un fecondo innanzi al 
candeliere , e ne legue un terzo , che 
probabilmente precedeva il libro della 
legge . Si vedono ancora ne’ gabinetti 
de’ curiofi alcune medaglie di V efpafìa- 
no, e di Tito, dov’è rapprefentata una 
donna alfifa a’ piè d’ una palma , rico- 
perta di un gran mantello con la cella 
inclinata e appoggiata fopra la mano , 
con quella ifcrizione : La Giudea cat- 
tiva . 

XLI. Per terminare interamente quel-? Fine 
la conquida, fu mandato in Giudea Lu- 
cilio Baffo in grado di Legato con al- ,u ei ’ 
cune miope . Prefe per patto il cafiello 
di Erodion ; pofeia mite affedio a quel 
di Mafferone di là del Giordano , e in 
fine prefelo a patti , benché fortifiimo 
foffe (7). Liberio Malli mo era procura- 
tore della Giudea ; e fcriffegli l’ Impera- 
tore, che vendeffe rotta la terra de’ Giu- 
dei ; imponendo 'laro per tributo , che in 
qualunque parte fi loffero , dovelfer por- 
tare ogni anno al Campidoglio le due 
dramme, che, fecondo la legge , porta- 
vano al Tempio di Gerufalemme. Ciò fu 
nell’ anno fettantefimo fecondo di G.C. 

Nel feguente anno Publio Silva fu 
governatore della Giudea , in luogo di 
Badò ch’era ufcito di vita (8). Afiédiò 
la fortezza di Maffada , eh’ ave* fama 
d’effere invincibile , e dove comandava 
Eleazzaro nipote di Giuda Galileo capo 
de’ ficarj ; il quale era ancora ollinato in 
mantener guerra, e a trattare da nemici 
tutti coloro, che ubbidivano a’ Romani. 

Vedendo i ficarj , che non poteano più 
durare , feguirono il furiofo configlio di 
Eleazzarer; onde uccifero tutte le loro 
mogli , e i loro figliuoli ; indi fi dan- 
narono gli uni con gli altri ; ed elfcnr 
doli tratti fuori a forte’, quel che retlfr 
ultimo, riguardò intorno, le altri rima- 
neva in vita ; poi appiccò il fuoco al 

pa- 
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— - — palagio , e finalmente fi uccrtè da fe . 

G c I morti furono in numero di leicento 
' ' novanta . E cib accadde il giorno qum- 
'■*' dici di Aprile 1 ’ anno fettantefimo ter- 
zo Ci) . Entrarono i Romani il dì ve- 
gnente in Malfida , e con tale conqui- 
da ebbe pace tutta la Giudea. 

Molti ficari fuggirono di Giudea in 
Egitto , dove eccitarono i Giudei di A- 
ieifandria alla ribellione ; ma quelli , 
con figliati da’ principali , diedero addof- 
fo a’ ficarj. Seicento ne furono prefi, c 
_ dati a’ Romani, da' quali furono lenten- 
"Tiati, gli altri fuggirono per 1 ’ Kgitto , 
e per la Tebaide, dove parimente furo- 
no prefi. Moilrarono coltanza indicibile 
a prova de’ più crudeli tormenti ; e non 
fu polfibile mai di ridurne uno , ni 
pure un fanciullo , a dare il t.toio di 
fignore all’ Imperatore . Avendo intefo 
Velpafiano quell’ ultima ribellione (i) , 
ordinò a Lupo prefetto di Kgitto di di- 
ffroggere il Tempio, che i Giudei quivi 
aveano , fabbricato da Onia fratello del 
Pontefice Onia , nel tempo di Tolom- 
meo * Filomerore, dugentrentacinque anni 
prima . Lupo non fece altro che ferrare 
il Temolo , e levare in parte gli orna- 
menti, che aveva elfo Tempio avuto in 
dono . Ma Paolino fuo fucccflòrq levò 
il rimanente, chiufe le porle, e lo ren- 
dette inaccelfibde . 

Il furor de’ ficari fi eftefe nella Cire- 
naica (O.L T n tenitore chiamato Giona- 
ta, pefiimo uomo , tralfe con feco ne’ 
deferti molte tollerabili perfone, promet- 
tendo di far loro vedere alcuni miracoli. 
Catullo governatore di quella parte del- 
la Libia , mandò quivi cavalleria e fan- 
teria , che agevolmente diftrufivli . Fu a 
lui condotto G ionata , il quale diede ac- 
cufa a molti Giudei de’ più ricchi , che 
gli avellerò dato quel configlio; benché 
folle quella una calunnia , Catullo gli 
predò orecchio ; e ne fece uccidere tre* 
mila. Gionata fu mandato a Roma ca- 
rico di catene , e I’ Imperatore fecelo 
■battere con verghe , e poi arder vivo . 

Il numero de’ Giudei perito in quella 
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guerra nelle diverfe occafioni , comprefi 
il milione e centomila dell’ alfedio , 
monta a un milione trecento trentafet- 

temila quattrocento e novanta , lènza 
quelli che non fi poterono contare . 11 
Re Agrippa ultimo della llirpe di Ero- 
de (4) , ebbe dall’ Imperatore accrelci- 
mento del regnò fuo , con gli onori 
della Pretura ; c vide fino al terzo an- 
no dell’ Imoerator Traiano. Sua forvila 
Berenice fu amata dall’ Imperaror Tito, 

* legno che voleva egli fpofirla . Ma 
finalmente la famiglia di Erode , ben- 
ché folfe numernfiiiìma , perì quali inte- 
ramente nel corto di cent’ anni . Quella 
iitoria della guerra de' Giudei fu lcritta 
in greco da Gioiello , fighuolo di Mat- 
tia làcrificatore ; il qual Giofeffo elfen- 
do preti) dall’Imperatore, e melTo in li- 
bertà ebbe nome Flavio , come luo li- 
berto; poiché Flavio era il nome della 
famiglia di Vefpafiano. Fu Giofeffo tc- 
fitmonio di villa quali di tutto ciò, che 
accadd -#in quella guerra ; etK e (fendo ri- 
malo Giudeo , non è da fofpcttare che 
volelfe molirare altrui il compimento del- 
le profezie di G. C. 

XLII. Dopo la rovina di Gerufalem- Errile, 
me, durarono poco le fede* de’ Giudei . EMone . 
Nè udì vali più dillinguere Fanlei , e • 

Sadducei. Ancor v’ erano de’ Nazareni, 
chiamati M:nei ; ma eran più tofto 
Crilliani , che fi faceano circoncidere , 
e oficrvavano le cerimonie della legge ; 
e chi voleva a un temoo oliere Giudeo, 
e Crilliano , veramente non era nè 
f uno , nè F altro . Si lenivano del 
Vangelo di S. Matteo nella fu.i lin- 
gua originale, e fapeano l'ebraico perfet- 
tamente . Si unirono elfi a’ Iettatori di 
Ehione, la cui creda cominciò in que- . 

Ilo medefìmo tempo (5) . Poiché quan- 
do i Crilliani di Gerufalcmtnc fi ritrova- 
vano ancora a Polla città della Decapoli, 
dimorava Ebione nella medefima contra- 
da in un borgo chiamato Cacata nel paefe 
di Bafan(ò). Il nome di Ebione lignifi- 
ca povero ; e quantunque Faveti’ egli avuta 
dalla nafcita , i Tuoi difcepoli fe nc facea- 
no 
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Libro S 



no gloria : pretendendo feguire la Can- 
ta povertà di coloro , che aveano por- 
tato il prezzo de’ loro averi a’ piè de- 
gli A portoli . 

Chiamavanfi difcepoli di SPietro (i), 
e non voleano Cernire il nome di S.Pao- 
lo , al quale davano mille accuCe con le 
lor calunnie: dicendo che non era Giu- 
deo di origine ; ma un Gentile profeli- 
to , che ritrovandoli in GeruCalemme avea 
voluta CpoCare la figliuola di un facrifi- 
catore ; per il che s’ era fatto circonci- 
dere. ; e che non avendola potuta ave- 
re, fi mite per dilpetto a combattere la 
circoncidono, e la legge . Per attribui- 
re i Ipro errori a S. Pietro , aveano 
corrotta la relazione de’Cuoi viaggi fcrit- 
ta da S. Clemente (z). Ortervavano la 
Domenica , come i Fedeli ; davano il bat- 
temmo , e conCacravano 1 ’ Eucarirtia ; 
ma Colamente con acqua nel calice . 
Diceano che Iddio avea dato a due 1 ’ 
impero di ogni cofa ; vale a dire a Cri- 
fto, e al Diavolo ; che il Diavolo po- 
tei tutto nel mondo prefentc ; e Crifto 
nel Cecolo futuro ; che Crifto era ftato 
creato come gli Angeli ; ma alquanto 
maggior degli altri: che G.C. era nato 
di Giufeppe, e di Maria come naCcono 
gli altri umanamente ; e che avendo po- 
ta» fatto egli acquifto di virtù ,' venne 
eletto per elTere figliuolo di Dio , col 
mezzo di Crifto , eh’ era difeefo in Ini 
dall’ alto in forma di colomba . Non 
credeano (?), che la fede in G.C. forte 
baftevole per falvarfì, lènza le oftèrvan- 
ie della legge , e fi valeano del Van- 
gelo di S. Matteo in parte dai loro fmi- 
nuito , e particolarmente ne aveano le- 
vata ia genealogia . Non davano af- 
fario alle Profezie fatte dopo Giofuè ; 
com’ eran quelle di Sanfone, di Davide, 
di Salomone, e del medefìmo Elia : c 
nella legge toglieano via molti partì . 
Adoravano Gerofalemmc come cala di 
Dio (4); obbligavano tutt’ i loro fetta- 
tori a maritarfì , prima ancora che giun- 
gcftero alla pubertà ; c permetteano la 
Fleury Tom. I. 
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pluralità delle mogli . Quella era la dot- 
trina di Ebione. 

Quella di Cerinto era fìmile a quefta 
(5) . Diceva egli che Iddio non avea fat- 
to il mondo , ma una certa virtù fepa- 
rata , e lontaniffima dalla virtù fovra- 
e che da elfa era ftato fatto lènza 



Anno 
di G. C. 
7 b 



na 



faputa di Dio ; che il Dio degli Ebrei 
non era il Signore , ma un Angelo ; che 
Gesù era nato di Giulèppe e di Maria 
come gli altri uomini ; ma perchè for- 
paftava gli altri .in virtù , e in Papere , 
Crifto mandato dal fovrano Iddio era 
in lui difeelb . dopo il fua battefimo in 
forma di colomba ; e che allora aveva 
annunziato il padre fino a quel tempo 
feonofeiuto , e avea fatti de’ miracoli . 
Finalmente Crifto s’era involato , e fe- 
rrato da Gesù , nel tempo della paf- 
fione ; per modo che Gesù folo avea 
patito ed era rifufeitato ; ma Crifto co- 
me fpiricuale, era dimorato immortale, 
e impaftibite . Pubblicava Cerinto (6) 
una pretefa rivelazione contenente im- 
magini moftruofe , la quale diceva ef- 
fendi fiata moftrata dagli Angeli ; e 
affermava che dopo la rifurrezione ge- 
nerale , vi farebbe ftato un regno ter- 
reftre di G. C. e che in Geruialcmme 
avrebbero gli uomini goduto di ogni 
diletto ; e foddisfatto ogni appetito del- 



la carne ; dicendo che farebber durati 



mille anni in nozze e in conviti . Ec- 
co gli errori di Cerinto (7), i quali in- 
fegnava egli qell’Afia. 

Vivea nel medefìmo tempo Monandro 

il principale diicepolo di Simon mago . 
Eira Samaritano come il maeftro , nato 
in un borgo di Capparetaja (8) . Avea 
parimente comrnerzio co* demoni , e di- 
venne perfetto mago, per modo che avea 
fedone molte perfone in Antiochia co’ 
fuoi preftigi . Dicea come Simone , che 
la virtù ignota 1’ avea mandato per la 
falvezza degli uomini ; e che neffuno po- 
tè» falvarfì, frnon veniva battezzato in 
nome fin ; ma che il fuo battefimo era la 
vera rifurrezione, in guifa che i fuoi di- 
* O fee- 



CO 1. r. u, Hicr. <0 Matrh. ». bit. ... _ 

' Jr f V- * '4 EvC ?. kift. r. ,7. (j) Fpi . 

F P h - •• '*• (j"> Ircn. f. e. »y. Trmill. prtftr. t. *». («7 C*)uj sf. Buf. }■ bijì. (• 
»8. Diooyf. •{. E»f. 7. t. »j. (7) Ircn. UH. (.*) Ircn. IH. 1. ». aug 



(O Epipli. b*r. jck n. 1*. 1bi4. «. f. ». I*. 
j) Fpi h h*r. jc. *. n. Iren. Uh. i. e. 1 6. 



ti 






. Digiti- 



aJfT 



iotf Fleury Storia 

fcepoli farebbero itati immortali accora 

Di GC in fl ue ^° mon< ^ 0 (0. Tuttavia pochi 
1 ' ' ricevevano il fuo battefimo . 

Filofofi . XLIII. I demoni aveano parimente 
i Tuoi apo:1oli appredò i Pagani. Molti 
filolbfi lcorreano per lo mondo , e fi fer- 
mavano erti nelle maggiori città , per par- 
lare e orare al popolo , l'otto colore di 
flabilire i buoni coltami : ma fempre piti 
gli firingevano alle prime fuperfiizioni . 
II più illuitre fra colloro fu Apollonio 
Tianeo (2); pofeia Eufrate di Tiro, in 
principio fuo llretto amico , dipoi il 
maggiore avverfario che avelfe . Era Eu- 
frate un uomo grande , di bella prefen- 
za, con lunghi capelli, e bianca barba, 
che accrel'ccano la maeilà fua . Alla gran- 
de feienza univa gran coltura . Avea 
dolci modi , menava nuderà vira ; pof- 
. . che quelli filolòfi fi vantavano di (pre- 
giare i diletti , e la dolcezza . Eranvi 
ancora Demetrio Cinico , Mufonio , e 
fuo genero Artemidoro . Mufonio fu il 
folo che Vefpafiano Imperatore tenefle 
in Roma, avendone tutti gli altri fac- 
ciati (;} . Tali erano Damis Pitagori- 
co, Epiteto Stoico , Luciano di Samo- 
fata Epicureo , Diogene il giovane Ci- 
nico, il quale una volta fu battuto con 
verghe in pien teatro , per ingiurie da 
lui dette al popolo; e ad un altro chia- 
mato Eras, per una fimilc infolcnza, fu 
tagliata la teda . Si pub mettere nell’ 
ordine di quelli parlatori Dione di Pru- 
fìa (4), cognominato Crifollomo , cioè 
bocca d’oro. 

libro del XLlV ' In tempo, vale a dire 

Pallore. f° tt0 il Pontificato di S. Clemente, vi- 

Vifioni. veva in Roma Erma 1 : autor del libro 
del Pallore , tenuto in altro tempo per 
ifcrittura canonica da molti ; e per tale 
citato da alcuni de’ più antichi Padri 
della Chiefa . Si crede che quello Ermas 
fia quel , che colloca S. Paolo tra i più 
illullri Criftiani che fodero in Roma 
(S).Era fiato maritato, avea de’figliuo- 
li , e parca che folfe fempliee laico, ma 
di pietà fingolare . Iddio comunicandoli 
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a lui , come accadea fpeflb in que’ pri- 
mi tempi, gli moftrò molte verità utili 
alla morale, e di tali rivelazioni fedelmente 
rapportate compole il fuo libro, fritto in 
iftile affai fempliee , e lo divife in tre parti. 

La prima chiamò , le vifioni ; la feconda, 
i precetti ; la terza , le fimilitudini ; ma 
la prima , e la terza contiene predo a 
poco le medefime rivelazioni . 

Nella prima vifione dice , che ritro- Yifion* 
vò in Roma una figliuola , che aveva prima ’ 
egli conofciuta quando era giovane , e 
amata come forella . Che avendola un 
dì veduta, parve a lui che farebbe dato 
felice , fe avede avuta in moglie una 
donna si ben difpofia , c di sì buoni 
coilumi . Più oltre , die’ egli , non an- 
dò il mio penfiero. Qualche tempo do- 
po io flava parteggiando trattenendomi 
in quelli ponderi , e confiderando la 
grandezza , e la bellezza delle opere di 
Dio. Quindi mi addormentai, e fui le- 
vato in ifpirito a dirittura per un luo- 
go , dove non era dato camminare per 
impaccio di pietre , e d’ acque . -Dopo 
aver palfato quel luogo giunfi in una 
pianura, e meflomi ginocchioni, comin- 
ciai a pregare il Signore, e a confettare i 
miei peccati. Mentre che io orava s’aprì 
il Cielo , c vidi quella donna che io 
avea desiderata , la quale mi lalutò 
dal Ciclo , dicendomi : Buon giorno , 

Ermas. Io la riguardai, e le didi : Che 
fate voi in quel luogo ? Ella mi rifpo- 
fe: Sono fiata qui polla, per accufarc i 
tuoi peccati al Signore . Iddio abitato- 
re de’ cieli , che di nulla ogni cofa ha 
creata , e ogni cofa moltiplicò in gra- 
zia della fua l’anta Chicli , è irritato , 
perchè tu peccarti con tra di me. Quan- 
do ? io foggiunfi : In qual luogo ho mai 
dettavi parola indecente ) Non v’ ho 
fempre avuta in ri fuetto come forella ? 

Ella mi replicò forridendo : Un mal de- 
fiderio entrò nel cuor tuo ; e non credi 
tu che ciò fia peccato in un uomo giu- 
llo ì E' peccato» ed è gran peccato. Se 
l'uomo giallo pcnla giallamente , e cam- 
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Libro Se 

mina per via diritta . Iddio gli farà pro- 
pizio ; ma coloro, che celano ih cuore 
penfieri peccarti inoli , vanno incontro al- 
la morte , e alla fchiavitù ; e coloro 
fegnatamente che amano quello mondo, 
che li gloriano delle loro ricchezze , che 
non afpettano i futuri beni, che dubita- 
no , c non hanno fperanza nel Signore . 
Per la tua parte , pregalo , ed egli ri- 
fanerà i tuoi peccati , e quelli di tutta 
la tua cafa, e di tutt' i Santi. 

Così detto, il cielo li rinferrb, ed io 
rimali pien di mitezza , e di timore , 
dicendo fra me ftertò : Se tali cofe mi 
vengono imputate a peccato , come po- 
trò io falvarmi ? o come potrò io placare 
il Signore per li peccati miei, che fono 
in si gran numero? Mentr’era occupato 
in quelli penfieri , vidi innanzi a me 
una tedia di lana bianca come neve ; e 
venne una vecchia veftita luminofamen- 
te con un libro in mano: lì alTife fola, 
e mi lalutò . Io piangendo la rifalutai ; 
ed ella dilfemi : Ermas -perchè si trillo, 
tu che fei paziente , modello , e fem- 
pre di allegra faccia ? Rifpofì : Una 
faggia donna mi rinfacciò vergognofa- 
mente di aver peccato contra di lei . 
Ella foggiunfe : Piaccia a Dio di libera- 
re i tuoi fervi da un tal male . Ma tu 
forfè F awai delìderata nell’ animò tuo ; 
penfieri sì abbominevoli non deggiono ef- 
fere nel cuore di un fervo di Dio; non 
debbe il fuo fervo defiderar male azioni, 
ed Ermas particolarmente , che fempre 
li guardò da defiderio colpevole, e man- 
tennelì ognora in gran femplieità e in- 
nocenza . Ma il Signore non è fdegna- 
to per colpa tua , ma per colpa de* tuoi 
figliuoli, che commifeto un peccato con- 
tra lui, e contra i loro genitori. 

Amando tu i tuoi figliuoli tu non 
hai dato loro awifo , e permetterti che 
ufartero alcune violenze . Per quello il 
Signore è ^degnato contra di te ; ma ri- 
fanerà tutt’ i mali, che fono accaduti in 
cala tua , e che fon cagione della rovi- 
na de tuoi affari temporali ; prefente- 
mcnte ha pietà di te , prendi animo, 
fortifica la tua famiglia , feguita ad in- 
fognate ad erti» ogni' giorno la parola del 
Signore, e non lafciare di darle avverti- 
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menti ; poiché fa il Sienore, che fi penti- — — - 
ranno elfi con tutto F animo, e fcrive- Anno 
rà te nel libro della vita . Dette quelle 01 G C * 
parole, dille : Vuoi tu afcoltarmi a leg- 
gere? Volentieri, lerifpofi. Afcolta dun- 
que , ripigliò ; e aprendo il libro, legge- 
va ella cofe si grandi e maravigliole , 
eh’ io non potea ritenere a memoria ; 
poiché erano parole terribili fopra Fuma- 
no intendere ; tuttavia ritenni gli ultimi 
detti : Ecco il Dio delle armi , che con 
la fua portanza invifibile , e con la fua 
infinita fapienza ha creato il mondo; che 
col fuo gloriofo configlio ha circonda- 
te le lue creature di bellezza ; che con la 
forza delia fua parola ha conlolidato il cie- 
lo , e ha fondamentata la terra fopra le 
acque , e ha formata con la fua portanza la 
fua fanta Chiefa , che fu da lui benedetta. 

Ecco trafporteià egli i cieli e le montagne, 
le cortine e i mari ; e tutto farà ripie- 
no de fuoi eletti ; affine che in erti fie- 
no compiute le fue promerte ; dappoiché 
avranno oflervate erti con gran riverenza 
e allegrezza le leggi dUDio , da erti rice- 
vute con fomma fede . Poiché terminò 
di leggere , fi levò , e fopraggiunfero 
quattro giovani , i quali portarono via 
la fedi* verfo l’oriente . Erta mi chia- 
mò; pofemi una mano fui petto, e dif- 
fami : Ti piacque la mia lettura ? Ed 
io le dirti : Quelle ultime parole mi fo- 
no piaciute ; ma le precedenti fono, 
ben dure . Quelle ultime parole , difs’ 
erta , fono per gli gemini giurti' ; F al- 
tre per gli apollati , e i pagani. Intan- 
to che mi parlava , apparver due uomi- 
ni, che la prefero fopra le fpalle , e an- 
darono da quella parte rtefla dov’ erali 
portata la fedia . Partì allegra , dicen- 
domi : Prendi animo , Ermas . Quella 
è la prima vifione. 

Nel feguente anno vide ancora la me- vifione 
defima vecchia non piò affila, ma eammi- leeoni*. 
Tiando, che (lava leggendo una memoria , 
che a-lui diede a copiare. Egli la fcrif- 
fc lettera per lettera , frnza mai poter 
dirtinguere le fillabe. Poiché l’ebbe tra- 
fcritta , gli fu tolta di mano fenza ve- 
der da chi . Quindici giorni dopo aven- 
do egli digiunato , c molto prégaro i! 

Signore , gli venne feoperto il fenfo di 
O 2 quei- 
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S555 quello fcritto . Erano avvili de’ peccati 
^ de’ fuoi figliuoli , e di fua moglie : gli 
Di u <_.£ f acca comandamento di correggerli, 
73* ma lenza odiarli, per lo torto che a lui 
avean fatto [0 • Gli iu detto che fua 
moglie diverrebbe ,lua Torcila, per dino- 
tare, che farebber virtuti in continenza. 
Tutto ciò gli lu rivelato dormendo, da 
un giovane ben formato, che gli dille : 
Chi penfi tu che fia quella vecchia, dal- 
la quale riceverti lo fcritto ì Una Sibil- 
la , dilfe Ermas : T’inganni , rifpole il 
giovane ; è la Chiefa di Dio . Soggiun- 
te Ermas : Perchè è «ella vecchia ! 

Perchè , r fpofe il giovane , erta è Hata 
creata prima , e il mondo fu fatto per 
ella . Pofcia replicò Ermas, io ebbi in 
mia cala una vifione . Venne quella vec- 
chia, e mi domandò feavea dato quello 
fcritto a' Sacerdoti ; io le rilpoli che no; 
bene operarti , dils ella ; poiché rullami 
ancora qualche cola a dirti . Quando 
avrò terminato , gli eletti intenderan- 
no tutto chiaramente . Tu Temerai 
dunque due memorie , una la mande- 
rai a Clemente, e una a Crapta . Cle- 
mente manderà quella alle città di fuo- 
ri ; e Grapra avvertirà le vedove c gli 
orfani ; e tu le leggerai in quella città 
a’ Sacerdoti , che governano la Chiela 
(2) . Quello Clemente non poteva ef- 
ferc altri che il Papa , ,il qual governa- 
va la Chiefa Romana come capo, c con 
autorità fopra le altre Cluefe . Pare che 
Crapta forte una Diaconerta . 

Poiché Ermas digiunò ancora, e pre- 
ViGom gj, moto Dio, che gli rivelarti; ciò, che 
aveagli quella donna premerti) , ella gli 
apparve la notte ; e diffegli, che fareb- 
be andata nel mezzodì in un luogo in 
. campagna folitario.Si trovò egli a quel 
luogo alfegnato , e vide un banco con un 
guanciale e un panno lino ilcfovi fopra. 
Quello vedendo egli in un luogo cosi 
folitario , ebbe paura , e i capelli gli fi 
dirizzarono ; ma prete animo , fi mite 
ginocchioni , c confefsò ancora a Dio i 
Tuoi mede lì mi peccati . Allora la donna 
apparve co’fei giovani, che avea prima ve- 
duti ; e toccandolo erta da dietro , dif- 
fegli : JLafcia di pregar tanto per li tuoi 
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peccati ; prega ancora per la ginfìizia , 
alfine che la tua cala ne fia partecipe . 
Lo fece levare, prefelo per mano, con- 
ducendolo verfo il banco ; e dilfe a’gto- 
vam: Andate, e fabbricate . Allora fe- 
ce federe Ermas ; e volendoli egli met- 
tere a man delira, ella gli accennò che 
partaffe alla finifira . La diritta, dille , 
convieni! a coloro che foflèrlero per 1’ 
amore di Dio . A te molto refia a fa- 
re , prima che tu lègga con dio lóro; 
molti difetti tono ancora in te. 

Quindi fccegh vedere una gran torre, 
che fabbricava» fopra le acque , con pietre 
quadre e lucenti. Il piano della torre era 
quadro; e fabbricavano i tei giovani, e 
a migliaia altri uomini portavano le 
pietre . Alcuni le traevano dal fondo 
delle acque, alcuni le tralportavano fopra 
la terra , prclèntandole a que* Tei giova- 
ni . Le pietrè che venivan tratte fuori 
delle acque cran tagliate , ficchè rimanca 
fole collocarle , e sì bene fi univano , 
che non appariva la congiunzione ; e pa- 
rea la torre fatta di una fola pietra . Le 
altre pietre che fi toglieano di terra , 
parte erano inerte da’ giovani in quella 
fabbrica , parte gittavano via , e rompe- 
vano . Intorno all’ edifizio molte altre 
pietre fi vedeano , che non adopravano 
erti, perchè 3ltrc erano poco uguali, al- 
tre fpaccate, altre bianche, ma rotonde 
in modo che non potevano accomodarli 
alla fabbrica ; alcune venivan gittate 
lontane dalla torre , e cadcano fui cam- 
mino , dove non ri mancano , ma ro- 
tolavano in un luogo deferto ; altre ca- 
dcano nel fuoco , e fi bruciavano , al- 
tre andavan prelfo alle acque , ma non 
forcano rotolarvi dentro per quanto sfor- 
zo facevano effe. 

Avendo Ermas domandato-, che gli 
folfe quella vifione fpicgata , diffegli 
la vecchia . Son rapprelcntata io me- 
defima , vale a dire la Chiefa (3) . 
E Hata fabbricata fopra le acque ; 
poiché la vita volìra è lalva per mezzo 
dell'acqua, e fondata fopra la parola del 
nome gloriofo , c onnipoffente . Con 
quello volea lignificare il battefimo ; 
pofcia feguitò dicendo (4) : Quelli gio- 
va- 
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vanì che fabbricano , fono 
li di Dio , a* quali diede potere lopra 
tutte le creature . Gli altri che portan 
pietre , fono parimente Angeli fanti ; 
ma i primi fono più eccellenti . Quan- 
do la fabbrica farà compiuta, faranno tutt 
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gli Ange- defimo , 



N D O . IOp 

o Ermas , quando tu eri ne- ' 



co , eri inutile , prelentem.nte fri at- Anno 
to alla vita • Vedi , tu folli di quelle Dl G-C. 
pietre. 73» 

Le altre, che fono- gittate lontano dal- 
la torre (j) , e che rotolano per la 



inlìeme una fella intorno alla torre , e via , e di là nel deferto , fono quelli 

che credettero ; ma per la loro dubietà 
falciarono il vero cammino , pcnlando 
di trovarne un migliore ; elfi fono erranti 
e milerabili . Quelle che cadono nel fuo- 
co lon coluto, che per fempre fi allon- 
tanarono da Dio vivendo ; a’ quali non 
cade più in animo dì far penitenza, tanto 
tono amici degli umani diletti , c delle 
colpe . Quelle che cadono vicino alle 
acque , e non pedono entrarci , fono 



daranno gloria al Signor Iddio (0 • Le pie- 
tre bianche e lavorate , che ben fi uni- 
feono , fono gl t A peritoli , i Velcovi , 
i Dottori , e i mmiilri , cioè i Sacerdo- 
ti , e i Diaconi , vivi o morti che fie- 
no , i quali abbiano come li conviene 
il lor debito adempiuto , e con lanuta , 
e modeifia veriò gli eletti di Dig ; e 
durarono m pace , e in unione eoa elio 
loro . Le pietre , che fi traggono fuor 



ioru . li pietre y liic ii jw- y w uuti ^uuuiiu ini irar vi , tono 

delle acque , e che fi adattano alia lab- glf altri, che udirono la parola di Dio, 



brica , tono qu;i morti , i quali fofferte- 
ro per amore di Dio . Quelle che fono 
tolte, di terra , e che ti adoprano alla 
fabbrica , tòno i Neofiti , c i Fede- 
li . Quelle che fi gittano via , e re- 
flano vicine alla torre lono quellr che 
p-ccarono , e bramano far penitenza.. 
Se la fanno intanto che fi fabbrica , po- 
tranno edere collocati nella torre ; ma 
quando la torre è terminata ,* non ri- 
marrà più luogo per eifi. 

Le pietre, che vengon rotte, e gittate 
lontano , lono i mali uomini (i) , i 
quali abbracciamo la fede con finzione, 
lenza perdere niente della loro' malizia : 
non pedono frrvire per la fabbrica , e 
per edì non riman luogo a lalute . Per le 
altre pietre che non fi adattano alla torre; 
le inuguali , tòno quelli che han cono- 
fciuta la verità, ma non fi fono ferma- 
ti in edà , nè uniti a’ Santi ; quelle frac- 
caie , fono quelli che nell’ animo loro 
non Icrbano concordia , e hanno pace 
fol nell’apparenza; l’altro troppo pkcio- 
le, fono quelli, che abbracciamo la fe- 
de ; ipa l'erbando la maggior parte de’lor 
vii; . Finalmente le bianche e rotonde 
pietre , fono i ricchi venuti alla fede , i 
quali , quando accade la perfecuzione , pef 
le ricchezze ,»inunziano al Signore , e 
krviranno alla fabbrica fidamente quan- 
do dividerannofi da effi le lor ricchez- 
ze, come le pietre rotonde * a cui una 
gran parte fi dee levare . Dillo tu me- 



bramano il batte lìmo ; rna quando 
pcniano alla fantità delia religione , fi 
mirano , e ricadono ne' lor deiiderj pec- 
ca mi no fi . In tal guifa dilbiegava la 
Chiela ad Efmas la vifion deila torre . 
Finalmente gli fece vedere fette donne 
intorno alla torre ( 4 ) ; la prima del- 
le quali era la tede , poi 1 ’ alimenta 
lua figliuola ; quindi la femplicità, l’in- 
nocenza , la model uà , la difciplma , e 
la carità. Ciatcuna era figliuola dell'al- 
tra, che a lei precedeva ; cioè la fem- 
plkità figliuola dell’ alfinenza , l’inno- 
cenza figliuola della femplicità , e così 
le altre. Sofienevano effe la torre , e P 
aprivano a. coloro * che ad effe frrvi- 
vano. 

Desiderava fortemente Ermas di fa- 
P ere lj) » perchè la Chielà gli era 
in tre forme apparita . La prima volta 
come vecch, (firn a donna , e affifa fopra 
una Tedia ; la feconda, con vilò giovanile, 
ma con carni e capelli di vecchia , che 
gli parlava iìando in piedi , e con aria 
più lerena della prima volta ; la terza co- 
me giovane , e bella ^ ma con capelli di 
vecchia. Stava affila tópra una banca , e 
con la faccia ridente . Dopo aver egli 
digiunato , e pregato , gli apparve la 
notte un giovane , e ditegli ( 6 ) : Da 
prima effa ti apparve vecchia e affi- 
la per dimoilrarti che il tuo fpirito 
era debile e languente, per effere inten- 
to agli affari temporali ; che ti ren- 
der- 
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dettero fritto e pigro , come fe fotti in 
® età decrepita , in cambio di alzare la 
** tua fiducia in Dio . Quando poi udilji 
W' la rivelazione fattati da Dio, il tuo I pi- 
rito fi rinnovellò, la tua fede, e la tua 
forza fi accrebbe ; come un vecchio al qual 
giunga una nuova eredità , che fi leva 
con piacere , prende forza , fi regge in 
piedi , e opera con vigore . Quello li- 
gnifica la feconda vifione di quella don- 
na più giovane , c ritta in piedi . La 
terza volta mollrò ancora maggior for- 
za , e allegrezza , per dinotare , che 
il tuo fpirito fu rinnovellato con la vi- 
fion della torre , e per gli altri benefizi 
che Iddio ti compartì ; e il banco fo- 
pra cui era afiìfa, dimoilra co' fuoi quat- 
tro piedi la fermezza di quello fiato, e 
l’ effetto della fincera penitenza. 

Yifioac Ermas ebbe un’ altra vifione tre fet- 
qutru. tintane dopo la prima ; andava fitto in 
campagna in un altro luogo fittitario , 
verfo una cafa difeotta quafi mezza lega 
dalla firada maeftra . Camminando pre- 
gava il Signore che volelle compiere la 
rivelazione, che gli avea fatta, di da- 
re il dono della penitenza a tutt’ i fer- 
vi fuoi, ch’cran caduti in peccato; e ciò 
perché tomatte onore al fup nome. Al- 
lora intefe come una voce, che gli dille: 
Non temere, Ermas . Ed egli ditte fra 
fe : Che ho più a temere dopo le gran 
colè da me vedute ? Elfendofi avanzato un 
poco , vide polvere fàlire al cielo , deco- 
tta da lui circa cento venti patti . Pensò 
che venirtero cavalli ; ma vedendo la 
polvere levarli più che mai , fuppofe che 
ciò fotte un. miracolo. Apparve un rag- 
gio di Sole, per cui dittinfe un animale 
grande come balena , di altezza di cen- 
to piedi in circa ; che gittava dalla boc- 
ca faville di fuoco . Cominciò Ermas a 
piangere, e a pregare il Signore che da 
quel moftro lo libcratte . Poficia fi ri- 
cordò di quella parola : Non temere. 
S 1 armò di fede , e animofamente fi e- 
fpofe incontro alla bettia . Andava erta 
con tal empito , che parca baftevole a 
rovefeiare una città tutto ad un tratto ; 
ma quando Ermas fi approttimò, fi ftefe 
in terra , tirando fuora fittamente la 



lingua ; nè Si motte eh’ egli prima 
non l’ avelie pattata da una parte all’al- 
tra (i). E (Tendo li avanzato quafi trenta 
piedi , s’ incontrò in una giovanotta ve- 
lina in forma come fe uicilfc dalla ca- 
mera lùa , con abito bianco fino alle 
calze . Aveva una mitra , e aveva i ca- 
pelli fparfi e lucenti . Conobbe eh’ era la 
Chielà ; e fi rallegrò. Gli domandò erta. 

Te avelie incontrata colà alcuna ; ed egli 
rifpofe , 'che per aver fede in lei avea 
fuocrato il tnoih-o . 11 Signore , foggi un le 
ettà , mandò 1’ Angelo che domina alle 
bettie , e che a quella ferrò la gola , per 
timore che non ti divorafle . Va dun- 
que , c nana agli eletti le maraviglie di 
Dio ; e dì loro che quello animale è fi- 
gura della pcrfecuzione, che debbe accade- 
re ; che confidino in Dio ; e volendo erti, 
ogni cofa farà un niente . Ecco le quat- 
tro vifioni contenute nel libro d’ Ermas. 

XLV. Il fecondo libro comincia Così frtcttA 
(ì) : Avendo orato nella mia cafa , ed < J' 1 r * !to ’ 
clfendomi aflifo (òpra un letto , io vidi 
entrare un nomo di venerabil faccia in 
abito di pallore, con mantcl bianco , e 
con una bifaccia , che gli pendea dalle 
fpaile, e un battone in mano. Mi (aiu- 
tò , io gli corrifpofi , fi artife vicino a 
me , e dilfemi : Io fon mandato per quell’ 

Angelo venerabile , che debbe abitar tc- 
co il rimanente de’ giorni tuoi . Penfai 
che venifle a tentarmi , e rifpofi : Chi fei 
tu ? poiché io fi> bene a chi fia fiato dato 
in enfiodia. Egli foggiunfi: Tu dunque 
non mi conofci? No, dils io. Io fono, 
dille , quel pallore, al quale tu folli af- 
fidato . Parlando mutò fembianza , e lo 
riconobbi per l’Angelo mio cullode . Ebbi 
confuliohe , timore, e dolore di avergli 
fatta quella imprudente rifpofta . Egli 
dittami : Prendi animo per li precetti che 
vengo a darti ; poiché fono mandato per 
moftrarri ancora tutto ciò che tu hai ve- 
duto. Scrivi dunque primamente i miei 
precetti , e le mie fimilitudini ; il redo 
fcrivcrai pofeia come io ti darò a cono- 
fcerlo . Ti commetto di fariver prima i 
miei precetti , e le mie fimilitudini , 
affine che rileggendoli di tempo in tem- 
po tu poffa più agevolmente averne me- 

mo- 
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moria . Io gli ferirti dunque come mi ordi- 
nò . Se voi gli orterverete ed efeguirete 
con animo puro , voi avrete dal Signo- 
re quel che vi promife . Se dopo aver-* 
gli udiri , feguirete a peccare, in luogo 
di far penitenza, il Signore vi manderà 
delle avvertita . Ecco dunque ciò che 
mi commife di fcrivere quello pallore. 
Angelo di penitenza . 

Dopo quello proemio , fegnono i do- 
dici precetti , i quali fono come tanti 
capitoli , contenenti le principali rego- 
le della morale crilliana . E perchè in 
quella viftone, l’Angelo li molWa in fi- 
gura di pallore , fu dato il nome del 
pallore a tutta l’ opera d’ Erma*; ; poiché 
femore parla quell' Angelo nel fecondo, 
e nel terzo libro . Sperto Ermas fa al- 
cune domande , e 1 ’ Angelo gli rifpon- 
de. Nel quarto precetto dà le lue rego- 
le fopra il matrimonio . Se la donna 
crilliana commife adulterio (i), (in che 
fuo marito non fa ciò , non pecca egli a 
dimorar feco ; fe lo fa , e che non abbia 
erta fatta penitenza , vivendo feco lei, par- 
tecipa del fuo deiirto . Gli convicn dun- 

3 ue abbandonarla , c ftar folo ; fe pren- 
e altra donna , egli ilerto commette 
adulterio. Se la donna fa penitenza , e 
voglia ritornare a lui , dee riprenderla ; 
altrimenti farebbe gran peccato ; ma non 
dee riceverla piò volte ; poiché per li 
fervi di Dio una fola volta rimane a far 
penitenza. Quello dice fecondo l’antico 
ufo della Chiela (i), che non accordava 
penitenza pubblica de’ gran peccati altro 
che una fola volta . Soggiunge che U 
peccato dell’ adulterio è ugualmente gran- 
de nell’ uomo come nella donna . Appro- 
va le feconde nozze , dicendo (3) , che 
dopo la mone del marito , o della moglie, 
fe chi fopravvive fi marita ancora, non 
pecca ; ma rimanendo folo , acqnifla 
grande onore avanti a Dio . 

Intefi dire ad alcuni dottori , dirti* Er- 
1,115 00» che non fi dà altra penitenza, 
che il Sattcfimo , e che dopo averlo 
avuto non bifegna più peccare ; T An- 
gelo rifpofe , che il battefimo non è 



ECOHOo. Iti 

propriamente penitenza , ma remirtìone r ; 
c la penitenza è per quelli , che dopo 
eflere (lati chiamati , e annoverati tra i 
Fedeli , fono caduti in peccato, per ar- 
tifizio del demonio (5) . Iddio accorda 
loro una penitenza ; ma quel che rica- 
de , e fa penitenza di tempo in tempo, 
a niente gli vaierà ; poiché non farà fa- 
cil cofa che viva coi Signore , vale a 
dire che per le frequenti ricadute la fua 
penitenza fi rende fofperta . Nel ter- 
zo precetto dice (6) che ciafcun uomo 
ha due Angeli , un buono , e un cat- 
tivo . Il primo c’invita alla virtù , e 
l’altro al vizio; e con le nollre dilpofi- 
zioni diamo a vedere qual fia con noi . 

Dice nel decimo, che vi fono de’fal- 
fi Profeti (7) , i quali rimovono dal ben 
fare i fervi di Dio, fe non fono affai fer- 
mi nella fede. Va il popolo ad interro- 
gare alcuno di quelli ingannatori, copie 
fe avertè uno Ipirifo divino , e gli do- 
manda ciò che gli abbia ad accadere ; il 
falfo Profeta rifponde fecondo le loro do- 
mande , e li riempie di promeflé lulìnghe- 
voli . Dice anche alcuna verità ; perchè il 
demonio è in erto , affine di far cadere 
qualche giullo uomo (8) . Qpelli che fono 
confermati nella fede, e che fi attengono 
alla verità , fuggono quelli fallì Profe- 
ti ; e folo coloro , i quali dubitano, e 
fanno penitenza di tanto in tanto, con- 
tattano quelli falli Profeti , come i Pa- 
gani-; c così cadono nell* idolatria , per 
troppo affetto che portano a’ lor tempo- 
rali intereffi ; poiché in quello folo pren- 
dono configlio da quell’ indovini . Lo 
fpirito vero di Dio non afpetu d’ elfen? 
interrogato ; dice ogni cofa da fe . L’ 
Angelo fa pofeia vedere alcuni uomini 
affili fu de ! banchi , i quali erano quelli 
fallì Fedeli (9) ; ’c un altro artifo in una 
fedia eh’ era un falfo Profeta , ripieno 
di fpirito terreno . Non vien , die’ egli , 
nella Chiefa de’ viventi , ma la fugge ; 
e lì attiene a coloro che fono incerti , e 
voti ; profetizza loro in alcuni angoli , 
e luoghi nafeofi , e lufuigali , parlando 
fecondo le brame loro . Dà ancora al- 
cuni 
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cuni fogni per conolccre i veri da' fallì 
G^C ® >r0 ^ ctl • *-° 1 Pirico di Dio, dicceli (i), 
° 7 Z ' ^ um j[ c e ■p aci fi co • è lontano da ogni 

malizia , e da tutt i vani defiderj del 
mondo, e s'alza lo era tutti gli uomini. 
Non rifaonde a coloro che Io interroga- 
no, nò alle perlbnc in particolare - , poi- 
chò Io foirito di Dio non parla all' uomo 
• quando l' uomo vuole ; ma quando vuo- 
le Iddio . Quando dunque un uomo , 
«he ha Io lbirito di Dio viene nelle 
«flemblee de’ Fedeli, e quando efli ora- 
no, un Angelo fanto riempie quell' uo- 
mo del Santo Spirito, e pirla egli nelle 
raunanze come vuole Dio . All' op- 
porlo fi conofce che lo fpirito terreno 
è vano . fenza faprr.za , c f.-nza forza ; 
poiché la pedona da eflo pofleduta s* in- 
fuperSifce , e fa ogni opera per cccu">a- 
re il primo, luogo . E' parlato-? impor- 
tuno , vive nelle delizie , e nc' diletti ; 
fi fa rasare , e~ non indovina fenza ri- 
compenfa . Un Profeta di Dio non ope- 
ra in quello modo. 

Poiché dall’ Angelo ebbe Ermas que- 
liti dodici precetti , dilli gli (a) , che gli 
partano grandi , e belli , ma non fo , 
foegiunfe -ol'ci a , fe un nomo coffa of- 
fervarli. L’ Angelo rifnofe : Tu ofser- 
verai facilmente quelli orecetti , e non 
faranno afpri ; ma fe ti meni in ani- 
mo, che un uomo non poffa oftirrv ar- 
ti , tu non gli offerverai . Ora ti dico , 
che fe tu manchi ad -(lì , non farai 
Calvo nò tu , nò i tuoi figliuoli , nò la tua 
famigliar; per aver giudicato da te (lofio, 
che tali precetti non lì pollano oflerva- 
re. Diflé quelle cofe fdegnatamentc , e 
con faccia sì turbata, che uomo non era 
che foffenefle la villa fua. Frmas ne fn 
fpavenrato , e l’Angelo vedendolo cosi 
confufo , prefe a parlargli pici dolcemen- 
te , e lietamente , rimproverandogli la 
fua debolezza c ignoranza ; c che non 
con fiderà Ile la poff’anza di Dio, che fot- 
tnrnife all’uomo tutte le creature, dan- 
dogli facoltà di adempiere i fuoi coman- 
damenti . E- quegl' ( feguilb ) potrà com- 
piere torti quelli precetti , il quale avrà 
Idd io rei fuo cuore ; c coloro che fola- 
mente 1 ’ avranno nella lingua , li cer- 
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ranno per afpri e difficili . Ermas gli ri- 
fpofe : Neffnno è , che non chiegga a 
Dio di potere offervare i fuoi comanda- 
menti ; ma il demonio crudele tiene i 
fervi di D.o fotto il poter fuò . E l’An- 
gelo dille: Il demonio non ha polTanza 
Capra -i fervi di Dio, che credono in lui - 
con tutto il cuore ; combatter può , ma 
non vincere; e fe voi faprete refiilergli, 
fuggirà confufo. 

KLVI. Nella .terza parte -del libro 
d’ Ermas , in cui fono le lìmilirudini , priore'* 
fono anche a piena inane frarfi gli am- 
maeflramenti morali , come nel rima- 
nente . Fra gli altri quelli fono fingo- 
lsn . L’Angelo gli raccomanda (?) , 
che non s’ impacci in foverchie faccen- 
de , perché molti peccati vengon con 
effe , e fono legami , che non lafciano 
fervirc a D'o . Ragionando del digiuno 
d.ce ( 4 ): Cominciar bi fogna da’ coman- 
damenti di Dio; pofeia le qualche buo- 
na opera aggiunger fi vuole , come fa- 
rebbe il digiuno , maggiore farà il gui- 
derdone . Nel dì che tu digiunerai, man- 
gia nane , e bei acqua , e non più ; poi 
facendo conto di ciò che tu i?i ufo ado- 
perai per tuo nutrmento per ogni dì , 
ponilo da parte, e dallo alla vedova, all’ 
orfanello , al povero . II digiuno è detto 
(ìaziwi" : colui che digiunava , comin- 
ciava fin da’ mattino a ritirarfi per pregare . 

Segue 1’ Angiolo , ragionando di co- 
loro , che fanno penitenza ( 5 ) : Cre- 
di tu # che le colpe- loro fieno can- 
cellate di fubito ì Non già : ma ò d’ 
uopo , che colui che fa la penitenza fi 
travagli , e umili in ogn’ incontro , 
e fodera diverfe pene ; c quando avrà 
fofferto tutto ciò che gli e ordinato , 
forfè allora il creator fuo farà inteneri- 
to , e per fua bontà gli darà quaklie 
rimedio , fe vedrà che il cuor fuo fia 
netto d'ogni malvagità. Dall’ altra par- 
te , ragionando di diverfì peccatori , Er- 
mas domanda alF Angelo , perché non 
hanno farto penitenza (*) ; e 1’ Ange- 
lo rifponde : Coloro de’ quali il Signo- 
re vide , che 1’ anima doveva eflrr pu- 
ra , e 1’ avrebbonn lervito con tutto il 
cuore, fece loro grazia della penitenza. 

Ma 
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Libro Sec 

Ma a coloro, ne’quali vide malizia , e che penitenza 
ritornavano a lui con fallita , non per- 
niile che ritornartelo a penitenza , per 
timore , che proferiffero ancora maledi- 
zioni contra la fua legge. 

Sotto due diverfc immagini rapprefen- 
ta il vario (iato de’ Criftiafli (i) : gli 
apollati, che hanno rifiutato Dio , tal- 
mente che han beftemmiato contra di 
lui , c tradito ifuoi fervi , rimangono 
morti e lenza' penitenza ; quantunque 
vengano proporti loro i comandamenti di 
Dio: principalmente, fe danno duri , e 
difgiunti da’ Fedeli, difperando erti me- 
defimi della falute loro . Gl’ ipocriti, che 
infegnano malvage dottrine , fpezialmen- 
te per ifviare gli altri dalla penitenza ? 
con difficoltà fi convertiranno ; e non v 
è penitenza per erti , fe non 1' abbrac- 
ciano prontamente; tuttavia rimane fpe- 
ranza , perchè non hanno beftemmiato 
contra Dio, nè traditi i luci fervi; ma 
il defiderio di avere ha dato loro com- 
piacenza per li peccatori. 

Altri erano incerti nella fede , alcuni 
maldicenti ; parlanti male de’, lontani , 
invidiofi , e nemici di pace . Alcuni 

S nantunque fedeli e buoni non lafciano 
i mantener tra erto loro qualche invi- 
dia, e qualche quiftione, pel grado , e 
per la preminenza . Poiché più deboli 
erano che- malizio!! , non veniva, loro in 
tutto levata la via alla penitenza (2) . 

Altri impacciati in affari temporali , fi 
ritiravano dal commercio de’ fervi di 
Dio; mezzo morti alla fpiritual vita . 

Cadeano tal' volta in dubìetà e incer- 
tezza ; potean di ciò far penitenza , pur- 
ché torto la facertero. Altri ricchi e ca- 
richi di beni, fi allontanavano parimen- 
te da’ fervi di Dio , per timore che al- 
cuna cofa domandarter loro. Il defiderio 
d’ crter lodati appreffo i Pagani , laccali 
cadere in fuoerbia ; concepivano grandi 
foeranze , abbandonavano la verità , e 
feparandofi dalla compagnia de’ giufti , 
menavano co’ Gentili una vita, che più 
loro piaceva . In tutto non lafciavano 
Dio; curtod:vnno la fede, ma fenza ac- 
compagnarla con l’otre -Alcuni facean 
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ni, fi abbandonavano a’ diletti , e alle 
colpe, divenendo limili a quelli. 

Altri effendo fempre fiati huoni e fe- 
deli", aveano commerto qualche piccolo 
errore , tral’portati dal vano piacere , e 
dalla leggerezza de’ loro penfieri . Quefti 
facevano efatta penitenza . Altri erano 
viffuti in colpa , ma fempre fi attennero 
alla fede, efercitando l’ofpitalità verfo i fer- 
vi di Dio. Faceapo prontamente penitenza, 
e volentieri Apportavano le awerfità in 
confiderazione de’ lor peccati . Altri avendo 
il Signore folanjente nella bocca, e non già 
nel cuore , viveano nelle parole , ed eran 
morti nell’ opere (5) . Dubbio era in erti; 
e per lo menomo indizio di perfecuzione 
ritornavano a’ loro Iddìi ; onde per erti hon 
rimanea luogo a penitenza , fe prettamen- 
te non la facevano - Altri aveano la fe- 
de ; (a) ma erano arditi , e profontuoli , 
volendo mortrare d’effere ripieni di co- 
gnizioni , e agli altri infegnare ; quan- 
tunque in fatti niente fapeffero . Molti 
per vanità eran caduti. Alcuni fi ravve- 
devano , e facean penitenza , e s’ erano 
Aggettati a’più lavi . Gli altri ancora po- 
teano fperare di riforgere ; perchè erano 
più imprudenti che cattivi . Altri avendo 
la fede , erano contenziofi, e altre varie 
leggerezze avevano (5) ; e quelli poteva- 
no- agevolmente incontrar la "penitenza : 
ma diffidi cofa era 1’ ottenerla da colo- 
ro, che fi mefcolavano in gran auirtioni, 
e confervavano collera, ricordandoli del- 
le ingiurie . V’ erano anche alcuni mi- 
nirtri di Chiefa , (6) che rn.de adem- 
pivano i lor doveri , rubando alle vedo- 
ve, e agli orfani , applicando a fe fief- 
fi tutto ciò , che riceveano per dare a 
quelli ". Per quefti non vi è lperanza di 
falufe alcuna , dice il pallore , fe non 
rinunziano all’ avarizia . .^Itri infogna- 
vano con purità e fincerità , non lafcian- 
do i mali defidcrj (.7 ) j ma attenen- 
dofi alla verità , e alla giurtizia . Al- 
tri fedeli erano fempre fiati femplici , e 
fenza differenze tra loro , che 
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femore apparecchiati a giovare a ciafcn- 
» no, e a dare a tutti di Ciò che tracano 

dV g n c daile lur0 fatlche ,enz * rI!n P r0Verl » e 

„ ' lenza feconde intenzioni . Vedendo la* 
77 uj dio la loro (ìncerita , e la loro tanta lem- 
pi iena , benediva le lor fatiche, e 1 jvo- 
riva tutte le opere loro (t). I piti cari al 
Signore fono quelli che han creduto come 
fanciulli, nel cui animo nciiunn malizia è 
caduta , che nefiuna cofa diilaliel; mai dal 
non ubbidire a’ precetti tuoi, e tono tempre 
flati in tutta la vita in un inedetimo pro- 
posto . Tali fimo le inilruzioni date dall’ 
Angelo ad Ermas(z). Dice in un luogo 
che il figliuolo di Dio è piò antico di tutte 
le creature . Dice altrove , che 1 Angelo 
S. Michele ha potere l'opra i Olibani, 
e li governa . .Altrove , che gli Apo- 
lidi dopo la loro morte predicarono il 
nome di G. C. a’ fanti morti prima, e 
diedero a quelli il battelimo , fenza il 
uale eran vane 1 ’ opere loro . Il che fi 
ebbé intendere non dell’acqua , ma della 
grazia del battelimo ; e quella fu opi- 
nione di molti antichi, che gli Apolidi 
aveller predicato a' morti ,• come dille S. 
Pietro di G. C. mede fimo (]) . Final- 
mente dice, che le rivelazioni c le vilìo- 
ni fono per coloro che dubitano , c di- 
feorrono fopra la verità , che hanno im- 
parata (4) ; aflìn di confermare la lor 
fede ancora debole. 

. , . XI VII. San Clemente Papa govcr- 

pIùT s. °è>, per quanto fi dice , la Chieda Ko- 
Cicinrn tnana pel corlo di anni dieci , fino ali’ 
te, e fuc ottavo anno di Vefpaftano, fettantefimo 
«per*, fettimo di G. C. Allora gli tuccedette 
S. Cleto ; ma non è cofa certa , che S. 
Clemente (offe ancor morto (5). Si dice 
che rinunziaffe la fede pontificale per 
il'chifa-e una Icifma , e che non mori 
che molti anni dopo; cioè Tanno cente- 
llino di G.C. Si novera tra’ più ifluftri 
martiri. La molta fama che avea, fecc- 
gli attribuire tutti gli fcritti antichi mi- 
gliori che foflero , dopo le Scritture ca- 
noniche ; e i quali non avevano il no- 
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me deli’ autore ; come i canoni degli 
Acuitoli , e le conlhtuzioni apoitoliche, 
eh è una raccolta di tutta la dilciplina 
della Ch.ela , o almeno per T oriente , 
lenite al più tardi nel terzo fccolo . 

A lui tono anche attribuite le lue rico- 
gnizioni , che tono una pretela illona 
della lua vita con grandiflimi ricono- 
fcimenti de’ fuoi congiunti , e come 
T autore delcrive molti viaggi di S. Pie- 
tro, e le lue quiihoni con Stmone ma- 
go, fi nominò quell'opera l’itinerario di 
b. Pietro . Si attribuirono ancora a S. 
Clemente alcuni feruti apocrifi, che to- 
no raccolti col titolo dì Clementine ; 
ma non v’ ha cofa di ikuro , fuor la 
lettera a’ Corinti da noi rapportata . 

XLVIII. Mori T Imperator Vefpa- Mortedi 
fiano f anno fettantefimo nono di G.C. Vefpafia- 
addì 14. Giugno d’ anni feffantanove j • 1 
avendone regnato dieci. Vedendo fi amai 
termine di lalute , ditte : Io penfo che Domm». 
tolto diverrò un Dio; ridendoli della ce- no. 
rimonia , che fapea dover farfi dopo la 
tua morte , per collocarlo tra gl’ Iddìi 
(6^ . Gli tuccedette il tuo figliuol pri- 
mogenito Tito . Era quelli per modo 
benefico altra i , che una fera cenando , 
fi ricordò, che in quel giorno a nefluno 
avea fatta grazia ; c diffe (7): Ho per- 
duto quello dì , amici mici ; ma regnò 
Solamente due anni , due mefi, e venti 
giorni . Mori addi tredici di Settembre 
tanno di C.C.ottantefimo primo, d’anni 
quarantuno . Fu dato l’impeto a Domi- 
ziano tuo fratello, il quale non fu niente 
mcn crudele di Nerone , o meno impudi- 
co. S’è vero che S.Lino, primo nel go- 
verno della Chicfa Romana dopo gli Apo- 
lidi, occupafle la Tanta fede per anni do- 
dici ; non iàrebbe morto altro che 1 anno 
fettantefimo nono.Fu Seppellito nel V atica- 
noapprclloS. Pietro addi ventitré Settem- 
bre , e fu collocato fra martiri (8) . Dopo 
lui c S.Clemente fi conta per Papa S.Cle- 
to , chiamato da’Greci Anacleto , o Atten- 
derò , vale a dire , ineprenlibile . A 
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lui parimente fi danno dodici anni di 
Pontificato , C' •forfè confuterò gli anni 
di quello con quelli di S. Lino ; ma la 
fua facce (firme è ficura • Si rapporta al 
tempo di Velbafiano il martirio di Sant’ 
Apollinare (i) , primo Vefcovo di Ra- 
venna , che mori in pace ; dopo e (fere 
v flato molte volte afflitto da’ tormenti . 
Non già che fotto Vcfpafiano vi fia fiata 
perfecuzion generale ; ma fpeflò fi tro- 
vavano colorate ragioni per far morire i 
Crirtiani, come fediziofi , o facrileghi. 

a L’ I mperator Domiziano fece da pri- 
ma alcuni regolamenti giovevoli (2) . 
Proibì , che non fi faceflero eunuchi , e 
rinnovellò le leggi cantra gli adulteri . 
Scacciò ancora i filolofi, non fidamente 
da Roma, ma da tutta l’Italia, tra gli 
altri Mufonio , a cui 1 ’ avea perdonata 
fuo padre, Dion- Grifoflomo , Epitteto 
Stoico, Peregrino, Demetrio il Cinico, 
il quale malgrado della fua proibizione 
refi') a Pozzuolo. Alcuni d’efli mutaro- 
no abito , fallando quali in Ifpagna , 
quali ne* deferti della Libia , o della 
Scizia. Domiziano condannò alla morte 
alcuni Romani fotto il pretcflo della fi- 

XUX - Ritrovava!! nell’ Alla Apollo- 
dinanzi nio Tianeo (5) , dove parlava con gran 
r>oinizia- libertà centra la tirannia 4 * Domiziano, 
no • il quale crtendone flato avvertito da Eu- 
frate -, comandò al governator d’ Afìa , 
che fi prenderti? Apollonio, e a lui fof- 
fe mandato , perché rendeffe conto de’ 
difeorfi fecreti tentiti con Nerva , e Orfito, 
e Rufo amici Tuoi, flati ufi! iati dall’Im- 
peratore per fofpetto di cofpirazione : e 
Nerva a lui fuccedette veramente. Apol- 
lonio prevenne l’ordine, e patii) in Ita- 
lia (4) • A Pozzuolo trovò Demetrio 
Cinico ; e dirti? a lui le rasioni del fuo 
viaggio (5) , il difpregio della morte , 
il timore di parer colpevole , e di la- 
fcure in pericolo gli amici fuoi . Giun- 
fe a Roma con Damis Iòle, a cui avea 
fatti tagliare i capelli , e pigliar velie 
ordinaria : ma per fc tenne iempre la 
fua . Eliano prefetto del pretorio , il qua- 
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le a’ tempi di Vefpafiano avea conofeiu- A ~J* 
to Apollonio in Egitto , e gli portava D| q 
Angolare amore , gli predò quanti buoni 
uffizi potè , femore infingendoli, per non v * 
dar fofpetto all’ Imperatore . Avverti 
Apollonio delle acculi? dategli (6) , in 
primo luogo gli dirti? : La volita velie , 
la voltra maniera di vivere; che alcune 
genti vi adorano ; die in Efefo avete 
dato un oracolo intorno alla pefle ; che 
avete parlato contra 1 ’ Imperatore , ìli 
privato, e in pubblico, quafi da parte di 
Dio . La principale fi è (7) che effendi» 
andato alla campagna in cala di Nerva, 
avete fparato un fanciullo d’ Arcadia, la- 
crificandolo contra l’ fin pera tori; , la notte, 
e nella fine del mefe . Poiché Eliano 
l’ebbe così ammarinato , lo fece porre 
nella piò agiata prigione ; dove paijàva 
il tempo a ragionare con Damis , e con- 
fidare gli altri prigionieri. 

L’ Imperatore mandò per lui per ve- 
derlo prima di dar la fentenza . (8) ; vi 
andò con Damis , che tremava di pau- 
ra . Apollonio folo fu fatto entrare ; e 
trovò Domiziano , che aveva allora là- 
crificato a Minerva (9) , in utr falo- 
ne di Adone , che cosi- eran chiamati 
alcuni luoghi di verdura e di fiori , la 
cui ufanza veniva di Sìria . Domiziano 
fi volfe , e vedendo la llrana figura di 
Apollonio, diile : Eliano qui mi ave- 
te condotto un demonio . Or veggo jo 
bene , dille Apollonio fenza fmarrirfi , 
che Minerva non ha fatta a voi la gra- 
zia , che fece già a Diomede ( io) , di 
torvi dinanzi agli occhi il nuvolo., che 
non lafcia difeemere gl’ Iddìi .dagli uo- 
mini . Pofcia 1 ’ Imperatore entrando 
nella materia , gli domandò alcune co- 
fc (òpra la cofpirazione di Nerva , di 
Rufo, e di Orfito; ma Apollonio, non 
folo non confefsò colà veruna , ma al- 
tamente diede lode alla fedeltà e difin- 
tercfle loro . Sdegnato 1 ’ Imperatore gli 
fece radere la barba , e i capelli, grande 
ingiuria a un filofofò ; e Io fece porre 
ne’ ferri co’ più colpevoli . 

Mentre ch’era nella prigione, Damis 
P a io 
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lo compiangeva; ed egli difTe (i): Ora 
non ho io più a (offerire , gì farò fatto 
morire . E quando farete voi liberato , 
dille Damis? E Apollonio rifpofe: Oggi 
dal mio giudice; ora da me ; e così di- 
cendo, traile la gamba fuor de’ (erri; e 
dille a Damis : Io vi do prova della 
mia libertà; datevi animo . Allora per 
la prima volta parve a Damis , che 
Apollonio folte più che nomo, e avelTe 
natura divina,, poiché non credea , che 
quella maraviglia potelTe accadere per 
arte magica (z), avendo ciò fatto Apol- 
lonio fenz' alcuna preghiera } o parola , 
o facrifizio : quafi che il demonio non 
avelfe potuto operare fenza tali citeriori 
difoofizioni . Ma finalmente quella era 1’ 
opinion loro . Apollonio torto rimife la 
gamba ne’ ferri ; e nello ftelfo dì per 
ilìanza di Eliino gli fu cambiata prigio- 
ne . Apollonio rimandò Damis a Poz- 
zuolo , perchè là doveffe afpettarlo con 
Demetrio , e giuntevi Damis . tre gior- 
ni apprelfo. 

Finalmente Apollonio fu tratto di- 
nanzi all’Imperatore per dir le difefe file 
(;). Nell’ entrare gli guardarono addot- 
to minatamente , per timore che averte 
qualche viluppo , o biglietto , o altri ca- 
ratteri . Era apparecchiato il luogo come 
ne’ dì più follenni , ed erano prefenti i 
piò confiderabili perfonaggi dell’ impero, 
per ordine dell’ Imperatore. Poiché par- 
lato ebbe l’accufatore, fi difponeva Apol- 
lonio a dire un lungo difeorfo da lui 
fatto in tua ditela : ma l’ Imperatore ad 
alcune quirtioni ridurtelo : prima perchè 
non veftiffe come gli almi. Rifpofe Apol- 
lonio: Perchè la terra che mi nutrilce, 
parimente mi dà a veftire , fenza elfer 
di carico a’ poveri animali . In oltre ; 
perchè fi chiamarti: Dio ? Perchè , difTe 
Apollonio , chiunque è (limato uomo 
da bene, può aver l’onore di quello no- 
me. E come fapevate voi, dille I’ Im- 
peratore, la infermità, che dovea foprag- 
giungere in Efefo per predirla ? Perché 
io prendo, replicò Apollonio , femplici 
cibi , fono (lato il primo ad avvedermi 
di auel danno avvenire : e fe vi piace 
vi dirò le tagionà di quella infermità . 
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Non accade quello, rifpofe l’Imperatore, 
per paura forfè che gli • rinfacciarti le 
colpe fue. Dopo aver alquanto penfeto, 
diflegli ; Un giorno che voi ufcifte di 
cala per andare in campagna, a chi fa- 
crificafte voi quel fanciullo ? Guardare a 
ciò che dite, ripigliò Apollonio : fono 
andato in campagna , ho facrificato ; c * 
fe ho facrificato, ho anche prefo di quel 
cibo ; parlino teftimoaj degni di fede . 
Volendo moftrare che il fatto del fan- 
ciullo era falfo. 

Grand’ applaufo ebbe da tutta l’udien- 
za : e 1’ Imperatore perfuafo delle fue 
ragioni , dille : Io vi alfolvo da tutte le 
accufe; ma rimarrete qui , fino a tanto 
che parleremo un poco privatamente . 
Creda chi può a Filolira to , che Domi- 
ziano uno de’ più crudeli tiranni che 
folfcr mai, rimandalTe indietro così agevol- 
mente un uomo, che avea chiamato da si 
lontan paefe , per fofpetto, di congiure can- 
tra Itti ; e che lo Iafciarte per fede prertata 
alfe' fue lìelTe parole. Tuttavia la ftoria 
aggiunge de’ fatti ancora più incredibili 
di quello. Apollonio , dicefi , ringraziò 
l’ Imperatore ; ma per più non efporlì 
a tali quirtioni, e mortrare che non l’a- 
vrebbero prefo, s’egli non averte voluto; 
(pari agli occhi di tutta l'udienza. Do- 
miziano non fece fembianza di accorget- 
fene; ma fi conobbe il fuo turbamento, 
in una caufa di tefiamento , che giudi- 
cò appreflo: eflendofi dimenticato egli il _ 
nome delle parti , e il foggetto della 
caufa . Non è cola, imponibile » che 
Apollonio, non avendo più chi lo rite- 
nefle , forte fcapolato tra fa folla delle per- 
fone . Ma ciò che feguì non è portìbile, 
lenza l’ opera de’ demoni . Che che ne 
fi*, ecco ciò che fi narra. 

Innanzi il mezzo giorno fparì Apol- 
lonio dall’udienza eh’ era in Roma , e 
nel medefimo di verfo l'era era a Poz- 
zuolo lontano cinquanta leghe . Damis 
là era giunto la Vigilia fecondo gli or- 
dini fuoi , benché non afpettafle di ri- 
vederlo in quel luogo . Dopo aver paf- 
leggiato fui lido del mare con Demetrio 
Cinico, fi erano affili in un Tempio di 
Ninfe. O Dei , dicea Damis piangen- 
do 
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do fi) : vedrem noi più l'eccellente a- 
mico noftro ? SI voi lo vedrete , di(Te 
Apollonio, approflìmandofì , ami l’ave- 
te ora veduto , e porgendo la mano a 
Demetrio , il qual domandava s’ era vi- 
vo o morto, -dille : Prendetemi, e s’ io 
foggo , credete poi eh’ io mi fia una 
fantasma da Proferpina mandata qui ? 
ma fe rimango , perfuadete ancora a 
Damis ch’io fono vivo. Ritornando al- 
la città raccontò loro ogni cofa occorfa 
dopo la partenza di Damis, e difle che 
svea gran bifogno di ripofo . Così , fi 
dice , grande ftanchezza provar coloro , 
che vengono' da’ demoni trafoortati dà 
un luogo all’ altro . Giunti all’ albergo 
di Demetrio , fi lavò i piedi , fi coricò 
fui letto , e avendo detto , come per 
fua orazione , un verfo di Òmero , in 
lode del Tonno , fi addouncntò rialto 
lietamente in apparenza . 

Il giorno vegnente gli domandò Da- 
mis , in quat paefe .penfava egli di riti- 
rarli (z) . Apollonio gli difle , in Gre- 
cia : foggiunfe Damis: quello effer pae- 
fe molto efpoflo . Apollonio ripigliò : 
Non ho bifogno di afeondermi ; e.la- 
feiando Demetrio , nello fieffo dì s’im- 
barcarono , pattando in Sicilia , c oltre 
il Pelononnefo alle fede de’giuochi olim- 
pici. Tutti fapeano , che Apollonio era 
fiato prefo , e meflo ne’ ferri ; e correa 
fama , che Domiziano 1 ' averte dannato 
al fuoco ; altri diceano , che forte fiato 
meflo in un pozzo ^altri diverfe cofe rac- 
contavano . Ma quando fi feppe ch’egli 
era a Pifa , concorfero quivi da tutta la 
Grecia . Ciafcuno fi vergognava di non 
conofeere un uomo sì maravigliofb ; e 
fe eli veniva domandato , come falvato 
fi forte dalle mani dell’ Imperatore , ri- 
fpondea femplicemente , che s’ era egli 
Panificato . Quando poi gli altri giunti 
d’Italia raccontavano come flava la fac- 
cenda, la fua modeftia benché affettata, 
parve allora sì mirabile, che (juerta opi- 
nione giunta agli altri antichi pregiodi- 
zj , fecclo riputare ucttno divino ; e po- 
co mancò , che tutta la Grecia non Io 
adorarti. Un giórno Damis gli difle (5), 
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che poco danaro avevano ancora per 
mantenerli ; domani provveder?) , rifpo- 
fegli Apollonio. Il dì vegnente andò al 
Tempio , e difle al facrificatore : Date- 
mi mille dramme del danaio 'di Giove, 
fe vi pare che ciò non gli fia dilcaro . 

Gli farà dilcaro , il facrificatore gli ri- 
fpofe, che voi ne prendiate così piccioli 
parte (4) . Stette due anni in Grecia ', 
ammaellrando tutti coloro che andavano 
a lui ; ed efortandoli a tranquilla vita , 
fciolta da impacci ; pofcia ritornò nella 
Gionia . 

L. Aniano Vcfcovo di Aleffandria 
fucceffor di S. Marco, morì l’ anno quar- 
to di Domiziano , e ottantefimo quinto 
di G. C. ; avendo quella fede occupata 
pel corto di anni ventidue . Abilio gli 
fuccedette, e quella Chiefa governò per 
tredici anni. In Roma S. Cleto, o A- 
nacleto Papa , morì , per quanto fi di- 
ce, l’anno quartodecimo di Domiziano, 
e ottantefimo quinto di G. C. E' meflo . 

fra martiri (5) . Molti diitinguono Cleto 
da Anacleto , come fe fodero fiati duo 
Papi ; il primo de’ quali effondo iùcce- 
duto a S. Clemente d'anni fottantalette, 
farebbe morto d’anni ottamatre . Altri 
mettono Sant’ Anacleto innanzi S. Cle- 
mente (d) . Che che ne fia , il Papa fe- 
guente fu Sant’ EvariAo , il qual fi di- 
che dnraffe tredici anni nel Pontifi- 
; pofcia fu Sant’ Aleffandro , per an- 
ni otto ; quindi S. Siilo , o Xifto, il 
quale non potè cominciare ad effor Pa- 
pa prima dell’ anno centefimo primo , 
poiché di loro non fono certi gli anni , 
ma è certa la fucceffione. 

LI. Nella fine del tuo impero Do- Menino 
miziano perfeguitò i Crifliani . Eden- S. G10- 
do in Roma t’ Aportolo S. Giovanni fu 
meffo in un tino d’olio bollente , ap- . P °" 
predò la porta Latina , ma non ebbe 
neflun patimento . Pofcia fu relegato in 
Patmos (7) , ifola dell’ Arcipelago di 
dieci miglia di circuito in circa . Qui- 
vi effondo in efiafi di Domenica eb- 
be molte rivelazioni con ordine di 
Dio che le fcriveffe alle fette pria- 
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lì contenti di ("offerire un» - falli profe- 
teda un’ altra Gezabelle , la quale inle- 
gnava a’ Fedeli , e traevali alle impure 
cofe , e a mangiare carni facrifìcàte . 
Era quella la mede lima dottrina de’ Nic- 
colaiti . 

La quinta Chicfa è quella di Sardi 
(7) . Ella avea fama affai maggiore del 
fuo merito ; poiché nella più gran par- 
te de’ Tuoi membri era morta alla gra- 
zia . Alcuni perù vi rcllavano ancora netti 
di macchia . L’ Apoftolo la eforta a pe- 
nitenza « e a mantener la dottrina, che 
avea ricevuta . 

La fella Chicfa era Filadelfia (S) . 
Non era grande la fua forza ; ma era 
durata fedele nel confeffare la fede. G. 
C. dice , eh’ egli ad erta apri una porta, 
che da nelfuno potrà edere rinferrata, 
e <^>e i Giudei andranno a proftrarfi a ! 
funi piedi . Ciò che lignifica 1 progredì 
del Vangelo . Promette di proteggerla 
nella tentazione , che alfalifcc tutta la 
terra ; cioè a dire pelle leguenti perfe- 
cuzioni più lunghe, e più univerfali che 
le altre di Nerone, e di Domiziano. La 
fettima Chiefa dell’ Alia era Laodicea 
(9). Le rinfaccja F Apodolo la fua tie- 
pidezza , c la fua mefehinità, ch’efla non 
eonofceva , immaginamiofi d’ edere in 
buono flato , perchè non era macchiata 
di certi vìzj omer ali . L’ anima forte- 
mente a convenirli . Ecco gli ammae- 
llramenti , che S. Giovanni mandò alle 
Chiefe dell' Alia per ordine di G. C. 

Pofcia ebbe molte vifioni,che gli rap- 
prefentavano ciò, che doveva accadere ne’ 
fecoli futuri ; particolarmente le perfoca- 
zioni, che dovea fodrire la Chiefa ; la 
punizion de’ perfecutori , la rovina di Ro- 
ma, dove regnava l’ idolatria, la dillruzio- 
ne della medefima idolatria , c la gloria 
della Chicfa vittoriofa . Tutto ciò gli 
venne rapprefentato lòtto magnifiche im- 
magini, c la raccolta di tutte quelle ri- 
velazioni avute in Patmos nel luo efilio, 
forma il fuo libro deli’ Apocal.de. Dice 
nella fine (io) : In procedo a chiunque ode 
quella profezia , che fe alcuno niente vi 
aggiunge , Iddio manderà lopra lui le pia- 
ghe 

(O Amc. »- I. «• 05 Irrn. j . ».). Hier. dt fcrip. () 5 Apo<*. 8. (4) Apf\c ». 1 1 CO PkilolU 
JfU. IH. 4. t. r- sur. |. 4 w Apot a , , l# w Apoc. |. 1. (8) Apoc. J. 7. 
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— Snrrna, Pergamo , Tiatira , Sardi, Fi- 
ladelfia , Laodicea . L’ Apoflolo prefe a 
parlare con Rii Angeli di quelle Chie- 
fe, vale a dire co’ Vefcovi. Ma fi cre- 
de, che gli ammaedramenti che dà loro, 
riguardino più todo lo dato intero di 
qualche Chiefa, che le qualità perfonali 
di ciafcun Velcovo . La prima è la 
Chiefa di Efefo , dove I’ Apoftolo era 
(olito dimorare ; dove fi crede , che S. 
Timoteo, difcepolo di S. Paolo , ancor 
dir alfe V efeovo . S. Giovanni (1) loda 
qu 'lla Chiefa delle fue fatiche , della 
pazienza , deHa perfevennza , della fer- 
mezza centra i falli Apoltoli ;• dell' odio 
fuo contra i Niccolaiti ; ma le dà bia- 
fimo di non aver più la fervorof» fua 
prima carità , e la eforta a penitenza 
(2) . La feconda Chiefa è quella di 
Smima, il «ni Velcovo allora probabil- 
mente era S. Policarpo, quivi dabilito 
fuor di dubbio dall’ A no dolo S. Giovan- 
ni. Dà lode a quella Chiefa che fia po- 
vera , paziente nelle awerficà , e contra 
le calunnie de’ Giudei (?) . Le dà ani- 
mo , e f awertifee «he alcuni tra edà 
dovevano edere perfegn itati per dieci 
giorni . Il che fi verificò certamente in 
qneda pc decozione di Domiziano breve, 
e debile. 

La terza Chiefa è quell* di Perga- 
mo . L’ Apodolo (4) chiama queda cit* 
tà abitazione di Satanadò , in cui avea 
trono , per cariane di un Tempio famo- 
fo di Efculapio , dove concorreano da 
tutpa 1 * Alia (5) . Npmina un martire 
Antioa , che avea quivi data la vita 
per G. C. L’ Apodolo , o piuttofto G.C. 
in nome del quale ragiona , loda la 
Chiefa di Pergamo , petchè avelie con- 
fervato il nome fuo ; ma la rinfaccia 
che comportali^ alcuni Niccolaiti , i 

3 u ali infognavano, che altri fi dedéro a’ 
iletti di foverchio mangiare , e afili 
amori di donne , fecondo l’efempio del 
falfo Profeta Balaam . La quarta Chie- 
fa è quella di Tiatira. La innalza l’A- 
podolo (6) per la fui fede, carità , e pa- 
zienza , e per le fue buone opere , che 
Tempre aumentavano; ma la danna, che 
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Libro Si 

ghe fcritte in quello libro ; e fe alcun 
altro niente ne leverà , Iddio torrà via 
la liia parte dal libro della vita della 
(anta città. Pare che quella Protei la ri- 
guardane principalmente glu'crittori , che 
copiavano i -libri , -per coltringergli a tra- 
fcrivere fedelmente quello l’uo, nel qua- 
le agcvol cola era levare e aggiunge- 
re, lenza che altri le ne awedellero, e 
ciò per l’ ofcurità lua . 

lionedi LI T- Nello itefTo tempo di quella per- 
Comiiia- lecuzione , Capendo Domiziano che v’ 
no. erano de’ Crilliani d’origine giudaica 
della, rtirpd di Davide, e parenti di Ge- 
sù, flato riconnkiuto per Media, e per 
Re ,. temette che pcnl'adero a qualche 
colà contra di lui (0 • - Erano quelli i 
nipoti di Giuda fratello di G. C. , fe- 
condo la carne , i quali furono condotti da 
un foldato all' Imperatore. Domandò lo- 
roT Imperatore, s' erano edi della lchi.it- 
ta di Davide; gli rifpofero che sì . Gli 
domandò quante terre, e quanto danaro 
porte deano . Rifpofero che tra edi dne 
avean per lo valore di novemila dana- 
ri , cioè circa tremila quattrocento lire 
di moneta francefc ; c che non avean 
quefto bene in danajo , ma in terreno 
in mifura di trentanove pletri Imamen- 
te , che fanno fettecento e quattro per- 
tiche di Parigi ; che ne pagavano tribu- 
to , e lì fodeneano , coltivando que’ ter- 
reni con le lor proprie mani ; moftran- 
do a un tratto le mani callofe, e i lo- 
ro corpi efercitati nelle fatiche . Doman- 
dò loro l’Imperatore ciò che fi era que- 
fto regno di G. C. ; in qual luogo , e 

S uando a vede a regnare. R ifpofero , che 
. fuo regno non era cofa terrena, o di 
quello mondo ; ma celelle c angelica ; 
e ch'egli dovea venire alla fine del mon- 
do con la macilà lua a giudicare i vi- 
vi, e i morti . Domiziano (pregiandoli 
come vili pe rione , li rimandò , len- 
za offenderli . Ordinò ancora che lo- 
do averte termine la pcrfecuzione , al- 
meno nella Gindea . Quelli due confeC- 
fori governarono pofeia le Chicle , e 
videro (ino ai tempo di Trajano. 
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In Roma erano i Giudei maltratta- 
ti , e menavano mifcrabtlilfima vita. Anno 
Eligcanli da elfi con diremo rigore i D1 G.C. 
tributi, di che aggravati erano (2); per 95 * 9 ^* 
modo che a un vecchio di otunt'anni, 
il qual dicea di non elfer Giudeo , fu 
pubblicamente odervato nella piazza, per 
vedere s’era egii circoncifo. La maggior 
parte eran mendici , vendeano zolfanel- 
li , e ogni lor .bene era nna cella , e un 
poco di fieno da coricarli (p) . Si con- 
tendevano 1 Crilliani co’ Giudei, e mol- 
ti- Romani furono acculati d’ elle rii dati 
a’ collumi giudaici , -e di non avere Iddìi; 
il che lignificava in lingua de’ Pagani , 
che avevano abbracciato il criftianeiimo . 

Flavio Clemente german cugino dell’ 
Imperatore fu confolo nel quartodecimo 
anno del fuo regno (4) , novantelìmo 
quinto di G.C. A ve- a due figliuoli anco- 
ra fanciulli, i quali avea desinati l'Im- 
peratore luoi luccedori ali’ impero , c 
avea loro mutato il nome in -quello di 
V’efpafiano , e di Domiziano . Il confolo 
Clemente era Cnltiano j e menando vi- 
ta ripalata c ritirata , come la maggior 
parte de’ Ciadiani facevano , era palla to 
per uomo infingardo, e non atto ad alcu- 
na imprcfa (5). Egli, e fua moglie Fla- 
via Dominila , oh’ era della lua dedà 
famiglia , parente dell’ Imperatore , fu- 
rono acculati d’ empietà , e di giudais- 
mo . Clemente fu fatto morire edendo 
ufcito appena del^conlolato 1’ anno de- 
cimoquimo di Domiziano , e novante- 
fimoledo dì G. C. bua moglie Domi- 
nila fu (blamente relegata nell’ itola di 
Pantalcrca appiedò l’Italia. Molti nel- 
lo (ledo tempo furono acculati della me- 
defima colpa ; quali furono dati a mor- 
te, quali fpogliati de’ lor beni . Aveva 
il confolo Clemente una nipote chiama-' 
ta Flavia Dominila come lua Zia ; e 
fu parimente relegata , ma in un aitra 
ilota detta Pcmzia . Nereo ', e Achilie 
Cuoi eunuchi la feguirono ; furono polcia 
tormentati (fi) , e finalmente decapitati 
fotto il confolaro di Mcmmio Rufo . 

Dimorò Dominila nell’ Ilòta Ponzia in 

al- 
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alcune cellette , le quali fi vedevano 



A " N ° ancora trecento anni dopo. 
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Domiziano 

caduto in grandittimo odio per le fue 
Morta di crudelrà; ama per aver egli fatto morire 
Domiiia- Clemente , accelerò la rovina fua . In» 
Ner- traprefe di ucciderlo Stefano agente di 
Domitilla , il quale era fiato acculato 
per ladro di danaio. A tal fine portava 
da qualche tempo il braccio finifiro al 
collo , e poco prima dj ucciderlo, pre- 
fe una canna fcavata, in cui celava una 
fpada; quindi avendo fatto intendere all’ 
Imperatore , che aveva un gran fatto 
a narrargli, prefentò a lui un memoria- 
le , che fcopriva una congiura ; e in- 
tanto che l’ Imperator leggea , Stefano 
gli pafiò i fianchi (t) . Altri lo aiu- 
tarono , e finiremo di ucciderlo . In 
tal guifa mori Domiziano il decimò fet- 
timo giorno di Settembre , d’ anni qua- 
rantacinque , F anno dccimoquinto del 
(uo regno, e novantennio fefio di G.C. 

Apollonio Tianeo ritrovavafi in Efe- 
fo (2), dove orava al popolo ,J!ella me- 
defìma ora innanzi il mezzo giorno . Co- 
minciò egli ad abballare la voce , co- 
me fc leatifie paura ; pofeia parlava con 
difirazione , come coloro che di una co- 
la ragionano , e di un’ altra penfano . 
Quindi fi tacque’ , parendo avere perdu 
to il filo del fuo difeorfo . Poi con gli 
occhi adirati e fermi in terra , fi avan- 
zò' tre o quattro patir, gridando ! Ucci- 
di il tiranno , uccidi . Dicefì , che folte 
prelente al calo ; e tutta la città d’Efe- 
fo , che udivalo , ne rimafe maraviglia- 
ta . Apollonio fi fermò quali a vedere 
quell’ avvenimento 1 pofeia dilfc : Ani- 
mo , o amici miei , il tiranno è fiato 
oggi uccifo ; ma che dirò oggi ? in que- 
llo punto medelimo ; e ciò vi giuro per 
Minerva ; in quel punto che ho celato 
di parlare. Gli Efesj penfarono che im- 

E arzille ; c -benché bramaflero che quel 
itto fotte vero , non fapeano crederlo . 
Dilfc Apollonio (;) : Non è fiupore , 
le non volete una cofa credere , che Ro- 
ma non fa ancora. Ma ecco, che i Ro- 
mani lo fanho ora . Poco tempo dopo 
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giunfero fta flette , che interamente con- 
fermarono etter vero , che Domiziano era 
morto , e creato Imperatore Coccejo 
Nerva, per acconfentimento del Senato, 
e dell’ armata . 

Mori Apollonio Fanno Tegnente , no- 
vantelìmo fettimo di G. C. Affine di mo- 
rir fenza chi lo vedette , allontanò da fe 
Dami'! fuo fedele amico più che altro 
fotte, fotto colore di mandarlo a Roma, 
a portare una lettera all’ Imperator Ner- 
va , che a lui. avea fcritto dopo elfere 
pervenuto all’ impero. Damie falciando- 
lo, fentì avere turbamento nell’animo, 
benché non fapelfe ciò che doveva acca- 
dere . Apollonio , che* faticalo , non gli 
ditte niente tuttavia, di quelle cofe che* 
fi fogliono dire tra coloro, che più. non 
hanno a rivederli . Dittigli fidamente 
mentre partiva: Damis, quantunque fia- 
te voi filofofo da voi medelimo, ottérvate 
me. Quello é quanto Tappiamo della fua 
fine ; e Tappiamo che lunghìlfìma vita 
ebbe (4) : ma gli autori non convengono 
intorno il luogo , il modo della fua mor- 
te, e l’età fua. Altri dicono che aveva 
ottant'anni, altri novanta , altri più di 
cento ; né pure abbiam noi quelle prime 
iftorie da coloro che polfono averlo ve- 
duto. La vita di Apollonio , che ci ri- 
mane , è fcritta più di cento venti anni 
dopo la morte fua , da Filoftrato Soffia, 
il cui modo dì fcrivere gli acquifiò poca 
credenza . Ad Apollonio furono innal- 
zate fi a tue , e renduti divini onori. Ma 
non fi é mai veduto -il lepolcro fuo ; e 
alcuni dittero , che fotte fiato rapito in 
cielo (5). Tuttavia non lafciò né difee- 
• poli, né fettatori; e quella si alta ripu- 
tazione, con cui dava maraviglia al popolo, 
mentre vivea , non ebbe alcun fodo ef- 
fetto ; e la fua memoria che fu ono- 
rata per qualche tempo , lvanì aneli’ elfa 
prefio con le tenebre dell’ idolatria . L’ 
Imperator Nerva fu buonilfimo princi- 
pe (d) ; ma tegnò fidamente un anno , 
e qualche mefe . Richiamò gli sbandi- 
ti , quelfi particolarmente che lo furo- 
no fotto. colqre di religione ; e proibì 
con fuo decreto , che nefluno fi dovette 

più 
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piti scalfire nè d’ empietà , nè di giu- 
daifmo, e follcvb ancora gii ftefli Giu- 
dei da’ troppo gravolì tributi . 

Ultime »- LIV. Liberati che furono gli sbandi- 
*i<m di "> ti f u f c ] 1 ’ Apoftolo S. Giovanni dall’ 
Sìiun*"” 1 *kla d' Patmos , e ritornò in Efefo, 
*** . p a j^ jj r i manente d e ’ giorni fuoi ; 

di là governando tutte le Chicle dell’ Alia 
(i) . Andava ne’ luoghi vicini , fecondo che 
veniva pregato, o per iftabilirvi i Vefco- 
vi, o per eleggere i Cherici più degni, 
come gli inoltrava lo Spirito Santo , o 
per dar regola alle Chicfe intere . 

Eflendo dunque andato in una Chie- 
fa poco difcolta da Efefo , conlolò i fra- 
telli, c poi gli venne fatto di vedere un 
giovane ben difpolto , e di vivace fpiri- 
to, al quale mife molto amore; c però 
fi volle al Velcovo , e gli dilfe : Abbia- 
te fomma cura di quello giovane , a voi 
lo raccomando in faccia di tutta la Chicfa, 
e di G. C. che chiamo in tellimonio. Il 
Vefcovo fe ne prefe il carico ; e di nuovo 
fortilfimamcnte S. Giovanni glielo rac- 
comandò ; polcia ritornò in Efefo . 11 
Vefcovo fi rollò quel giovane apprelfo 
di fé , lo educò egli con grand' atten- 
zione, e finalmente lo battezzò. Pofcia 
rallentò un poco la cura , che di lui a- 
vca; penfando di averlo meflò in Scu- 
rezza col facramento . Il giovane , che 
troppo uredo fu meffo in libertà, fi la- 
fciò indurre alla compagnia di alcuni 
giovani diflbluti . Da prima elfi lo vinfero 
con gran banchetti ; quindi lo conduf- 
fero di notte tempo a fpogliare i paf- 
feggieri per le vie, e lo tralTero Tempre 
in peggiori opere. A poco a poco vi fi 
accodumò ; ed offendo di un grande fpiri- 
to, una volta che ufcì di via, qual vi- 
gorofo cavallo , che cominciato abbia a 
vincere il freno , egli non guardò piò 
tnifura ; e dilpcrando della falvezza fua , 
lì attenne alle più inique colpe . Con 
que fuoi medefimì giovani dunque for- 
mò una compagnia di ladri , di cui effo 
-era il capo. 

Scorie qualche tempo. Quivi fa chia- 
mato 1’ Apoftolo S. Giovanni per alcun 
bifogno delle Chiefe ; e dopo aver trat- 
ti a fine gli affari fuoi , domandò con- 
Fleury Tom.l. 



CO Euf. I- f. ao. »3. citai. Alt*. Sjfii 



B C O H » O. XZf 

to al Vefcovo del depofito che avcagli W 
Ufciato . Il Vefcovo ne fu forprefo, e A JL N ® 
pensò di primo lancio , che gli fi do- 01 
mandaiTe qualche depofito di danajo. 

Sapea , clic niente avea ricevuto ; e 
non volea tenere in mala fede 1’ Apo- 
ftolo. Io vi domando, difTc S. Giovan- 
ni , quel giovane ; vi domando I* anima 
del fratei noflro . Allora il vecchio-, 
abballando gli occhi , e piangendo , dìl- 
fe : Egli è morto. Come morto, rifpo- 
fe 1’ Apoftolo , e di qual morte ? E’ mor- 
to a Dio , ripigliò il Vefcovo : è dive- 
nuto cattivo , e perduto uomo ; in fino 
è un ladro , m luogo della Chiefa abi- 
ta una montagna con una truppa d' al- 
tri (cellerari fuoi pari . L* Apoftolo fi 
lacerò la velia , gittò un alto grido , e 
fi battè il capo , dicendo : Vedi qual 
buon cuftode ho lafciato all' anima del 
fratei noftro ! clic tofto mi fìa .dato un 
buon cavallo , e una guida; c partì fu- 
bitamente così come fi ritrovava da quel- 
la Chiela . Giunto al luogo occupato da’ 
ladri , fu arreilato da una lor guardia . *• 

Egli lenza temer di quella , o volgerli 
indietro, gridò a rutta voce : Conduce- 
temi al voftro capo, eh’ io fono venuto 
per tal eftétto. 

Il capitano flava afpettandolo tutto 
armato ; ma quando riconobbe f Apo- 
ftolo, fuggì per vergogna . S, Giovanni 
feguivalo a briglia lciolta , lenza Dentare 
alla età fua avanzata , e gridava* Figliuo! u 
mio, perchè fuggi dal padre tuo , vec- 
chio, e difarmato } Prendati pietà di 
me , figliuol mio, non temere; ancora 
vi è fperanza alia tua falvezza. Io rende- 
rò conto di te a G. C. e occorrendo, 
quella mia vita darò per te volentieri, 
com’ efTo diede la fua per noi . Ferma- 
ti ; eredi , che G. C. per te mi man- 
da . A quelle parole il giovane fi fer- 
mò , con gli occhi a terra ; pofcia git- 
tò vi# 1’ arme , e mifefi a tremare , e 
a piangere amaramente. Poiché il fan- 
te vecchio 1’ ebbe raggiunto , fu ab- 
bracciato , e bagnato di lacrime da 
quel giovane , che tenea per altro ce- 
lata la mano delira . L’ Apoftolo raffi- 
curoìlo , e a lui giurò , che avea per 
Q, cf- 
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dio ottenuto perdono dal Salvatore ; pre- 
• A Nato „;j ì [i ml f c ln ginocchioni, gii baciò la 
®1 O.C. mino deib-j , come lavata dalle lagrime 
97 ' fue , e lo ricondurti alla Chiela . Fre- 
quenti orazioni per lui fece, eoa lui di- 
giunava tempre , intrattenealo con va- 
ri dilcorfi per ammollirgli il cuore ; nè 
partì d; là che prima non lo avelie al- 
la Chiela redimito , e renduto efempio 
maravigliolo di penitenza. 

Si dice , che un giorno un cacciatore 
fi abbattere in quelto Apoftolo (i) , il 

S uale tcnea Ira le mani una pernice, e 
olcementc accarczzavala ; fi maravigliò 
il cacciatore , vedendo sì grand’ uomo 
abballarli a quel debile divertimento ; 
e non potè fare a meno di non dimo- 
ftrarlo . Allora dilfegli. 1 ’ Apoftolo : 
Che avete voi nelle mani ? Un arco, 
rilpofe il cacciatore ..Soggiunfe S. Gio- 
vanni: e perchè non tenerlo tempre te- 
lo? Perchè, ripigliò il cacciatore , elfo 
fi l'pezzerebbe . Giovane , dille 1 ' Apo- 
ftolo C-) , non vi maravigliate dunque , 
* s’ io do qualche lollevamento allo lpiri- 
to mio; quello fo, perchè porta ritorna- 
re più valevolmente alle fatiche . L’ A- 
poftolo San Giovanni fece moiri mira- 
coli in Efefo ; tra gli altri rifufeitò un 
morto . Quelli miracoli potevano edere 
opporti a’ prelìig; di Apollonio Tianeo . 
s«o Van- LV. In Efelò parimente ferirti l’A- 
portolo il fuó Vangelo negli ultimi tem- 
f e ‘ pi della *fua vita; aveva egli più di no- 
vant' anni , con tutto quello gli era pia- 
ciuto fin allora d’ inlegnare con la viva 
voce; nè fi rifolvette di Ieri vere , fe non 
a’ preghi caldilfimi della maggior parrc 
de’ Vrfcovi dell’ Afia, e dì legazioni di- 
vede di molte Chiefe (j). Prima di co- 
minciare ordinò un pubblico digiuno , e 
fece porre in orazione- i fratelli . Suo di- 
fhgno era di confutare gli eterici , -che 
negavano la divinità in Gì C. tra gli al- 
tri Eli one , e Cerinto (4); "e di far noti 
i primi tempi dèlia fua predicazione , 
■prima della prigionia di S. Giovan Bati- 
fta • Scrirte in greco , lingua del paelc. 

ContTa di quelli medefimrerrori fenile 
le lue tre epiftole , tutte predò a poco 



in un medefimo tempo , vale a dire verfo 
il fine della tua vita (5) . La prima è gene- 
rale, c un. tempo portava il nome de’ 
Parti, come a quelli indirizzata.; o che 
S. Giovanni averte loro predicato il Van- 
gelo , o.che fcrivefle a’ Giudei convertiti, 
diiperfì neii’ impero de’ Parti , come S. 
Pietro a quei di Ponto, e di Galazia. 

S. Giovanni comincia in quello modo 
la fua lettera (6) : Ciò che era nel prtn» 
<>Pto, ciò che abbiam veduto con gli oc» 
chi .nortri , e ben confiderai» ; ciò che 
toccarono le noftre mani del Verbo della 
vita; ciò che noi abbiam veduto e ititelo, 
ora annunciamo a voi . Poi dice : Cari 
figliuoli , noi fiam giuoti all’ ultirn’ ora ; e 
come voi avete fenuto dire , vien l' Anti- 
crifto ; e prefentemente vi fono molti An» 
tienili . Sono ideiti di noi ; ma non erano 
de’ nollri . Poi : Chi è il mentitore fc non 
colui , che dice non edere Gesù il Crillo? 
Colui che lo dice è 1’ Ancicrifto (7). 
Chiunque nega il figliuolo , nega ancora 
il padre . In quanto a voi , attenetevi a 
ciò che udirte dire dal principio . Dice an- 
cora : Non credete (8), cari figliuoli, ad 
ogni fpirito ; ma fate prova degli fplriti 
per conofeere , fc fono di Dio : poiché 
molti fa! fi Profeti apparvero nel mondo» 
Ogni fpirito , che confeda ederfi G. C. in- 
carnato, è fpirito di Dio ; ed ogni fpirito 
che divide Gesù, non è fpirito di Dio; e 
quel che avete intefo che viene , è l’ An- 
ticrirto ; ed è .giù nel mondo . Più abbaf- 
fo (9) : Chiunque confedera ,ehe Gesù è 
figliuolo di Dio, Iddio farà Cesi lui ed 
egli in Dio. E ancora : Ciri crede che 
Gesù è il Grillo , egli è arato da Dio. 
In oltre: Chi crede nel figliuolo di Dk\ 
ha in fe la tertimanianza di Dio ; chi 
non crede nel Figliuolo (io), fa che Dio 
fia mentitore ; poiché non crede alla 
teflimonianza , che Iddio ha fatta del 
fuo’ figliuolo. In tal modo parla l'Apo- 
ftolo S. Giovanni nella prima fua lettera. 

La feconda è indirizzata a una gen- 
tildonna chiamata Eletta (11) , e a’ fi- 
gliuoli fuoi . Si rallegra fece loro che 
camminino fecondo li verità , e la dot- 
trina , ricevuta da principio ; poiché , die’ 

egli. 
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*gB, molti feduttori fono venuti al mon- 
do,, i quali negano che Gesù fi fia in- 
carnato ;e chi ciò dice , è un fedutto- 
re, e un an tienilo. Pofcia (t) : Se al- 
cun viene a voi, e non vi parli di que- 
lla dottrina , cioè della dottrina di G. 
C. non lo accogliete in vollra cafa ; e 
nè pur gli darete il buon giorno ; men- 
tre chi lo faluta è a parte delle fue 
cattivo opere . Molte altre cofe aveva 
a dirvi ; ma non volli affidarle alla car- 
ta , e alla penna . Spero torto edere a 
voi , e poter dirvele a voce , affine che 
la vortra confolazione fia compiuta . 1 fi- 
glinoli di vortra forella Eletta vi l'aiutano. 

La terza epirtola di S. Giovanni è in- 
dirizzata a un certo Cajo, da lui loda- 
to per la fua fermezza nella fede ; e 
per la fua carità verfo i fratelli ftranie- 
ri. Vi fecero, die’ egli, ragione in fac- 
cia alla Chiela (2);c voi faccfte opera 
buona a (occorrergli in forma degna di 
Dio ; poiché intraprefero erti quello 
viaggio nel nome fuo , e da’ Gentili 
non prendono niente. Noi dobbiam dun- 
que ricevere coloro, che fon di tal fat- 
ta , affine di cooperare alla verità . Forfè 
avrei (crino alla Chiela ; ma Diotrefo, 
che ama occupare il primo luogo tra 
erti , non riceve noi . Per quello , se io 
vengo , lo farò avvertito delle opere 
che fa, e de’ maligni difeorfi, che tiene 
contra di noi ; e non contento di non 
ricevere i fratelli , proibifee farlo anche 
a quelli , che li ricevono , c li difcac- 
cia dalla Chiela. Dice poi: Tutti fan- 
no ragione a Demetrio , e alla medefi- 
ma verità (3) . Finalmente termina co- 
si : Avrei molte cole a (crivervi ; ma 
non volli fervirmi della penna , e dell’ 
inchioftro. Spero rollo di vedervi ;c noi 
parleremo a viva voce . I noftri amici 
vi falutano- Salutate gli amici nortri in 
nome loro. In quelle due ultime parole 
S. Giovanni non fi nomina in altra gui- 
fa , che dicendoli il vecchio , 0 il Sa- 
cerdote ; poiché quelle due coi: fignifica 
in Greco la parola prtsbyttrot. 

In quell’ ultimo tempo della fua vita, 



E fi O W D" O. Uj 

appena poteva edere condotto alla Ghie- 
fa per mano de' fuqi dilcepoii , che lo por- A N * o 
tavano (4): c come non avea piò forza m G.C. 
di parlar molto ; altro non facea nelle 99 ’ 
artemblee , che ripetere quelle parole : 

Cari figliuoli miei, amatevi gli uni con 
gli altri . Finalmente i fuoi dilcepoii , 
annoiati di quelle repetizioni , gli diflero: 

Maertro, perchè ci dite voi tempre la ftefla 
cofa ) Egli rifpofe , perchè quelto è il co- 
mandamento di Dio; e purché quello fi 
adempia, balla. Ufcì di vita l’anno fef- 
fantefirno ottavo, dopo la paffione,no- 
vantefimo nono di G.C. e fu feppelhto 
appreflò la città di Efefo. 11 fuo Van- 
gelo , e le tre cpirtolc fono , fecondo I’ 
ordine del tempo, le ultime fra tutte le 
fante Scritture dettate dallo fpirito di. 

Dio; fe non folle meno antica la ept- 
flola di S.Giuda (5); poiché pare ch'ila 
fia fcritta dopo la morte degli Apertoli. 

LVI, Erta lettera tratta del medelìmo r , 
argomento , c .contiene in Manza la me- s. Giuda , 
defima dottrina , come la feconda euillo- 
Ja di S. Pietro ; offendo contra i mede- 
fimi eretici, vale a dire i Niccolaiti.e 
loro fimili. Fa menzione l’ Apolide del 
combattimento dell’Arcangelo S. Miche- 
le contra il demonio , circa il corpo di 
Mosé , di cui fi parla in un libro apo- 
crifo, intitolato il rapimento di Mesé . 

Cita anche in erta un parto di un libro, 
che andava fotto nome del Patriarca 
Enoc , fettimo dopo Adamo . Quelli li- 
bri fono ancora citati da alcuni padri an- 
tichiffimi (6) . Ma perchè S. Giuda gli 
abbia citati non ne viene, che fieno ap- 
provati come divini ; mentre S. Paolo ci- 
tò ancora de’ poeti profani (7). Lo Spi- 
rito Santo con quelle citazioni volle di- 
fcoprirci alcune verità contenute in que- 
lle opere , fenza approvare il rimanente. 

Parla S. Giuda delle Agape (X) , o con- 
viti di carità, profanati dalle dirtblutez- 
ze degli eretici, ch’egli prende a com- 
battere . Quello Aportolo S. Giuda fo- 
prannomato Taddeo o Lebco , era fratel- 
lo di S. Jacopo Velcovo di GcruJalemmc. 

LVIL Si può collocar nel medelìmo 
Q 2 tem- 
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.tuto rimirarlo, e vivere? Poiché coTof» 
che rimirano il fole , il qual dee oerire , ed 
d operà delle fue mani, non hanno forra 
di fermarli ne* raggi fuoi. Il Figliuol di 
Dio ha dunque prefo umana carne , affi- 
ne di dar termine a’ peccati di coloro 
che avean perleguitato i fuoi Profeti lino 
alla morte . Per quello ha egli patito. 

Seguita S. Barnaba a dimagrare (5), 
come la palliane di G. C. era (lata 
predetta da' Profeti ; com’egli è la pie- 
tra millcriofa,di cui hanno parlato; eh* 
era egli fiato figurato nella terra pro- 
metta, dove feorrea latte e mele, in ciò 
che per la generazione ci rimetta ad 
una fanta infanzia . Ora, die’ egli , li 
fanno vivere i fanciulli primieramente 
col mele, pofeia col latte . Quello in 
fatti era il collume degli antichi, e nu- 
trivano prilla i fanciulli di latte e di 
mele. Di qua nafee la cerimonia si an- 
tica nella Chiefa di fame gufiate a' no- 
velli battezzati. Aggiunge S. Bamarba 
(6) , che Gesìi Crillo era figurato in que’ 
due capri, che li offerivano alla fella dell’ 
efpiazioni (7), uno perché folle arfo full’ 
altare, l’altro per cacciarlo nel deferto^ 
carico della maledizione de’ peccati del 
popolo ; eh’ era figurato nella giovenca, 
le cui ceneri fervivino alle purificazio- 
ni (8). Prova che la vera circoncilioné 
è quella delle orecchie e del cuore , per 
cui ritorniamo docili e ubbidienti ; e 
che la circoncilioné corporale non po- 
tea dirli , che Iddio comandata l’ aveffe 
principalmente ; poiché , die’ egli (9) ? 
tutt’ 1 Siri , gli Arabi , gli Egizi , e i 
facerdoti degl’ Iddii fono circoncili ; fo- 
no dunque elli compre!! nell' alleanza 
di Dio? 

Paffa agli animali, di cui proibiva la 
legge, che non fi aveffero a mangiare (io); 
e (piega ciò con allegorie morali ; di- 
cendo che fi dee fenifare il commer- 
zio degli uomini , che fono rapprefen- 
tati in quelli animali . I porci dino- 
tano i voluttuofi , e gl’ ingrati , che non 
riconofcono il loro padrone , fe non 
quando ne han bifogno . Gli uccelli di 
rapina inoltrano i rubatori , che fenza 
— affa- 
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tempo l’epifiola di S. Barnaba Apofiolo 
G „ del fecondo ordine ; la quale è lcritta 
OI 00 ^ a * meno dopo la rovina di Gerufalemme. 

Contiene due parti, la prima della dot- 
E pillola di trm » principalmente contra i Giudei; la 
S. Bama- feconda di morale (1) . Dopo una pre- 
ba . Bot- fazione piena di carità , e di tenerezza , 

' mollra con 1 ’ autorità de’ Profeti , che 
Dio ricusò i facrificj dell’antica legge , 
per dar luogo all’ umana obblazione del- 
la nuova legge di G.C. che non impo- 
ne un giogo di necefiità . Mollra con le 
medefime autorità ( 1 ) , che i digiuni 
non fono a Dio cari fenza le buone o- 
pere ; che gli ultimi tempi predetti da 
Daniello fono venuti, che non dobbiam 
credere a’ Giudei , quando dicono , che 
la loro alleanza è la nofira. La loro era 
polla nella legge, ferina nelle tavole di 
pietra rane da Mosè, per dimollrare eh’ 
elli l’ avean perduta per la loro idolatria; 
ma l'amore di G.C. é imprelfo ne'cuori. 

Paffa alla paffione di G. C. e mollra 
ch’era fiata predetta da Ifaia ( 5 ) ; e fog- 
eiugne : Volle fofferire per le anime no- 
fire colui , eh’ è Signor del mondo ; egli 
a cui fu detto prima della creazione (4) : 
Facciamo 1 ’ uomo a immagine e fimi- 
litudine nofira . Apprendete dunque com’ 
egli ha permeilo d’ effere a quel mo- 
do trattato dagli uomini . I Profeti par- 
larono di lui per quel dono , che da lui 
Hello aveano ricevuto . Egli per di- 
Itruggcre la morte, e moftrarc la rifur- 
rezione , volle incarnarti , com’ era ne- 
ceffario, per compiere la promeffa fatta 
•a’ fanti Padri ; per apparecchiare il po- 
polo novello , e inoltrare , offendo in 
terra , che dopo fatta la rifurrezione egli 

G iudicherà . Finalmente infegnando ad 
fraello , e operando tanti prodigi ,* e 
niiracoli , fece con jfcerc con qual tene- 
rezza amavalo. E quando elelfe gli A- 
polloli luoi, perchè predicaffero il Van- 
ii'* 0 , gli eleffe peccatori oltre ogni fe- 
gno , per dinotare che venuto era a chia- 
mare i peccatori a penitenza , e non i 
fiumi. Allora inoltrò bene, ch’era egli 
^gliuol di Dio . Se non avelie prefo 
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affaticarli vivono a fpefe altrui . I p°' c ' 
che abitano nel fondo delle acque , lenza 
mai venir fopra , fono i peccatori impe- 
nitenti . La lèpre., la jena , e la donnola 
fono i (imboli dell’ impurità ; fupponendo 
l’ Apoftolo per vero ciò che comunemen- 
te credeafi , lenza difaminare il fondo 
della (ioria naturale . Gli animali che 
ruminano , de quali è lecito mangiare , 
fono i giudi, che meditano fopra il ci- 
bo fpirituale, che Iddio dà ioro. 

Il piede forcato mollra, che cammi- 
nando in quello mondo afpettano la vi- 
ta futura ( t ■ ) . Innalza ancora S. 
Barnaba il miflero dell’acqua , che in 
molti luoghi de’ Profeti lignifica il bat- 
tefimo (2) ; e il millero del legno , e del- 
la figura della croce \ principalmente il 
(erpente di bronzo . Mollra che 1 al- 
leanza di Dio (?) , c la fua eredità a 
noi appartiene più tollo che a Giudei 
per la predizione fatta a Rcbecca , che 
de’ due popoli , eh’ efia portava nel fono, 
il .maggiore farebbe fottopoilo al mino- 
re (4) ; e per la benedizione che Gia- 
cobbe diede a Efraim , in preferenza^ di 
Manalfe fuo primogenito . Dice che l’al- 
leanza di Dio era data promelfa a’ Giu- 
dei , e data a Mosè per etti : ma che 
(è ne rendettero indegni ; e che noi flam 

3 udii che la ricevettero ? poiché ci fu 
ata dal medefimo Signore , che per noi 
pati , ricattandoci , e traendoci dalle te- 
nebre alla luce ; perchè foflimo il foo 
popolo eletto (5) . Paffando al fabato, 
dice , che i fei giorni della creazio- 
ne lignificano tante migliaia di anni ? 
e che Iddio ogni cofa terminerà nel 
cerfo di foimila anni . Potcia il dì fet- 
timo farà quello , quando il fuo figliuo- 
lo verrà a giudicar gli empi . Cangerà 
«do il Sole , la Luna , e le Stelle ; e il 
cominciamento dell’ ottavo di , farà il 
comìnciamento di un nuovo mondo . 
Per quedo noi celebriamo 1 ' ottavo dì , 
nel ouale G. C. è rifufeitato . Seguita 
poi (6) : Vi parlerò ancora del Tem- 
pio • Come gli feiaurati Giudei in effo 
avean polla la loro fperanza , e non 
in Dio, che gli avea creati! Poiché pa- 
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re che abbiano voluto confacrarlo nel 
Tempio come i Gentili . Cita il Pro- Anno 
feta ìfaia (7); poi foggiunge : Quedo è DI G-C* 
accaduto ; perchè fecer la guerra , il loro 
Tempio fu rovinato da’loro nemici . Ma 
modra che Iddio ha un altro Tempio; 
cioè il nollro cuore , che per lo addietro 
era un edifizio corruttibile, ficcome fat- 
to per man d’uomo, e Tempio degl’ 

Idoli , che diviene Tempio di Dio 
quando comincia effo ad abitare in noi, 
dopo averci profciolti da’nollri peccati, 
e fatto di noi creature nuove . Allora" 
abita egli veramente in noi per la pa- 
rola della fua fede , e fua vòcazione , 
per la promelfa , e la fapienza delle fue 
giudificazioni , i precetti della fua dot- 
trina , profetizzando egli medefimo iti 
noi , aprendoci le porte del Tempio, 
cioè a dire la bocca , e dando la pe- 
nitenza a noi , che eravamo fchiavi 
della morte , ci fece entrare nel Tem- 
pio incorruttibile : Perocché colui che 
defidera d’effer falvo , non riguarda 1’ 
uomo ; ma quello che abita in lui , e 
parla in lui ; maravigliandoli di non 
aver mai udito tali parole dalla bocca 
d’altra pedona , nè anche defiderato d’ 
udirle . Quedo è Tempio fpirituale, edi- 
ficato al Signore . SI fatta è la pfima 
parte dell’ epidola di S. Barnaba , e chiu- 
sela in queda guifa : Quanto mi fu poC- 
fibile , credo effcrmi fpiegato femplice- 
mente , e non aver tralafciata colà buona 
alla vollra falute . Dico delle cofe prefen- 
ti ; perchè fe volefli fcrivere circa le fu- 
ture, non le intenderede ; effondo che 
quelle fi efprimono con parabole . 

LVIII. La feconda parte è di mora- Mori | t 
le , e di pratica . Palliamo , die’ egli ,<t Bara*, 
a un’altra dottrina (8) . Vi fono due*» . 
vie molto divede fra effe, l’una di lu- 
ce , l’ altra di tenebre , all’ una prefiedo- 
no gli Angeli di Dio, che guidano al- 
la luce : all’altra gli angeli di Sata- 
naffo . L’ uno è il Signor de’ fecoli , l’al- 
tro il principe del tempo d’ iniquità . 

Ecco dunque qual’ è la via della luce 
(9) ; quella per cui alcun fi affretta 
di andare con le fue buone opere al 

luo- 
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^" ***~ luogo desinato . Tu amerai quel Si- 

Anno gnore, che ti ha fatto; tu glorificherai 
colui , che ti rifeattò con la fua mor- 
te . Tu farai femnlice di cuore , e ric- 
qd di fpirito , tu non ti accompagne- 
rai con quelli , che vanno per la via 
della morte : tu avrai in odio qualun- 
que ipocrita ; tu non farai fuperbo , ma 
•umile ; tu non ti attribuirai neffuna glo- 
ria ; tu non prenderai mal configlio cen- 
tra il tuo proffimo, tu non commette- 
rai nè fornicazione , nè adulterio, nè al- 
tra impudicizia . La parola, che Iddio 
ti ha data, non ufeirà di tua bocca per 
cfprimere qualche impurità ; tu non fa- 
rai il primo a preoccupar gli animi , 
acculando altrui di difetto. Sarai dolce, 
pacifico , temente delle parole che avrai 
udite ; lènza dubitare fe il fatto farà a 
quel modo, o in altro. 

Tu non ferberai cattiva volontà 
contra il prò [Timo tuo ; e lo amerai più 
che te flelTo ; tu non farai perire un 
fanciullo nè dopo nato , nè prima . Que- 
llo precetto era neceffario per li Pagani , i 
quali non fi recavano molto a cofcienza 
il far perire i loro figliuoli , q uando ne 
avean troppi . Tu non toglierai la tua ma- 
no da fopra il tuo figliuolo , o la tua figliuo- 
la ; 'ma nella fua giovinezza infegnerai 
loro a temer Dio . Tu non farai ava- 
ro ; il tuo animo non debbo attenerli a’ 
grandi, ma dei accompagnarti co’ giulli 
c umili ; tu riceverai per beni gli acci- 
denti che ti accaderanno ; tu non farai 
doppio nè di cuore , nè di lingua , poi- 
ché la doppiezza della lingua è un in- 
ganno mortale . Tu farai foggetto al 
Principe , e a’ Signori come a tante im- 

. . magini di Dio , con rilpctto c timore ; 
tu non comanderai con amarezza alla 
tua ferva, o al tuo fchiavo ; per timo- 
re di mancare a Dio nollro comun Si- 
gnore , il qual venne a chiamare fenza 
riguardare a ne/funo , tutti coloro a cui 
dilpofc lo fpirito . Tu farai parte de’ 
tuoi beni al prò (Timo tuo fenza dire che 
niente fia proprio di te ; poiché fe a voi 
fono comuni le cofe eterne, quanto più 
lo deggiono effere le corruttibili è 
Tu non farai pronto a parlare ; poi- 
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chè la bocca è un inganno di morte , fd 
farai callo fecondo le forze tue , e fopra 
effe tue forze ancora (t). Guardati di por- 
gere la mano per ricevere , e di ritirarla 
indietro per non dare ; amerai come la 
pupilla degli occchi tuoi , tutti coloro, c!ie 
ti annunciano la parola di Dio. Tu avrai 
dì e notte in mente il giorno del giudi- 
zio : tu cercherai di vedere ogni giorno 
i Fedeli, e baderai a confortarli co’ tuoi 
difeorfi , e con le tue vifite , facendo 
ogni opera tua per falvar le anime ; e 
tu lavorerai di tua mano per penitenza 
de’ tuoi peccati . Dà fenza efitare ( 2 ) , c 
fenza lamentarti. Dà a chiunque ti do- 
manda, e conofcerai colui, che fa ricom- 
penfar molto . Cullodirai ciò che rice- 
verti , fenza aggiungere o levar colà al- 
cuna ; tu non metterai difeordia , ma 
farai opera di mantener la pace tra co- 
loro, che hanno quillioni ; tu non farai 
1’ orazioni tue con la cofcienza mac- 
chiata . Ecco la via della luce . 

Ma la via tenebrala è obbliqua c ri- 
piena di maledizioni (j) ; poiché è 
il cammino della morte eterna e del 
fupplizio. In erta fono i mali, che per- 
dono le anime, l* idolatria, 1* audacia , 
la fuperbia , l’ ipocrilìa , la doppiezza di 
cuore , 1’ adulterio , 1’ omicidio , il ruba- 
mento , l’ orgoglio j l’ apollafia , l’ ingan- 
no , la malizia , 1 impudenza , gli av- 
velenamenti, U magia , l’ avarizia , il di- 
fpregio di Dio. Perièguitano erti i buoni, 
odiano il vero , amano il falfo ; non 
fanno che fia premiare la virtù; non fi 
attengono al bene ; non fanno ragione 
alla vedova , nè all’ orfano . Vegliano 
non già per timore di Dio ; ma per 
male operare : fono lontani da dolcez- 
za, e da pazienza : amano le cofe va- 
ne , cercano ciò che lor giova ; non fen- 
tono pietà de’ poveri , nè fi affliggono 
de’ lor patimenti , fono apparecchiati 
fempre alla maldicenza ; non riconofco- 
no il Signore che gli ha creati . Ucci- 
dono i figlinoli loro ; corrompono le 
opere di Dio ; hanno in odio i milèri ; 
opprimono gli afflitti : difendono i ricchi, 
e fono i giudici ingrani de’ poveri. In 
fomma in ogni cofa erti fon peccatori . 

Con- 

h . ) 
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Libro Secondoì uj 

■Conciale S. Barnaba , efortando i Fede- mento del fuo regno proibì le eonfrater- 
li alla pratica di tutti quelli precetti, nite, o compagnie; e fu quella una co- ' 
in confiderazionc del giorno del giudizio lorata ragione di perleguitare i CJirillia- DI 
eh’ è vicino (i). Raccomanda loro , che ni , che non lalciavano di continovkre 
fi ricordino dì elfo , e termina con quelle le loro alfemblee. In Italia fi fece ma- 
parole : Io vi faluto, figliuoli di carità, rire Flavia Domitilla la giovane (4 ), 
e di pace ; il Signore della gloria , e di che fu relegata fotto Domiziano nell* 
tutta la grazia (ia con lo fpirito volhro. ifola Ponzia. Si mife il fuoco alla fua 

Amen. Tal’ è la epillola di S. Barnaba camera, dove fu aria con due giovani 

Apollolo , la quale da alcuni antichi era che la fervivano Eufrofina , c Theodo- 

melTa tra le Scritture canoniche. Si dice ra. Poco prima in diverfi luoghi s’eran 

che fonda/Te la Chiefa di Milano (a) 5 fatti morire Nereo e Achille fuoi eunu- 
fu feppellito nell’ Ifola di Cipri , dov’ chi (5) ; Eutichete, Vittorino, e Marone, 
era nato ; e col fuo corpo fu meflò un eh’ erano parimente domeilici luoi . In 
efemplare del Vangelo di S. Matteo. tutte le città il popolo eccitava fedizio- 
LIX, Vedendoli 1 ’ Imperator Nerva ni contra i Crilìinni (6). 
ridotto a vecchiezza, e in picciola Ili- Abilio terzo- Vefcovo di AlefTandria 
ma altrui , adottò per fuo figliuolo chia- mori in quei!' anno novantefimo ottavo 
mandolo Cefare, Marco Ulpio Trajano, di G. C. dopo avere occupata la fede 
nato in Ifpagna , che allora comandava un’ per anni tredici (7), e avere adempiuto de- 
armata in Germania. Nerva mori l’anno gnillimamente gli uffizi fuoi . A lui fuc- 
feguente, aiftio novantefimo ottavo di cedette Cerdone, che governò in quel 
G. C. addì 27. di Gennaio , d’ anni pollo anni undici . La Chiefa di An- 
felfantacinqne , avendone regnato uno , tiochia era diretta da Sant’ Ignazio fuc- 
mefi quattro , giorni dieci . Gli fucce- ceilore di Sant’ Evodio , lucceduto a 
dette Trajano (}), il quale nel comincia- S. Pietro. 

LIBRO TERZO- 

I. Martirio di S. Simeone di Gerufalemme • li. * OJJeni Eretici. III. Lederà di 
Plinio a Trajano. IV. Viaggio di Sani Ignazio. V. Sua Lettera agli Efes} . 

VI. Lettera a' Magnesj . VII. Lettera a'Tralliani Vili. Lettera a' Romani . 

IX. Lettera a' Filadelfici X. Lettera agli Smimefi . XI. Lettera a S. Policarpo. 

XI/. Martirio di S. Ignazio. XIII. Lettera di S. Policarpo . XI V .Suetefftoni dì 
Ve f covi . XV. Papié. XV I. Guerra de' Giudei . XVII. Morte di Trajano. Adria- 
no Imperatore. XVIII. Succefjioni di V^f cervi. XIX. Eretici . Saturnino. Bjfilide. 

XX. Carpocrate. Gnofiici . XXL Calunnie contro a' Crifliani . XXII. apologie 
di Quadrato , e il Ariflidc . XXIII. Lettera cf Adriano per li Crifliani . XXIV. 
Ribellione de' Giudei . Barcodìeba . XXV. Ultima rovina di Gerufalemme . XXVI. 

Erefia di Voltolino. XXVII . Teologia de' Valentiniani . Loro Eoni . XXVIII. 

Loro favole intórno alla materia , e all'autore del mondo. XXIX. Loro Morale. 

XXX. Altri Eretici . XXXI. Martirio di Santa Sin f orafa , e de' fuoi figliuoli. 
XXXII. Morte et Adriano . Antonino Imperatore . XXXIII. Suctejjioni di 
Vifcovi. XXX IV. Erefia di Marcime. XXXV. Apelle Eretico. XXXVI. f. 

Giuflióo Fjlofofo Crifliano.XXXVll. Sua prima Apologia . XXXVIII. Dottri- 
na Crifiiana . XXXIX. Prova con le profezie . XL. Empietà , e delitti foffer- 
ti . XLI. Batte fimo , ed Eucariflia . XLII. Martirio di Santa Felicita . XLIIT. 
Quiflione della Pafqua. S.Poticarpo in Roma. XLIV. Egefippo . XLV. Morte et 
Antonino. MarcoAurelio Imperatore. XLV l.Morte del Cinico Peregrino. XLV li. 
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apologià dì Atenagera . XLVIII. Martirio di S. Policarpo . XLIX. Letteti dilli 
ni ^P*?" Chieja di Snùrnt. I— Mirtirio di S.Tolommeo , r J altri. LI . Seconda Apologia 
S.Giuflino. LII.3W Dialogo con Trifone. lAll, Abolizione delC antica legge* 
LI V. Prave della dottrina Crijtiana . L V . De/criziane degli eretici . LVI. Acceca- 
mento da Giudei . LV1I .Martirio di S.Giufiino . LVIII. J". Dìonigio Vefcamo dà 
Corinto . LIX. Stuccjftani di’ Ve/covi . 



Martirio I. \T Elle perfecuzioni particolari ,che 
dì S. tì- J[\j fi laccano lotto 1 ’ impero di 
Cerafc-Trajano, fu comprefo il Vefcovo di Ge- 
lerai™. rulàlemme . Era egli Simeone figliuolo 
di Cleofas , e di Maria, german cugino 
di G. C. fucceduto all’ ApoftoIoS. Jaco- 
po (i). Avea cento venti anni quando 
In condotto innanzi al Confolo Attico 



governator della Siria . Alcuni eretici , 
anzi Giudei che Criiliani , gli diedero 
accufa che fofs’ egli Crilluno c della 
itirpe di Davidde ; avendo mclfa gran 
cura gl’ Imperatori nello (terminare quel- 
la famiglia, per torre a’ Giudei ogni 
preteso di ribellione . Ma gli acculato- 
ri di Simeone rimafero convinti , eh’ 
erano efli medefimi di quella ftirpe. Fu 
tormentato egli per molti giorni, con alta 
maraviglia del popolo , e del medefimo 
confolo, che non (1 faziava di ammi- 
rare tanta forza e tanta pazienza in un 
vecchio di quella età . Finalmente fu 
metto in croce , e morì , dopo avere oc- 
cupata quella fede di Gerulalemme per 
anni pili di quaranta. In fuo luogo fi 
mife Giudo, Giudeo di nafcita (z), poi- 
ché una infinità di circoncifi avevano ab- 
bracciata la fede. Uno chiamato Tebuti, 
H quale afpirava a quella dignità,venne ri- 
gettato ; per dilpetto dunque volle farli au- 
tor di una fetta ; e molti altri fi traile 
dietro di que’ Criftiani , che fentivano 
de! giudaismo ; poiché quando non furono 
più in terra que’ primi difcepoli , che 
avean veduto G. C. co’ propri occhi , e 
udita la fua dottrina con le orecchie lo- 
to ; 1’ erefie fino allora ricoperte fra le 
tenebre , cominciarono ad alzar la te- 
tta e ad ufeire con men vergogna . 

• Offrale- II. Una di quelle Sette ai Giudei 
ttuci . mezzo cridiani era quella degli Olfeni, 
ovvero Offeeni,che pare una medefima 
cofa con gli Effetti (3). Abitavano efli 



■eli' Arabia nelle vicinanze della Pa- 
lettina , appreflò il mar morto. Un ta- 
le nomato Elsai fi unì ad etto loro in 
quello tempo, fotto il regno di Trajt- 
no. Era cottui un falfo Profeta, Giu- 
deo di origine, e di lentimenti , ma non 
offervava la legge. Fece una particolar 
eretta, compofc un libro, per tfpirazio- 
ne avuta , fecondo lui ; e ordinò a' fuoi 
Iettatori una forma di giuramento pel 
fate, per 1’ acqua, per la terra, pel 
pane , pel cielo , per 1’ aria , c pel ven- 
to. Altre volte comandava loro , che 
prendeflero fette altri teftimoni della ve- 
rità ; cioè il cielo, 1’ acqua, gli gi- 
riti, gli Angeli fanti dell’ orazione , 
1 ’ olio, il fale, la terra. Quelli giura- 
menti pattavano tra elfo loro per un 
culto di religione, benché fodero ma- 
nifeftamente opporti al Vangelo (4), che 
li proibiva . Emi era nimico della vir- 
ginità, e della continenza, conftringeva 
al matrimonio . Dicea , che poteafi 
fenza peccato cedere alla perfccuzione , 
adorar gl’idoli, e proiettare ertemamen- 
te ciò che fi vuole , purché il cuore non 
ne abbia parte. Per autorizzare quella 
ipocrifia, recava l’efempio di un certo 
Finees facrificatore , difeefo da Aaronne 
C dal primo Firtees ; il quale nella (chia- 
viti) di Babilonia avea, diceva egli , ado- 
rata Diana in Sula, per ifchifarla mor- 
te fotto il regno di Dario. 

Dicea , che Guitto era il gran Re 
(5) , ma dal fuo libro non fi raccogltea, 
fe intendette dire di G. C. Signor no- 
ftro; o se intcndea di un altro. Proibi- 
va, che non fi oraffe volti all’oriente, - 
ma volea, che fi volgerti la faccia 
verfo Gerufalemme ; in qualunque luo- 
go foffero le perforo. Tuttavia con- 
dannava i facrifizj , come non con- 
venienti a Dio , e perché non gli 

era- 
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Libro- 
erano (fati offerti nè da’ padri , nè in vir- 
tù della legge ; non volea che fi man- 
gi a fiero carni , come facevano i Giudei ; 
e rigettava l’ altare e il fuoco , co» 
me cofe firane dinanzi a Dio . Que- 
lle parole dieta nel.fuo libro : Fanciul- 
li , camminate non verfo la forma del 
fuoco , per timor di non errare ; poiché 
non è altro eh’ errore : voi lo vedete 
affai vicino , ed effo è lontano affai : 
non andate verfo la forma fua ; piuttoilo 
andate verfo la voce dell’acqua. Mentre 
afficurava, che l’acqua era buona. 

Defcrivea Crifto , come una certa 
virtù , di cui dava le mifure , cioè no- 
vantafeimila paffi di lunghezza , ven- 
riquattromila di larghezza ,* è profon- 
dità a proporzione. Pare che .quelle tpi- 
fure fieno tolte da un paffo di S. Paolo 
(t), materialmente intefo. Per un con- 
fimile errore dava egli allo Spirito San- 
to il feffo femminino ; e probabilmen- 
te , perchè in ebreo Revah , che -ligni- 
fica fpirito , è di quello genere . La fi- 
cea limile a Crifto , e porta dinanzi a 
lui , dirirta come una ftatua fopra un 
nuvolo fra due montagne , e tuttavia 
invifibile . Dava all’ uno e all’ altra la 
medefima mifura ; e diceva aver ciò 
conofciuto dall’altezza delle montagne; 
perocché le loro tefte giungevano a quel- 
le . Infognava nel fuo libro una orazio- 
ne con parole barbare, delle quali proi- 
biva , che fi ricercaffe la fpiegazio- 
ne ; e furono da Sant’ Epifanio così tra- 
dotte : La haffezza , la condannazione ; 
1’ oppreffionr , e la peri* de’ miei padri 
è paffata, per la perfetta mirtione eh’- è 
venuta . I difcenoli di Elxai fi unirono 
con quelli di Ebione : offervarono la 
eirconcifione , e il fabato ; durando an- 
cora elfi per molti fecali . 

IIT. Plinio Secondo il giovane , eh’ 
era govemator della Bitinia , quivi tan- 
ti Criftiani ritrovò', che grande impac- 
cio credeva effere il mettere in elfi re- 
gola (i) ; per il che prefe configlio dall’ 
Imperatore . In farti S. Pietro ApoftolO 
avea predicato in quella provincia , e 
ivi avea confermata la fede co’ fuoi 
ferirti. Ecco la lettera di Plinio a Tra- 
iano. 

• Fleury TcmJ. - 
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Tengo , Signore , per debito mio il 
dover a voi ricorrere in ogni cola , in 
che io fia dubbiofo : poiché chi mai 
meglio di voi può ertemi i guida rtelU 
incertezza mia , e chi meglio amrrue- 
ftrarmi nella mia ignoranza ? io non 
ebbi per le mani il proceffo di venrt 
Criftiano, onde non mi .è noto ciò che 
in erti punito fia , e ciò che fi ricerchi; 
e molto ho dubitato, fe v'abbia ad effer 
differenza di età ; e le Hanciulli più tcncti 
non debbano diftinguerfi dalle perfone a- 
vanzate . Se il pentimento meritar debba 
perdono ; o fé niente valer debba il non 
effere più Criftiano, a chi una volta Io 
è Hata; fe debbafi caftigare il nome fo- 
lo, lafciando te altre colpe; o punirli il 
nome e' le colpe irffieme . T uttavia ecco 
il modo da me oft’ervato , rifpetto a co- 
loro , che innanzi a me furono per Cri- 
ftiani acculati . Dilàminai quelli s’eran ta- 
li; poiché ebbero confelfato , li dilàminai 
ancora la feconda , e la terza Volta , 
minacciandoli con la morte ; e perfe- 
verando elfi , li feci morire ; poiché pa- 
rcarri giufto , che per ragione avuta 
in ciò' clic confeffavano , bifognava al- 
meno dar punizione alla loro durezza 
e ortinazione invincibile. Altri vidi co- 
si infenfati , che per effere cittadini Ro- 
mani , furon fegnati perché pìffaffero 
in Roma . Intanto aumentavano te ae- 
cule , come accade , e molti cali fono 
occorfi . Fu prefenrato un libricciuolo 
fenza nome di autore , contenente il 
nome di molti , che negavano d’ effer 
Criftiani , o d’ efferlo mai ftati . Poiché 
vidi che con me invocavano il nome 
degl’ Iddìi , e offerivano incenlb e vino 
alla voftra immagine , fatta portare con 
auclle degl’ Tddii , e che in oltre màle- 
diceano Crifto , io penfai che foffer da 
ialbiare . Mentre lì tiene per imponi- 
bile f che un vero Criftiano s' indù* 
ca a fare neffuna delle predette cofe . 
Altri nominati dal dinunziatore , diffc- 
ro che furon Criftiani , e torto negaro- 
no d’ effer più tali ; quali avean lafcia- 
to d' effervi da tre anni » quali da più 
tempo , e quali fino da venti anni i 
Tutti adorarono la voi Ira immagine, e 
. le ftatue degl’idoli, maledicendo Crifto. 

— • - R Ec- 
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Ecco in ciò che diceano Ilare il lo- 
q p° ro errore . Accol minavano unirli in un 
, ' certo giorno prima che il Ibi lev ai fé , 
lOC ’ e dire inlieme a due cori un cantico 
in onore di Grillo , come di nn Dio : 
fi obbligavano con giuramento non 
ad alcun delitto , ma a non commet- 
tere latrocinio , o rapina , o adulte- 
rio, e non mancare alla loro parola, o 
negar cola, che lor folle data in depolì- 
to . Pofcia fi ritiravano , e fi Tannava- 
no ancora per fare un pranzo , ma or- 
dinario , e innocente ; -e quello avevano 
anche lafciato di fare , dopo il decreto 
mio , per coi fi proibivano , fecondo il 
voler volito, le raunanze. Accenna Pli- 
nio , che i conviti de’ Cruliani erano 
innocenti , per le calunnie che s’ eran 
già fparfe , cb’ elfi ùannaifero un fan- 
ciullo, e fe lo. mangia Itero . Seguita poi: 
Peniài che folle d uopo per maggior- 
mente feoprire il vero, di el'aminare due 
donne fehiave , che diceva!] avere ad eifi 
Servito : ma altro non ho ritrovato fuor 
che una fuperllizione mal regolata ed 
ellrema . Per quello ho differito di dar 
giudizio ; e mi conviene ricorrer tallo 
al voilro configlio. 

Quello fatto parvemi degno di un" 
tal configlio, principalmente per la gran 
copia delle accufc , per cui il mettono 
a pericolo molte peritine cT ogni età , 
d’ ogni fclfo , e $ ogni grado . Quella 
fupenlizionc non folamente ha inietta- 
te le cuti , ma i borghi , e la campa- 
gna ; e pare che fi poifa r affienarla , e 
guarirla . Almeno fi veggono certamen- 
te i Tempi > che cominciano ad eifere 
frequentati , e prima erano poco men 
che diferti . Ora dopo una lunga inter- 
ruzione , fi celebrano i lolenni latrili zj , 
e in ogni luogo fi veggon vittime , 
quando prima poche perlonc ne compera- 
vano. Da ciò può agevolmente cor.iide- 
xarlì la infinità di coloro, che fi correg- 
geranno, le loro fi darà luogo a pentirli. 

• In quello modo nipote Tramano alla 
lettera di Plinio (i) : Voi vi regolali* 
come li conveniva , Secondo mio caro , 
nelle caule di coloro, che come Crillia- 
ni furono a voi acculaci j poiché non fi 



può ilabilire niente in generale che fia 
di regola certa. Non bifogna andare in 
traccia di eifi , ma fe fono acculali , c 
convinti, fi dee punirli ; m molo però, 
che chiunque dira non etlere Cnduno, 
e ciò inoltrerà con gli effetti, lacnfican- 
do a’ nollri Iddìi , riceva il perdono in 
grazia del luo pentimento , per quanto 
uomo fofpetto folle ltato nel pallaio . In- 
torno a’ libelli preientati lenza nome di 
autore , non dovranno aver luogo in nellu- 
na Torta di accula . Quella i colà di mal 
efempio, e indegna del fccol nodro. 

Quella rifpoita dell’ Imperatore «lin- 
fe in un certo modo la perlecuzione, che 
flava per cadere addollo a' Gridoni ( 2 ) j 
ma non tulle i precedi a’ nemici loro 
per procacciare ad elfi ogni male . In 
alcun luogo il popolo , in alcun altro i 
magi. Iran tcndeano loro infìdic ; per 
forma die lenza perlecuzione dichiarata 
e generale, in ogni provincia etano par- 
ticolari perlecu/ioni . 

IV. Governava allora Sant* Ignazio la vi«tei» 
Chicli di Antiochia (;), nella cui fede di [gal- 
era ilato lotto la perlecuzione di Domi- 110 • 
ziano , attendendo a digiuni , orazioni 
continovate , c ammaelfiando altrui -, e 
poiché temei di non aver ancora fat- 
to acquiUo della vera carità per G. C. 
il martirio delìderava caldamente . Ve- 
niva chiamato Teoforo come colui che 
portava Dio in fe ; era conoftiuto con 
quello nome , e non lo rifiutava . 

Traiano dopo aver vinti i Daci , palò 
in oriente il nono anno del Ino impe- 
ro, e cewelìuiq fedo di G. C. andando 
in Armenia , è conrra i Pani - Quan- 
do fu in Antiochia, temendo Sant’ Igna- 
zio' per la fua Ghiefa , voli’ edere 
condotto innanzi a lui . Difiegli 1* Im- 
peratore : Chi fei tu , o iciaurato , 

che difpregi i nollri comandamenti , e 
pcrtiudi altrui , che fi perdano l Aven- 
do Sant Ignazio detto il fuo nome di , 
Teoforo } dille Tramano : Chi è colai 
che porta Dio infeé Kifpole Sant’ Igna- 
zio : Colui che ha G. G. nel cuore j 
confettando così chiaramente la divinità 
di Gesù Crillo. Soggiunte Trujanor Tu 
penfi dunque che noi non abbiamo nel 

cuo- 
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Libro 

«Dorè R p Iddìi v che combattono cor noi 
centra i noftri nimici ? Ripigliò Sant’ 
Ignazio : Voi v’ ingannate a dar nome 
ci’ Iddìi a’ demoni de’ Gentili. Un Dio 
falò vi è , il quale ha fatto il cielo , e la 
terra, il mare , e tutto ciò che in elfo 



fi contiene , ed è tin folo G. C. unico 



figliuol di Dia, al cui regno io afpiro' 
Trajano diflfe : Tu intendi dire colui, 
che fu crocififfo lòtto Ponzio *Pi!ato ? 
Rifaofe Sant’ Ignazio : Colui che ha cro- 
citi fio il mio peccato con 1* autor fuo , 
e che mette ogni malizia del demonio 
lotto i piè di coloro^ che lo portano den- 
tro al cuore . Traiano foggiunfe : Tu 
porti dunque ne! tuo cuore il crocififfo? 
Sì, rifpofe Sant’ Ignazio , poiché egli è 
fermo (i) : Io abiterò e anderb tèco 
loro . Diede Trajano quella temenza : 
Noi commettiamo , che Ignazio , il qual 
dice di aver m elfo il crocififfo, fra in- 



catenato, e condotto in Roma da’folda- 



ti , per edere divorato dalle beftìe per 
diletto del popolo . Sant’ Ignazio efcla- 
«nò pieno di confolazione : Io vi rendo 
grazie , o Signore , che abbiate voluto 
onorarmi di una perfetta carità verlò 
voi ; fìcchè farò caricato di catene come 
il volilo A portolo S.Paolo. Parlando in 
tal gu fa , andò volentieri in catene ; 
primamente pregò per la Chicfà , c rac- 
comandolla a Dio con le lacrime agli 



occhi , pofeia fa condotto via da’ falda- 



ti . Era ufo il mandare a R orna da tutte 
le provincie i colpevoli più famofi ; e 
tal era tenuto dall’Imperatore il dottore 
e il capo de’Criftiani della grand’Antio- 
chia, capitale dell’Oriente. 

Spinto Sant’ Ignazio dal defiderio del 



martirio , lietamente fece 11 viaggio da 



Antiochia in Seleucia, dov’ egli doveva 
imbarcarli . Con lui s’ imbarcarono die- 
ci faldati, che lo curtodivano, e tre di- 
fessoli fuoi Reo , e Agatopo di Siria , 
* Pitone Diacono diCilicia. Dopo gran- 
de (lento approdarono a Smime , e Sant’ 
Ignazio fi affrettò di Intentare per ve- 
der S. Policarpo, VefccrVo di quella cit- 



tà , fao vecchie 



io amico 



poiché 



erano 



fiati infieme difcepoli deli' Aportolo S. 
(àie. vanni . Effondo flato* condono a 
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lui , comunicò feco le grazie fpiritua- 
li ; e gloriandoli delle catene lu? , lo pre- 
gò a concorrere con tutte le Chiefe al 
compimento del fuo martirio . Si ritro- 
vavano a Smime i Legati di tutte le Chie- 
fe vicine* che procuravano di elfcr parte-, 
cipi delle grazie di quello manirio . One- 
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fimo Vefcovo di Efelo , che fi crede 



che forte il difcepolo di S. Paolo Apo- 
ftolo , quivi. fi portò con Croco , Burro, 



Euplo, e Frontone. Damas Vefcovo di 



Magnefia polla fopra il Meandro , ven- . 
ne parimente accompagnato da’ Sacerdo- 
ti Ballò, e Apollonio , c dal Diacono 
Saziane . Venne ancora Polibio Vefco- 
vo di Tralice. Sant' Ignazio per dimo- 
ftrare la fua gratitudine verlò quelle tre 
Chiefe, fenile alcune lettere, che diede 
a portare a’ Legati di effe Chiefe. 

V. In quello modo cominciava la Su* trite» 
lettera di Sant’ Ignazio agli Efesj ( 2 ) : *gl*E» 

Ignazio, altrimenti Teoforo, alla Chiefa Ui, ‘ 
benedetta nella grandezza , e nella pie- 
nezza di Dio Padre : predellinata prima 
de’fecoli a una gloria permanente , immo- 
bile-, unita, ctf eletta nellà vera pallione, 
e nella volontà del Padre , e di G.C. Si- 
gnor nollro : alla Chiefa giallamente fe- 
lice di Efelò nell’Afia , falute in G. C. e 
nella tua grazia puriffima . T uttc le lue 
lettere cominciano con quelle lunghe fa- 
lutazioni come quelle di S.Paolo ; e il 
fao Itile fi attiene più torto agl’ impubi 
di una viva carità, che alle regole gram- 
maticali. Soggiunge un poco dopo: Ho 
ricevuta la moltitudine di voi tutti nel- 
la perfona di Oncfimo vollr» Vefcovo , 
uomo d’ indicibile carità . Prego Dio , 
che voi lo amiate fecondo G. C. e che 
tutti famigliate a lui. Sia benedetto co- 
lui , che vi diede un Vefcovo tale , a 
voi che fiete $1 degni di poffedcrlo . In 
quanto al mio confratello Burro voftro 
Diacono , ripieno di ogni benedizione , 
io prego Dio, che dimori per voftra glo- 
ria, c per quella del Velcovo , e Cro- 
co degno di Dio, e di voi, che ho ri- 
cevuto come un modello della vollra 

carità, che in ogni luogo mi confortò; 

in tal guifa il padre di G. C. cu lole- 

rà lui ancora , con Oncfimo , Buiro , 

R 2 Eu» 



8 



1 » * 



(0 ». C*r. t. lì. (,) 



* 



Digitile 



' F L E ys R Y S T O R T A 

Euplo, e Frontone , mercé a’ quali io 
niGC Vl ^‘ V0 ‘ tott ' Jn <J nant0 *11* canti. 

£ ' Pol'cia dice : Io non intendo ^ gii 
° * di dare comandi a voi , come s’ io 

forti qualche cola ( * ) i poiché, quan- 
tunque io Ila fra catene per amore di 
„ Gesù Orto io non fono ancora per- 
fetto ; comincio ad edere difccpolo , e 
parlo a voi come a coloro , che fono 
maeilri al pari di me ; avendo Infogno 
che voi mi difponelte alla battaglia , in- 
lnirandomi fede , pazienza , e colhnza . 
Pofcia : Voi dovete concorrere nella vo- 
lontà del Vefcovo, come fate ; mentre 
i voltri degni Sacerdoti fi convengono 
coh Vefcovo , come le corde di una lira, 
e nafce dalla voilra unione un maravi- 
gliofo concerto, per cantare la gloria di 
G.C. Più fotto : S'io in così poco tem- 
po legai tale amicizia col voflro Vefco- 
vo, che non puh dirli umana , ma fc»i- 
rituale; quanto non farete più felici voi, 
che a lui fiere uniti , come la Chief» a 
G. C. e G. C. al Padre ; affine che tut- 
ti fi accordino in unione ? Guardili cia- 
fcuno di non 'ingannarli ; chiunque è di- 
vifb dall’altare, è privo del pane di Dio; 
poiché fe le preghiere di una odue per- 
itine han tanta forza , quanta più non 
ne avran quelle del Vefcovo, e di tut- 
ta laChiefa? Colui dunque il qual non 
viene aU’affrmhlea, é un foperho , e li 
limata da fe medelìmo ; eflendo fcritto 
(z) : Iddio relille a’ fu nerbi . Guardia- 
moci dunque di non re filiere al Vefco- 
vo, fe vogliamo effere* ubbidienti a Dio; 
e quanto più il Vefcovo Ila in fienaio, 
tanto più fi dee temerlo . Tutti quelli 
che fon mandati dal padre di famiglia 
per governar la fua cafa , dobbiamo ac- 
coglierli , come li accoglierebbe colui 
che li manda : è dnnone chiaro, che ci 
conviene riguardare il Vefcovo , come 
il Signor medefimo . Per altro Onefimo 
é il primo a dar lode grandi rtima al 
buon ordine eh’ è in voi ; vale a dire 
al vivere tutti fecondo 1* verità ; ai non 
aver erelia alcuna ,-e al non udire chi 
fi fia altro che G. C. 

Vi fono alcuni, ingarinatori , che 
lì ornano col nome del Signore , e 
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poi operano cofe indegne di lui (?) ; voi 
dovete fuggirli come feroci bell ic . Sono 
cani arrabbiati, che mordono celatamen- 
te . Guardatevi bene ; difficilmente rila- 
nano elfi. Vi ha un i’olo medico corpo- 
tale e fptriruale , generato ed eterno (4); 
Dio nell’ uomo , vera vita ne|!a morte, 
ch’é di Maria c di Dio ; primieramente 
palfibile, e pofeia impartitile, il Signor 
noftro G. C. Dice poi : Io fo , che 
fono partate a voi alcune perfone, che 
tengono mala dottrina , ma voi tura- 
rte le orecchie voli re per non udirle . 
Poi più fotto (5) : Son tutto giojofo 
dell’ onor , die mi do d’ intrattenervi 
con quella lettera , e di confolarmi con 
voi , che in confiderazione della futura 
vita amiate Dio folo ; pregate dunque 
fenza- fiancarvi anche per gli altri uomi- 
ni ; poiché rimane fperanza che fi con- 
vcrtiìcano , per goder del Signore . Date 
lor modo die fi ammaeflrmo , alme- 
no fpccchiandofi nelle opere voflre. Op- 
ponete a’ loro trafporti le voflre dolci 
maniere ; alle loro fuperbe parole , 
1' umiltà voilra ; alle loro ingiurie, le 
voflre orazioni , a’ lorp errori , la voilra 
fermezza nella fede ; alla loro ferocia , 
la volfara umanità . Fuggiam d’ imitarli, 
ma fiamo loro fratelli nel comportarli , 
e cerchiamo d’ imitare il Signore ; e 
ciò farà più chi foffrirà ingiudizic mag- 
giori , maggiori perdite , ' e difpregi . 
Quindi parlando di G. C. , dice : Per 
amor fuo porto quelle catene , che fono 
perle fpirimali ; porta io ri fufc ita re con 
effe mercè le voflre orazioni, delle qua- 
li bramo Tempre ertere a parte ; e d’ 
effere meflo nel grado de’ Crirtiani d’ 
Efefo , che convennero Tempre con 
gli Apolidi per virtù di G. C. Io fo 
chi fon io , e fo a chi ferivo . Io fo- 
no condannato , voi avelie mifericordia; 
io fon in pericolo , voi liete conferma- 
ti nella grazia . Voi fiete il paffaggio 
di coloro che fi fon fatti morire per 
amor del Signore , fiete difcepoli di S. 
Paolo, Tanto, martire, e beato uomo ; 
porta io effer fotto a’ fuoi piedi , quan- 
do goderò il Signore. 

Die’ egli ancora (6) < L’ albero fi di- 

mo- 
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inoltra dal frutto fuo ; così faranno i 
buoni Cridiani conofciuti dalle opere lo- 
ro ; poiché non vale il profeffnre , 
ma vagliono le opere , e il pcrfevc- 
•rare fino alla fine ( i ) . E' meglio 
tacere , ed edere ; che dire , e non 
edere . Bello é infegnare , fe vien fatto 
ciò che fi dice. Vi ha un folo Signore, 
il quale dille, e fu fatto; e ciò chefec 
egli tacendo, è degno del Padre . Colui 
che poffede la parola di. Gesù , può an- 
che intendere il fuo filenzio per edere 
perfetto ; per operare parlando", e fard 
conofcere tacendo. Pofcia dice , parlan- 
do contea gli errori del fuo tempo ( 2 ): 
G. C. noflro Dio é dato conceduto da 
Maria fecondo la difpofizfone di Dio , 
del fangue di Davidde , e dello Spirito 
Santo. E : nato e volle edere battezza- 
to per purificar 1’ acqua . I principi di 
quedo monde^ ignorarono la verginità di 
Maria (?) , il parto foo , e la morte 
del Signore ; tre luminofi mideri , com- 
piuti nel filenzio di Dio. 

Termina queda lettera Sant’ Ignazio 
nel feguente modo : Se G. C. mi farà 
grazia col mezzo delle vodre orazioni , 
ro vi fcriverò una feconda lettera , in cui 
vi farà (piegato ciò che cominciai, a dire 
intomo il midero del nuovo uomo G.C., 
della fede, e dell* carità, di cui egli è 
lo feopo ; della (ua padìonc , della ri- 
furrezione, e fegnatamente fe il Signor 
mel rivela . Per fua grazia voi concor- 
rete tutti in una credenza , in un folo 
G. C. , il quale fecondo la carne è della 
d<rpe di Davidde, figliuolo dell’uomo, e 
figliuolo di Dio , per modrf che con uno 
fpiriro indivifibile voi ubbidite al Ve- 
scovo , e a’ Sacerdoti ; rompendo un me- 
defimo pane , eh’ è il rimedio per f irh- 
■mortalità , 1’ antidoto contra la morte ; 
c valevole a far vivere Tempre in G.C. 
Io darò la vita per eoi , e per coloro 
«he a gloria di Dio avete mandato a 
Smime , donde io vi ferivo . Io ne do 
lode al Signore ; e amo Policarpo quan- 
to amo voi. Ricordatevi di me , come 
" G. C. fi ricorda di voi. Pregate per la 
Chicfa di Siria , da dove fon tratto in 
Roma fra catene; io che fono il più in- 
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feriore di quella Chiefa , dove Iddio 
mi fece dono di vifitarmi per gloria 
fua . Vi faluto in nome di Dio Pa- 
dre , e di G. C. noilra comune fperan- 
za . Tal’ é la epiliola di Sant’ Igna- 
zio agli Efesi . 

XI. Nella epiliola a’ Magnesi , dopo » 

la Illutazione, dice : Eden do io onora- w *R ncl1 • 
to di un nome di divina dignità per ca- 
gione di quelle catene mie , io canto 
la gloria delle Chiefe , e defidero loro 
l’unione di carne e di fpirito in G. C. , 
noilra eterna vita, della fede , e della 
carità bella fopra ogni cofa ; e quel che 
più impprta di Gesù e del Padre ; per 
cui foffriremo noi tutte le ingiurie del 
Principe di quedo fecolo : nè ci cele- 
remo noi , fe vogliam godere il Signo- 
re . Poiché dunque ho avuta la forte di 
vedervi nella perfona di Damas volito 
Vefcovo degno di Dio; e ne’ degni Sa- 
cerdoti Bado , e Apollonio ; e il mio 
confratello il Diacono Sozione ; polla 
io godere di lui ; giacché è ubbidiente 
al Vefcovo , come alla grazia di Dio , 
e , a’ Sacerdoti come alla legge di G. C. 

Voi non dovete abufarvi dell’ età del 
vodro Velcqvo-; ma rendergli ogni at- 
to di rifpetto , fecondo la portanza di 
Dio Padre ; come vidi fare a’ fanti Sa- 
cerdoti , che non prendono vantaggio 
dall* fua giovinezza apparente ; ma ce- 
dono a lui , come a prudente fecondo il 
Signore : Anzi non cedono a lui , ma al 
Vefcovo di tutti , al Padre di G. C. 

Voi dovete dunque in onore di colui, 
che così vuole , ubbidire lenza dirtìmu- 
lazione alcuna ; .poiché non s’ inganna 
Quedo Vefcovo vifibile , ma fi offende 
1 invifibile ; e non abbiamo a fare con 
gli uomini , ma con Dio, che vuol le 
cofe del lecreto animo . , 

Convien dunque edere Crilb'ani , non 
fellamente nel nome , come coloro che 
riconofcono il Vefcovo nel nome ; ptv 
feia Hanno fenza lui ogni cofa . Io non 
veggo , eh’ abbiano elfi retta cofcienza ; 
poiché le loro affemblee non fono fecon- 
do i precetti .'Tutto ha fine ; noi fu- 
mo del pari approdò alla morte c alla 
vita . Ciafcnno va nel luogo fuo . Vi 

fon a . 
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’^Xkk.i ^ on comf < ^ U * mone *e , quell» di Dio , punge Sant’ Ignazio, che i Profeti erano 
» q q e quell» del mondo ; ciafcuna tiene il in ilpirito difcepoli di G.C. , e lo afpet- 
, ' iùo proprio conio v gl' infedeli hanno lavano come loro maeftro- . Dilpregia il 
r quella del mondo ; i Fedeli hanno la nome di alcune Sette, dicendo : Impa- 
cantà , eh' è il carattere di Dio per riamo a vivere fecondo il Criftianefrmó; 
mezzo di G.C. : fc non lìamo apparcc- poiché quegli die porta un altro nome, 
chiati a' morire per imitar la fua pallio, non è di Dio . In oltre dice (?) : Non 
ne , la far vita non è in noi . Poiché é compatibile il nominar G. C. , e fa* 
dunque nelle accennate pc rione io vidi re a gnifa de' Giudei ; mentre xhe il 
tempre voi ratti, quanti liete, in fede , e eriftianelìmo non li è convertito al gita- 
in cariti ? vi eforto a far tutto nella di- daifmo ? ma il giuda limo al cullisi»» 
vina concordia ; preludendo il Vefcovo fimo. - 

in luogo di Dio ; e i Sacerdoti ut luo- Cib che ho detto , cari fratelli miei, 
fio del Senato degli Apolidi ; 1 Dia co- non é perché io conofca voi per mal 
n ; , che mi fono tanto cari , conte quelli d riporti ; ma come il menomo tra voi , 
a qual) é affidato il titillerò di G. C. , intendo prefervarvi dalle apparenze bei- 
che fu prima de’ fecoli col Padre, e che le delle vane opinioni . Più fono dice : 
finalmente é apparito. In oltre dice(t): Con ratto che io Ila in catene ho mai* 

Come il Signore non fece cofa alcuna co merito di un di voi, eh’ è libero . So 
«è per fé, ni per gli Apoftdi, fcwà il bene che non v r infuperbite , perché in 
Padre, al quale" egli è miai ; cosl acrfr voi. è G. C. - r e quando, vi lodo , voi 
fate voi nulla lenza il Vefcovo., e i avete confùfione . Pofcia dice : Ricor- 
Saccrdotr . Non fate prova dì trovar datevi di me nelle voli re orazioni , affi- 
liente dì rugiunevolc in particolare ? ne che io giunga a Dio ; ricordatevi dei- 
ma rati’ infoine abbiate un delìderio , la Chicfa della Siria , nella quale io 
e una fperanza ; fate le lidie qra- non inerito e Aere contato. Gli Efesj vi _ 
rioni , e gli fteffi voti con una cari- (aiutano qui di Smirne, donde io vi len- 
ti fola , e con diletto lacero . Nicn- vo ; e dove fono venuti per la gloria di 
*e è migliore dì G. C. , il quale è una Dio some voi . Mi follevirono in ogni 
Correte infieme come a un fol Tempio cofa. Policarpo Vefcovo di Smime , e 
di Dio, a un iblo altare, a un folo G. le altre Chiede vi falutano in onore di 
C. , ufeito di un foto Padre , è in lai G.'C. Durate fermi nella divina con- 
folo ? e andò a Ibi folo - cordia , pqfliedendo lo fpirito indi vifibile. 

Non andate dietro alle Orane opinio- eh’ i G. C. Quella è la cpillola di Sant 
* 1 , e non alle anticjie favole , che a nul- Ignazio a’ Magneti . 

la fervono . Se noi viviamo ancora le- VII. L’ Epiftola a’Trallianì comincia e pìllola •' 
tondo la legpe antica , é un moftnre , in quello modo , dopo la falutazione : Tulliani, 
che non é difccf» la grazia in noi; poi- Io fo che i penfori voftri fon puri , i 
tW i divini Profeti fono vilfuti fecondo voftri animi uniti , e fo che non è paf. 

“\ c - per quello fono flati perfegui- leggiera la voftra pazienza , ma é fatta 
tati ; rifondo infpirati dalla grazia fùa , voftra natura . Quello ho faputo daPo- 
5” , ,? re *8* increduli , che vi è libio voflro Vefcovo , pattato a Smirne 

gi i ”5“°» mufiifeftato in G.C. fno per volere di Dio, e di G. C. ; e fi è 
ngi molo, fto Verbo eterno , che non è in modo racconfolato meco delie cate- 
cito dal filenrio . Con quelle ultime ne, eh’ io porto per amor di G. C. eh' 
paro e condanna Sant’ Ignazio coloro io vidi in etto 1* animo di voi tutti . 
r,". ’ 1.1 ,* .dicetno che il lìlenzio o Dice a oltre s Intanto che voi fiate 






Aaro’m, iv , *^ evano “na perfona, era ubbidienti ai voftro Velbovo , come a 
Verhn. ii P rmi * che proferi (le il foo G.C. , Dare a me che voi viviate non 
e a in di. tu* ^ u *ì cof * diede poi corpo, fecondo 1’ uomo; ma fecondo G. C.Po- 
■unpuncazione Valentino eretico. Sog- foia dice : E dunque neoeflàrio , co*e 
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Libro 
«late voi , il non far cofa veruna fen- 
za il Vel'covo ; ma 1 ’ e f fere ubbidienti 
a’ Sacerdoti , come fe folfer gli Apollo- 
li. Bilbgna ancora che i Diaconi miui- 
flri de’ mitleri di G.C. piacciano a eia- 
l'cuno co'lor buoni modi : poiché il lo- 
ro miniflero non riguarda il mangiare 
* il bere ; ma il tèrvizio della Chiefa 
di Dio. Debbano dunque fuggire come 
dal fuoco , dal meritarli neilun rinfac- 
ciaraento li). Così tutti dall’ altro can- 
to debbono rifpcttare i Diaconi , come 
(labditi per ordine di G. C. , e rifpet- 
tare il Vel'covo, come colui eh’ è l’ im- 
magine del Padre ; 1 Sacerdoti come il 
Senato di Dio, come la compagnia de- 

f ;li Apoiìoli. Senza elfi non lì dee par- 
ar di Chieia ; e io credo, die voi fia- 
te del mio ftelfo parere ; poiché vidi il 
modello della voilra carità , e V ebbi 
meco nella perfona del volito Vel'covo , 
la cui fola prefenza mfegna molto . La 
fua dolcezza gli vale pei forza fua ; e 
penfo , che gli empj mcdefimi l’ abbiano 
tn rifpetto. 

Io ho de’ gran fentimenti di Dio; ma 
mifuro me ftelso, per timore che la glo- 
ria non fìa perdizione mia ; poiché pre- 
icnremcntc deggio temere più che abbia 
mai fatto , e non badare a coloro , che 
mi lufingano. Quei che mi parlano mi 
ferirono ; mi piace fofferire , egli è il 
vero , ma non fo s’ io ne Ha degno , 
molti non fi avveggono dell' invidia , che 
mi fa molta guerra ; ho dunque Infogno 
di modeilia , che diilmgga il Principe 
di quello mondo . Non pollò io fcrivc- 
rc le celelli cole ? Ma perché voi liete 
«ncora fanciulli, temo di nuocervi ,ccib 
che non potete comprendere, perdonate- 
mi , temo che non vi fòflochi . Benché 
iofia fra catene, e polla conofcerc Je ce- 
lefti cole , i podi degli Angeli , gli or- 
dini de Principati , le cofe viGbili , e le 
invifibiti , non ne fegue che ancora io 
non fia un diùepolo . Troppe colè ci 
vogliano, prima dhe podi am dire di co- 
nolcerc Dio . Poi gli efopa a guardarli 
dal veleno degli eretici , e .ad .attenerti 
al Velcovo , e all’ unità delia Chieda 4 
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G.C. ch’é della fchiatta di Davidi; (2); 
nato di Maria veramente , che ha be- 
vuto e mangiato , e che veramente ha 
patita perfecuzione lòtto Ponzio Pilata; 
eh’ è dato veramente crocrfifso , e mor- 
to a vjtla di tutto il cielo , e dì tutta 
la terra , e di ciocché é lòtto la terra 
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e che veramente è nlufcitato da morte 
a vita , per la poffanza del Padre fuo ; 



che farà rilufcitare noi medefimi , noi 



c comi nova coti ; Non date dunque 
orecchio a chi vi parla .d’ altro che di 



che in elfo crediamo . Se non avelie pa- 
tito altro che in apparenza , come di- 
cono alcuni empj , intendo dire gl’ in- 
creduli, che fono in fe ileffi foto in ap- 
parenza.;, perchè fono io fra catene? per- 
chè ho quella brama di andare a combat- 
tere con le fiere? Io dunque muoio va- 
namente.? Non già, non già; io non men- 
dico centra il Signore. Soggiunge poi; 

Io delidcro , che voi mi alcoltiate in 
carità , acciocché la mia lettera non fia 
un teiliinonio contrario a voi . Pregata 
ancora per me*, che ho bifogno della 
voilra carità nella mi/ericordi* di Dio i 
.aitine che io fia degno di godere quella 
eredità chdftmi fa dei! mata . La carità 
di quei di Smime , e di quei di Efeib 
vi iàluta . Sovvengavi nelle voilre ora- 
ziani della Chieia di .Siria ., nella qua- 
le io non merito eifer contato.; effendo 
l'ultimo di tutti.. Vi do un addio in Q. 

C. Siate ubbidienti al Vefcovo,, e a Sa- 
cerdoti , fecondo il comandamento dui 
Signore; c ciafcuno in particolare ama- 
tevi con un ibi cuore. Polla il mio lui- 
rito fantirtcarvi ; non folameutc ora , ma 
quando anche farò a godere il Signo- 
re » Io fono ancora in pericolo ; ma il 
Padre è fedele , e per ti meriti di G. G. 
cfaudirà la mia e la volita orazione , 

Polliate voi effere lenza macchia innafi- 
zi a lui. In quello modo fiailce la let- 
tera a 1 Tulliani. 

VI IL Trovati Sant’ Ignazio .a Souu- ****•«/ 1 
ne alcuni di Efcib,che andavano a Ro- 
ma dirittamente , e dovevano arrivarvi 
prima di lui , diede loro una lettera per 
la Chieia Romana ; in cui dopo averla 
falucata con molte lodi , così prende 4 
dire : Ottenni ciò che richiefi al Signo- 
re di vedere le facce voftre degne di 
lui ; e grande imlanza di quello ho fat- 
ta- 
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-r“ — ta . EfTendo in catene per amor di G. 

5, 1 *® C. ho fpcranza di abbracciarvi, fe è in 
’ ' fuo piacere , eh’ io perii- ver: fino alia fi- 

lot> ' ne . Nei cominciamento buona difpofi- 
?ione è la mia , purché io riceva ia gra- 
vila , e niente fi frapponga , per tonni 1’ 
eredità mia. Temo che ia volt» carità 
mi fa durinola ; poiché voi ponete age- 
volmente far ciò che vi piace; e a me 
nelle difficile il giungere » Dio, fi; voi 
mi eonfervatc . lo non intendo aver 
per voi nelfuna «matta compiacenza ; 
ma piacere a Die, come voi gli piace- 
te . Non avrò mai una si beila oppor- 
tunità di giungere a Dio » nè voi , 
fe dimorate in ripofo , non avrete più 
mai P onore di un’ opera migliore . 
Se roi non parlerete di me , io an- 
tienò al Signore ; e le voi mi ama- 
te fecondo la carnè , io ritornerò in- 
dietro . Non potete voi procacciarmi 
un maggior bene, che di facrificar- 
mi a Dso , intanto cjft 1* altare é an- 
cora aoparecchiaro. Si raccoglie da que- 
llo , come temea Sant’ Ignazio r che i 
Crilliani di Roma col credito loro noi 
libcrafforo dai fupplizio. 

Pofcia feguira egli : Voi non por- 
tarle mai invìdia a nelfuno , e voi 
amtnaeflrate gli altri . Intendo , che 
i precetti dati da voi rimangano nel- 
la ' for forza . Per me non dovete 
far piò , che domandar valore da refi- 
fiere ; affine che io non dica folamen- 
re, ma che io voglia; e che non fia fo- 
lamcftte dqtto Crifiiano , ma che mi tro- 
vino tale . In oltre dice : Io ferirti al- 
le Chiefe , e dirti a tutte eh’ io muojo 
volentieri per amore di Dio, fe voi non 
vi opponete . Io vi feongiuro di non 
amarmi fuor di propofito; (offrite che io 
fia cibo delle fiere, che mi faran gode- 
re di Dio ; io fono il frumento di Dio, 
e farò macinato l’otto i denti delle fie- 
re , per divenir pane punirono di Dio . 
Allettate piò tolto le fiere ; perchè fie- 
‘ no il fepclcro mio; e niente lafcino del 
mio corpo , perchè dopo la morte mia 
io non rechi diflurbo altrui . lo farò ve- 
ro dif'cepolo di G. C. quando il mondo 
non veda il corpo mio . Pregate il Si- 
gnor per me, affine che con quelli mea- 
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zi so divenga lua vittima . Non vi or- 
dino g;a come Pietro e Paolo ; quegli 
erano A portoli , io l'ano un condanna- 
to ; quegli eran Uberi , io fono ancora 
uno Ichiavo ; ma l’io patilco farò fat- 
to libero in Crtiìo , e libero rifulciterò 
per lui . Prefentemente in quelle cate- 
ne mie, mi viene infognato a niente de- 
fiderare di terreno , e di vano . 

Dalla Siria fino a Roma io combatto 
centra !e belile per mare e per terra , di 
giorno e di notte ; effondo legato con 
dieci leopardi, vale a dire con una fqua- 
dra di foldati , i quali psù cattivi di- 
vengono , quando anche vien loro ufato 
un benefizio. Ma i loro mali trattamenti 
piò che mai mi danno infognamento, nè 
per quello io fono giuflificato (i). Piac- 
cia a Dio, che io goda delle fiere, che 
mi fono apparecchiate ; bramo di tro- 
varle dii polle in tutto ; ed io perché 
tolto mi divorino , vorrò accarezzarle , 
e perchè non mi accada , come ad al- 
cuni , cui elle non ofano toccare . Se 
non vorranno toccarmi , io le sforzerò . 
Perdonatemi , concilio I’ utilità mia ; 
prefentemente comincio ad elfor difee- 
poìo . Ninna creatura nè vifibile , nè 
invilitole torri, ch’ io non giunga a G. 
C. Il fuoco, la croce, fa truppa di fie- 
re , la feparazione delle n:Va mie , la 
• divifione delle mie membra , la «fini- 
zione di tutto il mio corpo , e fieno 
contea di me i peggiori tormenti del 
demonio , farà un niente ; purché io 
gioifea di G. C. 

Nulla mi gioverebbero i diletti di 
quello mondo , nè i regni di quello fe- 
cola . Mi vai piò morire per G. C. che 
regnare Copra tutta ia terra . Pofcia dice: 
li Principe di quello mondo vuole innal- 
zarmi , e corrompere il voler mio, che 
fi attiene al Signore. Guardate che nef- 
l'un di voi fi faccia del foci partito ; fia- 
te più torto del mio- , eale a dire* di 
quei del Sipnort. Ponete mente di non 
parlar di, G. C. amando il mondo ; che 
l’ invidia non fia con voi ; fe rifondo 
vicino a voi , d’altra cofa vi pregarti , 
non lo fate ; erodete prima a ciò che 
vi ferivo .. Vr,'f*ivo vivente , e della 
morte defìderófo . Il mio amore è cro- 

ci- 
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Libro 

«ififTb ; tl mio non è fuoco materiale , 

ma un’acqua viva, che parla in me, e 
internamente mi dice : Andiamo al Pa- 
dre ; io non ho voglia nè di cibo cor- 
ruttibile , nè de’ piaceri di quella vita . 

10 defidero il pan di Dio , il pan cele- 
fìe , il pan della vita, eh’ è la carne di 
Gesù Crillo figliuolo di Dio, che nella 
fine è nato della (lime di Davidde , c di 
Abramo ; io defidero la bevanda di Dio, 

11 luo ('annue , eh’ è la carità incorrutti- 
bile , e la v ta lènza fine. 

Dice ancora : Sovvengavi nelle vo- 
(Ire orazioni dilla Chiefa di Siria ; che 
ha Iddio in mio fcambio per pallore ; 
G. C. e la carità vollra la governeran- 
no ; quanto a me mi vergogno, che fi 
dica, eh’ io fono il pallor fuo ; non ne 
fon degno ; fon 1’ ultimo d' erti , e un 
aborto. Ma per la mifericordia di Dio, 
farò qualche cofa , fe potrò giungere a 
lui . L’ animo mio vi faluta , e la cari- 
tà de.le Chiefe , che mi hanno ricevuto 
in nome di G. C. non come palleggie- 
rò ; perocché quelle che in effetto non 
fono venute a vifirarmi , fomminiftra- 
rono di che fpendere ; ciafcona città per 
la carte fua . Quella vi ferivo io di 
Smime pei alcuni Efesj nollri bene av- 
venturati fratelli . Il caro fratello Cro- 
co "è meco con molti altrf ; quelli che 
fono andati prima di me di Siria a Ro- 
ma per la gloria di Dio credo elfervi 
noti ; farete làper loro , che fon vicino ; 
perchè fono tutti degni di Dio , e di 
voi ; e dovete alleviargli in ogni colà . 
Quella vi fcrilfi il nono avanti le calcnde 
di Settembre , cioè a dire il ventèlimo 
ouarto di Agotlo . Salutovi , defideran- 
do a voi pazienza in Gesù Criflo fino 
alla fine . Iti quella guifa termina la 
lettera a’ Romani , che fu la più famo- 
fa di quelle di Sant’ Ignazio, 
lettera »• IX. Di Smime venne concetto a 
F ladclfi. T triade , dove il Vefcovo di Filadelfia 
**• in Afia andò a vifitark) . Quindi fcriffc 
una lettera a quella Chiefa , a quella 
di Smirne, e a S. Policarpo. Nella let- 
tera a’ Filadelfici fino nella falurazione 
raccomanda la concordia col Vefcovo , 
Flcury Tom. I. 

~C0 »■ }■ C») «■ l 
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co’ Sacerdoti , e co’ Diaconi ; poi ag- 

giunge : Ho conolciuto il vollro Vefco- 
vo avere ricevuto il miuillero pubblico, 
non da se , nè dagli uomini , nè con xo6 ' 
vanagloria , ma nella carità del Dia pa- 
dre , e del Signor G. C. Rimafi mara- 
vigliato della fua benignità ; più vale 
il fuo filenzio de’ vani ragionamenti 
degli altri : elfendo egli così moderato 
da comandamenti di Dio, ficcome una 
lira è dalle fue corde . Per ciò io mi 
rallegro l'eco della fua volontà unita * 

Dio , virtuofa , e perfetta , della fua co- 
llanti , del fuo allontanamento dall’ ira 
per mezzo della dolcezza di Dio vivo . 

Pofcia Sant’ Ignazio gli eforta a fuggi- 
re le divifioni . c i malvagi ammae- 
llramenti ; e aggiunge (i): Non ho io 
trovata fra voi divilione , ma qualche 
d [(finzione ; perocché ratti coloro che 
fono di Dio , e di G. C. fono altresì col 
Vefcovo: e ratti coloro che fi pentiran- 
no , e verranno all’ unione della Glie- 
la , faranno ancora di Dio per vivere fe- 
condo G. C. Fratelli miei , non v’in- 
gannate. Chi fegue l’autore di una fei- 
fma non avrà parte nel regno di Dio : 
e chi fegue llrana dottrina non s' accor- 
da alla palfione di G. C. e però cauta- 
mente ufate una fola Eucarilfia , perchè 
una fola carne è del noltro Signor G. C. 
e un calice nell’ unione del fuo fan- 
guc , un folo altare , un fol Vefcovo , 
co’ Sacerdoti, e Diaconi miei confratel- 
li ; perchè quali opere voi fate , fieno 
tutte fecondo Dio. 

Raccomanda , che fi attengano a’ * 
Profeti , e agli Apo.foli ; poi ftggiun- 
ge : Se alcuno vi efoone il giudaismo, 
non gli date orecchio (») , meglio è ri- 
cevere il crilfianefimo dalla bocca di uu 
circoncidi , che il giudaifmo dalla bocca 
di uno incirconcifo . Ma fe nè l’uno , 
nè l’altro parlano di G. C. gli affomi- 
glio a colonne e a lèpolcri , che porta- 
no fidamente i nomi d’uomini in ifcrit- 
to . Ancora dice : Rendo grazie al mio 
Dio di aver verfo voi la cofcienza net- 
ta , e che non fia alcuno che fi poffa 
vantare in decreto , nè in pubblico , eh’ io 
S fia 



Digitized by Google 



1-38 Fieurt Storia 

fi» (lato grave ad alcuno poco, nè mol- 
• A 7- N p to , e a aafcun di coloro, a quali ho 
®* parlato, prego Dio che non lìa dato rm- 
lo6 ‘ (acciamente (1) ; poiché fe bene cerca- 
rono alcuni d' ingannarmi , fecondo la 
carne , lo fpirito nun s’ inganna , il qua- 
le viene da Dio : fa effo donde viene , 
e dove afeende (2) ; e Icopre le lècrete 
cofe 1 Eifendo tra voi io gridava , di- 
cendo ad alta voce : Attenetevi al Ve- 
feovo , a : Sacerdoti , e a' Diaconi . Io 
avea riguardo in dirlo , temendo che 
tra voi accadcffero dilcordie . Ma fiami 
tefiimonio colui , per lo quale 10 fon 
legato , che ciò non conobbi pe» mezzo 
degli uomini ; lo fpirito - znel dìtnoilrò , 
dicendo (3) : Non fate niente lenza il 
Vedovo : cuilodite La voi tra carne , co- 
me il Tempio di Dio: amate l’unione, 
fuggite le divifioni: imitate G.C. com’ 
«gli imita il Padre fuo . 

Innalza pofeia la dignità di G. C. c 
la naccllità della fua mediazione ; log- 



giungendo (4): Poiché per le vollrc ora- 
zioni , e per le voflre vifcere di carità , 
ho liputo che la Chic-la di Antiochia 
della Siri* è m pace; voi dovete come 
Chtefa di Dio eleggere ;m Diapono per 
mandarlo ad ella in ambafeiatore a ral- 
legrarli in nome del Signore, della umon 
fua . Moflrano Quelle parole , eh* la 
Chiedi di Antiochia era (lata agitata da 
qualche difcordia de’ Fedeli , più toilo 
che dalla perfecuzione de’ Pagani . Sog- 
giunge Sant' Ignazio : Beato m G. C. 
colui, al quale farà dato sì bello incari- 
co . Voi parimente ne avrete gloria , fe 
volete farlo per amore di Dio ; non vi 
riulcirà diffidi cofa , poiché le piò vici- 
ne Chiefe Hanno mandati o Vefcovi ; 
o Sacerdoti , o Diaconi . 

Intorno a Filone Diacono di Cilicia, 
uomo noto pel merito fuo, il quale an- 
cora prefentemente mi ferve nella pa- 
rola di Dio, con Reo, c Agatopo elet- 
ta perfona , che fegue me da Salirne, 
avendo rinunziato alla vita , vi rende 
effo ragione , ed io ringrazio il Signo- 
re per voi , che I' abbiate ricevuto , co- 
me io defìdero, che voi riceva il Signo- 
re , e che fieno liberati coloro che l’han- 
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no avuto in ^ilpregio , per favore di G.C. 
La carità de (rateili di Troade vi falli- 
ta ; da Troade appunto io vi ferivo , 
per Burro , cui gli Elesj , e quei di Smir- 
ne mandarono meco per farmi onore . 
Prego che G.C. in cui fperanofgli ono- 
ri tecondo la' carne , 1’ anima-, la fede , 
la canta , e la concordia . io vi laluto 
in G. C. noi tra comune fperanza. 

X. Nell’ cpiltola agli Smimcfi, s’ado- 
pra Sant’ Ignazio principalmente a for- 
tiiìcarli nella lede dell’ incarnazione con- 
tra gli eretici Docili, o Fantallici. Ol- 
lervo , die’ egli , che voi liete perfetti 
per una tcrmiffima fede, e come fe fo- 
lte inchiodati alla croce del Signor G. 
C. in carne e in il'pinto , c laldillimi 
nella canta in grazia del langue fuo; e 
che liete adatto pcrluafi che fa egli del- 
la llirpe di Das'idde fecondo la carne , 
figliuolo di Dio , fecondo la volontà , 
e la poilanza di Dio ; che ila veramen- 
te nato di una Vergine , battezzato 
(5) da Giovanni per adempiere ogni giu- 
ltizia ; che lìa ilato crocidilo per noi 
nella carne fua folto Ponzio Filato, ed 
Erode il Tetrarca . Dice poco dopo : 
Ila patito veramente , come veramen- 
te è rimatalo ancora r non come dico- 
no gl’ increduli , che patì folo apparen- 
temente’. Erti fono in se ik-lli loiarn-.-n- 
ti in apparenza ; e accadcrà loro fecon- 
do il Ioiu Iperare ; ellendo fantallici , e 
demeritaci . Per me fo, eh’ ebbe la car- 
ne tua dopo la medefitna rifurrczione , 
e credo che l’ abbia ancora : E quando 
andò a coloro , i quali erano con Pie- 
tro , dille : Prendetemi , toccatemi , c 
vedete eh’ io non tòno uno fpirito len- 
za corpo . Toilo lo toccarono , e cre- 
dettero , convinti per la lua carne , e 
per lo Ipirito tuo . Per quello dilpregia- 
rono la morte , e furono vincitori di ef- 
fa . Dopo la fua rilurrezione egli ha be- 
vuto , c mangiato con eilì come uomo 
corporale , benché folfe fpintualmente 
unito col Padre l'uo.. 

Vi do quello awifo , cari fratelli 
miei , fa pendo già che quello credete ; 
e aitine che polliate guardarvi da quel- 
le dere in umana forma , cui non» fo- 
la- 
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Irniente lafccrete di ricevere , un s'è 
poflibile , fate di non incontrarle , e ba- 
divi folamente di pregar per effe , per- 
chè fi convcrrifcano , s’ egli fi può fa- 
re ; mentre è cofa molto diffìcile ; ma 
ffa in potere di G. C. noftra vera vita. 
Se G. C. avelie fatto tutto ciò nella fo- 
la apparenza , dunque per una immagi- 
nazione io mi ritrovo a quello modo 
legato ; e perchè mi farò io dato da me 
medefimo alla morte , al fuoco , alla 
fpada, alle fiere? Ma vicino alla fpada' 
fi è con Dio, tra le fiere fi è con Dio. 
Pofcia dice (i) : Che mi vale efler lo- 
dato , fe fi bellcmmia conrra il . Signor 
mio, non volendo confelfare, che fìa egli 
veftito di carne? «Colui che ciò dice, ri- 
nega Ini interamente, e non. porta altro 
che un cadavero . Non mi è parato be- 
ne fcrivete qui il nome di quell’ incre- 
duli ; Dio mi guardi nè pur dal mento- 
varli , fino a tanto che non fi conver- 
tifcono . Soggiunge un poco dopo : Of- 
fervate come fono contrari «Ha volontà 
di Dio : non hanno carità , non penfano 
nè della vedova, riè dell’ orfano, nè dell’ 
afflitto , nè di colui eh’ è prigione , o 
eh’ è fuori di e(Ta , nè dell’ altro che pa- 
tifce fame , o fete . Si aflcngono dalla 
Eucartflia, e dalla orazione, perchè non 
vogliono confelfare, che 1 ’ Eocariflia fra la 
carne del Salvator G. C- quella carne che 
pari per li nollri peccati , quella che il 
Padre per fua bontà rifufeitò , Convien 
dunque allontanarli da cflò loro, nè par- 
lar loro in pubblico, o in privato. 

Dice più fotto : Fuggite le difeordie 
come la fonte de' mali (2); feguite tut- 
ti il Vefcovo , come G. C. fegue fuo 
Padre ; e i Sacerdoti come gli Apollo- 
li ; rifpettate i Diaconi , come fiabiliti 
da Dio ; e nefluno faccia niente di ciò 
che appartiene alla Chiefa fenza il Ve- 
fcovo ; fi conti per legittima Eocariflia 

S uella che fa il Vefcovo , o colui che 
a lui viene follimi» . Dove il Vcfco* 
vo fi moflra , ivi fìa il concorfo pieno ; 
come dov’ è G. C. là è la Chiefa cat- 
tolica . Non è leci» fenza il Vefcovo 
nè battezzare , n è far l'agape. Ciò eh’ 
egli approva è caro a Dio ; acciocché 
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ogni cofa fia legittima e ben fondata . 
Dice poco -dopo : Colui , che onora il 
Vefcovo è onorato da Dio ; colui che 
alcuna cofa fa fenza làputa del Vefco- 
vo , ferve al demonio . 

Rende loro grazie dell’ aiuto dato a 
lui , e a tre di coloro che lo accompa- 
gnavano , Filone , Reo , e Agatopo ; gli 
efòrta a mandare in Antiochia , dicen- 
do (?) : E bene die a gloria di Dio 
la voflra Chiefa elegga un deputa» , 
che vada in Siria a rallegrarli fon elfi , 
che fieno in pace , che abbiano ricove- 
rata la loro grandezza , e riabilito il 
loro corpo . Il fatto , per quanto a me 
pare , è degno che mandiate un de’ vo- 
llri con una lettera , per dar gloria al 
Signore , ìnfieme con elfo loro della cal- 
ma che loro ha data ; e che mercè le 
voftre orazioni , fieno giunti in. porto . 
Pofcia dice : La carità de’ fratelli di 
Troade vi faluta , di qua io vi ferivo 
col mezzo di Burro , che mandalle ad 
accompagnarmi co’ nollri fratelli di 
Efcfb . In ogni cofa fu mio conforto; 
e piacelTe a Dio che tutti lo imitaffero. 
E' un efempio de’ minillri di Dio ; e la 
grazia in tutto lo ricompenferà . Salu- 
to d volito degno Vefcovo, i voli» ve- 
nerabili Sacerdoti , i Diaconi miei con- 
fratelli , e tutti; In comune ,• e in parti- 
colare nel nome di G.C. della fua car- 
ne , del fuo fangue, della Sta paffione, 
e della fua rilurrezione corporale e fpi- 
rituale ; e nella unione, eh’ è tra Dio 
e voi . Salmo le cafe de’ miei fratelli, 
con le loro mogli , e i loro figliuoli ; 
e le vergini -, che fi chiamano vedove. 
Erano quelle le DiaconefTe (4) , alle 
quali fi dava fempre, il titolo di vedo- 
ve , perchè folevano efler tali per lo 
più . Fortificatevi nella virtù dello spi- 
rito . Filone , il qual è meco , vi (aiu- 
ta : io faluto la cafa di Tavia , e pre- 
go Dio , eh’ e (fa medefìma fi confermi 
nella fede , e nella carità corporale , e 
fpirituale ; faluto la mia dilena Alcea-, 
e f incomparabile Dafno , ed Eutecno, 
nitri in particolare . Dio vi mantenga 
nella fua grazia . In quello modo ter- 
mina la lettera agli Smimefi. 

S 1 XI. 
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^T**^** " XL Volea Sant’* Ignazio fcrivere all’ 
altre Chiefe dell’ Alia, ma tutto ad un 

! v' fà. r»i>» a 



Eriftòia Napoli di Macedonia . Si contenti) duo 
a c P Poli- que di fcrivere folamentc a S. Policarpo 
carpo. Vefcovo di Smime (i) , pregandolo che 
ad elle voleffe fcrivere. In quella lette- 
ra dà a S. Policarpo alcuni avvilimen- 
ti confimili a quelli, che S. Paolo diede 
a S. Timoteo . Adempite , die’ egli , i 
voftri doveri con applicazione di corpo, 
e di fpinto . Abbiate cura dell’ unione, 
niente è miglior di ella ; comportate 
tutti gli altri, come il Signore compor- 
ta voi ; patite ogni cofa con carità , 
ficcome fate ; attendete fempre all’ ora- 
zione ; domandate Capienza ancora mag- 
gior di quella che avete; vegliate, poi- 
ché uno l'pirito é con voi che non dor- 
me ; parlate a cialcuno in particolare , 
fecondo il foccortò, che Dio vi preda : 
fodenete le infermità di cialcuno co- 
me un vero atleta . Dnv’ è maggior 
fat ; ca , ivi é maggior profitto t fe voi 
amate i buoni dil'cepoli , nelfuno vi ha 
obbligo . Badate più todo a vincere 
con la dolcezza gli animi più corrotti . 
Tutte le piaghe non rifanano con un 
unguento ; le infiammazioni ammorza- 
tele , bagnando . 

Dice pofcia (2 ) : Non vi lafciatc 
forprendere da colpro , che pajon degni 
di fede , e infognano gli errori D- mo- 

rate fermi come un’ ancudine battuta ; 
la gloria di un vero atleta è d’ edere 
fcamificato , e di vincere . E poco do- 
po : Che le vedove non fieno trafanda- 
te ; approdò il Signore fiate lor protet- 
tori ; che niente fi faccia fenza il vo- 
ftro volere ; e niente fate voi fenza il 
volere di Dio ; che le ad mblee fieno 
frequentare , cercate ognuno in effe a 
nome; non difpregiate gli fchiavi ; ma 
né pur edi fi gonfino ; all’ oppofto fer- 
vano per ci 8 meglio per gloria del Si- 
gnore ; poiché fi degni conceder loro 
miglior libertà : che non bramino d’ef- 
fer liberati con l’ajuto della comunità 
della Chiefa , per paura di non diveni- 
re fchiavi delle loro padìoni . Fuggite 
i mali a r t ficj , anzi non ne parlate né 
pur converfando . Dite alle forelle mie, 



tratto fu fatto imbarcare per padare a 
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che amino il SignofA che fieno pa^ 
ghe de’ lor mariti sìffper lo fpirito , 
che per lo corpo. Efortate ancora 1 fra- 
telli miei , che per amore di G. C. ami- 
no effe ; com’ egli ama la Chiefa fua . 
Se alcun può durare in continenza , in 
onor della carne del Signore , che duri 
tale ; ma lenza vanità: fe vuol vantar- 
fene é perduto ; e fe vuol oarere mi- 
gl ior del V efeovo , é corrott > diitd . 
In quanto a quegli , e quelle che fi 
maritano , deggiono far ciò con autori- 
tà del Vefcovo , affine che il matrimo- 
nio fia fecondo il Signore , e non fe- 
condo la cupidità. Si faccia ogni cofa » 
gloria di Dio. 

Seguita Sant’ Ignazi» volgendoli a tut- 
ta la Chiefa di Smime ; poiché fapea, 
che quantunque folle Icritta al Vefco- 
vo l’ epiliola fua , doveva edere letta 
pubblicamente nell* affemblea de’ Fedeli, 
fecondo il codume. Dice dunque: Afcol- 
tate il Vefcovo , affinchè Iddio afcolti 
voi . Io darò la mia vita per coloro , 
che fono ubbidienti al Vefcovo , a’ Sa- 
cerdoti , a’ Diaconi ; e faccia Dio , che 
io abbia con edi luogo nel cielo . Fate 
che ogni cofa fia tra voi comune : i 
travagli , i combattimenti , i viaggi , le 
fofferenz- , il lonno , la vigilia . Ritor- 
na a S. Policarpo, e parla intorno la pa- 
ce ridabiòta nella Chiefa di Antiochia, 
e dice : Conviene , o bene avventura- 
to Policarpo ., raunare un concilio , ed 
eleggere qualche oerfona a voi dilettif* 
(ima , a cui fi poffa dar nome di co«w 
nero di D o , e abbia f onore di an- 
dare in Siria a far conofcere quanto fi» 
fervorofa la carità vodra . Un Criftiano 
non è di se dedò , ma di Dio. 

Soggiunge pofcia : Non avendo io 
potuto fcrivere a tutte le Chiefe , poi- 
ché convenne, che io m’ imbarcalfi As- 
tutamente per padar da Troade a Na- 
poli , come ordina Dio ; voi ferve- 
rete alle Chiefe che fon di là , com® 
inllru'to della volontà del Signore , af- 
fine 'che facciano ancor effe il mede fi- 
mo . Quei che potranno , manderai 
per terra ; gli altri fcriveranno , dando 
le loro h-ttere a quelli , che voi man- 
derete ; e voi di quell’ opera riceverete 
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da Dio la gloria immortale , che meri- 
tate . Saluto tutt’ i Fedeli in particola- 
re : e la moglie di Epitrooo, eoo tutta 
la Tua cala , e i figliuoli tuoi : faluto il 
mio diletto Aitalo : lalato colui , che 
avrà l'onore di fare il viaggio di Siria. 
La grazia di Dio farà tempre loco , e 
farà eoa Pòlicarpo, che lo manda . Io 
bramo che diate tutti fani in G. C. e 
che per l'uà grazia dimoriate in concor- 
dia , e lotto il governo tuo . Saluto la 
mia diletta Alcea. Iddio vi mantenga. 
Così termina la epilìola a S. Policar- 
po ; e quelle fono le lètte emilolr di 
Sant’lgnazio riconolciute da tutta l’an- 
tichità: Agli Efesi, a’Magnesj, a’Tral- 
liani, a’Romam , a'Fìladelfici , agli Smir- 
nefì, e a S. Policarpo . Si le^geano poi 
pubblicamente nelle Chiefe d’ Afia (i). 

XII. Avendo Sant’ Ignazio pattato il 
mare da 'Troade lino a Napoli (z) , 
andò a Filippi , e traversò per terra tut- 
ta la Macedonia ; fino a Epidamno al- 
trimenti Durazzo, città marittima l'opra 
il mare Adriatico . Di là s’ imbarcò , e 
paFò nel mar di Toicana ; avendo Co- 
perto Pozzuolo , voleva egli fmonrar qui- 
vi , lèguendo le tracce di S. Paolo (?); 
ma il vento contrario ciò non gli per- 
niile . Convenne eh’ egli chiamane feli- 
ci i fratelli che ivi erano. Il vento poi 
loro fu favorevole un dì e una notte , e 
giunterò a. Porto alla bocca del Tevere. 
I compagni di Sant’ Ignazio piangeanodi 
doverfi feparare da lui ; ed egl i credea non 
poter così predo falciare il mondo per 
Ialite a Dio. Da Porto andarono a Ro- 
ma ; ed effendofi (parla voce dell' arrivo 
del martire Santo, i fratelli fc gli fece- 
ro incontro pieni di rimate , e di con- 
folazione . Si rallegravano di aver con 
eflo loro Sant’ Ignazio ; ma fapean eh’ 
era tratto alla morte . Imponeva egli 
filenzio a quelli che dal fervore veniva- 
no tralportati, e lor facea dire, che In- 
fognava appagare il ponolo infedele, af- 
fine che non domandartelo , che fi per- 
derti- quert’uomo giudo . Egli conobbeeli 
in .Ininto, tutti li falutò , Pregili» che 
averter pei lui una vera carità, e di non 
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invidiargli la bella forte di alzarli a Dio; 
dicendo molto più , che non avea detto 
nella tua lettera «'Romani . Si. mite gi- 
nocchioni con tutt' 1 fratelli , c pregò- il 
figliuolo di Dio per le Chielè , per lo 
termine della periècuzione , per la vi- 
cendevole carità de’ fratelli ; c pofeia fu 
tratto frettoloùmente nell’anfiteatro, ed 
cfpodo (ubito alle fiere, addetto del po- 
polo, e alla folennìtà, chiamata da’Ao* 
mani Sigillarla , celebrata il decitnot izo 
giorno avanti le calende di Gennaio , 
vale a dire lidi ventuno di Dicembre. 

Il pooolo era concorfo in folla a ta- 
le 1 nettacelo ; e sì crudeli furono le fie- 
re, che il martire lubitamente fu divo- 
rato ; e reftò del corpo fuo fidamente 
1 * offame più graffo. Secondo il Ilio de- 
fiderio nefluno fu che raccoglierti: le lue 
reliquie. Quel poco ricnaltone, fu avvi- 
luppato in un patiti olino , e riportato in 
Antiochia come un teloro pregiatiffvmo. 
Gran con loia? ione ebbero tutt’ 1 Fedeli, 
innanzi a’ quali paffarono quelle reliquie; 
furono meffe in una carta , e feppellite 
nel cimiterio , eh' era pollo vicino alla 
porta di Dafne (4) . Coloro che (enf- 
ierò la fioria del martire Sant’ Ignazio, 
in quello modo la terminano (5). Ciò 
occoric il decinaoterro giorno avanti le 
calende di Gennaio lotto i confidi Sti- 
ra , < Senecione per la feconda vol- 
ta confoli ; e nell’ anno cento e fétte 
di G C. Noi medefuni ne fumo fia- 
ti fpettatori con le lacrime agli oc- 
chi , e nella cafa abhiam vegli? to tut- 
ta ja notte con molte gcaufiefiìoni e 
preghiere , raccomandandoci al Signore, 
che ci fortificane nella debilità polirà , 
e ci deffe a vedere ciò che forte avve- 
nuto di auel fanto fpirito . Noi alquan- 
to ci addormentammo ; e alcuni vide- 
ro Sant' Ignazio tutto ad un tempo 
come preténte , che ci abbracciava ; 
alcuni altri videro che pregava il Si- 
gnore per noi , e incendo fuori di un 
gran travaglio , fi preléntava a lui eoa 
gran fiducia , e gloria indicibile . Que- 
lla vifione ci riempì di gran conlola- 
atone ; in tal modo dando gloria al 
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Signore , e lodando il Santo .. Noi *b- 
niG ^ iamo dichiarato il giorno c l’anno del 
' martirio ; affine che ratinandoci noi in 
quel mede fimo tempo , abbiamo parte 
nel merito di quello generofo atieia ; 
glorificando nella tua fimta memoria no- 
mo Signor G. C. 

IpincU XIII. Intanto S. Policarpo non fa- 
ii s. Po . pendo ancora ciò che folle occorfo di 
lìcarpo. Sant' Innario dopo lafua parten7a, ferii, 
fc a’Fiìippenfi . per fa perno novelle, rifpon- 
d.’njio a una lettera eh* erti gli aveano 
fcritta . Abbiamo noi ancora quella di 
S. Policarpo , riconofciuta , e riverita da 
tutta l’antichità (t) . Erta comincia in 
quello modo: Policarpo, e i Sacerdoti 
che fono con lui , alla Chiefa di Dio 
eh’ è a Filippi . La mifericordia e la 
pace fi accreica (òpra di voi per parte 
di Dio onnipoflente , e del Signot G.C. 
nortro Salvatore . Molta confola'/ ione ho 
prefa dall’ allegrezza da voi avuta nel Si- 
gnore , di ricevere i .veri modelli detta 
carità , e di aver condotto , come vi con- 
veniva , coloro, i quali erano carichi di 
fecre catene, che fono le corone de’ veri 
eletti di Dio ; e mi fon rallegrato, che 
la vortra fede ferma , e nota fino da’ 
primi tempi , rimanga ancora prefente- 
mente , e fiorifea per nortro Signor G. 
C. Parla dell’ accoglienza che avean 
fatta a Sant’ Ignazio , e agli altri che 
lo accompagnavano. 

Pofcia dà loro molti avvertimenti uti- 
li (2) ; e difendendo al particolare , 
vuol che le donne amino finceramente 
ì mariti loro , e abbiano carità uguale 
per tutti gli altri, in purità perfetta ; e 
che ammaertrino i loro figliuoli nel ti- 
more di Dio. Vuol che le vedove ( in- 
tenderti principalmente delle Diaconeffe) 
fieno moderate in ciò che riguarda la 
fede ; cioè ,• che non vogliano fa pome 
troppo \ che preghino tempre per tutti 4 
che fieno lontane in tutto dalle calun- 
• nie, e dalla maldicenza, dall’ avarizia , 
e da ogni vizio ; dovendo penfarc che 
fono effe l’altare di Dio , e ch’egli vede 
tutto in noi-, fino i pea fieri più intemi 
dell’ anima . Cosi i Diaconi deggiono 
«fiere irreprenfibili (3), come minirfri di 
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Dio, e di G.C., e non degli uomini . 

Non fieno nè calunniatori , nè abbian 
doppiezza nelle parole, nè fieno avari ; 
ma in ogni corta moderati , difpofti a 
compatire altrui, polari , e fermi nella 
via del Signore . Vnol che i giovani 
pongano ogni lor cura in mantener là pu- 
rità , e in raffrenare i foro defideri ; che 
fieno ubbidienti a’ Sacerdoti , e a’ Dia- 
coni come a Dio , e a G. C. ; vuol che 
le vergini conservino fenza macchia la 
purità della loro cofcienza ; che i Sacer- 
doti fieno a m orofi e compatifcano al- 
trui ; che mettano in via gli fironriri > 
che vifitmo gl* infermi , e non tralandi- 
no le vedove, gli orfani , e i poveri ; 
che ftieno in tutto lontani dalla colle- 
ra, dalla prevenzione, e dall’ ingiuftizia 
ne’ giudizi , e non fieno avari : che non 
credano agevolmente il male , e non 
fieno troppo fcveri ; ricordandofi , che . < 
liam tutti peccatori . 

Raccomanda loro, che fi guardino da- 
gli feandalofi e fallì fratelli , che falfa- 
mente fi coprono col nome del Signo- 
re , feducendo gli fpiriti debili . Chiun- 
que non confcrta G. C. efferfi incarna- 
to , è un Anticrifto (4) ; e colui che 
nega la verità della croce è del demo- 
nio : colui che volge la parola di Dio , 
fecondo i Gioì defiderj , e dice che non 
v’è nè riGirrezioae , nè giudizio , è fi- - 
gliuol primogenito di Satanaflb. Lafcia- 
mo dunque i vani difeorfi , c le falfe 
dottrine di molti , per attenerci a ciò 
che dal coininciamento fu a noi inregna- 
to; attendiamo a vegliare , a pregare , « 

a- digiunare . Dice poi C5) : Io vi cibr- 
eo dunque tutti a ubbidire alla paro- 
la di giurtizta , e di elercitarvi in 
ogni cola alla pazienza, di cui cogli oc- 
chi voflri avete veduti gli efempi , non 
(blamente nel boato Ignazio , Zofimo , 
e Rufo , ma in altri ancora de’ vo- 
flri ; nel me defimo Paolo , e negli al- 
tri A portoli . Ertendo perfuafi che tut- 
ti quelli grandi uomini non fieno ih 
vano torli per curila via, ma fièno giun- 
ti ne! luogo*, dove alpettavagli il Signo- 
re appretto di fe ; avendo con erto pa- 
tito. Si crede che Zofimo, c Rufo fof- 
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fero i primi fondatori della Chiefa di 
Filippi (i). S. Policarpo giunge ad dii 
Sant’ Ignazio, come già morto ; giudi- 
cando bene, die avcffc già patito il mar- 
tino ; quantunque non ne avelie avute 
particolari novelle . 

S. Policarpo parla poi di un certo 
Valente (z) , eh’ era llato Sacerdote a 
Filippi , e che s’ era fatto immeritevole 
del grado fuo . Io fui molto Iconfolato, 
die’ egli, per lui, c per la moglie liia ; 
e prego Dio, che dia loro una vera pe- 
nitenza. Non li terrete in conto di ni- 
ni ici, ma come inferme membra ; e ri- 
chiamateli per falvczza di tutto il vo- 
stro corno. Io fono certo, che voi fiate 
ammaelhrati nelle fante lettere (?) , 
ficchè niente vi è celato . Pofcia dice : 
Pregate per tu»’ i Santi , e per li Re , 
per li Principi , per li Signori , e per 
coloro che vi perfeguitano , e vi . hanno 
in odio ; per li minici delia croce j per- 
chè il frutto della voltra lede Ila mani- 
fedo a tutto il mondo. 

Voi mi avete Icritto, e Ignazio ancora, 
che fe alcuno va in Siria , porti anche le 
voli re lettere (4) ; e quello farò trovan- 
done 1’ opportunità o col mio mezzo, 
o coi mezzo di colui, che manderò co- 
me deputato volito, e mio. Vi mando, 
come volete, ratte le lettere fcritteci da 
Ignazio , e rane le altre che noi abbia- 
mo , fon dietro quella ; voi potrete ri- 
trar da elle molto vantaggio, poiché fo- 
no ripiene di fede , di pazienza , e di 
ogni bell’ elèmpio . Fateci lapcre ancora 
ciò che vi é noto di più certo intorno ad 
Ignazio, e intorno a qucdii, che'lono in 
lua compagnia. Quello vi IcriHì perivi» 
di^Crefcenzo , cui v’ ho raccomandato 
un’ altra volta : offendo egli yifliito con 
noi Tantamente , c per quanto io cre- 
do anche con voi . Vi raccomando an- 
cora la Ibrella , quando capiti a voi . Il 
Signor vi mantenga nella fua grazia con 
tutti gli altri volfri .Amen. Quella lct- 
tera di S. Policarpo leggeteli ancora 
pubblicamente trecento anni dopo nelle 
Chiefc dell’ Alia (5). 
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XIV. Succedette a Sant* Ignazio nel- 
la lède di Antiochia Erone , Diacono 
della «nedelìma Chicli . Cordone Ve- 
fcovo di Alelfandria mori nello ftelfo 
anno cento e fette di G.C., dopo avere 
occupata quella fede per anni undici (6). 
Suo lùccefiore fu Primo , che governò 
anni dieci . Si crede che Papa Evarifto 
fia morto l'anno feguente cento e òtto. 
Cofa certa è che a lui fuccedette Alef- 
fandro; poi fu Silfo , poi Telesforo, il 
quale pari gloriofo martino (7) ; alcuni 
vogliono, che quelli comincialTe il fuo 
governo l’ anno cento e undici ; poiché 
il tempo del loro governo ì incerto. In 
Gerufalemme ufci di vita il Vefcovo 
Giudo, l'anno cento e ondici (8) ; gli 
fuccedette Zaccheo a Zaccheo Tobia ; 
poi fu Beniamino , poi Giovanni , poi 
Mattia, poi un lòcondo Beniamino, al- 
trimenti chiamato Filippo . Quelli fei 
Vefcovi durarono folamente tredici anni, 
per modo fu perfeguitata quella Chiel'a 
(9)1 nè ci è noto quanto goyemaflè cia- 
Icuno di eli! , come non li fa- di quelli 
di Roma. Nel medefimo tempo di Tra- 
iano lì rapporta la morte di Onelìmo 
V clcovo- d 1 Efefo, diltcpolo di S. Paolo. 
Si dice che lìa datò condotto a Ro- 
ma carico di catene , e che quivi foll- 
ie lapidato ; allora (u fepp.il ito ; ma 
le ftie reliquie furono poi trafportate in 
Efefo. 

XV. Viveva in quello tempo Papia 
Vefcovo di Gerapoli nella Frigia , uomo 
dottiifimo in ogni materia , c oltre mè 
fura ammaeiirato nelle lènte carte (10)1. 
Era difcepolo di S.Giovanni Sacerdote di 
Efefo, e amico di. S.Policarpo , non a ve a 
veduti gli Apodoli , ma i loro difccpoli , 
c alcuni difccpoli del Signore ; c gran 
cura avea radia nel coniervar le loro tra- 
dizioni . lo non amava , diceva celi , co- 
me fa la maggior parte , coloro che mol- 
te colè dicrano, ma coloro che «degna- 
vano la verità; nè quelli che rapportava- 
no Urani precètti ; ma quelli che davano 
le leggi lafciatc dal Signore , procedenti 
dada medelìma verità . Venendo a pie 
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alctmo , clic feguito avete gli antichi , 
io difaminava i difeorfi Tuoi , di ciò che 
c ’ c diceva Andrea, Pietro, Filippo , Tom- 
malo, Jacopo. Giovanni -, Matteo , o 
alcun altro de‘ difcepoli del Signore ; o 
* 7 * ciò che diceva Arilhone , o il Sacerdote 
Giovanni l’antico difcepolo del Signore^ 
poiché pareami, che quanto iolcggea ne‘ 
libri, non mi recaffe tanta utilità come 
uel che imparava dalla viva voce . Que- 
e fono le parole di Papia ; e fi debbe 
ofiervare , come dillingueva il Sacerdote 
Giovanni dall’ Apoltolo. 

Avea fcritto Papia cinque libri della 
efpofizione de* difeorfi del Signore ; vi 
avea tnefcolate alcune parabole ftranie- 
re, e alcuni difeorfi favolofi; e tra le al- 
tre cofe infegnava che dopo la rilurre- 
2 ione de’ morti , G. C. avrebbe regnato 
corporalmente fopra la terra pel corfo di 
mille anni . Quello avea raccolto egli 
da qualche trad' rione male intefa, aven- 
do prefe littcralmentg alcune eforeffioni 
figurate . Era di fpirito affai piccolo , 
come Io moiìrano gli ferirti fuoi ; con 
tutto quello per la Tua dottrina nelle 
cole antiche , e per l’ amor fuo nelle 
tradirioni , tale autorità s’era acquiilata, 
che alcuni grandi uomini lo feguivano 
in quello errore de’millcnarj ; e la Chie- 
fa mifelo tra’ Santi (t). 
nrrra XVI. L’ anno decimottaro di Tra- 
udci- jano , cento e quindici di G. C. , tra- 
sportati i G odei come da uno fpirito di 
fedi none, fi ribellarono in Alcffandria , 
in tutto l’Egitto, nella Cirenea, fotto 
la condotta di un ceno Andrea , o An- 
dra (:) ; e cominciarono a uccidere i 
Romani , e i Greci . Non contenti di 
mettergli a morte , mangiavano le lor 
carni, fi cingeano co’ loro inteflini , fi 
bagnavano col fangue loro, e fi riveni- 
vano della lor pelle. Molti ne legarono 
por mezzo, dal capo in giii ; molti ne 
diedero in cibo alle be(lic,e molti sfor- 
zarono a batterfi 1’ un contra 1’ altro . 
In quello modo fecero perire piò di cen- 
to ventimila perfone . Nell’ ilòla di Ci- 
pri -ne uccifcro intorno dugento quaran- 
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tamila , fotto la condotta di Artemio 
ne . Per il che nacque una legge , che 
nefiun Giudeo non potelfe approdare in 
Cipri fotto pena della vita ; per modo 
che quegli (ledi che là giungevano inno- 
centemente, fenza faperc di quel decre- 
to, o che vi eran tratti dalla temprila, 
eran puniti con la morte (}). 

L’ anno feguentc decimonono di Tra- 
mano , centefimo decimofello di G. C., 
lotto il governo di Lupo prefetto di E- 
gitto, occoric una battaglia, in cui fu- 
rono i Giudei fuperiori . Per ciò furono 
coft retti i Gentili a ritirarti tollo in Alef- 
fandria, dove s’impadronirono dc’Giudci, 
che dimoravan quivi, e li fecer morire. 

Tolto che fu a’ Giudei di Cirene il loc- 
corfo de’lor fratelli di Aleffandria ^die- 
dero a faccheggiare , e a devalìar l’Egit- 
to , fotto l.ucua , riconofciuto da erti per 
Re . L’ Imperator mandò contra elfi 
Marzio Turbo con fanteria, cavalleria, 
e valcelli . Lunghilfima guerra fu que- 
lla , c molti combattimenti accaddero , 
il» cui Turbo tagliò a pezzi una infini- 
tà di Giudei, andati in foccorfo di Lu- 
cua, non fidamente da Cirene, ma dall’ 

Egitto ancora. Temendo dunque l’Im- 
peratore, che i Giudei della Mefopota- 
mia andaffero contra gli abitanti di quel 
paefe , ordinò a Lucio Quieto , che di 
elfo loro liberate quella provincia . Mof. 
fe battaglia Lucio , e ne uccife una gran 
moltitudine. In premio di tale imorefa, 
lo fece I’ Imperatore governatore del- 
la Giudea. In tal guifa i Giudei fi an- 
davano procacciando di giorno in gior- 
no nuove feiagure, intanto che laChie- 
fa di G. C. fi rifondeva , e fioriva piò 
che mai . 

XVII. Ufcì di vita l’ Imperator Tra- Morte a 
jano l’anno di G. C. centefimo decimo- Tra .’* no • 
fettimo , avendone regnato diciannove , 
lei mefi , e quindici . giorni . A lui . * 

fnccedette Elio Adriano fuo figliuolo 
adottivo ; figliuolo di Adriano Afer fuo 
german cugino (4) . L’ Imperatore 
Adriano fu di genio oltre modo' cu- 
riofo , e inclinato ad ogni iurta di Iti- 

pet- 
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perdizione del Pagancfimo (i) . Molte 

perfone fece morire in Roma nel prin- 
cipio del l'uo regno; ed è probabile che 
tra effe vi fodero de Criftiani . 
vC XVIII. Primo, Vefcovo di AlelTan- 
fcovi . " dria morì 1’ anno ccntefimo decimot- 
tavo di G. C. A lai fuccedette Giulio, 
che governò per anni undici (2). Alcu- 
ni mettono il martirio di S. Telesforo 
Papa nell’ anno cento ventidue : a lui 
fuccedette . Igino ; polcia fu Pio , dipoi 
Aniceto. In Gerulàlemme dopo Filippo 
fu Vefcovo Seneco J’anno cento venti- 
cinque (?) ; appreflò fu Giulio, poi Le- 
vi, poi fefrem , poi Giosi o Giufeppe, 
poi Giuda il quintodecimo , e l’ultimo de’ 
circoncifi. Quelli fette Vcfcovi durarono 
folamcnte dodici anni , e non fappiam già 
. . quanto duraffe cialcuno in particolare. 
Saturni XIX. Al tempo dell’Imperatore Adria- 
no . Bali, no , ufcirono molti eretici , e i princi- 
pe. pali furono Saturnino, Bafilide, e Car- 
pocrate , difcepoli di Menandro , difce- 
polo di Simon Mago C4). Saturnino era 
di Antiochia , e intignava nella Siria . 
Dicea come Menandro , che vi era 
un folo padre ignoto a tutti , il qua- 
le avea fatti gli Angeli , e gli Ar- 
cangeli , le Virtù , e le Potenze ; ma 
che flette Angeli aveano fatto il mondo, 
e l’uomo medefimo ; che il Dio de 
Giudei era uno di quelli Angeli, il qual 
crafi ribellato contro al padre ; per dillrug- 
gere quello Dio de’ Giudei , Criilo A’ 
era ignoto c incorporale, apparve in fi- 
gura umana , affine di perdere i cattivi 
uomini c falvare i buoni; dicendo egli, 
che gli Angeli avean fatti uomini buo- 
ni c cattivi . Condannava il matrimo- 
n;o , e la generazione , come invenzion 
del demonio , il qual lecondo lui era un 
angelo contrario a quelli del mondo . 
Molti di quelli fettatori non mangiava- 
no eos’ alcuna di animato , e quell’ ap- 
parenza di aullerità dava maraviglia a’ 
femplici animi . Attribuiva le Profezie 
parte agli Angeli autori del mondo , 
parte a Satanalfo, parte al Dio de’ Giudei. 

Bafilide era di Alcfiandria , e infe- 
Flcury Tom. I. 
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gnava in Egitto ; vantava!! d’ efier di- 

lcepolo di Glaucia interprete di S. Pietro Anno 
( 5) . Inventò nuove (avole , e milìerj Dl G. C. 
più alti di quei di Saturnino per quanto tiS. 
a lui parea . Dicea che il Padre, die 125. 
non ha origine , avea prodotto biout , 
vale a dire l’ intelligenza , la quale avea 
prodotto Logos, cioè il Verbo ; «1 quale 
avea prodotto Phrontfis , cioè la pruden- 
za , che avea prodotta Sofi.i , e Dona- 
mi: , la fapienza , c la polfanza , che 
avean prodotte le Virtù , 1 Principati , 
gli Angeli , i quali avean formato il 
primo cielo ; ed elfi Angeli , altri An- 
geli avean prodotti , autori di un fecon- 
do cielo ; e altri ancora ne fecero un 
terzo , polcia un quarto , e in quello mo- 
do fi andò oltre, licchè furono fatti tre- 
cento lcliantacinque cieli, donde , fecon- 
do lui, venivano i giorni dell’anno. Il 
Dio de’ Giudei altro non era, che il ca- 
po degli Angeli del fecondo ordine , il 
quale cercando di dominare a tutte le 
nazioni aveva eccitati contra fe tutti gli 
altri Principi . Allora il Padre , o lo- 
vrano Iddio mandò Noni fuo primoge- 
nito per liberare il genere umano dai 
potere degli Angeli autori del mondo . 

Quello JSioui era il Criilo (6) , venuto in 
terra in forma umana , e avea prelò 
il nome di Gesù ; poiché elfendo una 
virtù incorporale , vellica qual forma 
ptacevagli ; onde quando i Giudei vol- 
lero crocifiggerlo, prete la forma di Si- 
mon Cireneo , che avea portata la cro- 
ce fua ; c diede la l'uà propria fembian- 
za a Simone , per modo che i Giudei 
crocifillero Simone in cambio di Gesù , 
il quale flava a rimirargli , e ridcafi di 
loro ; polcia ritornò inviabile , c rifall 
al padre fuo , che avealo mandato . 

Di qua condudcano , che non con- 
veniva adorare, nè confeffare il crocifif- 
fo , altrimenti fi rimaneva ancora fog- 
getti alle portanze , che aveano fatti i 
corpi: così fuggivano il martirio ? man- 
giavano delle carni facrificata agl Iddìi, 
e diflimulavano la loro credenza fecon- 
do le occafioni , attenendoli a tal maili- 
T ma: 
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ma : Conofci gli altri , e nelfuno cono- era erta quell’ avverfario, a cui ordina il 
N qq fca te . Facea Bafilide oflervare cinque Vangelo che s’abbia a cedere (4) , jn- 
* ‘anni di filenzio a’ difcepoli Puoi , come tanto die fi è con elPo nella gioja ; che 
'* Pitagora ; e raccomandava loro di tener l’anima, la qual refirteva alla Pua concu- 
4 ecreti i mirteti a tutto potere ; trattan- piPcenta , veniva calligata , palpando do- 
do tutti gli altri uomini da porci, e da po morte in un altro corpo , e poi in 
cani, a’ quali, Pecondo il Vangelo, non un altro , finché ogni cola averte com- 
bilognava ePporre le Pante coPe . Dicea piuta ; e che il miglior fatto era di 
(1) che l’anima era punita in quella vi- feiogherfi da quello debito il più torto 
ta de’ peccati, che avea commefli prima, che fi potea ; compiendo tutte le ope- 
InPegnava la metempficofi, e negava La re della carne in quello corpo , dove ci 
TÌfurrezione della carne ; perciocché la troviamo ; poiché tenea che nelPun’ ope- 
•falute non era (lata premerti a’ corpi ; ra forte per se né mala nè buona ; ma 
infognava ancora, che ciafcun uomo in- tal diveniva per l’opinione degli uomi- 
torno 1 ’ anima razionale avea molti fpi- ni . Da quello principio accadca , che 
riti, ch’eccitavano le palfioni ; e chq in tutte le impudicizie non follmente er.in 
luogo di combatterli , conveniva ubbidì- permclfe , ma ordinate ; e nertuna ve 
re ad erti, vale a dire, abbandonarli ad n’ era, che da’ Gnofnci non forte pratica- 
ogm fona d’impurità . Avea comporto ta . Gnoftici chiamavaniì i Tettatoti di 
• moltìrtimi libri ; poiché S. Clemente Carpocrate , e di Bafilide , dandoli elfi 

Aìcrtandrino (2) cita il vigefimoterzo quello bel nome , che lignifica dotti 
delle fuc fpiegazióni . o illuminati ; e il qual nome appro- 

Dividea 1 ’ umano corpo in trecento priavano i Cattolici più perfetti Cri- 
felTantaeinqu? membra , affine di con- Ulani . 

tribuirne uno ad ogni virtù celcfle , e Dctertivano dunque i Gnollici il di- 
alcune immagini facea fare cariche di giuno (5) , dicendo che veniva dall’ au- 
quelh nomi , principalmente del nome tor del mondo ; fi nutrivano di carne , 
ylbraftix , che attribuiva al Dio fommo, di vino ; e di cibi deliziofi ; fi bagna- 
perché le lettere greche , ond’ è compo- vano , e profumavano il corpo dì e 
Ilo , formavano il numero di trecento notte . Spello facean le loro orazioni 
fclfantacinque . Si fono ancora ritrova- ignudi , quafi per Pegno di libertà . Le 
te alcune pietre fcolpite con quelli no- donne eran comuni tra elfi ; quando 
ini , e con ftrane figure , che fervivano accoglievano un foreiliero della lor Pet- 
ti a magiche operazioni , o a fuperiti- ta, da prima gli faceano buon fembian- 
•z'ofi rimedi . Bafilide morì in AJeffan- te , benché forte povero ; dopo il con- 
dri.! , verfo l’ anno cento e trenta di G. viro , il marito gli offeriva la moglie 
C. Al luo tempo venne confutato da Pua coprivano quella infamia col 
Callore Agrippa , il quale (viluppo tutt’ bel nome di carità . Nominavano i lo- 
i Puoi pretefi millerj . re conviti Agape , come i Criiliani ; 

Cirpocra. XX. Carpocrate era di AleflànJria , ne’ quali fi dice (ó) che dopo aver man- 
: Gn0 ‘ come Bafilide , e prcrto a poco te- giare difiblutamente , finorzavano il lu- 
1CI ’ nea la Ik-fla dottrina (;) . Diceva ef- me , e fegnivano lenza diitinzione ogni 
fere G. C. figliuolo di Giul’eppe, come loro derìderlo : tuttavia guardavanfi dal 
gli altri uomini nato , c diliinto fola- generare più che poteano . Dicevafi an- 
niento per la virtù l'uà ; che gli Ange- torà , che facellero abortire le don- 
li avean fatto il mondo ; e che per giun- ne , e commettertelo mille altre ini- 
gere a Dio, ch’era (opra di erti , bifo- quìtà , e mille facrìlegj , i quali fi pof- 
gnava aver compiute tutte le opere del lono vedere più diffulamcnte in Sant’ 
mondo, e della concupifcenza , alla quale Epifanio, che in Egitto avea veduti gli 
fi doveva ubbidire in tutto ; dicendo, eh’ avanzi di quella fetta. Ciò che rappor- 
ta 

CO F.piph. bxr. 34. n. Matih. 7. 4 . Clctn. a. Strom. f- jc 4 . O. Clrmin. ii.Jium. CO 4 . 
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fa egli , con gli autori più antichi in- 
torno a’ Gnodici, parrebber cofe imponi- 
bili a crederli , fe non fi fapelTe a qual 
fegno giungea la difl'olutezza de’ Paga- 
ni , legnatamene nell’ Egitto. Una gran 
parte de’filofofi facean profeflione di non 
cercar altro che i diletti : e lo lidio 
Platone ilimato per lo più faggio di 
tutti (0 , avea propollo, che le donne 
foller comuni con alcune regole da of- 
fervarfi ; e ciò per la perfezione della 
fccietà civile . Ora tutte quell’ erefie 
nalceano dalla mefcolanza della fìlofofia 
con la religione . 

Carpocrate lafciò un figliuolo nomi- 
nato Epifanio (2) , che ammaeflrò egli 
nelle umane lettere, e nella fìlofofia di 
Platone . Co’ principi di quella compo- 
fe il giovane un libro della giullizia , 
in cui dilFmiva'Ia giullizia di Dio elfe-' 
re una comunità con uguaglianza. Prc- 
tcndea mollrare,che la comunità in tut- 
te le cole , lenza eccezione , veniva dal- 
la legge di natura e di Dio ; e che la 
proprietà de’ beni , e la difiinzione de’ 
maritaggi era Hata introdotta dall’ uma- 
na legge . Combatteva apertamente la 
legge di Mosi-, in particolare i due ul- 
timi comandamenti del decalogo, intor- 
no a’ defiderj ; ma combatteva ancora 
il V angelo , cui pretendea feguire ; poi- 
chi G. C. approva la legge, e foggiun- 
ge (?) : Chiunque ha rimirata una don- 
na per defiderarla , ha già commefio a- 
dulterio nel fuo cuore . Ville Epifanio 
fidamente anni diciotto , e dopo morto 
fu onorato come un Dio (4) , nella 
città di Samo, nell’ ifola di Ccfalonia, 
dov’era fua madre . Quivi gli fu facra- 
to un luogo fupcrbamente fabbricato con 
altari e Tempi ; e al nuovo far della 
Luna fi celebrava la feda fua , con fa- 
crifizj , libazioni , inni , e conviti ; poi- 
chi il culto de’ Gnofiici era mefcolato 
d’ idolatria c di magia . Cufiodivano 
l' immagine di G. C. tratta dal model- 
lo di una, che dicevano eflcre data fat- 
ta da Pilato ; e altre ne ferbavano di 
Pitagora, di Platone, di Aridotilc (5); 
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e facean loro quel medefimo onore, che 

facevano i Pagani a’ loro idoli. 

XX T. Come tutti quedi eretici pren- 
devano il nome da’ Cridiani , per le 
drane cofe che in legnavano , veniva a 
cadere in dilpregio il cridianefimo ; e 
cosi a cadere nell’ altrui odio , per le 
iniquità , eh’ elfi commetteano ; poiché 
i Pagani non filavano ad efaminare qua- 
li tra’ Cridiani folfcro i veri . Di là nac- 
quero le calunnie contra edo loro , del- 
le quali furono i Giudei i principali au- 
tori ( 6 ) ; calunnie unjverfaltncnte rice- 
vute . D iceali , che quando i Cridiani 
volean ricevere alcuno nella lor compa- 
gnia, c iniziarlo ne’ lor mideri , gli pre- 
fentavano un fanciullo ricoperto di fari- 
na , per modo che penlando di tagliare 
un pane uccidevano il fanciullo ; e che 
liibito tute' i circodanti 16 facevano a 
pezzi , lo mangiavano , e leccavano il 
langue ; c che il nuovo Criliiano era co- 
dretto a tacere il fecreto , perché fi ritro- 
vava a parte del delitto . Diceva!! anco- 
ra, che quando lì raunavano i Criltiani 
in certi giorni per mangiare unitamente, 
fi cibavano de’ lor figliuoli , delle lor 
mogli , delle lor madri e forelle ; per 
modo che il convito era formato di per- 
fone d’ognt fedo , e d’ogni età. Dopo 
il convito poi diceafi, ch'cfTendo effi ri- 
fcaldati dal bere e dal mangiare , alcu- 
no era xhe gittava un tozzo di pane ad 
un cane legato al candellicre , per forma 
che l’aitando il cane per più fpazio che 
non era lunga la corda , che il tenea , 
rovefeiava il candellicre ; ed allora in 

J juelle tenebre , ciafcono fi dava in preda 
énza vergogna alla propria brutal paf- . 
fione, fecondo 1’ opportunità, che a lui 
fi prelentava . Ecco ciò che diceafi del- 
le fecrete raunanze de’ Cridiani ? e di 
ciò era perfuafo il popolo infedele. 

Ma oltre queda voce popolare, alcu- 
ni uomini di lettere alfalirono la cridia- 
na religione con ragionamenti e con ifcrit- 
turc (7). Celfo filofofo Epicureo pubblicò 
un libro al tempo dell’ Imperatore Adria- 
no , intitolato : Difcorfo di verità j nel 
T 2 qua- 



Anno 
di G.C. 

125. 
Calunnie 
contra i 
Cr illuni . 



CO hi. 5- 1 * ccpnt. (,) eletti. A tot. 3. Jtrcm. p. 14 *. B. (j) Matth. j. *8 CO ?• 4»«- 
* CD Irtn. 1. cip. JJ. c«) Euf. hi. 4. c. 7. Oria. con». Cilf. hi. t. (13. a*J. Min- 
OHn. (7) Ong. cent. Cilf. Ut. 1. 1, j. t. 



Digito ed by Google 



Fleury Storia Ecclesiastica 



148 

quale fe la prendea co’ Giudei , e co* 
di G Gnftiani. Da prima combatteva ‘i Giu- 
‘ ' dei , come autori del crittianefimo , e 
** dicea molte falliti contra Mosè ; po- 
fcia facea difputare un Giudeo contra 
G. C. , e contra il Vangelo . Quello 
mede lìmo Giudeo allaliva fortemente i 
Giudei divenuti Criiliani , rimproveran- 
doli, che aveirer lafcìata la lor legge, e 
i loro coitumi , e s’ eran laicisti ingan- 
nare per mutar nome , e maniera di 
vivere . Finalmente Cello ripigliando il 
fuo lille di pagano , prendeva a gabbo 
la quiilione tra’ Giudei e tra’ Crillia- 
nl , chiamandola cola infoiente , e pre- 
tendendo di confutar del pari i Giudei , 
e i Cnlliani . Si vantava laidamente di 
aver letti tuffi libri de’ Criltiani , e di 
eonofeere perfettamente la religion loro; 
ed era i’opefa fua una laura continua , 
in cui trattava gli avverfarj fuoi con 

? uanto difpregio dir fi pi > fin . Dall’ ere- 
ie prendeva apparente ragione di calun- 
niare 1 Crùliani , dicendo (1): Dappoi- 
ché i Crilliani fi fono Ite fi qua e la, fi 
fono anche divifi in molti partiti ; cia- 
feuno vuole il luo follenere , Ceche ven- 
gono a combatterli gli uni con gli al- 
tri . Non hanno di comune più altro 
che il nome , e fon divifi in tutto il 
rimanente . 

XXII. I Criltiani dunque incomin- 
Aroloeie ciarono allora a fcrivcre per loro dife- 
tò, /di ,a alcun ‘ dilcorfi , chiamati in greco apo- 
crifo de. l°8‘. e • 11 P nm o fu quel di Quadrato . 
V Citando 1 Imperatore Adriano le pro- 
vincie dell’ impero , palsò per la fecon- 
da volta in Atene , nell’ ottavo anno 
del luo regno , cento ventiquattro di Ge- 
sù Criilo . Quivi dimorò il verno; e vol- 
le cominciare -ad apprendere i miiteri di 
Eleufina (z) . Velcovo di elfa città era 
Quadrato, lucceduto a Publio, il quale 
lucceduto era prima a S. Dionigi Areo- 
pagira , che fu martire . Era Quadrato 
dilcepolo degli Apoltoli , e mercè la 
fua fede ed il fuo zelo , quella Chicfa 
raccolfe , la qual difperfa era per terro- 
re della perlecuzione . Egli dunque pre- 



fentò ad Adriano un’ apologia per la 
religione criltiana (9) , in cui appariva- 
no legni della bontà del fuo lpinto , e 
della fua illibatezza apostolica. Per ino- 
ltrare la differenza, chepalfava tra 1 mi- 
racoli di G. C. e i preihgj degl’ impo- 
Itori , dicea : Ma in quanto all’ opere 
del Salvator no: irò elle viveranno in 
eterno , perchè fono vere . Gl’ mterrm 
nfanati , i morti riliil'citaci , non fono 
iolamente apparii Fani > e riluttati; ma 
fon rimali tali ; e non (blamente lìn tan- 
to che vide l'opra la terra il Salvatore; 
ma durarono tali anche molto tempo 
dopo la di lui partenza dal mondo; per 
forma che alcuni d' elfi giuniero fino a’ 
tempi nofiri . Quello è quanto ci è re- 
llato dell’àpologìà di Quadrato '4} ; ma 
niente abbiamo deli’ altra Icntta poco dopo 
da Arùhdc Ateniele , come Quadrato, e 
in oltre lilofofo . Senile quclti poco dopo . 

XX III. Avea già rappreieniato all’ Ic(tfra 
Imperatore Sercnio Gramano proconfo- Adr 4 ... 
lo a Alia , che grand’ mgiulhzia era di per li 
concedere alle grida della plebe il fan- 
gue di tanti innocenti , e di condannar 
le genti per lo lblo nome, che aveano di 
una tal fetta (5) . V into Adriano da 
quelle lamentazioni , ferii le a molti go- 
vernatori di provinole, e tra gli altri a 
Minuzio Fundano proconlolo deli’ Alia 
in quelli termini (6) : Ho ricevuta la 
lettera del chiaro Serenio Gramano , al 
quale voi liete lucceduto ; nè io fon d’ 
avvifo di lafciar quella faccenda lenza 
difaminare ; alfine che non accadano tur- 
bolenze , e che non fi apra occalione al- 
le cajunnie. Se dunque i provinciali vo- 
gliono lollenere i loro rifentimenti con- 
tra i Crùliani, in forma che abbiano a 
darne conto al vollro tribunale ; quella 
via fola tengano elfi; e non già quella 
di confulc lamentazioni , e del folo cla- 
more: poiché è ben giudo , che fe alcu- 
no vuol deporre contra elfi, voi ne fiate 
infermato . Se vengono dunque acculai 
ti , e fi provi , che facciano opere con- 
tra la legge, in tal cafo giudicate come 
meritano le colpe ; ma fc alcuno gli 

ac- 



CO *?■ OriR. lib. fig. J1S. CO Euf. Cbr. an. 1,4. Cia. Cor. af. Ejf. 4. tifi. r. 23. Hisr, 
Jcript. »d. tp. * 4 - Mago. CO Euf. Cbr. an. 117, ld. a, bili. f. J. (4) Euf, {? Ilicr. SÒi'd» 

Cj j Euf. 4. b.JU t. 8. CO IO. 4. b’ft. 8. j. ’ 



Libro Terzo. 149 



accula per calunnia, punitelo come n’ è 
degno , e ponete mente che fia fatta giu- 
llizia . Tal’ è la lettera di Adriano, il 
qual tuttavia non efìingueva in tutto la 
perìecuzione ; poiché Tempre rimanevano 
altre colorate ragioni per acculare iCri- 

««!$!£ XXIV. Da’ viaggi di Adriano prefe- 
do.f jrco-ro i Giudei opportunità di ribellarli un 
che!» . altra volta, intanto che dimorava egli in 
lontani paelì . Avea T Imperatore man- 
data una colonia in Gerufalemme , per- 
ché fi liabililTe -Copra quelle rovine lue ; 
e le avea dato nome di Elia Capitoli- 
na ; e avea fatto fabbricare un Tempio 
di Giove, in luogo di quel di Dio (1). 
Non potevano i Giudei comportare, che 
la fanta città (offe ripiena di Gentili, e 
d’ idolatrie ; e ad e(Ti veniva fino proibi- 
to il circonciderfi . Soffrirono qualche 
tempo per timore di Adriano (2) , quan- 
do 1’ ebbero vicino ; e in quel mezzo fi 
difponevano alla guerra . Tra le altre 
cole fcavarono una infinità di caverne , 
e di condotti fotterranei per poter celar- 
li, comunicare inficine , unirli iecretamcn- 



fo nome che fi dava , faceva invito a ***"*^^ 
gran copia di fettatori ; lignificando que- Ann® 
Ilo nome in lingua firiaca , figliuol della 01 " 
Stella ; c dicea (4) , ch’era quella Stella di 1 ; 9 * 
Giacobbe predetta da Balaam, che dovea 
liberare i Giudei , e fottoporre i Gentili , 
vale a dire, ch’era il Meflia. Volea que- 
llo Barcocheba costringere i Criltiani a 
prender partito co’Giudei contra i Roma- 
ni (5) , e quando ricufavano , facevali 
crudelmente morire fra tormenti. 

Elfendo fiato Adriano qualche tempo 
in Antiochia (6) , ('degnatoli contra quella 
città , palei) nella Siria in Arabia neh’ anno 
duodecimo del iuo regno, e centellino vige- 
fimonono di G.C.; e nello fteffo anno Ero- 
ne Vefcovo di Antiochia (7),fuccelfor di 
Sant’Ignazio fofferì il martirio , dopo aver 
governata quella Chiefa anni venti. Cor- 
nelio fùo luccefl’ore fu il quarto Velcovo 
di Antiochia ; e occupi» quell’ apoitolica 
fede pel corfo d’anni tredici. 

XXV. Scorgendo 1 ’ Imperatore che 
Tinnio Rulo non era ballevole per di- rovina di 
ftruggere i Giudei (8) , mandò nuove 
truppe fotto la condotta di Giulio Seve- 



re , e fuggire quando fi vedeffero a mal 
palio ridotti . Quelle vie coperte aveano 
di tanto in tanto le loro aperture , per ri- 
cevere aria , e lume . I Romani per 
qualche tempo non fi curarono de’ loro 
sforzi ; ma videro pofeia tutta la provin- 
cia follevarfi , e tutt’ i Giudei negli 
altri paefi fparfi confpirare a un medefi- 
mo tempo , e gran mali cagionare allo- 
ntani in fecreto, e fcopcrtamenre , per 
modo che il movimento di tutt’ i Giu- 
dei facea tremare tutto l univerfo. Aven- 
do Rufo governatore della Giudea avu- 
te alcune truppe dall’Imperatore , colle 
quella opportunità della dilperazion de’ 
Giudei, e crudelmente li trattò ($). Un 
infinito numero ne traile a motte , fen- 
za perdonarla né a donne , nè a fanciul- 
li, « » loto beni folle a prò de’ Roma- 
ni . In quella ribellione il capo de’ Giu- 
dei era un tal Barcocheba , rubatore e 
fcellerato uomo j fe non che il iumino- 



ro, cui chiamò dalla gran Brettagna . Se- 
vero non dava dar battaglia , poiché ve- 
dea la infinità , e la diffrazione dc’fuoi 
nimici. Colfeli fcparatamente con gran 
numero di truppe c di capi , levò loro i 
viveri, e li racchiufe, per modo che gli 
abbattè e rovinò , con piò tempo , ma 
con meno pericolo ; e pochillìmi fuggi- 
rono a lui . Si dillruffero cinquanta con- 
fiderabili fortezze, e novecento ottanta- 
cinque borghi i più famofi che fodero ; 
rimafero uccifi cinquecento ottantamila 
uomini nel combartimento , e nelle 
feorrerie ; nè lì poffono contare gli al- 
tri periti per via di fuoco , di fame , 
c di malattie . In gran numero ne fu- 
ron venduti (9) ; c quelli che non fi 
poterono vendere furono trafportati nell’ 
Egitto ..In tal modo la Giudea diven- 
ne un deferto. 

Dopo quel tempo fu proibito a’ Giu- 
dei , eh’ cntt alierò in Gerufalemme , e 

che 
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ISO 

— — thè nè pure potelfer di lontano rimi- 

c*c ra,, i a • òa ’ n< ^ 1 p°* * a c ' Ka » *i* ^ a 

i '"foli Gentili era abitata, ebbe il folo 

J< *’ nome di Elia ; e l'opra la porta che 
guardava Betlemme fi mife un porcello 
di marmo , animale tenuto da’ Giudei 
per lo più vile che forte ; e portato da’ 
Romani nelle loro infegne (i) : e come 
i Criftiani non erano men odiati de’Giu- 
dei , fece Adriano innalzare un idolo di 
Giove nel luogo della rifurrezione di 
Grido , e una Venere di marmo nel 
Gaivario fopra la rocca della croce . fn 
Betlemme fece piantare un bolco in onor 
di Tatnuz o Adone (a) , e gli conia- 
celi la caverna , dov’ era nato G. C. ; e 
tuttavia quel luogo rimate fempre cono- 
feiuto c famofo . Si moftrava la caver- 
na , e il prrlèpiq (}) ; e fipeano gli 
(ledi Pagani, che in quella grotta era na- 
to Gesù adorato da’ Crilliani . La fine 
di quella guerra , e la rovina di Geru- 
falemme accadde nell' anno diciortefimo 
di Adriano, e cento trentaquattro diG.C. 

Si dice , che Adriano per rifiabilire 
Gè rufalemme , fi fervide di un certo no- 
minato Aquila, nato in Sinope di Pon- 
to (4) . Era collui Pagano -, ma veggen- 
do i miracoli de’ Crirtiani , che da Pel- 
la ritornarono in Gcrul'alemme , fi con- 
vertì, c fu battezzato . Pofcia non vo- 
lendo egli abbandonare f artrologia , di 
che amantirtimo era , venne fcacciato 
dalla Chiefa ; c per difpctto fi fece cir- 
concidere, profetando il Giudaifmo. Ar- 
tefe allora alla lingua ebrea , divenne 
dottirtimo in erta , fece una nuova ver- 
(Tonc della Scrittura , vantandoli di cor- 
reggere li Settanta, e indebilendo i parti, 
dove fi parla di G.C. Sino a quello tem- 
po la Chiefa di Gerufalemme era Hata 
comporta di foli Giudei convertiti , che 
ortervavano ancora le cerimonie della 
legge, lotto la liberti del Vangelo. Ma 
poiché in quello tempo era tolto a’Giu- 
dei lo abitare in erta città (s) , c che 
le guardie cullodivano le porte , perché 
né pur poteflero entrarvi , tutti furono 



uivi Crirtiani Gentili neii’origiqe loro, 
n tal modo gli avanzi dell’ antica fer- 
viti! della legge fi annullarono intera- 
mente. Quindici Vefcovi ebbe Gerufa- 
lemme di perlónc circoncife dalla palfio- 
nc diG.C. fino aquetì’uitima rovina lòt- 
to Adriano (6) : vale a dire dall’ A po- 
rtolo S. Jacopo fino a Giuda inclufive ; 
ma non lanpiam noi quanto ciaicun di 
erti occuparti.* quella fede . Marco fu il pri- 
mo tra Gentili , e il decimofello di tutti. 

XXVI. In quello tempo ufcì fuori Va- Errfia hi 
lentino , la cui origine pienamente non Valentino, 
era nota . Da prima avea predicata la 
fede cattolica nell’Egitto , donde diccali 
venir egli ; e avea predicato anche in 
Roma . Nell’ ifola di Cipri fi pervertì 
(7). Avea fpirito ed eloquenza , perchè 
fperava effer Vefeovo ; ma gli fu an- 
teporto un martire , onde per difet- 
to fi diede a combattere la dottrina Cri- 
ftiana . Era lludiofo de’greci libri (8) ; fe- 
gnatamente della filofofia platonica. Così 
mefcolando egli la dottrina delle idee, e 
i milleri de’numcri con la teogonia di 
Efiodo, e il Vangelo di S.Giovanni, al 
qual fidamente attentali ; fabbricò un fi- 
lloma di religione, che fentiva di quel di 
Balìlide, e di quel de’Gnoftici, de’ qua- 
li prendevano anche il nome i difcepoli 
di Valentino ; poiché quello era il nome 
generale di tutti coloro , che fopra gli 
altri fi teneano per illuminati. 

L’ infermità di tutti quelli eretici era, 
che parca loro troppo femplice la dot- 
trina della Chiefa cattolica ; e volean 
mettere troppo altamente il Dio , che 
riconofceano per fommo ; confondevano 
elfi le idee corporali con le fpirituali , 
prendendo in fenfo reale e materiale i 
termini metaforici , facendo diciafcunoun 
nome di pedona , alla quale attribuivano 
l’uno o l’altro fedo , e davano ad elfi 
termini quali umano corpo ; quantunque 
fupponcrtero che fodero erti fpirituali l'opra 
gli Angeli. Finalmente pretendeano pro- 
vare tutte le lor vifioni con ifpicgazioni 
tratte a forza dalle Sante Scritture . 

XXVIL 
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Libro 

Tcologu XXVII. Affinando Valentino le dor- 
<k’. vaien- trine di coloro , che furono innanzi a 
ì'oro'fcó- *“• > deduceva una lunga genealogia di 
ni. molti Eoni , o Ajont , così chiamando- 
gli, dando male di un nome, che fpcfio 
lì ritrova Bella Scrittura : nè altro ligni- 
fica, le non i fecoli . Il primo , e pici 
perfetto era in una profondità invilitile 
« ineiplicabile (0 ; e lo chiamava Proon 
preefiltente ; molti altri nomi gli dava 
ancora , ma più che altro era detto By- 
thos, c'\oè profondità. Era (lato parecchi 
fecoli feonofeiuto in lilenzio e in ripofo, 
avendo in fua compagnia blamente En- 
nóia , cioè a dire l’ immaginazione , chia- 
mata anche da Valentino Charis , gra- 
zia , o Sige , lilenzio , di cui valeafi 
come di moglie fua . Finalmente bythos 
volle produrre il principio di tutte le 
cofe , c con Sige generò Nous , fuo unico 
figliuolo , fimilc e uguale a lui , c folo atto 
a comprenderlo : Quello figliuolo era 
(lato il padre e il principio di tutte le 
cofe . Nous in greco figmfica intelligen- 
za : ma è di genere malcolino ; per il 
che ne faceva un figliuolo , e benché 
fofle unico , gli dava una forella nomi- 
nata Aietheia , cioè la verità . Quelle due 

S ime coppie Bytkos eSige, Nous e A- 
theia , formavano un quadrato , eh’ era 
come la radice c il fondamento di tut- 
to il (ùlema ; poiché Nous avea gene- 
rate due altre pedone o Eoni , Logos e 
Zoe , il verbo , e la vita ; e quelle due, 
due altre ne avean prodotte , Amhropos 
ed Ecrlefia , l'uomo e la chiefa . Que- 
lli otto Eoni erano i principali -, e pro- 
tende! Valentino di ritrovarli nel prin- 
cipio del Vangelo di S. Giovanni . Id- 
dio era Bythos , la grazia Sige , il prin- 
cipio Nous , la verità il verbo , ta vita 
e l’uomo vi fono ne’ propri termini ; 
la Chiefa fola non vi (ì trova per ma- 
la awenrura . Ma legniamo la genea- 
logia . 

Il verbo ^ e la vita volendo glorifica- 
re il Padre, aveano prodotto ancora al- 
tri dieci Eoni ; cioè a dire cinque cop- 
pie ; poiché tutti andavano a duo a due. 
L’ uomo e la chiefa aveano prodotti do- 
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dici altri Eoni , tra quali era il paraci 
to , la fede , la fperanza , la carità ; i due 
ultimi erano T eidos , il perfetto, e Sofia, CI 
lafapienza. Ecco i trenta Eoni, i qua- 
li tutt’ inficine componevano il PÌeco- 
ma , o pienezza invifìbilc , e fpirituale. 
Quelli trenta Eoni eran fecondo loro 
figurati per li trent’ anni della celata 
vita del Salvatore . Li trovavano anco- 
ra nella parabola de’ vignaiuoli (z), al- 
cuni de’ quali fon mandati alla prim* 
ora , gli altri alla terza , gli altri alla 
feda, alla nona, all’ undecima ; poiché 
uno , tre , fcr, nove, undici, montano 
a trenta . V’ era parimente del nuderò 
nella divifionc degli Eoni in otto, dieci, 
e dodici -, li dodici inoltravano i dodici 
anni , che aveva il Salvatore , quando 
difputò contra i dottori ; e modravano i 
dodici Apolidi ; gii altri (ignificavan le 
due prime lettere del nome di Gesù ; 
poiché jota vai due , ed età vale otto . 
S.Paolo lignificava chiaramente il Plero- 
ma (}) , quando dicea che in G. C. a- 
bita tutta la pienezza della fua divinità . 

Contìnovando la lor favola , diceano, 
che Sofia, l’ultimo , o più tolto l’ulti- 
ma degli Eoni, era ufcita dal P I croma ; 
eh’ aveva e(Ta voluto conofcere il primo 
Padre ; e com’ era itnpodihil cofa , fareb- 
be ulcita di via , fe non folle (lata raf- 
frenata dalla virtù , che confervava il 
Pleroma, chiamata Orar, cioè termine, 
altrimenti Stauros , cioè croce ; e avea 
molti altri nomi . Oros dunque avea ri- 
medo Sofia nel Pleroma ; ma lo sforzo, 
che fatto avea per ulcime, e il fuo de- 
fiderio di vedete il Padre , era una lo- 
ilanza fpirituale debile , e informe , ri- 
mala fuori del Pleroma , c quella era 
chiamata Enthymefit , altrimenti Ac ho- 
mo: h , o più rodo Hachamoth , da un no- 
me ebreo, che lignifica fapienza in plu- 
rale . Dappoiché fua madre Sofia fu ri- 
medi nel Pleroma , e redimita al fuo 
fpofo Teleios ; Nous avea prodotto un* 
altra coppia , per previdenza del Pa- 
dre , temendo che poteflc accadere ad 
alcun altro degli Eoni un accidente , 
come a Sofia . Quella nuova coppia 

era 
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era Crifto e lo Spirito Santo che avesti 
confermato il VI eroina , e l' unione jli 
®t u-C. tutt j gì; £ on j _ Crilto avea loro infe- 
*34» guato a conofcere il Padre ; o più torto 
a contentarli di lapcre eh’ era cola in- 
comprenfibile : lo Spirito Santo avea 
loro infepnato a lodarlo , e dimorare in 
perfetto ripofo . In quella loro confuta- 
zione , tutti gli Eoni , volendo dimo- 
ila re al Padre la gratitudine loro, avean 
prodotto con fuo confentimento , e con 
quello di Crifto , e dello Spirito Santo , 
Gesù o il Salvatore ; contribuendo cia- 
feuno cib, che avean di maggiore fqoifi- 
tezza per forma eh’ era egli come il 
fiore di tutto il Pleroma ; e portava il 
nome di tutti gli Eoni , particolarmen- 
te quello di Crifto , e del Verbo , per- 
chè procedea da tutti elfi . Così (pie- 
gavano quella parola di S. Paolo (0 , 
che tutto era in G. C. raccolto . Ag- 
giungeano , che per fare onore al Salva- 
tore , eran nello fteflb tempo flati pro- 
dotti alcuni Angeli di una medelima 
natura con lui, come cuftodi tuoi. Tut- 
to cib ritrovava!! nella Scrittura . La 
caduta dell’ ultimo e duodecimo degli 
Eoni, era dinotata nella caduta di Giu- 
da , duodecimo tra gli Apolidi, e nel- 
la infermità della donna afflitta per una 
perdita di langue pel coxlo di anni do- 
dici . Era quella Sofia , la cui follanza 
verfavafi nell’ infinito , fe la virtù del 
figliuolo , vale a dire di Orci, non fa- 
velle raffrenata , e rifanata. 

Tuttavia Achamoth era rimala fuor del 
Pleroma , come un miferabile aborto in- 
forme, e imperfètto. Crifto n’ebbe pie- 
tà , ftefe la croce fua , e diedegli la 
forma dell’ effere ; ma non della cogni- 
zione . Quindi ritirò la fua virtù , la- 
rdandola nell’ crtrema angofeia di cono- 
fcere la fua miferia , e di vederfì fac- 
ciata dal Pleroma , fenza poter entrare 
più in erto . Elia rimafe dunque preda 
di tutte le paflìoni , della triiìezza, del 
timore , dell’ afflizione ; e finalmente fi 
volfe a colui che le avea data la vita ; e 
di qua nacque la materia, e tutto que- 
llo vifibile mondo ; poiché quel fuo mo- 
vimento di converfione fu la cagion del- 
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le anime ; la triftezza e il timore pro- 
duffero la materia ; le fue lagrime for- 
marono i fiumi e il mare ; il fuo feo- 
raggiamento rtupido e infenfibile fece la 
terra . Ma quella colà ha bifogno di 
migliore fpiegazione. 

XXVIII. Quando Achamoth ebbe fatto lo TO f*. 
quello sforzo per volgerli all’ autor fuo, vole i„- 
Crifto gli mandò il Salvatore , con la ,ornn 
portanza del Padre e di tutti gli Eoni ; "‘“.T."* ’ 
venne Crifto accompagnato da’ fuoi An- 'or* dei*" 
geli, diede ad Achamoth la feienza , e li- Mondo, 
herolla dalle paflìoni fue , fenza però 
eftingnerle affatto , fedamente le condensò; 
egli ne fece una materia corporea di due 
forti, una cattiva proveniente dalle paf- 
fioni ; F altra proveniente dalla converfio- 
ne , e che non ebbe altro danno eh’ effer 
foggetta alle paflìoni . Così rimafa libera 
Achamoth cominciò a ridere , e dalle fue 
rifa nacque la luce : in quella fua allegrez- 
za abbracciò gli Angeli, che accompagna- 
vano il Salvatore , e concepì un frutto 
Ipirituale , com’ erano eflì . Ècco dunque 
tre foftanze : fpirituale o pneumatica , 
buona per natura e incapace di corruzio- 
ne ; animale o fyfica atta a perire, oa 
falvarfi , fecondo che piega al bene o al 
male : materiale o ylicà ; non fidamente 
corruttibile , ma deftinata neceffariamen- 
te a perire ; e incapace di falute . Era 
Achamoth di follanza fpirituale ; ma eflà 
avea formate le altre due follanze , e 
della follanza animale aveva effa forma- 
to il Demiourgos , vale a dire l’autore e 
il Dio di tutto ciò eh’ era fuori del 
Pleroma : ed ecco in qual ordine met- 
teano quelli eretici F autor del mondo, 
a cui davan nome di Demiourgos , da un 
nome greco ricevuto da’ Teologi cat- 
tolici , che lignifica artefice . Secon- 
do Valentino aveva egli fatti fette cie- 
li , fopra de’ quali pofava . Il paradifo 
nello afeendere era il quarto ; Achamoth 
flava fopra di tutti , ma fotto del Pie- 
rema in una regione di mezzo . L’ autor 
del mondo non conofceva affatto le co- 
fe fpirituali nè tutto ciò eh’ era fo- 
pra di lui . Per quello credeva effere F 
unico Dio , e quel predetto da’ Profe- 
ti : Io fono il Signor Dio , nè altri ve 

ne 
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ne (bno fuori che me (0 • E- ra e te >1 
creatore del Cofmocrator o principe di 
quello mondo, vale a dire del diavolo , 
cdi tutti glifoiriti maligni, formati dalla 
trilli 27 a di Achamoth . fi Cofmocratot abi- 
tava ilnollro mondo; e perchè era fpiri- 
tuale , conofcea ciò eh’ era fopra di lui . 

Avendo il Demiourgo fatto il mondo, 
fece anche l’uomo materiale o Choico di 
materia invilitole ; pofeia gl’mfpirò l’ani- 
ma, facondo anche quella ad immagine 
e fimilitudine fua; a immagine fua , come 
materiale ; a (ìmilitudine fua , come ani- 
male . Quindi lo rivedi con tonica di 
pelle, vale a dire con queda carne fen- 
fibile. L’ uomo in oltre ebbe ancora la 
Temente fpirituale, che Achamoth aveva 
avuta dagli Angeii, e che avea de onda 
nell’ autore del mondo , fenza eh’ egli 
medefimo fe ne avvedefle ; alfine che la 
fpargelfe nell’anima, e nel corpo mate- 
riale , dove poi dovea germogliare , e 
crcfcere . Quella fornente fpirituale era 
quella, ch’efli chiamavano Chiefa, im- 
magine della Chiefa fupcrìóre, ch’era nel 
Plemma . Aveva il Salvatore prefe le 
primizie di ciò che dovea falvare . Da 
Achamoth avea ricevuto lo fpirito, l’au- 
tor del mondo nvealo rivedito del Crido 
animale ; per modo che il fuo corpo me- 
defimo era fifico , invifihile , e impafll- 
bile ; ma niente avea prefo di materia- 
le , perchè la materia era incapace dì 
falute. Alcuni altri diceano, che l’autore 
del mondo avea prodotto un Grido del- 
la fua medelìma natura , e ch’era pate- 
to per Maria , come l'acqua per cana- 
le ; e ufeito il Salvatore dal Pienoni con 
le perfezioni di tutti gli Eoni , era di- 
fcefo in quedo Crillo nel fuo battemmo; 
ma che quando fi prelcntò a Pilato fi 
ritirò ;ficchè pati fellamente il Crido ani- 
male . La fine di turte le cofe , dicevano 
elfi , accaderi quando tutti gii uomini 
Puntuali faranno formati o perfezionati 
dalla fino fu o fc lenza . Allora tutta la 
Temente fpiritualè avendo ricevuta la fua 
perfezione , Achamoth lor madre patterà 
nella regione di mezzo nel Plerema , e 
fi mariterà col Salvatore formato di tut- 
F! tur)/ Tcm.L 
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ti gli Eoni , Ecco Io fpofo , e fa fpofs. ■■ ' - 
Gli uomini fpirituali fpogliati delle loro 
anime , e divenuti puri fpiriti , entreran- Dl 
no anch’clfi nel Pleroma, e faranno fpo- 
fi degli Angeli , che circondano il Sal- 
vatore. L’ autor del mondo pafferà nel- 
la regione di mezzo , dov’ era lua ma- 
dre , c farà feguito dall’ anime de’ giudi ; 
ma niente d’ animalefco entrerà nel Plt- 
toma. Allora il fuoco , il qual è a Itolo 
nel mondo , ufeirà , afeenderi , confume- 
rà tutta la materia, edillruggerà fellef- 
fo per modo _ che fi rifoiverà in nulla . 

Queda è l’intera favola della teologia 
de’ Valentiniani ; l’ ho qui rapportata un 
poco diffufamente , perchè molte famofe 
erefìe' ne hanno da poi conlervate , o rin- 
novate le parti principali . E parventi be- 
ne, che fi vedete una volta fino a qua! 
fogno andarono errati i più begli fpiriti 
del mondo, quando feguirono i lor pen- 
fieri nella fpiegazione della Scrittura , 
difpregiando la regola infallibile della 
tradizione apodolica , e dell’autorità del- 
la Chiefa . Per altro non era agevol 
cofa il confutare i Valentiniani ; per- 
ciocché era quali imponibile il poter 
penetrare nel fecreto della loro dottrina. 

Un profondo filenzio ricoprivala a’ pro- 
fani , vale a dire a tutti coloro che non 
erano della lor fetta . Se alcuno volea 
eutrarvi, parecchie porte dovea patere, 
e dovea levare molte cortine prima che 
giungere a quel lantuario (2) . I lor 
dottori fi faceano pregar molto , e an- 
cora pacare a caro prezzo per infegnare 
a’ curiofi così fublimi mideri . Almeno 
era d' uopo lpcndc/c gran tempo, e gran 
fatica . 

XXIX. Dalla loro Jotrrina deducea- £„ ro 
no le feguenti condufioni morali . I rale. 
filici, cioè i Ciadiani da loro chiamati 
con quedo nome , erano incapaci di 
giungere alla perfetta feienza , e fi po- 
tean falvar folamente in grazia della fem- 
pl ice fede, e delle buone opere, e ad elfi 
foli valeano le opere; ad eflì conveni- 
vano la continenza e il martirio . I 
carnali ~ uomini non poteano falvarfi 
mai , per quanto avefler fatto. Gli uo- 
V mi- 
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mini fpirituali non hanno d’uopo di buo- 
ne °P cre » offendo buoni per natura, e 
' ' proprietari della grazia , per modo che 
■ >4 * non può eflere tolta loro ; e fon come 
l’oro che nel fango non fi macchia. Di 
qua nafce, che mangiavano fenza dirtin- 
zione alcuna le carni facrificate agl’ idoli 
(i); e intervenivano alle fede de’ Pagani, 
e fino agli fpettaColi de' gladiatori . Al- 
cuni fi abbandonavano oltre ogni fegno 
a’ piaceri più infami del mondo , dicen- 
do , che fi dovea dare alla carne ciò 
che apparteneva alla carne ; e allo fpi- 
rito ciò che apparteneva allo fpirito . 
Molte donne convertite alla fede catto- 
lica confefiarono , eh’ elfi l’ avean corrot- 
te . Rideanfi de’ Cattolici, che temevano 
i peccati di parole, e de’ penfieri mede- 
fimi , fpacciandoli per femplici e igno- 
ranti ; fopra tutto condannavano il mar- 
tirio ; e chiamavan pazzia il morire pel 
Signore (2) . Crilìo è morto una volta 
per noi , dicevano elfi , egli è flato ucci- 
do nna volta ; alfine che non fiamo noi 
uccifi . Se da noi vuole il cambio, a- 
fpetta forfè eh’ io lo falvi con la morte 
mia? Piace a Dio forte il fangue degli 
uomini , a lui cui è rincrefcevole quel 
de’ tori , c de' buoi? Ama meglio la pe- 
nitenza che la morte del peccatore (?). 
E una compadrone veder trattata sì ma- 
le una fetta , che a niun fa danno; 
e veder tant’ innocenti perire fuor di 
prò po (ito . 

Per' iniziare ne* lor mirterj , alcuni ap- 
parecchiavano una camera nuziale , e 
con certe parole celebravano un mari- 
taggio , da elfi chiamato fpirituale ; a 
imitazione dell' union degli Eoni ; altri 
conducevano i lor difcepoli all’ acqua , 
battezzandogli in nome dello feonofe ia- 
to padre d’ogni cofa, e in nome della 
verità madre di ogni cofa parimente; e 
in nome di colui , eh’ era difeefo in Ge- 
sù, e dell’unione, redenzione, e comu- 
nità delle poffanze . Altri diceano, che 
il battefimo con 1’ acqua era fuperfluo ; 
e fi riducevano a gittar fopra il capo 
dell’olio, e dell’ acqua mefcolati , e ad 
ungere con balfamo . Altri ricufavano 
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fare tutte l’ efleriori cerimonie ; dicen- 
do , che il midero della virtù invifibile, 
e ineffabile non fi potea compiere da 
creature fenfibiti , e corruttibili ; che la 
redenzione era in tutto fpirituale, e fi 
compieva interiormente con la cognizio- 
ne perfetta . Valentino pafsò in Roma 
al tempo di Papa Igino ; e dimorò 
quivi fotto Pio , e Catto Aniceto , e fi- 
no ancora fotto Eleuterio fuo fucceffore . 

XXX. Vi furono pofeia molte altre Altri 
forme di Valcntiniani, tra quali fi con- Ert Ai- 
tavano tre Sette affai ofcurc , ma An- 
golari per le loro ftravaganze (4I . I Se- 

tieni , che particolar onore rendevano 
a Set ; e voleano che G. C. foffe na- 
to da Set medefimo. I Camiti, che te- 
neano per fanti coloro , i quali fon con- 
dannati dalla Scrittura, Caino, Core , 
i Sodomiti , e fegnatamente Giuda il tra- 
ditore . Gli Ofiti , che. dicevano effere 
la fapienza divenuta un ferpente ; e ado- 
ravano G. C. in un Cernente. Cerdone 
altro eretico andò parimente a Roma , 
fotto Papa Igino , e molto tempo vi 
dimorò (5) ; ora infognando fecreramen- 
te la fua erefia, ora facendo apparente- 
mente penitenza e ritornando alla Chie- 
fa . Da prima irrfegnava nella Siria, e 
feguì la tradizione di Simon Mago , e 
di Saturnino . Dava due principi , cioè 
due Iddii un buono , e un malo , il 
quale fecondo lui era il creatore del mon- 
do, e P autor della legge . Dicea, che 
Crifto 'era figliuolo del Db buono , 
che non era nato , nè avea realmente 
patito . Ammette* la rifùrrewone delle 
anime , non quella della carne ; e non 
attenevafi ad altro Vangelo che a quel 
di S. Luca ; e nè pure a quello inte- 
ramente . 

XXXI. L’Imperatore Adriano fabbri- Martìri* 
cò a Tivoli vicino a Roma un cafino fà r nf» S “^ 
di villa , o più torto un magnifico pa- dc - ruoi ’ fc 
lagio , dov’ era rapprefentato tutto ciò Aiuoli . 
che fi vedea di più curiofo in tutte le 
Provincie. Terminato eh’ ebbe quello 
palagio , volle dedicarlo con cerimonie 

pagane ; e cominciò a facrificare , per- 
chè parlaflero gli oracoli degl* idoli ; e 

i de- 
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{ demon) rifpoftro (i): La vedova Sin- 
forofa co’ tuo» fette figliuoli tutto dì ci 
dilaniano invocando il loro Dio ; $’ ella 
faenfieberà co’ fuoi fette figliuoli , pro- 
mettiamo di accordar quanto ci verrà 
richiedo . Adriano feeela arredare co’ fi- 
gliuoli fuoi ; da prima efortolla dolce- 
mente a facnficare ; e Siniorofa rifpole : 
ìr marito mioGetulio, con luo fratello 
Amanzio, eifendo voi Ir i tribuni foflriro- 
no varj tormenti per amor di G. C. , 
prima che facnficare agl’ Iddìi ,c con la 
lor morte vitifero i demoni vollri, eleg- 
gendo d’eflcre decapitati , anzi che lafciar- 
fi fvolgere (2) . La morte che han folierta, 
acquiltò loro ignominia innanzi agli uomi- 
ni ye gloria innanzi agli Angeli ; e godono 
prefentemente nel cielo la vita eterna. 

Dille l’Imperatore Adriano a Sinforo- 
fa : O facrifica agli onnipolfenti Iddìi co’ 
tuoi figliuoli , o farci che con e (Ti tu 
m«jefima rimanga ofierta agl’iddìi. Ri- 
fpofe Sinforofa : 1 voftri Iddìi non poffono 
ricevermi in facrifizio ; ma s’ io farò aria 
per amore di G. C. Signor mio , ren- 
derò le fiamme de’ voflri demonj rapi- 
to più ardenti che non fono . Soggiun- 
ge l’ ImDeratorc : Eleggetevi ciò che vi 
piace più ; o di facnficare a’ nollri Id- 
dìi , o di finire la vita miferamente . 
Rilpofe S'inforofa : Potete darvi a cre- 
dere , che il timore mi faccia mutar di 
propofito , fe defidero di andar nel ri- 
polo collo fpofo mio , che avete fatto 
morire per amore di G. C. ì Feeela con- 
durre l’ Imperatore al Tempio di Erco- 
le , dove le diedero delle guanciate , e 
poicia l’appefero per li capelli ; e per- 
chè durava ierma nella tua Tanta ridu- 
zione , la fece gittar nel fiume con un 
pelante làlfo al collo . Suo (rateilo Eu- 
genio un de’ principali del configlio di 
Tivoli, raccolte il tuo corpo, e lo lòt- 
terrò vicino alla medefima città. 

Il giorno dietro l’Imperatore Adriano 
fece condurre innanzi a se i di iei let- 
te figliuoli tutti uniti ; e avendogli efor- 
tati -in vano a lacnficare , e vergendo 
che a nulla valeano le lue minacce , 
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diede ordine, che fi piantafiero fette pali 
intorno al Tempio di Ercole , fopra i 
quali furono elfi dirteli , e fatti morire 
in diverte forme . Al primo chiamato 
Crelcenzio fu forata la gola; al fe- 
condo Giuliano fu trafitto il petto ; il 
terzo Nemefio fu barrato nel cuore’- i 
tre dietro a quelli Primitivo, Giurtino 
e Scacteo , furon percoli! jn divede par- 
ti : e il lettimo Eugenio fu Ipaccato da 
capo a piedi. Il di vegnente lì portò 1 * 
Imperatore al Tempio di Ercole , e co- 
mandò che fi levaller que’ corpi tutt* 
inficine , e fofler gitrati in una profonda 
folla . I Pontefici Pagani diedero nome 
a quel luogo di fette biotanati (;) ; il 
che lignifica in greco, e nello itile della 
magia, genti morte violentemente, e in 
particolare per fupplizio . Quindi celiò 
la perlecuzione pei corlo di .diciotto me- 
/i i e allora fu renduto a* martiri il do- 
vuto onore ; c con molta cura fi feppel- 
lirono i loro corpi nel cammino di Ti- 
voli , otto miglia difettilo da Roma . Si 
veggono ancora gli avanzi di una Chie- 
fa innalzata in lor memoria (4), in un 
luogo nomato i lette fratelli» 

XXXII. Avea l’Imperatore Adriano Morte di 
adottato in luo figliuolo Lucio Cejomo A lru 10 • 
Comodo Vero, U qaale ulcl di vita pri- 
ma di lui . In fuo luogo adottò Tito .e ? 
Aurelio Fulvio Bojonio, altrimenti det- 
to Amo Antonino, per cagione di fuo 
avo materno . Adriano verfo il fine della 
lua vita divenne crudele (5), e fece mo- 
rire molte confiderabiii periòne . Final» 
mente cadde infermo d’ idropifia nel fuo 
calmo di Tivoli , e veggendo che i ri- 
medi non avean forza , delìderava mo- 
rire . SpelTe volte domandò il veleno , 
o una fpada : ma non vi fu chi lo ubbi- 
dire ; quantunque promettere impuni- 
tà , c danaio : il luo medico itero li 
uccife per luggire di dargli il veleno, 
lece venire Adriano un barbaro della 
nazione de’ Giazigi , chiamato Mallo- 
re , del quale valeafi nelle cacce come 
di colui che forte era, e ardito.* Par- 
te per minacce , parte per promeTe lo 
V 2 per- 
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• ' ■ ■ — perfuafe a percuoterlo fopra la rnarrimel- 
la , nel luogo che il medico Ermogene 
ut G.C. aveagli mollrato , perchè mori (Te lenza 
dolore; ma il barbaro lu prefo da paura, 
l * tm e fuggì . Doleafi l’ Imperatore di non 
* 5 0 » aver tanta polfanza di farli uccidere; a- 
vendone ancora per fare uccidere altrui. 
Finalmente ufcì di regola , fi diede a 
mangiare e a. bere di tali cole che mal 
eli convenivano , c morì gridando che 
la copia de’ medici l’aveva uccifo. Era 
in età d’anni felfantadue , e ne avea 
regnato ventuno . A lui fuccedctte il fuo 
figliuolo adottivo Arrio Antonino , co- 
gnominato il Pio : cominciti torto a re- 
gnare nell’ anno cento trentotto di G. C. 
SutcrfUn- XXXIII. Cornelio Vefcovo di An- 
fcori t'ochia morì l’ anno cento quarantuno , 
avendo quella Chiefa governata per an- 
ni tredici . Ebbe in fucedfore Erone , o 
Eros, che occupò la fede anni ventìfet- 
te . Nel tegnente anno Eumene Vefco- 
vo di Alcffandria ufcì di vita ; e andò 
in fuo luogo Marco Secondo . Mettono 
alcuni (i) , che Papa Aniceto comin- 
ciane il fuo governo in quello rtelTo an- 
no cento quarantadue ; altri dicono che 
cominciane fellamente l’anno cento cin- 
quanta ; ma è cofa più cena che in que- 
llo anno cento e cinquanta Celadione fuc- 
•edeffe a Marco il giovane nella fede di 
Alertaudrìa (2); durò in offa anni quat- 
tordici • 

rrefia dì XXXIV. In quello medelìmo tempo 
Marcio- u f c J fuori l'eretico Marcione (5) , fotto 
l’ Imperatore Antonino, circa cento c 
quindici anni dopo la paffione di G. C. ; 
che vuol dire , cento e quarantotto do- 
po l’ incarnazione . Era della provincia 
di Ponto» della città diSinope, figliuo- 
lo di un Vefcovo cattolico. Palsò i fuoi 
primi anni ip ritiro , e in continente vi- 
ta . Pofcia corruppe una vergine ; e 
fuo padre n’ ebbe sì fatto rammarico , 
che lo fcacciò dalla Chiefa ; poiché era 
egli un vecchio chiaro per la pietà fua, 
per lo fuo amore alla fama domina, e 
per la fua attenzione agli uffizi del Ve- 
scovado. Non valfe a Marcione il fup- 
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plicare , o il domandar perdono ; fuo pa- 
dre non gli diede orecchio ; e non po- 
tè Marcione foffirire le beffe , eh’ altri fi 
prendean di lui , pafsò in Roma , e 
ricorfe agli antichi Sacerdoti , che qui- 
vi rimanevano ancora , di quelli am- 
maellrati da’ dtfcepoli degli Apoftoli . 
Quelli non vollero aver lui nella lor 
compagnia ; perchè prefo da invidia e 
da dilpetto , li attenne a cattivo parti- 
to, e feguì l’impollor Cerdone . Pofcia 
diceva a que’ fanti Sacerdoti : Perchè 
negarte di volermi con voi ? Noi , ri- 
l'pondevano erti, non potevamo farlo len- 
za permirtione di voilro padre . Havvi 
una fola fede c una fola coocordia ; nè 
portiamo opporci a chi è noftro degno 
compagno . Egli prefo da indignazio- 
ne , e orgoglio diffe loro : Io lacererò 
la vollra Chiefa , ed eterna divifiooe 
porrò in erta . 

Seguendo Marcione la dottrina di Cor- 
done fuo maellro (4), ftabilì due princi- 
pi, l’un buono, l’ altro malvagio ; e pre- 
tendea provar quello dogma con le fe- 
gUfnri parole del Vangelo (5): L’albe- 
ro che produce mali frutti non è buo- 
no ; l’ albero che fa buoni frutti non è 
■cattivo. Si ferviva àncora della parabo- 
la di non giuntare panno nuovo a pan- 
no vecchio ( 6 ) ; e di non mettere vino 
nuovo in vecchi vafi , per mollrare che 
l’antica legge non fi conveniva con la 
nuova ; e che G. C. l’avea rigettata . 
Dicea che il fommo Iddio era invifibi- 
le , e fenza nome (7) ; che il creator 
del mondo era il Dio de’ Giudei , e 
che ciafcun di quell’ Iddìi avea promef- « 
fo il fuo Crilìo : che il nollro appari- 
to fotto Tiberio era il buono ; e che 
quel de’ Giudei promeffo dal creatore ^ 
non era ancora venuto . Ributtava 1 
antico telìamento , come quel eh’ era 
flato dato dal cattivo principio ; c a- 
vea comporto un libro intitolato , le 
amiteli , o contrarietà della legge e de! 
Vangelo . Dicea che G. C. difenden- 
do all’ inferno , non avea falvato Abe- 
le , Enoc , Noè ; nè gli altri giudi dell’ 

anti- 



co Fuf eh' un 14 J. CO Euf. Chr. an, tjo. CD Tettull. in Man IH. 1. t. 19. Epjph. her. 
41. mi, Temili, frafrr.ii. M ,ren - *• t. *». 0 ) Lue. 4 . 43. C®) Lue. 5. }(. (?) Epiph. hnr. 
4 ». ■. 3. T muli. »'» Mari. IH. 1. t. 34. ij. 



« 



Digitized by Google 



Libro 

antico tertamento , i quali erano amici 
del Dio degli Ebrei ; ma che avea fal- 
vati i nemici di quello Dio , come Cai- 
no, i Sodomiti, e gli Egiziani. Tenea 
che quello Dio degli Ebrei (offe il crea- 
tore (t), c 1’ autor della materia* c per 
confeguenza della carne. Per quello ne- 
gava , che dovelfe rifufeitar ella carne ; 
e condannava il maritaggio ; battezzan- 
do que’ foli che proiettavano continenza. 
Quelli fettatori lì adeneano dalle carni 
di animali , e dal vino ; ul'ando acqua 
nel Tacrifizio . Digiunavano il fabato in 
odio del creatore ; e lalciavano andare 
oltre l’odio della carne a fegno che da 
se (lelTi efponevanfi alla morte , fotto 
colore del martirio . Quella creda ebbe 
un gran numero di feguaci , fi ertele 
molto , e molti fecoli durò . 

Aprile E- XXXV. Apelle fu il pii» famofo 
mico. difcepolo di Marcione (z) . Era ftato 
dal fuo maertro fcacciato dalla Tua co- 
munione per eflcr egli caduto in un pec- 
cato d’ incontinenza con una donna ; e 
Apelle per torli agli occhi luoi , fuggi 
in Aledandria . Dicea , che Iddio avea 
fatti molti Angeli , e molte Poterti, e 
in oltre una Virtù, da lui chiamata, il 
Signore, il quale avea creato il mondo, 
a imitazione del mondo fuperiore -, di 
cui non avea potuto ad ogni modo giun- 
gere alla perfezione : per la qual cofa 
s’era pentito di averlo fatto. Dicea che 
G. C. non aveva avuta nè pur l’appa- 
renza di un corpo, come dicea Marcio- 
nc , nè una carne vera , come diceva il 
V angelo ; ma che difendendo dal ciclo 
fi avea formato un cprpo celclle e aereo ; 
e rifacendo poiché fu rifiifcitato , avea 
redimite tutte le parti di elfo; per for- 
ma che il folo fpirito era al cielo ritor- 
nato . In quello modo negava la rifur- 
rezione della carne , e tenea gli altri 
dogmi di Marcione. 

, Aveva alcune fue Scritture particola- 
ri (3) , chiamate da lui fanerofi , o ri- 
velazioni. Erano elfi certi fogni di una 
giovane chiamata Filomena da lui pal- 
lata per Profetefla ; e la quale fi crede 
che forte più torto indemoniata . Vide 
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Apelle lungamente (4) , e nella fua vee- 
chiezza affai gravità e feverità pareva An _ n ® 
edere in lui per l’età fua , e pel fuo DI J, ' # ‘ 
modo di vivere . Rodonè dottor catto- 

lico un di venne a difputa con lui , e 
lo convinfe di aver dette molte cofe 
fuor di propofito , Aperte fu collretto a 
rifpondere : Che non fi dee difaminare 
la religione; che ciafcuno è obbligato a 
rimaner faldo in quella credenza, che una 
volta abbracciò ; e che coloro i quali 
mifero la loro fperanza in G. C. croci- 
fiflò , faranno falvi ; purché abbiano co- 
pia di buone opere . 

XXX VI. Nel tempo di Marcione s.cluRi- 
vivea S. Giuilino filofofo crilliano , le noFìlof*. 
cui opere fono pallate lino a noi . Era (oCr '® 14 * 
della provincia di Samaria , della città 
di Sichem , detta parimente Flavia, per 
una colonia greca , che Vefpafiano , o 
i fuoi figliuoli avean quivi mandata . 

Tuttavia non era Samaritano, ma Gre- 
co pagano , e incirconcilb . Si fece Cri- 
rtiano con gran cognizione di caufa , 
dopo eflcr partato per tutte le fette de’ 
filofofi ; come narra egli llcflò ne’ le» 
guenti termini (5) : Da prima mi po- 
li a dilciplina di uno Stoico ; e dopo 
aver partato molto tempo con lui, veg- 
gendo , che niente io apprendeva in- 
torno a Dio ; poiché niente ne fapeva 
egli (ledo , e dicea che tal cognizione 
non era neceflaria , lo abbandonai ; e 
mi attenni ad un Peripatetico , uomo 
fottile, per quanto egli credeva. Aven- 
domi comportato erto i primi giorni , 
mi pregò, che fi rtabiliflc il fatarlo fuo, 
affine che le noilre cohverfazioni non 
rinfodero inutili . Io collo mi folli a 
lui , giudicando da quella cofa , eh’ egli 
non forte in tutto filofofo . Ma duran- 
do ancora in me un vivo defiderio di 
apprendere ciò che la filofofia avea di 
proprio, e di fingolare, andai a trovare 
un Pitagorico di molta fama , mentre 
eh’ egli medefimo neflim conto facea 
della lua fapienza. Dopo avergli detto, 
eh’ io voleva edere difcepolo fuo ; or be- 
ne, rifpofemi , avete voi lludiata la mu- 
fica , f allronomia , e la geometria ? Pen- 
iate 
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fate voi di poter mài apprendere cofa , 
A ""° che conduca alla beatitudine, feti*» que- 
ile cognizioni , che fciolgono 1’ anima 
, 5°* dagli oggetti Tenibili , rendendola atta 
alle intelligibili cole, e alla contempla- 
zione della bellezza , e delia bontà ef- 
fcnziale ? Non arendo io tali faenze 
fhidiatc, mi rimandò, credendo egli che 
fodero neceffarie. 

Non dico qua! pena (offe I* mia in 
vedermi , a quel modo ritornar vane 
le mie fperanzc ; tanto più quanto io 
credea, che quello filofofo avelie molta 
dottrina : ma coni Sdorando il tempo che 
mi abbifognava per quegli ftudj , non 
potei fotfrire tal dilazione. Un altro fi- 
lofofo era nella nollra città , uomo di 
buon fenfo, e tra gii altri didimo. Ebbi 
eon lui molti intrattenimenti , e gran 
profitto ne tradì ; piaceami molto la co- 
gnizione delle cole incorporee, e la con- 
fiderazione delle idee innalzava lo fpirito 
mìo come fopra due ali , per modo 1 che 
in breve tempo credeva edere io divenuto 
ttóm faggio ; e vana lperanza avea di 
tortamente conofcere Dio ; elk-ndo que- 
llo lo feopo della filofofia di Platone . 
Per tal dilrwiizione di foirito cercava io 
il ritiro. Parteggiando fui lido del mare, 
vidi nel volgermi nn vecchio , che da 
vicino lèguivami . Non era di prefenza 
spregevole , e moftrava molta dolcezza 
con gravità . Entrammo in convellanone, 
ediffemi: lo voglio che voi amiate _t dt- 
feorfi, e non già le opere e la verità ; 
e che cerchiate la feienza e le parole , 
più torto che venire alia pratica. 

Rapporta poi S. Giuftino-un lungo in- 
trattenimento (t), m cui quello vecchio 
gli dà a vedere, che que’ medefitn; filo- 
lofi, che da. lui lòpra gii altri pregiavan- 
ft, Platone e Pittagora, avevano errato 
ne’ principi , nè avean bene conofciuto 
rè Dio, nè l’anima razionale, che i ve- 
ri lamenti erano t Profeti infpirati da Dio, 
erme appariva nelle loro predizioni , e 
ire’ loro miracoli. Quello avea fatto ac- 
qulllare ad erti credenza tale , che pe f 
c a di autorità rtabilirono la verità ; e 
non con difpate, o lunghi difeorfi, a in- 
tendere le quali cole pochi fono atti . 
Quelli Profeti davano a conofcere Dio 



Padre, e 1* autor di tutte leeofe; e futi 
figliuolo Crìita da lui mandato ; c che 
facea d’uopo pregare , che ci lode dato 
lume per conofcere la verità . Il parla- 
re di quello vecchio accefe nell’ animo 
di S.Cfiulltno ardente -amore per le pro- 
fezie, e per gli amici di Dio; c conob- 
be che quella fola dottrina era la vera 
e utile filofofia. 

Dice altrove ancora (z): Io (lertb a- 
niico della dottrina di Platone , quando 
lentiva calunniare iCrilhani,e vedeache 
non temevano elfi nò h morte , nè satira 
cola vi ha di più orribile , comprendea tra 
me , che impodìbil era che fotfero enfi 
uomini vizioli, e amanti de’ piaceri, di- 
cendo : Chi pub edere così dato a di- 
letti , e alla intemperanza , che Ila ghiot- 
to fin delle umane carni , e poi cerchi 
la morte , per torli da se a’ piaceri iuoi? 
e che più tulio non ami vivere in que- 
llo mondo fin che pub, celato a’ magi- 
ftrati , non che vogliolo di accularli da 
se per incontrar» la morte } Da quello 
principio rapporta S. Giurtino etìer nata 
la converfione tua . E f!?n do Crtihano , 
andò Tempre vedilo coli’ abito Tuo di fi- 
lofofo , come facean molti altri . 

XXXVII.. Compofc un’ apologia per sua pò- 
li Ctithani l’anno di.G. C. cento cm- nu Ap,:,. 
quanta , e arditamente pofevi quello ti- Se- 
tolo : All’ Imperate» Tito Elio Adria- 
no , Antonino, Pio Augurto Celare, e 
a Tuo figlinolo VeriHìmo filofofo : e a 
Lucio filoibfo , figliuolo di Celare fe- 
condo la natura , e deli’ Imperatore 
fecondo l’adozione , amator della teien- 
za ; e al facro Senato, e a tutto il po- 
polo Romano . Per le perfone che fo- 
no in odio , e maltrattate ingiuliamen- 
te . Giuliino figliuolo di Prilco Bacchio 
nato in Flavia , o Napoli di Palertina, 
che è tra quelìi perfeguitati , prefen- 
ta quella fupplica . Nomina qui S. Giu- 
li» fui principio I’ Imperatore , eh’ 
ellendo tìglio adottivo di Adriano , ne 
portava il nome . Nomina polcia t duo 
figliuoli adottivi dell’ Imperatore . Era 
il primo, Marco Annio Vero, chiama- 
to Vi rilimo dall’ Imperatore , e il qua- 
le prele anche il nome di Aurelio , e 
di Antonino , dappoiché Antonino Pio 

io 
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10 adotti . L’ altro fuo figliuolo adotti- imputare a noi i falli, che contro a noi 

vo era Lucio Cejonio Elio Comodo Ve- fi commettono per ■ ignoranza . A voi 

ro Antonino ; figliuolo di Lucio Cejo- tocca mollrarc , che liete degni giudici; D1 

nio Comodo Vero , che fu adottato da poiché fe dopo quella dichiarai ione , voi I 5 °* 

Adriano, e lo nominò Elio Vero . Gl’ drittamente non opererete ,-non vi ri- 

imperatori, fegnatamente dopo Adriano, marrà più fcufa dinanzi a Dio. 
cercavano d’eder filofofi e letterati; re- Mollra pofcia, quanto fia ingiullo il 
candofi ad onore il nome di filofofi ; per condannare i Crifliani dal folo nome 

11 che S. Giullino cominciò a quello (i), per modo che balli confettar d’elfer 

modo la fua Apologia. tali, per efi'er colpevoli , e balli negar- 

Ragion vuole , che coloro i quali fo- lo per andar liberi , quantunque molti 



no veramente- pietofi e filofofi . amino aveller quel nome fenza ragione ; non 
fidamente la verità-, fenza badare alle fcguendo eAi i precetti di G. C. , come 
opinioni degli antichi , fe per cattive fi faccan molti filofofi , Crilliani di fido 
conofcono. In ogni parte liete voi det- nome. Dice che i demoni , autori dell’ 
to il Pio , il filolbfo ; C dice che voi idolatria , han procurata la morte di So- 
mantenete lagiuilizia ; e che amate la crate , il quale combatteali con la ra- 
dottrina ; dall’ effetto fi potrà giudicar- gione ; e cosi perfeguitano i demoni i 
lo; poiché non è penfier noilro di adu- Crilliani, che fono difcepoli della verità 
lar voi con quello fcritto , ma bensì di incarnata , eh’ é G. C. Soggiunge (2) ; 
domandarvi ragione , fecondo la più efat- Noi certamente non adoriamo quelli de- 
ta giuftizia.che fia; e vi vogliam prega- monj ; e perciò fiam detti atei; e con- 
re, che non diate orecchio, né a’ pregiu- veniamo di elferlo riguardo a sì fatti Id- 
dizj, nè alla compiacenza de’ fuperltiziofi, dii; ma non riguardo al Dio vero, pa- 
ti é alla palfione, nè alla falfa voce, fpar- dre della giullizia, della callità, e di tuf- 
fa da molto temevi. Tutto ciò non deb- te le altre virtò , fenza melcojanza ve- 
be indurvi a dare un giudizio , che ri- runa di neffun vizio. Con lui adoriamo 
tomi in danno a voi dettò . Per la no- il figliuolo , che da lui procede , e che 
Ara parte noi fiamo perfuafi, che nelfuno ci ha infegnate tutte quelle verità , e 
ci porti» offendere , fe non può fcoprirci adoriamo lo fpirito di profezia , Aceen- 
per malfattori. Voi potete dannarci alla “ha (?) che la vita eterna in compagnia 
morte, fenza nuocere a noi. Ma perchè di Dio è l’unica loro fperanza , e che 
non paia elfer temerario quello- difeor- dopo la morte afpettano un giudizio , che 
fo, preghiamo, che fi prenda intera cono- farà fatto , non da Radamanto , e Mmolfe, 
feenza de’ delitti , che ci vengono addof- come avea detto Platone , ma da G. C. 
fati . Se fi provano elfi delitti , calliga- innanzi al quale faranno gli uomini in 
teci com’ è merito noilro , e in oltre corpo, e in anima, e faranno ì colpevoli 
con quanto più rigor che potete; ma fe puniti con pena eterna. Cita fpefiò in- 
colpa non è in noi , giudo non è che lofofì e i poeti , per la grande autorità 
voi mal franiate gl* innocenti , per fe- che avevano erti approdo i Pagani ; c mo- 
gnire una falla voce ; e che facciate tor- Arando a quel modo , che la dottrina di 
to a voi medefimo , cadigaudo per paf- G.C, non era affurda , nè incredibile, 
fione, e non per giullizia. Il modo le- Dice ancora (4).; Quando vi fi nar- 
gittimo di giudicare è , che i fudditi ra che noi afpeniamp un regno , voi 
rendano flretto conto della lor vita , e credete fenza diflinguere, che fi parli di , 
delle loto parole ; e che i Principi giu- un regno terreno , mentre che noi par-» 
dichino , non tratti da violenza o da ti- liamo del regno di Dio . Quello è 
rannia , ma tratti da pietà , e da faviez- chiaro per la ptofeffione , che facciafU 
-za. A noi dunque tocca mo firare al mon- del cridianefimo , fapendo che fi tratta 
. do la nollra vita , e la nodrl domina , della vita . Se noi afpcttalfimo un re- 
per timore che non abbiam ragione ,d’ gao della terra , noi negheremmo , ci 
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afcnnderemmo , per mantenerci vivi , e mangiar folo con noflri compatriotti ; e 
iGC B ° dcr c ^° » fra 'poiché le nofìre fpe- dopo la venuta di G. C. viviamo infie- 
' rame non fono di cofa terrena , non me alla domenica , e preghiamo per li 
l ’ 0, importa fe rolliamo uccifi , fapendo gii nollri nimici. Facciam opera di conver- 
che morir Riviene . Noi tra tutti gli tire i nollri perlecufori , affine che vi- 
uomini fiamo i piò atti a cercare come vendo fecondo i precetti di G. C. fpe- 
voi fate la pace ; eden do noi perfuafi fino in Dio quel bene che noi fperia- 
che non è poflìbile celarft agli occhi di mo . Pofcia dice : Noi polliamo accen- 
Dio , ni può farlo o il cattivo , o l 1 nar molti , eh’ effendo prima con noi 
avaro, o il traditore, o l’uom da bene; violenti e fdegnofi, fi fono mutati, e li 

cialcuno va o al gatligo , o alla ricolti- fono laicisti vincere o dalla vita regolata 

penla, fecondo 1’ opere fue. Se tutti gli de’lor vicini, o dalla 1'omrria pazienza de’lor 
uomini conofceffero quelle verità, neffu- compagni ne’ viaggi, o dalla fedeltà che 
no eleggerebbe di feguire il vizio per sì incontrarono nel maneggio degli affari . 
poco tempo ; penlando che gli farebbe Rapporta S. Giurino in oltre alcuni 
Icona ad eterno fuoco ; ma ogni cofa precetti della morale di Gesù Crifto . I 
farebbero per acquidar virtù, e per raf- fuoi difcorfi, die’ egli (z) , eran brevi e 
frenarli, affine di ottener que’ beni che ri lretti ; poiché non -era un follila ; ma 
vengon da Dio . Nè le vollrc leggi , nè la fua parola era la virtù di Dio ; e 

i voftri gadighi fanno argine a’ cattivi dopo aver portati i palli del Vangelo fo- 

uomini ; fanno efli che a voi fi polfono pra la cailità , e moflr.no che condanna 
celare, perché non fiete altro che uomi- egli i medefìmi ponderi ; fongiunge (;): 

ni; ma fe aveffero per fermo che vifof- Vi fono molte perlbne dell’ uno c l’ al- 

fe un Dio, a cui niente fi afeonde , e tiq fedo, che negli anni lcffanta , o fet- 
non folo delie opere ooftre , ma de’ no- tanta confervano il fior della purità, aven- 
flri penfieri medefimi ; voi accorderete do feguita da fanciulli la dottrina di G. 
voi (ledi, che almeno per timore di ver- C. ed io mi vanto di Poter modrame 
robbero faggi. Ma pare che voi temia- di tali in ogni condizione: poiché come 
te che gli uomini vivano oneflamente , fi potrebbe dire di tutta quella infinità 
e che non vi rimanga più nedun da pu- di perfone , pallate dalle didblutezze a vita” 
nire . Quello è un penderò più degno regolata ? Seguita a rapportare i precetti 
di carnefici, che di buoni Principi. del Vangelo intorno l’ amor de’ nimici, 

Dottrina XXXVIII. Spiega la dottrina criftia- la elemofina , il difìnfereffe , e intorno 
Crigiaiu.na dicendo , che prima fi adora Dio eter- la pazienza, e 1’ ubbidienza a’ Principi, 
no ,-utor ii tutto , poi il figliuolo fuo Pofcia dice : In quello modo noi ado- 
G. C. eh’ è dato crocifidò l'otto Pon- riamo un folo Dio; enei rodo ubbidia- 

zioPilato,e terzo adorali lo fpirito prò- mo a voi con lieto animo , riconofcen- 

fetico . Per motlrare che i Cndiani non dovi per Imperatore, e fignore degli uo- 
fono si privi di fenfo , che adorino un mini, e pregando che con l’aiuto di Dio 
uomo cracififfo , dice che quell’ uomo è vi fia dato di giudicar rottamente . Se 
la fovana ragione (i) , che muta pie- voi ci avete in dìlpregio nel identre che 
namente i fuoi fetta tori da quel ch’eran noi preghiamo per voi, c che ogni cofa 
prima. In altro tempo noi amavamo le chiaramente vi poniam fotto agli occhi; 
didblutezze, ora amiamo la fola purità; noi non ci avremo difeapito ; effendo 
tioi ci valevamo della magica arte, ora noi certi , che eterno fuoco farà pena 
u abbandoniamo unicamente alla bontà di chi opera male ; e che Iddio vorrà 
di Dio ; noi cercavamo ogni mezzo di conto da altrui , fecondo la pollanza che 
arricchirci , ora mettiamo in comune gli gli avrà data . 

averi nodri per fame parte altrui ; ci Ecco ciò che dice della generazione 
avevamo in mortai odio gli tini con gli del Verbo ( 4 ) . Noi crediamo che la. 
altri , leguendo il noftro coftume di nolìra dottrina deggia edere accolta , per- 
ché 
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chi è vera, c fu infognata a noi da G. 
C. unico figliuolo di Dio propriamente 
generato , eflendo fuo Verbo , fuo pri- 
mogenito , e lua virtù , e fatto uomo 
per fuo volere. Pofcia dice (i): Coloro 
che prendono il Figliuolo per lo Padre, 
danno a vedere , clie non conofcono nè 
pure il Padre , e non fanno ebe il Pa- 
dre dell’univerfo ha un figliuolo, Ugua- 
le eflendo il Verbo, e il primogenito di 
Dio , è parimente Dio ; il quale appar- 
ve in altro tempo a Mosè , e ad altri 
Profeti in forma di fuoco , e fotto im- 
magine incorporea ; e prefentemente di- 
venne uomo col mezzo di una Vergine, 
fecondo la volontà del Padre, e cib per 
falvezra di coloro, che in lui credono , 
e gli piacque patir difpregi , e tormenti, 
per vincere la morte con la morte fua, 
e con la fua rifurrezione . 

XXXIX. Prova la verità della cri- 
xie . 1 fiiana religione per via de’ Profeti, che 

fon da’ Giudei ricevuti quanto da noi. 
Spiega chi erano i Profeti (2) , rappor- 
ta le principali profezie , fpettanti a G. 
C. e per conofcere come fi fieno, com- 
piute quelle, che deicriveano la fua paf- 
fione, voi potete guardare, dic’egli (5), 
i proceflì fatti fotto Ponzio Pilato ; e lo 
rimette a quelli atti medefimi , per pro- 
vare che Gesù Crifto rifanò ciechi , e 
lebbrofi (4) , e rifufcitb oerfone da mor- 
te a vita . Per timore , che non fi pren- 
derti: peT fatale delfino la prefeienza di 
Dio , che fi fcuopre nelle profezie ; con- 
futa cuerto crror de! deflino (0 , e pro- 
va il libero arbitrio, per via del biafimo 
e della lode ; per via della mutazione 
de’ coflumi in bene , o in male ; perchè 
non vi farebbe nè vizio, nè virtù; e il 
bene o il male farebbe folamente nell’ 
opinione degli uomini: la qual cofa riu- 
feirebbe a fomma empietà , e a fomma 
ingiuflizia, come ci mortra la retta ra- 
gione. Dice (6), che i demoni aveano 
fatta ordinare pena di morte a coloro 
, che averter letto i libri d’ Iflafpe, della 
Sibilla , o de’ Profeti ; cib che a noi , 
fogg : unfe, non vieta di leggergli ardita- 
mente , e di proporgli a voi . Noi non 
Fleury Tom. I. 
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abbiamo cofa alcuna di quello Iflafpe; li - - - - - 
vede folo che è un nome Perfiano: in- *. N p 
tomo alle' Sibille , i verfi che ci rella- DI 
no fotto il lor nome, è che fin da quel 1 
tempo partivano per cole loro , fono 
fuppofli . Nota S. Giuflino il tempo in 
cui fcrivea, dicendo (7) ,. che Gesù Crifto 
era nato fotto Cirenio ; ed erano cen- v 
to e cinquant’ anni . Dice che anche 
prima del fuo nalcimcnco fi ritrovavano 
de’ Crifliani ; perchè Gesù Crifto è il 
Verbo di Dio, e la ragion fomma , in 
cui ha parte tutto il genere umano ; e 
che tutti quelli , che viffero fecondo la 
ragione, fono Crifliani; tra quali conta 
Socrate , fupponendo che abbia in tutto 
feguita la retta ragione , il che non fi 
trova erter vero . 

Dopo aver rapportate le principali pro- 
fezie intorno a’ due avvenimenti di G. 

C., la rovina di Gerufalemme, e la vo- 
cazion de’ Gentili, foggiunge (8): Tan- 
te cofe che noi vediamo , ballano per- 
chè ragionevolmente fi deggia credere da 
coloro che amano il vero , e che non 
hanno né vanità, nè palfione . Ma co- 
loro , che inlegnano le favole de’ voftri 
poeti, non portano alcuna prova a’ gio- 
vani, che le imparano ; e noi moilm- 
mo, eh’ erte furono inventate per fedu- 
zione dell’ uman genere , e per opera 
de’ demoni. Coloro, che infegnavano le 
favole de’ poeti, erano i grammatici, e 
in cib quali fpendeano tutto il tempo 
gli fludiofi giovani -Pretende, che i poeti 
abbiano prefo da.’ Profeti molti dogmi 
loro, e particolarmente Platone da Mo- 
sè. Pofcia dice (9): Tra noi fi poflóno 
apprendere quelle verità anche dalle per- 
fone , che non fanno legger nè pure , e 
fono rozze, e barbare nella lingua; irta 
fagge, e fedeli nello fpirito . 

XI. Si duole che i foli Crifliani fie- Empìeti 
no perleguitati , intanto che fi compor- * **’«• 
lavano tutte le altre religioni. Alcuni j ‘ oB * ru ' 
die egli (io), adorano arbori e fiumi ; 
forci e gatti ; coccodrilli , e per la 
maggior parte animali . Tutti di una 
fetta non adorano la medefima cola ; e 
fi muta culto fecondo il luogo , per rao- 
X do 
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do che tutti fono empi , gli uni a fron- 
g'c* te *^8^ «Itti. Finalmente la colpa che 
*' voi ci addogate è , che non adoriamo i 
, 5 °* vollri medefuni Iddìi ; e che noi non 
offeriamo a’ morti ni libazioni , nè co- 
rone , nè (acritici ; tuttavia Capete ancor 
voi che gli altri non convengono in 
quello di làpere, quali abbiano a tenere 
per Iddìi , o per animali , o per vitti- 
me. Si duole ancora (i) , che non fie- 
no (lati perfeguitati gl’ impoitori , che 
dopo l’ alcenfione di G. C. tentarono di 
palfare per Iddìi. Come , dic r egli (?), 
Simon Samaritano del borgo di Gittone, 
il quale nel tempo di Claudio Impera- 
tore, avendo fatte molte opere magiche 
per arte de’ demoni , che lo potfedeva- 
no , è (lato riconofciuto per Dio in Ro- 
ma vollra imperiai città , e gli fu innal- 
zata una (fatua fui Tevere nel mezzo 
de’ due ponti , con quella ilcrizione in 
latino : A Simon Dio Canto . Monandro 
difeepoio di Siinone, ha ledono moltif- 
Cme peritine in Antiochia ; Marcione 
prefentemente infegna , che fi dee rico- 
nofeere on altro Dio piti grande del 
creatore. Tutti coiforo fi chiamano Cri- 
(liani ; e noi non lappiamo , fe fanno ciò 
che dicono , di rovefciar lampade , di 
mangiar carni umane , e l’ altre iniqui- 
tà ; lappiam bene che voi non li periè- 
guitate, nè li dannate a morte, nè pure 
per la loro dottrina . 

Era collume tra Pagani di efporre i 
loro fanciulli , quando non voleano nu- 
trirgli o per povertà , o per altra ragio- 
ne ; e gli ftelfi filolòri approvavano que- 
llo (j). S. Giullino prende occarione di 
parlarne cosi (4) : Crediamo che i foli 
cattivi uomini elpongano i lor figliuoli. 
Prima perchè vediamo che la maggior 
parte per altro non gli allevano , che per 
. prof bruirgli ; e in tutte le nazioni altro 

non fi vede che truppe di fanciulli de- 
filimi a mali ufi , e fon nutriti come 
tante mandre di animali . Voi ne rica- 
vate tributo, in luogo di liberar di effi 
l’ impero vollro : e coloro che fi attuta- 
no di qoefi’ infelici , oltre il peccato che 
commettono centra Dio , pollono per av- 
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ventura abuiarfi de’ lor propr; figliuoli . 
Quelli erano i collumi de’ Romani, lot- 
to un Imperator de’ più faggi . Nè qui 
li dice tutto ciò che rapporta S. Giu: ti- 
ro . Continovi così (5): Per timore che 
qualche figliuolo efpollo non pertica , e 
per non edere micidiali, noi non ci ma- 
ritiamo, le non quando ci è dato di al- 
levare 1 fanciulli , e rinunziando al ma- 
trimonio , guardiamo perfetta continen- 
za. Inoltre un de’ noltn in Alelfandna, 
perchè vediate che ne’nottri nulL-rj non 
vi ha mente d’iniquo, che ci venga at- 
tribuito , prelèntò l'upplica al govemator 
Felice , perchè permettelfe. a un chirur- 
go di farlo eunuco ; dicendoli , che quel- 
la permiflione era necdlària . Felice non 
volle rifpondere alia l'upplica (6) e quel 
giovane rimale pago della teftimonianza 
della tofcienza fua. 

XLI. Finalmente com’ era d‘ uopo 
giufiifioare i Cnfiiani nel fatto delle lo- 
ro allemblee e cerimonie , S. Giullino 
non fi guarda di non palefame il fecre- 
to , benché non folle regolarmente per- 
meilo il parlarne dinanzi a coloro che 
non eran Criiliani . Spiega dunque il 
battefimo così (7): Noi moriremmo ora 
in qual modo lìam comperati a Dio , 
e rinnovellati in G. C. perchè non fi 
creda, che da noi fi celi quello malizio- 
fornente . Coloro che fon perfuafi della 
noltra dottrina , e che promettono di 
menar vita conforme ad ella , fon da 
noi obbligati a digiunare , a pregare , c 
a domandare a Dio la rcmii Pione deile 
loro pallate colpe j, e noi preghiamo , 
c digiunum con elfo loro . Falcia li 
conduciamo al luogo dov’ è 1’ acqua ; 
e fono rigenerati nel modo che lo 
fiamo 'fiati noi . Poiché convien lavarli 
nell’ acqua , nel nome di Dio , padre di 
tutte le cole , e del nofiro Salvator Gesù 
Criilo crocitìflò lotto Ponzio Pilato , e 
dello Spirito Santo , il qual predille col 
mezzo de’ Profeti ogni cola accaduta in- 
torno a G. C. Quello lavacro è chia- 
mato da noi illuminazione (8) , perchè 
in elio le anime fono illuminate . 

Dopo il lavacro conduciamo il nuovo 
' r 
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Fedele (t) , e ammeflb , come diciam 
noi , tra gli altri fratelli , lo conducia- 
mo , dico, nel luogo dove fon erti rac- 
colti, affine di pregar comunemente con 
attenzione ; si per erti , che per lo illu- 
minato , e per tutti gli altri Fedeli in 
qualunque luogo fi ritrovino ; affine che 
avendo la verità conofciuta ci fia dato , 
col mezzo delle buone opere, e dell’of- 
fervazione de’comandamenti , Riungere al 
luogo della falvezza eterna. Terminate 
le orazioni, ci filmiamo con un bacio. 
Pofcia fi prelènta a colui, che prefiede 
a' fratelli, del pane e una coppa di vino 
e di acqua. Avendo ciò prefo, loda egli 
e dà gloria al Padre in nome del Fi- 
gliuolo , e dello Spirito Santo, e rende 
loro diflùfe grazie di qne’ doni a noi 
dati . Dopo terminata I’ orazione , e il 
ringraziamento , tutti gli affanti dicono 
ad alta voce: Àmen: che in ebreo Tuo- 
na : Così fia . Pofcia coloro che fon 
detti Diaconi , diflrihuifcono a ciafcuno 
il pane, il vino , e P acqua confacrati, 
in rendimento di grazie ; e ne portano 
agli allenti. 

Quello cibo è da noi chiamato Eu- 
carirtia ; e non è permeffo lo approffi- 
marvifi a chi non crede la verità della 
noftra dottrina , e non è fiato lavato 
per remiffione de 1 fuoi peccati , e per la 
nuova vita , c fe non vive fecondo i 
precetti di G. C. poiché quello non è 
da noi prefo come pan comune , o co- 
me una bevanda ufata ; ma come per 
la parola di Dio , G. C. fi è incarnato, 
e ha prefo carne e fangue per nofira 
falvezza ; così quel cibo fintificato per 
l’orazione del fuo Verbo, diviene la car- 
ne e il fangue del medefimo G. C. in- 
carnato, e diviene nofira carne e nofiro 
fangue per la mutazione, che accade nel 
cibo . Quindi le dette cofe ricordiamo tra 
noi : coloro, a’quali è dato farlo, foccor- 
reno i poveri ; noi fiamo Tempre uniti ; 
e in ogni nofira offerta benediciamo il 
Creatore nel fuo Figliuolo , e nello Spi- 
rito Santo. 

Nel dì del fole, che così tra Pagani 
chiamava!! la domenica, tutti coloro che 
dimorano in città , o in villa , fi raccol- 



gono in un medefimo luogo . Quivi fi 
leggono gli lcritti degli Apoftoli , e de’ 
Profeti, quanto il tempo permette . Fer- DI 
matofi il lettore , quel che prefiede fa 
un dilcorfo al popolo , efortandolo a imi- 
tare sì chiari efempj ; pofcia ci leviamo, 
e facciamo lenofirc orazioni; fatte quel- 
le, s’offerifce , come ho detto , pane, 
vino, e acqua. Il Prelato fa l’orazione 
col rendimento di grazie nel miglior mo- 
do che puh ; e tutti rilpondono : Amen. 

Si diftribuifcono a tutti gli alianti le con- 
facrate cofe , e fe ne mandano per via 
de’ Diaconi agli afienti . I più ricchi 
danno altrui liberalmente, o fecondo che 
piace loro una certa contribuzione ; e 
ciò che in tal modo fi raccoglie , vien 
cufiodito dal Prelato ; di che poi foccor- 
re agli orfani , alle vedove , e a coloro 
che per infermità , o per altra cagione 
fon divenuti poveri ; iòccorre a’ prigioni, 
e a’ forellieri . In fomma debbe avere at- 
tenzione per tutti quelli, che fi ritrovano 
in bifogno.Per lo più ci raduniamo nel 
di del Sole , perchè è il primo dì , in 
cui Dio cominciò il mondo ; e quello 
fiefio in cui G. C. rifuicitò , e apparve 
a’ difcepoli fuoi; e infegnò loro ciò che 
noi vi efponiamo. 

Se i noftri modi vi pajon ragionevo- 
li , spettateli ; fe vi paiono imperti- 
nenti , difpregiàteli ; ma non condanna- 
te perciò alla, morte tal gente , che niun 
male ha fatto ; poiché vi accertiamo , 
che voi non fuggirete il giudizio di 
Dio , perfeverando in sì fatta ingiufti- 
zia ; e dal nofiro lato noi diremo , che 
fia fatta la volontà del Signore . Noi 
vi polliamo domandar ragione in virtù 
della lettera dell’ illuftre c chiaro Ce- 
fare Adriano volito padre . Ma ci piac- 
que meglio fondarci nella fola giudizi» 
nelle noftre domande . Mette pofcia la 
lettera di Adriano a Minunzio Funda- 
no . In quello modo termina la prima 
apologia ai S. Giufiino . Non ci è no- 
to che effetto ne feguifle ; ma fotto que- 
llo regno gran copia di martiri fi vide- 
ro per tutto l’ impero . 

XI-II- Verfo quello medefimo tempo 
vi fu in Roma una follcvazione dal catiro 
X 2 de’ 
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_ GC < * onna alto grado , fu arreilata co’ 
o ' Tuoi lètte figliuoli . tra quelli una ve- 
' dova, che avea fatto voto a Dio di vi- 
vere continente , e fpendea dì e notte 
in orazione ( 2 ); con grand’ efem pio del- 
le anime pie . 1 Ponrefici fi dollèro di 
lei appreflo Antonino Imperatore , che 
co’ luci fette figliuoli intuitali* ella agl’ 
Iddii, e provocato il loro Idcgno . Or- 
dinò 1’ Imperatore a Publio Prefetto di 
Roma , che la colhringelie co’ tuoi fi- 
gliuoli a facrificare per placar gl’ idoli. 
11 Prefetto feccia chiamare a se privata- 
mente i e fi adoperò il più che potè per 
indurla o con prometo , o con minac- 
ce , donandola almeno a laivare i tuoi 
figliuoli ; ma ella durò ferina ; e il di 
vegnente tenne udienza egli nel Cam- 
po Marzio , facendola quivi condurre co’ 
tuoi figliuoli . tifa in cambio di arren- 
derfi, fi voto loro, c dito : Riguardate 
in alto, figliuoli mici , vedete il ciclo, 
là vi attende Gesù Crillo co’ Santi tuoi. 
Durate fermi nell* amor fuo , e combat- 
tete per l’ anime voi tre . Il Prefetto fe- 
ce dare a lei una guanciata , dicendole : 
Ben ardita fei tu , che a me dinanzi 
dai loro sì fatti avvertimenti , in difprc- 
gio degli ordini de’ noitn ..Principi . Al- 
lora chiamò i fette figid^r. I* un dopo 
l’ altro . Il primo nominato Gennaro , 
perchè arditamente confefsò la fede , fu 
battuto con verghe, c rimeflo prigione. 
11 lecondo Felice , conleisò , e venne 
parimente mandato prigione ; e cosi gli 
altri cinque Filippo , Silano , A k fian- 
dra , V itale , Marziale , tutti conlcfia- 
rano fi imamente la fede . Rapportò il 
Prefetto all’ Imperatore quelle interro- 
gazioni fatte ; e l’Imperatore li rimile 
a diverti giudici , perchè li puniflero in 
varie ferme. L’uno di quelli giudici fe- 
ce morire il primo a forza di percuoter- 
lo èon corregge impiombate ; vale a 
dire con ballctte di piombo nelle cime. 
Un altro fece perire il lecondo , e il 
tcizo lotto i colpi di un balìonc . Un 
altro fece precipitare il quarto . Un altro 
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giudice fece decapitare il quinto , il fe- 
llo , c il fettimo ; e un altro fece pari- 
mente decapitar la madre, la tal guifa 
morirono quelli martiri. 

Tuttavia certa colà è (j) , che An- 
tonino il Rio fece qualche editto in fa- 
vor de’ Critliani . Avendo a lui ferino 
molti Governatori di provincie , rifpolè 
che non bifognava inquietarli, le non fi 
lapeto che alcuna cola tentatore contra 
lo Stato . Senile ancora alle città , e 
proibì , che non fotoro moie; far. , e le- 
gnata mente a La nil a, a Tellalomca, e 
ad Atene , e a tutte lo- città greche. 

X LI 1 1. Al tempo di quello Impera- Qniiilone 
tore , F anno cento cinquantotto di G.C. J*’ 1 * **- 
S. Policarpo Vefcovo di Smirne andò 
a Roma, dove Papa Aniceto governava Roma, 
la Ciucia . Qucfto viaggio egli ìntrapre- 
le per la quiitione intorno li giorno di 
Paiqua - Utènza di Roma, di Aleflàn- 
dria, e di tutto l’ occidente era di cele- 
brarla nel giorno di domenica ( 4 ) . Le 
Chiefe a Alia la celebravano tèmpre il 
quartodecimo giorno del primo mele , 
cadeto w qual dì fi foto , come ulàva- 
no i Giudei , e pretendevano in quella 
pratica di fegoire la tradizione deli’ A- 
poftolo 5. Giovanni. Poiché Sant’ Ani- 
ceto , e S. Policarpo ebbero alquanto 
conferito inficine , rollo fi convennero 
di non fciogherc il vincolo della cari- 
tà per sì latta quillione ; la qual con- 
fillea nel punto di quella fella ; ma 
non perciò venne fatto a Sant’ Aniceto 
di periiadete a S. Policarpo, chth lalciafi- 
le l’ Utenza fua ; nè potè S. FdicZrpo 
indurre Sam‘Aniceto, che in niente of- 
fcrvato il coflumc dell’Afia; perchè te- 
nta lì per obbligato a leguire elatramcn- 
te tutto ciò che avean latro i iuoi pre- 
deceflon . Hlfcndolì cosi regolata la (ac- 
cenda , comunicarono inlieme ; e Sant’ 

Aniceto fece onore a S- Policarpo di 
lalciar che comacrato i’ Eucarilha ; in 
tal modo era S. Policarpo tenuto ut 
confiderazione di uomo veramente Apo- 
llolico ; e aveva ancora il dono della 
profezia . Si leparò da Sant’ Aniceto pa- 
v - tumv ' ' --.teifi- 
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tificamente ; e quella pace era in tutte 
le Chiele , si in quelle che celebravano 
la Pafqua nel quartodecimo giorno, ar- 
ine nelle altre . 

Effondo S. Policarpo in Roma , fi ab- 
battè nell’eretico Marcione (i), il qual 
gli .domandò , le conol'cealo . Sì , nipo- 
te SI Policarpo , io ti conofco per lo pri- 
mogenito di Satanalfo : e quando fenti- 
va qualche propofizioue contraria alla 
dottrina della Chiela , fuo cofhirue era 
•di turarli l’ orecchie , c di gridare : O 
buono Iddio, a qual tempo m’avete voi 
rilbrbato ? E in piedi , o aitilo che fi 
xitrovaifo , tollo fi metteva a fuggir da 
quel luogo, dove udita avea la befiem- 
mia. L’eretico Valentino (a), che an- 
dò a Roma fono Papa Ijjmo , vi fi ri- 
trovava ancora lòtto Sant Aniceto ; e 
una donna chiamata Marcellina , della 
fetta de’ Gnuflici , quivi pervertì molte 
pertònc ; ma S. Policarpo nel fuo fog- 
gtomo in Roma ricondulfo alia lede del- 
la Ciucia molti di coloro, ch’erano (lati 
pervertiti da Valentino, e da Marcione. 
Valentino , e Marcione parimente finfe- 
ro di ravvederli de’ loro errori , e furon 
ricevuti nella Chiefa: e Marcione donò 
una foinma di danaro alla Chiefa (?) , 
che gli tu re llituita , quando venne lcac- 
ciato di nuovo. 

Ej'fi ppo. XLIV. Nel medefimo tempo era in 

Roma Egefippo , il quale elicndo nato 
Giudeo , aveva abbracciata la fede cri- 
f liana , fcrilfc m cinque libri la floria 
ecclefiailica , dalla paflione di G.C lino 
al fuo tempo (4) . Era una fiuterà raccolta 
delle tradizioni Apolitiche (dritta con uno 
fide ferri elice ; poiché Egefippo , quan- 
tunque (offe dottilfimo , imitava lo (lil 
degli Apolloli, come la loro vita. An- 
dando a Roma conferì con molti Ve- 
feovi , e trovò che tenean tutti la me- 
defima dottrina , e le medelìme malii- 
me . In Corinto ebbe con Primo, Ve- 
feovo di quella città , molte converfa- 
zioni ad entrambi aggradevoli ; e vide 
Egefippo, che la Chiefa di Corinto fin 
allora avea perl'everato fermamente neU 
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la vera e fana dottrina. Giunto in Ro- 
ma , vi dimorò fin lotto al Pontificato Animo 
diEleuterio, allora Diacono lotto Papa 01 ( *C. . 
Aniceto . Ora chunifima cola c , che ,ói - 
Papa Aniceto monile l’anua cento foi- 
fantuno , e che Sotero a lui luca-dato , 
arnvalle fino all'anno cento e fettanra; 
quando comint.ò il governo di Eleure- 
no. Generalmente fa fede Egefippo che 
fino al fuo tempo non v’era neftuna fe- 
de Epilcopale, computando la fucceffio- 
ne dagli Apoitoh in poi, nè alcuna cit- 
tà , dove fedelmente non fi fofle ol fer- 
valo tutto ciò che la legge ordinava , 
ciò che avevano ui legna co 1 Profeti , e 
ciò che avea predicato ij Signor mede- 
fimo .. Mette la Chiela Egeiippo tra i 
lanti tuoi (5) j ma fi fono perduti i luoi 
ferini', luor qualche picciolo frammento 
collimato da Eulebio. 

XLV. L’ Imperatore Antonino il Pio .. 
morì 1 anno di G.C. cento feifaiuuno; a ninni- * 
d anni Ottanta , avendone regnato ven- nn . Mar- 
tiuue : a lui (accedettero i due (boi fi- co Aurt - 
gliuoli adottivi , cioè Marco fuo nipote l t »Jrc P *' 
e luo genero , e Lucio . Marco era .fi- 
gliuolo di Annio Vero , fratello dell’ 
imperatrice Fauitina , la cui figliuola 
lposò egli nominata parimente Fauiti- 
na . Per i adozione prete il nome di 
Aurelio Antonino ; ed è piò noto lòtto 
il nome di Marco Aurelio . Lucio era 
figliuolo ^ di Lucio Ce/omo Comodo a- 
dottato da Adriano . Aveva anche no- 
me V ero , e Antonino : ed è noto lot- 
to il nome di Lucio Vero. Quella fu la 
prima volta che fi videro due Imperatori 
Romani regnare in un mcdeiìnio tratto; 
ma Lucio fu uomo di poco conto . Mar- 
co Aurelio aveva abilità e dottrina ; e 
apertamente profeffava la filolofia ; eh’ 
era il migliore che conofcelforo 1 Roma- 
ni per licoltumi; onde fpeflò vien chia- 
mato Marco Antonino Eilofofo . Ma 
non era meno fuperfliziolò «ella religione 
pagana, fu età d’anni otto fu melTo dall’ -t 
Imperatore Adriano nella compagnia de’ 

Sai) confatati a Marte (fi). Solleone tutte 
le cariche della compagnia ; cd egli iiefio 

al» 
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alcuni in effe ricevette , alcuni' licenziò; 
non facea di mcllieri che altri gl: fug- 
, ' gerifle le parole lalenni , poiché lapcvale 

a memoria . Affettava di raffomigliarfi 
a Numa , dal quale pretendeva aver l'o- 
rigine tua ; cd effere in confeguenza 
d'atto oflcrvatore dell’ antica religione 
de’ Romani, e delle lor leggi , che proi- 
bivano le religioni Aranierc. Seguiva la 
fetta de’ filofofi Stoici, eh’ erano l'opra 
gli altri fuperfliziofi ; c che profeifim- 
no di apparire infleffibili nelle loro rifo- 
luzioni ; e ineforabili verfo i colpevoli . 

Pcrfeguitò dunque Marco Aurei io i 
Crifliani (t) , con tutto che fi vantaffe 
d’ efler clemente , e ufaffe caffigare con 
mcn rigore che non richicdea la legge . 
Se non fece editti per ordinare una gene- 
rai perfecuzionc , fopportò che particola- 
ri perfccuzioni fi faceffero ; e ancora vio- 
lente in molte ptovmcie . Nella Tua rac- 
colta delle morali fentenze,che palparo- 
no a noi , dice (z) , che hifogna effere 
femore apparecchiati a morire per un 
giudizio che ci convenga , c non per 
una femplice orinazione , come faceva- 
no i Crilìiani ; ma con ragione e gra- 
vità , per modo che fi perluada altrui 
fenza vanagloria . Da ciò fi vede come 
conofcea poco i Crifliani . Dall’ altro 
canto avea fdegno con tra loro per miti- 
gazione de’ filofofi , a’ quali era infoffe- 
ribile la lor ferma virtù ; la quale mo- 
ntava , eh’ altro non erano effi che vani 
ragionatori . Crefcenzio Cinico più che 
altri allora riportò vittoria cantra effo 
loro ; nimico mortale di S. Giuftino . 
Era di Megalopoli , fortemente dato al 
danajo , e a’ più iniqui amori , perfetta- 
mente feellcrato , e tuttavia onorato da 
tutti ( 3 ). Diedegli l’Imperatore fecento 
foldi d’oro di penfione, vale a dire cir- 
ca dugento feudi . Accufava i Cnffiani 
come Atei , c quiftionava della loro 
dottrina , fenza conofcerla. 

Mone dfl XLVI. Un altro Cinico allora diede 
nttiao* un raro efempio di quanto poteva effer 
grande la vanità degli uomini. Era co- 
ìhti un tal Peregrino (4) , altrimenti no- 
minato Proteo , nato in Parie nella 
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Troade , donde era flato (cacciato per 
fue colpe ; eifcndo flato convinto di adul- 
terio, e di peggior cofa; e fi tenea per 
certo , che avefle affogato fuo padre , 
perchè vivea troppo lungamente . Fug- 
gendo di paefe in paefe , giunfe in Pa- 
feflina , dove fi fece Crifliano ; ed effen- 
do uomo di fpirito , fi acquiflò tale ili- 
ma , che pervenne alle prime cariche 
della Chicfa . Fu meffo prigione per la 
fede , e ciò accrebbe la fua fama . I 
Crifliani fecero ogni opera per liberar- 
lo, e non potendo riufeirvi, gli fommi- 
nillravano ogni po (Abile foccorfo . Sin 
dalla mattina fi vedeano vecchie donne, 
vedove , orfani , che flavano afpettando 
alla porta della prigione . I Fedeli più 
riguardcvoli guadagnarono le guardie , e 
(lavano la notte dentro con lui , ragio- 
nando di cofe di pietà ; e gli recavano 
abbondanti cibi . Alcune Chiefe dell’ Afia 
mandatoti deputati a vibrarlo, e foccor- 
rerlo ; poiché i Crifliani in tal’ occafio- 
ne non guardavano a’ rifparmj ; per mo- 
do che fotte colore della perfecuzione 
Peregrino molto danajo raccolte. 

Il governatore di Siria, che amava la 
filofofia, e vedea che quell’uomo aveva 
in dilpregio la morte, gli diede libertà. 
Ritornò nel fuo paefe , dove per pla- 
car coloro , che intendevano ancora di 
perfcguitarlo per lo fuo parricidio , la- 
fciò in quella città ogni aver fuo ; e 
cosi fi acquiflò nome di vero filofofo . 
Allora ritornò a viaggiare effendo cer- 
to, che niente gli avelie a mancare per 
carità de’ Fedeli, i quali teneva egli an- 
cora ingannati . Quello durò per qual- 
che tempo; ma finalmente mangiò car- 
ni vietate , forfè di qualche vittima 
confacrata agl’ Iddii ; c j Crifliani non 
ebbero più commerzio con effo lui ; 
avendolo conofciuto per quale egli era . 
Volea ricuperare i fuoi averi con 1’ au- 
torità dell’ Imperatore ; ma niente gli 
valfe: e ritornò a viaggiare. In Egitto 
fi diede alle pratiche più licenziofe de’ 
Cinici , per moftrare quanto poco pre- 
giava l’opinione degli uomini . In Ita- 
lia fi mife a (parlare di tutto il mon- 
do. 
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do, e fegnatamente dell’ Imperatore, a 
degno che vedendo il prefetto di Ro- 
ma , coiti’ egli il abul'alfe della bontà del 
principe , lo dilcacciò , e quello ancora 
parve onore per lui apprelTo gl’ ignoran- 
ti uomini . Pal’sò in Grecia , dove le- 
gniti) 4 dir male , e ad eccitare il popo- 
lo a’ ribellarli (i) ; tuttavia veniva fti- 
mato da molti , mentre che dimorò 
qualche tratto in Atene , ^alloggiato in 
una capanna fuor della città. 

. Finalmente vedendoli vecchio e di- 
fpregiato , poiché non facea , né dicea 
più niente di nuovo , gli cadde m capo 
di renderli immortale per via di una 
morte llraordinaria . Nell’ affemblea de’ 
giuochi olimpici, eh’ era la maggior fo- 
lennità di tutta la Grecia , promife che 
fi farebbe egli bruciato nella feguente 
olimpiade . Mantenne la promefia (2) ; 
c il primo anno della ducentefima tren- 
tefimafella olimpiade , terminati che 
furono i giuochi , fece fare un gran ro- 
go , c la notte accompagnato da molti 
altri Cinici , fi portò ad attaccargli il 
fuoco ; depol'e la fua bil'accia , il fuo 
mantello , e il fuo bailone , eh’ erano 
tutti gli ornamenti de’ Cinici; gittò nel 
fuoco l’ incenfo , e dille volto al mezzo 
di : Demoni di mio padre , e di mia 
madre ricevetemi volentieri : cosi detto 
faltò nel fuoco, e non fi vide -più nien- 
te , per modo la fiamma era grande . 
Quella tragedia fi fece nell* anno di Gesù 
Criflo cento feffamacinque . 
a poloni, XLVII. Ne parla Atenagora nell’ a- 

<1 ' or A,e,u * polcgi* £ he pubblicò , come fi crede 
8,r *‘ l’anno feguente cento feifantafei , e da 
lui indirizzata a’ dye Imperatori Marco 
Aurelio , e Lucio Vero (;) . Si duole 
che i Crifiiani fieno que’loli perfeguita- 
ti in nome loro , mentre che agli altri 
popoli i permeilo di vivere fecondo le 
loro leggi, e le* religioni loro . I nollri 
peifecutori (4), die’ egli, non fi conten- 
tano di levarci gli averi , l’onore, e tut- 
to il redo di ciò che il più degli uomini 
pregiano moko ; non già noi che tutto 
ciò difpregiamo ; poiché abbiamo apprelo 
a non battete né pure coloro che ci bat- 
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tono ; e non far procedi contr* que- 
gli llcili che ci faccheggiano ; ma le al- 
tri ci dà una guanciata , dobbiam por- 
gere l’altra guancia ; e fs altri ci leva 
la cappa, gli abbaio a donare anche il 
mantello . Quando fu da noi rinunziato 
agli averi , fummo alfaliti nelle perfone, 
e nelle vite , opprimendoci con accufe, 
il Colpetto delle quali nè pure lì con- 
viene con noi , c piuttoifo fi adattereb- 
bero elle accufe a coloro che parlano con- 
tra di noi. Se vi I19 alcuno che ci polfa 
convincere del più minuto di quelli falli, 
non ricuiiamo , che ci fia dato il più 
crudel galli go che fia ; ma fe fumo ac- 
culati per 10 lòlo nolfro nome , a voi 
convien egli , graudilfnni e favillimi prin- 
cipi, difenderci per via delle leggi . Tut- 
to ciò che fin ora fu detto contra di noi , 
altro non è che una voce confuta ; nef- 
liiu Cruliano non è mai fiato convinto 
di delitto veruno ; nè vi fono Crntiani 
cattivi , fe non folfero ipocriti . Polcia 
dùcendo alle circolìauze , c dice {5) : 
Tre colpe dalia comun voce addogate 
ci vengono, l’ ateiimo, il cibarci di car- 
ni umane , e gl’ incerili . Se ciò è vero 
non dovete perdonarla nè a età , nè a 
leffo ; ellcrmmatect con le mogli nollre, 
e co nofiri figliuoli. Ma le lono inven- 
zioni, e calunnie, fenz’ altro fondamen- 
to che la naturale oppofizionc del vizio 
con la virtù , a voi tocca dilaminare le 
opere nollre , la noftra dottrina , e f a- 
mor noltro pel fervigio di voi ; e vi toc- 
ca farci quella medefima ragione , che 
lareile a’ nollri awerfatj. 

Intorno all’ atejlmo rapporta pri- 
ma 1’' adempio di moiri fìlolofi (6), che 
avean farta proleilione di non voler 
credere in nclfun Dio , nè quello ve- 
niva loro alcritto a colpa . Polcia di- 
chiara, che i Cntliani adorano un Dio 
creator di ogni cofa, che non ebbe prin- 
cipio , perchè ciò eh* efifte non comin- 
cia ; ma comincia quella colà che non 
è ; un Dio che il tutto fece per lo- 
Verbo fuo . Egli moftra che i poeti , e 
i filofori più illufiri riconobbero uno ipi- 
rito lbmmo , che fece tutt’ i corpi , o 

che 
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che almeno li governa j per modo che 
fotto altre parole infognarono _ predo a 
*' r ’ ,C poco la fteda dottrina de Criltìani. 

“»• Perchè dunque , lóggiunge (0 r è per- 
- tneflo agli altri di dire , e di fcriverc 
ciò che lor piace, intorno alla divinità; 
e la legge dee (lare intanto contra noi 
* foli , i quali pofliam dare ferme prove 
della noflra credenza ; in luogo , che i 
poeti, e i filofofi non parlano altro che 
per conghietture ! Quindi mollra (2) , 
che non vi può e (fere altro che un Dio 
e per via di ragione , e per via de’ Pro- 
feti ; e cwichiudc : Ho dunque hallevol- 
mente provato, che noi non damo Atei 
altrimenti ; poiché crediamo in un Dio 
eterno , invilitole , impaflìbile , incom- 
prendibile , immenfo , che non può ef- 
fe re conofciuto fuor del penderò . Noi 
concepiamo ancora , che Iddio ha un 
figlinolo ; nè d pafli quella nofha cre- 
denza per un debile pen lamento ; poiché 
ciò che noi crediamo di Din , e del fuo 
Figliuolo , non famiglia alle favole de’ 
poeti , i quali non fanno i loro Iddìi 
niente migliori degli uomini. Il figliuo- 
lo di Dio è il Verbo del Padre r cioè 
la faa immagine, c la fua vinti. Ogni 
cofe è (lata fatta per lui ; e il Padre , 
e il Figliuolo fono una mededma cofa . 
Il Figliuolo è nel Padre y il Padre è 
nel Figliuolo , per I’ unione , e per la 
virtù dello Spirito Santo . Il Figliuolo 
eh Dio è il penderò , e il Verbo del 
Padre . Se con 1 ’ altezza del penfar ve- 
drò volete penetrare , che voglia dire 
quello nome di Figlinolo , brevemente 
icr ve! dirò- •’ " 

In primo luogo è una produzione del 
Padre ; non che (la (lato fatto , poiché 
fino dai principio , effondo Iddio uno 
fpirito eterno , aveva in se il Verbo ; 
cioè la fapienza eterna ; ma procedette 
da lui per offere la forma » e la cagio- 
ne efficiente di tutte le cofe materiali . 
Quello dice lo fpirito profetico (?) : Il 
Signore mi ha creato nel principio delle 
fiiè vie , per le opere fue , e quello rae- 
dedmo fpirito che move a parlare i Pro- 
feti , ci dice parimente un derivamento 
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di Dio, il quale procede da lui , come 
procedono i raggi dal fole (4). Non fa- 
rà dunque da maravigtiard che fi chia- 
mino Ateilli que' che confclfano e (fervi 
un Dio Padre, un Figliuolo Dio, e uno 
Spirito Santo , uniti in potere e dillmti 
mordine (4)? Qui non ha fine kkgoltra 
teologia . Noi diciamo ancora, che vi è 
una moltitudine di Angeli, che il Crea- 
tore Ira dulribuiri col mezzo del fuo Ver- 
bo , perchè manteneffero f ordine degli 
elementi, de' cieli, e del!’ univerfo . Nè 
dovete llupirvi eh’ io vi fpieghi sì efat- 
tamente la nollra dottrina ; quello fa io, 
perchè cooofciate la verità , e perchè 
non vi lafciate tralportare dal cornuti 
grido r che va fuor di via - 

Paragona poi la morale -ri diana , con 
gli lindi vani e (forili de’ filofofi: e fog- 
gìungc (6) r Tra noi voi troverete al- 
cuni ignoranti , alcuni artefici , alcune 
donne vecchie, le quali forfè per via di 
di (cord non vi potrebbero dimodrar la 
verità della nodra dottrina ; ma vi di- 
m opreranno bensì con gli effetti l’utili- 
tà de’ lor fcntimcnti . Non fanno difeorfi 
a memoria ; ma fanno fare l’ opere buo- 
ne : non (1 difendono quando vengon 
maltrattati , danno a chi lor domanda , 
amano il fuo proffimo come se deffi . Se 
non fi credelfe da noi , che vi fofie un 
Dio, H quale guardi nelle umane azio- 
ni , avremmo noi tanta cura di edere 
giudi ? Dice poi la cagione , per cui i 
Cridiani non offerifeono facrifizj di fati- 
gue , e perchè non adorano gl' Iddìi , nè 
cofe materiali . Confuta le favole de’ 
poeti intorno all’ origine degl’ Iddii (7) ; 
e le allegorie , con le quali volevano i 
filofofi dare ad ede un fenfo ragionevole. 
Conviene che gl’ idoli abbiano talvolta 
fatto qualche miracolo (S) ; e mollra 
che non fi può ad altro attribuire , che 
alla forza de’ demoni , di cui fpiega l’o- 
rigine , e la natura , accennando chiara- 
mente il libero arbitrio degli Angeli , 
come degli uomini. 

Pada poi alle due altre accufe ; e parla 
così : Ciò che fi è detto fin ora, dovreb- 
be ballare per inoltrar 1’ innocenza no- 
dra 
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Ut» (i) ; poiché credo che non dubitate noi di opporci a quelli, che ci percuotc- 
che tali perfone , della cui vita è unica ' ' 

regola Iddio, e 1’ unico loro fcopo é di 
lenderfi irreprenfibili , fi ailengano an- 
cora dal menomo penfier di peccare . Se 
noi penfadìmo divivere folamente fopra 
quella terra , altri potrebbero fofpettare , 

_ i _ j. : r. » rr,. i- » il 




che da noi fi amaflè la carne , e il 
lingue ; l’avarizia , e la difiolutezza. Ma 
noi , i quali crediamo che Dio ci fia 
prel’ente di e notte , non folamente a 
tutte le opere noftre, ma a tutte le pa- 
role, e a’ penfieri ; Dio eh’ è tutto lu- 
ce, e penetra fino dentro a’cuori nofiri; 
e crediamo avere, dopo quella vita mor- 
tale, vita nel cielo molto più .bella di 
quella ; o cadendo con gli altri , averne 
una peggior di quella nel fuoco ; non è 
verifimile, che fi cerchi da noi d’ edere 
cattivi uomini , e di foggiacere alla giu- 
dizi di quello gran giudice. 

Per far meglio conofcere la calunnia 
intorno agl’ incedi , efalta la carità pu- 
ra , e la cadità de’ Cridiani , e dice 
(z) : Secondo la diverfità degli anni al- 
trui , riguardiam le perfone , o come 
nodri figliuoli , o come nodri fratelli , 
e nodre forelle , o i più vecchi onoria- 
mo come padri , o madri nollre . Quin- 
di gran cura poniamo in cudodire la pu- 
rità di coloro, che teniamo in conto di 
parenti : e baciandoci , ciò facciamo con 
gran cautela , come atto di religione ; 
che fe forte macchiato dal menomo pen- 
derò d’ impurità , ci priverebbe dell’eter- 
na vita. La fperanza di quell’ altra vi- 
ta fa che abbiamo in difpregio la pre- 
fitte , e detediamo fino idiletti delpen- 
fiero . Ciafcuno che tra noi prenda una 
moglie fecondo le leggi nodre , altro fi- 
ne non ha che di aver figliuoli ; e imi- 
ta il lavoratore, il quale avendo un trat- 
to fparfo il grano nella fua terra , appet- 
ta il frutto pazientemente. Tra noi mol- 
te perfone troverete dell’ uno , e dell’ al- 
mo fedo , che invecchiano nel celibato , 
fperando , che quello dato maggiormen- 
te le unifea a Dio. 

Intorno alla calunnia di mangiar car- 
ni turane, dice (j): Non è permeflo a 
Fltuiy Tom. 1. 
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no; né di non benedire quelli, che ci 
maledicono ; poiché non bada a noi la 
(empi ice giudizia , che paga di una defi- 
la moneta , ma dobbiamo edere in oltre 
buoni e pazienti : e odervando noi tali 
malli me , non è drana cola il chiamar- 
ci micidiali? poiché non fi può mangiar 
la carne di un uomo , fe prima non fi 
uccida. E domandando a’ nodri accnfa- 
tori , fe han veduto ciò che dicono di 
noi , certamente nediw farà così sfaccia- 
to , che pofi'a dirlo . Tuttavia noi ab- 
biamo alcuni fchiavi , qual ne ha più , 
qual ne ha meno , niente poiTiam fare 
che lor fia celato ; e nefliin tra e(fi ha 
detta ancor tal menzogna contra di noi. 

Come fi può accufare che uccidano , e 
mangino gli uomini coloro, che , com’ 
é noto, non poflono foflrire divedere un 
uomo che fia fatto anche morir giuda- 
mente ? coloro che non amano vedere i 
gladiatori e le fiere negli fpettacoli, fe- 
gnatamente quando voi tali colè ordina- 
te? Parla agl’ Imperatori. Noi abbiam 
rinunziato a fimili fpettacoli , tenendo 
che niuna diverfità fia tra quei che in- 
tervengono ad una drage , e tra quei 
commettono . Noi teniamo per 
micidiali le donne, che cercano di abor- 
tire ; e teniamo che chi efponc un fan- 
ciullo fia il fuo uccifore . Or tome po- 
tremmo noi ucciderlo, dappoiché é alleva- 
to? Noi fiamo eguali in ogni cofa, ub- 
bidienti alla ragione , fenza pretendere 
di dominarla . Queda é la fodanza dcl- 
1 apologia di Atenagora , che intera 
pafsò a noi , con un trattato della rifur- 
rezione de’ morti . 

XLV III. Per quedo non fi lafciò la Martìrio 
perfecuzione , 1’ anno feguente , fetti- di s Poli- 
mo di Marco Aurelio , cento fedinta- Mr P° • 
fette di G. C. molti martiri patirono 
in Smirne nell’Afia, tra gli altri il Ve- 
dovo S. Policarpo , che da fettant’ an- 
ni in circa governava quell* Chiefa 
( 4 ) ; edtndovi dato mòdo dall’ Apo- 
llo S. Giovanni . Ad alcuni furono 
in tal modo lacerate le carni a colpi 
di sferza , che fi vedeva in elfi nitro 
Y l’in- 
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l’ interno corpo fino alle vene , e le ar- 
p N p ferie ; ficchè gli alianti moffi a compaf- 
B1 ‘ fione li compiangevano , intanto che i 
l0 7' martiri lleffi non aprivano nè pure la 
bocca per fofpirare. Altri fpregiavano il 
fuoco, altri le fiere, alle quali venivan 
condannati . Cercavafi di fiancar la loro 
pazienza , (tendendoli fopra alcune chioc- 
ciole armate di punte , e facendo loro 
fofferire varj altri tormenti . 

Tra gli altri fi o (fervi) un giovane 
chiamato Germanico , che il procon- 
folo procurava perfuadere , ad avere al- 
meno compatitone di fe lidio , e dell’ 
età lua . Ma quel martire fenza od- 
iare prete una feroce fiera , e conrtrin- 
geala che lo voletfe lacerare . L’ infedel 
popolo maravigliato , e l'degnato della 
virtù de’ Olibani fi mife ad una voce 
a gridare : Levate dal mondo quelli em- 
pi ; e fi cerchi di Policarpo . Uno ad- 
dimandaro Quinto Frigio , giunto novel- 
lamente dal tuo paefe , temette quando 
vide le fiere. Erafi prefentato da fe in- 
r nanzi ad effe , e altri avea tratti feco 

ancora . Ma il proconfolo tanti preghi 
usò, che lo induffe a giurare , e a l'a- 
cnficare . Da quello efempio fi pub rac- 
cogliere , che non bifognava elborlì in- 
conlìderatamente . Avendo ìutefo S. Po- 
licarpo ciò che accaduto era , non fi fgo- 
memò punto. Volea dimorare in città; 
ma fu vinto da’ preghi degli amici, efi 
ritirò in villa , in una caia poco dilco- 
ila , dove (lava con poche perione . Spen- 
deva il dì c la notte in orazioni per 
tutte le Chiefe del inondo , poiché tal 
era il coilume fuo . Tre giorni prima 
che foffe prefo , ebbe una vifione nell’ 
orazion fua , e vide ardere il fuo capez- 
zale. Si volfe a coloro che l'eco erano, 
e dille profeticamente : Io deggio edere 
bruciato vivo . Poiché feguitavano ad 
andare in traccia di lui, palio egli in un’ 
altra cafa di villa . Coloro che lo cer- 
cavano, -torto fopraggiunfero , e non tro- 
vandolo , prefer due giovani , uno de’ 
quali per forza de’ tormenti feoprì dov’ 
era. 

Erano cortoro arcieri, e cavalieri armati, 
come fe averter dovuto prendere un ladro. 
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e andavano feortati da quel giovane, un 
venerdì la fera . Giunfero tardi , ed era 
S. Policarpo coricato in letto in una ca- 
mera alta . Avrebbe egli potuto celarli 
in un’ altra cafa , ma non vi conienti , e 
dirte:Sia fatta la volontà di Dio. Aven- 
do dunque l’entiro l’arrivo di quelle gen- 
ti , difccfe, e parlò feco loro. Effi ma- 
ravigliati della fua età , e della fu.i co- 
llanza , dirtero : Che accadea tanta 
fretta per prendere quello buon vec- 
chio ì Torto fece loro dare a mangiar 
e bere quanto vollero ; e prcgolli , 
che gli concedertelo un’ ora fola , in 
cui poterti liberamente pregare il Signo- 
re . Ottenuto ciò ; fi mife ad orare in 
piedi , e in modo animato dalla gra- 
zia, che per due ore non ooté Icioglier- 
lì dali* orazione . Coloro che 1’ udivano 
eran prefi da maraviglia, e molti avean 
pentimento d’ eflerc andati a prendere 
quel divin vecchio ■ In quella fua ora- 
zione fece menzion di tutti quelli , che 
avea conofciuti al mondo , grandi , pi- 
cioli , di grado , o no ; e tutta la Chielà 
cattolica lparfa fopra la terra . 

Terminata la ina orazione , e giunta 
l'ora di dover partire, lo condurtelo al- 
la città , montato fopra un afino . Era 
il giorno del fabato grande, vale a dire, 
come fi crede , la vigilia di Pafqua . E- 
rode eh’ era Irenarca , e fuo padre Ni- 
ceta gli andarono incontro, e lo prellro 
nel lor cocchio. L’irenarca era in quel- 
le città un magiftrato, che vigilava araf- 
Irenare le fedizioni , e a mantenere il 
pubblico ripofo ( 1 ) . Erode , e Niceta 
avendo feco loro S.Policarpo, gli dicea- 
no : Che danno è mai dire , che Cefa- 
re è fignore , facrificare , e falvarfi i 
Da prima S. Policarpo niente riibofe ; 
ma poiché lo (limolavano, dirti*: Niente 
farò di ciò die a fare mieonfigliate. Al- 
lora proruppero erti in ingiurie , e lo tac- 
ciarono' dal cocchio loro con tanto pre- 
cipizio eh’ egli cadde , e fi ruppe 1’ orto 
della gamba . Non fi dolfe , come fe 
niun male gli forte accaduto , camminò 
francamente , e fi lafciò condurre all’ 
anfiteatro . Sì grand’era lo rtrepito , che 
niente fi poteva udire . Quando en- 
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tri) dentro , una voce venne dal cielo , 
che dille : Prendi animo , Policarpo . 
Niuno vide chi parlarti;; ma i Crilliani 
eh’ eran prefenti la udirono . ( 

Si avantò, e quando fi leppo eh era 
prefo , gran tumulto fi mole . Fu pre- 
sentato al proconfolo , che gli domandò, 
s’era egli Policarpo. Rifpofe di sì . Il 
proconfolo cfortavalo a negare , dicendo- 
gli che fentiva compalfione dell’età fua, 
e 1’ altre cofe ordinarie . Poi gli dirtfe : 
Giura per la fortuna di Celare ; e in 
te fteflb ritoma oggiimi : e dille: Le- 
vate dal mondo gli empi . Era quella 
una efdamazione ufata con tra i Criftia- 
ni . S. Policarpo riguardò con leverà fac- 
cia tutta la moltitudine degl’ infedeli, 
eh’ era nell’ anfiteatro , ftefe la mano 
verfo effi , levò gli occhi al cielo , e 
diflc fofpirando : Levate dal mondo gli 
empi i moftrando l' ardente fua desiderio 
della lor converfione . Il proconfolo fe- 
guitava a {limolarlo, c diccagli: Giura, 
e farai rimandato indietro ; ingiuria il 
tuo Cri Ilo . S. Policarpo rifpofe : fono 
ottantafei anni che fervo a lui , neifun 
danno mi ha fatto mai , or come po- 
trei bellemmiare il mio Re che mi fe- 
ce falvo } Il proconfolo nuovamente lo 
eccitò , dicendo : Giura per la fortuna 
d: Celare . Jì. Policarpo rifpofe: Se pare 
a voi, che fia onor vollro di farmi giu- 
rare per la fortuna di Cefare ; e fe fin- 
gete di non conofcere me , dirò libera- 
mente chi fon io ; uditemi : Io fono 
Crirtiano ; e fe volete faper la dottrina 
nortra, datemi nn giorno folo di tempo, 
e la faprcte . Il proconfolo gli dille : 
Perfuadi il' popolo; rifpofe S. Policarpo: 
Io acconfento di parlare a voi ; poiché 
la nortra dottrina infegna a rendere a’ 
magiilrati , e alle portanze fio bil ite da 
Dio f onor dovuto , m ciò che non ci 
nuoce ; ma in quanto a quella plebe, 
non reputo che (ìa degna , che innanzi 
ad erta io mi difenda. 

Diffc il proconfolo : Ho delle fiere, 
ad effe ti darò in preda , fe non muti 
propofito . Rifpofe S. Policarpo : Fate 
che vengano, mentre non paffo io mu- 
tarmi dal bene al male : ma mi giova 

^ - < - 
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paffare da’ patimenti alla giurtizia , che mi 
verrà ufata . Dirti; il proconfolo : Io ti 
farò ardere nel fuoco le tu difpregi le be- B1 
rtie, e fe non muti configlio . Rifpofe 
S. Policarpo : Voi mi fate minaccia di 
un fuoco, il quale tofto arde, e torto lì 
ammorza; perchè non conofcetc il fuo- 
co del futuro giudizio, c il fupplizio e- 
temo rìferbato agli empj. Ma che tar- 
date più? Venga innanzi qual tormento 
vi piace . Quelle parole diire , con mol- 
te altre ripiene di ardire, e di allegre^? 
za , e con la faccia ripiena di grazia ; per 
modo che empiè di flupore il proconfo- 
lo , il qual tuttavia non lafciò di man- 
dare il banditore , perchè in mezzo all’ 
anfiteatro diceffe tre volte : Policarpo 
confefsò d’eflere Crirtiano. 

_ Fatta quella proclamazione , tutta la 
piena de’ Pagani, e de’ Giudei, che fi 
ritrovava in Smime , fu prefa da indo- 
mito furore, e fi mite a gridare ad alta 
voce : E qqelli il dottor dell’ Alia , il pa- 
dre de’ Crilliani , il diftruggitorc de’noffri 
Iddìi ; egl’ infegnò a tante pcrlòne , che 
non facrificaffero , e non adoraflero gl’ 
Iddìi noftri . Pregarono allora con alte 
grida Filippo I’Auarca , che fi lahcial- 
le un leone contra Policarpo (t) . Era 
l’ Afiarca lo eletto dal configlio comune 
di tutte le città d'Afia, perchè averte cura 
di tutto ciò che riguardava la religione, 
di cui eran parte anche gli fpcttacoll. 
Rifpofe Filippo, che ciò non gli era per- 
meilo fare, perchè i combattimenti delle 
fiere erano terminati . Allora gridarono 
tutti ad una voce , che Policarpo forte 
arfo vivo ; poiché Infognava che fi com- 
pierte la fua profezia. Nello fteffo tem- 
po tutto il popolo corfe in folla a pren- 
dere de’ fermenti , e altre legna , nelle 
botteghe e ne’ bagni. I Giudei al loro 
folito più che gli altri fi affrettavano . 

Poiché fu apparecchiato il rogo , S. 
Policarpo fi levò la cintura , fi fpogliò 
degli abiti , e fi sforzò di trarli le calze; 
ciò che non era ufato fare ; e poiché ave- 
vano i Fedeli in tanta venerazione la vir- 
tù fua , credeafi beato chi primo potea 
{calzarlo • Intorno lui fi mifero gli Aro- 
menti del rogo ; e quando furono per 
Y 2 in- 
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inchiodarlo fopra elfo , lafciatemi , difi- 
lli G-C* ^ » co * ul c * le m > ^ forza per foflfrire il 
- ‘''■fuoco , me ne darà ancora , perchè io 
' ' dimori fermo in elio Tenia que’ voliti 
chiodi . JLo legarono dunque folamente ; 
e dando egli così con le mani polle die- 
tro la fchiena , alTomigliava ad un agnel- 
lo eletto dalla greggia , per edere offer- 
to a Dio in olocaulto . Allora levan- 
do gli occhi al cielo dille : Signor Dio 
onnipotente , Padre di G. C. vollro be- 
nedetto e diletto Figliuolo, per cui mei- 
20 abbiamo avuta grazia di conofce- 
»e voi ; Dio degli Angeli , e delle Po- 
terti, Dio di tutte le creature, e di tut- 
ta la nazione de’ giudi, che vivono nel- 
la prefenza volita ; vi rendo grazie che 
io Ita giunto a quello dì , e a quell’ ora, 

' in cui deggio aver parte nel numero 
de’ vodri martiri , e nel calice di Cri- 
flo vodro ; per riforgere all’ eterna vi- 
ta del corpo , e dell' anima , nella in- 
corruttibilità dello Spinto Santo . Vi 
rendo grazie d’ efferc oggimai ammelTo 
in faccia vodra con effo loro , qual vit- 
tima ben difpofta , e aggradevole ; co- 
inè voi P avete apparecchiata , predetta , 
e al fuo fine condotta , voi che liete il 
vero Dio, cui non è dato mentire. Per 



lodo 



bene- 



«uefto di ogni cofa vi 
dico , e vi do gloria , col mezzo dell’ 
eterno e celefte Pontefice G. C. , vo- 
ftro diletto Figliuolo, col quale Ila data 
gloria a voi , e allo Spirito Santo , 
ora , e ne’ venturi fecoli . Amen . 

Detto Amen , accefero . il rogo colo- 
ro che dovean farlo., e s’alzb una gran 
fiamma . Allora fi vide un gran mira- 
colo, e fu, che il fuoco fi ftefe intorno 
del martire come * una volta , o come 
una vela gonfiata dal vento . Egli fta- 
va nel mezzo , che fomigliava non a 
carne btuciata , ma a pane cotto , o ad 
oro , o ad argento nella fornace . Ufci- 
va di lui un odore come d’ incenfo , o 
di altro preziofo profumo . Veggendo i 
perfecuron che non poteva edere con- 
fumato dal fuoco , comandarono a un 
confettote , che fi approdìmaire , c gli 
ficcalfc un ferro nel feno . Si chiama- 
van confettori quelli , che avean ca- 
rico di finir d’uccidere le fiere , che ri- 
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manean ferite nell’ anfiteatro . Ferito 
eh’ ebbe colui il martire , ufcì il l'an- 
gue in tal copia, che eltinfe il fuoco . 

Si maravigliarono gli fpettatori , che 
tanta diverfità folte tra i Cnltiani , e 
gli altri uomini . I Giudei htfinuavano 
a Niccta padre di Erode , e fratello di 
Alceo , che pregafTe il proconfolo a non 
dar lepoltura all’ olla di S. Policarpo ; 
perchè , dicevano elfi , i Cnltiani noa 
lafciaftcro il crocifilfo , e non adoraffe- 
ro quello corpo . Veggendo il centurio- 
ne quella fervente brama de’ Giudei , 
fece bruciare il corpo nel mezzo del fuo- 
co ; donde i Fedeli rodo ritraitelo le 
tue oda, malgrado i Giudei, che gli ofi. 
fcrvavano . 

XLIX. Queda idoria del martire Lette» 
S. Policarpo fu fcritta da coloro che 
ne furono tellimonj j poiché i Fedeli ^ d,Smir - 
di Filadelfia , avendo pregato quei di 
Smirne di dame loro una relazione , 
quei di Smime la mandarono ad efli 
per un .tale nomato Marco in forma di 
lettera , in nome della Chìeia di Smir- 
ne , indirizzata alla Chiefa di Filadel- 
fia , e a tutte le cattoliche Chiefe del 
inondo. Diceano da prima, che il bea- 
to Policarpo avea come fatto fusel- 
lo alla perfccuzione , perchè terminaf- 
fe . Dopo aver narrato il tuo martirio, 
e riferite quelle parole de’ perfecutori : 

Perchè i Cnlliani non laiciafTero il cro- 
cifidò , e non adoraltero quedo corpo ; 
aggiungono : Non fapevano elfi , che 
noi non potremo giammai latciar Gesù 
Crillo, che pari per la faivezza di tutti 
coloro, che fi falvano in tutta la terra ; 
nè potremo onorare un altro . Noi l 
adoriamo, perchè è Figliuolo di Dio j 
e riguardiamo i martiri come difcepoli 
Tuoi , e luoi imitatori ; e noi gli ono- 
riamo a ragione , per merito dell’ in- 
vincibile amore, che hanno verfo il loro 
maellro e il loro Re . Piaccia a Dio 
che a noi fia dato entrare nella com- 
pagnia di effi fuoi difcepoli . 

Dopo aver detto com' era dato arfo 
il corpo di S. Policarpo , foggiungono : 

Noi abbiam raccolte dalle ceneri le of- 
fa più preziofe che le gemme non fo- 
no , o l’ oro il più raffinato ; e furori 

da 
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da noi collocati dove fi conveniva. Do- 
ve il Signore ci darà grazia di ratinarci 
al meglio che potremo , per celebrar 
lietamente la feda del fuo martirio ; 
per chiamarci alla memoria tutti coloro 
che hanno patito , e per efercitare , e 
apparecchiare gli altri che verranno . 
Quello è quanto fi appartiene al beato 
Policarpo , che ha (offerto il martirio a 
Smime con gli altri dodici di Filadel- 
fia ; ma fi fa menzione fidamente di S. 
Policarpo ; in guifia che i medcfimi Pagani 
da per tutto ne parlano ; poiché non (bla- 
mente fu famolb dottore, ma ben anche 
illullre martire . Dicono in oltre : Voi 
ci avete domandata una diffufia relazio- 
ne di ciò eh’ è pa(fato ; ma per ora 
noi ve ne mandiamo un Colo compendio 
per via di Marco fratcl nollro . Voi 
manderete quella lettera a’* fratelli che 
fono oltre, perchè ancora elfi dieno glo- 
ria al Signore . Pofcia dicono : Salutate 
tutt’ i Santi . Quei che fono con noi 
vi (aiutano ; così Evarillo , che quella 
lettera fcrilfe , con tutt' i Cuoi di cala . 
Il beato Policarpo (offri il martirio il 
fecondo giorno del mele Xantico , il fet- 
rimo innanzi le calende di Maggio , il 
libato grande, a ore otto , vale a dire 
addì venticinque di Aprile , due ore do- 
po il mezzo giorno . Fu prefo da Ero- 
de , fiotto il fommo Pontefice Filippo di 
Trailcs , e il proconlòlo Stazio Qua- 
drato . Nel fine di quella lettera fi è tro- 
vato ciò che fegue , negli antichi efem- 
plari : Quello è fiato traficritto dalla co- 
pia d’ Ireneo difcepolo di Policarpo, da 
Gajo che vilfe con Ireneo ; cd io So- 
state Io fcridì in Corinto dalla copia 
di Gaio. La grazia del Signore fia con 
tutti . Ed io Pionio lo ficrilfì dalla pre- 
cedente ; dopo averla cercata , e ritro- 
Vita per rivelazione di Policarpo, come 
dirò più fiotto . Io raccolfi quello già 
quali rofo dal tempo , affine che G. C. 
mi accolga tra fuoi eletti . A lui fia 
gloria^ col Padre , e con lo Spirito San- 
to ne lècoli de’fecoli. Amen. 

®j S. Policaroo altro non ci rimane 
che la lettera a’ Filippenfi ( 1 ); ma cer- 
ta cola è che ne averte fcritte .molte 
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altre alle vicine Chiele, per confermar- - — 

le nella fede; e ad alcuni particolari per 
•ammacflrargli ed efortargli . Avea gran Dl ~5‘ G ’ 
fama anche aporelfo gli (bili Pagani . t6 ?’ 

Lafciò alcuni difcepoli ( 2 ) , parte de’ 
quali andarono nelle Gallie ; cioè San- c 

to Ireneo , che fu Veficovo di Lione ; 
ed era fiato fin da fanciullo fiotto la lua 
difciolina ; Sant’ Andoco Sacerdote , S. 

Tirfi Diacono , e S. Felice , che (of- 
frirono il martirio in Autun ; e S. Be- 
nigno Sacerdote, che (u martirizzato in 
Dione . 

L. In quello tempo fcrilfe S. Giufiino Martino 
la fila feconda apologia per dolerli dell’ djj>- To * 
ingiullizia de’ magifirati contra i Grill ia- % 
ni ; ed ecco la cagion particolare della' 
medelima . Era in Roma una donna 
(?) , il cui marito fuor di mifiura ama- 
va elfere diffoluco ; cd elfa era ufata ad 
avere per lui alcune compiacenze colpe- 
voli . Divenne Cruliana , e non le ba- 
llò correggere se medelima , che volle 
ancora perluadere al marito, che Iafciaf- 
fe que’ modi iniqui ; conliderando l’ eter- 
ne fiamme , le quali allettano coloro 
che non vivono fecondo la ragione. Que- 
lle fue lamentazioni altro non fecero 
che allontanar 1’ animo del marita da 
lei ; ficchè era elfa rifoluta di abbando- 
narlo affatto , per non efiere più cipolla 
alle di lui brutali paflìoni ; ma gli ami- 
ci la perfuadettero a comportare ancora 
un poco ; quali che averte il marito fat- 
ta concepire foeranza di correggerli. In- 
tanto andò egli in Alelfandria, dove in- 
tefic che fi abbandonava fiempre più in 
preda a’ vizi ; per il che fi difpole a la- 
fciarlo del tutto ; e fecondo la legge fc- 
cegti intendere che chiedea divorzio. II 
marito ritornando in Roma l’accusò ap- 
prertb l’ Imperatore come Crilliana ; ef- 
fa dal fuo lato prefentò una fupplica , 
perchè le forte permeflb prima di rego- 
lare alcuni Cuoi affari dnmellici , dopo 
di che rifponderebbe all’ accula; e le fu 
pcrmelfo . 

Non potendo più il marito perfeguw 
tarla , li volle contTa di un uomo det- 
to Tolommeo , che aveala nelle fia- 
cre Scritture ammaellrata ; e Ib accu- 
sò 
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~ - <,£, a( j Urbicio Prefetto di Roma ; e dif- 

^ fe al centurione che l’ ave» prefo , ed 
Dl era amico di lui , che blamente glido- 

,6 7- mandaflé s’ era Crilliano. Tolommeo 
confefsò apertamente ; e il centurione Io 
tenne imprigionato lungo tempo , e fie- 
ramente. In fine venne condotto al pre- 
fetto Urbicio, che non gli domandò al- 
tra cofa , fe non s’egli era Crilliano . 
Tolommeo affermò fedamente ; e Ur- 
bicio comandò che folle condotto al fuo- 
plizio ; e allora un uomo detto Lucio , 
Crilliano anch’ egli , lì volle al prefet- 
to , e in quella guifa lo rinfacciò : E 
perchè condannate voi un uomo che non 
ha commello nè adulterio, nè omicidio, 
nè latrocinio, e in breve di neffun pec- 
cato è convinto ; ma folamente confelfa 
il nome Crilliano? Credetemi , Urbi- 
cio , si fatta fentenza non conviene al- 
le opinioni del pio Imperatore , nè del 
figliuol fuo Filofofo, nè del l'acro Sena- 
to . Non rifpofe Urbicio altro , fe non 
die dille a Lucio : Mi pare , che tu 
fia di coloro : e Lucio collantemente 
dille che sì , onde il prefetto comandò 
che foffe condotto alla morte . Lucio 
dille che gli avea grande obbligo , poi- 
ché non fidamente in quella forma fi 
feiogliea da si cattivi fìgnori ; ma an- 
dava a Dio Padre e Re ottimo . Un 
terzo foprawenne , e fu condannato . 
Ciò fi fece in Roma intomo all’ anno 
cento feffantafei . 

Seconda LI. S. Giuftino prefe occafione da 
A poloni quello fato per dimoflrare l’ingiurtizia 
fiino C U " ° e ' magiOrati nella fua feconda apologia. 
Scrive egli : Ci verrà detto : Uccidetevi 
dunque tutti, e andatevene a trovar Dio, 
fenza darci più impaccio. A ciò rifpon- 
de, che la fede, eh’ effi hanno nella pre- 
videnza , non permette loro di farlo . Po- 
feia molila l’ origine dell’idolatria, dì cùi 
fono autori i demenj ; che il vero Dio 
non ha nome particolare ; che i trilli 
demoni hanno fempre perleguitato i fo- 
gliaci della diritta ragione , ficcome So- 
crate . Ancora mi Ilo io afpettando di 
udire gli artifizi di alcuno di cotefti ,die 
fi chiaman filofofi , e d’effer nudo in 
croce, e quando non vi fofse altri, fareb- 
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belo Crefccnzo Cinico . Aggiunge (i), 
che per dare autorità alle calunnie e 
alle impollure contro a’ Crifliani , elk- 
minavanfi fchiavi , fanciulli , femmine, 
dando ad efii tormenti orribili , per ca- 
var loro di bocca la confcffione degl’ 
incerti, e del mangiar della carne uma- 
na , di che erano accufati i 'CriHiani . 

Coloro che ci acculano di quelli pecca- 
ti , li commettono elfi , e gli attnbui- 
feono a’ loro Iddìi . Noi non v’ abbiam 
parte , però non ci diamo pena . Terti- 
monio è Iddio delle noflre opere, e de’ 
nollri pen fieri. 

Così conchiude . Preghiamovi , che 
quella fupptica fia pubblicata , poiché 1’ 
avrete fpedita , come vi piace : accioc- 
ché fappiano gli altri chi noi fiamo, 
e portiamo effcrc profeiohi da quelli va- 
ni fofpetti f che ci mandano a morte . 

Gli uomini tutti naturalmente hanno in 
se idea di ciò che fia onello, o no; nè 
fi fa che noi danniamo i vituperi , che 
vengono pubblicati di noi , e che abbiam 
laiciati gl’ Iddìi , perchè sì fatte colpe 
hanno commeffe , e fomiglianti ne ri- 
chiedono . Se così vi piace noi efporre- 
mo le nortre regole a tutti ; acciocché, 
s’ è poffibile , fi convertano ; poiché que- 
lla fola cagione ci ha fatta formare que- 
lla fcrittura . Chi giudica retto , cono- 
fee , che la nortra dottrina non ha in 
se vergogna ; ma a tutta l’umana filo- 
fofia è fuperiore ; o almeno in se non 
ha cofa , che fomigli a quanto infegna- 
no gli ferirti degli Epicurei, di Sotade, 
di Filenidc, e d’ altri limili, la cui let- 
tura è permefla a ciafcuno . Si attribui- 
va ad un certo Filenidc (z) , uno Leni- 
to intorno le maggiori impudicizie del 
mondo , di che fono capaci le donne . 

Era Sotade un poeta Gionico , iniquo in 
altro genere , e maldicente . Soggiunge 
S. Gradino t Noi terminiamo , poiché 
abbiam fatto il portìbile , c adoperati i 
preghi nortri , acciocché tutti gli uomi- 
ni fien fatti degni di conofcere la veri- 
tà. Non fappiamo che a quella feconda 
apologia fia feguito miglior effetto che , 
alla prima. 

LIJ. Scrifle ancora S. Gradino un trat- suo cu- 
rato Io»o con 

. Trifone. 
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fato di controverfia cotitra i Giudei (i); 
ed è il racconto di una convenzione 
avuta da lui con un Giudeo nominato 
Trifone il quale fuggito dalla guerra 
s’ era ritirato nella Grecia ; e molto tem- 
po avea fpefo nello Audio della filolofia, 
particolarmente in Corinto . Eflèndofi 
egli abbattuto in S. Giuitino, in un pub- 
blico palleggio , e avendolo riconofciuto 
all’ abito fuo per fìlofofo, gli fece Cape- 
re la (lima in che avea la filofofia . In 
che può ella giovarvi, dilTe S. Giuitino, 
in paragone del volìro legislatore , e de’ 
Profèti ? Come , rifpofe T rifone , non 
parlano forfè i filofofi di Dio, della lua 
unità, e della fùa previdenza ì La mag- 
gior parte, foggiunie S. Giullmo, tengo- 
no , che quella cognizione fia vana per 
erter felici . Vogliono darci a credere , 
che Iddio abbia cura dell’ univerfo, de* 
generi , e delle fpczie ; ma non già di 
voi, o di me ; o delle cofe particolari . 
Sicché agevolmente può intenderli che 
feopo abbia quella dottrina . E' ella una 
ficurezza , e una libertà di feguire le opi- 
nioni loro: di fare, e dire tutto ciò che 
lor piace, non afpettando da Dio nè ga- 
Ihgo , nè ricompenfa . In fatti credono 
che niente fi muti ( 2 ) : e che gli uo- 
mini abbiano Tempre a vivere nel me- 
defiino modo , fenza divenire o migliò- 
ri > o peggiori. O veramente Apponen- 
do che l’anima fu immortale e incor- 
porea , concludono , che non faranno 
puniti per le loro male opere ; peroc- 
ché le cofe incorporee fono impartitoli ; 
ne hanno bilogno di Dio , perchè non 
poflóno morire . 

Allora Trifone forridendo graziola- 
mente dirte : E voi quale opinione ave- 
te intorno a Dio , e qual filofofia è la 
vortra ? Dirò , dirte S. Giuitino : Nien- 
te è piò pregevole della filofofia , che 
ci avvicina a Dio : ma i più non la 
conofcouo , e non fanno perchè fia (la- 
ta mandata agli uomini . Se lo fapeflè- 
ro , non vi farehber nè Platonici , nè 
Stoici , nè Peripatetici , nè Pitagorici ; 
poiché erta è una fola feienza . Rima- 
te. > n quello modo divifa , perchè i pri- 
mi che fi attennero ad ella , fon dive- 
nuti famofi , e furono dagli altri (ègui- 
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ti fenza difaminare la verità ; ma abba- -r — 
gliati dalle virtù, e da’ dilcorfi llraordi- m ^ 
narj de’ lor maeltri , pattarono per cofe . ' 
vere quelle che avevano udite da’ me- ' ' 
definii . Infognarono polcia gli fàcili do- 
gmi agli altri venuti dopo ; e cultodi- 
rono il nome del padre di ciafcuna opi- 
nione. Narra pofcia Giuitino come ave- 
va egli fperimentati divedi maeilri fj), 
finché giunfe a quel vecchio , che Io 
trarte d’ inganno intomo all’ umana filo- 
fofia , e fecegli conofcere 1’ autorità de* 

Profeti : perfuadendolo , che la dottrina 
di G. C. era l’ unica filofofia ficura , e 
utile. Ecco, dille Giuitino, come io fo- 
no fìlofofo . Vorrei che in tutti folle il 
medefimo animo, nè lafciartcro i dimor- 
fi del Salvatore ; poiché, in elfi alcuna 
colà è sì tremenda , che può confonde- 
re chiunque s’ allontana dal diritto cam- 
mino; e dall’ altro -canto fono cagion di 
ripofo dolciflimo a chi li meditano . Se 
avete voi dunque alcuna cura dell» va. 
lira falvezza , e qualche fiducia in Dio, 
potete divenir felice , voi al quale non 
riclce nuova quella dottrina ; riconofcen- 
do Criito , e avviandovi per lo cammi- 
no della perfezione. 

Cosi detto S. Giuitino , coloro eh’ 
erano con Trifone tiferò apertamente ; 
ma Trifone forrife un poco, e diflegli: 

Intendo ciò che volete dirmi, e ammi- 
ro l’ardente defiderio che avete di Dio; 
ma vi tornava meglio attenervi alla fi- 
lofofia di Platone , o di alcun altro , ad- 
dolcandovi nella pazienza , c nella tem- 
peranza ; più tolto che lafciarvi vince- 
re da bugie, e feguire quegli uomini dap- 
poco . Vivendo con filofofici coltomi , 
e con innocenza , potevate fperar forte 
migliore ; ma avendo lalciato Dio, per 
collocare la voltra fperanza in un uo- 
mo, che falute affettate voi? Se vi pia- 
ce dunque predarmi fede , ora che vi 
reputo per amico mio ', cominciate , e 
fatevi circoncidere : pofeia oflerverete il 
fabato , e le fette ordinate da Dio ; e 
in breve , tutto ciò che nella legge è 
fcritto ; e forfè allora Iddio vi uferà 
mifericordia . Quanto a Cólto , s’egli 
è nato, e s’è qualche oofa, egli è igno- 
to , nè da se medefimo fi conofce ; e 

non 
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non ha ninna portanza, Zinchi non ven- 
ga Elia a facrario , e fallo conofccre a 
DI tutta la terra ,. In quello mezzo voi fe- 
l ° 7 ' guitc una faifa opinione , e vi andate 
immaginando un Grillo , per cui peri- 
refte fuor di proportto . Da ciò fi rac- 
coglie , che i Giudei sforzati dalle pro- 
fezie , che accennavano il tempo del 
Media , non olavan dire , che non fof- 
fe venuto (t); e cercavano fottigLiczze 
per torre ad erte il lume ; come han 
fatto fcmpre dappoi. 

Dio vi perdoni , dille Giuftino , poi- 
ché voi non Capete ciò che diciate . Da- 
te fede a’ dottori voflri , che non inten- 
dono le Scritture , e dite per cafo ciò 
che vi cade nel capo : ma le voi vole- 
te , io vi mortrerò, che noi non fiamo 
ingannati , e che a ragione confettiamo 
il nome di Crifto , benché gli uomini 
per ciò ci tengano fvergognati , e faccia- 
no i tiranni ogni opera , perché da noi 
£ rinunzj ad erto . Darò a vedervi che 
non fon vane favole quelle, che npi cre- 
diamo ; ma fono dtfcorfi Codi , e pieni 
dello fpirito di Dio . Gli altri di nuo- 
vo fi mifero a ridere , e a gridare in 
modo non convenevole . S. Giuftino fi 
levò per partire ; ma prefelo Trifone 
per lo mantello , e dirti? , che non l’a- 
vrebbe lafciato mai, fe prima non man- 
tcnea la prometta tua . Fate dunque , 
difie Giuftino, che i voftri amici ftieno 
cheti , e fieno faggi alquanto. Pofcia fi 
fepararono ; due fi ritirarono , beffando- 
li di quella ferietà loro. Giuftino e Tri- 
fone con due altri fi artifero l'opra al- 
cune fedie di pietra porte una per par- 
te dell’ aringo , dertinato a’ corll . Par- 
larono qualche tempo della guerra di 
Giudea ; pofcia Giuftino in quefti ter- 
mini ripigliò. 

Aboliiio- LUI. Vi rimane a darci altri rinfac- 
nt deli’ ciamenti , fc non che ci allontaniamo 
•mica noi dall’ antica legge ? che non fiamo 

****** circoncifi , e non ofterviamo il fabato ? 

Per auefta via dunque abbiam perduto 
il credito appreflo voi (2)? Tenete forfè 
che mangiam noi carne umana , e che 
terminato il convito , fi fmorzino i lu- 



mi , e fi commettano mille abomine- 
voli iniquità; o ci condannate folo per- 
ché fcguitiamo una dottrina , che a voi 
par falla ì Di quefto ci maravigliamo , 
rifpofe Trifone; poiché non merita fede 
ciò che fi dice dal popolo . La 'maturi 
troppo ripugna alla voftra dottrina ; e 
in oltre 1 precetti del voftro Vangelo 
fino sì magnifici, e si maravigliofi, die 
non credo che niuno porta ortervargli, 
avendo io avuta la curiofità di leggergli; 
e quefto ci dà pena , che penf.mdo voi 
di efercitare atti di pietà , e diltinguer- 
vi dagli altri , menate vita limile a quel- 
la de’ Gentili ; poiché voi non ortervate 
nè la fefta, né il libato , nè la circon- 
cidono : e mettendo la voftra fperanza 
in un uomo crocifilfo , afpettate ncom- 
penfa da Dio, i cui precetti non adem- 
pite. Non avete voi letto (3), che colui 
il quale non farà circoncifo nell’ ottavo 
giorno tra il popolo fuo , dovrà perire? 

Rifpofe Giuftino: Non vi farà c non 
v’ è mai fiato altro Dio fuor che quel- 
lo, il quale ha creato l’univerfo . Non 
crediam noi di avere un altro Dio di- 
verta dal voftro ; ma abbiam quel me- 
defimo che tratte fuor dell’ Egitto i vo- 
ftri padri ; in erto fperiamo come voi fa- 
te ; in quello Iddio di Abramo, d’Ifac- 
co , e di Giacobbe ; ma non ifperiamo 
in lui nè per favor di Mosè , nè per fa- 
vor dell’ antica legge ; altrimenti farem- 
mo tali quali voi fiere. Io apprefi nella 
Scrittura che un’ ultima legge doveva cf- 
fcrvi, e un’alleanza di fomma autorità, 
che deggiono ora offervare tutti coloro , 
i quali afpirano al cielo . La legge da- 
ta in Oreb è già fatta vecchia , ed era 
per voi foli; ma quefta è legge univer- 
fale per tutti . Crifto ci è (lato dato 
per^ legge eterna, dopo della quale nef- 
fun’ altra ha luogo. Sopra quefto citò le 
autorità d’Ifaia (4), e di Geremia (5), 
che dimoftrano come una legge farà man- 
data da Dio per illuminare i Gentili; e 
come farà egli col fuo popolo una nuova 
alleanza, oltre quella che avea fatta co’ 
loro padri , nell* ulcir dall’ Egitto. Ora 
poiché veggiam noi, foggiuns egli , che 
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in nome di G. C. vengono abbandonati 
gl’ Iddìi , e abbandonati i vizj tutti pèr 
approffimarlì a Dio ; e fe fi lofi iene la 
morte detta per confefiar la pietà noftra, 
ci alcuno pub conofcere dagli effetti , ef- 
fere quella la nuova legge, la nuova al- 
leanza , e lo feopo di tutti coloro , che 
in tutte le nazioni fperano que’beni, che 
lor deggiono venir da Dio. Moftra che 
il vero Ifraello è nello fpirituale ; che 
la circoncifione , t 1’ ottcrvanza del fa- 
bato, e degli arimi fi debbe ogni cola 
intendere fpiritualmente intorno la cor- 
rezion de’ coltami; e che la vera purifi- 
cazione è quella dell’ anima per li me- 
riti del (angue di Gesù Crifto ; (opra di 
che rapporta il famofo paffo d’ Ifaia(i), 
in cui si chiaramente è predetta la paf- 
fione , e la redenzione del Salvatore . 

Dà a vedere che la circoncifione non 
è punto neceffaria con fefempio de’ fan- 
ti incirconcifi , Abele , Enoc , Noè, 
Melcbifedec- ; e conchiude che non è 
opera di giuftizia , ma un fegno , per- 
chè fi diflingueffero i Giudei dagli altri 
popoli ; e (blamente dopo il peccato del 
vitello d’ oro (2) , Iddio commife loro 
che faccffero facrifizj , per ifvolgerli dall’ 
idolatria ; e commife 1’ attinenza di al- 
cune carni , perchè fino hevendo e man- 
giando , aveller dinanzi agli occhi . la 
legge . Dicono i Profeti chiaramente (q), 
che quelli 'precetti cerimoniali non era- 
no (lati dati loro , come buoni itt fe 
(fedi ; e che Iddio non avea bifogno de’ 
lor facrifizj. 

Domanda Trifone (4) fe coloro , che 
fon viffuti fecondo la legge di Mosè fa- 
ranno falvi , come Giobbe , Enoc , e 
Noè , nella rifurrezione de’ morti. Giù- 
ttino rifnonde , che si ; poiché la legge 
di Mosè comprende i precetti natural- 
mente buoni , universali , ed eremi ; ol- 
tre cib eh’ è ordinato in particolare per 
la durezza del popolo. Ma quelli , che 
voleffero ancora orefentemenre offervar 
que’ precetti , ditte Trifone , e ricono- 
fceffero G. C. , farebber (alvi? Vergia- 
mo, ditte Giufrino , fe prefentemente è 
più pottìbile di offervar tutti que’precetti. 

Fleuty Tom. I. 
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Trifone convenne con lui, che non era 
dato di Sacrificar nella Palqua, e gli al- 
tri facrifizj adempiere. Dunque, ripighù 
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Giuftino , voi confettate che alcuni cer- 




tamente non fi polfono ofleryare ; t co- 
nofeete che gli uomini poflbno effer Sal- 
vi , olìervando i precetti eterni . Ma , 
ditte Trifone, fi pub offervare il l'abaco, 
la circoncifione , e le purificazioni .. Se 
dunque alcuni , credendo néf voftro Cri- 
fto, vogliono offervar quelle regole fen- 
za crederle neceflàrie , farà egli l'alvo ? 
A parer mio , ditte Giuilino (5) , lo farà; 
purché non cottringa alle medefime pra- 
tiche i Gentili convertiti a G. C. ,come 
volevate nel principio del nottro coIIot 
quio. Ripigi ìb Trifone : Perchè dite voi, 
a parer mio , fe non perchè altri non 
fono di tal parere ? Alcuni , ditte Giu- 
ftino , credono », che non fi abbia ad a- 
vere neflhn commerzio con etto loro ; 
ma io non fono di quello parere ; poi- 
ché fe per una loro debolezza vogliono 
offervare quelle pratiche , cui di offervare 
hanno forza , della legge ordinata da 
Mosè per la durezza degli animi , cre- 
dendo a un tratto in G. C. e offervando 
i precetti eterni , fenza far difficoltà di 
vivere eoo gli altri Criftiani , e fenza 
coftringergli a quelle medefime pratiche; 
conviene .«coglierli come fratelli noftri, 
e come vifeere noftre. Ma fe intendono 
di obbligare i Gentili fatti Criftiani al- 
la legge di Mosè , fotto pena di non 
comunicare con elfo loro ; lo non gli 
accoglierei . Credo ben tuttavia , che 
colorò, i quali fi lafceran perfuadere ad 
offervar la legge antica, c a confettare 
infieme G. C. potrebbero effer falvi. Ma 
coloro che dopo averlo riconofciuto , e 
confettato , foffer pattati alle offervanze 
della legge, per qual altro motivo fi fia, 
e avellerò pofeia negato Crifto , fenza 
pentirtene innanzi la morte ; affermo che 
non faranno falvi . E gli altri della ttirpe 
di Abramo, che vivono fecondo la legge 
antica , fe prima di morire non crederan- 
no in Crifto , non faran falvi nè pu- 
re; e fegnatamente coloro, che nelle Si- 
nagoghe pronunciano anatema contra lui. 

Z Rin- 
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Rinfaccia a’ Giudei , che dettero pub- 
bi 0*0 *’*' c * ,e maledizioni conrra i Crilliani ; e 

‘ Aggiunge ( i ) : La polfanza, che oggidì 
’’ regna in terra non vi da campo di uc- 
ciderli con le vollre proprie mani ; ma 
ogni volta che avete potuto far ciò , non 
mancato (a). Dopo aver crocifitto l’Uom 
giullo , poiché vedette che alcole al cie- 
lo fecondo le profezie, voi eleggette al- 
cuni , mandati da Gerufalemme per tut- 
to il mondo , perché die.’ fiero , eh’ era 
ufeita (uori una letta di empi , '1 cui 
autore era Gesù di Galilea; e pubblica- 
ne que’ lacrilegi , de’ quali ci acculano 
coloro, che non hanno di noi conolcen- 
za . t Giudei leguitano ancora in quello 
lecolo a far ciò, che allora laccano nelle 
loro pubbliche e private orazioni (?) , 
dando imprecazioni a G.C. e a' Crifiiani. 

Prove LI V. Prova S. Guidino la verità dcl- 
delU Ho;- | a n( ,|[ ri , dottrina , prima dilìinguendo 
fluì». l tf due venute del Media ; una quan- 
do apparì uom mortale lenza gloria , e 
lenza bellezza , pattando per un artefi- 
ce , e lavorando intorno agli aratri , e 
a’ gioghi (4) . Accenna quella fpezie di 
lavori , e dovea ciò avere intelo per via 
di frefca tradizione . La f.‘conda ve- 
nuta è quando il Mcfiìa apparirà glò- 
riofo , fopra le nubi , fecondo la profe- 
zia di Daniello ( 0 - Moilra S. GiulHno 
quelli diverfi fiati del Media col Salmo 
109. che non fi può intender di Eze- 
chia , come volevano i Giudei ; poiché 
non é mai fiato egli facrificatorc ; e col 
Salmo 71. che non conviene- per nulla a 
Salomone , poiché non regnò egli fino 
ali’ ellreme parti della.tcrra , ed è caduto 
nell’ idolatria; il che non han potuto indurii 
a fare né pure i Gentili convertiti da Gesù 
crocifitto . Moilra che Criito non é (ém- 
pi iccmente uomo , come lo alpcttavano 
i Giudei (é>); ma cttendo Dio prima di 
tutt’ i lécoli , fi é fatto uomo nel tem- 
po. Prova la fua divinità con molti fal- 
mi , legnata mente col 44. e con le ap- 
parizioni , nelle quali Dio fi è mottrato 
a’ Patriarchi , e a Mosé (7) ; eh’ egli 
attribuire ai Verbo come molti altri 
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antichi fecero ; e conclude che Iddio , 
it quale apparì in quelle occafiom , è 

diverto dal Dio creatore , diverfo in 
numero non in volontà . Dice (ò) che 
nel principio innanzi tutte le creature , 
Iddio generò da se toffo Una certa virtù 
razionale : che lo Spirito Santo (9) chia- 
ma talvolta gloria del Signore , talvolta 
figliuolo , e talvolta làpienza , talvolta 
Angelo., talvolta Dio , talvolta Signo- 
re, e Verbo. Non approva già l’ opinion 
di colóro , che dicevano cttere quella 
virtù iudivifibile dal Padre come il raggio 
dal Sole , per modo che a fuo piacere 
la dittondea tuori di se , o in se la rilfrra- 
gea ; quella é, die’ egli, una virtù perma- 
nente é dilìmta , non (blamente nel no- 
me come il raggio del Sole ; ma nel nu- 
mero ; fenza tuttavia che la foftanza del 
Padre fia drvilà o murata . Noi abbia- 
mo, die’ egli (io), in noi un elèmpio di 
quella generazione . Proferendo una pa- 
rola , noi la generiamo , ma non per illac- 
camento, in modo che la nollra ragione 
fi Immutila. Così un fuoco un altro ne 
produce, lenza che il fecondo fminuifea 
niente il pruno, dal qual fu accefo. 

Moilra che Gesù crocifitto é il Mef- 
fia, lbiegando le ligure della fua palfio- 
nc ; 1 * agnello Pafquale , i due capri d--l- 
la fella dell’ clpiaztoni , e le altre vit- 
time . Le offerte di farina rappreléntava- 
no il pane dell’Tiocarillia, da noi offerto in 
memoria della nollra redenzione. Ripete 
molte fiate in quello dialogo (u), che 
l’ Eucarillia é un lacrifizio puro, che deb- 
bo offerirli a Dio dall’ Oriente a! Ponen- 
te ; anche tra Gemili , fecondo la pro- 
fezia di Malachia (12); c chiama elprof- 
làmente 1 ’ Eucarifiia col nome di lacri- 
fizio . T rifone gli fa ettacolo con la ma- 
ledizione della legge alle periònc croci- 
fitte (lì). S.Giuùino rifponde con le fi- 
gure dèlia croce accennate- nella Scrit- 
tura ; tra le altre il fornente di bronzo, 
sì contrario in apparenza alla proibizio- 
ne delle immagmi. Un Giudeo, cllVcra 
con T rifone , confefsò , che aveva egli 
interrogati i lor dottori fopra tale diftì- 

col- 
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colti , e che nettano ave* potuto appa- 
garlo . Dice S. Giullmo (0 che quella 
maledizione della legge , lignificava la 
maledizione generale del peccato fparl'a 
(òpra tutti gli uomini , e la perfecuzìo- 
nc centra i Crilliani. Aggiunge la lpie- 
gazione del falmo zi. in cui e sì cnia- 
ramente moftrata la croce del SalvatQre . 

Dice che Geruulemme lari rifabbri- 
cata (a), perchè tjuivi lì raccolga il po- 
polo fedele, che li racconlolcrà in com- 
pagnia de’ Patriarchi , e de’ Profeti con 
Gesù Critto nell’ultima Tua venuta. In 
quello modo io credo , («aggiunge , e 
molti altri lo credono : ma molti anco- 
ra di pia , e pura dottrina crittiana , 
ciò non vogliono credere . In quanto 
poi a coloro, che fi chiamano Ctiitiani, 
e fono oretici empj , hanno etti una dot- 
trina ripiena di beilemmie e di colè in- 
compatibili . Se voi dunque vi abbatte- 
te in coftoro , che oliano beflemmiare 
contra il Dio di Abramo, d’ I lacco , e 
di Giacobbe; e negano la rifurrezione, 
e dicono che nel punto della morte le ani- 
me lì alzano al cielo , per' non ripren- 
dere più mai i corpi loro ; non voglia- 
te con noi crederli Crilliani a un mo- 
do ; come appunto non tenete tra voi 
per Giudei, i Sadducei, e le altre limili 
lette . Io , e tutti coloro , che diritto 
fentimento hanno , e fono del tutto Cri- 
lliani , crediamo la rilurrezione de mor- 
ti : e i Profeti Ezechiele, Ifaia (?) , e 
gli altri , ottervano , che mille anni fi 
deggiano pattare in Gerulalemme dap- 
poiché farà (lata riedificata , adoma , e 
accrefciuta . Infitte altresì lòpra l’au- 
torità dell’ Apocaliflé . In quella guila 
S.Giultino, ficcome Papia , era mcorlb 
nella opinione de’ millenari ; non la- 
feiando, ficcome quegli appunto, l’unità 
della fede cattolica . Dimottra il pro- 
greflo del Vangelo, dicendo (4) , che 
non vi è alcuna l'pecie d'uomini nèGre- 
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Crilliani 
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dicendo (5): E cofa chiara,' 



, ^ uui.t Lniara -, 

che non vi è alcuno, che porta impaurire Annu 
per tutta la terra coloro , che credono 01 G - C 
in G. C. Ci vien mozzo iLcapo, fiam lÓ7 ' 
podi in croce , gittati alle fiere ; e non 
cediamo di confettarlo . Sopportiamo fer- 
ro, fuoco , tormenti; e quanto più fia- 
mo perleguitati , tali fono tra nòT , che 



maggiormente divengono fedeli 



pii, 



ci , né Barbari , nè Sciti, che vanno er- 



rando nelle carra , nè pallori alloggiati 
fotto tende , nè altri sì fatti , pretto a’ 
quali non fi dirizzino preghiere al Crea- 
tore , e rendimenti di grazie al nome 
di Gesù crocifitto . Elalta la fedeltà de’ 



per lo nome di Gesù . E polc«a dice 
( 6 ): , Perniile Iddio , che fotte adorato 
il Sole ; ma non fi vide già mai uo- 
mo lòflerir morte per la religione del 
Soie ; laddove di ciafcuna nazione lì 
trovano uomini che «agni cofa fofferifeo- 
no per lo nome di G. C. Parecchie 
volte nota in auelìo dialogo, che i doni 
fopran naturali della profezia , della gua- 
rigione degl’infermi, e d’altri miracoli, 
erano altresì comuni fra Crilliani ; e 
particolarmente quello di Tracciare i de- 
moni nei nome di Gesù crocifitto lotto 
Ponzio Pilato. 

LV . Ma io fo , ditte Trifone , 
che molti di coloro, che fon detti Cri- 
lliani , fenza fartene punto fcrupolo , 
mangiano delle rami offerte agl’ idoli . 
Rilpole Giuiimo: Coloro, i quali nco- 
noicono Gesù crocifitto per Signore., e 
per Grufo, e tuttavia non iniegnano la 
dottrina di lui , ma quella degli erranti 
ingegni , ci rendono più fermi nella fe- 
de , e nella fperanza dataci da lui, fic- 
come quelli che feguitiamo la pura e 
vera dottrina , dappoiché in effa veggia- 
mo noi il «Rompimento manifello delie 
lue predizioni . In effetto molti fono ve- 
nuti in nome di Gesù ad infegnare rego- 
le e collumi empi . Confervano elfi fola- 
mente t nomi de’ fondatori di una opi- 
nione , e bellemmiano in varie guife 
contra il Creatore dell’ univerfo, contra 
Critto da lui promeffoci, e contra lo Id- 
dio d Abramo, d’Ifacco, e di Giacob- 
be . Con quelli non converfiam noi , « 
(appiani bene che fono empj , e ingiu- 
lli ; e ai nome lòlo confettano di Gesù, 
ficcome i Pagani chiamano Iddii i loro 
idoli. Alcuni lì dicono Marcioniti , al- 
tri Valeri tiniani, o Bafilidiani, o Satur- 
nimani ; o portano -altri nomi , tratti dall’ 
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— autore di ciafcana fetta alla guifa de’ fi- 

lolbfi. Quella idea ci di S.Giuftino de- 

IÓ7 gl» Eretici. ' . 

AKtcì- LVI. In varie guife rinfaccia a’ Giu- 
mento de' dei l’accecamento loro , perocché dopo 

Cimiti . aver riferito diverfi palfi intorno alla 
circoncifione Ipintualc , e alla vocazio- 
ne de’ Gentili , lòggiunge (1) : Farmi 
che con qucfti ragionamenti dovrei per- 
fuadere i più corti ingegni , non aven- 
dogli apparecchiati con arte umana : que- 
fte cole ha- cantate Davide ; Ilota ? c 
Zaccaria 1 ’ hanno predicate; Mosè Ina 
fcritte. Voi le conofcete , Trifone; tut- 
to ciò è lcritto nc’ libri voltò , o ne’ 
noftri piti tofto , perciocché ad elfi cre- 
dtam noi , e voi li leggete , e non gl’ 
intendete . Altrove dice (a) : Solamen- 
te vi nfenfeo le Scritture , né mi affa- 
tico per dimoi trarvi cole fondate nell’ 
arte del ragionate . Da Dio ho ricevuta 
grazia d’ intendere le Scritture : né altro 
chieggo , che appallarle gratuitamente 
a tutti ; temendo elfer condannato dal 
gindizio di Dio , al quale ho a render- 
ne conto . 

Segna le -cattive Cittigliezze de’ Rab- 
bini (?•) , che domandavano, perché in 
un certo luogo de’ lacri libri ragionava- 
fi di una femmina di cammello ; per- 
ché nelle oblazioni tali , e tali mil'ure 
di farina , o d’olio- dovevano efTere ; e 
ciò Ipiegavano baldamente , e terrena- 
mente . Gli accula, che intendellero per 
modo goffamente le parole della Scrit- 
tura (4), che penfavano avere Dio pie- 
di , mani , corpo , e anima 4 e che 
fotto a quel corpo forti? apparito ad A- 
bramo, e a Giacobbe. Tra mille buo- 
ni fatti (5) , die di noi vi faranno Ita- 
ti detti , un picciolo che vi rincrefca , 
o che non intendiate , vi fa falciar tut- 
to il rello , t vi attenete ad una fola 
parola , e di erta fate nafeere un delit- 
to noftro , operando a guifa di molche , 
che fi attaccano alle ulcere . 

I voftri dottori vi permettono anche 
prefcniemente di aver quattro o cinque 
mogli ; e fe alcuno tra voi ne vede una 
bella , e di ella ha defideno, fi rappor- 
tan le fforie di Giacobbe , e degli altri 
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Patriarchi ; e fi dice che imitando efii 
non fi fa mala colà. Miferabìli e ftoiti 
che fiere , ogni opera di quegli uomini 
era milleriofa , e preparava alti fat- 
ti . Dopo avere fpiegan tali mifterj , 
lòggiunge : che ciò che fece Davi- 
de circa la moglie di Uria , e la peni- 
tenza , che ne fcgui , accenna balfevol- 
mente , che gli*anuchi non credeano 
lecito lo Ipofare a ciafcuno quante mo- 
gli voleva , c nel modo che voica ; co- 
me fanno , die’ egli , oggidì le genti 
della vollra nazione , prendendo le don- 
ne lòtto titolo di maritaggio , in ogni 
luogo dove vanno . Pare 'che ciò che 
dice qui S. Giu! tino di Davide, li polfa 
Ipiegare così : Se Davide aveife creduto 
lecito a se il poter disfogare la fua paf- 
lione con la libertà del divorzio, o del- 
la poligamia, non avrebbe avuta a fare 
nclluna cola l'ccretamente ; e lenza trar- 
re a morte Uri* , l’avrebbe con la fua au- 
torità collretto a ripudiar fua moglie ; 
come Auguilo dappoi obbligò Drufo a 
ripudiar Livia : ma quelli maritaggi altro 
non erano, che malcherate fornicazioni. 

L V I 1 . S. Giullino fuggellò col fuo Minino 
fangue la fede, che avea prima sì ferma- j?ì S G ‘“- 
mente diteli ; e (offerì il martirio circa lllu * 

1 ’ anno cento lélLintafette (6) . Fu con- 
dotto con gli altri , ch’erano in l'uà conv 
pagnia, innanzi a Ruilico prefetto di Ro- 
ma, il quale gir domandò, a quale (Io- 
dio avelie badato. Rifpol'c S. Giullino, 

10 mi diedi ad ogni tòrta di dottrina ; c 
finalmente aneli a quella de’ Criitiam ; 
benché non lia cara a quei che amano 
errare . Che dottrina è quella , ripigliò 

11 prefetto? Al che S.Giullino: La dot- 
trina de’ Olibani é di credere in un 
fòt Dio creatore di tutte le cole vifibi- 
li , e invifibili ; e di confettare nolfro 
Signor G. C. figliuolo di Dio , clic dee 
venire a giudicare gli uomini , che an- 
nunciò la falute , e ammaeilrò coloro 
che la l'uà buona dottrina hanno accol- 
ta . In auanto a me 10 fon uomo de- 
bile e mal atto a dilpicgarc la grandez- 
za della tua infinita divinità . ContefTo 
eller quello opera de’ Profeti , i quali 
per divina ispirazione prcdiflero moiri 

fe- 
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fecoli prima , che il figliuolo di Dio 
verrebbe nel mondo. 

Domandò il prefetto in qual luogo fi 
raccoglielfero i Cristiani . Rifpote S. 
Giullino che ciafcuno fi raccogliea do- 
ve gir piaceva , o potea . Peniate voi 
che fia cctlume nolìro di raunarfì tut- 
ti in un luogo ? Non già . Parlava S. 
Giullino in tal guil’a per non tradire i 
fratelli tuoi , lcoprendo il luogo della 
loro alfemblea ; e dall' altro canto vole- 
va inferire , che il loro culto non fi at- 
teneva a mun luogo particolare , come 
quel de’ Pagani . Per quello Ibegiutife : 
11 Dio de’ Cnlliant non è racchiudi in 
un luogo lolo ; ma elfendo egli invid- 
ile , riempie il cielo , e la terra ; e i 
Fedeli per tutto 1' adorano , e glorifica- 
no . Dimmi dunque , rilpofe il prefet- 
to , dove raccogli tu i difcepoli tuoi . 
ij.Giulhno riipole : Sin ora fono (lato vi- 
cino alla cala tir un tale chiamato Mar- 
tino, e vicino ai bagno Timiotino; que- 
lla è la feconda volta , che 1 fui in Ro- 
ma , ni di altri luoghi ho conolccnza . 
Se alcuno cercò di venire a ine , gli fe- 
ci parte della dottrina di verità . Tu 
lei dunque Grilliano , ripigliò il prefet- 
to : Sì certamente, replicò S. Giullino, 
io fono Codiano . 

Allora dille il prefato a Caritene : 
Sei tu Codiano? Caritene rifpole : Io 

10 fono per la Dio grazia. Del medefi- 
mo richicle una donna chiamata Can- 
tina , e lo dello che gli altri nipote . 
Pofcià dide ad Evelpifto : E tu chi fei 
tn ? Egli rilpofe : la fono Ichiavo di 
Celare; ma Codiano : G. C. mi fece 
libero , e per fua grazia ho la della fpe- 
ranza, che hanno colloro, che qui vede- 
te . Pofcia il medelìmo volle intendere 

11 prefetto da Gcrace, il qual dille : Sì 
bene anch’ io lon Codiano ; poiché fer- 
vo c adoro lo lidio Dio . Vi ha fatti 
Cridiani Giullino , leggi unte il prefet- 
to ? Gerace foggiunfc : Io era Codia- 
no, e lo (arò tempre -, non volendo al- 
tro dire per non acculare il maedro filo. 
Peone , eh era prelente , dide r Io fono 
Codiano . Rilpofe jl prefetto : Chi tt-é 
dato maellro? Ripigliò l’altro : I miei 
parenti . Soggiunge Evclpido : Ho udite 
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le parole di Giullino con gran diletto ; 
io apprefi parimente da’ miei con- 



gionci ad edere Codiano . Dide il pre- 
fetto : Dove fono 1 parenti tuoi ? In 
Cappadocia , rilpofe Evejpido . Doman- 
dò d prefetto anche 'a Gerace , an qual 
paefe fi ritrovalfem r parenti tuoi . Ge- 
race’ rilpofe : Il noltro vero padre é Cri- 
llo , e noltra madre la Fede , per la qua- 
le crediamo in lui ; 1 parenti ch’io avea 
lopra la terra fono morti ; p fui tolto 
di Frigia per effer condotto qui.Richic- 
fe il prefetto a Liberiano ciò che ne di- 
ceva; e $’ era anch’ egli Crilìiano , ed 
empio contra gl’ iddìi . Liberiano djfle : 
Anch’ io lon CrilUano ; poiché fervo e 
adoro il folo vero Dio. 

Allora al prefetto voltoli a Giuli ino, 
gli dille : Odi tu , che fei tenuto per 



eloquente , c penlì avere faenza vera 




quando tarai lacerato a colpi di sferza 
dal capo alle piante , credi tu di aicen- 
drre al cielo ? io credo , dille Guidi- 
no , die fe voi farete a me ciò chp di- 
te di fare , avrò quel che gli altri han- 
no avuto , i quali ollervarono i precetti 
di G. C. poiché so che la grazia del Si- 
gnore è rilavata lino alla fine del mon- 
do a tutti coloro , che a quello modo 
vivcranuo . Ai che rilpofe il prefètto : 
Tu lperi dunque di andare ai cielo -a ri- 
cevere qualche premio ì io. non lo (pe- 
ro , dille Giullino ; ma ne fon certo , 
licchè punto non ne dubito . Dille il 
prefetto : Condudafi una volta ; e ve- 
immo a quel che importa . Unifevi , e 
làcriiìcaie d’accordo tutti agl'iddii. Dif- 
fe Giu. lino : Uomo che abbia diritto 
pcnfarc t non falcia fa via delia pietà, 
per legutr quella dell’ errore, e dell’em- 
pietà. Soggiunte il prefetto: Se voi non 
ubbidirete a’ noftri voleri , patirete tor- 
menti oltre ogni mitiira . Dille Guidi- 
no : Niente più che quello bramiam 
noi ; e vogliam lofìrire per amore di 
G. C. Quello ci porgerà ficurtzza di- 
nanzi al luo tremendo tribunale , dove 
tutto il mondo dee comparire . Gli altri 
martiri dillèro il niedefimo , lbggiun- 
gendo : Ciò die volete fare, preilo lia 
fatto , poiché noi fumo C ridiati 1 , e non 
facnfichiamo agi’ iddìi certamente . 

Udi- 
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Udite il prefetto quelle parole , die- abbiam noi con quella a’ Romani ; I* 
Anno d e j a feguente fcntenza : Coloro che non feconda era indirne lata a' Lacedemoni , 
di G C. vo i uto furificare, e ubbidire a’ co- in cui gli atrmueilrava nella fede orto- 
l6 7- mandamenti dell’Imperatore, fieno sfer- dolfa ; efortandogli alla pace, e ali’ muo- 
iati , e tratti, perchè muoiano , come ne; la terza agli Ateniefi, per rinnovare 
la k-g$- comanda . QuelU fanti martiri in erti la fede, e la pratica del Vange- 
lodando Dio , furono condotti al luogo lo. Riprandeali, che aveller quella pra- 
ioiito , e dopo edere flati battuti , con tica trafandata , e quafi abbandonata la 
(a fiore fu loro tagliato il capo . Dopo bota dottrina ; dappoiché avean perdu- 
alcani Fedeli' tolfèro fecretamente i cor- to il loro Vefcovo Publio, il quale avea 
pi loro, fot ferrandogli in luogo decente, patito il martirio nelle pérfecuzioni di 
Quello fu il martirio di S. Giutlino fi- que’ tempi . Facea menzione di Qua- 
lofofo. Molte opere abbiam di lui, ferir- drato fucceflore di Publio ; atteflando 
re in greco; le principali , e le più cer- la molta cura, che avea di ramargli, e 

te fono ; le due apologie per li Cri- di rifvcgliar la lor fede. Parlava ancora 

fliani, il dialogo con Trifone ; la fecon- di S. Dionigio Areopagita convertito da 
da parte del tuo trattato della monar- S. Paolo, e eh’ era ftato il primo Ve- 
chia , vale a dire deli’ Unità di Dio . feovo di Atene . 

Taziano Affino fu il fuo più illuttre d:- La quarta lettera di S. Dìonigio di 
Iccpolo per naicita , e per fitofofia. Corinto era indirizzata a’ Nicomediefi . 

j, D . LVIII. In quello mede fimo tempo In quefta comhattea l’erefia di Marcio- 
gio V 'Z Dionigio Vefcovo di Corinto fcriffe al- ne , opponendogli le regole della veri- 

vo di Co- ) a Chiefa, Romana una lettera (i), in- tà . La quinta andava alla Chiefa di 

” llt * • dirizzata a boterò allora Papa , in cui Amaftnt in Ponto . Fu dimoiato a fcrj- 
dicea : Sin da principio cominciafle voi verla , come accenna , da Bacchilide , 
a favorire i fratelli co’ vofln benefizi, c e da Elpifto ; nominava in ella Palmas 
«andare il foftenimento a molte Chicle, loro Vefcovo; e ordinava che fi aveffe- 
Qui voi ("occorrete a’ bifogni de’ poveri, ro a ricevere coloro che fi convertiva- 
parricolarmcnte di quelli, che lavorano no dopo qual fi Ita caduta di peccato, 
nelle mine ; offervando come veri Ro- o di erefia ; e ciò dicea probabilmente 
mani , il coflume de’ voflri padri ami- contra 1’ eftremo rigore de’ Montanini , 

chi. Il voilro beato Vefcovo Sotero non ciré cominciavano ad uteir fuori nella 

tilo ha voluto imitarli, ma fece più ol- Frigia. La fua fefta lettera è dritta al- 
tre; egli mettendo la fua attenzione in la Chiefa di Cortina in Creta. Efaltava 
afar quelle liberalità , che co' Santi fi in ella il merito di Filippo loro Vefcovo 
<r- -afano, confidò ad un tratto co’ fuoi pii fecondo la fede, che fi facea delle alte 

di fiorii i fratelli , che a lui andarono , virtù della fua Chiefa ; e avvertivali 

qual tenero padre verfo i figliuoli fuoi . che li guardaflero dalle mitigazioni de- 
Dicea Dìonigio nella medefìma lettera : gli eterici . ... , 

Noi abbiamo celebrato in quello giorno Era la fettima lettera indirizzata a’ 
la fama fella della domenica, e abbiam Gnofiani nella medefìma ifola di Cre- 
letta la voftra lettera, la quale feguitia- ta. Elortava Pinito loro Vefcovo a non 
ufo -a leggere tuttavia per noflro am- imporre a fratelli il grave pelo del- 
maedramento ; ficcome la precedente la continenza , come neceflaria cofa ; 
fcrittaci da Clemente . Tal’ era F antica e volga , che riguardane alla comune 
ulama 3i lecere quelle lettere dopo la debilità degli uomini . Temca certa- 
fenta Scrittura . mente che per rreppo zelo quefto fan- 

Non ballava a S. Dionigio inflruire to Vefcovo fentifie dell'erefia degli En- 
la Chiefa di Corinto (z) ; ma efercita- cratiti , i quali generalmente proibiva- 
va lo zeio fuo anche fu le altre , col no il matrimonio . Pinito fcriffe una 
mezzo di quelle fue lettere . Otto ne nfpofta , in cui moftra verfo Dionigio 

. un 
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un’altiflima Itima, ma lo efortava anch' 
egli a dare al tuo popolo piu valevole 
follenimento per via di lettere più per- 
fette ; c quello per timore che cibandoli 
tempre di iatte , divemlfero vecchi len- 
za avvedertene , e fofler vifluti da fan- 
ciulli . E probabile , che intendere Fi- 
nito di qualche altro genere di perfezio- 
ne, fuor della continenza generai»; poi- 
ché fi farebbe oppollo alla dottrina cat- 
tolica'. E per contrario da quella lettera 
fi raccoglie quanta foffe la fua purità 
dì fede , quanta la fua attenzione al po- 
polo , la lua erudizione , e il fuo làpe- 
re nelle divine cole. 

L’ ottava lettera di S. Dionigio di 
Corinto fu lcritta ad una torcila no- 
mata Grilbfora . Dolevafi in alcuni de 
luoi fcritti , che altri avevano altera- 
te le fue lettere , dicendo : Io fenili 
parecchie lettere ad iitanza de’ fratelli , 
e gli apolloii del demonio l’empierono 
di zizzanie , con torre , e aggiungere . 
La maledizione alpctta colloro ; e non 
è maraviglia fe fanno opera di corrom- 
pere gli fcritti del Signore ; poiché fi 
attennero medefimamente agli fcritti tan- 
to divertì da quei del Signore . Ecco 
ciò che lappiamo degli feruti di S. Dio- 
nigio Vefcovo di Corinto. 

Suecrffio. LIX. Ceiadione Vefcovo di Aleflan- 
ni rfc’ Ve. dria morì l'anno cento fefiantafette do- 
fcovi . pò aver governato quattordici anni . A 
lui fuccedette Agrippa , e governò anni 
dodici (i) . L’anno feguente cento fef- 
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fantotto , e ottavo di Marco Aurelio , 
ufcì di vita Erone Vefcovo di Anno- 
chia , e occupò quella fede anni ven- Dl 
tifei . 11 fuo luccelforc fu Teofilo , uo- I ^" i ' 
mo di grande Ipirito , e di gran dot- 169 
trina . ~ fu il lètto dopo S. Pietty , e 17 °‘ 
governò anni tredici . Nell’ anno cen- 
to fellantanove • morì l’ Imperator Lu- 
cio Vero , avendo regnato nove anni , 
con Marco Aurelio fuo fratello adotti- 
vo , il quale rimati, fole Imperatore. 

L’ anno cento letr.mta , fecondo la più 
ricevuta opinione, mori Papa Sotero, e 
gli fuccedette Eieutcrio . Nel principio 
dei tuo Pontificato ebbe una lettera di 
un Kc domandato Lucio (a), che regna- 
va neila gran Bretagna ioggetto , o al- 
leato de’ Romani ; con la quale prega- 
valo a dargli foccorfo per modo , che 
potette divenir CrMtiano . Gli accordò 
Papa Eleuterio ciò che gli domandava , 
e 1 Britannici mantennero pacificamente 
la fede fino fiotto Diocleziano . In Ge- 
rufalemme Galliano diciallctrefimo Ve- 
tcovo fuccedette a Marco , l’ anno di- 
ciannovcfimo di Antonino il Pio (5); 
cento cinquantafette di Gesù Criito. A 
Catliano luccedette Publio, poi fu Mal- 
fimo , poi Giuliano , poi Gajano , poi 
Simmaco, poi Gajo, poi un altro Giu- 
liano , poi Capitone , che fu il vi- 
gelimoquinto Vefcovo di GerulVi em- 
me ; e durò fin all’ anno quinto dell* 
Imperator Comodo, cento ottantacinque 
anni di Gesù Criito. 
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Apoi"’* X T £L decimo anno di Marco Ao- 

di Milito- [\J fectanta di G. C. , 

Melitone Vcicovo di Sardi nell" Alia , 
mandò « lui una fueplica ner li Cristia- 
ni ; c dice a tra le altre cote : Sono per- 
feguitati i fervi di Dio , e per nuovi 
decreti vengono maltrattati per tutta 
f Afia ; Ù- che non è mai occorfo , il 
che debbefi intendere delle alfemblee po- 
polari . Aggiungea : Gh stacciati ca- 
lunniatori, e invidiofi deli altrui bene, 
fi valgono della colorata ragion de" de- 
creti , per rubare apertamente dì e not- 
te, e Taccheggiare gl’ innocenti - Pofcia 
dice : Se tal ord ne vien da voi , vorrò 
convenire , che Ila ben fatto , no Prin- 
cipe gì urto ingiuilc cofe non commet- 
te , e volentieri riceviamo il premio di 
una tal morte ; vi preghia in folamente 
di chiarirvi da vai medefimo fi) , fe 
coloro che fono accufati di oftinazione , 
meritano di patire morte , c tormenti , 
o fe meritano di vivere ripol'atamente , 
e licori . Ma le vengono non da voi 
quelli nuovi decreti , che non fi con- 
verrebbero nè pure ufare contra i più 
barbari nemici del mondo; vi preghiam 
più che mai a non lafciarci in preda a 
. tali, alTalfirti . 

Soggiunge : La nolìra nlofona ebbe 
luogo per 1’ addietro tra popoli barbari ; 
le volile' genti ne prefero cognitione Cat- 
to il gran regno Hi Augullo ; e portò 
felicità al voiìro impero ; . poiché dopo 
quel tempo la polTania e la gloria de 
Romani crebbe Tempre. Voi felicemen- 
te fiere in elfo impero fucceduto , e i 
fuoi pregi manterrete infieme col voiìro 



figliuolo , fe quella filofofia cuftodirete , 
che fu allevata con l’ impero ; ed è fia- 
ta onorata da’ voftri anteceffori con l’al- 
tre religioni . Perù non avelie mai do- 
po quel tempo cofa , che vi accadelfe 
nule , ma Tempre profpcrità e gloria fe- 
condo il defiderio di tutti». Nerone e 
Dominano fono Ilari que’ foli fra tutti, 
i quali per ìflimolo d' alcuni invidiofi 
vollero (ereditare la dottrina nolìra. Da 
efiì fi fparfe (òpra di noi la menzogna, 
e la calunnia per un colhime lenza ra- 
gione ; ma la cecità loro venne tempe- 
rerà da’ voftri padri, affienando fpeflo per 
ifentto coloro che olirono fare nuovi 
attentati contra noi , Adriano voltro a- 
volo fcrllfe , tra le altre , una lettera » 
Fondano govemator d’Afia. Voltro pa- 
dre, quando anche voi governavate tut- 
to con lui, fcrilfe alle città intorno que- 
liti particolare , e fegnatamertte a’ Larif- 
fiani , a’ Teflalonicefi , agii Ateniefi . 
Voi che ferbate i medefimi fentimenti, 
e ancora più umani, e più degni di un 
filolofo , noi damo perluafì , che » ac- 
corderete quanto vi richiediamo . Que- 
fte fono le parole di Melitone. Ciò che 
dice di Nerone , e di Domiziano può 
dinotare, che furono elfi que’loli , i qua- 
li crearono nuove leggi contra i Criftia- 
ni . Ma Tempre eranvi bafcevoli prete- 
iti , onde perfeguitargli , in virtù dell’an- 
tiche leggi , che proibivano le religioni 
ftraniere . Dall'altro canto giovava mo- 
lerà re che avertè avuto la perlecuzipne 
principio da due tiranni , il cui nome 
era iti tanto odio tenuto . 

II. O forte che l’ Imperatore avelie 

riguar- 
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Libro Q 

Lrtte r»di rigasnJo * quella fupplica , o forte per 
Marco altro mollo , fi rapporta probabilmente 



Aurelio a quello decimo anno del fuo impero , 
. la lettera tua in favor de’ Criftiani a’ 



Criftiani 



popoli dell’ Alia minore . Parca che 
forte una rifpatla , non ifpìegandofi egli 
fe non per metà, e fupponendo le loro ri- 
chiede . Ecco ia lertera intera (t) . L’ 
Imperator Celare Marco Aurelio Augu- 
llo Armeniano, Pontefice martìmo, tri- 
buno del popolo la decimaquinta vol- 
ta , confolo la terra , alla comunità del- 
1 ’ Alia falute. Io li> che i medefimi Id- 
dìi fanno opera che tal forte di gente 
non redi celata ; poiché deggiono aver 
pili intererte di voi in punire chi nega 
di adorarli . Mettendo voi queda gen- 
te in coftemazione , mortrate che fian 
vere le accufe eh’ erta vi dà di empie- 
tà (2) : e hanno più vantaggio erti , 
d’ eflere acculati in apparenza , e di mo- 
rire per lo nome del loro Dio , che di 
vivere ; onde fono vittoriofi , perdendo 
la vita più rodo, che arrenderli alle vo- 
dre domande . Intorno a’ terremoti ac- 
caduti prima e in quelli giorni , deggio 
avvertirvi , che non vi conviene abban- 
donarvi alla paura ; e credervi poi de- 
gni d’ elfer paragonati a’ Criftiani , che 
più di voi hanno fidanza nel loro Dio ; 
in luogo che quando non avete garti- 
8° veruno ^ voi difpregiate gli Dei , e 
il colto dell’ immortale; e perfeguitate a 
morte i Cridiani che l’onorano. Molti 
governatori di provincie fcrìrtero già al 
mio divin padre fui particolare di queda 
gente ; e rifpofe, che forte jafeiata in pa- 
ce , fe per avventura non aveisc olito 
intraprendere qualche cofa contra l’ impe- 
ro Romano . Moiri ancora fcriffero a 
me ; c feci loro rifpode conformi alle 
intenzioni del padre mio . Se dunque 
feguono le peritine a*tnolertarc iCriftia- 
ni, come tali. Ita P accufato artbluto in- 
teramente , s’ ancor forte per Crirtiano 
conofeuto ; e anche porta domandar 
ragione contra l’accufatore . Propolla in 
Efcfo nell’ artemhlea dell’ Alia . 

A 1 '” IH- Scritte Melitone molte altre ope- 
r "f 1 re j) t .|| a dottrina , e della morale cri- 
Fleury Tom.I. 
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tìiana , oltre la fua apologia ; f? ne con- 
tano fino a venti lette i delle quali ci re- 
llano folamente alcuni pochi frammenti. 
Eravi tra l’ altre cole una raccolta di 
fentenze previ , e feelte della Scrittura 
(7) , che contenevano il catalogo di quel- 
le deli’ antico tetlamento , ricevute da 
tutto il mondo. Quell'opera cominciava 
nel feguente modo : Melitone a fuo fra- 
tello Onefimo , falute . Poiché voi fpef- 
fe volte mi pregaiie per quell’ amor, che 
avete alla nollra dottrina , di farvi alcu- 
ni ertratti della legge , e de’ Profeti intor- 
no al Salvatore , e a tutta la nollra cre- 
denza ; e d’ inlegnarvi efattarpente il nu- 
mero e l’ ordine de’ libri antichi , io ba- 
dai a far quello ; fa pendo che il vollro 
zelo verfo Dio, e il defiderio della vo- 
llra falvezza , vi fanno preferir tali co- 
nofeenze l'opra tutte le altre. Mi portai 
dunque in Oriente , e in que’ medefimi 
luoghi , dove le cofe furono predicate e 
compiute ; e faputo accuratamente quali 
fieno i libri dell’antico Tellamento, vi 
mando il nome di erti . Cinque tono di 
Mosè : la Genefi , P Efodo , il Levitico, 



Geremia , i dodici in un libro , Danie- 



An.vo 
di G.C. 

« 70 . 



1 Numeri , e il Deuteronomio . Gesù 



Nave, i Giudici, Rut, quattro de’ Re, 
due de’ Paralipomeni , i lalmi di Davi- 
de, i proverbi di Salomone , altrimenti 
libro di Sapienza, l’Ecdefiafte, il Can- 
tico de’ Cantici, Giobbe, i Profeti Ifaia, 



le, Ezechiele , Efdra , di cui feci alcuni 
ertratti divifi in fei libri . Quello è il 
primo catalogo delle fante Scritture, che 
fi trova negli autori crirtiani (4) . E 1 
conforme a quello de’ Giudei, e contie- 



ne ventidue libri , computando com* 



erti fanno i Re per due , e i Paralipo- 



meni per uno . Omette folamente Me- 
litone il libro d’Efter , da' Giudei rice- 
vuto . Con tutto quello , benché gran 
cura vi abbia egli (pela , il fuo catalo- 
go non é del tutto efarto . Ogni Chic- 
fa non era ancora battevo! mente intimi- 
tà intorno a quello particolare , e ta- 
luna non conofccva ancora quali forte- 
ro tmt’ i libri canonici . Non é mara- 
viglia , poiché alcune Chiefe fullillea- 
A a no 
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no Tenia ninna fcrinura , come afferma 
Ann ° Sant’ Ireneo (i). 

In un trattato della Pafqua , notava 
1 ^ 1 * Melitone il tempo, in cui avga feruta, 
cominciando così : Allora cne Servilio 
Paolo era pioconfolo d’ Alia , al tempo 
del martirio di Sagari , gran quiltione 
occorfe intomo alla Pafqua , che cadeva 
in que’ dì ; allora quello fu da me ferir- 
lo . Ecco ciò che ci iella degli fcritti 
di Melitone . Il martire Sagari , di cui 
fa meniione, era Vefcovo di Laodtcea, 
e quivi morì . Solìeneva egli con Me- 
litone , che fi avelfe a celebrar la Pa- 
fqua il quartodecimo giorno della luna . 
Melitone ebbe fepoltura in Sardi (2) . 
Era eunuco , uomo di fama vita , di 
raro talento , e aveva elegantiifimo {fi- 
le . Da molti era tenuto per Profeta . 
Altri iv. Nel medefimo tempo Apollina- 
EccTJfi” re Vefcovo di Gcrapoli uomo chiaro al 
itici. pari di Melitone , indirizzò parimente 
un’ apologia all’ Imperatore a prò de’ 
Crifliani (0 . Parecchi altri libri com- 
pofe , e fé ne contano dieci tanto con- 
tra i Gentili , come contra i Giudei , 
fuor quelli che fcrilfe pofcia contra i 
Montanini, la cui erefìa cominciava ad 
tifcire . In quello tempo altri autori ce- 
lebri vi furono . Nell’ifola di Creta Pi- 
nito Vefcovo di Gnofa, del quale fi è 
parlato ; e Filippo Vefcovo di Gortma, 
che una bell’ opera fcrilfe contra Mar- 
cione : Modello mife parimente in ogni 
fuo lume il medefimo errore (4) ; Mu- 
fano fcrilfe un fortilfimo dilcorfo contra 
alcuni, che avean lafciata laChiefa per 
l’erefia degli Encratiti , i quali comincia- 
vano allora , e ne fu autore Taziano . 
Tutti quelli autori ecclefiailici viveano 
fotto l’Imperatore Marco Aurelio. ' 

Irefi» di V. Nell’ anno undecimo del fuo re- 
Uonuno. gno, cento fettantuno di G. C. , fi rap- 
porta l’erefia de’ Montanilli . Nella Mi- 
fia Frigia in un borgo chiamato Ardabo, 
viveva un eunuco neofito, chiamato Mon- 
tano (5), in tempo che Grato era pro- 
confoii.) nell’ Afia . Caldamente defide- 



rava coflui di ottenere il primo luogo , e 
avendo in quello modo dato orecchio al 
demonio , turto ad un tratto indemo- 
niato rimafe ; e cominciò a parlare co- 
me fuori di se , c a dii parole inufi ta- 
te , e a profetizzare , contra la tradi- 
zione , e il coflume ricevuto dalla Chie- 
fa per fuccelTione , fin dall’ origine . Co- 
loro, che a qu'rt modo l’udivano parlare, 
parte lo riguardavano come uom ripieno 
di uno fpiriro di errore, e fdegnati , che 
turbalfe la pace del popolo , lo nvnac- 
ciavano , e gli proibivano di parlare ; 
ricordandoli dell’ avvitò dato dal Salva- 
tore , che ci doveflimo guardare da’ fal- 
li Profeti : parte trafnortati da un vano 
piacere , come fe folfe quella una gra- 
zia dello Spirito Santo , e un dono di 
profezia , fi lafciavano fedurre , (limo- 
landolo a parlare in modo , che non a- 
vea piò freno. 

Si unirono a Montano due dilfolute 
donne , polfedute dal medefimo fnirito ; 
parlavano elle come Montano fuor di 
fenlo , e di propofito in modi llraordi- 
narj . I loro fettatori fi credevano av- 
venturati , per le amoullofe promeife 
fatte loro ; ma eran quelli pochilfimi 
Frigi . Talvolta ancora venivan percoli! 
da alcuni rinfacciamenti dello fpirito ma- 
ligno, per cui pareano rimaner convinti 
de’ lor peccati , indovinati per mezzo di 
conghietture verifimili. te due donne 11 
chiamavano Prifca o Prifcilla , e Maf» 
fimilla (6) . Eran nobili e ricche , e 
molti corrompeano co’ lor doni ; rice- 
vendo preferiti tuttavia . Torto che fu- 
ron prefe da quello fpirito di profezia , 
cominciaron 1’ ooera dall’ abbandonare i 
loro mariti . Pretendevano elfere fuccedu- 
te erte nel miniftero profetico a Quadrato, 
e ad Ammia di Filadelfia , i quali era- 
no ftati veri Profeti cattolici ; tenen- 
dofi per ceno che il dono della profezia 
non dóvefiè nella Chiela celfare , ma 
durare fino alla fine. 

Dicea Montano , eh’ egli , e le fue 
profetelfe avean ricevuta la pienezza del- 
lo 
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Libro Quarto. 1S7 

Io fpirito di Dio , il quale imperfetta- Prendean le profetelTe oro 
mente era (lato comunicato agli altri ; 
abufandofi di ciò che dice S. Paolo (i): 

Noi conofciamo in parte, e profetizzia- 
mo in parte. Si collocavano dunque fo- 
pra gli A portoli , dicendo che avean ri- 
cevuta la perfezione , vale a dire il pa- 
raci ito, prcmerto da G. C. Dal che vie- 
ne , che i Settatori di Montano davano 
a lui il nome di Paraclito . Diceano (2), 
che Iddio avea prima voluto falvarc il 
mondo co! mezzo di M osé , e de’ Pro- 
feti ; e che non avendo potuto ciò fare, 
s’era incarnato; il che nè pur cflTrndogli 
riufcito , era difcefo per via dello Spi- 
rito Santo in Montano , in Prifca , e in 
Martimilla . In tal guifa pretendeva in- 
fegnare maggior perfezione , che non 
avevano inlegnata gli A portoli . S. Pao- 
lo avea permeilo cne fi partirti: alle fe- 
conde nozze ; Montano le proibiva , 
come mala cofa , e concedea che fi 
fciogliertero i maritaggi (?) . Ordinava 
nuovi digiuni; gli Aportoli avean com- 
merta una fola quarefima ; Montano 
volea , che tre dentro un anno fe ne 
faceflèm . Proibiva il fuggire dalie per- 
fecuzioni (4), e volea che fi andaffe in- 
contro al martirio . Si vantavano quelli 
fettatori , come i Marcioniti , del gran 
numero de’ lor martiri . Montano ricu- 
fava di ricevere i peccatori pentiti. Ap- 
prodò i Cattolici avevano i Vefcovi il 

f irimo luogo, in ifeambio degli Aporto- 
i; apprelfo i Montanini, prima fi met- 
tevano i Patriarchi , pofeia gli altri da 
lor detti Ctnnni , in terzo . luogo i Ve- 
fcovi . Pepuzio picciola città della Fri- 
gia era la fua capitale , da lui chiama- 
ta Gerufalemme (5) , perchè vi accorref- 
fero le perfone . 

Avea ftabiliti alcuni ricevitori , che 
forco édere di obblazione , raccoglieano 
danaio , e fi approfittavan non fidamente 
fopra i ricchi , ma fopra i poveri ancora, 
le vedove , e gli orfani . Dava pen- 
doni a predicatori , affine che foftenef- 
fcro la fua dottrina, a forza di darli buon 
tempo ; poiché i lor collumi affai fi di- 
feortavano dalla feverità de’ lor dogmi . 



argento , c ■ ■ 
abiti preziofi. Un de' lor confeffori chia- Anno 
mato Temifone fi ritrovava in catene. 01 
per la fede ; ufcì di quelle a forza di l 7 u 
danaio ; pnfeia fi dava gloria di marti- 
re ; e ferirti: una lettera generale a gui- 
fa degli Aportoli , pretendendo non fo- 
lamcnte di difender la fua dottrina, ma 
di ammaeilrare ancora i Cattolici . 

Uno nomato Alcrtandro , che man- 
giava con una delle due profetelfe , in- 
nanzi al quale molti fi prortravano a 
terra , era flato condannato per rubato- 
re e colpevole di altre cofe ; di che fuf- 
fifteano prove ne’ pubblici archivi dell’ 

Alia . Era flato giudicato in Efefo dal 
proconfolo Emilio Frontino ; e benché 
forte aportata , ingannò i Fedeli , che s* 
indurtero a farlo liberare , come colui 
eh’ era flato acculato per lo nome di G. 

C. La fua Chiefii negò di accoglierlo , 
perchè era ladro ; ma dimorò molti an- 
ni con la profeterà ; fenza eh’ ella il 
conofcefle per quel eh’ egli era . Apol- 
lonio Autor ecclefiartico di quel tempo, 
tutto ciò rinfacciava loro; aggiungendo: 

Noi pofliam dire altrettanto di’ molti 
altri. Se fi fidano nella loro innocenza, 
fijftengano le prove . Se negano , chei 
lor . Profeti abbian ricevuti de’ doni , 
confortino almeno, che potendo e/fere di 
ciò convinti , non fieno erti Profeti , e 
noi mille prove ne daremo . Ma con- 
vien dil'aminare tutte le opere di un 
Profeta . Ditemi un poco , fi tinge i ca- 
pelli un Profeta ? fi dipinge le ciglia ì 
ama gli ornamenti? Giuoca a' dadi un 
Profeta? Prefla egli ad ufura? Dicano:, 
fc ciò è permeilo, o no; cd io farò lo- 
ro conofoerc , che ciò fanno . 

VI. Molti fanti Vefcovi vollero con- ComW 
vincere Martimilla di falfa profezia 
fcacciare lo fpirito maligno eh’ 
erta ; come Zotico del borgo di Cornano, 
il qual fi crede che forte flato in Panfi- 
lia , e Giuliano di Apamea in Frigia ; 
ma i partigiani di Temifone ( 6 ) lor 
ehiufero la bocca : e lo fpirito , che 
poffedea Martimilla , dicea in un df- 
icorfi) contra Afterio Urbano : Io fono 
A a 2 tó- 
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— - — tenuto in odio come un lupo dalle pe- 

QC core . Io non fono un lupo , io fono la 
' parola , fpirito, e virtù. Sotade di An- 

' ' chiale cercò parimente di leste lare lo 
fpirito di.Prifcilla ; ma i fuoi fettatori 
non lo permifero in niun modo . I Fe- 
deli dell’ Alia moltiifime volte fi rau- 
narono per efa minare quelle pretefe pro- 
fezie. Trovarono efli che Montano avea 
cominciato dalla fua volontaria ignoran- 
za ( i ) , dalla quale era caduto poi in 
pazzia involontaria , c in un trafporto , 
che gli avea tolto ogni timore . Non 
fi potea provare , che nefl’un profeta dell* 
antico , e del nuovo Teda mento , fol- 
le in quel modo tral’portato nello fpiri- 
to : nè Agabbo , riti Giuda , nè Sila, 
nè i figliuoli di S. Filippo , nè la pro- 
feterà Ammia di Filadelfia , nè Qua- 
drato , nè gli altri profeti da elfo lor 
conofciuti , non avean fatta veruna cofa 
limile a quelle di cofioro (z) . lilami- 
nate che furono dunque le profezie di 
Montano , vennero dichiarate profane , 
e riprovata la fua crefia ; fcacciati dal- 
la Chiefa i fuoi fettatori , c privati del- 
la comunione . 

Serapione, che fu Vcfcovo di Antio- 
chia dopo Maflimo , facea fede di tal 
condanna in una lettera a Carico , c 
Pontico , dicendo (3) : Affine che ab- 
biate notizia , che quella pretefa nuova 
profezia fu rigettata , come abbominevo- 
le da tutta la confraternita di G. C. che 
abita fopra tutta la terra , vi mandai 
gli fcritti del beato Claudio Apollinare, 
che fu Vcfcovo di Gerapoli in Alia . 
Quella lettera di Serapione era lòtto- 
fcritra da molti Vcfcovi , tra gli altri 
da Aurelio Cireneo martire, « da Elio 
Publio Giulio, Vefcovo di Debclra co- 
lonia della Tracia . Aveano gli eretici 
ottenute lettere dal Papa (4) , con le 
quali , volendo redimire la pace alle 
Chiefc dell’ Afia , e della Frigia , rico- 
nofcea le profezie di Montano , di Pri- 
fca , c di Maffimilla : ma Prafleas , che 
aveva abbandonata la lor fetta, diede a 
▼edere al Papa gli errori di cofioro , e 
avendolo in miglior guifa informato , 
lo cofirinfe a xivocar le lettere di pace, 
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eh’ avea già mandate loro. Alcuni mar- 
tiri , che furono prefi con quelli eretici , 
fi dichiararono di non credere punto nel- 
le loro profezie , e fi oppofero ad elfi 
fino ali’ ultimo refpiro ; come Gajo , e 
Alefi’andro , che patirono il martirio in 
Apamea fopra il Meandro. 

Un di coloro che fender contra que- 
lla erefia, dicea(5), che per lungo tem- 
po s’era ritenuto di far ciò, non già per- 
chè folle dilficil colà il convincere la bu- 
gia , c lo fiabilire la verità ; ma per lo 
pio riguardo che non potelfe parere ad 
alcuni, che volelTe egli aggiungere qual- 
che cofa alla dottrina del nuovo Tefia- 
mento , alla quale non fi può nè ag- 
giungere , nè torre , quando fi voglia 
vivere fecondo il Vangelo . Quindi ag- 
giunge : Effendo fiato , non è molto 
tempo , in Ancira di Galazia , c veg- 
gendo,che quella falfa profezia toglieva 
il ripofo alla Chiefa di quel luogo \ 
quanto ci fu dato , con 1 ' aiuto di Dio 
noi parlammo parecchi dì nella Chie- 
fa fopra quello particolare : eliminando 
ciò che veniva propofio dall’ una c dall’ 
altra parte , per modo che la Chiefa 
rimale conlòlata , e confermata nella 
verità ; c furono gli awerfarj rilpin- 
ti e afflitti . I Sacerdoti del luogo mi 

f iregarono infieme col nollro confratel- 
o Sacerdote Zotico di Otreno , eh’ io 
lafciallì qualche memoria di quella di- 
fputa ; nè quello io feci c (Tendo ivi , ma 
promifi di licnverla dimorando qui , e 
di mandarla loro il più toflo che a- 
vefli potuto . Quelle fono le parole di 
quell’ antico autore , il cui nome non ci 
è pervenuto . 

Tencafi per certo , che Montano , e 
Malfimilla , (pinci dallo fpirito che gli 
agitava , fi loffero impiccati . Si dicea pa- 
rimente, che Teodoro un de’ principali, 
che avea dato piede a quella profezia , 
affidatoli a uno fpirito maligno , che a- 
vcalo lòllevato in aria , precipitò tutto 
ad un tratto , e mori in quel modo . 
Ciò che accadde dappoi , mofirò la ialfità 
delle loro profezie , perocché avea detto 
Malfimilla : Dopo me non faranno altre 
proletellfe: ma quello farà il fine. Avea 

pre- 

/tf. fcuf. J. t.if. c+) TcrtulL niv. Prtx. t. I. 



Digitized by Google 



”” s 



Libro Q_ 

predette ancora guerre e fedizioni : e 
fervendo Apollinare pili di tredici anni 
dopo la di lei morte , Iacea fede che 
nelluna guerra era Hata nel inondo, di 
che avelV egli notizia , c che i medefi- 
mi Criiliani avean goduto profondo zi- 
polo fuor d' ogni perfccuzione . Quella 
erefia durò ancora , e chiamavafi l’erefia 
de’ Frigi (i); o fecondo i Frigi, Cali- 
Eriga , fi divife in molte Sene ; altri 
feguivano Proculo, o Proclo ; altri E- 
fcmne ; altri Qumtilla . Altri eran chia- 
mati Taftodmgiti in Frigia favella , e 
in Greca PaJfWer/acli/f/; perciocché oran- 
do, fi mettevano il dito dinanzi al na- 
fo, per chiuderfi la bocca, e mollrar la 
loro attenzione ■ 

VII. Verfo il mede fimo tempo, in cui 
contri*? 0 apparve la erefia di Montano , fi ebbe 
Greci, ancor quella di Taziano , vale a due 
nel duodecimo anno di Marco Aurelio, 
cento (énantadue anni di G. C. Era di 
nazione Adiro ; e di filofoto platonico 
divenne Cri Ulano , e^fn difcepolo di S. 
Giuilino martire (2) .* Intantochè vide 
il rflaeltro fuo, egli non prevaricò nella 
Canta dottrina, dando provedi fomma pietà. 
Avea gran riputazione appreflo i medefi- 
mi Pagani ; c abbiamo ancora un’opera 
foa (crina con tra di edì , o piuttoilo 
contra i Greci; poiché il nome di Elle, 
ni l’ uno , e f altro in greco lignifica 
appreflo gli autori ecdefiaflici . 

Da prima mofira loro (}) , che tutti 

S ii flndj e 1’ arti tutte vennero ad cflt 
a’ popoli , che chiamavano barbari . 
Moflra la vanità de’ loro Ihidj , che 
confiileano nella grammatica, nella rct- 
torica, nella poetica , nella filofofia , e 
fi ferma particolarmente fopra i difetti , 
e le contraddizioni de’ loro filofofi . Poi 
fogginnge (4) : Perchè volete voi riftrin- 
gere come nelle voflre mani il tuflro 
modo di vivere è Perchè avrò io ad et 
fere odiato come uomo iniquo , fe' non 
legno i voftri collumi ì V Imperatore 
impone tributi , io fono apparecchiato a 
pagargli. Il mio padrone vuol eh’ io fer- 
va a lui ; bene dia , poiché fono fuo 
fchiavo . Conviene onorare gli uommi 
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umanamente, e temer Dio foto . Sola- ^ 5^55 
mente per non offendere lui tralafcerei 
d’ ubbidire ; ed eleggerei la morte pri- 
ma ch’edere o mentitore, o ingrato. 

Parla pol'cia della natura di Dio , e 
dice (5) , che nel principio il Signore 
dell’ univerfo , che ogni colà mantiene , 
era folo quando non era ancor fatta la 
creatura ; ma per forza del fuo potere 
tutto era in lui . Il Verbo eh’ era in 
lui ludìilcva ; e generato per didinzione 
e non per dividane , come da un lume 
parecchi altri le ne accendono lènza di- 
minuire il primo ; coti procedendo il Ver- 
bo dalla podanza del Padre , non lafciò 
il Padre lènza il Verbo, e fenza la ra- 
gione . Io parlo , voi mi alcoltatc ; io 
per quello non rimango privo della pa- 
rola, che padà a voi. 

Taziano chiaramente (labili edere il 
libero arbitrio negli Angeli, e negli no- 
mini (6) ; ma per altro non avea mol- 
to chiare idee della natura dell’ anima , 
per non faper ben dutinguere la loftan- 
za fpiritualc dalla corporale . Fa men- 
zione di S. Giuilino luo maellro in que- 
llo modo (7) : E’ Giuilino quell’ am- 
mirabile uomo, dicea, che i demoni fo- 
migliano a’ ladri , che donano la vita a 
coloro che cadono in lor potere perfar- 
fene pagare il prezzo ; cosi i falli Iddìi 
fiorpiano gli uomini , e poi appariscono 
loro in logno , e commecton loro di 
portarfi innanzi ad edì hi faccia a tutto 
il mondo; allora rilànano il male, ere- 
flituilcono gli uomini nello (lato primiero. 

Parla ancora di Crelcente Cinico, i cui 
iniqui collumi dipinge . Deficrive la va- 
nità e 1 ’ impolhira degli altri filofofi. Il 
lor merito, die’ egli (8), fi riftringe nel 
moftrarc una fpalla per negligenza feo* 
perù, ne’ folti capelli, nella lunga bar- 
ba , nell’ unghie da animale , e nel 
■dire che non h*n bifogno di eofa veru- 
na . Con tutto Quello tali n’ ab- 
biarn veduti (9) , che ricevettero dall’ 
Imperatore dugento piaflre d’ oro di 
pendone. 

Il fine dell’ opera è di mollrare l’in- 
compatibilità dell* idolatria , e di ogni 

lùa 



IT? T cnv ‘ l t. j». Epip!i. 4*. ,4 

c Si r °J- /"*"• ‘t'K u) /• b. t 5 ) 145. 



*• 0 ) f. ili. B. 



C») Euf. in Cbnn. *n. 

CO /• C. C 7 ) f 117. 



'73 

C. 






tized by Google 



Ipo Fieur y'Stori a 

fna confeguenza , come la divinazione , 
■" ^. N ” e la corruzione de’ coitomi . Si diffonde 
D ‘ ‘particolarmente fopra gli Ipettacoli (i) , 
I ^ i * defcrive 1’ infamia del teatro , dove fi 
metteano lotto gli occhi le colpe , che 
la notte ufa ricoprire ; 1’ inutilità de* 
combattimenti degli arieti , la crudeltà 
di quelli de' gladiatori ; defcrive que’ 
miferabili, che comperavanfi a bella po- 
lla , e venivan mantenuti per ritrar di 
elfi il piacere, che fi tcannalTero nel cir- 
co . Molìra quanto la vera religione è 
fu-'eriore alla umana feienza. Tra noi, 
die’ egli (1), non fi defidera In vanaglo- 
ria -, noi feguitiamo la legge di Dio , e 
rigettiamo qualunque umana opinione . 
La noftra filofofia non è fidamente per 
li ricchi uomini ; polfono i poveri an- 
cora gratuitamente apprenderla ; poiché 
le divine cofe fon fupertori agli umani 
premj • Noi riccviam rutti che amano 
udirci , fino alle vecchiarelle , fino a’ 
fanciulli ; noi rendiam onore a tutte l’ 
età lenza difiinzione alcuna ; chi vuole 
filofofar con noi , pub farlo ; non guar- 
diani noi all’abito , o cos’ altra edema. 
Voi ci prendete a gabbo , perchè , fe- 
condo voi, badiamo a difputare con fan- 
ciulli , con figliuole, e con donne. Po- 
feia rinfaccia loro gli onori, che faceano 
per via di (fatue , e di pubblici monu- 
menti , alle più impudiche donne che 
fodero . « 

Termina con la dimofirazione dell’, 
antichità della noflra dottrina (?) . Mo- 
se , ed Omero fono i dne più antichi 
autori , uno approdo i harrori , l’ altro 
approdo i Greci . Ora tra molti autori 
Greci, die avean ricercato in qual tem- 
po vivede Omero (4) , colui che più 
antico lo facea , ponevalo innanzi la ca- 
lata degli Eracliti , nell’ anno ottante- 
fimo dopo la guerra di Troja ; c Mosè 
non filamento è più antico della prefu- 
ra di Troja: ma ancora della fondazio- 
ne d’ oda. Provalo Taz iano con gli au- 
tori Caldei , Fenici , ed Egiziani . Be- 
rcilo Caldeo nominava la guerra fatta 
da Nnbncodcnofor nella Giudea , donde 
fi vede il tempo delle idorie de’ Giu- 
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dei. Tre dorici Fenici, Teodate, Tpfi- 
crate , e Moc facean menzione dell’ami- 
cizia d’ Iram , e di Salomone , ponendo- 
li vicino al tempo della guerra di Tro- 
ja. E fi sa quanto Salomone fode dopo 
Mosè . Finalmente Tolomftieo di Men- 
de? nell’ Egitto , mettea 1 ’ ul'cita de’ 

Giudei fiotto la condotta di Mosè al 
tempo del Re Amofi, che fi riferiva al 
tempo d’ Inaco primo Re d’ Argo, dal 
quale fino al tempo della guerra di Tro- 
ja fimo venti generazioni , cioè quattro- 
cent’ anni ; e quello prova per la con- 
tinuazione de’ Re d’ Atene , e di Ma- 
cedonia . Dimollra, che Mosè è più an- 
tico degli autori Greci , più antichi di 
Omero , de’ quali rimane qualche me- 
moria ; e nota i tempi di cialcun legis- 
latore , e de’ favj della Grecia . In que- 
lla forma chiude 1 ’ opera : Eccovi , o 
Greci , quello che ho ferino per voi io 
Taziano feguace della filofofia de’ bar- 
bari , nato nell’ A dìria , ammaedrato 
prima nella vollra dottrina , pofeia in 
quella , di cui fó profeffione . Ora co- 
nofeo chi fia Dio , e qual fia 1 ’ opera 
fua . Mi prefento a voi per lo efame 
delle mie dottrine a pano di non traia- 
fciar mai di vivere fecondo Dio. 

VIIT. Taziano parla in quell’ opera Erefi» dì 
di S. Giudino, in guifa che par eh’ egli lazuno - 
folle morto, e dopo la fua bene awen-. 
turata morte avvenne la caduta di Ta- 
ziano (5) ? perocché volendo elfere il 
maedro degli altri, e Infoiandoli trafpor- 
tare alla vanità , cadde negli errori di 
Valentino , di Marcione, e di Saturni- 
no. Nel tempo che dimorò in Roma , 
non ifpiegb i fuoi errori ; ma ritornato 
nell’ Oriente predicò a Dafne , vicino ad 
Antiochia, in Cilicia, e in Pifìdia . Di- 
ce» (6), che Adamo non era falvo; e si 
fatta lode dava alla continenza , che chia- 
mava il matrimonio corruttela , c mal vive- 
re . I fuoi Iettatori iurono per ciò nomi- 
nati Encratiti, o Continenti. Allcneanfi 
dal mangiar carne di animali , c dal vi- 
no : di cui non fi fervivano nè pure 
nelT Eucaridia , donde nacque , che i 
fuoi difcepoli furono ancor nominati 

Idfo- 
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Idrooarallatt , o Aquari . Dicea , che 
la legge era di un altro Dio diverfo da 
quello dv*l Vangile. Narrali eh’ egli eb- 
be la sfacciataggine di mutare alcune pa- 
role di S. Paolo , pretendendo corregge- 
re la colbuzione del lui dilcorlò (i) . 
Aveva unit’ i quattro Vangeli in uni 
continuazione di dilcorlo con una foezie 
di concordanza, detta in greco, D'atef 
faron , ma avea levate le genealogie , e 
rutto ciò che dava a conofcere , eh; il 
Salvatore veniva dalla flirpe di Davide, 
fecondo la carne. 

Un tale chiamato Severo fabbricò fo- 
ni.» gli errori di Taziano, e i litòi fet- 
tatori furon chiamati Severiani ( 2 ) . 
Giulio Galliano difcepolo dell’ eretico 
V alentino , fi uni parimente con T azia- 
no. Quello Calfiano fu caoo dell’ erefia 
de* Docili, i quali dicean che G C. avea 
prefo un corno fantaftico , o aoparente. 
Scriffe un libro della continenza , dove 
rapportava un palfo del fallo Vangelo 
fecondo gli Egizani , in cui parlava G. 
C. con Satom?, in biafimo del maritag- 
gio . Spiegando la Genefi , dicea , che 
il frutto proibito era il maritaggio , gli 
abiti di pelle , e 1 ’ umana carne . Gli 
errori di Taz'ano furono combattuti ne- 
gli ferirli di Mutano, di Apollinare Ve- 
feovo di Geranoli , di Clemente Aleflan- 
drino , e di Origene . 

IX. Poiché le erede fi moltiplicavano 
nella Mel'oootamia , Bardefano eh’ era 
giunto al colmo della feienza de’ Caldei, 
e parlava a maraviglia la lingua firiaca, 
compole alcuni dialoghi centra Marciti- 
ne , e centra alcuni altri eretici . Le fue 
opere furono in tanto pregio che fi tra- 
f portarono in greco (?). V i era tra l’ al- 
tre nn trattato contra il delfino , indi- 
rizzato all’ Imperatore . Bardefano l'eeuì 
da prima 1’ erefia di Valentino , pofeia 
1’ abbandonò , ma femore ne ritenne 
qwldre «oca . Era di Edefia (4) , e 
amico del principe Agbar, con cui avea 
prefi gli ammaeliramcnti . Apollonio di 
Calcedoni* , il primo tra gli Stoici di 
quel tempo , « maeliro di Marco Au- 
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rei» Imperatore, volle perfhaderc a Bar- 
defano , che lafciaile la cattolica reli- 
gione . Bardefano fi oppolc , e dille 01 
(0 , che non temei la morte , non 
potendola evitare , quando né pure a- 
vrebbe voluto egli refittere all’ Impe- 
ratore . Ebbe un figliuolo nominato Ar- 
monio , il quale Ifudiò in Atene co- 
me alavano 1 Greci , e compole mol- 
ti fcritti . 

Bardefano nel fuo trattato del delfi- 
no , rapportava i coìtami di molte na- 
zioni di ver le ; per inoltrare -che non ve- 
nivano elfi dalla natura , né dalla ne- 
ceffità de’ pianeti ; ma dal libero ar- 
bitrio ; pofeia dicea così : Che direni 
noi della fetta de’ Criltiani , i quali da- 
mo foarfi in tanti climi divedi in si 
gran numero 1 I Cnlliani Parti non 
han già molte mogli . benché fien Par- 
ti . Quei di M *dia non gittano i morti 
a’ cani . Quei di Perfia non ifool'ano le 
lor figliuole , benché fieno Perfiani : gli 
altri che abitano tra’ Battri e i Galli 
non corrompono già i maritaggi : gli al- 
tri doEgìtto non adorano il vitello Api, 
né il cine ,'né il capro , nè il gatto . 

In qualunone parte fieno elfi non G ar- 
rendono alle leggi , e a’ colinoli catti- 
vi, né alla forza delle ltelle,, cto prelu- 
dono al lor nafeimento , la ; qual forza 
non li cofiringe a far nefiun male. Sop- 
portano infermità , e povertà , e pati- 
menti , e ogni altra cofa che viene lli- 
mata infame. Se noi poteffimo ogni co- 
la , noi faremmo ogni colà ; le nien- 
te potelfimo , niente faremmo ; ma lolo 
puri ilfrnmenti aloni • 18 tal guiia ra- 
gionava Bardefano. v* - m 

X. Molti altri dilcepoli dell erefiarca Eretici. 
Valentino fi rendettero fa moli (6) . To- 
lommeo , e Secondo feguirono in tutto la 
(ha dottrina , fuor ehe ne luoi trenta 
Eoni , a’ quii vollero aggiungerne altri 
-quattro ; e altri quattro ancora dapooi . 

Secondo fi ani a Epifanio figliuolo di Car- 
enerete (7); un altro ve ne fu chiamato 
Eracleone , i cui Iettatori ul'avano invoca- 
re fopra i morti alcuni nomi de’ Princi- 
pati; 
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pati ; un pendo erti morti con acqua e 
olio ; c talvolta con ballamo ; affin , 
diesano, che divenirtelo invifibili, e in- 
coniprenfibdi a’Pnncipati iuperioti . Mar- 
co c Colarbafo (i), parimente difcepoli 
di Valentino, pretendeano , chetoni la 
pienezza e la perfezione della verità 
folk neretta nell’ alfabeto preco : per il 
che G. C. era chiamato Alfa e Omega. 

Marco univa la magia all’ creili , e 
fi crede» che operarti; miracoli . Aven- 
do fatta una lunga invocazione fopra un 
calice, in cui era vino e acqua melco- 
lati , faceva apparire un color porporino, 
dicendo che la grazia fovrana di Dio 
volea fargli guftare del fangue fuo ; per 
modo che tutti gli aitami fi affollava- 
no per guftare quella bevanda . Egli 
particolarmente attenevafi alle donne 
ricche e nobili , ingannandole co’ tuoi 
preltigj . Dappoiché avea fano lom be- 
nedire in tua prefenza un calice con vi- 
no e acqua , verfava quella fuppofta 
eucariftia in un calice più ampio , pro- 
nunziando alcune magnifiche parole, per 
cui Iperavafi accrefcimento di grazi* . Al- 
lora il liquore conrenuto nel picciolo ca- 
lice , pareva ermiere il calice maggiore 
a fegno di fpanderfi fuori . Talvolta a 

S nelle che cercava ingannare , diceva : 
o voglio che tu fri partecipe della mia 
grazia : il padre di ogni cofa vede Tem- 
pre il tuo Angelo dinanzi la faccia foa: 
ricevi prima la grazia da me, e per me; 
e poi diceva: Ecco la grazia, che afcen- 
de in te ; apri la bocca e profetizza . 
Se la donna diceva : Io non so profe- 
tizzare; altre invocazioni facea fopra di 
lei , per empierla di maraviglia : dicen- 
do : Apri la bocca , e dì ogni cofa che 
ti fi apprefema ; e profetizzerai . Quella 
donna fedotta, ientendo calore, e palpi- 
tazione dentro il cuore non prima Ten- 
titi, amfchiavafi a dire qualche chime- 
ra ; pofeia tenendoli per profererta , ren- 
de* grazie a Marco ; e avrebbe volu- 
to potergli dare ogni premio . 

Alcune donne fedeli vi furono , le quali 
tentate da quello impostore , quando or- 
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dina va loro che profetizzartelo , gli fof- 
fiavano in faccia , c gli diesano, feomo- 
nicato . Alcune di quelle fedotte ritor- 
navano alla Chiefa , confeflando che 
foora d’effe aveva egli dato inganno, e 
ch’era fiato da erte caldi!!! inamente ama- 
to . Avendolo un Diacono di Afia ac- 
colto nella fua cafa , vide corrompere la 
moglie fua , che bella donna era ; la 
quale lungamente feguì Marco. I fratel- 
li la convertirono a gran fatica : e fpc- 
fe ella il rimanente della fua vita in 
penitenza . Facevano i difcepoli di Mar- 
co come il maertro fuo , e corrompea- 
no molte donne, nella rteffa Gallia ver- 
ta il Rodano „ Si davano il nome di 
perfetti , pretendendo che nefluno forte 
arrivato all’ altezza delle loro cognizio- 
ni , non eccettuati gli Apoftoli medelì- 
mi . Dicevano eHer que’ foli , che avean 
penetrata la grandezza della virtù inefpli- 
cabile ; e che per confegoenza aveva- 
no autorità, e ogni cofa operavano len- 
za temere . 

I difcepoli di Marco fi chiamavano 
Marcofiani, e ad erti fi aggiungano gli 
Afcodruti o Afcodrupiti ,e gli Arenatici 
(2) . R icufavano i facra menti , dicendo che 
le colè incorporee non portono comuni- 
carli col mezzo delle cofe vifibili e cor- 
poree , eh’ effondo erti effetto dell’ igno- 
ranza e della palfione , fi dilìruggeano 
per via della cognizione, e rigettavano il 
battefimo . Aveano gli Arcontici alcuni 
libri particolari ; chiamati da erti , le ri- 
velazioni de’ Profeti . Diceaa che v’erano 
fette cieli, e in ciafcuno era un arconte 
o principe, dal quale avean prefo il nome 
di Arcontici . Diceano (5) che il Dio Sa- 
baot ufava la fua tirannia nel fettimo 
cielo , ch’avea generato il diavolo, il qual 
con Èva avea prodotto Caino e Abele; 
negavano la rìfurrezione de’ corpi ; con- 
tavano due nuovi Profeti Marziade , e 
Marfiano , eh’ erano flati rapiti in cie- 
lo, e poi di là difcefero a capo di tre dì. 
Vivrano quelli eretici in fblitudine ; 
profeffando di aver rinunziato ad ogni 
cofa . Si conuva ancora tra difcepoli di 

Va- 
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Valentino un certo Teotimo , che s'era 
molto affaticato intomo le immagini del- 
la legge . Quelli Valentiniani s’ erano 
molto difcortati dalla dottrina di Valerio 
tino ( t ) : e ogni di prendea nuova figu- 
ra . Furono tutti confutati da S. Ginfti- 
no martire , da Milziade , altro filolofo 
Crilliano ; da Sant’ Ireneo (2), che di- 
ligentemente s’era informato di ogni lor 
dogma ; e con lue quifiioni gli combat- 
te di viva voce, e cogli ferirti . 

Miracolo XI. In quello tempo facea l’ Impera- 
delia le- tore Marco Aurelio guerra a’ Sarmati, 
a’ Quadi , a’ Marcomanni , e a molti al- 
' tri' popoli della Germania (?) . Era il 
quartodecimo anno del fuo impero , cen- 
to fcttantaqnatcro di G. C. Per li Qua- 
di dovette andare in paefe chiufo da bo- 
fchi , e da montagne ; oggidì la Boe- 
mia , dove i Romani (offrivano caldo e 
iete , fenza poter piti volgerli indietro, 
perciocché i barbari , i quali erano in 
maggior numero , occupavano tutt’ i po- 
rti circonvicini , tenendoli come alfedia- 
ti . Nell’ armata Romana gran copia 
di ibidati Criftiani fi trovavano , e la 
maggior parte di Melitina in Armenia , 
o “ < j uc ' contorni . Quelli fi mifero m 
ginocchioni , facendo a Dio caldirtime 
orazioni . Di ciò fi maravigliavano i ni- 
nnici ; ma piti ragione di maraviglia eb- 
bero da ciò che ne legai . 

Tutto ad un tratto fi unirono molte 
nuvole , poi cadde una pioggia grandif- 
llma . Da prima i Romani alzavano il 
capo, e la raccoglievano in bocca, tan- 
ta fete aveano ; pofcia empieremo i lo- 
to feudi e i loro * elmi ; onde bevette- 
ro copiolamente , e abbeverarono i lor 
cavalli ; e poiché furono aflaliti da’ bar- 
bari nel medefimo tempo , beveano com- 
battendo, e alcuni feriti bevettero acqua 
ai! loro fanguc mefeotata . Intanto piom- 
bò fopra inimici un’orrida tempefta con 
mQlti fulmini ; e parca che l’ acqua e il 
fuoco cadeffe dal cielo per capitare in un 
medefimo luogo ; ficché il fuoco o non 
toccava^ i Romani, o torto ammorzava- 
Ii . All oppofio niente giovava la piog- 
Fleury Tom. I. 
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già a’ barbari , e abbruciava!! come fc 
forte olio ; per modo che tutti molli cer- A 
cavano acqua, e fi ferivano l’un l’altro Dt ' ‘ 
per ertinguere ri fuoco col fangue . Mol- 
ti paifavano dalla parte db’ Romani , 
veggendo che l'acqua valca foto ad ef- 
fi ; e Marco Aurelio n’ ebbe compaffionc. 

In tale incontro l’ armata diede, a lui 
nome d’imperatore, per la fettima vol- 
ta; e quantunque non ufafTé di ricevere 
quell’ onore , prima che il Senato lo 
avelie pennellò ; allora non lo ricusò , 
come venutogli dal aielo ; poiché tutti 
riconofcbano quel fatto per miracolofo : 
ma i Pagani lo attribuirono a’ loro fallì 
Iddìi ; e diceano che un mago nomi- 
nato Amuiìs Egizio , il qual era con 
l’Imperatore , aveva invocato con l’ar- 
te fua Mercurio Aereo , e altri de- 
moni • Altri attribuivano quel prodi- 
gio all’ orazioni del medefimo Impera- 
tore (4). 

Le truppe de’ Crirtiani, che avean quel 
miracolo ottenuto , furon chiamate la 
legìon fulminante ; o furono incorpora- 
te piò torto a quella che avea tal nome 
(5) . Si vede ancora in Roma un mo- 
numento di quefto miracolo nel baffo ri- 
lievo della colonna Antonina , fatta in 
quel medefimo temi» . Sono rapprelèn- 
•tati i Romani con l'armi alla mano «in- 
tra i barbari , i quali fi veggono fieli • 
per terra co’ lor cavalli , e fopra elfi ' 
cade una pioggia mefcolata di lampi e 
di fulmini, (òrto a cui paiono feppelliti. 

Vero è eh’ elfendo Pagani coloro , che 
fecero tali intagli , rapprefentarono ia 
cielo un uomo volante , con le braccia 
lìefe , con grandiffima barba , il qual 
lembrava che fi difcioglieiTe in pioggia. 

Penfano i dotti uomini (6) , che voìef- 
fcro rapprefentare Giove Pluvio ; effen- 
do quello un de’ nomi dati a lui. Nar- 
rali che in quella occafione Marco Au- 
relio fcriffe due lettere , in cui fa fede , 
che la fua armata , la quale llava per 
pericolare , fu falvata per le orazioni 
de’ Crirtiani . 



XII. Quello non potè farsi, che me 

B b anni 
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- N K 0 anni dopo , cioè 4’ anno cento fettunta- prefi alfillevano a’ martiri ; e non gli ab- 
»i G C * ette G. C. non fi movefle pcrfecuzto- bandonavano , mal grado di tutte Te pe- 

ne contra effi con gran violenza inmol- ne, che dovean (offerire . Noi eravamo 

Lenir» te città , per follevamenti particolari , tutti (paventati per 1’ incertezza deli» 

de’ Mirti- c fegnatamente nelle Gallie. Ciò fi ve-* confefiione ; non fi temevano i tormen- 
ti di vicn- nelle lettere di coloro, che furon te- ti j ma fi penfava alla fine , e fi dubi- 

3U«ne 1,1 villa (i), lcrittc in greco con fava che alcun non duraffe fermo. Ogni 

quello titolo : I lervi di G. C. abitanti dì ne venivan prefi , in guife che fu- 

in Vienna , e in Lione della Gallia a’ rono uniti, tutt’ i buoni perfonaggi di 

fratelli d’ Afta, e di Frigia, i quali han- due Chicle, di cui erano i principali fo- 
no la ìlei fa fede , c la ilcffa fperanza ; (legni . 

pace , grazia, e gloria in Gesù Crillo Con li Crilìiani fi prefero ancora af- 
Signor noi irò . Dopo qualche proemio , cani Pagani che a quelli ferv ivano ; poi- 

raccontano le particolarità de’ loro pati- chiì il governatore avea fatto comanda- 

menti , in quelli termini : L’ odio de’ mento , che fi cercarti: di tutti erti Pa- 
Pagani era sì accefo contra di noi, che gani (chiavi ,i quali temendo i tormenti, 
ci {cacciavano dalle cale, da’ bagni, dal- che vedevano (offrire a’Criliiani, ed cf- 
la rubblica piazza ; e generalmente non fendo dimoiati da’ foldati , accularono 
(offrivano che alcun di noi comparirti? in falfamente i Crilìiani, che faceflbr le ce- 
luogo veruno. I più debili fi làlvarono, ne di Tiefte, e i maritaggi di Edipo ; 
i più coraggiofi fi el'pofero alla pertccu- vale a dire che commettertelo incerti , 
zione . Da prima il popolo fi lanciava e mangiaffero umane carni ; e in oltre 
contra elfi confulàmente e in gran truo- tutto ciò che non ci è permeffo nè di 
pe , con grida e con battiture , llralci- dire , nè di penlàre ; nè pur di crede- 
nandoli , depredandoli , lapidandogli , e re , che uomini al mondo poteffer fare 
racchiudendogli ; e tutto quel peggio fa- giammai . Sparfa intorno la voce di que- 
ccndo , che può fare un popolo infero- Ile calunnie , tutto il popolo fu prefo 
cito . Furono tratti in piazza , e quivi da furore contra di noi , per modo che 



pubblicamente efaminati dal tribuno , e 
da’ magiftrati della città, e avendo con- 
fettato, furon melfi in prigione fino alla 
venuta del governatore . Pofcia furono 
prefittati ad erto , e perchè da Ini eran 
crudelmente trattati , Vettio E pagato 
giovane d’ innocentirtìmi cortumi , e ri- 
pieno di caldo zelo , non potea ciò (of- 
frir? , onde richiefe d’elfere udito , per 
far? le loro difife, e per mortrare , che 
non liimo empj. Tutti coloro eh’ erano 
intorno al tribunale chiamarono contra 
di Ini , effondo uomo affai conofciuto . 
Il governatore dunque in luogo di rice- 
ver? la fua fuoplica , gli domandò fola- 
mente s’ era anch’ egli Crilliano . Vet- 
tio conferò d’ efferlo ad alta voce ; c 
fu merto tra’ martiri Crilìiani col titolo 
di avvocato de’ Crilìiani . Dieci in cir- 
ca non ebbero forza di refiftere , per 
non efferfi prima apparecchiati alla bat- 
taglia. Grande afflizione abbiamo avuta 
della lor caduta, e perciò perdettero co- 
raggio gli altri, che non effendo ancora 
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fe taluno era che ferbaffe per noi qual- 
che affetto di amicizia , allora ci fu 
nemico oltre ogni milura . Vedevafi il 
compimento della profezia del Salvatore ’ 
( 2 ) , che coloro i quali faran morire i 
dilcenoli fuoi , penferanno di fervir Dio . 

Più che fopra altri , cadde il furor 
del popolo , del governatore , e de’ fol- 
dati lo ora Santo diacono, nato in Vien- 
na , Maturo neofito , Attalo nato in Per- 
gamo ; ma che femore era flato il fo- 
ftegno di quelle Chiefe ; e fopra Blan- 
dita (chiava . Noi tutti , c principal- 
mente la fua fignora, ch’era nel nume- 
ro dé" martiri , temevamo , che nè pure 
avefs’ ella ardimento di confeffare la fe- 
de, per la debilità del fuo corpo. Con 
tutto quello rtancò tutti coloro , che 
1’ un dopo 1’ altro le- fecero foffrire ogni 
portìbile tormento dalla mattina fino ‘al- 
la fera. Si chiamarono vinti, nè fapea- 
no più che afflizione imporle . Si ma- 
ravigliavano , che forte ancor viva , 
avendo tutto il corro tquar ciato e s!o- 
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gato; e proteflando che un folo di que' punto 



tormenti era atto a (aria morire ; non 
che potette foffrime tanti e sì forti . Pa- 
rca che dal confettare il nome criftia- 
no ricevette nuova forza . Suo riftoro, 
e fuo ripofo era il dure : Io fono Cri- 
fìiana , e tra noi nettun peccato fi fa , 
A quelle parole parea che divenitte in- 
fenfibile . 

Anche il diacono Santo fottìi gravit- 
fimi tormenti ; ma fperando i Pagani 
di tTargli di bocca in quel modo qual- 
che parola indegna di lui , tal fermez- 
za molìrò egli , -che mai non volle di- 
re ad etti nè il fuo nome , nè la fua 
nazione , né la città dov’ era nato ; nè 
s’era libero o fchiavo . A tutte quelle 
domande rifpondeva in latino : Io fon 
Crilliano ; altra cofa non fu intefo di- 
re . Il governatore , e i carnefici furon 
prefi da tanto fdegno contra di lui , che 
non fapcndo più come sfogarlo , gli mi- 
fero fopra le parti più dilicate del cor- 
po alcune lame di rame infocate ; e 
bruciandoli a quel modo , dimorò im- 
mobile , c fermo nella fua confefflone . 
Il fuo corpo era tutto piagato , fcarni- 
ficato , c ritirato , nè più figura umana 
appariva in etto . Alcuni giorni dopo 
vollero i Pagani metterlo di nuovo fol- 
to la tortura , penfando vincerlo col rin- 
novare i medefimi tormenti fopra le pia- 
ghe infiammate , in cui non potcafi 
porre nè pure le mani fenza affligger- 
lo; o penfavano che moritte folto a’ pa- 
timenti , a terrore degli altri . Ma con- 
tra ogni afpettazione , il fuo corpo fi 
raddrizzò, e fi rida bili alla .feconda tes- 
tura ; riprefe la fua prima forma , c 
l’ufo delle membra fue , per modo che 
fembrava più tolìo cttcrc accarezzato , 
che tormentato. 

Biblis , una tra quelle che avean ne- 
gato , fu rimetta alla tortura , perchè 
confettane s’eran vere l’empietà, di. che 
venivano i Crifiiani accufati . I tormenti 
la rifvegliarono come da profondo lon- 
no ; e que’ patteggieri dolori le detta- 
rono in mente le pene eterne dell’ in- 
ferno . E come , dilV ella , mangeremo 
noi i fanciulli , le la legge ci toglie il 
mangiare languc di animali ? Da quel 
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confettò ettere Crittiana , e fu 
metta tra martiri . I Crittiani in quel 
tempo , e ancor per molti fecoli dopo 
offervavano 1’ antica legge , confermata 
dal concilio degli Apoftoli -di non man- 
giar l'angue di animali (t). 

I tormenti avean perduta la forza lo- 
ro in virtù di G. C. , e della pazienza 
de’ ftiartiri ; però furono racchiufi in una 
ottura e mal agiata prigione ; mifero 
i lor piedi dentro alcune pailoje di le- 
gno , e poi gli (lirarono fino af cinque 
buchi ; e fecero ad etti così afpro trat- 
tamento , che la maggior parte vennero 
meno nella prigione . Alcuni dopo aver 
fofferti sì afpri tormenti , onde pjrea 
che non potettero più durare in vita, 
quando anche fottero Ilari curati con gran 
diligenza , dimorarono in prigione , pri- 
vi di ogni umano foccorfo ; ma in mo- 
do fortificati nel Signore , che confet- 
tavano, e incoraggiavano gli altri. Al- 
cuni l'ani e pretti da poco , il cui corpo 
non era flato ottefo , uttiron di vita 
per non poter durare all’ incomodo del- 
la prigione. 

XIII. Di tal numero fu Potino Ve- S. Potìn». 
feovo di Lione , il quale avea novanr’ an- 
ni , debile e infermo , che appena po- 
rca refpirare ; fi rendette forte nel de- 
fiderio del martirio ; e fu ttrafeinato di- 
nanzi al tribunale , condotto da’ magi- 
flrati , e riguardato da tutto il popolo , 
che ogni flirta d’ imprecazione mettea 
contra di lui , come fe fotte flato G. C. 
medefuno . taceva egli fede della veri- 
tà ; e poiché gli domandò il governa- 
tore , qual folle il Dio de’ Crittiani ; 
rifpofe : Se voi ne fotte degno , lo co- 
notterette . Allora non gli fi perdonò 
più ; venne ttrafeinato e battuto da ogni 
parte . Coloro che gli erano dappretto , 
lo percoteano con mani e con piedi , 
fenza avere il menomo cifpetto all’ età 
fua ; gli altri lontani gittavano a lui 
ciò che lor venivq alle mani . Tutti 
penfavano commettere grand’ empietà , 
lattiando di oltraggiarlo dandofi a cre- 
dere di vendicare in tal guitti gl’ Iddìi •. 

Appena poteva egli più refpirare quan- 
do fu tratto in prigione; e ufcì.di vita 
due giorni dopo. 

Bb j. la 
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— ^ - In quella prigione fi ritrovarono in- 
ni GC° ^ eme ca ' mart ' rl coloro che avean ri- 
‘ ' negata la fede , fubiro che furon prefi ; 
'* perchè in quei tempo non giovava piu 
1 ! negare . Coloro che confettavano eran 
ritenuti come Criftiahi, lènza che avef- 
ièro altre accufe ; quelli altri fi tenean 
prigioni per micidiali e fcellerati per 
anodo che gli uni ritraevan confolazio- 
re dal piacere di confefTar la fede , dal- 
ia fperanza delle promeiTo , e dall’ amor, 
che aveano per Gesù Crifio , e per lo 
Spirito del Padre j gli altri erano afflitti 
dalla mala cofcienza . Eftemamente que- 
lla diverfità paffava tra loro , che gli 
uni. avean faccia ferena, e grave per di- 
gnità , e per grazia del Signore , e pa- 
reano più torto ornati, che caricati dalle 
catene loro , fpargendo intorno preziofo 
odore, ficchè alcuni penfavano, che avef- 
fer profumi intorno : e gli altri andava- 
no metti , abbattuti , e sfigurati ; e lor 
veniva rinfacciata dagli fletti Pagani la 
loro viltà . Quello fpertacolo confirmava 
nella fede gli altri Crirtiani. 

Prima tratterò fuor di prigione quat- 
tro martiri per efporgli alle fiere , in 
uno fpettacolo a bella porta apparecchia- 
to . Eran quefii quattro , Maturo , San- 
to , Blandina , e Attalo . Maturo, e 
Santo ebber di nuovo i primi tormen- 
ti , nell’ anfiteatro , come fe prima 
nulla averterò patito . furono ftrafei- 
nati dalle fiere ; e fi fece loro foffrire 
tutti que’ mali , come a forza di grida 
veniva richiedo dal popolo arrabbiato 
. per ogni parte -, vollero particolarmente 
che fodero arrortiti fopra una graticola 
di ferro , per modo che 1’ odore offen- 
dea gli fpettatori. Perciò il popolo non 
facea più che maggiormente infuriare ; 
tuttavia non fi potè trar di bocca altra 
parola a Santo , che la confertion del- 
la fede , come avea fatto da principio . 
In fine quelli due martiri , dopo aver 
lungamente durato , furon facrifìcati in 
quello medefimo giorno ; e dopo ave- 
re in quello fpettacolo altrui dato tan- 
to piacere , quanto ne potea venire 
da tutt’ i varj combattimenti de’ gla- 
diatori . 
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Blandina fu appetti a un pezzo di le- 
gno , perchè fotte divorata dalle fiere ; 
e quella villa dava animo a’ martiri, 
a’ quali parea vedere il Salvator cro- 
cifitto . Era trattata in que! modo per 
effere una fchiava . Nottuna fiera fe le 
apprefsò , onde fu fciolta e rimandata 
in prigione . Il popolo domandava cal- 
damente Attalo, come colui ch’era no- 
to . Gli fi fece fare il giro dell’ anfitea- 
tro con un cartello appetti dinanzi , do- 
ve in latino era fcritto : Quelli è il Cri- 
fiiano Attalo . Il popolo fremea contra 
di lui ;> ma avendo incelo il governato- 
re, eh’ era egli cittadino Romano, lo ri- 
mandò in prigione con gli altri ; afpet- 
tando la rifpofta dell’ Imperatore , al 
quale avea fcritto in tale propolito. 

XIV. Melfi su tale flato , tnollraro- Umiltà e 
no i martiri la loro umiltà , c la loro carità de’ 
carità (t) ; perocché defidcravano in mo- 
do d’ imitar G. C, , che dopo aver con- 
fettato non una o due, ma molte volte 
il nome fuo, ed offèndo già flati el’pofti 
alle fiere, abbruciati, e ricoperti di pia- 
ghe , non fi attribuivano ancora il nome 
di martiri , c non voleano, che lor fotte 
dato ; ma fe alcnno di noi chiamavali 
martiri ferivendo loro , o parlando , fe 
ne dolevano altamente. Lalciavano que- 
llo titolo a G. C. , vero e fedele telli- 
znonio ; primo rilufcitato da morte a vi- 
ta , capo delta vita divina ; e faceano 
menzione di coloro eh’ eran già ufeiti 
del mondo : Quelli , dicevano elfi « fon 
martiri ; poiché G. C. fi degnò riceverli 
nella conicffione del nome fuo , fuggel- 
landola con la lor morte . Noi altri da- 
mo folamente poveri confettòri ; e prega- 
vano i fratelli piangendo , che porgeflero 
per etto loro preci al Signore ; perchè 
ioffrittero fino alla fine ; e inoltravano con 
le lor opere la forra del martirio , par- 
lando a’ Pagani con grandittiim liber- 
tà . Erano pieni di timore di Dio , e 
fi umiliavano fotto la fu* onnipoflènre 
mano ; feufando tutti , lènta dolerli di 
neffiinci , c pregando per quelli , da’ qua- 
li venivano maltrattati. Artendeano piò 
che ad altro a ritrarre dalie zanne del 
nimico coloro , che parevano effere da etti» 

tran- 
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trangugiati ; poiché non fi vantavano confettavano eflfer Cóttimi ; e agli altri 
fopra coloro eh* erari cadati ; ma fa?- che negavano, fotte data libertà Nel 
riivano a’ bifogni degli altri col poter principio dunque dell’ attemblea de’giuo- D ' 
loro, mottrando verfo elfi materno af- chi (blenni , che fi teneva in quel luo- 
(etto, e verfando in loro prò molte la- go , e che numerofilfima era , per k> 
crime dinanzi al celefte Padre . Richie- concorfo di tutte le nazioni ; il gover- . 
fer la vita , fu ior conceduta , per ma- tutore fece condurre i martiri dinanzi 
do che ne fecero parte a' lor fratelli . al fuo tribunale ; volendo ancora mo- 
Dalla pazienza , e dall’ clonazioni di Arargli al popolo, e fame ano fpcttaco- 
etti prefero animo quelli, che avean ri- lo . Di nuovo interrogò elfi , e fece 
negata la fede , e foron dtfpofii a con- decapitate tutti quelli, che avevano il pre- 
fettarc. gio d’ ctter cittadini Romani ; gli altri 

Tra’ martiri era on tale chiamato Al- luron dati in preda alle fiere . Efami- 
cibiade (i), avvezzo a menare una vita narono feparatamente coloro, che avean 
oltre modo auttcra ; né altro cibo prcn- negata la fede , pen landò di avergli a ri- 
dea fnor che acqua e pane ; volea ciò mandare , ma etti , contra l’efpettazioa 
fare anche nella prigione ; ma Anale de’ Pagani, confettarono, e furono tratti 
dopo il fuo primo combattimento nett’ con gli altri martiri al fupplizio . Ai- 
anfiteatro, feppe per via di rivelazione, cuni rollarono fuori ; ma quelli non 

che buona cofa non faceva Alcibiade , aveano mai avuto nè principio di fe- 

a non fervirfi ‘delle creature di Dio ; de , uè r tipetto per la vette nuziale , 
con che dava altrui occafione di filanda- nè penderò pei timore di Dio, c avea- 
lo. Alcibiade fi lafciò pervadere ; e da no difonorata la religione col loro cat- 
indi in poi mangiò di ogni cibo , ren- tivo procedere. 

dendo grazie al Signore . Iddio vilìtava Incanto che fi facea 1 ' interroga? io- 
i martiri col fuo favore, c lor tonfiglio no, Un certo chiamato Aleffandro , di 
era lo Spirito Santo . Sapevano etti la nazion Frigia , medico di profettione , 

voce (parta in Frigia della pretefa prò- il qual molti anni avea dimorato nelle 

fezia di Montano , il qual comandava Gallie , ed era conofciuto da tatti per 
le attinenze non ufate ; e per mottrar la fna carità verfo Dio , e per la liber- 
che dannavano la ina dottrina , fenderò tà , con che pubblicava la dottrina; poi- 
in prigione molte lettere a' fratelli d’A- chè avea parte nella grazia apottolica ; 
fi» » e di Frigia ; fenderò ancora a Papa mentre che (lava egli appretto il tribu- 
Eleutcrio (z), piegandolo che dette pace naie, facea lor cenno , che confellaffe» 
alle Chiefe ; e ciò forte pet la quittiooe ro la fede di G.C. e facea tanti atteg- 
della Pafqua « Sant 1 Ireneo , Sacerdote giamenti, Che (bmigliava una donna af- 
della Chiefii di Lione , fa incaricato di (accaldata ; ed era caduto m oflervazio- 
portar la loro lettera, la quale comincia- ne di tutti . Il popolo (degnato di ve- 
ti in quello modo : Preghiamo Dio, dcre che quegli , i quali negato aveva- 

te vi doni per fempre la fua confola- no, allora fi fodero ritòltiti (fi* confetta* 
zionc,o padre nottro Eleuterio . Abbiam re, efclamarono contra Alettandro , co- 
pregato il fratei nottro Ireneo , eh’ è me fé di ciò fotte (lato cagione. Il ge- 
netta ncttra comunione , il qual voglia vematore fi volfe a lui ; e domandogli 
recare a voi quefte lettere ; e vi racco- chi fotti. Egli rifpofe ch’era Criftiano; 
mandiamo che vi fia caro , come crini per il che irritato il governatore lo con - 
«he ha molto zelo per la legge di G. dannò ad eflèr divorato dalle fiere » Il 
C. Se no: fapeflìmo che il grado dette dì vegnente entrò dunque nelL’ arena 

virtù , I avremmo a voi raccomandato con Aitalo , il qual fu parimente efpo- 

come Sacerdote, effendolo in fatti. fto alle fiere , pler compiacere al popo- 
Intantogiunfe Uriipotta dell'impetato- lo . Dopo aver (offerti tua’ i tormenti, 
k (?) ,che It facetter morire quelli, che che fi ufavan dare nell’ anfiteatro, furo- 
no 
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— — no finalmente fcannnti . Alcflàndro non 
pittò neppure un. fofpiro , nè dille una 
D! fola parola , badandogli di decorrere 
* 77- con Dio nel fuo animo. Efiendo meffo 
Attalo fopra la graticola di_ ferro , men- 
tre il fuo corpo fi abbruciava , e che 
fpargcali l’odore , difle al popolo in la- 
tino : Quello fi chiama mangiar gli uo- 
mini : quello fate voi qui : in quanto 
a noi ni mangiamo uomini , ni com- 
mettiamo alcun male . Gli fi domandò 
qual nome avelfe Dio ; rifpofe : Iddio 
non ha un nome come l’avrebbe un uomo. 
Santa XV. Dopo tutti elfi , r ultimo gior- 
BUndina. n0 j e ’ gladiatori , fu ancora condotta 
Blandina , con un figliuolo, che poteva 
avere quindici anni , chiamato Pontico . 
Ogni dì erano flati condotti , perchè ve- 
de (fero il lòppi ir io degli altri ; c fi vo- 
la coflringcrgli a giurare per gl’ Iddìi . 
Dimorando fermi nel difpregio di que- 
gli , il popolo infuriò contra elfi due ; e 
fon va riguardare nè all’ età dell’ uno , 
rè al fedo dell’altra, furon medi apro- 
■ va di tutt' i Tormenti , (limolandoli fcm- 
prc a giurare. Non fi potè indurgli a ciò; 
perciocché Pontico era in modo anima- 
to da Blandina , che tutto il popolo fc 
ne avvide . Soffrì egli dunque ogni tor- 
mento , pofeia rendette l’anima a Dio. 
Blandina fu i’ ultima , e andava alla 
morte con più allegrezza che non fi va 
a' conviti. Dopo le battiture, le fiere , 
la graticola di ferro ardente , fu meffa in 
una rete, e fu ef polla • ad un toro , che 
largamente fece flrapazzo di lei , ma 
neffuna off -fa lenti va ella, per lalperan- 
za, e per l’unione che aveva in Dio, in 
cui credeva, e per gl'intrattenimenti die 
avea nel- fuo cuore con G.C. Finalmen- 
te fu come gli altri fcannata ; c confef- 
fcrono gli Aedi Pagani di non aver mai 
veduta una donna tanti tormenti foffrire. 

Non baltò- loro vedere i martiri trat- 
ti a morte , ma imperverfarono ancora 
ctmtra i lotti cadaveri Quelli che in 
prigione furono foffocati , pofeia venne- 
ro gittati a’ cani, e cufioditi con molta 
attenzione dì e notte , per timore che 
fbffer da noi fottcrrati. R accollerò pari- 



(0 A -lo. Mjrr/rc/. V J<m. (i) Ade. 4. ti 

tyr. friefta. „ 



Ecclesiastica. 

mente gli avanzi di coloro, che avean fof- 
ferto nell’ anfiteatro ; cioè quel che ri- 
mato era dalle fiere , e dal fuoco , o la- 
cerato , o fatto carbone ; o tede degli 
altri tagliate co’ lor tronchi ; e tutti que- 
lli avanzi fecero cuflodire molti- giorni 
da alcuni foldati . Quali fremevano , e 
flringevano i denti riguardando quelle 
reliquie ; quali ridevano, c faceanfi bef- 
fe , cfaltando gl' idoli loro , e attribuen- 
do ad edi la punizione de’ lor nemi- 
ci . I più ragionevoli moflravano aver 
qualche compadrone ; c dicevano a quel- 
le reliquie come in rinfacc lamento : 

Dov’ è il volito Iddio ? che valle rote- 
lla voflra -religione , che avete pregiata 
più che la vita? Intanto grande afflizio- 
ne avevamo noi di non poter feppelli- 
re que’ corpi . La notte non giovava ; 
le guardie non fi iafeiavano vincere per 
danaio, o per preghi ; c’penfavano gua- 
dagnar molto , le que’ corpi potean ri- 
manere infepolti . Dopo averli lafciati 
cfpofli all’ aria quali in ifpettacolo pel 
corfo di giorni fei , gli arlcro , e riduf- 
fero in polvere, pofeia furon gittati nel 
Rodano ; affine che neffuna reliquia fe 
ne vedeffe (òpra la terra. Quello lacca- . 
no per torre a’ Cridiani ogni fperan- 
za di rifunrezione ; per il che dicevan 
eglino, confidano d’introdurre nel mon- 
do una nuova flrana religione , confida- 
no di fpregiare i tormenti , e di andare 
alla morte con diletto. Vediam ora un 
poco, fe rifufeiteranno edi , fc potrà il 
Loro Dio predar loro foccoriò , e libe- 
rarli dalle nollre mani . Le ceneri di 
quelli quarantotto martiri furono ri- 
trovate (t) , c feppellitc fotto 1 ’ altare 
nella Ch'iefa degli Apofloli nel luogo 
chiamato Atanaco , ora Abazia di Affi- 
nai. Marcello , e Valeriano erano pa- 
rimente in Lione, donde avendo trova- 
to mode di fuggire, lo fecero; e foffri- 
rono pofeia il martirio in due città vicine 
(1), Marcello a Scialon fopra la Sonna; 

Valeriano a Trenorchio , oggi Turno. 

XVI. Due martiri famofi furono in Martirio 
quella perfccuziooc nella città «di Lio- di S. Epi- 
ne, Epipodio , e Aleflàndro (3) ; Alef- dl 

fan - dro 
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fandro era di nazion greca , ed Epipo- 
dio era nato in Lione ; tutti e due di 
parenti a’ quali fi dava titolo di chiarii— 
fimi . Frano amici fin da fanciulli per 
pratica delle fcuole ; ed offendo giàCri- 
ftiani , fi efercitavano entrambi negli 
atti di pietà , e fi apparecchiavano al 
martirio, oer via di fobnetà , di fruga- 
lità , di callità , e d’ onere di mifericor- 
dia. Erano entrambi nel fiore della gio- 
vinezza ; ma non ancora maritati . Nell’ 
anno diciafTettefimo di Marco Aurelio , 
e centefimo fettantefimol’ettimo di G. 
C. quando la perfecuzione fi riaccefe , 
cercarono erti di (uggire, teguendo il oro- 
cotto del Vangelo . Ufcirono dunque 
della città foli e fecretamente , ritiran- 
dofi nel borgo di ’ Pietra-incifa , dove fi 
celarono in cala di una povera vedova 
Criltiana. La battezza di quel luogo per 
qualche tempo valfe loro a difefa ; ma 
furono con tal cura ricercati , che final- 
mente vennero fcoperti ; e mentre che 
pentivano di fuggire ancora , Epipodio 
nel fuggire perdette una Icarpa , che fu 
ritrovata da una donna Crilliana , e rin- 
chiufa come un telòro. 

Torto che furon prefi , li mifer pri- 
gioni , anche prima di efaminarli , co- 
me era ufo de'Romani, i quali non im- 
prigionavano altro che le vili perfone , 
o quei , eh’ erano già convinti ; ma il 
folo nome di Crilliano partiva per col- 
pa conofciuta (i). Tre giorni dopo fu- 
rono prefentari , con le mani legate di 
dietro , dinanzi al tribunale del gover- 
natore . Domandò egli il loro nome, e la 
lor orofertione ; erti dittero il loro nome, 
e che erano Criftiani ; il popolo mife un 
alto grido ; e il giudice ('degnato dille : 
A che dunque vaifero i tormenti dati a 
coloro, che fon morti , fe ancora s’ode 
parlar di Crilfo? Per timore che* non fi 
confortartelo l’ un con 1’ altro , ni pure 
per cenni , feceli feparaTC ; e chiamato 
a fc prima Epioodio come colui efie (li- 
mava il piò debile , perché era il più 
giovane, dsrtcgli : Non bilbgna che tu 
muoia per oftinazione : noi adoriamo 
gl’ Iddii immortali , onorati da tuttofi 
popolo, e da’medefimi Imperatori. Noi 
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adoriamo gl’ Iddii ne’ diletti , ne’ con- 
viti, nella unifica, ne’ giuochi , ne’ di- 
vertimenti. Voi adorate un uom croci- 
fitto , al quale non lì può piacere go- 
dendo di quelli beni . Egli è nemico 
de’ diletti, ama il digiuno, e l’infecon- 
da cattiti , condanna i diletti : e qual 
benefizio può fare a voi un tale , che 
non potè falvar fe dalla perfecuzio- 
nc ufata a’ più miferabili uomini ? Io 
ti dico ciò, perchè tu laici i tuoi modi 
aulleri , e goda de’ diletti di quelìomon- 
do convenienti all’età tua. 

Epioodio rifoofe : Io non mi lafcio vin- 
cere a quella fìnta e crudel pietà, che di 
me fentite. Voi non facete già che G.C. 
noftro Sigqore immortale è rifufeitato, 
dopoertere (lato eroe ififfo, come voi dite; 
ed è quello che per trillerò ineffabile ^ 
offendo a un tempo uomo e Dio, apri a 
fuoi fervi la via del Paradilo . Ma per 
parlarvi fecondo l’intender volbo; liete 
voi cieco da non conofcere che 1’ uomo 
è compollo di due foftanze,'d anima, e 
di corno? Tra noi Criftiani ufiam fare,che 
il corpo ubbidifea . Le iniquità che voi 
commettere in onore de’vottri demoni, ral- 
legrano il corpo , e nccidono 1 anima . 
Qual vita può chiamarli quella , in cui la 
parte principale è quella che perde? Noi^fac- 
ciamo guerra al corpo per falvezza dell’ani- 
ma. Tra voi dopo elfervi imbrattati ne 
piaceri, come gli (mimali farebbero, tro- 
vate nel fine di quella vita una mifera 
morte ; noi quando fiam fatti da voi 
perire , riforgiamo a eterna vita . 

Irritato il giudice di quella riipofta , 
fecegli dare alcune pugna fopra la boc- 
ca . Epipodio co' denti infanguinati dice- 
va : Io confettò che G.C. è vero Iddio 
col Padre , e con lo Spirito Santo ; è 
di dovere, che io renda l’anima a colui 
che mi creò, e mi ha redento- Quello 
non è perdere la vita , è mutarla in al- 
tra migliore. Mentre parlava in quello 
modo fecelo il giudice appendere fui ca- 
valletto , e andarono due littori un per 
parte affine di lacerarlo con le unghie 
di ferro. Allora s’ udì un grido altirti-» 
mo, che gittò il popolo nitro ad un trat- 
to, il qual chicdea, che Epipodio folle 
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aJ erto dato In preda per lapidarlo , o 
farlo a brani ; poiché parea loro che il 
giudice and.ule con tardo parto. Teme- 
va elfo giudice che naie elle una (edizio- 
ne, e che fi perde (fé il rifpetto alla di- 
gnità fua , onde per torre 1 occafione a 
quel male , fece tolte levare il martire 
d’ avanti al fuo tribunale , perchè forte 
decapitato, come fu in effetto . 

Dopo un giorno di frattempo , il go- 
vernatore fece trar di prigione Alertan- 
dro;« diffegli 1 Tu puoi ancora profit- 
tare dell’ altrui efempio ; poiché tanto 
abbiam tenuto dietro a' Cniliani , che 
lei rimalo tu folo. Riipofe Aleflandro : 

10 ringrazio il Signore , che mi fia da 
voi dato animo con 1’ efempio degli al- 
tri martiri. Ma voi v’ingannate; il no- 
mine de’ Crifliani non pub andar efiinto; 
e Iddio diede ad efTo nome ù fodi fon- 
damenti , che fi mantiene con la vita 
degli uomini , e fi ellende con la lor 
morte. Io fono Crilliano , e fempre fui 
tale , e lo farò fempre per gloria di Dio. 

11 governatore fecelo (fendere con una 
gamba dilcoita dall’altra ,c battere darre 
carnefici, i quali fi davano cambio l’un 
1- altro . Quello durò lungo tratto fenza 
che mai gli ufcifle di bocca neffuna ri- 
foofla indegna di lui . Finalmente ve- 
dendo il giudice che invincibile era, lo 
condannò a morire in croce . Fu prefo 
da’ carnefici , gli furono flefe le braccia , 
e fu appefe : ma durò poco ; mentre 
che aveva il corpo tutto lacerato per 
modo che fuor per le colle llraziate fi 
(coprivano le parti più interne delle vi- 
feere fue . Cosi chiamando G. C. con 
voce di moribondo, rendette felicemen- 
te lo fpi rito a Dio. Non volendo i Gen- 
tili , che fi delle lèpoltura a’ corpi de’ 
martiri , rubarono i Crifliani i corpi di 
quelli due martiri , e li celarono vicino 
alla città nel profondo di una valle, in 
un luogo ricoperto da albori, e da acque, 
le quali cadeano da ogni parte . Ma 
pofeia quello luogo divenne famofo per 
la pietà de’ Fedeli , e per la copia de’ 

•miracoli . 

XVII. In luogo di S.Plotino. fu elet- 
to Vefcovo di Lione il Sacerdote Ire- 
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neo, diteepolo di S.Policarpo, e di Pa- s. trenta 
pia . Nel tuo ritorno di Roma dcriffe Vefcovo 
contra Fiorino , e contra Biado , che di Lton * • 
quivi avea veduto . Eran due Sacerdoti 
della Chiefa Romana , deporti per li 
loro errori (t) . Ciafcugo avea la fua 
£{** dl per fe , e con molti dilcepdi . 

Biado volea rinnovare il giudaifnio,efi 
atteneva a celebrar la Pafqut nel quar- ' 
todecimo giorno . Sant’ Ireneo gli ferir- 
le una lettera della Icifma . Fiorino dava 
un Dio autor del male , e per conieguen- 
“ dava due principi ; per il che Sant’ 

Ireneo gii terni una lettera della mo- 
narchia, vale a dire dell’unità del prin- 
cipato. Dicea quelle parole m erta. 

Quelli dogm; , o Fiorino , per parla- 
re moderatamente , non fentono niente 
della Tanta dottrina ; non f] accordano 
con la Cnieta y c fanno elìercmpj forti- 
inamente coloro che gli abbracciano . 

Gli eretici medelìmi allontanati dalla 
C.hiefa , non ofarono mai dire sì fatte 
cole . Quello non magnarono i nollri 
primi Sacerdoti , che converfavano con 
gli Aportoli ; ed effondo io ancor fan- 
ciullo vidi pur nell’ Afia baffi» approdò 
Policarpo , che cercavate di acquirtare 
dima predò di lui ; avendo voi ftertb una 
confiderabile carica nella corte . Io mi 
ricordo più di quel tempo, che diqnelte 
prefente ; poiché le cognizioni, che fi acqui- 
lìano da fanciulli, crelcono con Io fpirito, e 
fi unifeono ad elfo, per modo che io potrei 
accennare il luogo rtefte , dover» adite il 
ben avventurato Policarpo, auando par- 
lava , i tuoi procedimenti , il fuo modo 
di vivere , la fua prefenza , i difeorfi 
che faceva al popolo . Mi ricordo eh’ 
egli ci raccontava , com’ era viduto in- 
ficine con Giovanni, e con gli altri, che 
avean veduto il Signore , come dicea 
che gl^fovven ivano ~i difeorfi loro, e tutto 
ciò che dicevano aver udito intorno il Si- 
gnore , i Tuoi miracoli , e la fua dottrina . 

Policarpo rapportava ogni cofa confor- 
me alle Scritture ; avendo imparato da 
coloro , i quali con gli occhi propri »- 
vean veduto il Verbo della vita. 

Dio facevami allora il dono, eh’ io 
udirti tutti que’ difeorfi con grand’ atten- 
zio- 
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rione , e che gli fcriveffi non già nel- 
le carte , ma dentro il cuor mio ; e per 
mifericordia fua Tempre vado meditan- 
doli. Pollo però far fede dinanzi a Dio, 
che fe quel beato e apostolico vecchio 



avelfe udito cofe limili alle voftre , fi 



farebbe turate 1’ orecchie , e avrebbe 
efdamato, come ufava fare: O Signore, 
a qual tempo fon io riferbato , per avere 
a udire sì fatti difeorfi ! e farebbe fug- 

S ;ito dal luògo dove le avelfe intefe , fof- 
e fiato egli o alfifo, o in piedi. Il me- 
delimo fi può raccogliere dalle lettere 
da lui ferine o alle vicine Chiefe per 
fortificarle, o ad alfuni altri fratelli per 
ammaefirargli ed efortarli . Quelle fono 
le parole di Sant’ Ireneo . Fiorino poi 
cadde negli errori de’ Valentiniani ; e 
Sant’ Ireneo Icrilfe per lui il trattato 
dell’ Ogdoade , vale a dire degli otto 
pi'imi Eoni ; in cui dimoftrava, ch’egli 
era fiato vicino i primi fucccffori degli 
Apoftoli . Alla fine di quell’opera avea 
mede quelle parole : Tu che traferiverai 
quello libro , lei feongiuraro per 1’ amo- 
re. del nollro Signor G. C. e per la fua 
gloriofa venuta , quando giudicherà i vi- 
vi e i morti , di collazionarlo dopo a- 
verlo copiato , e di correggerlo piat- 
tamente fopra 1’ originale ; e di tra- 
fcriverc ancora quella preghiera , e met- 
terla nella copia. 

XVIII. Nella medefima perfecuzione 
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Sinforiano , prefo come fediziofo , per- 
chè non avea voluto adorare la Dea Ci- 
bele , che fi portava in un carro con 
gran folla di popolo . Stando Eraclio af- 
filo fopra il filo tribunale, gli domandò 
il fuo nome e la fua condizione ; rifpo- 
fe egli: Io fono Crifl:ano,e mi chiamo 
Sinforiano. Soggiunte il giudice : Tu 
fei Crilliano ? Per quanto veggo tu fca- 
polafti le noftre mani , poiché quello no- 
me tra noi non vi è più chi lo porti . Per- 
chè ricufi di adorare la madre degli Dei? 
Rifpofe Sinforiano : Io vel dilfi ora ? io 
fimo Criltiano , adoro il vero Dio , che 
regna nel Cielo ; ma in quanto alla Dea 
del demonio , fe mi date licenza io la 
romperò a colpi di martello . Dille il 
giudice : Collui non è folamente facri- 
ìcgo ; ma è rubello ancora . Domandò 
a’miniftri s’era cittadino dclpaelè; uno 
rifpofe che sì , aggiungendo eh’ era di 
nobile famiglia . Dilfe il giudice : Sin- 
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fonano , tu ti fidi nella tua nafeita , e 



delle Gallie fotro Marco Aurelio , patì 



il martirio nella città di Autun Sin- 
foriano figliuolo di Fauflo di famiglia 
nobile e crifiiana (i). Era flato battez- 
zato da S. Benigno , e tenuto alla fon- 
te da Santo Andochio . Era nel fiore 
dell’ età fua , ammacftrato nelle buone 



lettere , e ne’ buoni coltomi . La città 



di Autun pa flava per -una delle più il- 
luftri, c delle più antiche delle Gallie; 
ma era tenuta anche fuperfliziofa fopra 
le altre. Quivi principalmente fi adora- 
va Cibele, Apollo, e Diana. Un gior- 
no era unito il popolo per la profana 
folcnnità di Cibele , chiamata madre 
degli Dei . Ritrovavafi allora in Autun 
Eraclio uomo confolare , intento a ri- 
cercare i Crifliani . Fu a lui prefentato 
Fleury Tom. I. 



forfè non hai lume de’ decreti degl’ Im- 
peratori ; e però diede ordine a un mini- 
ilro che lo legaflc . Pofcia dille il giudice: 
Ora che te ne pare , o Sinforiano ? Pof- 
fiam noi contravvenire al volere di elfi? 
Due accufe fi danno a te , di facrilegio 
contra gli Dei , e di ribellione contra la 
legge . Seguitando Sinforiano a difpregiar 
la Dea , il giudice fecelo battere da’ tuoi 
littori , e lo mandò in prigione . 

Due giorni appredo fecelo a se ricon- 
durre , e diflegli : Molto più ti giove- 
rebbe , o Sinforiano , il fervire agl’ Id- 
dìi immortali , e ricevere un dono che 
ti venifle fatto a pubbliche fpefe con 1’ 
onore della milizia : così chiamavan ef- 
fi le cariche . Così fe ti piace farò or- 
nare di fiori gli altari , perchè tu ode- 
rifea agl’ Iddìi l’ incenfo, che loro è do- 
vuto . Moflrò Sinforiano con fua rifpo- 
fta che difpregiava le fuc promede , e 
più ancora gl’ idoli, di cui gli fi parla- 
va ; deteftando le crudeli e (Iravaganti 
fuperflizioni del culto di Cibele. Final- 
mente il giudice diede la fentenza contra 
lui , e condannalo a morire fotto la 
fpada. Mentre veniva condotto fuor del- 
la città , per edere tratto a morte, fua 
C c ma- 
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madre gli gridava dietro dalle mura: 
Figlinolo , figliuol mio Sinforiano fov- 
® l vengati di Dio vivente ; alza in alto il 

1 tuo coore , e guarda colui che regna nel 

cielo • Oggi non ti vien tolta la vita ; 
ma cambiata in vita migliore . Poiché 
fu morto , alcuni pietofi uomini levaro- 
no il fuo corpo fecTetamente , e lo Tep- 
pe! I irono in un picciolo luogo , appref- 
fo una fontana fuor del pubblico cam- 
po . Era quello qualche pollo dellinato 
agli efercizj. 

Morte di XIX. Ufcì di vita l’Imperator Mar- 
Mirco co Aurelio l’anno ventèlimo del fuo re- 
C«m<ldo R n0 > e centefimo ottantefimo di G. C. 
Impera- Ritrovandoli in Pannonia , che facea la 
tore . guerra a’ Marcomanni , cadde infermo , 
e volontariamente incontrò la morte , 
allenendoli dal cibo . Era in età d’ anni 
cinquantotto , e ne avea regnato di- 
ciannove , e dieci giorni (t) . Il di fe- 
guente alla Tua morte , il giorno deci- 
mo di Aprile , 1* anno di G. C. cento 
ottanta , fuo figliuol Comodo (z) , eh’ 
era all’ armata , fu riconofciuto per Im- 
peratore in età d’ anni diciannove . Si 
abbandonò egli ad ogni lafcivia , e fu 
crudelifTimo uomo , a legno che fece 
morire un grandilfimo numero di Sena- 
tori ; ma non perfeguitò i Criftiani . Po- 
trebbe darli che verfo loro lo avelie am- 
mollito Marzia una delle fue concubi- 
ne , da lui trattata quali come legittima 
fpofa , avendo a lei dati tutti gli onori 
alle Imperatrici appartenenti , fuor che 
quello del fuoco , che veniva portato 
innanzi ad effe . Quella Marzia avea 
molto affetto verfo i Critìiani . 

In quello medelìmo primo anno dell 
Imperator Comodo, ufcì di vita Agrip- 
pino Vefcovo di Alelfandria, dopo avere 
occupata la fede per anni dodici . A 
lui fuccedette Giuliano . Altri lo collo- 
cano due anni prma, vale adire, nell 
anno diciottefimo di Marco Aurelio . 
Ma cofa certa è, che Teofilo Vefcovo 
di Antiochia morì folto 1’ Imperator 
Comodo , o più torto in quell’ anno 
cento ottanta di G. C. ; poiché accenna 
il tempo della morte di Marco Aurelio 
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nel fuo trattato di Autolico , che noi 
abbiamo ancora. -f- 

XX. Autolico era un Pagano uomo 
di fpirito e curiato ; ma preoccupa- 1( j Auta . 
to centra la religion crìrtiana , a cui , liso . 
come alle altre, dava nome di dottrina 
rtrana, e lènza fondamento. Teofilo gli 
rifpofe con quella opera divifa in tre li- 
bri ; nel primo , fopra la quirtione a lui 
fatta da Autolico circa il vero Dio, ri- 
fponde nel feguente modo : Se voi mi 
dite : mollratemi .il voflro Dio ; io vi 
rifponderò parimente che voi moftriate 
a me fe fiete uomo . Mollratemi , fe 
guardate voi còn gli occhi dell' anima , 
e fe udite con le orecchie del cuore . 

Gli occhi del corpo non veggono altro 
che le cofe terrcrtri , e fenfibili ; i cie- 
chi non veggono il lume del Sole , che 
per quello non rifplende meno: cosi gli 
occhi dell’ anima voftra fono oflufeati 
dalle voftre colpe . E' ella uno fpecchio 
maculato. Mollatevi dunque qual liete. 

Che ? non fiete voi nè adultero , nè la- 
feivo, nè ladro, nè uliirpatore, nè mal- 
dicente, nè collerico , nè invidiofo , nè 
avaro ? e in oltre , ubbidite voi a' vo- 
ftri parenti ? Lafciate voi di vendere i 
voliti figliuoli i Iddio non fi mortra a 
coloro che vivono come voi , fe prima 
non lavano le colpe . Mi potrelle ri- 
foondere : Voi dunque che il vedete , 
defcriveteci la figura di Dio. Al che ri- 
fponde con la denumerazione de’ fuoi 
principali attributi; pofeia foggiunge. 

Come 1’ anima dell’ uomo è invifibi- 
le, e fi fa conofcere per mezzo de’ mo- 
vimenti del corpo ; così non portìam 
noi veder Dio con quelli occhi ; ma lo 
conofciamo per mezzo della foa previ- 
denza e delle fue opere. Colui che ve- 
de un vafcello a -vogar nel mare , e a 
entrar nel porto , non dubita , che dentro 
vi fia nn nocchiero che lo governa : co- 
sì dobbiam noi credere che vi fia un 
Dio, che governa 1’ univerfo ; quantun- 
que non lo vediamo con gli occhi del 
corpo . Si crede che vi fia l’Imperato- 
re fopra la terra , benché tutti non lo 
veggono , ma vien conofciuto per via 
00 tri delle 
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le fue immagini . £ voi rienfate di ri- 
conofcere Dio nelle fue opere , e negli 
effetti della fua portanza (t) > Per qual 
cagione non volete voi credere l Non 
vedete voi , che fi debbe in ogni cofa co- 
minciar dalla fede ) Che raccoglierebbe 
il lavoratore, fe non affidaffe la fua fo- 
rnente alla terra ? Come fi potrebbe pal- 
fare il mare fenza affidarli al piloto ? 
Qual’ arte , quale feienza fi pub egli 
mai apprendere , fe non fi comincia aver 
fede in colui , che la infegna ? 

Mofira la falliti degl’ Iddii de’ Paga- 
ni, e conchiude (2) : Io più torto ono- 
rerò l’Imperatore, fenza però adorarlo; 
ma adorerò il vero Dio, che realmente 
è Dio ; l' Imperatore non é un Dio ; 
ma un uomo riabilito da Dio, non per 
edere adorato , ma per giudicar dritta- 
mente . Quella è un’ amminirtrazione 
da Dio concedutagli . Lo fteffo Impera- 
tore non coniente, che gli altri, che fo- 
no inferiori a Ini, fieno detti Imperato- 
ri ; quello é il liio nome , che non dee 
darli ad altrui . Cosi é lecito adorare 
un folo Dio. Onorate P Imperatore con 
l’ amor volito , con la vortra ubbidienza, 
e pregate per lui. In tal modo farete il 
voler di Dio. Eforta Autolico a legge- 
re le fante Scritture per apprendere in ef- 
fe, e per fuggire il giudizio di Dio, che 
lo minaccia (5). 

Moftra Tcofilo nel fecondo libro P 
incompatibilità dell’ idolatria , P igno- 
ranza de’ filolbfi , e de’ poeti fopra que- 
llo particolare di Dio ; e le loro con- 
traddizioni . Qui cita il parto intero di 
Arato (4), un mezzo ve rio del quale fh 
citato da S. Paolo . Moftra quanto i Pro- 
feti fieno fopra di quelli tali ; rapporta 
la rtoria della creazione , fecondo Mosi 
(5); e lafpiega diffufamentc, anche per 
via di morali allegorie. Nota che tutto 
le nazioni contavano la (cttimana, e il 
fettimo giorno, da’ Giudei chiamato la- 
baro (6). Dice poi che il Verbo di Dio 
i fuo figliuolo; non come dicono i poè- 
ti , e gli alni autori delle favole , che 
gli Dei abbiano de’ figliuoli generati a 



; ma come racconta — 

la verità del Verbo, ch’era femore nel A 0 
cuor di Dio ; poiché prima che foffer le ni ( ' ,C * 
cole , avealo per configliere •, ed era il ,8 °* 
fuo penderò , e la fua prudenza . Ma 
quando Iddio volle fare ciò che s’ era di 
far rifoluto , generò quello Verbo pro- 
ferto ; primogenito di tutte le creature. 

Non già che rimanerti; privo del Verbo 
fno ; ma avendolo generato , converfa 
Tempre con lui . Cosi Teofilo dimoltra- 
va edere il Verbo coetcmo col Padre ; 
ma chiama generazione, fecondo lo (fi- 
le degli antichi teologi , quel procedi- 
mento per cui fi è moftrato fuori , quan- 
do il Padre creò le creature per via di • 
lui. Soggiunge, che il Dio Verbo nato 
di Dio è mandato dal Padre quando gli 
piace. Dice ancora (7), che i tre gior- 
ni che precedettero la creazion de’ pia- 
neti fono figure della Trinità di Dio, 
del fuo V erbo , e della fua Sapienza . " ■ 

Intende per la Sapienza Io Spirito San- 
to, che la dona. Quella è la prima vol- 
ta , che negli antichi autori fi trova il 
nome di Trias o di Trinità in quello 
fenfo (8) , per accennare la diftinzione 
delle divine perfone . Teofilo dice (9), che 
Iddio non avea creato 1 ’ uomo né mor- 
tale, né immortale, ma capace dell’ uno 
e dell’ altro , fecondo che volerti? ufare 
dell’ arbitrio , con cui era (lato creato . 

Confuta nel terzo libro due calunnie 
de’ Pagani (io) , che i noftri facri libri 
foffer nuovi ; e che i Crilliani commet- 
teffer delle inique cofe nelle loro affem- 
blee . Molira prima come i poeti , gli 
fiorici, e i filolbfi medefimi rapportava- 
no alcuni modi , e alcuni efempj degli 
Dei limili, a’ peccati , che s’ imputavano 
a’ Crilliani . Pofcia propone la fantità 
della legge di Dio , rapportando il de- 
calogo , e molti parti de’ Profeti , e del 
Vangelo; conchiudendo cosi (11) : Ve- 
dete dunque , fe coloro, i quali appren- 
dono una tal dottrina, poflòn vivere a 
cafo, e abbandonarli alle più inique ope- 
ro, che fieno al mondo ; e in oltre com- 
mettere anche l’ altra maggior empietà di 
mangiar carne umana ; mentre la legge 
C c 2 ci 
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ci toglie di rimirare gli fteffi gladiatori 
per non effere a parte di quelle ftragi ; 
nè altri fpetra coli poffìam veder noi , 
per npn offendere gli occhi nollri , e le 
noffre orecchie con ciò che in elfi fi fa 
c fi canta . Intorno il mangiar carne 
umana quello fi vede fare negli fpetta- 
coli da Tiefie, e da Tereo , che man- 
giano i lor figliuoli ; così nel fatto de- 
gli adulteri , non fidamente s’ odono 
cucili degli uomini , ma quelli de’ me- 
oefimi Iddìi cantati da dono voci , che 
gran ricompenfa nc hanno . Tolga Dio 
dalla mente de’ Crilliani il penderò di 
sì latte colpe . Si efercitano effi nella 
continenza , e nella temperanza . Cufio- 
difeono f unità del matrimonio , c ab- 
bracciano la càfiità ; da effi è sbandita 
l’ ing.uil.zia; fradicato il peccato; l'egui- 
tata la giuftizia ; fi vive fecondo la leg- 
ge , fi pratica la pietà , e lì confeffa 
Dio ; ci conferva la grazia , ci è feorta 
la parola di Dio , la fapienza c* info- 
gna , ci ricompenfa la vita eterna , e 
con noi regna Iddio . 

Per confutar fermamente l’oppofìzio- 
ne che fia nuova la nollra dottrina , 
molìra Teofilo con la Itclfa tellimonian- 
za degli autori profani , che i Greci 
erano male inllruiti nelle antiche ilio- 
rie ; e quanto Mosè , e gli altri Profeti 
follerò antichi in paragone de’ loro idon- 
ei, e de' lor poeti. Cita Manetone Egi- 
ziano , Monandro di Efefo per la (ìoria 
de’ Re di Tiro, e Bcrolò Caldeo. Rap- 
porta tutta la continuazione della crono- 
logia , da Adamo fino al fuo tempo ; 
vale a dire fino a Marco Aurelio , il 
tju.il fa che regnalle anni diciannove e 
dicci giorni . Polcia mette le fomme , 
fecondo le varie epoche , e dalla creazio- 
ne del mondo fino alla morte di Marco 
Aurelio , conta cinquemila fciccnro no- 
vantacinqnc anni . Quelle fono le cofc 
più confidcrahili , contenute ne’ tre libri 
di Teofilo di Antiochia ad Autolico . 
Senile Teofilo alcuni contentar) fopra i 
proverbi (1) , e fopra i quattro Vange- 
li , che aveva uniti inficine ; e fece an- 
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che alcuni altri trattati brevi , ed ele- 
ganti , per edificazione della Chicfa . 

Scriife tra l' altre cofe concra Marcione, 
e contra Ermogene altro eretico ufeito 
fuori al tempo fuo : e citava in quell' 
opera alcuni palli dell’ Apocaliife di S. 
Giovanni. 

XXI. Era Ermogene pittore e filofo- EreCj ^ 
fo ; lafciò la dottrina della Chiefa per trmo S » 
feguir quella degli Stoici , e foitenea , nc . 
che la materia era eterna c increata , 
che i demoni un giorno farebbero riu- 
niti alla materia , c che il corpo di G. 

C. era nel fole . Infognò nell’ Africa , 
c viveva ancora nel tempo di Tertullia- 
no (z), come il fuo difcepolo Nigidio . 

Vi fu anche nella Galazia un tal Se- 
leuco , e un tal Ermias , 'che follenne- 
ro la medefima opinione intorno alla 
materia che folle eterna come Dio era. 
Diccano,che l’ anime degli uomini era- 
no fuoco e vento , e che furon create 
dagli Angeli . Non praticavano il no- 
ilro battefimo , per quelle parole di S. 
Giovanni; Vi battezzerà col mezzo del- 
lo fpirito e del fuoco ( j ) . Diceano , 
che quello mondo era l’inferno , e che 
non fi dava altra rifurrezionc , che la 
generazione ordinaria . In quello mede- 
limo tempo , viveva in Antiochia Lu- 
ciano di Samolàta , che fi ridea della 
crilìiana religione , come delle favole , 
e delle fuperfiizioni de’ Pagani , c delle 
opinioni de’ filofofì. 

XXIf. Nel primo anno dell’ Imperator Y.”® 0 ” 
Comodo ufcì una verfione nuova dell’ an- 
tico Tellamcnto, fatta da Teodozione di 
Efefo (4); era fiato difcepolo di Tazia- 
no, poi divenne Marcionita , poi Giu- 
deo, e' allora prefe a tradurre la Scrittu- 
ra di ebreo in greco . La fua verfione 
fu la terza che fi faceffe , nè fu di- 
f pregiata dalla Chiefa , benché^ veniffe 
da un apoftata . Si fervivano d’elfa or- 
dinariamente per lo libro di Daniello . 

Sani’ Ireneo fa menzione di quella ver- 
fion di Teodozione nel fuo trattato dcl- 
l’erefie, da lui fcritto intorno quello me- 
defimo tempo folto Papa Elcuterio. 

XXIU. 
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•Tr»turo XXIII. Dice nella prefazione: Non 
dì s. ire. afpettate , che noi i quali abitiamo tra 
nc° con. c e [ n 5 e che pc, lo pju ufiamo barbaro 
$7. linguaggio , non afpettate , dico , 1’ arte 
di ben decorrere ; che non abbiamo ap- 
presa , nè forza di Itile , nè ornamento 
di parole ; ma accogliete con carità ciò 
che tri fcriviamo con carità femplicc- 
mente , e veracemente ; e che voi col 
volilo ingegno potrete abbellire , più 
che noi non polli a m fare . Non ci è 
noto il nome di colui, al quale Sant’Ire- 
neo indirizza 1' opera fua ; ma li può 
quafi credere fermamente , che folV egli 
un Vefcovo , dal modo , con cui gli 
parla ; parendo che dovefle infognale ad 
altrui. La città di Lione , dov’era Ve- 
fcovo Sant’ Ireneo , era la capitale del- 
la Gallia Celtica ; e la lingua barbara, 
che parlava , era la gallica , o la lletfa 
latina , con fiderata per gallica da’ Greci . 
Per altro la lingua propria di lui , che 
veniva d’Afia , era la greca . Così avea 
fcritto in greco quell’ opera ; ma non 
ne rimafe a noi altro che una verfidne 
latina, con alcuni frammenti dell'origi- 
nale. £' divila in cinque libri. Contie- 
ne il primo 1’ efpofizionc della dottrina 
de' Valentin iani , il cui fiiiema fpiega 
diffufamente . Mette nel fine il nume- 
ro di tutti gli eretici fino allora tifati 
( 0 , fecondo l’ordine de’ tempi, da Si- 
mon mago fino a Taziano. 

Comincia nel fecondo libro a confu- 
targli (z);e come fi attenevano elfi prin- 
cipalmente alle parabole del Vangelo , 
dando a quelle aienne fpiegazioni fecon- 
do il. capriccio loro; dà egli alcuni prin- 
cipi P« 1 ' intelligenza della Scrittura . 
Vuol che fi guardi principalmente a ciò 
che ci vien radio lotto gli occhi con 
piena chiarezza , e con parole proprie , 
come farebbe a dire , che vi è un folo 
Dio, eh’ è egli il creatore di ogni cola; 
poi vuol che ci ferviamo di quelli palli 
chiari per ifpiegare i men chiari ; in luo- 
go che gli eretici nfano (piegare gli enig- 
mi con altri più ofeuri enigmi . Molìra 
1’ incompatibilità de’ mifieri (9) , che 
trovavano elfi ne’Bumeri , c nelle lette- 
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re greche , che fegnan quelli ; poiché T**— . 
quelte tali corrifpondenzc fono arbitra- Anno 
ne ; conviene , che Iddio non dica niente 01 
a cafo; e che ogni cola della Scrittura , ° 0 * 
afeonda le lue protonde ragioni ; ma fo- 
fiiene , che non lìa dato agli uomini il 
poter penetrare in die ; e che non fi dee 
trarre la regola della fede da’ numeri ; 
ma fi deggiono fpiegare i numeri fecon- 
do la regola della lede ; e li dee por 
freno alla curiofità. Dice Gesù Crifio che 
i capelli del noftro capo fono contati (4); 
fi dee dunque perciò faper da noi quan- 
ti fieno dii, e la ragione per cui un ca- 
po n’ abbia più migliaia di un altro l 
Chi volefle troverrebbe de’ miilerj fopra 
il numero delle fiellc, e fopra il nume- 
ro dell’ arene del mare. 

XXIV. Oppone a’ vani preftigj degli Miracoli 
eretici i veri miracoli, che in queltem-*. v™** 
po ancora eran frequenti nella Chiefa .“** 

Non poffono , die’ egli , dar la viltà a 
ciechi , nè l' udito a lordi , nè fcacciarc 
i demoni , fe non fon quelli che man- 
dano elfi medefimi ; non che rifiifcitare 
un morto, come lece il Signore e gli A- 
poiloli luoi . E fpefTo è occorfo tra fra- 
telli che avendolo una Chiefa di qualche 
luogo richiedo con digiuni, e moire ora- 
zioni , fi è veduto lo fpirito di un mor- 
to ritornare al fuo corpo ; e fu concedu- 
ta la vita di un uomo alle calde preci de* 

Santi. Sono si lontani da far ciò , che 
nè pure credono, clic fia polfìbile il far- 
lo; e chiamano rifurrezione la lor fup, 
polla cognizione della verità . Soggiunge, 
che nella Chiefa non (blamente fi la- 
ccano quelli miracoli gratuitamente ; ma 
fpelfo fi dava anche 1’ elemofina a colo- 
ro, che avean ricevuta la làniti (5). 

Dice pofeia ragionando degli eretici : 

I loro pretefi miracoli non giovano a 
nulla . Ma fanno venire a fc de’ gt©. 
vani , e ingannano gli occhi , inoltran- 
do alcune tantafme , che lofio, fv .mi- 
tono , c non durano* un momento; on- 
de fi vede , Che non al Signor G. C. 
fomigliano elfi, ma a Simon mago . Dice 
in oltre , parlando di GsC. : Coloro che 
veramente fono difcepoli fuoi , avendo 

in 
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in fe la grazia fua , operano in fuo no- fe in nn libro il Vangelo , cbe Paolo 
di GC me » F^r bene degli altri uomini, feguen- aveva infegnato . Pofcia Giovanni di- 
'do ciafcuno quel dono, che ricevettero . fcepolo deì Signore , che avea rioofato 
' Gli uni facciano i demoni lìcuramente, fui fuo petto , diede ancora il Vangelo 
e veracemente : per modo che quelli che fuo , dimorando in Efefo nell* Afia . 
ne rollano liberati, fpelTo abbracciano la Aggiunge (?) , che S. Giovanni fcrilfe 
fede, e fi fermano nella Chiefa . Altri il fuo Vangelo contra gli errori di Ce- 
han la fcienza delle cofe future , delle rinto , c de’ Nicolaiti . Dice (4), che 
vifioni, e de’ difcorfi profetici. Altri ri- non vi poflono eflere nè più nè meno 
fanano gl’ infermi, toccando con le ma- di quattro Vangeli ; e applica a’Vange- 
ni , e rendono ad efli la prima intera lidi il miftero de’ quattro animali dell’ 
finità . Si è già detto, che alcuni mor- Apocalilfe . Accenna l’artifizio degli ere- 
ti tono rifulcitati , e dimorarono tra noi tici (5), i quali vedendo che la Scritta- 
molti anni . In fine non fi pofion dire ap- ra non valca loro , ricorrevano alle tra- 
pieno le maraviglie accadute nella Chie- dizioni ; e vedendo che da quelle eran 
fa ogni giorno, e per tutto il mondo , , convinti, ritornavano alla Scrittura; ac- 
per l'utilità delle nazioni, nel nome di cufando gli Anoftoli che avelTer mefco- 
Gesù Crillo crocifitto fotto Ponzio Pilato, lato il giudailmo col criflianefimo , e 
Quello fa la Chiefa lena’ artifizio , e mafcherata la loro dottrina , per acco- 
fenza interefle; poiché avendo ella rice- modarla a’ loro auditori (6). 
vuto da Dio gratuitamente la fua pof- XXV. Prova la tradizione conia fuc- Tradii!», 
fanza , gratuitamente ne fa parte ad al- ceffione de’ Vefcovi ; noi pofiiam , die* ne d«u» 

trui . Senza invocare gli Angeli ( inren- egli (7) , contar coloro che furono Ila- Chict * 

de dire delle invocazioni fuperlliziofe de- biliti dagli Apolloli per Vefcovi nelle Ronl * D *' 
gli eretici ) nè ufare incantefimi , nè al- Chiefe , e difeendere co’ lor fucceffo- 

cun’ altra mala opera ; puramente e li- ri fino a noi , nell'un de’ quali infegnb 

beramente indirizza le fue orazioni a Dio sì fatti fogni . Se gli Apolloli avef- 
creatore, e invoca noflro Signor G. C. fer faputo de’ miflcrj , che lì dovettero 
Il luo nome chiama quelle grazie, non infegnarc a’ foli perfetti uomini-, cera-, 
quel di Simone, di Menandro, di Car- mente a quelli Vefcovi gli avrebbero in- 
pocrate, o di alcun altro . Dice ancora fegnati, a’ quali fidarono le Chiefe me- 
altrove (i):Noi fappiam parimente che defime ; poiché elelfero ipiù perfetti per 
molti fratelli nella Chiefa hanno grazia loro fucceflori , e per lalciar chi infe- 
profetica ; e parlano ogni linguaggio per gnattero m luogo d’ elfi ; confederando 
virtù delio Spirito Santo, Scoprono agli quanto importava il lor buono , o mal 
uomini ciò, clic per loro utilità giova ad procedere . Ma perchè troppo lungo fa- 
etti fapere, e (piegano i millerj di Dio. rebbe il contar tutt’ i fuccefiòri delle 
Prova Sant’ Ireneo nel terzo libro la Chiefe; ci ballerà di accennare la ira- 
dottrina della Chiefa cattolica con la dizione della più grande e della più an- 
Scrittura, e con le tradizioni (2). Dice fica Chiefa, nota al mondo tutto, fon- 
che gli Apolloli non predicarono, fenon data e (labilità in "Roma da’gloriofi Apo- 
dappoichè ricevettero la perfetta cognizio- doli Pietro, e Paolo. Con quella tradi- 
re; e foggiunge : Matteo diede agli E- zione , che ricevette dagli Apolloli , e 
ferei il Vangelo fcritto nella lor lingua; con quella fede annunziata agli uomini, 
intanto che Pietro,’ e Paolo predicavano econfervata fino a noi per le fuccettìoni de’ 
in Roma, c quivi fondavan la Chieià. Vefcovi confondiam tutti coloro, i quali 
Quando finirono etti, Marco difcepolo e fanno illegittime raunanze in qualun- 
interprcte di Pietro ci diede parimente que modo le facciano; o (pinti dal pro- 
in ifcritto ciò che Pietro avea predica- prio amore, o da vanagloria , o da ac- 
ro ; e Luca , il quale feguì S.Paolo , mi- cecamcnto , o da malizia . Con quella 
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Libro C 

Chiefa per Io fuo poffente primato, deg- 
giono convenirli ratte le altTe ; vale a 
dire ratt’ i Fedeli in qualunque parte 
fien erti , nella qual Chiefa la tradizio- 
ne degli Apolidi è (lata confervata per 
mezzo de’ fedeli di ciafcun paele. 

Avendo dunque i beati A portoli fon- 
data, ed edificata la Chiefa , lafciarono 
a Lino 1’ uffizio del Vefcovato . Quelli 
è quel Lino, di cui Paolo fa menzione 
nelle fue lettere a Timoteo (t) . Suo 
fuccefifore fu Anacleto , e dopo lui , in 
terzo luogo dopo gli Apoftoli Clemen- 
te ricevette il Vefcovato ; e aveva egli 
veduti i ben avventurati Àpolloli , con 
erti avea conferito, e teneva ancora di- 
nanzi acli occhi la frefea predicazione , 
e la tradizion loro . Nè folo era ; molti 
fuor di lui vivevano ancora , i quali era- 
no flati difcepoli di erti Aportoli . Ef- 
fendo fotto quello Clemente occorla una 
grandiffima quiftione tra i fratelli di Co- 
rinto, fcriffe la Chiefa Romana unafor- 
tirtìma lettera a’ Corinti per indurli a 
pace , e rinnovellare in erti la fede , e la 
tradizione, che avea ricevuta dagli Apo- 
floli . Dice in oltre : A quello Clemen- 
te fuccedette Erari Ilo ; ad Evarirto Alef- 
fandro ; quindi il fello dopo gli Apollo- 
li fu Siilo , c dopo lui Tclesforo ; che 
ufcì di vita con la gloria del martirio ; 
dopo fu Igino, dopo Pio, e dopo Ani- 
ceto ; ed effondo a quello fucceduto So- 
tero, dietro Sotero prefentemente 'tiene 
la fede Eleuterio , nel duodecimo luogo 
dopo gli Aportoli : Secondo quell’ordine, 
e quella fuccellione, la tradizione, e la 
predicazion della verità è venuta fino a 
noi nella Chiefa. 

Policarpo ancora , il quale non fola- 
mente era flato ammaeflrato dagli Apo- 
floli , e avea converfato con molti di 
coloro che videro G. C. ma dagli fieli» 
Apolidi avea ricevuta la fede di Smir- 
ne in Afia ; Policarpo eh’ io vidi con 
gli occhi miei nella prima mia giovi- 
nezza , che lungamente virte , e ufcl di 
vita vecchio oltre ogni credere con gto- 
riofo, e degno martirio, in legnò tempre 
ciò , che apprefe dagli Apoftoli , ciò 
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che infegna la Chiefa , e che è la fola 
verità. Tutte le Chiefe dell’ Afta, e rat- 
ti coloro che fono fucceduti a Policarpo, 
fanno fede ch’egli è un tellimonio del 
vero , e piò degno di fede e più ficuro 
di Valentino, ai Marcione , e di ratti 
gli altri ufciti di via . Andò egli a Ro- 
ma al tempo di Aniceto , e ricondurti 
alla Chiefa di Dio molti Lottatori di 
quelli eretici; pubblicando , che l’unica 
e fola verità , ch’aveva cgliapprefa dagli 
Apoftoli , era quella che infegna la Chiefa. 
Quelle fono le parole di Sant’freneo. 

Soggiunge poco apprerto (i) : Se ac- 
caderte qualunque menoma quiftione , non 
converrebbe ricorrere alle più antiche 
Chiefe , dove fon vifluti gli Apoftoli ? 
Ma che farebbe fe gli Apoftoli non avef- 
fero lafciata a noi fcrittura ncrtuna ? Non 
bifognerebbe feguirc la tradizione , che 
hanno elfi lafciata a coloro, a’quali affi- 
darono le Chiefe? Quello ortervano mol- 
te nazioni barbare , che credono in G. 
C. fenza carta, e fenza inchioftro, aven- 
do (còtta ne’ lor cuori la dottrina della 
falute, col mezzo dello Spirito Santo : 
e offervando fedelmente 1’ antica tradi- 
zione intorno un Dio creatore , e il fuo 
figliuolo G. C. Quelli che ricevettero 
quella fede fenza feritone, fono barbari 
in quanto al linguaggio riguardo a noi ; 
ma in quanto a’ fenòmeno e al proce- 
dere , fono favillimi, e gratinimi a Dio; 
offervando la giuftizia , e la caftità. Se 
alcun forte che nella loro favella an- 
nunziaffe tra erti ciò che gli eretici fi 
traffero dal capo; tortamente fi turereb- 
bero le orecchie, c fuggirebber lontani, 
non volendo nè pure udire tali bellem- 
mie. Per 1’ antica dottrina degli Apo- 
ftoli nafee , che si fatte moftruofe dot- 
trine non cadono loro in mente nè pure; 
perchè apprerto di erti non vi fono ancora 
Hate aftfmblce di eretici . Certamente 
prima di Valentino non v’ cran Valer» 
tiniani , nè Marcioniti prima di Mar- 
cione , nè alcuno degli altri eretici pri- 
ma de’ loro autori . 

Sotto Igino andò Valentino in Roma; 
fono Pio era nella fua fama , e durò 

fin 
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fin folto Aniceto. Sono Igino nono Ve- 
fcovo, ritorni parimente »lla Chicfa Cer- 
DI " dono, predeceflor di Marcionc , e dopo 
1 aver fatta penitenza , dimorò in Roma, 
ora infognando la fua dottrina fccreta- 
mente , ora ritornando a penitenza, ora 
convinto dell* error fuo fi ritirava nuo- 
vamente dalla comunione de* fratelli . 
Marcionc andò a Roma dappoi , e fiorì 
fono 1 Aniceto , il quale 4 fiato il deci- 
mo Vefcovo. 

Rapprefenta parimente gli artifici de’ 
Valentiniani (i). In pubblico ulano di- 
feerfi lufinghevoli verfo a’ Cattolici, da 
etti chiamati Crirtiani comuni ; e per 
dar loro motivo di andare a udirli, fan- 
no fembianza di predicar come noi ; e 
fi dolgono, che quantunque abbiano efT\ 
mia medefima dottrina con noi , nulla 
di meno ci alleniamo di comunicar Ceco 
loro , e li chiamiamo eretici . Quando 
poi veggono avere allontanati alcuni dal- 
la fede con le loro quiftioni , e averli 
renduti pieghevoli ; foiegan loro in par- 
ticolare il milfero ineffabile del loro Ple- 
roma . Ma fe alcun fi oppone loro , ri- 
guardano quello come uomo non atto a 
intendere la verità ; dicono che non ha 
egli ricevuta da fua madre la femente 
dall’ alto i nè gli palefano cos’ alcuna ; 
pattandolo per uomo di poco rilievo , 
cioè per un de* Pfichici . Se alcuno poi 
fi abbandona ad etti , per ricevere la 
pretefa loro redenzione , s’ immagina d' 
edere non piò nè in cielo, nè in rena, 
ma dentro il P lemma ; e crede già di 
avere abbracciato 1’ Angelo fuo . Cam- 
mina fuperbamentc con le ciglia inarca- 
te . Alcuni dicono che l'nomo, il qual, 
difeende dall’ aito, debbo avere buoni co - 
fiumi ; per il che affettano gravità nell* 
eftemo. Ma la maggior parte difpregia- 
no ogni regola di vivere , come quelli 
che fi credono perfetti , chiaman,dofi fin- 
rituali , • e dicendo che il loro ripofo è 
già morto nel Pleroma . 

intima* ' XXVI. La dottrina, che prova Sant' 
iImwIeÌi. Ireneo > n querto terzo libro, è che non 
carini» . fi dà altro che un folo Dio padre (z) ; 
quel medefimo che creò il mondo c dic- 
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de la legge; un folo G. C. , e uno Spi- 
rito Santo diilinto dal Padre, c dal Fi- 
gliuolo , che ci dà la grazia , e il foc- 
corfo neceflario per la falvezza noi Ira . 
Che il figliuolo di Dio è vero Signore, 
e vero Dio ; poiché nel falmo quaranta- 
quattro I uno , e I’ altro vien chiamato 
Dio: e il Figliuolo, che riceve l’unzio- 
ne, e il Padre che la dà. Dopo molte 
altre prove , conchiude cheG. C. è chia- 
mato Dio , in modo non comune con nefi- 
fun altro figliuol di Adamo ; ma eh’ è 
propriamente Dio , e Signore. E' rade- 
rne Dio e uomo , fecondo le Scritture , 
che notano ciò che a lui fi conviene , 
come uomo pattibile , e difpregiato ; e co- 
me Dio portento e gloriofo. Non è gii 
figliuol di Ginfeppe (?) ; ma blamente 
della Vergine Maria . Velli una vera 
carne, difccfa da Adamo , come la no- 
ftra . Patì realmente , e non apparen- 
temente . Lo feopo ( 4 ) della fua incar- 
nazione è la falvezza degli uomini , i 
quali per se fletti non poteano falvarfi , 
e avean bifbgno del filo foccorfo. Tut- 
to ciò prova difiufameute Sant’ Ireneo 
con le Scritture. 

Ne! quarto libro prova la dottrina 
Cattolica , principalmente con le parole 
di G. C. Ecco ciò che dice dcH’Eucari- 
ftia ( 5 ). Dopo aver mortrato, che i £a- 
crifizj elleriori erano inutili fenza la ca- 
rità^ le virtù interiori , foggionge , par- 
lando di G. C n il quale coafìgliandb a’ tuoi 
difcepoli , che offeriffero a Dio i primi 
frutti delle lue creature ; non perchè egli 
n' abbia bifogno , ma perchè abbiano etti 
il vantaggio d’ efleme ricomperi fati ; pre- 
fe il pane , che è l’ opera del Creatore ( 
e rendendo grazie, ditte : Querto è il mio 
corpo ; e nella medefima guifa prefe il 
calice, fecondo noi, opera del Creatore, 
c dichiarò eh' era quello ii fuo fangue ; 
e infegnò la nuova obblazione del nuo- 
vo Tertamento , che la Chiefa ricevet- 
te dagli Apertoli , e offerifee a Dio per 
tutta la terra , fecondo ciò eh’ è detto in 
Malachia (d) : Dall’ oriente al ponente 
il mio nome è glorificato da tutte le 
nazioni ; e in ogni luogo fi offerifee la 
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Libro Q 

vittima , c il puro facrifizio al mio nome. 
Pofcia dice (0 : Tra noi vi fono delle ob- 
lazioni, come ve n’ eran tra elfi . Sacri- 
fizi erano tra 1’ antico popolo , facrifizj 
tino tra noi nella Chiefa . Si muti» fo- 
lamente il "modo ; poiché non più (chia- 
vi , ma perlone libere fono quelli , che 
offerifoono . Pofcia dice : La Chiefa fo- 
la offerifce a Dio creatore quella pura 
obblazione, offerendogli con rendimento 
di grazie l'opera fua: I Giudei non ne 
offrono più. 

Dice in oltre parlando degli eretici 
(z) : Come poffono efTer certi -che l’Eu- 
cariflia fia il corpo del loro Signore, c 
il calice il fangue fuo, fe non lo cono- 
feono per figliuolo del creatore ? E come 
dicon poi , che la carne nutrita del cor- 
po , e del fangue del Signore , è fogget- 
ta alla corruzione, e non riceve la vita 
({) ? O mutino opinione , o lafcmo di 
offerire ciò che ho detto . Più fotto di- 
ce : Come il pane che vien dalla terra, 
ricevendo f invocazione divina , non è 
più pan comune , ma l’ Eucarifiia , coni- 
polla di due cole, una terrei he , l’altra 
celefle ; così i nofin corpi ricevendo l’ 
Eucarifiia , non fono più corruttibili , 
ma fperano la rùurrezione. Le due cofe 
(4’ , delle quali dice effere compolla 1’ 
Eucarifiia , tono la carne di G. C. ter- 
rena limile alla nolìra ; e il lùo lpirito. 
Vale a dire l’anima fua , c la fua divini- 
tà , per la quale è del cielo e celelle (5). 
Dice ancora contra i Marcioniti ( 6 ) : 
Come dunque il Signore , s’ è figliuolo 
di un altro padre , prendendo il pane, 
eh’ è l’opera del creatore, ha dichiarato 
che quello è il fuo corpo 4 e ha affio- 
rato che H liquore mefcolato nel calice 
i il fangue fao ì E contra coloro, che 
negano che pofla la carne divenire in- 
corruttibile , dice : Ne feguirebbe , che 
il Signore non ci avelie ribattati col 
fangue fao ; nè il calice dell’ Eucarifiia 
farebbe altrimenti la comunicazion del 
fao fangue ; nè il pane che rompiamo , 
la comunicazione del fuo corpo. 

XXVII. Raccomanda Sant’ Ireneo in 
quelli termini l’ubbidienza alla Chiefa 
Fltury Tom. I. 
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(7). Conviene ubbidire a’ Sacerdoti, che 
fono nella Chiefa , i quali fono facce- 
duti agli Apoffoli ; come noi abbiarn 01 5 *'^' 
dimofirato che colla fucceflione del Ve- 
feovaro ricevettero la grazia certa della 
verità , fecondo il voler del Padre. Gli 
altri, che fi leparano dalla principale fuc- 
ccffìone , c che fanno alcune aflemblee 
da per se, fia in qual modo fi voglia , 
deggiono averli per folpetti , 0 come 
eretici , o come fcismarici , o come fu- 
perbi , o come ipocriti , e ripieni o d’a- 
varizia, o di vanagloria. Dice più oltre 
( 3 ) : Dove fono le grazie del Signore , 
ivi fi debbe apprendere la verità , da co- 
loro che ricevettero dagli Apolidi la 
fuccellion della Chiefa , e che manten- 
gono la dottrina fana e intera . E al- 
trove , dopo aver mollrato come l’ uomo 
veramente fpirituale giudica ogni fotta di 
eretico , dice : Giudicherà i falli Pro- 
fati (9) , i quali lènza aver ricevuto da 
Dio il dono della profezia , ma per va- 
nagloria , per avarizia , o per opera del 
demonio, fanno moflra di profetizzare , 
e mentifeono contra il Signore . Giudi- 
cherà parimente coloro (10)4 che fanno 
nafeere delle falsine , e fono crudeli , e 
fenz’ amore di Dia , penfaado alla loro 
utilità, più che all’unione della Chiefa; 
e che per picciole cofe lacerano il corpo 
di G. C. sì grande, e sì gloriofo ; c l’ 
uccidono per quanto è loro dato di fa- 
re; panano di pace, e fanno guerra , « 
fi offendono de’mofaherini , e trangugiano 
i cammelli ; non potendo far correzio- 
ne , che dia compenfo al danno di una 
faifma. Giudicherà tutti coloro che fono 
fuori della verità ; vale a dire fuori del- 
la Chiefa ; e dice un poco dopo (it) : 

La vera feienza è la dottrina degli Apo- 
iloli , e 'l’antico flato della Chiefa per 
nino il mondo , e il carattere del corpo 
di G. C. fecondo le fucceffioni de’ Vefco- 
vi , a’ quali affidarono la Chiefa di cia- 
fcun luogo , eh’ è pervenuta fino a noi , 
e finceramente cotifervata , con la fpie- 
gazione intera e fedele delle Scritture 4 
ed è la carità (ti) , come dono eccel- , 
lente fopra tutti gli altri , più prezi 'li} 

D d del— 
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-à--- tieila fcicnza , c più gloriofo della prò- e che lo è rmtavia ; per eflo fi lem fati’ 
fezia . Per quella carità la Chiefa in i precetti, l’ clonazioni, i rinfacciamene, 
®* ' cialctìn luogo, e in ciafcun tempo man- le lodi , le ricomperile, e i g allighi . Mo- 

x3Q ’ da al Padre una infinità di martiri. Gli Ara, che la cagion del male non vien da 
altri non ne portòn moftrare, e non di- Dio; ma dalla creatura, eh’ ertqnzial mente 
cono, che il martirio fia nè pure necella- è imperfetta , e inferiore al Creatore; e 
tio ; fe non forte per avventura uno o due, che non fi debbe accular Dio, perchè non 
che fieno fiati confufi co’ nortri martiri, abbia fatto in modo , che non poterti 
e tratti con erto loro al martirio. accader nefifun male . Per fua bontà , 

Dice ancora ( i ) : Dio mife nella die’ egli (4) , ci ha dato il bene , e ci 
Chiefa tutte le operazioni dello Spirito ha creati uomini liberi , c a lui rarto- 
Santo , nelle quali non hanno parte co- migliami ; per fua provvideriza conobbe 
loro che non vengono nella Chiefa ; ma fumana infermità , e le fue con feguen • 
fi privano della vita , per le loro male ze ; per fua bontà , c per fua portanza 
opinioni , e lor cattive opere ; poiché volle fuperar la natura della fofianza 
dov’è la Chiefa, ivi è lo fpirito del Si- creata ; poiché bifognava prima che la 
gnore , e dov’ è lo fpirito de! Signore , natura anparirte ; e pofeia quel che avea 
ivi è la Chiefa. Lo fpirito è la verità, di mortale forte vinto, e aflorbito dalla. 
Per quello coloro, che non fono in erta, rarte immortale, e che diven irte l’uomo 
non ricevono già dalle mammelle della l’immagine perfetta di Dio (5). Il mal 
madre il cibo deliavita, nè l’acqua pu- che fa Iddio agli uomini, per punire le 
ra , di cui c forgentc il corpo di Criilo. colpe loro , è un bene , riguardo alla 
Dice altrove, parlando degli eretici (2); giufiizia . Secondo la natura , noi fiamo 
Cofioro certamente fono inferiori a’ Ve- tutti figliuoli di Dio (< 5 ) , poiché fiamo 
Itovi, a’ quali gli Apoftoli affidarono le tutti fue creature . Secondo fubbidien- 
Chicle ; e perchè fono ciechi incontro za c la fede , tutti non fono figliuoli 
al vero , neccrtità vuole , che fi frnar- Tuoi ; ma quelli lo fono che credono in 
rifeano per diverte vie . Ma la voce di lui, e fanno il fuo volere. Gli altri fo-"' 
coloro, che fono della Chiefa, gira per no figliuoli, e Angeli del demonio, fa- 
tutto il mondo , avendo la tradizione cendo f opere fue . Infegna manifefta- 
lerma degli Apoftoli , e apre gli oc- mente il peccato originale (7), dicendo, 
chi a noi, perchè vediam tutti una me- che gli uomini non portbno rifanare r 
defima fede , meditando tutti i medefi- antica piaga del ferpente , fe non cre- 
nai precetti , offervando tutti la medefi- dendo in colui , eh’ offendo alzato dalla 
ma regola nel governo della Chiefa , e terra , tutto ritrarte a se . Dice altrove, 
avendo tutti la medefima fperanza . La che il peccare del primo uomo è fta- 
predicazione della Chiefa è vera , ed è to corretto dal primo «aro , eh’ è Gesù 
ferma , moftrando per tutto il mondo la Crifto . 

medefima via difalute. Quello è il can- Dice (8), che come nel nuovo tcrta- 
delliere a fette rami , fu cui è porta la mento crebbe la fede , così più efatta 
luce di G. C. Coloro dunque , i quali debb’ effere la pratica della virtù ; poiché 
abbandonano la dottrina della 'Chiefa , non fidamente ci viene ordinato di afte- 
accufano d’ ignoranza i fanti Sacerdoti , nerci dalle cattive opere; ma ancora da’ 
fenza confiderare che un ignorante di mali penfieri, da’difcorfi inutili, e dalle 
anùno pio , è fuperiore di molto a un vane parole. Cita due volte S. Giuftino 
fofifta imprudente, e beftemmiatore . in quelli termini (9): Ben dtffe GiufH- 
Gbero XXVIII. In legna Sant’ Ireneo in mol- no nel fuo trattato con tra Marciane : 
orbano . t j Jyogjjj libero arbitrio dell’ uomo Non avrei data fede al Signor medefi- 
(?) , come dell’ Angelo , e dice effere mo-, fe forte venuto ad annunziare un 
fiato quello la cagione della fua perdita, altro Dio , fuor che il creatore . Sant’ 

Ire- 
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Libro C 

Ireneo era caduto (t) , come S. Giufli- 
no nell' opinione de’ Millenari ; e info- 
gna chiaramente , che i Santi doveano 
regnare Capra la terra con G. C. dopo la 
prima rifimezione , c innanzi l’ultimo giu- 
dizio. Vi era (lato egli trafportato dali’au- 
.torità di alcuni antichi > che avean falcia- 
ta quella tradizione; tra gli altri Papia ; 
e volendofi allontanar più che potea dal- 
le fpiegazioni allegoriche , Copra le qua- 
gli fi fondavano gli eretici da lui com- 
battuti , cadea nella contraria parte ; e 
prendea tropoo litteralmente i palli dell’ 
antico , e del nuovo te (lamento , ne’ 
quali fi deferiva la gloria, della Chiefa, 
o l’eterna felicità folto diverfe figure 
fenfibili . Quanto fi è detto c il più con- 
fiderabile nel trattato di Sant’ Ireneo con- 
tra gli eretici. 

Martirio XXIX. Sotto l’ impero di Comodo 
dir. A poi- godea la Chiefa per tutto il mondo un 
tom0, perfetto ripofo , per il che grandiffime 
converfioni accaddero ; per modo che 
in Roma molte perfone nobili e ricche 
abbracciarono la fede crifiiana , co’ lor 
domefiici , c co’ lor parenti (2) . Tra 
quelli vi fu Apollonio 'Senatore, illuflre 
nelle lettere, e nella filofofia. Fu accu- 
fato da un fuo (chiavo per nome Seve- 
ro , al quale fi diede pena di morte , 
fecondo il decreto" di Marco Aurelio , 
con cui fi proibiva l’accufare i Crifliani, 
come Crifliani . Lo fchiavo fu dunque 
mefib in croce T e gli vennero infrante 
le gaighe per fentenza /di Percnnis pre- 
fetto del pretorio . Ma pofeia Percnnis 
pregò Apollonio , che renderti? conto al 
Senato del fuo procedere . Apollonio 
tompofa un eccellente difeorfo , in cui 
chiaramente confettava la fede , e ne fa- 
cea l’àpologìà; Io recitò in pieno Sena- 
to. Ma poiché aveano per regola i Ro- 
mani di non perdonarla a’ Crifliani , che 
una volta erano compariti dinanzi al 
tribunale , (è non fi ritrattavano , fu 
condannato per decreto del Senato , ad 
effergli moxzo il capo . E ciò fi fece 
(3) nell T ottavo anno di Comodo cen- 
to ottantanove di G. C. 

XXX. L'anno di G. C. cento Ottan- 
ti ■ _ 
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"tacinque ufcì di vita Eleuterió (4) ; e — 

a lui fuccedette Vittore , che governò 
per dodici anni . Giulio Vcfcovo di A- „ ’ 
lettandria mori l’anno cento ottantotto, Succ '/,r‘ 0 . 
e decimo del fuo Vefcovato . Suo fuc- ni di Ve- 
ceffore fu Demetrio , che occupò la (covi . se- 
fede anni quarantatre . L’ anno cento "P™* 
ottantotto di G. C. in Antiochia dopo cbij- 
Mattimino , fu eletto Serapione . Nel 
medefimo tempo v’ erano molti altri 11- 
lullri Vefcovi, Teofilo in Cefarea netta 
Palettina , Narcifo ir» Geruùlemme , 

Bacchilo in Corinto , Policarpo in Efe- 
fo. Serapione di Antiochia fcritte molte 
opere (5) ; tra l’ altre la lettera a Pon- 
tico , e a Carico , in cui fi parla intor- 
no a’ Montanini ; un trattato contra 
Donnino , il qual ettendo caduto fotto 
la perfecuzione , s’era fatto Giudeo; un 
altro trattato del Vangelo di S. Pietro, 
da lui comporto, per alcuni fratelli del- 
la Chiefa di Roda nella Cilicia, i qua- 
li fotto coperta di quel fatto V angelo 
feguivano alcune male opinioni . In quell 
opera così parlava Serapione. 

In quanto a noi , cari fratelli , noi 
riceviamo Pietro , e gli altri Aportoli 
come G. C. ; ma rigettiamo gli ferirti 
che fattamente vanno col nome loro , 
fapendo che non furono ricevuti dalla 
tradizione . Quando io fui appretto voi 
altri , io credea che tutti ortervafser» 
la fede ortodoffa ; e non avendo letto 
il Vangelo, che motlravafi tra voi fotto 
il nome di Pietro, io ditti : Se non vi 
è altra colà che quella fola, la quale pa- 
re che fia di lcandalo , fi legga pure . 

Ma fentendo ora che alcuni Ipiriti fo- 
no macchiati di creila , mi darò il pen- 
derò di ritornare a voi . Afpcttatcmi nei 
primo giorno • Per noi , fratelli miei , 
oonofeiamo qual fotte 1 erefia di Mar- 
cione , e come fi contraddicea del tut- * 
to ; non fapendo ciò che fi dicefie ; e 
quello intenderete da quel che vi.. vie- 
ne fcritto. Noi abbiamo avuta parimente 
la opportunità di avere quello Vange- 
lo da alcuni altri che lo tediavano ; 
vale a dire da' fucceffori di coloro che 
furono i primi a lervirfene , da noi chia- 
Dd 2 . tnatt 
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mari Dociti ; poiché ia maggior parte 
di quelli l'cnt : menti vengono da effi. 
Avendolo dunque letto , abbiam trova- 
to, clic per lo più contiene tutta la Ta- 
na dottrina del Salvatore^ ma qualche colà 
è in elfo che non fi conviene con quella , 
e che noi ti facciamo fapere. Quelle fo- 
no le parole di Serapione . Si chiama- 
vano Dociti coloro , i quali diceano , 
che il mi fiero dell' Incarnazione s’ era 
compiato fola mente in apparenza. 

XXXI- Nel tempo del Vtfcovo Giu- 
liano , viveva Aleilandro Panteno (1) , 
che governava la fcuola crifiiana, fiabi- 
lita da un antico cortame. Era egli un 
chiaro uomo per fua dottrina , hlofcfo 
ni'cito dalla fcuola degli Stoici . Era il 
ripieno di 2clo , che lotto il Vefcovo 
Demetrio andava a predicare la fede 
alle nazioni orientali ; e fu mandato fin 
nelle Indie ; poiché ancora in quel tem- 
po v’ erano molti Vangelifii , i quali 
(èguendo lo zelo degli Apolidi coopera- 
vano alla propagazione della fede . Giun- 
to Panteno nell Indie , narrali che qui- 
vi ritrovafTe alcuni Crifiiani, che aveva- 
no il Vangelo di S, Matteo ; perocché 
quivi 1 Apertolo S. Bartolommeo avea 
predicato , e avea lafciato loro quello 
Vangelo fcritto in ebraico , che s’era 
mantenuto fino a quel tempo. Panteno 
fatte grandiffimc cofe nella fua mifiio- 
ne , rifornii in Aleffandria , dove tenne 
fino alla morte fcuola delle fante lette», 
re j infognando a voce , c in ifcritto . 
Parecchi difcepoli allevò, c tra gli altri 
Clemente , che gli foccedettc in quell’ 
impiego < 

XXXII. L anno di G. C, cento no»- 
vantadue, l’ultimo giorno di Dicembre 
fu uccifo Comodo (z) , il qoal era de- 
liberato di far morire ancora molti no- 
mini confolari , e molti Senatori , c tra 
gli altri Leto prefetto del pretorio , E- 
letto cufiodc della camera ; e anche la 
fua concubina Marzia . Ma eglino eb- 
bero nelle mani una memoria , fcritra 
fppra ciò di fua mano, e fi rifolvettero 
di preoccuparlo. Marzia gli diede il ve- 
leno , la notte innanzi al primo giorno 
dell anno . Di poi bevve , e mangiò a 



Ecclesiastica. 

difmifura tanto* che vomitò ; oncf effi 
temendo , che per ciò campaffe , lo fe- 
cer° affogare nel bagno da un atleta 
dette Narcifo . In tal guilà mori Co- 
modo d anni trentuno, dopo averne re- 
gnato dodici , e nove meli. Elvio Per- 
tinace (}) , venerobil vecchio ^rimeri- 
tato m granellimi impieghi fotto Marco 
Aurelio, venne dichiarato Imperatore il 
di primo di Gennaio , l’anno cento no- 
vantane ; ma perché volen rifiabiliw to' 
fiato , eli era m gran difordine, i folda- 
ti gli li levaron contro , e fu uccifo ; né 
regnò pm che intorno a tre meli , cioè 
ottantadue giorni . Area fcflTantafctt’ an- 
ni , doifc a rute’ i buoni „• 

Didio Giuliano vedendo che l’impe- 
ro era nelle mani de’ foldati pretoriani, 
che l offerivano a chi loro più dava 
promilc loro quanto vollero ; ed effi Io 
dichiararono Imperatore a difpctto del 
popolo » e del Senato , a cui fu Tempre 
m odio . Intanto tre Generali , che co- 
mandavano nelle provincie , furono ri- 
conofciuti Imperatori aafeuno dal fuo 
efercito . Pefccnnio Nero in Siria, Clau- 
dio Albino nella Brettagna, e Settimio 
Severo nella Pannoma . Quell’ ultimo 
fu fuperiore ; andò verfo Roma, e sfor- 
zò 1 foldati pretoriani a lattar Giulia- 
no , che fu uccifo dopo aver regnato due 
meli , cioè leffanraléi giorni . 

Severo era Africano , nato a Lcptis 
d una famiglia Romana antica . Fa 
chiamato Imperatore dal fuo eferciro a 
Larniuti in Pannonia , il di tredici di 
A gol lo 1 armo mede/ìmo cento novan- 
tatre , efiendo effo d' anni quarantafet- 
te . Regnò diciaflétt’ anni e otto meli 
(4) . Nel principio fìnfe d’ accordarli 
con Albino, che comandava nella Cal- 
ila , e nella Brettagna , e diedegli il 
titolo di Cefare ; intanto andò nell’ o- 
rientc corrtra Pefccnnio Nero, che s’erx 
fatto dichiarare Imperatore in Antiochia, 
e lo disfece ; poi ritornò contro Albi- 
no » . e . lui altresì . Quelle guer- 

re civili non ebbero fine fino all’ anno 
cento novantotto di Gesù Crifio . t 
Crifiiani non v’ ebbero parte , e non 
fofiennero né il partito di Albino , nè 
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«elio del Nero (t) ; perciò Severo li 
trattò bene da prima . l ece cercare un 
C ridiano detto Proculo uomo di Evo- 
dio, a cui Severo aveva affidato Anto- 
nio figtiuoi (ito maggiore ad educare . 
Fece l' Imperatore «crear quello Proculo, 
perché avea guarito Evodio con olio , 
cioè con una unzione miracolofa ; eten- 
nelo nel fuo palagio fin che vide . Sa- 
pendo che molti chiariffimi personaggi 
dell’ ordine de’ Senatori dell’un fcfTo, e 
dell’altro avevano abbracciato il criftia- 
nefimo , non (blamente non li danneg- 
giò ; ma fece buona teltimonianza per 
elfi , e refiftenza centra il furore del po- 
, polo . 

XXXIII. Il Papa Vittore condannò 
xìo mi!- e feo manicò Teodoto di Bilancio , il 
». quale tentò di corrompere la dottrina 
ecclefiafiica (2) . Cotlui faceva il cojajo; 
ed era tàpientilfimo . Nel tempo della 
peifecur ione , era flato prefo dal magi- 
llrato della città con molti altri , e in- 
terrogato. Gli altri (offerirono il marti- 
rio; egli apollatò; poi non potendo dif- 
ferire i rimproveri , che gliene venivan 
fatti , per ifcoroo fi fuggì dalla fila pa- 
tria , c andò in Roma . Di là a qualche 
tempo venne riconofciuto , e gli furori 
dati i medefimi rinfacciamenti ; e veni- 
va richiedo , in qual guifa un uomo si 
bene ammaeftrato avea lafciata la veri- 
tà . Sentendoli incalzare , inventò una 
peffima difelà, e dille : Io non rinego 
Dio; ma un uomo . Quella creila, che 
rinnovava gli errori di Cerinto , e di E- 
bione, ebbe grandi confeguenze , e i fuoi 
foftenifori in greco furono detti Aitgi ; 
cioè che negavano il Verbo . Dicca- 
no che tutti gli antichi , e gli Apolidi 
medefimi aveano ricevuta , e «degnata 
quella dottrina , e che s’ era confervata 
hno al tempo di Vittore, ch’era il deci- 
moterze Vefcovo di Roma dopo S. Pie- 
tro ; ma eh’ era (lata corrotta la verità 
da Zefirino fuo l'uccelfore . Così parla un 
Autor di quel tempo, che foggi unge . 

Ciò che dicono potrebbe efler proba- 
bile (?) , te non aveller centra elfi pri- 
ma le divine Scritture, pofeia gli feruti 
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di alcuni fratelli piò antichi del tempo 
di Vittore, comprili in difefa della ve- A* no 
riti contra i Gentili, e centra gli ercti- G - c - 
ci de’ for tempi . Dico degli ferirti di 
G indino , di Milziade , di Taziano, di 
Clemente , c di molti altri , che dicean * 
tutti Gesù Crillo efler Dio ; poiché a 
qual perfona non fon noti i libri d’ Ite- 
neo , di Melitotie , e degli altri , i 
quali dicono che G. C. è Dio ed uo- 
mo ? Quanti cantici , e quanti inni no» 
hanno 1 fratelli ferirti fin dal comincia- 
mento da’ Fedeli, in cui fi dice cheG, 

C. è il Verbi di Dio , e Dio anch’e- 
gli ? Come dunque è poflibile, eh’ cf- 
fendo da tanti anni infegnati i fentime is- 
ti ( della Chiefa , fi folle predicato ciò 
eh’ eglino dicean fino ai tempo di Vit- 
tore f E come non fi vergognano di di- 
re una limile bugia contra Vittore , ra- 
pendo pure , eh’ egli avea ("comunicato 
il cojajo Teodoto, autore e padre di que- 
lla fetta di apoftati , che negano la di- 
vinità di G. C. ? e che fu il primo a 
dire, che G. C. fia paro uomo l Debbe 
intenderli, che Teodoto fia flato il pri- 
mo , riguardo ad Anemone , e ad altri 
che furon dopo . Se Vittore era della 
loro opinione, come dicono fai (àmen te , 
perchè rigettò egli Teodoto , inventore 
di quella errila (4)? 

Soggiunge il medriìmo autore , par- 
lando di quelli eretici fettarori di Teo- 
doto : Hanno temerariamente corrotte 
le fante Scritture, e han rigettata la re- 
gola deli’ antica fede . Non conofcono 
G. C. e non cercano ciò che di lui fi 
dite nelle fante carte ; ma cercano qual 
figura di fillogifmo fia più atta a folle- 
nere i loro*errori . Se fi allega loro ua 
paifo della Scrittura , domandano , fe 
può formare un fillogifmo in forma con- 
giuntiva , o dilgiuntiva . Ogni loro at- 
tenzione fi ferma nella geometria. Fan- 
no gran cafo di Euclide, dì Arinotele, 
di T eofraflo : e taluni anche di Galeno . 

Si fervono delle arti degl'infedeli, periila- 
bilirc le loro opinioni , e delle forti- 
giiezzc degli empi , per corrompere la 
tempi teità delle Scritture lotto color di 

cor- 
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— correggerle. Agevolmente pofTono rima- 
A p N p ner convinti comparando i loro efempla- 
91 * ri . Quelli di Afcìepiodoto fono difl'eren- 

W}* tiffuni da quelli di Teodoto | c i fuoi 
templari fono in gran numero ; petchù 
i dilcepoli dell’uno e dell’ altro ebbero 
penderò di trarne molte copie , fecon- 
do le loro prctefe correzioni . Quelli di 
Krmofilo fono differenti da quelli. Quel- 
li di Apollonio non fi accordano tra ef- 
fi neppure ; poiché comparando quei che 
fece prima , con quei che pofeia ha cor- 
rotti , fi troverà enervi gran differenza tra 
eflì. Credo che da fe conofcano quanto 
fia quella temeraria cgruffolana imprefa. 
O non credono elfi che le Scritture fieno 
fiate dettate dallo Spirito Santo , e fono in- 
fedeli ; o fi credono più fapienti dello Ile fio 
Spirito Santo. Elfi non polfono negare il 
loro intraprendimento, poiché gli efemplari 
fono ferini di lor mano.ln quello modo non 
ricevettero già elfi {(^Scritture dalle mani di 
coloqa , da’quali anprefero ; nè poffono mo- 
llare gli originali , da’quali traffero tali 
copie. Alcuni non vollero nè pure dar- 
fi la pena di far limili falfificazioni ; ma 
fi fono gittati ciecamente nel precipizio 
e nell’accecamento , rigettando affoluta- 
mente la legge , e i Profeti , come fe 
contenelfcro una dottrina cattiva ed em- 
pia . In tal gtiifa parlava quello antico 
Autore , il cui nome non ci è noto . 
Altri ere- XXXIV. Poco dopo ufcì un altro 
**' ’ Teodoto (1), il qual dfcca , che G. C. 
era un puro uomo concepuro deHo Spi- 
rito Santo, e dalla Vergine Maria; ma 
inferiore a Melchifedccco ; perchè fi dice 
di lui : Tu fei Sacerdote fecondo l ordi- 
ne di Meiehiledecco ; e che MetchiÉrdec- 
co era una virtù celelle , amicato , c in- 
terceffore degli Angeli, come G.C. de- 
gli uomini . Lo innalzava ancora (òpra 
di Gesù Grillo perciocché egli è fenza pa- 
dre, futrza madre, e fenza geneaologia; 
dicendo , che non fi pub comprendere 
nè il filo principio , nè la fua fine . Que- 
llo ultimo Thcodoto (ì), capo dc’Mel- 
chifedeciani era banchiere. 

Dopo collaro Pralfeai introduffe una 
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nuova erefia (;) , dicendo che il Dio 
Padre onnipotente era lo ileflb che Gesù 
Criilo , il qual fu crocififfo ; da che ne 
nal’ce , tra le altre incompatibilità , che 
veniva egli lleffo ad edere affile* alla de- 
lira di fe. Praffeas era Frigio , ed era 
(lato Montanilla, come Teodoto di Bi- 
zanzio. D’Afia patsò in Roma , lafciò 
la fetta di Montano , e fece in oltre 
conofcere al Papa gli errori di quella : 
ma cominciò a fpargere la fua erefia , 
gonfio della gloria del martirio ; quan- 
tunque non avelie fatto altro , ch’edere 
flato prigione per poco tempo . I fuoi 
fetta tòri fi chiamarono Monarchici ; per- 
che , mentre volean dare un folo princi- 
pio , davano in Dio una fola perfona ; 
furono anche detti Patropaffiani , perchè 
attribuivano al Padre, come al Figliuolo, 
la paifione . e la croce. 

XXXV. Molti famofi autori aveva in Autori re. 
quel tempo la Cattolica Chiel'a (4) . clefiaftiei. 
Roderne eh’ effondo originario d’ Afia , 
pafsò in Roma , e fu dil'ccpoU» di Ta- 
ziano . Schifo egli molte opere , e tra 
1’ altre colè combattè f erefia di Mar. 
cionc. Rapportava che dal fuo tempo 
era efl'a divif» in molte Sette , delle 
quali deferivea gli autori , e confutava 
le bugie di effi . Mentovava il vecchio 
Apelie , di cui abbiam parlato (5) , il 
quale ammetteva un folo principio; Po- 
zio, e Bafilico , che due ne davano, come. 
Marcione; e Sineros,il qual crede», che 
tre ve ne fodero . Rodono avea fcritto pari- 
mente un trattato dell’opera de’iei giorni. 

Candido , e Appione trattarono fl me- 
defimo argomento . Eraclito avea fent- 
to fopra 1’ Apoftolo (6) . Avea Main- 
ino trattata la famofa quiftione dell’ 
origine del male ; e moftrato che la 
materia non è altrimenti eterna . Sello 
avea fcritto fopra la rifurrezione ; Am- 
biano fopra un’ altra materia ; e mol- 
ti altri, de' quali non ci è noto prec ila- 
mente il tempo, altre opere avean fat- 
te . Ma il più chiaro di tutti fu Cle- 
mente Alelfimdrino , che fioriva nel fe- 
condo anno dell’ Imperator Severo, cen- 
■ —ìichifcv.i’ ' 
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to novantaquattro di Gesù Grido • 
XXXV I. Si chiamava egli Tito Flavio 
Clemente (i);e alcuni gli davano il no- 
me di Ateniefe , da che fi crede che fo fi- 
fe nato in Atene. Era divenuto dottia- 
mo nelle belle lettere , particolarmente 
nella filofofia di Platone ; e iir fine , nel- 
le fante Scritture , e nella dottrina del 
Vangelo. Egli dello ci narra il penderò, 
che s’era dato di ammaefirarfi in erta ; 
parlando nel feguente modo nel principio 
de’t'uoi Stremati (2): Non ho compolìo 
quell’ opera per albagia ; ma è un tefo- 
ro di memorie, ch’io vo rumando perla 
mia vecchiezza ; e nn rimedio fenz’ arte 
contra la dimenticanza , o la malizia ; 
o un lieve faggio di que’ ragionamenti 
vivi , e animati ; e di quegli uomini av- 
venturati, e veramente degni di memo- 
ria, eh' io per mia avventura ho uditi, 
l’uno in Grecia (?) , ch’era Gionio, e 
l’altro in Italia; un altro d’efli era di Si- 
ria , un altro di Egitto ; due altri ne in- 
tefi nell’oriente, l’uno in Adirla , l’altro 
in Palellina , Ebreo di origine. Ertcn- 
domi abbattuto hell’ ultimo, il qual era 
il primo nel merito , mi fon fermato nell’ 
Egitto; fludiando da erto, fenza che fe 
ne awedclTc. Era egli un’ape indnllriofia, 
che fischiando i fiori ne’ prati degli Apofioli 
ede’Profeti ,produffe nello fpiTito de’ Cuoi 
auditori un teloro immortale di cognizioni. 

Erti avean mantenuta la vera tradi- 
zione della beata dottrina, ricevuta im- 
mediatamente dagli Apofioli fanti ; da 
Pietro, da Jacopo, da Giovanni , e da 
Paolo, ciafcuno come figliuolo dal padre 
fuo; ma pochi ve ne fono limili a’ioro padri. 
Elfi per la Dio grazia fono venuti fino a noi 
per affidarci quella fementa divina ; e fo che 
avranno molto conforto di qui vedere idi- 
feorfi loro, non già diflufamente,ma folo ac- 
cennati , acciò che fi confervino : poiché 
io credo, che fi abbia voluto deficrivere 
un’ anima bramofir, che rimanga ferma 
fempre la felice tradizione , quando fi 
dille (4) : Un uomo che amerà la fa- 
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pienza racconfolerà il padre fuo. Quelle 
fono le parole di S.Clemente AlefTandrino. ” ™. N ° 

Si crede che l’ultimo di quelli mae- Dl 
Ibi, da cui fu ritenuto in Egitto , folte , ? 4 - 
Panteno (5) : cola certa è, che S.Cle- 
mente fuccedette a lui nella fcuola di 
Alelfandria , nella quale fi avea per ifeo- 
po principale lo ammaefirare i catecume- 
ni . Fu ordinato Sacerdote ; e Alefian- 
dro Vel'covo di Gerufalemme , fuccelfor 
diNarcifo, dicea di lui le feguenti cole 
in una lettera alla Chiefa di Antiochia: 

10 vi ferivo quello , o miei fignori fra- 
telli , per Io bene avventurato Clemen- 
te Sacerdote , uomo virtuofo , e fperi- 
mentato, da voi già conofciuto; ma che 
vie più conofcerete. Eflfendo egli venu- 
to qui per provvidenza , e per grazia 
particolare del Signor nofiro , fortificò 
e accrebbe la Chiefa di G. C. Il me- 
defimo Aleflandro , ferh-endo pofeia ad 
Origene , dicea (d) : Piacque a Dio , 
come voi fapcte , eh’ io contentarti, e 
renderti ancora più forte 1’ amore , che 
mi lardarono i padri miei ; dovendo iò 
chiamar padri que’ fanti uomini , che ci 
precedettero , c che tofto anderemo noi 
a ritrovare ; intendo dire il beato Pan- 
tcno mio lignote , il fanto uomo Cle- 
mente , che fu ancora fignor mio , e mi 
beneficò oltre niifura. 

Ebbe Clemente molti illufiri difeepo- 

11 , oltre quello Aleflandro , e Orige- 
ne , che a lui fuccedette nella carica di 
ammaefirare . Compofe molte opere (7), 
e fi narra, che fpiegarte la Scrittura (an- 
ta dal principio fino alla fine. Ciò che 
ci reità è I’ efortazione a’Gentili , il Pe- 
dagogo, gli Stremati, e il picciolo trat- 
tato del ricco, il quale farà fai vo (8). La 
efortazione a’ Gentili mofira da un lato 
la bellezza della criftiana religione, che 
non è altro che ragione , c virtù , e dall’ 
altro canto l’incompatibilità dell’idolatria. 
Clemente ne difeopre l’origine, la fallì, 
tà delle favole , l’infamia celata ne’profani 
miftcrj , e ciò fpiega nelle fhe particolarità . 

Ri- 
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R ii'pondc all’ oppofizione del collume , 
eh’ era il maggiore oliatolo, che avelfero 
i Pagani per non convertirli ; c conclude 
invitandoli con gran carità ; ma forte- 
mente li eortringe a credere in Ci. C. , 

« a vivere fecondo le leggi fue. Quello 
difeorfo t' ripieno di palli di poeti ; i 
quali pafìi par che l’autore abbia raccol- 
ti infiemc non folamente per convincere 
i Pagani co’ lor propri autori ; ma per 
chiamargli a se, col parlar quel linguag- 
gio, eh’ era ad eli! famigliare . Vi ha 
nel fuo llile una particolare eleganza. 

XXXVII. Il Pedagogo è un riftret- 
to di tutta la morale criiliana, legnata- 
mente comporto per li catecumeni ; poi- 
ché avea Clemente il carico della loro 
irtruzione (1). Bada a rifanarli dalle lo- 
ro paflioni, c da' loro mali abiti ; e a 
di (porgli alla dottrina della Chiefa. E’di- 
vifo quello in tre libri . Spiega nel primo 
l’autore ciò che intende dire per pedagogo. 
L’ idea di quello nome era più nobile 
appreffo i Greci, che non è appretto noi; 
e corrifpondca pretto a poco al nome 
di un governatore , che dee Tempre 
accompagnare un fanciullo , per info- 
gnargli a vivere, e a formare il fuo co- 
lmine , fecondo le occafioni . Il pe- 
dagogo dunque (2), che Clemente pro- 
pone in quello libro , è appunto G. C. 
medefimo, il Verbo incarnato , e. la fo- 
vrana ragione . Gli Zio mi ni allontanan- 
dotene fon caduti nel peccato , e nell’ 
idolatria . Per richiamarli nel diritto cam- 
mino Iddio gli ammaeftra con le paro- 
le fue. Quello divin pedagogo (}) , co- 
me colui che è Dio, i noftri peccati ci 
limette ; e come uomo ci preferva da 
quelli con le fue fenfibili ammonizioni. 
Infegna ugualmente a l’uno e all’ altro 
fèdo , e riduce tutt’ i fuoi difcepoli ad 
una gloriola fanciullezza , la quale è tut- 
tavia uno flato di perfezione . Guidò 
gl’Ifraeliti col timore ; e dopo la fua 
incarnazione conduce il nuovo popolo 
per via d’ amore , egli é Tempre il mo- 
dellino ; e non è ver noi men buono 
quando ufa la fua giurtizia , che quan- 
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do adopra la fua mifcricordia . Quello 
prova l’autore diffufamente , e radamen- 
te per convincere gli eretici , che riget- 
tavano il Dio dell’ antico Teftamento 
(4). Conchiude inoltrando , che la cri- 
iliana vita confitte nella fede , eh’ è la 
fommiflione alla fovrana ragione , e nel- 
la pratica delle virtù , e nell’ olfervanza 
de’ fuoi comandamenti , anche con l’uf- 
fizio del corpo. ■ • 

Nel fecondo libro comincia a dar re- 
gola a’coftumi in particolare (5) ; vuol 
che il cibo fìa miiùrato non da! diletto, 
ma dalla neceflità del vivere fani e for- 
ti : vuoi che fia femplicittimo (6) ; più 
torto di pefee, che di carne ; più cotto 
di ciò che li mangia crudo , che di ciò 
che lì cuoce. Un pranzo al giorno vuol 
che fi faccia, e nella fera; o du? al più; 
vale a dire un poco di collazione di pan 
fecco fenza bere, oltre la cena. Per lo 
bere , prova contra gli Encratiti , che 1 ’ 
ufo del vino è permetto ; e lo prova 
con l’efempio di G. C. medefimo; ma 
vuole, che fc ne bea poco; e folamen- 
tc la fera ; nè intende , che fi porta be- 
re acqua copiofamen» . Proibifce a* 
giovani il vino (7);biafima coloro, che 
fi abufano delle agape, convertendole in 
lauti banchetti- . Segue i precetti di S. 
Paolo, proibendo le carni facrificate ; e 
permettendo tuttavia il mangiare infieme 
cogl’ Infedeli , quando alcun fotte prega- 
to a far ciò. Allora eforta a non temer 
di mangiar qualunque carne fi fia (8) , 
fenza ricercar di faperlo. Proibifce tutto 
ciò che (ènte di Iurte ne’ mobili, e ne’ 
vafelli , e anche l’ argento medefimo (9); 
proibifce gli (burnenti muficali , le can- 
zoni profane, anche ne’ pranzi, permet- 
tendo folamente i cantici fpirituali . 
Vuol che fi -rida poco , e fenza ufcìr di 
mi fura . Proibifce tute’ i difeorfi dilòne- 
fti ; e dà molti {«ceni di civiltà , e di 
politezza , nelle converfazioni , e nel- 
commerzio della vita . Non vuole , 
che i Crirtiani fi fervano di corone di 
fiori, o di profumi , o di olj odoriferi , 
fe non •forte per unzioni medicinali . 
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Libro Q 

Dì tegoli per pillare la notte (i) : 
Dopo aver prefo il cibo noi loderemo 
Dio de’ benefizi , che ci ha compartiti , 
e. del giorno da noi palla to ; pofcia fi 
dormirà ne’ letti non preziofi,nè dilicati. 
Si dormirà poco , per allungar la vita , 
poiché nel fonno par che fia il tempo 
perduto . Si leverà di letto molte fiate 
per orare (i) . Si leverà prima che fpun- 
ti il giorno ; gli uomini per iftudiare , o 
affaticare ; le donne per filare . Di gior- 
no non fi dovrà dormir mai . Quello è 
un precetto confiderabile in un paefe cal- 
do com’ è 1 * Egitto . Poiché quelle per- 
itine eran di cofiumi affai corrotti , trat- 
ta egli fondatamente il punto della ca- 
ttiti (3) ; e moftra fedamente e da fi- 
lofofo, che ogni Torta di laTcivia é con- 
traria alla ragione (4.). Per folo fine di 
produrre le ragionevoli creature, che deg- 
giono durare eternamente, fi concede la 
congiunzione dell’ uomo e della donna . 
L’ uomo è particolarmente f immagine 
di Dio , intanto eh’ egli concorre con 
lui alla produzione dell’ uomo . Bifegna 
dunque o maritarli , o edere del tutto 
attinenti (5) : ,e poiché fi delibera pure 
Te convenga maritarfi , o no ; egli non 
fi dee tener quel commerzio in conto di 
cofa neceffaria , come il mangiare , o 
altro bifogno noftro . Non i bene cer- 
car nel maritaggio il folo piacere ( 6 ) ; 
poiché il maritaggio vuol regola di ra- 



gione , e di onettà , ed é Tempre peri- 



cololò , benché fia legittimo . Bifegna 
Tempre confiderare , che damo alla pre- 
Tcnza di Dio , il qual vede nelle più 
oTcure tenebre (7) ; c dobbiam rifpetta- 
re i nottri corpi, come tempi Tuoi. 

Poiché gli ornamenti tendono prin- 
cipalmente alla diffolutezza , tratta po- 
Tcia degli abiti (8). Vuol che fieno Tem- 
plici , e utàti per neceffità di ricoprirli 
(9) ; e che la perdona fia Tempre di 
maggior pregio del drappo, che la copre. 
Vuol c^e gli «abiti fieno bianchi, Tenza 
alcuna tinta ; e Tenza lo ftraTcico (io); 
ma permette, che le donne vedano ct>n 
più dilicatezza degli uomini . Il color 
Fltury TomJ. 
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bianco era più degli altri uTato tra, i 
Greci , e i Romani ; e portavano ordi- 
nariamente abiti lunghi . Clemente di- 
fccndc fino a’ calzamenti ; e con figlia al- 
le donne lo andar Tempre calzate per 
feguir la convenienza (n) : e agli uo- 
mini lo andar Tempre co’ piedi Tcalzi , fuor 
che alla guerra. Proibifcc gli ori (12), 
e le gemme, lo imbellettarli, e il tin- 
gerli i capelli. 

Seguita nel terzo libro (13) , e rac- 
comanda , che piaccia loro la vera bel- 
lezza, eh’ é quella dell’ anima, e la fola 
che volle aver noftro Signore . Moftra, 
eh’ é cola indegna di onefta donna l’or- 
narfi , e più ancora di un uomo ; tutta- 
via permette alle donne lo abbellirli per 
piacere a’ mariti loro (14); ma bialima 
negli uomini la foverchia cura di petti- 
narli , di raderli , e di voler fomigliare 
alle donne , e condanna a dotatamente 
l’ufo de’ fuppofti capelli (15) . Efclama 
contra la mollezza infame , che regnava 
tra Romani , e loda la frugalità degli 
Sciti , de’ Germani , de’ Galli , c degli 
Arabi (16) • Bialima la moltitudine de- 
gli (chiavi , particolarmente degli eunu- 
chi , de’ nani, e de’ moftri (17); e de- 
gli animali , che venivan dalle donne 
nutriti , anzi che i poveri . Proibite il 
bagnarli troppo fpeffo ; ma vuol folo che 
fi faccia per fanità , o per proprietà ; e 
fopra tutto condanna i bagni comuni a 
donne e a uomini. 

Moftra che i foli, Criftiani fono ne- 



gatiti . Configlia che fi eferciti il cor- 
po , fegnatamente in gioventù (19) ; e 
ricorda agli uomini la lotta , la palla 
corda , il paffeggiò ; e particolarmente 
lo affaticarli per li bifogni della vita ; 
vale a dire il cavare acqua , il fender le 
legna , il vangar la terra ; raccomanda 



dadi , e altri limili ; l’ozio , e cib che 
di elfo natte ; gli fpettacoli del circo o 
del teatro, come forgente di corruzione 
de’ coltami, quando anche fi prendeffera 
E e per 
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chi (18) , e che il Tuo teforo é la fru- 



alìc donne eli uffizj , e le domeftiche 
faccende (20) . Condanna il giuoco de’ 
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per un femplicc padatemìx> . Dice (i) 

DiGC° c ^ e 00min ’ » e ‘* e ^ onne deggiono 
tjli ' " portarli alla Chiefa vediti moJeliamen- 
*'** te , con grave portamento , con Silenzio, 
ctm Sincera carità , calli di corpo e di 
cuore, e difpofli all’orazione. Vuol che 
le donne fieno velate , e che nel ritor- 
nar dalla Chiefa non lafcino d’ e (Ter mo- 
delle , nè credano, che allora fia loro 
conceduto di divenir vane , c fvagare 
come le pertòne da buon tempo . Rac- 
comanda di ortervar fant'tà nel bacio di 
pace ; e non arorova il troppo ardimen- 
to di alcuni Crifliani , i quali affettano 
di falutare t fratelli ad alta voce per le 
vie ; feoprendofi fuor di proposto agl’ 
infedeli . Raccomanda , che fi viva tra 
effi con gran direzione . Ecco il fom- 
mario del Pedagogo , da cui fi pub rac- 
cogliere qualche idea intorno la vita de’ 
C.riiliani del fecondo fecolo ; poiché quan- 
tunque i precetti tendano femore alla 
perfezione, S. Clemente AlefTandrino era 
uomo di tanto buon fenfo , che non a- 
vrebbe ororofle a’ Crifliani tali regole , 
fe non fodero fiate praticabili , e prati- 
cate da molti. 

•moì Stro- XXXVIII. Gli Stremati , o tappez- 
zi*" • zerie , fono così chiamati come dice S. 
Clemente medefimo (a) , perchè fono 
nna teffitura della fìlofofia crilliana, do- 
tte 1’ autore parta da una materia nell’ 
altra fenza ordine ; ma con graziofir va- 
rietà , e in quel modo avevaie a bella 
polla fcritte, perchè rinfodero ofeure al- 
le profane perfone. Nel primo libro no- 
ta la didtnzione dell’ Eucaridia in quefli 
termini (?)': Quando fi è divifa 1’ Euca- 
riftia fecondo 1' ufato , fi permette a cia- 
fcun del pooolo di prenderne la fua par- 
te ; e dice (4) che li debbe a proporzio- 
ne efaminare, s’ altri è degno di ammae- 
ftare , o di ricevere la fanta dottrina . 
Dice altrove (0 che il vino dell’ Euca- 
rillia debbe andar mefcolaro con l’acqua 
per d inoltrar l’unione dello fpirito con 
la nota umanità . Lo feopo principale 
di qu’rto primo libro degli Stromati è 
di multare l’utilità della filofofia uma- 
na per un Olibano ; quando non forte 
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per altro che per confutarla col conofei- 
mento della prima caufa. Dice (6) che 
fervi a’ Greci per difoorgli a ricevere il 
Vangelo , come fervi la legge agli E- 
brei . R annona l’origine delle feienze 
(7), e dell’ arti , e la fiorii della filo- 
sofia approdo i Greci , e gli altri popo- 
li , e molta che quella degli Ebrei è 
antica fopra l’ altre , fecondo il metodo 
di Taziano da lui citato . Nota erma- 
mente la cronologia (8) , e conta dalla 
nafeita di G. C. fino alla morte dell* 
Iroperator Comodo cento novantaquattr 
anni e un mefe (9) : ciò che corriltan- 
de all’ anno cento novantadue , fecondo 
noi ; poiché gli Aleffaadrmi metteano 
la nafeita di G. C. due anni dopo . Ri- 
ferire varie opinioni intorno il dì , in 
cui nacque G. C. , e intorno quello del- 
la fua padrone. 

Dice nel fecondo libro (io): La fede 
che i Greci diltaegiano come vana e 
barbara è un pregiudizio volontario , e 
un confentimento di pietà ■ Molta con- 
tra i difcepoli di Bafilide , e di Valen- 
tino, che la fede non è naturale ad al- 
cuni uomini ; ma procede dalla elezio- 
ne loro. Definifce l’uomo infedele (11); 
dicendo edere colui, che ama volontaria- 
mente il falfo : dìmortra il principio di 
tutte le feienze non edere la dimoftra- 
zione (iz)( ma la fede: che dalla fede 
procede la penitenza (t?) ; che una ve 
n’ha per quelli, che fon virtuti nell’igno- 
ranza , e nella religion de’ Gentili , e 
un’ altra accordata per fua bontà da Dia 
a que’ Fedeli , che fon caduti in alcun 
peccato ; ma quella. debb’ edere unica t 
e fenza ricadere ; perocché il ritornar 
tante volte al peccato , e alla peniten- 
za , in altro non è diverfo dalla infedel- 
tà , fe non in ciò , che conofcendo fi 
pecca . E’ ciò una preparazione a pec- 
care, e una fembìanza di penitenza. 

XXXIX. Comincia poi a trattar de! Def Mi- 
maritaggio (14) . Rapporta le diverfe trimonio. 
opinioni de’ fitofofi. Democrito ed Epi- 
curo lo rigettavano come un impaccio , 
e una fonte di rammarichi ; gli Stoiqi 
lo aveano per una cola indifferente ; i 
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Peripatetici per un bene ; ma 
dunque modo ne penfaffero, la maggior 
parte moftravano eflère in ciò licenzioli; 
e manteneano donne , e facean peggio 
ancora. Rapporta le ragioni, per le qua- 
li fi debbc approvare il maritaggio ; la 
conformazion de’ corpi naturale ; l’ inten- 
zione del Creatore : Creicele* e molti- 
plicate ; e mollra eh' è una perfezione 
il produrre de' limili a se, che occupino 
il fuo luogo ; e che nelle infermità , e 
nella vecchiezza non fi può avere mi- 
glior foccorfo di una moglie , e de’ fi- 
gliuoli . Raccomanda la untità in que- 
lla compagnia. 

Nel terzo libro continova a parlare di 
quella materia (i) , e confuta gli ereti- 
ci , i quali fi opponevano al maritaggio 
con rigore per contrarietà viziofo . I 
Niccolaiti, i difcepoli di Carpocrate , e 
di fuo figliuolo Epifanio voleano,che le 
donne foffer comuni , come gli altri be- 
ni . I Marcioniti al rovefeio (2) , (li- 
mandola cofa mala , li afieneano dal 
maritaggio , per non empiere il mondo 
fatto per lo Creatore ; in tal guifa ula- 
vano di continenza in odio del creato- 
re., e non per ifeelta ; e non lafcia- 
van tuttavia di nutrirli di ciò che aveva 
egli creato , e di refpirar l’aria fua . 
Condannava parimente T ariano il ma- 
ritaggio ( ? ) , perchè fvolgea 1’ animo 
dall’ orazione , e indnceva a fervir due 
Signori . Giulio Calfiano difcepolo di 
Valentino era della medelima opinione 
(4) ; e più torto che approvar la gene- 
razione, dicea cheG.C. aveva avuto un 
corpo apparente . Gli eretici del primo 
genere dicesti, che fi dovea vivere fecon- 
do il piacer fuo , e ufare indifferentemen- 
te della libertà del Vangelo ; fi rifpon- 
dea , che fi doveffe ancora eflèr liberi 
«oche nel praticar la virtù ; e che il praticar 
la virtù era la miglior cofa : e in oltre 
o che quella libertà doveva effer meffa 
ne' termini di alcuni diletti , e non era 
più quella perfetta libertà, che pretende- 
vano avere ; o s’ era erta lènza mifura , 
non fi dava più nè lafcivia, nè iniquità 
che non (offe permeffa . Ora non è più 
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in'qua- (lato felice lo fiato di colui, che nutre 



k> fuf paffioni , in luogo di reprimerle ; 
poiché la palfione, che tende sii diletto, Dl 
è un defiderio mirto d' inquietudine , e * 94 » 
di dolore. 

L’ altro genere di eretici volea, die la 
continenza forte tale eccelfivamente ; di- 
cendo che ogni congiunzione de’felfi era 
colpevole , e condannavano la loro pro- 
pria origine (5). Si vantavano d’ imitar* 
il Signore ; fenza confiderare ch’egli in 
ifpofa avea la Chiefa ; e che non era 
un uomo come gli altri , che avertè In- 
fogno di alfiilenza , o di pollerità , of- 
fendo immortale , e unico figliuolo di 
Dio . Applica S. Clemente a quelli ere- 
tici la predizione di S. Paolo (6), intor- 
no coloro che verranno negli ultimi tem- 

f »i a proibire il maritaggio ; e oppone 
oro l’ efempio di S. Pietro , e di S. Fi- 
lippo eh’ erano maritati , ed ebbero fi- 
gliuoli (7) . Dice che la continenza de’ 

Pagani combatte folamente i defid»; 

(8) ; rrta non ubbidifee a’ Pagani nelle 
• opere \ poiché godono nel piacer di pen- 
fare ; e quella de’ Crirtiani non defidera 
.nè pure ; e dice (9) che non fi può a- 
‘vere tal continenza fe non per grazia 
del Signore . Nota chiaramente la per- 
fezion della continenza degli eunuchi 
volontari ; ma fi diffonde principalmen- 
te intorno al maritaggio per opporli agli 
eretici . 

XL. Tratta nel quarto libro del mar- Dt ! mjr * 
tirio (io) ; e mollra in primo luogo cofa fia t,ri ° * 
la morte, e come fi debba diforegiarla ; 
pofeia mollra che il vero martire non 
dà la fila vita per lo folo timor delle 
pene eterne , o per la fpcranza del pre- 
mio ; la dà per carità vera ; e perchè 
crede di avere ancora molto obbligo con 
quelli , che da quello mondo lo difciol- 
eono . Combatte due forte di eretici 
(11). Gli uni diccano, che il vero mar- 
tirio era la cognizione del vero Dio ; 
ma die colui , il quale confcffavalo a 
collo della vita , era uccifor di se rteffo. 

Altri in odio del creatore fi affrettavano 
di correre alla morte da se ftelfi. Rap- 
porta gli efempj di molti Pagani (ta) , 

E e 2 iqua- 
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i qmlj avean (offerta la morte cortante- 
tir mentt » e S^i altri tormenti ; poi fog- 
91 giunge : La Chicli tutta è ripiena di 
* 94 * perlòne dell* ano e dell' altro (irto , che 
tanno opera in tutta la lor vita di mo- 
rir con ardore per G. C. ; poiché fecondo 
le nolbe tegole (i), fi' poh filofofar ten- 
ia fiudio ; fi a Greco , barbaro , fchiavo, 
vecchio , fanciullo , o donna , la virtù 
fi conviene con tutti noi; e tempre fia- 
mo in tempo di efercitarla . 

Dicevano i Pagani (z) : Se Dio ha 
cura di voi, perchè lafcia, che fiate pcr- 
feguita t i e melfi a morte l Rifponde Cle- 
mente (5): Non crediamo già, che Dio 
voglia le perfecuzioni ; ma le ha preve- 
dute , e ce ne fede avvertiti , acciocché ci 
efercitiamo nella collanza. in oltre non 
fiamo noi foli efpofti a’ fupplizj • Ma gli 
altri, potrebber dire i Pagani, fono per- 
fette colpevoli. In quello modo, rifpoo- 
de egli, riconofcono eglino ftelli la no- 
ftra innocenza , e che ingiufiamente ci 
punifeono . Ora 1 ’ ingiuftizia del g radice 
non fa niente con tra la provvidenza. IL 
giudice è difpofitote della fua temenza ; 
c non è gii come uno (homento ina- 
nimato , che fia tirato come per via di 
corde da qualche forza citeriore . Di lui 
fi fa prova nella giufiizia , come di noi 
nella pazienza . Sarà giudicato per aver- 
ci condannati lènza conofcerci , né vo- 
lerci conofcere ; e per effetti late iato 
traf portare da una prevenzione mal fon- 
data , fopra il tòlo nome di Crilliano . 
Ma dicono elfi finalmente: Perché pan 
. vi (occorre Dio ì Che danno ci vien 
egli fatto le altri ci aprono , con darci 
motte , la via per falire al cielo > e fe 
fanno che muti am vita , come fe mu- 
ta (lìmo età l Se noi fi am faggi , -grand’ 
obbligo avremo a coloro , che ci danno 
modo di’ partir tortamente . Se gli altri 
cenofceflero la verità , correrebbero in 
folla per la medefima via . Aggiunge 
quel detto di Socrate (4) : Po don bene 
i miei accufatori farmi morire ; ma non 
pedono farmi danno . Confata l’ crror 
di Pafifide (5) , che per (ai vare la prov- 
videnza, videa che tutti colmo» che p*> 
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t ivano, aveller peccato, le non altro in 
una vita precedente ; e fortìene che la* 
perfecuzioae non viene nè per volontà 
di Dio, nè fenza fua volontà ; ma vien 
per fua permilfione. 

Spiega l’ amor de* nemici (6) , dirtin- 
guendo il peccato dal peccatore ; e dice 
chiaramente (7}, che la inimicizia e il 
peccato noti fon niente fenza il peccato- 
re, e il nimico ■ In propoli» della ca- 
rità (8) , cita la lettera di S. Clemente 
a' Corinti , e lo chiama Aportolo ; (pie- 
gando quella parola del Salvatore (9) : 
Chiunque guarda una donna, e la defi- 
dera, ha già cotnmeflo adulterio nel fuo 
cuore . Dice che il peccato non coniirte 
(blamente nel defidetio dell’ azione col- 
pevole, ma nel piacere di veder la bel- 
lezza (10) *, le quello piacere è fecondo 
la carne . É colui che guarda con pura 
tanti , non penfa alla carne ; ma alla 
bellezza dell’ animi (11) ; e confiderà 
3 corpo come una rtatna , la cui bellez- 
za lo conduce a lodare 1’ artefice , e la 
bellezza principale . Moilra che le don- 
ne fono atte al pari degli nomini alla 
perfezione ; e lì diffonde fopra i loro do- 
yen , particolarmente riguardo a’ mariti 
infedeli . Dice che la virtù è quella cofa, 
che più di ogni altra dipende da noi, e 
Mirano può dittarcene (iz) ; poiché è 
un dono di Dio , che vien da lui folo ; 
in che chiaramente accorda il libero ar- 
bitrio, e la grazia. 

Per molirare la perfezione del veroCri- 
ftiano , che chiama Giufiin (13) , dice ebe 
fe fi potei le dare, che la cognizione di D» 
aadaffe feparaca dall’ eterna falvezza no- 
ie» , egli , fenza efitare , eleggerebbe 
avere la cognizione ; e che fe Dio gU 
promettelfe di non punirlo (14), fe ope- 
ralfe cootra di lui , anzi per quello gli 
dotiartè l’ eterna vita , o fe poterti? celare 
a lui le fue colpe; niente vorrebbe fare 
cantra ciò che una volta «'era di far ri (bòt- 
to come conforme alla regione (15), e per 
bene di se medefima Dice ancore che emù 
che non è giallo uomo per timor della pe- 
na , o deli odio degli uomini , o di qual- 
che alno pericolo , a cui vada incontro 

per 
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per 1* error fuo ; non è buono volontà- per non averne di migliori , ci Cervia- **^^"** 
riamente , pili che non fia colui , che mo di quelli bei nomi , per fermare il Anno 
fi afliene dal peccato per brama della penfier nollro, perchè non vada errando 01 G G * 
ricompenfa, che dee ricevere dallo (ledo intorno ad altri loggetti . Si conolcono ! 94» 
Dio . Quello è parer giullo , anxi eh’ et- le colè o per quel che fono in se flef- 
ferlo in effetto . Dice (i) che per tre fe, o per la corrifpondenza, che hanno 
ragioni punifee Iddio , per render mi- f une con l' altre ; e niente di eli} fi 
gliore colui eh’ è caftigato; per dar efem- conviene con Dio. Non fi può nè pure 
pio ad altrui ; e affine che colui , eh’ è comprenderlo per mezzo di feienza d imo- 
maltrattato , non cada in difpregio , e ftrativa ; poiché erta è fondata in cofa pre- 
non fia eipofto a nuove ingiurie. cedente, e piò conofciuta: e niente pre- 

II quinto libro degli Stremati tende cedette l’Eterno- Por conolcere quello Dio 
principalmente a inalbare , che i Greci feonofeiuto ci rimane folamente La fua 
avevano imparata da’ Barbari , e in pat- grazia, e il luo Verbo, 
ticolare dagli Ebrei tutta la loro dotui- XLl. Comincia nel fuo fello libro a Idea d«l 
na , e il modo d’ jn legnar! a . Moilra dare idea del fuo Gnoftico (4), e della 
l’ufo, e l’antichità de’ (imboli, e degli virtù criiliana ; di cui dice , che il fuo ft,co ‘ 
enigmi (2) ; uè rende conto ; per aiutar pedagogo non conteneva altro che gli 
la memoria con la brevità , per non co- elementi . Dice che il vero Gnofiico 
municar la vera filolbfia (3) , e la vera (5) , com' era Jacopo, Pierre, Giovanni, 
teologia , fe non a quelli che fieno di Paolo, e gli altri Apolidi, fa tutto, « 
fede , e di coltura! fpenmentati ; alfine comprende tutto per certo conofcimemo: 
che coloro, i quali vorranno apprendere, che quella lcienza o Gnofn t donde pren- 
abbian bifogno di maelbri , per il che de il fuo nome , è il principio de’ fuoi 
fono (limolati a (Indiare , e vengono ad dilegni, o delle lue azioni; e fi diffon- 
èngannarfi meno ; e finalmente per ren- de ancora negli oggetti, che fono incom- 
dere pii» venerabile la verità con la dif- prenfibili agli alta uomini; perchè è di- 

ficil via di ottenerla. (cepolo del Verbo ; a cui niente è in- 

Dice che la maggior difficoltà di par- comprenfibile . La fede è una cognizio- 
krc di Dio, nafee tuli’ efier egli il prm- ne lommaria delle più neceflarie verità 
cipio di ogni cofa. Ora, in che fi fia , (ò). La feieuza è una dimoftrazione fer- 
ii principio è' difficile aritrovarfi. Come ma di ciò che fi apprende per via della 
dunque fi potrà efprimere agevolmente fede. La filolbfia difpone alla fede (7), 
colui che non è nè genere, nè diiferen- (opra la quale fi fonda la faenza, 
za , nè fpezie , nè individuo , nè nume- Quello Gnoftico non è più foggetto 
ro+ »è accidente , nè foggetto? Nep- alle palfioni , fe non a quelle, che lò- 

pur fi dice ciò che conviene, chiaman- no necertarie per lo mantenimento dèi 

dolo tutto ; poiché il tutto è nell’ ordi- corpo , come la fame e la fere . Si è 
ne della grandezza ; e Dio è padre di rendnto egli fignore di quelle, che pofto- 
tutto ; neppur fi dee dire, che abbia par- no turbar l’anima, come la collera e il 
ti , poiché l’unità è indivifibile ; per timore ; e non ammette più nè pur 
quello egli è infinito ; non già perchè quelle, che pajon buone, come l’ardire, 
non G porta penfar più oltre dell’ infimi- la invidia , T allegrezza , il defiderio. 
to ; ma perchè egli è fenza diftanza , e L’ anima b è in una fermezza tale , 
lenza termini. E/ ancor lènza figura, c che non è foggetrt a mutazione . Non 
fonzanome;» fe noi lo nominiamo, ciò ha bifogno di ardire , perchè niente in 
fi fa impropriamente ; e fia che lo chiarata- quello mondo Io artàlifoe , e niente può 
mo Uno, Buono, Spirito, Ente, Padre, (volgerlo dall’ amore di Dio ; non gli 
Dio, Creatore, o Signore; non fi può conviene la confolazione , perchè mai 
dargli «n nome che gli fi convenga ; e non cade in mitezza veruna; ed è per- 

MMt» 
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fuafo che ogni colà Zia buona ; non è 
A * N £ prefo dalla collera, e non fi difturba per 
* ’ ' cos’ alcuna , perchè ama Dio Tempre , 

ed è per modo volto a lui folo , che 
non può avere in odio neduna delle crea- 
ture lue . Non patifce invidia , perchè 
nulja gli manca • Non ama nediino col 
comune amóre degli uomini ; ma ama 
il Creatore nelle creature . Non è fog- 

S etto a qual fi fia brama , perchè fecon- 
o l'anima non ha d'uopo di cos’ alcuna; 
eden do già legato per carità al diletto 
fuo Dio . Il moto medefimo di quella 
carità non fente di violenza (i) , ma è 
una Uretra unione dell' anima col Tuo 
bene, che tien ella abbracciato Tenia di- 
ftmzione di tempo e di luogo . E già 
levata per via della carità a quel luogo, 
dove aveva erta ad afcendere , e niente 
brama; poiché 'è con 1* oggcttó de* Tuoi 
defiderj , per quanto le è dato . 

Così il Gnoftico é più tollo Tciolto 
dalle Tue pafiioni , che intento a mode- 
rarle . Il diletto della contemplazione, 
di che fi pafcc ognora , Terna ellerne 
mai Tazio , non lo lafcia godere de’ pic- 
cioli beni della terra . Dopo eflerfi Al- 
iato in quella incomprenfibile luce non 
gli reità più nel mondo alcun bene , a 
cui polla rivolgerli . Per forza della ca- 
rità , abita già col Signore , benché paia 
il Tuo corpo edere in terra . Non eTce 
di vita , perchè ciò non gli viene per- 
meflb; ma leva l’anima Tua fuori d’ogni 
padìone . Permette , Tenza averne parte, 
che il Tuo corro ufi delle coTe necerta- 
. fte , per non edcrgli cagione di morte . 
Sarà dunque avvezzo a non badare a 
niente che l'offenda. Sarà invincibile dì 
c notte a fronte de’ piaceri (2) . Per fua 
frugalità farà temperato , comporto, e 
grave. Di poco avrà bi fogno , e di que- 
llo medefimo poco flou farà conto niu- 
no, e non Te ne vaierà, Te non inquan- 
to la neeelfità lo richiegga . Metterà per 
perduto il tempo, che dovrà fpendeTC nel 
cibarli . 

Moftra poti a Clemente qual ufo po- 
trà fare il Tuo Gnoftico di tutte le uma- 
ne fcienze (;). Saranno erte il Tuo paf- 
ferempo , quando cerchi di alleviare le 
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Tue più gravi occupazioni, come fono i 
confetti nel fine del pranzo . Dice (4) , 
che è debile chi teme la filofofia de’ 
Pagani. La Tede che può efter vinta da’ 
loro difcotfi , è fragil fede ; la verità non 
foffre che fi fcuota ; e le falfe opinioni 
fvanifeono. Accenna 1 ’ ufo della mufica 
per regol aro i cortami (5) . Ne' noftri 
conviti , die' egli , noi cantiamo been- 
do infieme , noi acchetiamo le noftre 
padioni, e Iodiam Dio del copiofo modo 
che ci dona per cibare l’anima e il cor- 
po. Il Gnoftico non penferà tanto a vi- 
ver, quanto a viver bene (6) . Quando 
avrà figliuoli, terrà fna moglie in conto 
di Torcila ; poiché un tempo dovrà ertbr 
tale, quando avranno lalciati i corpi loro 
(7). Prega a tutte Tore col pendere. 

Prima domanda remidione de’ Tuoi 
peccati, pofeia di non peccar più mai; 
a fine che ogni fua opera fia buona , e 
poter giungere con la purità del Tuo cuo- 
re, dov’é Dio, e vederlo faccia a faccia 
col mezzo del Figliuolo Tuo . Dice (8), 
che il vero Sacerdote, e il vero Diaco- 
no, non èftimato giurto, perchè fia Sa- 
cerdote ; ma é meflo in quel grado , per- 
chè è giurto ; e che le promozioni , che 
fi fanno nella Chiefa de’ Vefcovi , de' 
Sacerdoti , e de’ Diaconi , fono imitazio- 
ni della gloria degli Angeli. 

La filofofia piacque a’ Greci fotamen- 
te , ma non a rutti (9) . Ogni fi- 
lofofia ebbe pochi difcepoli; ma la dot- 
tnh* del noftro Maertro non fi fermò 
nella Giudea ; fi è fidarla da per unta 
la terra ; perfuadendor 1 Greci , i Barba- 
ri , in ogni nazione , in ogni città , e in 
ogni borgo; e conducendo alla verità le 
intere famiglie, ciafcun degli auditori in 
particolare, e molti filolòfi ancora ■! La 
filofofia pagana fvanitee torto , per ogni 
proibizione , che nfc venga fatta da un 
de' menomi magiftrati . La nortra dot- 
trina, da quando cominciò ad edere pre- 
dicata , fu proibita da Imperatori , da 
Re, da governatori particolari , e da mi- 
nirtri ; viene adalita da una infinità di 
perfone , che fanno ogni sforzo per di- 
struggerla ; ed erta fiorifee più che mai. 

Nel fettimo libro moftra Clemente , 

che 
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che il G aortico è il folo vero uom pio, 
onde fi porta confutare la calunnia dell’ 
ateifmo , da che prendevano i Pagani il 
principale argomento della perfezione. 
Altra cura non ha il Gnoftico dell’ani- 
ma lua (t) , fe non fare che ferva a 
Dio , e che penfi a Dio per valore di 
una carità che Tempre dura . Riguardo 
agli uomini due beni fa ; uno che li 
rende migliori, l’altro che reca lorofol- 
levamento . Nella Chiefa i Sacerdoti 
eferc tano quello primo orti? io , i Diaco- 
ni ademptfcono il fecondo . Il Gnoftico 
ferve Dio negli uomini rtertì, poiché atten- 
de principalmente a ricondurgli a lui t 
non vi ha cofa migliore in terra, che l’uom 
pio, c nel cielo che l’Angelo beato (2): 
ma la più Tanta, la più perfetta, (igno- 
rile, reale, benefattrice, è la natura del 
1 Fighuolo, quella che fopra tutto fi ap- 
pro/fima aU r unieo onnipotente Dio. 

Parrebbe da quelle parole , che Cle- 
mente diftinguerte là natura del Figliuo- 
lo di Dio da quella del Padre , fe al- 
trove non dicertè (,•) : Il nollro pedago- 
go è il Dio Gesù, il Verbo condutto- 
re di tutta l’umana natura : il Dio che 
ama gli uomini . Pofcia dice : Dio non 
odia cofa alcuna, nè il Verbo ; poiché 
tutti e due fon una cofa fola ; vale a 
dire un folo Dio . E in oltre dice (4) : 
Il Dio dell’univerfo è folo. buono, giu- 
do , Creatore , il figliuol nel Padre. An- 
cora dice nella fine del Pedagogo (5) : 
Lodiamo , e ringhiamo il Padre, e il 
figliuolo, il Figliuolo, e il Padre nortro 
pedacogo ; e il Figliuolo nortro maertro 
con lo Spirito Santo . Tutto ad uno , 
in chi è tutto ; e per cui tutto è uno . 
Nel quinto libro degli Stromati dice an- 
cora in nn parto di Platone (6) : Io non 
porto intendere altro , fe non che delia 
fama Trinità; poiché il terzo è lo Spi- 
rito Santo, e il fecondo è il Figliuolo. 

L’ opera del perfetto Gnortico è di 
converfare con Dio col mezzo- del gran 
Pontefice (7), al qnal fa opera di a fio- 
tti igliare più che pub , fervendo Dio in 
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ogni forma . I facrifizj cari a Dio fono 
le virtù : l’umiltà con la icienza ; il por- 
ft da fe in ifchiavitù , e dirtruggerfi da 01 
fe : dar morte all’uomo vecchio , vale a 
dire al peccato, e alle partìoni. Dio non 
pub amare nè i fenfibili piaceri , nè 1’ 
intereffe (8) ; e per confegnenza non ha 
bifogno- nè di facrifizj , nè di offerte per 
ornare i fuoi Tcmpj ; nè ha d’uopo di 
gloria citeriore . Non cerca ne’ facrifizj 
il difpendio ; ma P amore (9) . Ora il 
fuo culto erteriore era tutta la religione 
de’ Pagani (io) . L’ immagine di Dio 
che a lui fomiglia , è I’ anima del giu- 
fto, formata fonra il modello della leg- 
ge eterna del Verbo, eh’ è la prima im- 
magine di Dio ; per modo che P uomo 
è l’immagine terza. Quello è detto per 
opporre agl’ idoli la vera immagine di 
Dio. Il Gnoftico onora Dio non in al- 
cuni determinati luoghi , nè in alcuni 
giorni di fella ; ma in- tutta la Tua vi- 
tj, e in ogni parte , dove trovi perfo- 
ne , che credano come fa egli , e folo 
anche P onora ; perciocché tiene , che in 
ogni luogo fia Dio . Tutta la fua vita 
è una fella (11) ; loda Dio lavorando , 
navigando, in ogni (lato. Allora v’ era- 
no tuttavia alcuni tempi' del giorno de» 
ftinati all’orazione (12) ; come Terza , 
Sella , e Nona . ,Si volgevano all’oriente 
(ij) ; e la politura ordinaria nel fare 
orazione , era levar la teda , e le mani 
al cielo (14) : levavano ancora i piedi ^ 
nel rifpondere che faceano nel fine dell 
orazione. Ma il Gnoftico dava contino^ 
vamente in orazione mentale. 

Soggiunge S. Clemente : Il Gnortico 
benefica a fuo poter tutti gli uomini . 

Se tien grado autorevole come Mosè , 
governa coloro che gli fono foggetti , 
per la lor falvezza . Ha tutte le virtù 
del coraggio (15), la fermezza, lagran- 
dezza delP animo, la liberalità , la ma- 
gnificenza ; per il che non fi piega 
nè a’ lamenti del volgo , nè alla (li- 
ma, nè alle adulazioni, che da erto gli 
vengano . E’ tranquillo , prudente , ma- 
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dello , temperato , ricco ; perchè niente 
defidera, e di poco ha bifogno ; giurto, 
m benefattore , fedele. L’ applicazione, che 
,5>4 ' ha verfo le celelti cole per via dell ora- 
zione, lo rende dolce, affabile, pazien- 
te (0 ; e nel medefimo tempo leverò 
in modo , che nè por fi lafcia tentare ; 
nè compiacendo se fteflò o nel diletto , 
o nel dolore (2) . La fua temperanza 
non nafee nè dal defiderio di gloria , 
come quella degli atleti ; nè da avari- 
zia, nè da amor della vita, o della fa- 
ttiti ; nè dà rortichezza , o dal non co- 
nolcere , che fìa piacere ; ma nafee da 
intelligenza , e da vera carità . Se ragio- 
ne a giudicare lo chiama , fi moftrerà 
tnflellibile ; niente acconfentendo alle fue 
pai foni , e camminando fermamente per 
quella via , per coi la giurtizia natural- 
mente lo conduce. 

Come un noni volgare domanda a 
Dio la fanità (?) , cosi gli domanda il 
Gnoftico la perfeveranza nelle vini» (4). 
Gli offerifee orazioni e lodi ; legge là 
fanta Scrittura prima di cibarli ; ciban- 
doli canta falmi e inni , e cosi fa pri- 
ma di coricarli . Prega nella notte : la 
fua orazione vocale non confile in mol- 
te parole ; prega in ogni luogo ? ma in 
fecreto e nel fondo dell’anima fua ; pal- 
leggiando , converfando, ripofando , leg- 
gendo , o affaticandoli , tempre loda il 
Signore (5) ; non fola mente là manina 
levandoli , e nel mezzo dì ; ma lo lo- 
da palleggiando , dormendo, vertendoli. 
t Sempre dà gloria al Signore , come i Se- 
ftfini d* Ifaia . Non giura mai , perchè 
le fue parole lòno piu degne di fede , 
che non lo fono i giuramenti d’ altrui 
(6) . Crefce la dignità del Gnoftico 
quando gli vien dato carico di governa- 
re attrai i e di procurare altrui con le 
fue inftruzioni il martirno de* beni, eh’ è 
l’unione a Dio. Quello perfetto uomo, 
menando come gli Apoftoli una vita 
comune (7) , anche nel maritaggio , è 
fuperiore al folitario, che di se foto ha 
cura ; e che fi mette in difefa contro le 
tentazioni ; quando il primo è tèmpre 
efpofto ad effe ; per i* attenzione che dee 
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predar necelTariamente alla moglie , e »' 
figliuoli, a’ do me ilici , e agl: averi l'uoi, 
il che ferve d’ efercizio alla tua trinò ; 
fenz’ alterare 1' invincibile carità , che 
lo ftringc al Signore. 

XLII. Pofcia rifponde Clemente all* WT 
obbiezione, che i Pagani e i Giudei nuc- ««tic*, 
vano dalla gran copia dell’ erefie ; e 
mortra che non dovevano elle ritener le 
pedone , e far che non abbraccierò la 
fede (8) ; poiché varie Sette erano an- 
che apprerto i Giudei, e appreso i filo- 
Cofi Greci . All’ oppofto era -quello un 
motivo di darli a cercare piti fortemen- 
te la verità , e a diftingnerla dall’ erro- 
re . Vi fon delle regole infallibili , che 
fervono a condannare tutti coloro, coi la 
dappocaggine , o la preoccupazione to- 
glie di lèrvirfene (9) . La pii elètta dot- 
trina fi trova folamente nella vera e 
antica Chiefa, fecondo le Scritture. Gli 
eretici fi fono volti con tra la tradizione 
della Chiefa (io) , per fcguire alcune 
opinioni degli uomini . Si fervono delle 
Scritture , ma levano dà elle gl’ interi 
libri , e troncano gli altri . Eleggono 
alcuni parti qua e là , e fi fermano su 
te parole , fenza penetrare nel fenfo ; e 
fperto quando rimangono convinti han 
vergogna di feguire i dogmi loro , e li 
negano . Ogni cofa fanno , purché per 
elfi non. fi abbandoni il primo luogo, 
che occupano nelle lor Chicle , e utile 
loro falfe agape. Per vanità credono di 
aver trovate migliori colè, che non fep- 
pero gli antichi (11) ; e potrebbero elfi 
chiamarli avventurati , s* averter confer- 
va» la tradizione , che avean ricevuta . 

E' agevol cofa, die’ egli (12), il mo- 
ftrare che le loro umane allèmblee fono 
pii» fatiche deHa cattolica Chielà. Il Si- 
gnore è venato lòtto Augnilo ; e predi- 
ri» verfo la metà del regno di Tiberio. 

La predicaàione de’ fuoi Aportoli , fino 
al m mirteto di S. Paolo terminò Cotto 
Nerone . Gli autori dell’ erefie fon ve- 
nuti dopo verfo il tempo dell’ Imperatore 
Adriano , e durarono fino al vecchio An- 
tonino ; come Bafilide , benché fi vanti 
d* efler difeepofo di Glaucia interprete di 
• •• Pie- 
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Pietro; come fi dice ^hc Valentino avea minano con c'iremo rigore 
tidrto T eodado , il guai fu conofciuto da 
Paolo . Marcione è flato nel medefimo 
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tempo . ElTendo ciò vero v certa colà è 
che queft’ erefìe , e quelle che venner 
dopo, fono ufeite dalla più antica e ve- 
ra Chiefa , avendovi introdotte innova- 
zioni e falliti ; c certa cofa è, «he non 
v’ è altro che tuia fola e vera Chiefa : 
quella che veramente è antica , e che 
contiene i giudi prededinatt . Edendovi 
un folo Iddio, v’è una fola vera Chie- 
fa , cui l’ercfie fanno opera di dividere 
in molte . Balli ide fi vantava ancora d’ 
effer difcepolo di San Mattia ; ma , di- 
ce Clemente (1) , gli Apodoli hanno 
avuta una fola dottrina , e una fola tra- 
dizione . Nomina 1 * etefie del fuo tempo 
cioè quelle di Valentino, di Marcione, 
di Bafilide , de’ Pernici , de* Frigi , de- 
gli Encratiti , de’ Dociti , degli Emati- 
ti , de’ Caianidi , degli Ofiani, degli En- 
tichiri , eh’ erano una parte de’ Simoniani. 
Rigetta l’opinione di alcuni (z) , che 
dicevano aver la fanta Vergine partori- 
rò, come fanno l’ altre donne'. L’ottavo 
libro degli Stmmati contiene ^precetti 
della dialettica , e della tnet 3 fifica , per 
idabilire contra i Pirronj , che vi fo- 
no delle cognizioni ficure , e per porge- 
ze i mezzi di acquidarle . Quello è quan- 
to fi offerva di più confiderabile nelle 
opere , che noi abbiamo di S. Clemente 
ÀlefTandrinó . 

• Ci rimane qualche frammento delle 
Ipotipofi (?), fotro titolo di dottrina 
orientale di Teodoro ; il qual fi crede, 
che fia dato un martire di Clemente . 
Vi f» leggono quede parole confidcrnbi- 
li (4) : Gli Antichi Sacerdoti non ifcri- 
veano punto ; non volendoli didorrc dal- 
lo ammaedrare altrui còl badare a fcri- 
vere; nè voleano fpendere, fenvendo, il 
tempo di premeditare ciò che avevano 2 
dire . Forfè credono che un medefimo 
uomo non polTa riufeire m una cofa , 
come nell’ altra , cioè nel comporre e 
nell’ infegnare ; poiché le parole efeono 
agevolmente , e portòno torto vincere 
l’auditore ; ma gli ferirti fono efpofti 
alla cenfora de’ lettori , i quali gli efa- 
Flenrjr Tom. I. 



ferve per così dire ad articurar la dot- 
trina , facendo partire alla porterità la 01 
tradizione degli antichi , coll opera de- 
gli fcrìttori . Or come tra molte mate- 
rie il ferro non attrae altro che la ca- 
lamita ; cos^ tra molti lettori i libri 
chiaman que’ foli che fono atti ad in- 
tenderli . Ma il Gnoflico non nutre in- 
vidia.; e darà a colui che non-n è degno, 
più torto che negare a chi merita . Tal- 
volta per eccedo di carità comunicherà 
la fua dottrina a un indegno , da cui 
fia inflanremente pregato; non per quel 
fuo pregare , non cercando egli glòria 
veruna; ma per la fu» perfevetanza nel 
pregare, eh’ è difpo linone alla' fede . 

XLIII. Nell’ anno quarto di Severo, Quid ione 
cento novantafei di G. C. più che mai drl1 * p *“ 
fi trattò la quiftione della Pafquà (5) - ^S“ a - Cort_ 
Le Chicle deli’Afia feguendo un'antica 
tradizione , voleano che la Pafqua forte 
celebrata nel medefimo dì, in cui venne 
ordinato a’Giudei di làcrificare l'Aghel- 
lo , vale à dire il quartodecimo dì della 
Luna., in qualunoue dì della fettimina 
che reitifle a cadere . L’ altre Chicfe 
fparle per tutto il mondo oflòrvavano jl 
loro colhtme venuto dalla tradizione de- 
g|i Apertoli ( 6 ), ch’era di terminare il 
digiuno , c celebrar la Pafqua nel gior- 
no, in cui il Salvatore è rifulcirato , va- 
le a dire nella Domenica ; e non in 
altro giorno . Per quello furon farti mol-i 
ti concili tra Vefcovi . Un fe ne ten- 
ne in Celàrea nella Palrtlina , dove 
prefedettero Teofilo Vefcovo di quella 
Chiefa , e Narcifo Vefcovo di Gcrufa- 
lemme : Callio di ' Tiro , e Claro di 
Tolemaide v’ intervennero con parecchi 
altri Vefcovi , non fidamente di Pale- 
dina, ma di altri paefi ancora. Si con - 
clufe , che doverti? la Pafqua celebrarli 
la Domenica; e ferirtelo nna lettera Si-' 
nodale, che terminava in quello modo: 

Volentieri fi manderanno a tutte le Chie- 
de le copie della nollra lettera , perchè .. 

altri non credano, che fiam noi di colo- 
ro , che temerariamente incorrono nell’ 
errore . Vogliamo ancora che fappiano 
che la Chiefa di Alrtfandria celebra la 
Ff fella 



CO f- 7 * 1 - c. (»■) f. 75 1 . C. co V»lcf. M Euf. j. Hfl. (4) fi, Scrift. tlt&i m. 17. 
Cs) Euf. Oro*. Imi. «> 1. 197. (4) Euf. j. bifl. 23. 



Dirti) 



- 



21 6 F L E u K y;S t o R I A 

fella nel medefìmo noftro giorno . EIA 
i ' N p ?. ne fcrivono a noi , c noi ne feriverem 
di 'J V-JofQ fcambievolmence . 

1 9 b ‘ Papa Vittore unì in. Roma un con- 
cilio fopra quello particolare (i). Vi fu 
anche un concilio in Ponto di Vefcovi, 
dove prefedette Palmas Vefcovo di A- 
mallris , come - il piùi vecchio e il più 
venerabile . Un concilio vi fu delle Chie- 
fe della Gallia , dove prefedette Sant’ 
Ireneo. Un di Bachillo Vefcovo di Co- 
rinto ; un delle Chiefc di Ofroene , e 
de’ vicini paefi ; e molti altri ve ne fu- 
rono, i quali tutti s’accordarono , e fe- 
cero il medefìmo decreto , che dovefle» 
la Pafqua celebrarli nella Domenica . 
Luterà dì XL1V. Più che ogni altro parve di- 
panerai* frollo a celebrar la Pafqua nel qnarto- 
d’fc&fo . decimo giorno , Policrate Vefcovo di 
Efefo (a) . Quivi raunò i Vefcovi dell’ 
Alla ad illanza del Papa ; e fende ciò 
che aveano conclulò nel lòr concilio , in 
una lettera al Papa , e alla Ciucia Ro- 
mana in quelli termini. Noi celebria- 
mo il giomp di Pafqua inviolabilmente 
feqza né aggiungere nò diminuire , -poi- 
ché qui nell' A fu fi fono addormentati 
nel Signore que’ gran lumi della Chie- 
fa , i quali fi foglieranno nel giorno 
della fua gloriofa venata ; intendo dire 
Filippo, un de' dodici Apoftoli, che titcl 
di .vita a Gerapoli , e due delle fue fi- 
gliuole , che fi contentarono vergini fino 
all’ eilrema vecchiaia ; c un’ altra fua 
figliuola , eh’ era infpirata dallo Spirito 
Santo, li quale dipo una tanta vita man- 
cò di vivere, in Efefo. Aggiungete Gio- 
vanni, che riposò in feno a G. C., che 
fu Pontefice , e portò la lamina d’oro; 
e fu martire , e dottore , e finalmente 
chiufe gli occhi in Efefo ; e Policarpo 
Vefcovo e martire a Smirne, eTrafeas 
Vefcovo c martire di Eumenia, e mor- 
to ih Efefo. Fa egli d’uopo dt mento, 
vare ancora Sagaris Vefcovo e martire 
morto iu Laodjcea? e il beato Papirio, 
e il Vefcovo Meiitonc i In ogni cofa 
feguì egli lo Spirito Santo ; fu lepoelli- 
to in Sardi ; allettando di.cffcr vifitato 
dal Cielo per nfufcirarc. 

Tutti quelli celcbraron la Pafqua nel 
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decimoquarto giorno della luna , fecon- 
do il Vangelo fenz’ allontanartene ; ma* 
olfervando le regole della fede . Ed io 
Policrate ultimo tra voi tutti , olfervo 
la tradizione de’ miei parenti , alcuni 
de' quali. furono maeilri miei. Ebbi fet- 
te Vefcovi congiunti , ed io fono l’ot- 
tavo . Celebrarono erti fempte la Pafqua 
nel tempo, in cui i Giudei purgavano il 
lievito . Io dunque che fon vilTuto nel 
Signore fcffantacinqne anni , che comu- 
nicai co’ fratelli di tutto il mondo, che 
leffi tutta la Scrittura fanta , niente mi 
fgomento di ciò che ci viene oppofto , 
per metterci in timore ; poiché i mag- 
giori di me diflero (}) : Bifogna ubbi- 
dire a Dio , p. ut torto che agli uomini . 

Aggiunger Policrate : Io potrei mettere 
qui i nomi de’ Vefcovi prelenti , che 
per voftra illanza ho convocati ; s’ io 
fcrivelfi 1 nomi loro , vedrette quanti 
fieno ; e conofcendo elfi la mia piccia^ 
lezza , non "han per ciò lafciato di ap- 
provar quella lettera : fapendo che io 
non ho invano quelli canuti capelli ; ma 
che tempre mi fon governato con le re- 
gole del Signor G. C- Quelle fono' le 
parole di Policrate. 

Veggendo Papa Vittore quella rafi- 
ftenza 4) , volea feparar dalla comunio- 
ne ratte le Chicle dell’ Alia , e delle 
fue circonvicinanze , come quelle che 
tenevano una particolar dottrina ; ciò 
forific nelle fue lettere , dichiarando af- 
folutamenre per ilcomunicati rait’ i fra- 
telli di que’ luoghi : ma gli altri Ve- 
fcovi non approvarono rutti quella fu* 
risoluzione ; e fortemente lo efortarono 
a mantener la nace c la carità . Molti 
di ciò gli fcriffero , tra gli altri Sant’ 

Ireneo, in nome de’ fratelli, che gover- 
nava egli nella Gallia • Egli (bilenca, che 
il rniflero dòli a rilurrezione del Salvatore 
fi doveffe celebrar (blamente nella do- 
menica v ma che non conveniva feparar 
dal corpo della Cbicfa univcrfale un sì 
gran nummi di Chiefe , perchè voleffer 
ìegnirc il loro antico colinole . Ecco le 
parole di Sant’ Ireneo . . 

XLV. Quella contefa non riguarda £''««<> . 
Solamente il giorno di Pafqua ; ma la 

rai- 
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maniera del digiuno medcGmo ; poiché 
alcuni credono dover digiunare un lolo 
giorno ; alcuni due ; alcuni più . Altri 
Contano per loro digiuno quarant ore 
del giorno e della notte . Con ragione 
fi crede che Sant’ Ireneo parlaflé qui de’ 
sdigiuni della l’ettimana fanta , eh’ erano 
rigorofì fopra gli altri , per modo che 
fi partiva almeno un giorno , come fa- 
rebbe il venerdì Tanto , ferita prendere 
verun cibo . Soggiùnge : Quella divcrfi- 
tà di olTervanza non è cominciata a no- 
Ari tempi ; ma è gran pezza eh’ ebbe 
principio fotto i noftri predecelfori ; i 
quali pare che non. ulaAeto molta cau- 
tela in lafciar correre alcuni collumi in- 
trodotti per fempliciti, o per ignoranza. 
Tuttavia conlervarono tatti la pace ; c 
noi la conferviamo tra noi ; e in que- 
llo modo la divertì ti de’ digiuni confer- 
ma l' unità della fede . _ 

Aggiungca Sant’ Ireneo , parlando 
fcmpre a Vittore : I Sacerdoti, che in- 
nanzi Sotcro governarono la Chicli, al- 
la quale voi ora prefedete ; intendo di- 
re Aniceto , Pio , Igino , Telesforo , 
Siilo , nou guardarono tale olTervanza , 
né la permifero a quelli, eh’ erau con 
lotosi ma cuilodiròno la pace con gli 
altri di quelle Chiefe , dove olfervavafi , 
quando andavano a ritrovarli *, quantun- 
que la digerente olTervanza in tale in- 
contro grandemente appariva ; e nelfuna 
perlóna fu mai fcacciata dalla-- Chiefa 
per av<<r voluto feguire- un tal qpilume . 
Ali’oppodo nòn oflcrvando i vollri pre- 
decefl iri quello colónne , non lafcìarono 
per ciò di mandar i’Eucaridia a quelli 
, delle Chiefe , che non l’ olfervavauo . 
Così difeorre Sant’ Ireneo ; c pofeia ag- 
giunge ciò che palsò tra S. Policarpo, e 
Sant' Aniceto Papa . Si crede che quelta 
lettera a Papa Vittore , fa la lettera 
Sinodale del concilio della Calila , te- 
nuto in quelto prono (ito da Sant’ Ireneo. 
Egli fcriflc a molti altri Vefcovi intpr- 
no tal qmllione, facendo opera di man- 
tener la pace tra le Chiefe. 

_ Ma Papa Vittore poteva aver più for- 
ti ragióni de’ Tuoi predecelfori , e ufar 
quel rigore , die non avevano erti ufato ; 
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E iichè Biado , Sacerdote della Chiefa 
omana , avea fondata la Tua lciùjia fe- 



Anno 



gratamente fopra quella olTervanza ; per DI UA “ 
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torma eh’ effóndo divenuta dannofa , pa- 
rca che non fi dovette più. comportare . 

Durò tuttavia ancora per molti tccoli 
nell’ Alia, e nell’oriente Papa Vitto- 
re mori poco dopo , 1’ anno di Gl C. 
cento novantafette ; e Zefirmo gli liic- 
cedettc . L’ anno Tegnente centonovan- 
torto , avendo 1’ Imperator Severo dis- . 
fatt’ i fùoi due competitori' Nero , e 
Albino , andò a Roma- e fece ricono- 
feer se per Imperatore col fuo primo- 
genito Balfiano (t>- , al qual diede il 
nome di Antonino j. fece Celare il fuo 
fecondo figliuolo Geta ( 2 ) ; e ciò fu nel 
fello anno del fuo regno. 

LXVI. Era Narcilo Vefcovo di Ge- S N * re ' r ® 



rufalemme uomo confidcrabile per la lua 



virtù , e per li fnoi miracoli . Nella 
notte della vigilia di Pafqua mancò l’o- 
lio a’ Diaconi per illuminare le lampade 
dplla Chiefa ; c il popolo ne avea grati 
pena (?) . Comandò Narcilo a coloro, 
che apparecchiavano i lumi di cavar 
acqua fuor di un pozzo che li era , e 
di portarla a lui ; avendo fatte le Tue 
orazioni l'opra quell’ acqua , ordinò laro, 
che la verfalfero nelle lampade con fer- 
ma e fingerà fede ; c 1’ acqua li mutò 



m olio . Se ne lerbò appreiìò molti Fe- 
deli in memoria del miracolo c ancó- 
ra ne rimanea qualche poco al t’mpo 
di Eufebio di Cefarea , circa centovcnr’ 
anni dopo. * 

Sentendoli colpevoli alcuni cattivi Cri- 
ftiani, c non potendo lofi r tre la feveritl 
e la fermezza di Narcifo , congiurarono 
centra di lui, e gli diedero accula di un 
gran peccato . Tre confermarono la lor 
calunnia con falfo giuramento ; un dille: 
Se ciò che dico non é vero , podi io 
edere arfo ; l’altro dille ; ed io podi 
morire di orribile infermità ; dille il 
terzo ; ed io mi contento di perder gli 
occhi . Era nota per modo la virtù' , e 
la pura vita di Narcifo , che Belluno 
predò fede a quella bugia; ma egli non 
potè l'offerirla ; benché avelie da molto 
tempo abbracciata la vera filofofia . Si 
* * Ff 2 tol- 
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tolfe dunqoe agli occhi del popolo , e 
patò. molti anni ne' luoghi deferti e ce- 
lati della campagna . Tuttala i fuoi 
calunniatori furon puniti ; il primo eb- 
be il fuoco in cafa una notte , accefofi 
da una picciola fcintilla che cadde , fen- 
za poter faperne come , e fu abbruciato 
con tutta la Tua famiglia ; il fecondo 
morì d’ infermità , come a se avea de- 
fiderato , e s'infettò da capo a piedi ; 
temendo il terrò un limile gafligo di 
Dio ( confefsò pubblicamente la colpa , 
che con gli altri due avea cominella 
nell' accula di, Narcifo . Tal dolore nè 
fentì , che piangendo conrinova mente -, 
perdè la villa . Poiché Narcifo in quel 
modo s’ era levato vi» (t) , le vicine 
Chicfe pentirono, che folle bene il crea- 
re un altro Vefcovo di Gcrufalemme . 
Eleffero eglino Dius , il quale per poco 
tempo governò; e a lui iuccedettc Cer- 
niamone , che morì poco dopo ; c Gor- 
dio occupò quella fede. 

XLVII. Si ritrovava allora- ih Car- 
tagine un uom celebre per dottrina , e 
per eloquenza , chiamato Quinto Setti- 
mio Fiorenzo Tertulliano ( i) : è cono- 
feiuto egli fono quell' ultimo nome, ed 
era nato parimente in Cartagine di un 
Centurione delle truppe proconfolari . Stu- 
diò con buon avvenimento tutte le feien- 
ze , e padav* per l’ uomo più eloquente 
de’ giorni fuoi nella lingua latina . Era' 
ihto Pagano , e dappoiché fi converti 
fcriffc molte opere utili alla Chiedi, cioè 
della penitenza j del battefimo , e dell’ 
orazione . Nell* età Tua giovemle avea 
fatta per fuo divertimento un’ opera in- 
torno i diflurbi del- maritaggio . Tutta- 
via era maritato , come fi raccoglie da’ 
due libri indirizzati a fua moglie. 

Senile il libro del battefimo in occa- 
sione di una donna chiamata Quintina 
dell’ creila de’ Caianidi (3) , eh’ erano una 
fpezie de’ Valcntiniani , che volca com- 
battere la neceffità del battefimo , e 
rendere difpregevole la fempliciti di of- 
fe . Egli innalza 1 ’ utilità dell’ acqua 
(4.) , cominciando dalla creazione del 
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mondo , quando lo Spirito Santo era 
portato l'opra le acque . Dice (5) , che 
non vi ha differenza dall’ elTer battezzato 
nel mare , o in nnn itagno , o in un 
fiume , o in una fontana , o in un follo, 
o in una pila ; e eh’ eran battezzati 
quelli da S. Giovanni dentro il G lorda-» 
no , come quelli da San Pietro dentro 
il Tevere . Dice (ó) , che un Angelo 
fanto prefiede al battefimo ; che ulccndo 
dall’ acqua , noi riceviamo l’ unzione , 
dalla quale naicc il nome di Cnlìiano ; 
pofeia ci vien polla fopra la mano (7), 
con la benedizione, e con la mvocazio- 
ne dello Spirito Santo : e qui accenna 
il Sacramento della Confermazione (8),. 
Dice , che prima che difcendelfe lo Spi- 
rito Santo , gli Apolidi davano foia- 
mente il battefimo di S. Giovanni, per 
dilporre alla grazia : ma fofliene che 
tutti fodero battezzati, benché la Scrit- 
tura dica ciò folamcnte di S. Paolo . 

Prora la neceffità. del battefimo fotto 
il nuovo Tedamento (9) , per lo co- 
mando di G. C. : Andate (io), battezz- 
iate; e per la minaccia , che altri non 
farebbero entrati nel regno di Dio. Di- 
ce (ti) , che fi dà un lolo battefimo , 
come fi dà un folo Iddio , e una loia 
Chiefa ; pofeia foggiunge : Ma fi può efa- 
m inare ciò che oflcrvar fi deggia intorno 
agli eretici. Effi non hanno alcuna parte 
nella noflra dilciplma ; -poiché furon di- 
vifi dalla comunione , fon divenuti dranie- 
re perfine . Non hanno con noi nè un 
medefimo Dio , nè un medefimo Crilìo, nè 
per confcgnenza un medefimo battefimo ; 
il quale non eflèndo legittimo predo loro , 
è nnllo fhor di ogni dubbio. Parla Tertul- 
liano degli eretici del fuo tempo, la maggior 
parte de* quali tifavano un’ altra forma di 
battefimo , o L’ intendevano in altro modo, 
che non facevano i Cattolici ; non cre- 
dendo nel medefimo Padre , c non nel 
medefimo Figliuolo . Cita un fuo trat- 
tato fcritto in greco (12), e che abbiatn 
perduro . Soggiunge : Noi abbiamo un 
fecondo battefimo , ma unico , ficcome 
il primo, ed è quello del l'angue. 
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II diritto di dare il battefimo appar- dover eflere battezzati 



tiene al Vefcovo (t), poi a’ Sacerdoti, 
e a’ Diaconi , ma con ordine del Ve- 
scovo per onor della Chiefa, e per man- 
tenimento della pace . Poflono battez- 
zare ancora i laici in calo di neceffìtà 
(2) ; e colui che mancherà di darlo farà 
reo della perdita di un uomo. Diceste 
il battefimo non fi dee dar leggermen- 
te , ma differirlo fecondo le 'difpofizioni 
della perfona , la condizione , e 1* età ; 
principalmente trattandoli di fanciulli . 
Non conviene efporre i compari al pe- 
ricolo di mancar loro per morte j o di 
rimanere ingannati ideila lor 'cattiva na- 
tura. Si vuole che prima fieno inllruiti, 
c fieno efaminati . Di qua fi raccoglie, 
qual forte f uffizio de’ compari , che do- 
vean render conto de’ figliuoli ; e ciò 
che dice Tertulliano può prenderli in 
buon fenfo ; le ciò s' intende de' figliuo- 
li de’ Pagani , o di alcuni altri , la 
cui educazione era cola pericolofa. Vuol 
che fi diflerifca anche per gli adulti , 
che non fon maritati , fino a tanto che 
fi maritino , o die fieno fortificati nel- 
la continenza . Se fi comprende 1 ’ im- 
portanza del battefimo , fi temerà piut- 
tollo a riceverlo , che a differirlo . Il 
dì (bienne del battefimo è la fella di 
Pafqna (3) , e pofeia tutt' i giorni di 
mezzo fino alla Pentecofte ; ma fi p(uò 
darlo m ogni tempo e in ogni ora . Si 
deggiono le perfone difporre al battefi- 
mo con frequenti orazioni, digiuni, ge- 
nuflefiìoni, e vigilie , e con la conlef- 
fione di tutte le paffate colpe : ed è gran 
vantaggio il non averle a confeflàre pub- 
blicamente . 

Pel!» Pf- XLVI 1 I. Nel libro della penitenza 
nittnza. j a p r j ma di quella virtù in ge- 

nerale; e dice eh’ è neceflana per tutt’ 
i peccati di corpo, e di fpirito; di ope- 
re , di penfieri , e di volontà . Pofeia 

S arta della penitenza , che difpone al 
attefinao (4); e dice che principalmen- 
te i fermo per di catecummi ; i quali 
effondo certi di avere ad ottenere la re- 
miffion de’ lor peccati per via del bat- 
tefimo, che fperavano, volevano ufar male 
del tempo , che gli rimanea prima che 
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sfogare ogni 
lor paffione ; e polca ottener perdono 
fenza pagar la pena col pelo della pe- 
nitenza. Voi potete, die’ egli, ingannar 
con le voffre promette il miniiiro del 
battefimo; ma Iddio cufiodifce il telbro 
fuo, e non lafcia che gl’ indegni vi lì 
approffìmino . Quella è la cagione , on- 
de tanti ricadono ne’ peccati . Non fiam 
lavati , affine che da noi più non fi pec- 
chi ; ma perchè abbiam celiato di pec- 
care, c perchè già filmo lavati dentro 
il cuor notti». Se noi lafciam di pecca-- 
re (blamente dopo il battefimo » quello 
fi fa piuttollo per ncceffità , che per amo- 
re dell’ innocenza . 

Parta alla penitenza, che viene dopo 
il battefimo (5) ; e fi dichiara di parlar- 
ne con dilpiacerc . Delidcra che i Cri- 
lliani non concitano altra penitenza fuor 
della prima ; e teme , che molirando un 
fecondo rimedio, fia quali accennare che 
-vi fia campo di peccare un’altra volta. 
Dio conofecndo la malizia del demonio, 
e gli sforzi tuoi, quantunque Jìarinchiu- 
fa la porta del perdono , e che non vi 
iia fperanza-di altro battefimo (é), die- 
de ancora luogo ad una feconda peniten- 
za ; ma per una volta fola. Parla della 
penitenza pubblica; che non fi accorda, 
fuor che una volta lòia , come fanno 1 
teologi . Dice ancora : Quanto più quella 
feconda ed unica penitenza è rinchiufa , 
tanto più i diffìcile la prova . Non ba- 
lla che fia nella cofcienza, bifogna mo- 
ntarla fuori nelle opere; e quello è quel 
che in greco fi chiama Exomologtjis , 
jh’ è un efcrcizio per abbattere l’uomo, 
e umiliarlo ; e che lo induce a vivere 
in tal modo , che invita fopta di fe l’al- 
trui compartitale, e (a che mena regola 
fino nell’abito, e nel cibo; e dorma in 
un Tacco, e nella cenere ; fa che abbia 
il corpo negletto , e lo fpirito mallo ; 
beve e mangia fidamente li-triplici cole, 
(blamente perlbllenere la vita; perlopiù 
accompagna le lue orazioni con digiuni, 
fofpira, piange, dì e notte, chiama mi- 
fcricordia dinanzi al fuo Dio ; fi proltra 
dinanzi a’ Saldati , fi mette ginocchio 
~ prega 
rut- 




ne dinanzi agli amici di Dio 
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tutt’ i fratelli che preghino per lui (i) ; 
pari» pofcia con tra coloro, che difleriva- 
D1 ^'no di far penitenza (a) , o per viziofa 
• 97 - vergogna , o per timore di wffrire gl’in- 
comodi del corpo. 

Sell'Ora- XLIX. Nel libro delf orazione ripren- 
*ioiw . ^ • jlcune fuperltizioni (?),le quali s 
introduccano ua » Fedeli fenz’alcun pre- 
cetto di Noltro Signore , o degli Apo- 
doli , e piuttoito fecondo il coilutne de’ 
Pagani; il che , dic’egli , è batlevoie ra- 
gion* per diacciarli . Tali erano che 
non ofavano orare , tè prima non eran 
lavati il corpo , o almeno le mani ; e 
ciò pretendean fare in memoria di quel 
che fece Pilato ne! dar G. C. in poter 
de’ Giudei . Altri fi levavano il mantel- 
lo per porfi in orazione ; altri l'edcano 
dopo avere orato; altri affettavano di par- 
lare ad alta voce , Cofa ufata era il dar- 
fi il back) di pace dopo la pubblica ora- 
zione (4), fuor che il giorno del digiu- 
no folenne, come la notte di Pafqoa . 
Taluni ancora fi attenevano anche dal 
bacio (5) , quando digiunavano partico- 
larmente . Condanna quell’ ufo , come 
l'altro di attenerti dalle orazioni del fa- 
crifizio ne’ dì delle dazioni , fotto colo- 
re che dopo aver ricevuto il corpo di 
G. C. rompevano il dìgiun.0 ; probabil- 
mente per cagione delle agape, o palli 
comuni, che fi facean dietro il facrifizio. 
Snoi libri L. Il primo libro di Tertulliano a 
• tua 0.0- f aa moglie tende a perfnaderla a non ri- 
Bl ‘ e * maritarti , s’ egli fotte primo a morire ; 
non per alcun vantaggio, che a lui nc 
ritorni ; ma per utilità di lei. Diceche 
redima ragione, che chiama al maritai 
gio „ fi conviene a’ Criltiani ; nè 1 
defiderio carnale, nè quello di migliora- 
re il ftio dato nel mondo; nè quello di 
lafciar figliuoli. Quando ne abbiam noi, 
die’ egli , noi defideriamo che muoiano 
prim» di noi , per cagion degli alti mali 
che abbiamo intorno, nè altro tappiamo 
bramar noi medefimi , che ufeire fuor 
di quedo rio fecolo per andare al Signo- 
re . Nota che molti dopo il battefimo 
fubito divenivan continenti ; e che mol- 
ti lo erano anche nel maritaggio di 
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fcambievole confentimento . 

Nel fecondo libro dichiara a lei , che 
volendoti rimaritare deggia almeno fpo- 
fare un Crilliano ; e prova m generale, 
che non è lecito a’ Fedeli di contrae* 
maritaggio con gl’ infedeli ; quantunque 
fia loro permetfo dijdimorare intìeme (6), 
quando erano maritati prima che o la 
moglie o il marito divenidè Fedele . 
Alcuni elcmpj di quelli maritaggi illeci- 
ti, contratti da alcune donne Criitijne , 
l’ avean diipodo a Icriverne „ Si ferma 
particolarmente fopra quelle parole di 
S. Paolo (7) . La donna è libera dopo 
la morte del marito ; può fpolar chi le 
piace, fidamente nel Signore. Accenna 
quanto fieno inconvenienti qoedi mari- 
taggi. ma! proporzionati. La donna Cri- 
diana uferà col marito Pagano opere da 
Pagana . Farà pompa di bellezza , di 
ornamenti , di mondana gentilezza fi 
fervirà di lufinghevoli modi foverchi , 
fegnatamente ne’ fecreti doveri ; poi- 
ché non Farà tra edi due , come tra 
fanti , che ogni cofa fanno con ritegno 
e con modedia , come fe fodero fono 
gli occhi di Dio . 

Come potrà ella fervir Dio (8) , a- 
vendo a canto un fervo del demonio , 
che ha ordine dal fuo Signore di farcn 
ella manchi.’ Se occorre andare alla da- 
zione , egli vorrà che lo afpetti a’ ba- 
gni, più predo dell’ u fato . Se fi dee di- 
giunare , le darà egli a mangia* nel 
medeftmo giorno; fe, dovrà ufeire, gran 
faccende avranno i domedici , nè a lei 
baderanno . Comporterà egli che vada 
la moglie fua da un luogo ali’ altro a 
vifitare i fratelli, c nelle più povere ca- 
fe che fieno? comporterà che lo abban- 
doni nel letto per intervenire allealfem- 
blee della notte ? Soffrirà egli in pace 
che dormi ella fuor della cala fua nel- 
la lolennità di Paiqua ? Sarà contènto, 
e non avrà fofpetto che vada ella alla 
tavola del Signore che hanno i Pagani 
in sì poco pregio ? Stimerà bene eh* el- 
la s’ introduca nelle prigioni , per baciai 
le catene de’ martiri ? che lavi loro i 
piedi , che edenica loro con gran cal- 
étKtr dez- 
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dezza da bere , e da mangiare? ch’ella 
penfi agli adenti , e che per edo loro 
li adopri i Se 'giunge un fratello fore- 
fliere , come farà bene accolto in una 
cala llrana ? Se accaderà dargli alcuna 
cofa ; il granaio , e la cantina farà rin- 
chiudi . 

Quando anch? il marito Pagano ac- 
confentiffc a tutto ciò 0) > <- lempre 
male che Ila collretta la moglie a con- 
fidargli le pratiche della criltianà vita » 
Vi afeonderete a lui facendo il fegno 
della croce o fui letto , o fopra voi, o 
facendolo nello sbadigliare per ifcacciar 
le immonde cofe,o nel levarvi dal letto 
la notte ad orare ? O crederi forfè che 
fia quella una magica operazione ? Non 
gli farà noto forfè quel che voi prende- 
rete fecretamente innanzi ad ogni altro 
cibo ? E fé faprà che fu pane , crederà 
egli che fia ciò che fi dice? Parla Ter- 
tulliano deli’ Eucariftia . I Crtlhani la 
portavano nelle lor cale per poter co- 
municarli ogni giorno ; e di qua fi rac- 
coglie. che fin da quel tempo fi comu- 
nicavano a digiuno , e fpcfl’o lotto la 
fola fpezie del pane-. Dicevano i Paga- 
ni che quel pane era bagnato col fangue 
di un fanciullo ; e perché lo guardava- 
no con tanta fecrerezza fofpettavano erti, 
che folle un qualche malefizio. 

Seguita a inoltrare a fila moglie gl’in- 
convenienti di abitare in una cafa ripie- 
na di fuperftizioni pagane, e d’ interve- 
nire a’ profani conviti (2) . Che cante- 
rà ella infieme col marito filo ? Udirà 
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qualche canzone di teatro , o di ofieria. 

Quivi non fi farà menzione di Dio, non „ „ 
s’invocherà Gesìi Crii lo non fi leggeran- DI 
no Scritture per mantener la fede ; nè * 97 - 
fi farà divina benedizione . I peggiori 
Pagani eran quelli che prendeano mo- 
gli Crilliane (5) ; e le più debili Cri- 
llianc cercavano di accoppiarli a’ Pagani. 

Le donne ricche lacean quello per fod- 
disfare la vanità , e il lulfo loro ; per 
avere una lettiga con portafili di bella 
preferì /a , e per avere i Tuoi muli; il 
che un Criltiano , benché ricco , non 
avrebbe forte potuto dare a lei. 

Conchiude rapprefentando la felicità 
di un maritaggio crilliano : La Chiefi^ 
ne fa il contratto, l K obblazione lo coni* 
ferma , la benedizione lo luggella , gli ,* 
Angeli lo portano dinanzi al Padre ce- 
lellc, che io rati(\p . Due Fedeli por- 
tano infieme un medefimo giogo ; e fo- 
no una fòla carne. , e un folo lpirito ; 
infieme pregano , infieme fi mettono in 
ginocchioni ; digiunano infieme , fi am- 
maeltrano , e 'fi confortano infieme ; in- 
fieme vanno alla Chiefa , e alla tavola 
del Signore : infieme Hanno alle perfe- 
cuzioni, e a conforti. L’uno niente ce*- 
la all’ altro ; nè 1’ un 1’ altro lì danno 
noja- Vifitano liberamente gl’ infermi; 
volentieri fanno elemofina ; intervengo- 
no a’facrifizj con ripofato animo , can- 
tano infieme i falmi, e gl’ inni ; fi ec- 
citano F un l’ altro a lodare il Signore , 

Da quelli e Tèmpi fi conefce qual folfe 
la ufata vita de’ Crifliani . 
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Ffrftcu- I, poiché r Impvjator Se '.'ero ebbe 
wone di J[ tratta a fine la guerra in orien- 
fro ' te contra qne’ Re , che avean prefo il 
partito del Nero (i); ritornava indietro 
vittoriolb nel decimo anno del fuo re- 
gno , 202. di G. C. PalTando dalla Si- 
ria in Egitto per la Palcftina, volle pu- 
nire i Giudei, i quali ancora s’erano ri- 
bellati ; e proibì che poteffcro fare de’ 

S rotoliti (2); permettendo che circonci- 
e fiero i loro foli figliuoli ; e quello avea 
già ordinato Antonino il Pio, fotto peDa 
capitale ..Proibì Severo ancora (5), che 
neflun fi poterte far Crifliano ; e nacque 
• la generai perfecirzione , cominciata in 
qnefì'anno nell'Egitto , donde pafsò nelle 
altre provincie . Fn ella crudele in gui- 
fa , che molti credettero che forte vicino 
i! tempo dell' Anticrifìo , come ne fa 
teftimonianza Giuda autor ecclefialìico 
di quel tempo , il quale fcrirte un com- 
mentario fopra le lettanta fettimane di 
Daniello^ in cui rapportava l' ordine de’ 
tempi fino al decimo anno di Severo . 
II. I.eto era in quel tempo governa- 
rle . t<h tor di Egitto , e Demetrio fuccertor di 
Giuliano era Vefcovo di Alcrtandria. In 
quella cittì vi fu gran copia di martiri; 
poiché quivi fi mandavano tutt’ i Cri- 
lìiani dell' Egitto , e quegli ancora della 
Tebaide (4) .Tra gli altri vi fu Leonide 



fpdre di Oigene . Aveva egli educato 
con lomma attenzione iì fuo figliuolo, 
ch’era allora in -età d’anni 17. Oltre 
le arti liberali c le belle lettere , aveva- 
io ammariìrato nelle fante Scritture ; del- 
le quali volea che ogni dì apprendere e 
recitalTc alcune fentenze, prima di paliate 
a’ profani lìudj . In tal forma vi fi ap- 
plicava Origene , che non appagandoli 
del fenfo litterale, e facile, cercava fem- 
pre di rinvenire in effe gli afeofi fenfi ; 
e fiancava fuo padre a forza di fue in- 
terrogazioni. Leonide con faccia fevera 
abbnitiva la di lai curiofitì ; avvifando- 
lo, che non voleffe fapcre più che non 
fi conveniva all’ età fua, ma dentro all’ 
animo gran .diletto fentivji de’ naturali 
doni del figliuol fuo ; infinite grazie dan- 
do al Signore, che glielo averte concedu- 
to; e fpeflo mentre Origene dormiva , 
fi avvicinava fuo padre al letto , e Copren- 
dogli il petto, rifpcttofamentc baciavalo,' 
come Tempio dello fpirito diDio.Effèn- 
do già la pcrfccuzionc aperta , fu pre- 
fo Origene da un tal defidcrio di avere 
il martirio, che da fe fteflo farebbe an- 
dato a incontrarlo, fe fua madre non fi 
forte opporta co* Tuoi preghi e con l’amor 
fuo : ma quando Teppe che fuo padre era 
prigione , con doppio sforzo fece opera 
di andarvi ; ficchi: fua madre fa coitret- 
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fa a nafcondeTgli tutti gli abiti, perchè de nortri Imperatori , fe 
non potè (Te ufcirc di calar . Non Capen- 
do egli che far altro , fcriffe a fuo pa- 
dre una fortiflìma lettera, per animarlo 
al martirio , in cui dicea quelle parole : 



Durate fermo , e non vi date pena di 
noi ; ciò dicea , per aver Leonide altri 
fei figliuoli minori di Origene . Fu e(To 
Leonide decapitato ; gli furono conficca- 
ti gli averi , e rimaCe la vedova Cua in 
ellrema povertà con Cette figliuoli. 

III. Violenta perfecuzione fu quella 
nell’ Africa ; e fi trova che avelfe avu- 
to principio due anni prima (i) ; poi- 
ché gli atti de’ martiri Scillitani fono in 
data del confolato di Claudio Cotto il 
proconfolo Saturnino , che cadde nell' 
anno ottavo di Severo , 200. di G. C. 
Quello Saturnino fu il primo, che in quel 
tempo adoperale la fpada in Africa con- 
rna i Criftiani (2). In Cartagine ne fu- 
rono a lui preCentati dodici ; tra’ quali i 
primi erano Sperato , Narzale , Citrino, 
e tre donne , Donata , Seconda , e Ve- 
flina . Effendo elfi dinanzi al proconfo- 
lo , egli difle rivolto a rutti : Voi potete 
fperare il perdono dagl’imperatori /igno- 
ri nollri , rifolvendovi di ritornare alla 
ragione , olfervando il culto de’ nollri 
Iddìi . Rifpofe Sperato : Noi non ab- 
biam mai fatto male veruno , nè avuta 
parte nell’ ingiullizia ; non ci ricordia- 
mo di avere ufata ingiuria con perfona 
del mondo ; all’ oppofio avendo noi ri- 
cevuto oltraggio , ne rendemmo grazie 
al Signore . L’ abbiamo ancora pregato 
per coloro , che ingiurtamente ci perlè- 

? aitano ; e in ciò ubbidiamo al nollro 
mperatore, che tal regola di vita ci die- 
de . Difle il proconfolo Saturnino : Noi 
parimente abbiamo una femplice religio- 
ne ; giuriamo per lo genio degl’ Impe- 
ratori , e porgiam voti per la falute lo- 
ro . Quello dovete fare ancor voi . Ri- 
fpofe Sperato : Se vi aggrada udirmi ri- 
pofatamente , io vi dirò il miftero della 
crii! iana femplicità . Soggiunfe il procon- 
folo Saturnino : Penfi tu #h’ io voglia 
udirti a fparlare delle no(W cerimonie ? 
Tu dei giurar più tolto per lo genio 
Fltmry T et». I. 
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de’ beni di quella vita. Sperato ripigliò: 

Io non conofco il genio dell’ Imperato- 
re di quello mondo ; ma io fervo al ce- "*• 
lede Signore , che mai non fu , nè mai fa- 
rà veduto da terreno uomo . Non ho mai 
cominella colpa da punirli dalle pubbliche 
leggi ; fc compero alcuna cofa , ciafcu- 
no ha da me il prezzo fuo . Riconolco 
per Imperatore di tutte le nazioni il 
mio Dio , e Signore. Io non mi lagno 
di nefluno ; nefluno dee lagnarli di me. 

Si volfe il proconfolo verfo i compagni 
di Sperato , c difle loro : Non vogliate 
feguire la pazzia di quello furiofo uomo; 
ma piò torto temete il Principe nollro , 
e ubbidite alle leggi fue. Rifpofe Citri- 
no : Altri non temiam noi fuorché il 
nollro Signor Dio , che abita ne’ cieli . 

Ordinò il proconfolo ; che folfer tratti 
nella prigione , e fi mettelkr ne’ ceppi 
fino al vegnente giorno. 

Il dì feguente fi alfife il proconfolo 
nel fuo tribunale , e feceli condurre di- 
nanzi a se ; in fimil guifa parlando alle 
donne : Onorate il nollro Principe , e 
facrificate a’ nollri Iddìi . Allora Donata 
rifpofe : Noi onoriamo Celare come Ce- 
fare ; ma offeriamo al nollro Dio gli 
onori , e le preci . Difle Vertina : Anch’ 
io fono Crirtiana ; e difle Seconda : Io 
parimente credo nel mio Signore , e vo- 
glio edere di lui; nè de’voftri Iddìi cu- 
riam noi il fervigio , o le adorazioni . 
Comandò il proconfolo , che fodero fe- 
parati : pofeia avendo a se chiamati gli 
Uomini , dille a Sperato : Durate dun- 
que tutti nel voler effere Criftiani ì SI , 
rifpofe Sperato, io duro tale; e doman- 
datene tutti; io fono Criftiano. Gli al- 
tri , che udirono le parole fue , e eh’ 
erano flati con lui prefi , di (l'ero : Noi 
ancora fiamo Criltiani . Rifpofe il pro- 
confolo: Voi non volete nè deliberare, 
nè ricevere grazia ì Soggiunfe Sperato : 

In un combattimento legittimo non v’è 
punto grazia : fate di noi ciò che vi pare: 
morremo volentieri per amor di G. C. 

Dille il proconfolo : Che libri leggete 
voi ; e adorate voi ì Rifpofe Sperato: 

G g I quat- 
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■ . I quattro Vangeli di G. C. , l’epidole 
di G C Sportolo S. Paolo, e tutta la Scrit- 
’ tura inlpirata dallo Spirito Santo . Sog- 
* giunfe il proconfolo: Tre giorni di tem- 
po vi dono, perchè polliate ritornare in 
voi dedi . Sperato dille : Io fono C ridiano 
con tutti quelli, che fono meco; nè vo- 
gliam lafciare la fede di G. C. Fate 
ciò che vi piace di noi. 

Vcggendo il proconfolo la .loro fer- 
mezza , fece contra loro la fentenza pct 
mano dello Scrivano , e dicea così : Ef- 
fendofi confelfati Crilliani, e avendo ri- 
cufato di onorare, e di rifpettare l’ Im- 
peratore , Sperato , Narrale , Citrino , 
Veturio , Felice , Acillino , Lctanzio , 
Giana aria, Generofa, Veflina , Donata, 
e Seconda ; ordino che fia loro taglia- 
to il capo . Proclamara che fu la fen- 
tenza , Sperato , e gli altri compagni 
fuoi dilfero : Sieno grazie al Signore , 
che ci fa degni di ricevere oggi la pal- 
ma del martirio , e di accoglierci nel 
cielo , perchè abbiam confettato il no- 
me fuo . Ciò detto furon tratti al luo- 
go del fupplizio ; dove medi che furon 
tutti in ginocchione , rendettero grazie 
a G. C. , e furon decapitati . Si diede 
loro nome di martiri Scillitani (i) , e. 
furono famolì nell’ Africa . Il proconfoto* 
Vigellio Saturnino, che in quella perfc- 
cuzione fu il primo , che adoperale il 
ferro contra i Crilliani , qualche tem- 
po approdò perdette la villa , per quan- 
to narra Tertulliano» 

Apolneì* IV. Si ritrovava allora Tertulliano 
dnrertiil-in Cartagine , e verfo il cominciamen- 
to di quella perfecuzione pubblicò un’ 
apologia per li Crilliani , che fu la piò 
ampia , e la piò famofa di tutte . Egli 
non vi pofe il fuo nome , e parla in 
effa con coloro , che occupavano i pri- 
mi polli dell’ impero ; vale a dire, co- 
me fi dichiara dappoi , co’ governatori 
delle provincie. 

Si diffonde prima fopra l’ ingiuflizia 
di condannare i Crilliani per cagione 
del loro folo nome , fenza dominare 
ciò che fi folfero edì . S’ è vero , die’ 
egli , che noi damo colpevoli , perchè 
‘ non trattate noi , come gli altri ? Gli 
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altri fi difendono di propria bocca , e 
per mezzo degli avvocati ; nè fi dee con- 
dannare alcuno, fenza udir primi le ra- 
gioni lue . A’ foli Crilliani è tolta ogni 
liberti di difenderfi . Si attende fola- 
mente , che confeffino d’ eder Crilliani , 
per foddisfare al pubblico odio ; ma fe 
un colpevole confeflàde ir edere o mi- 
cidiale, o facrilego, per voi certamente 
ciò non farebbe fulficiente ragione di con- 
dannarlo . Vorrelle difaminare la quali- 
tà del fatto , del luogo , del modo , del 
tempo, de’ corpplici . In tal gnifa bifo- 
gnerebbe dunque che fi vcrificadero le 
colpe , che ci vengono addolfate ; e fa- 
pere quanti fanciulli ciafcuno avede man- 
giati ; quanti incedi a vede commedì . 
Troviamo , che fi è proibito ancora di 
prendere informazione contra di noi. 

In quedo propofito rapporta la rifpo- 
da di Traiano a Plinio (z) , e molta 
quanto fia adurdo il proibire che fi ri- 
cerchino i Cridiani giudicandogli inno- 
centi , e il comandar tuttavia che fieno 
puniti quando fi trovano , come fe fode 
delitto ì’ edere feoperti . Pol'cia feguita : 
In tal guifa voi procedete contra noi in 
un modo non ufato. Interrogate gli al- 
tri per far che confettino il lor delitto , e 
interrogate noi per far che Io neghia- 
mo . Dice un uomo : Io fono Cridìano , 
e dice il vero ; voi date in tribunale , 
per trarre di bocca a’ colpevoli la veri- 
tà ; e noi foli cercate sforzare a dir la 
bugia . Quedo rovefeio procedimento do- 
vrebbe pur mettervi in fofpctto, che può 
folo qualche fecreta forza collringervi a 
operare contia le leggi , e contra le regole 
degli ordini forenfi. Approdo i tiranni 
s’ ufano i tormenti per cadigare ; e approdo 
voi non debbono alarli, fe non perchè altri 
dicano il vero. Se fi confeda prima di appet- 
tare i tormenti , edi piò non fi deggiono 
adoprare ; non roda altro che dar la fenten- 
za (;). Voi vj date a credere che un Cri- 
Oiano fia macchiato di osmi forta di colpa , 
che fia nimico degl’ Iddìi , degl’ Impe- 
ratori , delle leggi , de’ buoni codumi , 
e della natura; e voi gli sforzate a ne- 

r re per dichiarargli innocenti . Quedo 
operare contra le leggi. 
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Seno, foggiunge (i), così ciechi nell’ che 
odio del noftro nome , che la maggior 



parte , lodando alcuno , mefcola nelle 



fue parole quello rinfacciamento : Il ta- 
le è buon uomo ; ma è un peccato , che 
fìa Criftiano ; mi maraviglio, che il ta- 
le , nomo di fenno , tutto ad un tratto 
fi fia fatto Criftiano : Guadano il ben 
che conofcono , con un male che non 
conofcono . Altri lodano credendo dar 
biafimo di qucdo nome a coloro, che di- 
fpregiavano innanzi , dicendo : Quella 
donna sì vana , e allegra , quel giovane 
sì allegro e amorofo fi fon fatti Cri- 
(liani • Alcuni altri foddisfanno a quell’ 
odio con danno lor proprio . Il marito 
caccia la moglie divenuta favia, che più 
non gli dà cagione di gelofia ; il padre 
non riconofce più il figliuolo , ora ub- 
bidiente , per 1’ addietro fcapediato : il 
padrone allontana da se lo (chiavo , cui 
prima comportava , e ora è divenuto 
leale . Qualunque fi corregge facendoli 
Criftiano , fa difpetto . Sì odiato è il no- 
me noftro , che più ha forza quell’ odio 
di qualunque bene , che da ciò ne derivi. 

Combatte pofcia le leggi, che fi op- 
ponevano a’ Criftiani (2) ; mollrando che 
le leggi umane non fono infallibili ; e 
che tutto dì fi abrogavano in Roma 
alcune leggi, che lungamente erano Hate 
clTervate prima . Per venire , die’ egli 
(?) , all’ origine di quelle leggi , v’era 
un antico decreto, il quale proibiva che 
fi confacralfe alcun Dio , fe ciò non 
permetteva il Senato . Avendo dunque 
Tiberio avute lettere di Paleftina , per 
cui avea chiara notizia della divinità di 
GesùCrifto, portò quelle al Senato; e vi 
aggiunfe il fuo voto acciocché folk’ egli 
ricevuto per Dio . Il Senato rigettò la 
propofizione , perchè di ella non era l’au- 
tore : ma l’ Imperatore durò fermo nel- 
la fua opinione ; e minacciò di punire 
con gravi pene gli accufatori de’ Criftia- 
ni . Ripaffate le vollre memorie, e tro- 
verete che Nerone fu il primo , che 
adopralfe il ferro contra quella fetta , 
che allora prendea piede particolarmente 
io Roma . Noi ci rechiamo ad onore , 
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un tale fia (lato* autore di noflra 
condanna . Domiziano altresì aveva in- 
traprefo a perfeguitarci ; ma torto fi 
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male di farlo , e richiamò quelli che 



202 . 



avea rilegati. Quelli furono i noftri per- 
fecutori ; coloro dico, che da voi me- 
defimi furono condannati . Fra tanti al- 
tri Principi intimiti del diritto divino e 
umano, moftratecene un folo, che abbia 
perfeguitati i Criftiani . 

All’ oppofto noi ne moftreremo uno, 
che gli ebbe in protezione , a chi voglia 
feorrere le lettere di Marco Aurelio quel 
faggio Imperatore , nelle quali fa egli re- 
(limonianza della pioggia ottenuta da’ fal- 
dati Criftiani per valor delle loro orazioni, 
la qual pioggia fpenfe la fete della fua 
annata in Germania. Quali dunque fon 
quelle leggi efeguite contra noi, fe non 



da Principi ingiufti , infami , brutali. 



infenfati ? raffrenate alquanto da Trama- 
no , il quale proibì che fi riccrcalTero i 
Criftiani ; e che non furono mai autoriz- 
zate nè da Adriano , benché intento alle 
novità; nè da Vefpafiano, benché avef- 
fe dillrutti i Giudei ; nè da Pio', nè 
da Vero ì Aggiunge (4) , che le leggi 
intorno alla religione non erano in Ro- 
ma ortervate più che le altre ; e che a- 
veano finalmente rioevute le cerimonie 
ftraniere di Serapi , c di Bacco , dopo 
averle rigettate . 

Parta alle calunnie de’ fanciulli uccifi 
(5), a’ palli di umane carni , e àgi* in- 
certi . Dopo aver moftrato , che non fo- 
lamente ciò non fi potea provare ; ma 
che nè pur erano cofc verifimili ; ag- 
giunge che potevano elfer fondate in quel 
che facevano i medefimi Pagani . In 
Africa , die’ egli (6) , faceafi pubblico 
facrificio di fanciulli a Saturno , e ciò 
fino al proconfalato di Tiberig, il quale 
fece crocifiggere i medefimi facrificatorf, 
fopra gli alberi ftefti, che ricoprivano il 
Tempio; ne fanno teftimonianza le mi- 
lizie del noftro paefe , che fervirono il 
proconfolo in quella occafionc . Ma fe- 
cretamente non fi lafcia di far tra erti 
quefti empj facrifizj . I parenti medefi- 
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’Ànno" accarezzavano, perché non piangete- 

Di G.C. ro > lntant0 che venivan facnficati . Ap- 
' prete i Galli (cannano in onor di Mer- 
curio degli nomini avanzati . Nella me- 
defima cittì di Roma vi ha un certo Gio- 
ve, che vien bagnato di umano (àngue, 
ne’ giuochi fatti in di Ini onore . Per 
dare a vedere , Come i Criftiani fi fco- 
ftavano dal mangiar (angue umano , di- 
ce: Noi non mangiamo nè pure il fan- 
gue degli animali ; per tal cagione ci 
ateniamo dal cibarci di animali foteca- 
ti , o morti da se ; perchè non ci ac- 
cadete di gnftar del loro fangue rimafo 
nelle vifeere . Finalmente per conofcere 
i veri Criftiani voi medefimi vi fervite 
de* fanguinaeci , tra le altre voftre prove. 
In fatti fi afteneano dal mangiar (angue 
per regola data dal concilio degli Apo- 
ftoli , e fu tal regola ollervata per mol- 
to tempo dopo. 

ainntjur V. ^°P° aver confutate le mal fon- 

idolatrìa. impofture , palla alle accufe mani- 
fefte. Due capitali fe ne davano a’ Cri- 
ftiani (i) , di facrilegio, e di le(a mae- 
ftà , perciocché non adoravano gl’ Iddìi; 
e non lacrifìcavano agl’ Imperatori. Noi, 
die’ egli , lafciamo di adorare gl’ Iddìi 
voftri , dappoiché ci damo accorti che non 
fono Iddìi. Ma voi direte di tenerli per 
tali. Di quella eofa , foggiunge ,ci -ap- 
pelliamo alla voftra mededma colcienza; 
condannateci , e avremo il torto , fe non 
è vero, che i voftri Iddìi non fieno (Ia- 
ti turti uomini. Pofcia lo prova comin- 
ciando da Saturno , e da Giove ; e fog- 
giunge ( 2 ) : Perchè non ofate dire che 
■non fieno uomini , vi awifafte dire che 
furono fatti Iddìi dopo la morte loro; 
e fopra ciò difamineremo le cagioni . 
Prima, dovete convenire , che vi fia un 
qualche Iddio fuperiore, di cui fia pro- 
pria la divinità ; il quale abbia fatti 
Iddìi coloro, che non erano altro che 
nomini ; poiché da se (ledi non poteano 
ricevere una divinità, che in se non ave- 
vano ; e un altro non potea darla ad 
effi . fe in se non 1’ avete avuta . Se 
aveter potuto divenire Iddii da se me- 
defimi , non avrebbero cominciato ad 
eter tali col farfi uomini . Se dunque 
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v'è alcuno , il quale abbia pofTaaza di 
fare degl’ Iddii , palpiamo alle ragioni , 
che polla egli avere avute di fame ; nè 
altre fo vederne fuor che i fervigj , e i 
tòccorfi , che quello fommo Iddio abbia 
potuti ricevere nello efcrcizio dell’ opere 
fue . Ma è cofa indegna di lui l’aver* 
avuto bifogno di un altro , e di un 
morto particolarmente : nè può cadérmi 
nel penfiero che fervigio avelie potuto 
ottenere . Siefi eterno il mondo , come 
vuole Pitagora , o fia (lato fatto come 
vuole Platone ; elio è cofa perfetta , nè 
afpettò, pereder tale, Saturno o lailirpe 
fua . Neduno può ellere tanto femplice 
il qual creda , che fin da principio non 
vi fieno dati la luce , i pianeti , la piog- 
gia , i tuoni; e che non temete Giove 
quel fulmine (ledo , che gli ponete in 
mano ; e che non producete la terra 
ogni fua frutto prima che folle Bacco , 
Cerere , e Minerva ; e prima ancof che 
folle il primo uomo . Se Bacco è un 
Dio per avere feoperte le vigne , fi eb- 
be torto a non fare un Dio di Lu- 
cute , per aver egli portate le ciregie 
di Ponto in Italia. 

Ma voi tenete un’ altra via , e dite 
che la divinità' fu data in ricompenti 
del merito. Io penfo che accordiate che 
fia giuftidìmo Iddio colui, che comparte 
agii altri la divinità ; veggiam dunque, 
fe coftoro meritarono d’ eflèr levati al 
cielo ; o fe fnron degni più tofto di eter 
profondati nell’ inferno ; poiché ivi fi 
collocano i figliuoli inumani , gl’ in- 
celinoli , gli adulteri , gli ufurpatori , i 
corruttori de* fanciulli . i crudeli , gli 
uccifori , i rubatoti , gl* ingannatori ; e 
quegli in fomma, che ratemigliano ad al- 
cuno de’ voftri Iddii . E s’ anche fodero 
(Iati buoni e fapienti , che ne feguirebbe 
per ciò ? Quanti eccellenti uomini non 
furono da voi lafciati tra morti, un So- 
crate, un Ariftide, un Tcmiltocle , un 
Alcdandro? Qual mai de’ voftri Iddìi è 
più faggio di Catone ($), più giufto, e 
più valorofo di Scipione , più eloquente 
di Cicerone? Quindi non veggo, che fie- 
no altro i voftri Iddii , fuor che nomi 
di alcuni antichi morti , ed io intendo 

par- 
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e non veggo che gl’ Sue? volete 



parlar delle favole 
idoli voftri fieno altro che materia , come 
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i quella , di che fi fanno i val'elli , e i 



mobili ordinar). Si può dunque dir egli 
che noi offendiamo coloro, i quali Siam 
certi che non vi fono ? Ma diteci un 
poco : Fate ragione che fien da noi te- 
nuti per Iddìi (i) ; come dunque non 
farete voi empi e Sacrileghi in difpre- 
giarli come pur fate ? li qui accenna 
molte indegnità commeflfc da’ Pagani me- 
defimi contra i loro Iddìi , fegnatamen- 
te negli fpettacoli, in cui Spetto li met- 



tevano in ridicolo , e li prendeano per 
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il teftimonio dell’ anima no- ' 
lira , la quale mal grado della cattiva 
educazione , delle pailìoni , e della fer- 01 tj G ' 
vitti a’ falli Iddìi , ogni volta che fi ri- 20Z * 
Sveglia , lo chiama col folo nome di 
Dio; dicendo: O grande Iddio? O buon 
Iddio ? Ciò che piacerà a Dio : Iddio 
lo vede : A Dio lo raccomando : Dio 
lo renderà a me. Quella è relliraoniatv- 
za dell’ anima naturalmente crilliana (4): 
e mentre che dice quello , non fi volge 
al Campidoglio ; ma al cielo . Per far 
che aveflìnao una più perfetta cognizio- 



argomcnti di commedie . 

Pofcia feguita dicendo : Che adorano 
dunque coloro che non adorano tali Id- 
dii (1) ? Ora conviene fpiegarvi i nollri 
milterj , poiché fi fono confutate le fal- 
le opinioni . Alcuni di voi s’ immagi- 
narono , che il nortro Iddio folle una 
teda di afino ; e Cornelio Tacito que- 
llo fofpetto in voi mife . Altri pen- 
farono , che da noi fi adori la croce . 
Altri Seguendo una più ragionevole e 
più verifimile opinione , credono che il 
Sole fia il n offro Iddio ; perciocché fan- 
», che noi ci volgiamo ad orare verfo 



ne di lui , e della fua volontà , ci die- 



tro. 



l’ oriente , e che Sacrifichiamo all’ alle- 



grezza il giorno del Sole j ma la ragio- 
ne di quella pratica da altro nafeea . 
Con quelle parole accenna la fella della 
domenica . Seguita : Si é moiìrato da 
poco in quella città il noflro Iddio Sot- 
to una nuova figura . Qualche Sciamato 
fra coloro che fi pagano , perché efeano 
a battaglia con le fiere , elpofe un qua- 
dro con quella iscrizione : Il Dio rii Cri- 
fiian't ; tazza £ afino . Aveva egli orec- 
chie d’ afino , piede rotondo ; un libro 
in mano , un mantello alla romana . 
Noi abbiam rifo e del nome , e della 
figura . Palliamo ormai a Spiegare la no- 
stra religione , giacché abbiamo Scanfate 
tutte quelle impollare . 

Boario» VI. Noi adoriamo un folo Dio , il 
Cortili»» quale con la fua parola, ragione, epof- 
fanza tralTe dal nulla tutto quello mondo, 
con ciò che lo compone (3; 3 vale a di- 
re gli elementi , i corpi , e gli Spiriti , 

E dié foflero ornamenti della grandezza 
| . Volete voi conofcerlo nell’ opere 



de il foccorlo della Scrittura , poiché ne’ 
neominciamenti mandò in terra uomini 
degni per la loro giustizia, e per la loro 
Santità , di conolcere Dio , e di far- 
lo conol'ccre altrui . Eglino furon ripie- 
ni del Suo Santo Spirito, alfine che pub- 
bltcafl'ero , che un folo Iddio v’ era , il 

3 naie ogni ceda creò , c formò 1’ uomo 
i terra , e regolò il corfo del mondo ; 
c diede precetti , leguendo i quali fi po- 
tette piacere a lui ; precetti che fon da 
voi ignorati , e porti in non cale : un 
Iddio che nella fine del mondo giudi- 
cherà coloro che lo fervono , per dare 
ad etti il premio della vita eterna 3 e con- 
dannerà gli empi al fuoco eterno, dopo 
aver fatti rifufeitare ruit’ i morti . Noi 
ci Siamo un tempo beffati di quella dot- 
trina , e fummo del voftro partito. Gli 
uomini non nalcono Criliiani , ma di- 
vengono tali. 

Nota pofcia come gli Scritti, che con- 
tengono i difeorfi, e i miracoli de’ Pro- 
feti , furono tradotti per comandamento 
di Tolommeo Filadelfo. Oggi, die’ egli 
(5), fi mortra la biblioteca di To- 
lommeo con T originale ebraico vicino 
al Tempio di Serapi . Prova l’autorità 
di querti libri con l’antichità di Mosé , 
più antico di ogni Pagano ìllorico , più 
delle lor città , e delle loro nazioni , 
de’ loro Iddi! , e delle loro religioni . 
La prova di ciò , Soggiunge, tanto non 
é difficile quanto é diflùfa j e dopo aver 
detti i nomi degli autori , da cui po- 
trebbefi aver erta prova , dice (£) : E' 
già buona parte di prova I’ averne ac- 
cennate le Sorgenti . Un altra prova dell* 

au- 
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autorità de’ fanti libri è Io adempimen- 
r' ! r° ,0 P ro ^ e7 ' c • E in fine non fi dee 
dire che i Criftiani fi fervano dell’anti- 
1CJ " chità de’ Giudei per ricoprire la loro no- 
vità : moftra , che è una (leda religione; 
e fpiega in quelli termini la divinità di 
Gesù Crifto . 

I Giudei foli piacevano a Dio , _ per 
merito della fede , e della virtù de’ lo- 
ro padri ( 1 ). Di qua nafcea la grandet- 
ta della loro nazione , il fiorir del re- 
gno loro, e la loro felicità : per modo 
che Iddio medefimo gli awifava di cor.- 
fervare quelle fue grazie . Gonfi del me- 
rito de’loro antenati , lafciarono di feguir 
le regole , e caddero nell' empietà , e in 
ogni altro peccato . Se ciò negalfero erti, 
affai lo moltra lo fiato, in cui oggidì fo- 
no ridotti . Vanno difperfi , erranti , in 
bando della lor terra , fmarriti per Io 
mondo fenz’ avere in Re loro ne' uomo, 
nè Dio . Non è permedo loro di por 
piede nel proprio paefe , nè pure come gli 
fìranieri uomini potrebber fare.Lafanrs 
parola , che teneali minacciati di tale 
feiagura , caldamente facea loro anche 
intendere , che Iddio verfo la fine de’ 
fecoli eleggerebbe da tutte le nazioni, da 
tutt’ i popoli, da rutt’ i luoghi adorato- 
ri più fedeli ; e che volgerebbe altrove 
il dono della fua grazia vie più copiofo 
di prima , mercè la grandezza di colui 
che inuovi popoli ammacrtrava. Era pre- 
detto , che 1* autore di quefia grazia , il 
maefiro che infognava quefia dottrina al 
genere umano , e che dovea venire ad 
illuminarlo , e ad effergli fcorta , fareb- 
be il Figliuol di Dio : no p generato in 
modo , che mal gli convenirte il nome 
di Figliuolo di Dio , e non che nel fuo 
nafeimento averte parte cofa alcuna, che 
fentifle degli amori del volito Giove . 
Io fpiegherò la fua natura ; e da quello 
s’ intenderà la fua generazione. 

S’ è già detto, che Iddio creò quello 
moti do con la fua parola , ragione , e 
portanza . Convengono i vofiri dotti me- 
defimi che Logos, vale a dire la parola 
e la ragione , par che fii l' artefice dell* 
uni verfo. Noi diciamo ancora , che la 
propria foftanza del Verbo , della ragio- 
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ne, e della virtù, per cui mezzo Dio ha 
creata ogni cofa , altro non è che fpiri- 
to : che Iddio lo proferì , e proferendo- 
lo Io ingenerò . Per quello è chiamato 
Figliuolo di Dio , e Dio per 1’ unità 
della fofianza ; poiché Iddio è fpirito. 
Quando il Sole tramanda un raggio, la 
foftanza non fi divide ; ma fi ellende . 
In tal guifa il Verbo è fpirito di fpirito, 
e Dio di Dio ; come una luce acccfa da 
un’ altra luce. Così ciò che procede da 
Dio è Dio , e Figliuolo di Dio , c di 
due fon uno . Uno fpirito procede da 
uno fpirito, e un Dio da Dio; altro in 
proprietà , non in numero ; in ordine , 
non in natura ; ufcì del fuo principio , 
fenza lafciarlo . Quello raggio di Dio 
dunque, com’era fiato fempre predetto, 
difeefe ih una certa Vergine , nel di lei 
ventre prefe umana carne, e nacque uo- 
mo unito a Dio. Quella carne foftenu- 
ta dallo fpirito fi nutre , crefce , parla , 
infegna , opera , ed è il Crifto . Abbiatevi 
quello come una delle voflre favole , in- 
tanto che vi moftro com’ egli è Crifto. 

Accenna pofeia in qual guifa fu da’ 
Giudei perfecuitato , c parla della fua 
morte dicendo : Tuttavia offendo croci- 
firtò, rendette lo fpirito a Dio, parlan- 
do , e prevenendo 1’ offizio del carnefi- 
ce. Nel medefimo punto a mezzo gior- 
no il Sole fi ofeurb . Coloro che non 
fapeano che quello ancora erafi predet- 
to di G. C. prefero quelle tenebre per 
una cccliffb ; e non potendo provarlo , 
negarono il fatto ; ma quello prodigio 
è rapportato ne’ vofiri archivi : Nota 
la rilbrrezione , c Io afeendimento al 
cielo ; pofeia foggiungc : Pilato , che 
nella cofcicnza era di già Criftiano , 
mandò notizia a Tiberio allora regnan- 
te , di tutto ciò che occorfe intorno a 
G. C. ; gl’ Imperatori medefimi avreb- 
ber creduto in lui , fe non fodero (lati 
erti neceflarj al mondo , o s’avcffer potu- 
to edere Imperatori , e Criftiani. Noi ab- 
biati» moftrata la data di noftra fetta , 
e il nome nofiro, e l’autor della mede- 
lima. Nedun da qui innanzi ne parli , 
o ne giudichi diverfamente ; poiché noti 
è lecito a chi fi fìa di dire una cofa 

per 
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per un’ altra intorno alla fila religione . 
Noi diciamo, e apertamente diciamo an- 
cora in mezzo a’ tormenti, che noifer- 
viam Dio col mezzo di G. C. abbiate - 
velo per un uomo quanto vi piace : Id- 
dio per lui , e in lui vuol effere cono- 
fciuto e fervito . Apprefero i Giudei a 
fervir Dio per mezzo di Mosè , eh’ era 
un uomo : tra i Greci Orfeo , Mufeo , 
Melampo , Trofonio ftabilirono alcune 
cerimonie . Tra voi medefimi Numa , che 
. non era più che uomo,impofe a voi pe- 
nofilfime fuperftizioni . Appagatevi , che 
G.C. abbia infegnata la diviniti fua pro- 
pria , non come Numa ad uomini ancora 
feroci fpavemandoli con la copia degl’ 
Iddìi, che loro dava a fervire : ma per 
aprire gli occhi ad alcuni uomini inganna- 
ti dalla lor propria pulitezza, affine che 
conofceffero la verità . 

Conferò- VII. Dopo avere (labilità la vera re- 

u'oof. 0 ' *‘6 lone j all’origine delle (alfe (i), 
e (piega la natura de’ demoni , le loro 
opere per tentar gli uomini, iloro ora- 
coli ingannatori , i loro apparenti mira- 
coli , e come fi facevano adorare fotto 
nome di falli Iddìi . Polcia foggiunge 
(1) : Sino a qui non fi fon dette che pa- 
role : eccoci alle prove , col fatto alla 
mano . Sia condotto dinanzi a’ voftri tri- 
bunali qualche perfona indemoniata , e 
per tale conofciuta ; e il primo Criftia- 
no che capita , faccia a qnello fpirito 
comandamento di parlare. Confefferà del 
pari elfcr egli un vero demonio , e che 
altrove fi fa chiamar falfamente col no- 
me di Dio. Nella ffelfa guifa fate con- 
durre alcun di coloro , che fi credono agita- 
ti da qualche Db : i quali aprendo la boc- 
ca fopra gli altari , ricevono la divinità 
col fumo ; e parlano con isforzi , e fen- 
za poter render fiato . Se gli (piriti da 
cui fono agitati , non confeffano d’effer 
demoni , non ofando mentire a un Cri- 
ftiano ; fpargete torto , che avrete ragio- 
ne , il (angue di quelli Criftiani . 

Ma qual maggior chiarezza pub dar- 
li ? Se altrove fono veramente Iddii , 
perchè- dicono falfamente d’ effer demo- 
ni ? Forfè per compiacere a noi ? Se in 
un luogo fono demoni , perchè rifpondono 
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che in un altro fi fanno partir per Iddii? " 7 ^^ 
Quella confertione , onde fi dichiara- A 
no che non fono Iddii (j), e che fi dà 01 
un Dio folo, al quale noi fumo fervi, 202 * 
è baftevole per giuftificarci dall’ accufa 
dataci di offendere la religione . Se egli 
è certo, che elfi non fono Iddii, è certo 
altresì che quella non è una religione . 

Si rovefeia il rinfacciamcnto addoffo di 
voi y che adorate la bugia , che non fo- 
lo avete in difpregio , ma combattete 
la vera religione del vero Dio; renden- 
dovi a quello modo colpevoli di vera 
irreligione. Quando anche fodero vera- 
mente conofciuti per Iddii ; perché non 
convenite voi, fecondo la comune opinio- 
ne, che un altro ve ne fia più alto e 
più poffente , come principe del mondo? 

In che erra colui , che vuol piacer fola- 
mente al Sovrano , e che non intende 
chiamar col nome di Dio altri che il 
primo? Guardatevi, che non fia un al- 
tra fpezie d’irreligione , quello voler torre 
la libertà nella religione, e nella (celta 
della divinità: perocché ogni provincia, 
ogni popolo, ogni piccola citt à d* Italia 
ha i fuoi Iddii : a noi foli vien tolto 
avere una religione particolare : e tra 
voi ciafcuno può adorar ciò che vuole 
fuor che il vero Dio. 

Confuta pofeia l’ error de’ Pagani (4), 
che attribuivano a’falfi Iddii la grandez- 
za del Romano Impero ; come data in 
premio degli onori che riceveano . Mo- 
ftra che gl’ Iddii tlranieri non ebbero 
intereffe nella grandezza de’ Romani lo- 
ro nimici ; nè quelli de’ Romani mede- 
fimi, poiché non ricevettero da elfi Ro- 
mani molti onori , fe non dappoiché fu- 
ron portènti. Ai tempo di Numa, dic’egli, 
non avevano ancora i Romani nè rtatue , 
nè Tempi i la religione era riftretta , le ce- 
rimonie eran povere ; npn fi vedeva un 
Campidoglio mnalzarfi al cielo, ma alcuni 
altari di zolle vi erano, e alcuni val'elli 
di terra, e Jeggier fumo levava!!. Gl’Id- 
dìi non fi vedeano da niun lato; e L'ar- 
te de’ Greci , e de’ Tofcani non avea 
per anche empiute di rtatue le città. 

Vili. Parta alla colpa di lefa maertà 
umana, molto più magnifica appreffo i 
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A , * y che non è la divina ; poiché 

p N p mancavano pili torto dopo aver ginrato 
'"per tutti glUdi i che dopo aver giurato 
So'eciia F* r 1° S cn '° dell’ I mperatote . Noi, 
ntdttri. die’ egli (i)‘, non preghiamo per lui pi’ 
«imi a.]’ Udii che non fono ; ni i morti , nè le 
fhrue, che fi ritrovano in fon potere ; 
tra per la fanità degl’ Imperatori invo- 
chiamo 1' eterno Dio , il Dio vero, il 
Dio vivente. Levando gli occhi al cielo 
con le mani ftefe e col capo (coperto , 
preghiam noi per tutti gl* Imperatori , 
e domandiam per erti lnnga vita , ripo- 
fato regno , ficurezza ne’ lor palagi , ta- 
tare nelle lor truppe , fedeltà nel fena- 
to , probità Rei popolo , e pace nel mon- 
do tutto ; e tatto ciò gli preghiamo, che 
può deaerare un uomo e un Impera- 
tore . Io porto domandar qaefto folo a 
colui , il quale so che ha poter di con- 
cederlo ; e al quale offerita© la vittima 
che richiefe , e 1’ orazione che parte da 
un corpo callo, e da un’anima innocen- 
te, e dallo Spirito Santo; ni gli offeria- 
mo noi o alcuni granelli d' incenfo , o 
poca gomma , o anche gocciole di vino, 
o di (angue d’immondo animale; eque! 
ch’i peggio, una tarda cofcicnza. 

Rapporta il comandamento *di Dio , 
di pregar per li Principi (z) , e t>er le 
fignorie ; pofeia aggiunge (?) : Un'altra 
neceflità abbiam noi di pregare per gl’ 
Imperatori, c per tutto l’ Impero, ed è 
quella , che (appiani noi che la (ine del 
mondo con le orribili miferic, che con efla 
vengono minacciate, è ritardata dal cor- 
fo dell' Impero Romano. Noi giuriamo, 
non già per lo genio di Cefare, ma per 
la fila fanità , più notabile di quanti ge- 
ni mai fono. Non fapete voi che i ge- 
ni fono i demoni ì Nè pure dirò che 
l’Imperatore fia un Dio (4), poiché io 
non fo mentire ; e tale rifpetto ho per 
lui, che non potrei farmi beffe di erto. 
Io lo chiamerò tuttavia Signore (0 , 
ma quando petò non Ita coftretto a dir- 
lo Signore, che fuoni Dio . Un Signor 
folo io tengo : eh’ è I* onnipoffente Id- 
dio eterno , il qual parimente è Signor 
Ino. 
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Ecco dunque , perchè fieno ! Criftia- 
ni nimici pubblici (6) ; perchè non ren- 
dono agl’imperatori fallì e vani onori j 
e perchè profeffando la vera religione , 
celebrano i giorni della pubblica alle- 
gria più torto co’ fornimenti del cuore , 
che con le diflòlutezze . Si fa poco ono- 
re a’ principi , piantando pubblicamente 
focolari , c tavole , mangiando per le vie, 
e mutando in orteria la città tutta , e 
mefcolando il vino col fango, e corren- 
do in truppa a trarre a fine alcune info- 
iente. Non fi può dunque efpritnere in 
altro modo la pubblica allegrezza , fuor 
che con pubblica vergogna ì Noi dunque 
faremo colpevoli , perchè adempiamo i 
noftri voti verfo gl’ Imperatori con ca- 
ftità , fobrietà , e modertia , e perchè non 
copriamo le noftre porte con rami di al- 
loro , e perchè di chiaro giorno lafciam 
di accendere le lampade, come fi fa per 
contraffeanarc t luoghi infami ? Mbftra 
pofeia, che coloro, i quali fi adopravano 
più che gli altri a rendere si vane terti- 
monianze agl' Imperatori , erano per Io 
più i fooi men fedeli fudditi , e più pron* 
ti -alla ribellione. 

Pofeia per dimortrare la fedeltà de’ 
Crirtiani , foggi unge : Quante crudeltà 
non ufate voi contra i Criftiani o per 
vortra inclinazione, o per ubbidire alle 
leggi (7)? Quante volte accade , che il 
popolo , fenz’ attendere gli ordini voftri, 
ci lapida , o mette il fuoco alle nortre 
cafe . Nel furore de’ baccanali neppur 
la perdonano a’ Crirtiani morti ; li trag- 
gono fuor delle fepolwre , e ne fanno 
pezzi . Che peccato fa il noftro mai , 
che ne facciate vendetta con tante in- 
giurte pene, e vogliate petfeguitarci fi- 
no alla morte f In una iòta notte eoa 
1’ ajuto di alcune torcie , potrem- 
mo baftevolmente foddisfarei , fe volef- 
fimo rendere mal per male ; e di- 
chiarandoci apertamente nimici voftri , 
ci potrebbero mancare egli o forze o 
truppe è I Mauri , i Marcomanni , i 
Parti medefimi , o qualunque altra na- 
zione , potrebbe mai eflere più forte , 
che non fono inficine tutte le nazioni 

del 
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iel mondo ? Noi fiamo nfciti fuora da 
poco tempo ; e occupiamo tutte le vo- 
IVre città, le voftre ifole , i voftri cartel- 
li , i vortri borghi , i voftri campi , le 
voftre tribù , il palagio , il fenato , 
la piazza ; e vi lafciamo i voftri foli 
Tempi . 

Sembra a voi forfè , che non foffimo 
noi atti alla guerra, anche a forze ine- 
guali , noi che sì volentieri ci lafciamo 
uccidere ; fe non forte regola noftra di 
ricever morte più torto che darla ? Noi 
potremmo recarvi battaglia fenz’ armi , 
lenza ribellione , c folamente col fepa- 
rarci da voi . Se tanti uomini quanti noi 
fiamo vi averterò volte le fpalle per ri- 
tirarli in qualche lato del mondo ; la per- 
dita di tanti fudditi avrebbe tolto il cre- 
dito al voftro governo, e il loro abban- 
donarvi farebbe ftata punizion voftra ; 
fpavento avrerte avuto della voftra foli- 
tudine , e del filenzio degli affari ; il 
mondo farebbe partito morto , avrerte 
cercato a chi comandare ; e più nimici, 
che fudditi vi rimanevano . Intanto la 
moltitudine de’ Crirtiani minora il nu- 
mero de* voftri nimici . Chi vi Sdoghe- 
rebbe "da cuefti celati nimici , che vi 
guadano lo fpirito , e la fanità , inten- 
do dir de’ demoni , i quali noi diac- 
ciamo fenza la menoma ricompenfa ì 
Baderebbe a vendicarci di voi il lafciar 
erti ne’ lor pofledimenti . 
u- IX. Modra dipoi (i), che non fi dee 
temere che i Cridiani fieno uniti , co- 
me fe forte unita una fetta tumultuofa : 
menrre che non avendo elfi fpirito di 
ambizione, non fi mefcolano in pubbli- 
ci affari ; c cercando altri diletti , fi fro- 
dano dagli fpettacoli , dove regnano le 
fazioni . Pofcia foggiunge ( 2 ) : Ora vo- 
glio darvi a ennofeere , in che fi occu- 
pa la fazione de’ Cridiani . Noiform am 
corno, perchè ci conofciamo tra noi per 
avere una medefima religione, una me- 
defima morale , e una medefima fpe- 
ranza . Noi ci raccogliamo infieme per 
piegare Iddio come per Tanta confpira- 
rionc , e per leggere le divine Scrittu- 
re ; uniti che fiam noi, fi fanno l’efor- 
tazioni , e le correzioni ; fi giudica pe- 
fatamente , come in faccia di Dio ; fi 
Fltury Tom. I. 
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dima che fia orribile danno per lo giu- 
dizio futuro , fe alcuno peccò in guifa , Al £!' l £ 
che fia privato della comunione delle o- 01 
razioni nodre , delle affemblee , e di 2<52 * 
ogni altro Tanto commerzio nodro . I 
vecchi prefiedono ficcome quelli di mag- 
giore fpcrimento ; giungono a quell’ ono- 
re non per via di danaio , ma per for- 
za del merito loro ; poiché il dana/o 
non vale nelle cofe di Dio ; e benché 
abhiam noi come una fpezie di teforo , 
nulla fpendiam di quello per compe- 
rare la religione . Ognuno porta qual- 
che poco ai danaio in capo ad ogni 
mefe, o quando gli piace, fe vuole , c 
fe può : neffuno è codretto , ed è vo- 
lontaria contribuzione : è quedo come 
un depofito pio , che non fi fpende in 
vani banchetti ; ma in pafeere , o in 
Seppellire i poveri , e in mantenere gli 
orfani, i vecchi , quelli che naufragaro- 
no , quelli che lavorano nelle mine , e 
che fon relegati nell’ifole, o prigioni per 
amore di Dio. Qucda carità difpiace ad 
alcuni . Vedete , dicon e dì , come fi 
amano, come fono apparecchiati a mo- 
rire gli uni per gli altri . Fanno opera 
di rendere odiofi ancora i nomi di fra- 
telli , che ci diam noi ; perciocché tra 
effo loro il nome di parente altro non 
è che un fegno di finto amore . Effon- 
do noi uniti di fpirito e di animo, non 
fingiamo punto di dividere tra noi gli 
averi nodri ; tutto fra noi è comune 
fuor che le mogli . Non è dunque ma- 
raviglia, fe una taf amicizia produce tra 
noi de’ comuni conviti . 

So bene che le nodre picciole cene 
hanno mal odore , nen folamente di col-* 
pevoli , ma di eflrema lautezza anco- 
ra ; e niente fi dice de’ banchetti di tan- 
te pagane compagnie . La nodra cena 
modra da che fia nata nel fuo nome di 
Agapa , che in Greco Tuona carità ; e 
diamo quedo follevamento a’ poveri. In 
erta non fi comporta nè viltà , nè im- 
modedia . Non fi fiede a tavola , fe 
prima non fi è pregato il Signore ; fi 
mangia quanto è bifogno , e fi bec 
quanto conviene , fenza' offendere la pu- 
rità . Si prende refezione mifuratamen- 
te , come coloro , che deggiono pregar 
Hh Dio 
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- ■ - Dio anche nelia notte, e fi parla come 

1 G*C co * oro c ^ e f» nn o d’eflere innanzi a Dia 

Dl * 'Dopo lavate le mani, e accefe le lara- 
P * pade , ciafcuno è invitato a cantare le 
lodi di Dio tratte dalle (acre carte , o 
compofle da alcuno di noi ; perciò ve- 
defi come fi bee . Si termina il palio 
parimente con l’ orazione ; in fine fi fe- 
parano , non già commettendo alcuna 
infolcnza, ma con verecondia, e mode- 
lla . Tali fono le aflemblee de’ Criftia- 
ni. ; noi fiamo i medefimi uniti , e Pe- 
patati ; nclTuno è offefo da noi , nè da 
noi tributato. 

Si dovrebbe più torto dar nome di fa- 
zionarj a coloro , che confpirano coatra 
i Critìiani (1) , l'otto la vana ragione, 
che fieno elfi principio d’ ogni pubblico 
danno . Se il Tebro inonda , fe non 
inonda il Nilo , fe 1 ’ acqua manca , fe 
trema la terra , fe accade una carertia , 
una pelle , tolto fi efdama : I Crirtiani 
al lioue . In grazia quanti fintili mali 
non fono mai rtati innanzi il regno di 
Tiberio , c la venuta di G. C. ? Sono 
erti effetti dello fdegno di Dio , gialla- 
mente irritato contra gli uomini colpe- 
voli e ingrati . Intanto quando la fec- 
chezza fa temere di rterilità , voi facri- 
ficate a Giove , frequentando i bagni , 
le orterie , e gli altri luoghi difioluti . 
Noi altri cerchiam movere il cielo con 
la continenza , con la frugalità , col di- 
giuno , col vellire di lacco , e con la ce- 
nere ; e quando fi è ottenuta mifericor- 
dia , fi dà onore a Giove . Ma quelle 
feiagure non ci feompongono (z) , nè 
abbiamo in quello mondo altra mira , 
che di partire da erto più torto che pol- 
liamo. 

Un altro rinfacciamento ci vien egli 
dato . Si dice che noi fiamo inutili al 
commerzio umano (3) . Come fi può dir 
quello? noi pure viviam con voi , ufia- 
mo i cibi , gli abiti , e i mobili mede- 
fimi ; noi andiamo alle voflre piazze , 
a’ vollri mercati , alle vortre fiere , a’ vo- 
rtri bagni , alle vortre botteghe , a’ vo- 
flri ofpizj . Navighiamo con voi , traf- 
fichiamo , portiam 1’ arme , coltiviamo 
ia terra , facciam tutte 1’ arti vortre , la- 
voriamo per ufo volito . Se non inter- 



vengo alle vortre cerimonie , perciò 
non lafcio di vivere in quel giorno , nè 
di fpendere per lo bagno , c per la ta- 
vola . Se non mi fo corona di fiori , 
non manco però di non comperarne . 

Che importa a voi che io ne ufi a un 
modo piò torto che a un altro? Io non 
vado agli fpettacoli ; ma fe ho voglia 
di ciò, che quivi fi vende, ne compero 
alla piazza . E vero che non Spendia- 
mo danaio in incenfo per facrificare ; 
ma ne fpendìaroo in elfo per le nollrc 
fcpolture . 

Mi direte voi , che l’ entrate de’ Tem- 
pi vanno fempre fminuendo, e che nef- 
funo mette più niente nelle cadette ; 
ciò nafce perchè non portiam noi balla- 
re agli uomini , e agl’ Iddìi , che domati- . 
dano ; che Giove rtenda la mano , e 
farà da noi foccorfo . All’ oppoilo fe II 
vorrà egli offervare con quanta fedeltà 
fieno da noi pagaci i tributi , e quanto 
fon danneggiati dalle voltre fallita e dal- 
le vortre fraudi, conofcerete che in que- 
lla parte fola compenfiamo tutto il ri- 
manente . Io vi dirò chi fieno coloro 
che a ragione fi dolgono di non aver 
guadagnato con noi Crirtiani (4) . Quel- 
li prima che trafficano donne di mala 
vita; poi gli artaffini , gli avvelenatori, 
ì maghi , gli arufpici , i divinatori , e 
gli altrologi . E' gran guadagno il non 
dare utile a neflun di cortoro . T uttavia 
nertùn tiene che Ila quella si grande e 
vera perdita per lo Stato, che fi deggia 
per ciò far perire tanti innocenti . Io ri- 
corro al tertimonio de’ vollri regirtri , o 
voi che giudicate i colpevoli , dite , ne 
rinvenite un folo che fia Crilliano ? I 
vollri riempiono le prigioni , lavorano 
nelle mine , e fono efpofti alle fiere . 

Coloro non fono Crirtiani , 0 Io fono 
di folo nome ; e fe fono con altro no- 
me , non lòn più Crirtiani . L’ innocen- 
za è in noi una necertìtà , noi ne ab- 
biam perfetto conofcimento avendola ap- 
prefa da Dio , eh’ è perfetro maeftro ; 
e vien da noi fedelmente curtodita, co- 
me commeffaci da tal giudice, che eoa 
fi può avere in difpregio . 

X. Non potendo alcuni opporli alla v»ra ri- 
virtù de' Criiliani , diceano (5) , che lofefi». 

non 
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non aveva in se niente di divino, e che 
non era altro che una fpezie di -filolo- 
ga . Tertulliano moflra la diverfità, che 
pafla tra i filofofi, c i Criftiani. Prima 
per la fcienza , poiché appreffo i Cri- 
ftiani ogni menomo artigiano conofee 
Dio , e Io fa conofcere altrui ; in luogo 
che Iblea dire Platone , eh’ è diffidi cofa 
trovar 1’ autore dell’ uuiverfo ; e più dif- 
ficile ancora parlarne in faccia al popo- 
lo . Pofcia intorno a’ coflumi dà a ve- 
dere con l’ efempio de’ più famofi filofo- 
fi , quanto fieno fuperiori i Criftiani in 
cialcuna virtù , nella caditi , nella mo- 
deflia , nell’ umiltà , nella pazienza , nel- 
la fedeltà , nella femplicità , nella dol- 
cezza . Ogni fapere è venuto da’ Profe- 
ti (i), e dalle Sante Scritture, le ana- 
li furono corrotte da’ filofofi, come han 
fatto pofcia gli eretici venuti da elfi fi- * 
lofofi ; e cib che i poeti e i filofofi avean 
tolto da’ dogmi della vera religione , co- 
me il giudizio , il paradifo , l’ inferno , 
altro non fervivano , che a diminuirne 
la credenza. 

Quelli dogmi fono tenuti per pregiu- 
dizi fido quando li feguitiam noi ; ma 
apprelTo i filofofi e i poeti fono una ìcien- 
za rara (2). Quelli fono uomini valoto- 
fi , noi fiamo uomini goffi ; quelli hanno 
onore, noi beffe, e ciò eh’ e peggio pu- 
nizione . Quando anche le nome opi- 
nioni foffero falle , e temerarie , non fi 
pub dir che non fieno utili ; poiché ci 
rendono migliori ; per il che lafciauo 
d’effere temerarie; e fe tali folfcro tut- 
tavìa , almeno effe non nuocono a ve- 
runo ; e fe fi aveffe a punirle , fi con- 
verrebbe far cib con gli fellemi , e non 
col {erro , col fpoco , con le capti t e 
con le fiere . Non folo il popolo fi ral- 
legra di tale ingiù flizia , ma ancora al- 
cuno tra voi di cib fi vale per lufiogar 
la plebe , e rinrame gloria ; coro fc 
quello potere , che avete fopra di noi , 
oa noi non venifle . Certamente io fo- 
no Criftiano , perché tale voglio effere . 
Di che dunque vi dolete (3), mi fi po- 
trebbe rifpondere , fe fiete voi che vo- 
lete patire 2 Noi amiamo il {offerire , 
come fi ama la guerra ; non fi coire 
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volentieri tra l’armi perché in effe vi è 
(pavento e pericolo; ma fi combatte po- 
feia con ogni fuo valore, e s’ha diletto 01 
della vittoria . Voi potete pur rimnro- 20 
verarci , quanto volete , i fafei di fermen- 
ti , e i pali , a cui fiamo appefi ; quelli 
fono gli ornamenti del noftro trionfo. 

Voi ci chiamate difperati , perché di- 
fpregiamo la morte , il qual difpregio 
ricoprì di gloria Scevola , Regolo , Em- 
pedocle , Analfarco , e tanti altri , per- 
chè fono morti per la lor patria , per 
l’ impero , per 1’ amicizia ; fidamente il 
morire per amore di Dio una pazzia vi 
raffembra . Ma tormentateci quanto vi 
piace ; la voflra ingiuflizia è gran pro- 
va della noftra innocenza . Ultimamen- 
te avendo voi condannato un Criftiano 
ad effere efpollo in un luogo infame , 
vi avvedefte , che fopra ogni altro tor- 
mento , e fopra la medefìma morte, 
noi temiamo 1 ’ impurità . Tuttavia la 
volita più ingegnofa crudeltà niente ac- 
quifta; poiché noi moltiplichiamo a mi- 
fura , che voi ci andate levando dal 
mondo ; ed è il fangue de’ Criftiani una 
feconda femeute . Molti de’ voftri filo- 
fofi fcriffero clonazioni per fofferire tor- 
menti , e mone ; ma le opere de’ Cri- 
fliani hanno più forza delle loro paro- 
le . Quella medefìma oflinazione, di che 
ci acculate , viene ad eflère un infegna- 
mento ; e altri veggendola fi fcuote ; 
defidera conofcere la ragione di cib , n 
approffima ; brama fofferire per riconci- 
liarli con Dio , e ottener col filo fan- 

S e il perdono di tutt’ i fuoi peccati . 

i qua nafee che noi vi rcndiam gra- 
zie de’ vollri giudizi ; poiché quando 
voi ci condannate , il Signor noftro ci 
affolve , tanto è contrario il fuo proce- 
dere da quel degli uomini . In quello 
modo termina l’ apologia di Tertullia- 
no ; ma non v uggiamo qual buon ef- 
fetto ne feguiffe. 

XI. Nella medefìma città di Carta- Mirtino 
giue furon prefi quattro giovani catecù- > e 
meni Revocato , Felicita fchiavi di uno Si s. Fe- 
fteflò padrone ; Saturnino , e Secondo- * 
lo ; e con effi Vivia Perpetua nobile , 
e ben educata (4) . Aveva ella padre , 

' Hit 1 «i*- 
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^7"^ madre, e dne fratelli, uno de’ quali era 
DI - parimente catecumeno . Era maritata , 

' ‘ e aveva un fanciullo che lattava j avea 
circa ventidue anni . Felicita era gra- 
vida . A quelli cinque lì aggiunte Sa- 
turo , il quale da se volle elporfi per 
non andar divifo da’ fratelli tuoi . Fu- 
rono alcuni dì cuiloditi , prima eh’ elfer 
medi prigioni . Senile Perpetua di fuo 
pugno la lìoria del fuo martirio , in 
qu?fìi termini : Quando eravamo anco- 
ra apprelfo i pcrfecutori , fece opera mio 
padre che io cadelfi , e ciò per lo grand’ 
amor che mi aveva ; e mentre volea 
pur pervadermi , gli dilli : Vedete voi, 
padre mio , quel vaio eh’ è là in ter- 
ra ? Lo veggo , riipofe . Ed io : Può 
mai • darli ad elfo altro nome , che il 
fuo proprio! Non già, ripigliò mio pa- 
dre . Così , foggiunfi , non pollo dare 
a me altro nome , che il mio proprio ; 
il qual è di Crilìiana . Mio padre Ide- 
gnato di quello nome , mi lì avventò 
addoiTo per tTarmi gli occhi ; ma non 
fece altro , che maltrattarmi ; pofeia par- 
tì , vinto egli , e vinte le arri del de- 
monio . Effondo (lata alcuni dì lenza 
veder elio mio padre , ne rendetti gra- 
zie al Signore , e la tua lontananza mi 
confortò . 

In quello mezzo noi fummo battez- 
zati ; e dopo ufeita dall' acqua , fui nel 
cuore infpirata di non domandare a Dio 
altra cofa , che pazienza ne’ tormenti del 
corpo . Pochi dì apprelfo ci mifero in 
prigione. Io n’ ebbi fpavento , non aven- 
do piò vedute sì fatte tenebre . O tri- 
llo dì che fu quello ! infofferibile caldo 
patimmo nella folla ; e i ibidati ci fpin- 
gevano . In fine io moriva di fmania 
r lo fanciullo mio . Allora i beati 
iaconi Terzio e Pomponio, che ci af- 
fillevano , ottennero con danajo , che noi 
potelfimo ufeire, c pallare alcune ore in 
un luogo nella prigione meno incomo- 
do , per avere un poco di refrigerio . 
Ufcimmo ; ciafcuno penfava a se ; io 
diedi a fucciare al fanciullo mio , die 
moriva di fame : lo raccomandai calda- 
mente alla madre mia ; e diedi animo 
al fratei mio ; e mi fentiva morire che 
io folli loro cagion di travaglio, paflan- 



ECCLESI ASTICA, 
do molte ore in quell’ affanno . ElTen- 
domi- avvezzata a tenere il figliuol mio 
nella prigione , preilo trovai ellere in- 
coraggiata, e la prigione m’era in luo- 
go di palagio ; per modo , che amava 
meglio dimorar quivi , che altrove. Po- 
fcia dilfemi il (ratei mio : Sorella mia , 

10 lo che Iddio v’alcolta ; però doman- 
date a lui , che con quaiche vifìone vi 
faccia degna di fapere , le il noilro ca- 
lo prelènte finirà col martirio . lo che 
fapea di parlar col Signore , dal quale 
unti favori avea ricevuti , rifpofi ardi- 
U inente a mio fratello , che il dì ve- 
gnente gliene avrei dette novelle . Pre- 
gai ; cd ecco ciò che mi venne rifpodo . 

XII. Vidi una lcala d’ oro alta fuor prima vi- 
di ogni credere , che lì alzava di terra <i«ne di 
lino al cielo ; ma così Uretra che un* 
folo per volta poteva alcenderla . Da tul ' 
due lati pendeva ogni forra di fer- 
ri , di lpade , di lance , di uncini , di 
coltelli ; per modo , che chi folle anda- 
to per ella mal avvedutamente , o fcn- 
za guardare in alto , larebbe rimalo la- 
cerato , c avrebbe laiciata a que’ ferri 
la carne a pezzi. A piè della lcala da- 
va un dragone di fmil'urata grandezza , 

11 quale ollcrvava coloro, che voleano 
ridirla ; e perchè rivolgedero il palio in- 
dietro , facea loro lpavento . LI primo , 
che vi montò fopra , fu Saturò , che non 
era con noi , quando fummo arredati ; 
e pofeia volontariamente lì efpofe per 
amor nodro. Quando fu in alto, fi vol- 
fe verlò di me , e dilfemi : Perpetua , 
vi afpetto ; ma guardate che quel dra- 
gone non vi morda . Io gli rifpofi : In 
nome del nodro Signor G. C. niun dan- 
no potrà egli farmi . Il dragone piace- 
volmente levò il capo via dalla (cala , 
come le di me temelfc ; ed io effondo 
andata fui prnjio gradino , pallai l'opra 
la teda lua . Afccli la lcala , e vidi un 
giardino d’ immenfa fpaziofiù , nel mez- 
zo del quale dava al filo un uomo di 

rande datura , vedilo da padore con 
lanchi capelli ; dava egli mungendo la 
gregge lua , ed era circondato da molte * 
migliaia di perfone vedite di bianco . 

Alzò la teda , mi riguardò, e dilfemi: 

Siate voi ben venuta , figliuola mia ; e 

die- 
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diedemi come un boccone di quel lat- 
te congelato , che andava traendo : io 
lo ricevetti a giunte mani , e lo man- 
giai ; e tutti quelli che lo circondavano 
rifpofero : Amen . Io mi rifvegliai a quel 
romore , con alcuna dolcezza nella boc- 
ca . Subito raccontai quella vifione al 
fratei mio ; e in erta conofcemmo che 
ci conveniava patirete cominciammo a 
perdere ogni fperanza del mondo . Per- 
petua , e fuo fratello penfarono che quel 
dolce boccone lignificarti: 1' Eucarulia , 
che fi folca dare a’ martiri , peTchè fi 
difponellero alla battaglia. 

Ella feguita in quello modo il fuo rac- 
conto : Pochi giorni dopo fi fparfe voce, 
che noi dovefiimo e I rere interrogati ; mio 
padre venne dalla cittì alla prigione , 

. colmo di rammarico; e diifemi : Figliuo- 
la mia , movanti a pietà quelli miei 
bianchi capelli ; movati il padre tuo ; 
fe pur fon degno che tu mi chiami per 
padre, fe pur è vero eh' io t’ abbia al- 
levata fino a codefla tua età , s’ è vero, 
eh' io t’ amali! più che gli altri fratelli 
tuoi , non fare eh’ io fia l'obbrobrio de- 
gli uomini . Penfa a tua madre , a tua 
zia ; penfa al figliuolo tuo , che dopo 
te non potrà vivere . Laida quetìa fie- 
rezza tua, fe non cerchi di perdere tut- 
ti noi ; poiché nefliin di noi oferà più 
aprir bocca , fe ti accade qualche feia- 
gura . Mio padre parlava in tal modo 
per 1’ amor fuo, baciandomi la mano , 
e gittandomifi a’ piedi , piangendo , e 
chiamandomi non più per figliuola, ma 
per fignora lua . Io mi rammaricava , 
fapcndo che di tutta la noitra famiglia 
doveva egli erter quel folo, che non avreb- 
be potuto racconiolarfi mai del martirio 
mio. Gli dirti per confortarlo : fui pal- 
co , farà ciò cne piacerà al Signore : 
poiché ben fapete che non fiam noi di 
noi padroni; ma fa egli di noi il voler 
fuo. Mio padre partì contriftato . 

Prima In. XIII. Il giorno dietro mentre pran- 
di» de’ zavam ?-* ad un tratto fummo con- 
naturi . dotti v >* J* r eflere difaminati ; c giun- 
gemmo alla piazza . La voce corte to- 
rtamente nelle vicine contrade , e gran 
folla di popolo accorte . Salimmo lopra 
il palco; gli altri furono interrogati , c 
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confortarono . Pofcia fi rivolfero a me : ZSSSSi 
e in quel punto apparve mio padre col 

figlino! mio ; mi traile da un lato , mi 01 G,G * 
feongiurò di aver compaflione di quel 203m 
mio fanciullo . Il procuratore Ilariano 
elercitava allora il diritto della fpada , 
vale a dire dilponea della vita , e delia 
morte altrui ; in luogo di Minuzio Ti- 
miniano ch’era morto . Diflemi : Perdo- 
nate alla (lanca età del padre voltro, e 
alla fanciullezza del figliuol vollro ; c 
piacciavi di faenneare per la falute de- 
gl’ Imperatori . Niente farò Hi ciò che 
mi dite, 10 gli rifpofi . Siete voiCrillia- 
na? mi ditegli . Rifpofi: La fono: e 
nel mentre che mio padre fi adoprava 
di formi via dal palco , comandò Uaria- 
no, che fofs’egli diacciato ; e gli fu 
data una bailonata ; la quale io lenti 
nel cuor mio ; per modo mi addolorò il 
veder mio padre maltrattato nella vec- 
chiezza fua • Allora Ilariano diede la fen- 
tenza , e ci dannò tutti alle fiere . Noi 
ritornammo contenti nella prigionie . Ef- 
fondo il figliuol mio avvezzo a fucciare 
da me , c a dimorar meco nella prigione, 
mandai torto il Diacono Pomponio a 
richiederlo al padre mio; ma egli ricu- 
sò di darmelo : e Dio permife , che il fan- 
ciullo non ricercò più a fucciare ; nè il 
latte rimafo alcuno incomodo a me diede. 

Alcuni giorni appretto, nell’ atto che 
noi pregavamo Dio , mi ufcl di bocca 
il nome di Dinocrate ; e fui prefa da 
maraviglia che prima non mi forte ve- 
nuto nell’ animo . Mi travagliava il pen- 
fiero delle fue afflizioni ; e conobbi in 
quel punto , eh’ era fatta degna di pre- 
gar per lui , e che dovea farlo . Pian- 
gendo dunque dinanzi a Dio porfi calde 
preghiere per lui ; c nella medefima not- 
te ebbi quella vifione . 

XIV. Vidi Dinocrate ufeire di un 
luogo tenebrofo, in cui erano molte al- ? con ^ 
tre perfone . Ardeva egli di caldo, e di s 
fete ; avea la faccia fucida , il color tua . Di. 
pallido , con le ulcere lleffe come qnan- n0<r * l « » 
do morì. Quello Dinocrate era mio fra- 
tello , fecondo ^ la carne ; morto infeli- 
cemente di fett anni con un canchero 
nel vifo, che faceva orrore a chi lo ri- 
mirava . Per efió avea pregato ; era 

egli 
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egli molto lontano da me , per modo 
A * N ° ch’era impedibile di poterci raggiunge- 
fe vkino a j ui flava un bacino ripie- 
,02 ' no di acqua , il cui orlo era più alto 
che la datura del fanciullo, fi alzava e- 
gli per bere ; ma non poteva accollar 
le labbra a quell’acqua , di che Cerniva 
io grandifli ma pena . Mi ritagliai ; c 
conobbi che il fratei mio dimorava nel- 
le pene ; ma mi rimanea fpcranza di 
poterlo follevare . Prefi a pregar per lui, 
domandando a Dio , giorno e notte 
piangendo , che quel dono mi concedel- 
le. Seguitai Tempre nelle mie orazioni, 
finche fummo condotti nella prigion del 
campo , come defiinati allo fpettacnlo , 
che fi dovea fare per la feda di Gota 
Imperatore . 

Il di che noi eravamo tra ceppi , eb- 
bi quella vilione . Io vidi il medefi- 
mo luogo di prima , e Dinocrata col 
corpo netto , pulitamente vedito , che 
prendea refrigerio ; e in cambio della 
• piaga Aveva una cicatrice . L'orlo del ba- 
cino da me veduto s* era abballato fino 
all’ ombelico del fanciullo ; ed egli ne 
traeva acqua continovamente ; e fopra 
lo ftefs’ orlo era un’ ampolla d' oro ri- 
piena d’ acqua . Dinocrate fi approdimi), 
c comincili a bere di quella fenza che 
fi feemafie j e poiché fu didetato , la- 
fciò con allegro animo di bere, per an- 
date a ginocatc a guila de’ fanciulli . Io 
mi fvcgliai e conobbi ch’egli era ufeito 
di pena . £' da credere che quello fan- 
ciullo avedè ricevuto il battefimo (i) , 
e pofeia commettede qualche peccato . 
La lama feguita a dire: Il cuftode del- 
la prigione, ch’era un miniftro chiama- 
to Pudentc, avea grande dima di noi , 
veggendo, che in noi era alta virtù di- 
vina ; onde lalciava entrare molte perfo- 
ne per vederci , e perché ci racconlb- 
ladimo gli uni con gli altri . Avvici- 
nandoli il giorno dello fpettacolo , ven- 
ne mio padre a vifitarmi con 1’ animo 
ripieno di triftezza . Cominciò egli a 
(frapparli la barba , a buttarli a terra , 
ad abbafTare il capo , a maledire gli an- 
ni fuoi, e a dir tali cofe , che avreb- 
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bcro potuto fmuovere il cuore d' ogni 
umana creatura . Io fentiva pietà della 
fua mal’ avventurata vecchiezza. 

XV. La vigilia della noftra batta- Terza vi- 
glia ebbi quella vifione . Parventi, che sterpo 
Pomponio Diacono venide alla porta tua 
delia prigione , picchiando fortemente ; 
io ufcj , e aprj la porta . Era vellito 
con una bianca velia fparia di alcuni 
piccioli rotondi lavori ; e didemi : Per- 
petua , noi vi alpcttiamo ; venite. Mi 
prefe per la mano , c cominciammo a 
camminare per alcune vie difafirofe, vol- 
gendoci qua c là . Finalmente a gran 
fatica giungemmo all’anfiteatro, fianchi 
quanto mai dir fi pota. Condui se mi in 
mezzo l'arena , dicendo : Non abbiate 
timore , io fon con voi, e fono a parte 
de’ vafiri (lenti . Si ritirò, ed io vidi un' 
infinità di popolo ripieno di maraviglia: 
e poiché m’era noto eh’ era io condan- 
nata alle fiere , mi fiupiva , che non la 
difciaglieftero contra di me . Allora appar- 
ve un Egiziano molto fucido ( 2 ) , il qual 
venne contra di me , in compagnia di 
parecchi altri . Vidi parimente alcuni uo- 
mini ben difpofii , che fi avvicinarono 
per darmi foccorfo; e parventi elfer can- 
giata in un atleta , e avere infinito va- 
lore . Mi unfero con olio, per andar* 
alla battaglia, e vidi dall’ altra parte 1’ 

Egiziano rimcnarfi nella polvere. 

Apparve un uomo grande fmifurata- 
mente, per forma che avanzava 1’ anfi- 
teatro , vellico con tonica dilciolta ; e 
avea dinanzi due bende porporine, fpar- 
fe di piccioli lavori d’ oro , e d’ argen- 
to. Teneva in mano una bacchetta co- 
me i maeftri de gladiatori ; e un ramo 
verde con pomi d’ oro . Avendo egli 
accennato filenzio, dilfe : Se 1’ Egizia- 
no vince la donna , la ucciderà con la 
fpada ; s’ ella vincerà lui , otterrà quello 
ramo. Ciò detto fi ritirò . Noi ci approf- 
fimammo, c cominciammo a darci delle 
pugna. Voleva egli prendermi per li pie- 
di «ed io lo percodi nella faccia. Fuifol- 
levata in aria, e cominciai a batterlo, cal- 
pefiandolo lòtto i piedi ; ma poiché vidi, 
che troppo a lungo ciò andava , con- 
giun- 
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ginn fi le mani , pattando le dita f une 
:ra 1’ altre , e prendendolo per la tetta , 
lo feci cadere col vifo in gii), eglipaf- 
fai fopra il capo . Il popolo fi mife a 
gridare , e i miei compagni cantarono . 
Mi approflìmai al maettro, il qnal die- 
demi il ramo con un bacio , dicendomi: 
Pace fia teco, figliuola mia. Io comin- 
ciai a camminare gloriofamcnte verfo la 
porta Sana-Vivaria dell’ anfiteatro . Mi 
risvegliai , e mi avvidi , che non com- 
batteva altrimenti con le fiere , ma co’ 
demoni ; e mi atticurai , che dovette ef- 
fer mia la vittoria . Ecco quanto hopaf- 
l'ato fino alla vigilia dello Spettacolo ; 
alcun altro, fe gli fia in piacere , Scri- 
verà quel che debbe accader dopo . In 
quello modo termina la relazione di San- 
ta Perpetua. 

XVI. Saturo parimente ebbe una vi- 
fione da lui ferina in quelli termini : 
Noi patimmo , noi ufeimmo de’ noftri 
corpi , e prefero quattro Angeli a por- 
tarci verfo l’oriente; nè le lor mani ci 
toccavano . Noi andavamo non già alla 
roveicia guardando in alto; ma comcfe 
afeendettimo noi una deliziofa collina . 
Da prima Scoprimmo nna immenfa luce; 
e dilli a Perpetua , la qual’ era al mio 
lato : Ecco ciò . che il Signore ci pro- 
mettea. Seguendo tuttavia i quattro An- 
geli a portarci, capitammo in un luogo 
fpaziofilfimo a guil'a di giardino , dov’ 
erano roi'e, e ogni forta di fiori. Gli al- 
bori fi alzavano come cipretti, e da etti 
conunovatamcnte cadean foglie . Si ri- 
trovavano in quello giardino quattro An- 
geli aliai più luminofi de’ primi ; e to- 
lto che ci videro , ci fecero onore ; di- 
cendo con maraviglia agli altri quattro 
Angeli: Eccoli, eccoli. Allora pieni di 
ammirazione i quattro Angeli , che ci 
portavano, ci pofarono in terra. 

Noi camminammo a piedi uno fla- 
dio per una larga ttrada , e ci abbat- 
temmo in Giocondo , in Saturnino , e 
in Artaflio , i quali erano flati abbru- 
ciati nella medefima perfecuzione ; e 
trovammo Quinto , morto martire in 
prigione . Richiedemmo , dove foflero 
gli altri ; ma gli Angeli ci dittero r 
\ coite innanzi , ed entrate a fai u tare i[ 
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Signore . Ci avvicinammo ad un luo- — 

go , le cui mura parean fatte di lu- 
ce ; dinanzi alla porta (lavano quattro 91 „ ' 
Angeli in piedi ; i quali all’ entrar no- 
ftro ci veftirono di bianco . Pattammo 
dentro , e ci apparve una immenla lu- 
ce , e Suonò una voce di molti uniti 
infieme , che diceano , fenza fermarli 
mai : Agios , Agios , Agios ; che in gre- 
co vale a dir , Santo . Nel mezzo era 
come un uomo attìfo , aveva i capelli 
bianchi come ‘la neve , e il vifo giova- 
nile ; nè vedemmo punto i tuoi piedi . 

Alla delira , e alla (Inulta avea venti- 
quattro vecchi ; e dietro ad etti molti 
altTi ve n’ erano . Quivi giunti dimo- 
rammo in piedi dinanzi al trono , ri- 
pieni il cuore d’ammirazione . Quattro 
Angeli ci follevarono , baciammo colui 
ch’eri affifo , ed frgli ci pofe le mani 
fu la faccia . Gli altri vecchi ci ditte- 
ro : Fermatevi . Ci fermammo , dando- 
ci il bacio di pace ; e i vecchi ci fog- 
giunfero : Andate , e godete . Io ditti 
a Perpetua : Eccovi giunta a capo di 
ogni volito defiderio . Ella mi rifpole : 

Ne fia lode al Signore , eh’ io provo 
qui tal diletto , che al mondo non eb- 
bi mai . 

Ufjendo, trovammo innanzi alla por- 
ta a man dritta il Vefcovo Optato , e 
a "mano manca il Sacerdote c dottore 
Afpafio , Scompagnati e metti ; fi Bina- 
rono a’ nottri piedi , e ditterò : Accor- 
dateci; voi Siete paniti , e lafciatte noi 
in tale (lato. Noi rifpofimo : Non Sie- 
te voi noftro padre , e non liete voi . 
Sacerdote ? e come vi abbattalo in que- 
lla forma ! Noi ci gittammo addotto di 
etti , abbracciandoli . Cominciò Perpe- 
tua a ragionare con etto loro; e li traem- 
mo in difparte nel giardino vicino a un 
rofajo . Nel mentre che noi parlava- 
mo con etti , gli Angeli ditter loro : 

Lafciate che refpirino ; e fe voi avete 
qualche ragion di difeordia , perdonate-- 
vi 1’ un 1* altro. Gli allontanarono , e 
dittero ad Optato : Correggete il vottro 
popolo, che viene alle vollre attemblee, 
come fe fotte partito dal circo, e té di- 
fputatte di fazioni . Parve a noi , che 
voleffero chiuder le porte. Quivi cono- 
scerà* 
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demmo noi parecchi de’ noffri fratelli , 
B, N r r e Parecchi martiri ancora : Noi ci pa- 
u '-- fcevamo di così preziofo odore, che al- 
2CC * tre cibo non fi voleva , e qui mi rifve- 
gliai ripieno di gloria . Quella 4 la vi- 
none di Saturo. 

XVII. Secondulo morì nella prigio- 
R *Fciici- ne • Era felicita gravida in otto mefi , 
ù. ‘ e veggcndo eh’ era sì vicino il giorno 
dello fpettacolo , gran pena avea ; te- 
mendo , che fi dilungalTe il (do marti- 
rio; perchè non era permeilo di giudi- 
care le donne gravide , prima che par- 
toritelo ( 1 ). Ella temea dì aver dipoi 
a fpargere il fuo innocente fangue con 
la compagnia di alcuni Tedienti. I com- 
pagni del tuo martirio eran parimente 
affai conturbati, per dover lanciarla (bla 
nel cammino della loro comune fperan- 
•za . Tutti dunque fi unirono , e prega- 
rono , e pianterò per lei , tre giorni pri- 
ma dello fpettacolo; e tolìo che fu ter- 
minata la loro orazione , fu ella prefa 
da dolori del parto ; ma etendo natu- 
ralmente il partorire in otto mefi il più 
penofo che ha , ella fi lagnava per lo 
trevaglio che le convenne (offrire. U dil- 
la un carceriere , e diffele : Se ora ti la- 
menti , che farai tu , quando ti efpor- 
nnno alle fiere ? Felicita rifpofe : Ora 
lem io fola a patire ; allora avrò meco 
un altro fodegno in me, che patirà per 
me . Partorì una figliuola , che fu edu- 
cata da una donna Cridiana, come fua 
propria. 

Il tribuno ufava maggiore afprma del 
folito contra i martiri ; perchè per ri- 
cordo di alcune genti di leggiera fede , 
temeva egli , che fuggiffero di prigione 
per forza d’ incanti . Perpetua dite poi 
al tribuno : Perché non trattate noi 
in miglior goifa , effondo noi condan- 
nati da Celare chiariamo . e dedinati 
a combattere con le fiere nella fua feda? 
Non farà egli onor vodro , fe noi compa- 
riremo in effa convenientemente nutriti? 
Il tribuno fi sbigottì , e arrofsò ; dando 
ordine , che fofler più umanamente te- 
nuti, in forma che i fratelli , e gli al- 
tri aveffero libertà di entrar nella pri- 
gione , e di prendere inficine qualche 
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cibo ( 2 ) . Il cudode della pigione era 
già convertito; e il giorno innanzi allo 
fpettacolo , fi diede loro fecondo il co- 
fiume 1* ultimo banchetto , chiamato t 
la cena libera ; e fi faceva in pubblico; 
ma i martiri per quanto fu loro podi- 
bile convertirono quello in una modera- 
ta agapa . Parlavano al popolo cbn la 
loro folira fermezza ; minacciandolo del 
giudizio di Dio , innalzando la felicità 
de' (or patimenti , e beffandoli della cu- 
riofità di coloro che vi accorreano . Sa- 
turo dicea loro: Veramente non vi ba- 
da il giorno di domani per vedere a vo- 
lito bell’agio coloro, che avete in odio? 

Oggi amici, domani nimici . Ma fida- 
teci bene lo lgnardo nel vifo, affine che 
polliate riconofccrci nel giorno del giu- 
dizio. Ritornavano indietro sbigottiti, e 
molti fi convertirono . 

XVIII. Giunto il dì del combatti- ultima 
memo . udirono i martiri della prigio- combatti, 
ne, andando per 1’ anfiteatro , come fe 
foffe per lo cielo , allegri , con faccia fe- Mirarl * 
rena ; e più tolìo fuori di fe per la con- 
folazione , che per lo timore . Andava 
Perpetua con vifo , e con paflb ripofa- 
to , come donna cara a G. C. ; abbof- 
fando gli occhi (boi , perchè quanto eran 
belli non vedeflero gli fpettatori . Feli- 
cita era la più contenta del mondo d’ 
edere in fanità dopo il parto fuo , per 
andare a combattere con le fiere. Giun- 
ti alle porte , voleano che veffiffero 
i martiri -, fecondo il cofiume , gli 
abiti , con che fi ornava» coloro, erte 
udivano a quello fpettacolo . Si da- 
va agli uomini un mantello rodo , 
eh’ era il velìimento de' Sacerdoti di Sa- 
turno ; e alle donne una picciola ben- 
da ponevafi intorno al capo ; eh’ era il 
contrategno delle facerdoteffe di Cere- 
re . Ricusarono i martiri quelle ceri- 
monie degl’ idolatri , e difsero : Noi 
fiant venuti Qui volontariamente foto 
per mantener la libertà nofhra ; e facri- 
nchiamo la nolìra vita , per non fare 
nefsuna di cotefle volìre cofe ; di ciò ci 
liimo convenuti con voi . Pentite il 
tribuno eh’ cntTafsero femplicemcnte , 
com’ erano vediti . **** 

• Can- 
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Libro 

Cantava Perpetua come tale , che 
avea gii riportata vittoria . Revocato , 
Saturnino , e Saturo minacciavano il 
popolo, che riguardava . Arrivati a ve- 
dere Ilariano, dicevano ad cito co’ cenni 
del capo e della mano : Tu giudichi 
noi ; Iddio giudicherà te . Il popolo fe 
ne fdegnò , e richicfe , che foffero sfer- 
zati , fecondo il cofhime , mentre patta- 
vano dinanzi a’ venatori , che con tal 
nome fi chiamavan coloro , che fi ar- 
mavano per entrare in battaglia con le 
fiere . Si ordinavano etti con le sferze 
in mano , e ciafcnno percuoteva i be- 
ftiarj , o condannati , che fi facean paf- 
fare ignudi dinanzi ad etti . I martiri fi 
confidarono di aver parte nella pattione 
del Salvatore. 

Iddio concedette a ciafcun d’ etti la 
morte che avea defiderata ; poiché quan- 
do s’ intrattenevano infieme intorno al 
martirio che da etti bramava!! ; Satur- 
nino s’ era dichiarato , che avrebbe vo- 
luto ettere efpofto ad ogni forta di fie- 
re , per avere a patir maggiormente . 
Cosi nello fpettacolo egli e Revocato , 
dopo ettere flati affatiti da un leopar- 
do , furon maltrattati da un orfo fopra 
il palco. Saturo temendo l’orfo più che 
ogni altra fiera , fperava che dovette un 
leopardo ucciderlo con un Ibi colpo di 
denti . Fu da prima efpofto a un cin- 
ghiale ; ma il vcnatore , che avea fian- 
cata la fiera , ne rimafie ferito , e morì 
alcuni giorni dopo lo fpettacolo . Satu- 
ro fn fidamente ftraficinato . ' Lo attac- 
carono Copra un ponte vicino ad un or- 
fo ; ma 1’ orfo non ufcì fuori della fua 
tana , perciocché il foldato Pudente avea 
polle dinanzi alla porta carni corrotte . 
Così rimalo Saturo fano e Calvo fu rifcr- 
bato per la feconda volta. 

Furono Perpetua , e Felicita fpoglia- 
te , e mette in alcune reti peT ettere 
efpofte ad una furiòfa vacca . Il popolo 
n’ebbe orrore , veggendo una sì dilica- 
ta, e l’altra Bibita appena di parto con 
mammelle , che tramandavano latte : 
ficchè le trailer fuori , e le riveftirono 
con abiti ondeggianti . Perpetua fu pri- 
ma dell’ altra, maltrattata . e cadde rovc- 
fcio ; ella fi mife a federe j e vedon- 
Fieurjr Tem.I. 

•'v •• *• . ' 
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do l’ abito Tuo lacerato da una par- 
te', Io compofe in modo che gli ri- 
coprine la cofcia. La riprefero , ed ella 
accomodò i fuoi fparfi capelli per non 
apparir dolente . Si levò , e veggendo 
Felicita, che tutta tremante m , la pre- 
fe per mano e la rilevò ; e andarono 
ette verfo la porta Sana-vivaria , dove 
Perpetua fu ricevuta da un catecume- 
no, chiamato Ruftico, il qual la fegui- 
va . Allora fi fvegliò ella quafi da pro- 
fondo Tonno , e cominciò a riguardare 
intorno , dicendo : Io non fo quando 
ci vorranno efporre a quella vacca ; le 
fu narrato ciò che era occorfò , nè po- 
teva ella crederlo , fe non che nell’ abi- 
to vide i légni del patimento da lei 
portato ; e fe non che riconobbe il ca- 
tecumeno. Fece chiamat fuo fratello, a 
volta a lui , e a Ruftico, ditte: Dura- 
te fermi nella credenza della fede ; ama- 
tevi gli uni con gli altri ; nè vi fia di 
ritegno il patir noftro. 

Saturo a un’ altra porta efortava il 
ibidato Pudente , dicendo : Ecco final- 
mente di me ciò che ho promeflò e 
predetto ; nettuna fiera mi fece offefa 
finora , credete dunque con tutto l’ani- 
mo voftro . Io vado li : e terminerò la 
vita a un folo morfo di leopardo . To- 
rto dunque nella fine dello fpettacolo 
fu metto dinanzi ad un leopardo , il 
uale con una (bla dentata lo ricoprì 
i fangue ; e il popolo efclamò : Bene 
gli fta . Saturo ditte allora a Pudente t 
Andate , ricordatevi della fede mia ; e 
fate che ciò vi fortifichi anzi che con- 
turbarvi ; daremi quell’ anello, che avete 
in dito ; e avendolo bagnato col fangue 
della fua ferita , glielo rendette fparfo di 
fangue , affine che lo teneife cuftodito 
e cadde morto nel luogo, dove accoftu- 
mavano di fcannare coloro, i quali non 
venivano affatto uccifi dalle fiere. Que- 
llo Iuc*o fi chiamava Spoliarium . In 
tal guila Saturo morì il primo, feconda 
la vifione di Perpetua. 

Domandò il popolo, che foffer ricon- 
dotti in mezzo 1’ anfiteatro , per avere 
il piacere di vederli nell' ultimo punto 
della lor morte . I martiri li levarono , 
e andarono da se medefimi , dopo da- 

I» J 
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1— ^ tofi il bacio di pace . Gli altri incott- 
ele rrarono 1* morte fenza mover bocca , 

01 e lenza fcuotcrfì punto . Perpetua s’ ab- 
ioi * batti alle mani di un gladiatore mal 
tfperto , ebe la ferì tra le offa, e fecc- 
ia gridare i poiché il giudiziale quefti 
fcmivivi befìiarj era lo efercizio de’ no- 
velli gladiatori , per avvezzargli al fan- 
gue fenza pericolo ; e fi chiamavano 
confcttori . Perpetua medefima traile la 
mano tremante del fuo confetture fopra 
la gola propria ; e cosà terminò il fuo 
martirio. 

^Martirio XIX. Sant’ Ireneo Vefcovo di Lione 

n ‘ E0 (C I,C ‘ foffrì il martirio fotto quella medefima 
perfccuzione di Severo ; e con lui una 
infinità del fuo popolo (t) . Fu feppel- 
lito nella cava della Chiefa di S. Gio- 
vanni dal Sacerdote Zacaria . Avea la- 
fcìati moltiffimi ferirti ; ma ci rimafero 
blamente i cinque libri contra i’erelìe. 
Tra i martiri delle Galiìe lì annovera 
parimente in Vivier, Andeolo Suddia- 
cono , che fu mandato con gli altri da 
S- Policarpo a predicare il Vangelo. la 
Cornano nella Panfilia fi fa menzione 
del Vefcovo Zotico, che s’era adoprato 
coqtra i Montanini. 

In Alcffandria , molti fuggirono per 
quella perfccuzione ; c qua’ medefimi an- 
cora , che avean carico della Icuola cri- 
ftiana . 11 primo tra elfi , ch’era il Sa- 
cerdote Clemente , rende ragione di que- 
lla lor fuga negli Stremati luci , che fu- 
rono ferini in quel tempo ; e così parla : 
Poiché ci dice il Signore (z) : Quando 
farete pcrfcguitati in una città , andate 
voi in un’ altra ; non ci configlia a que- 
llo, perché fuggiamo dalla perfccuzione, 
come da un male , nè perchè & abbia a 
temer la morte ; ma vuole impedirci 
di effer noi cagione , o partecipi del 
peccato di coloro che ci perfeguitano . 
Colui che non l’ubbidifce, pecca di te- 
merità ; poiché chi uccide un uomo di 
Dio , pecca contra Dio ; e chi efpone, 
nè fa opera di fchivar la perfccuzione , 
fi rende parimente colpevole . Per que- 
llo ci vkn egli comandato di non met- 
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tere l’ affetto noflro in alcuna cofa def 
mondo ; ma di dare la noitra tonica 
a chi ci prende il mantello c e ciò non 
lòto per liberarci dalie noflre pafltoni j 
ma ancora perchè ripetendo la noilra 
roba , non inafpriflìmo i notiti avversa- 
ri , e non deffimo luogo che fi rirnpro- 
vcraffe il nome noflro crifliano . Com- 
batte prima i Marcioniti ; i quali non 
permetteano , che fi doveffe fuggire . Tali 
fono , die’ egli (j) , coloro che di noflro 
non hanno altro che il nome , e cerca- 
no di efporfi , defiderando la morte in odio 
del Creatore . Noi diciamo , che non 
fon eglino martiri , benché gallicano 
pubblicamente quella pena , non fer- 
bando elfi il carattere de’ veri martiri , 
e non conofcendo il vero Dk> . Vana- 
mente fi danno alla morte, come i Gin- 
nofofilli dell’ Indie fi gittan nel fuoco . 

Effendofi dunque Clemente ritirato di 
Aleffandria , andò fino a Cappadocia 
Cj.) ; « prefo il governo della Chie- 
fa di un certo Vefcovo chiamato Alef- 
fandro , prigione per la fede . Con luoi 
ammaefframenti confermò , e accrebbe 
quella Chiefa ; ed era dal Vefcovo A- 
leffandro riconofeiuto per padre e per 
m ad Irò . 

XX. Intanto effendo rinsafa fenza ca- Principi 
po la (cuoia di Aleffandria , fu dato quel ^ °"S e ' 
carico ad Origene , così gióvane con» 
era egli (5) . Dopo il martirio di Leo- 
nide (fio. padre , era caduco in ellrema 
povertà con la madre , e co’ fratelli tuoi. 

Una gentildonna Cri/fiana rìcchiffuna to 
prefe in fua cala , nella quale mante- 
neva ancona un eretico detto Paolo di 
Antiochia , adottato da lei per proprio 
figliuolo. Tenea coftui alcune conferen- 
ze , nelle quali intratteneva egli una in- 
finità d’ eretici , e parimente de’ Criflig- 
nj, che a se invitava con la fua eloquen- 
za . Origene durò fermo nelle regole 
della Chiefa, e fi guardò fcmpre di co- 
municare con lui nella ornatone . Fi- 
nalmente fi levò di cafa di quella Si- 
gnora , per mantenerli da se ; per 4 
che fi mife ad infognai la grammati- 
ca 
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u(i), Ritrovandofi in tale flato Rii fa 

data la cura di ammacftrare i catecume- 
ni f anno di G. C. 20;. non avendo per 
anche terminati anni diciotto . Allora 
laici?» d’ inlegnar la grammatica, e ven- 
dette quanti libri avea di profane fetenze 
ad una perfona , che per fuo folteni- 
mento gli fomminiftrava quattro oboli , 
vale a dire lei Ioidi al giorno; e quello 
gli balli» per molti anni ; menando egli 
duriflìma vita . Dormiva elio Copra la nuda 
terra, vegliava molto, e fpendeva il più 
della notte nel meditar la Canta Scrittu- 
ra , che appreCe tutta a memoria . Di- 
giunava frequentemente ; e per molti 
anni lafci?» di bere vino , e mangiò sì 
poco , che fu per guadarli lo llomaco : 
cosi per molti anni camminò , anche 
nello lletto verno, a piedi ignudi, e an- 
dava con una Cola velia . RicuCava tut- 
to ciò che volcano gli amici Cuoi dare a 
lui ; ma ad onta di quella fua Ce veti ti 
e di quello ardentiflimo zelo, vi era ne’ 
foci dilcorfi sì Catta dolcezza , che a se 
chiamava tutti . In breve ebbe gran 
copia di difcepoli , non Colo di volgari 
perl'one , ma di uomini dotti , e di tì- 
loCofi (2) ; e anche molti Gentili an- 
davano ad udire le Cue lezioni . Il pri- 
mo tra Cuoi difcepoli Cu Plutarco, il Cc- 
condo Eraclas Coo fratello , pofeia Ve- 
feovo di Aleffandria . Plutarco (offrì il 
martirio in quella medelìma pcrfecuzio- 
ce , c così molti altri difcepoli di Ori- 
gene . 

XXI. L’anno 204. di G.C. duodeci- 
mo dell’ Impcrator Severo, celebrò egli 
i giuochi chiamati fecolari ($) , e furo- 
no gli ottavi . Si crede che da quelli 

S iuochi prendeffe Tertulliano occaflone 
i fcrivere i Cuoi libri degli fpettacoli , 
e dell’ idolatria (4) . Dice nel primo 
che il timore di perdere gii umani di- 
letti , diflogliea più gente dal crilliane- 
flmo , che non faceva il timor delia 
morte . Confetta che nelle fante Scrit- 
ture non fi trova formale proibizione 
degli fpettacoli (5) ; ma Colliene eh’ era 
quella una parte dell’ idolatria , e una 
pompa del demonio , alla quale i Cri- 
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diaci rinunziavano nel bartefimo (6) . 

Molìra l’origine di ciafcun giuoco ; e 
come eran tutti fondati nell’ idolatria 
(7): parlando di quelli del circo in par- 
ticolare , fa conofcere che non fi ritro- 
vava egli in Roma , e forfè , che non 
v’era né pure flato mai (8) . Quantun- 
que il circo fotte ripieno d’ idoli , e di 
legni d’ idolatria , accorda , che fuor che 
nel tempo degli fpettacoli , potevano i 
Criftiani entrarvi lenza fcrupolo , poiché 
entravano ne’ Tempi medefimi , tratti 
da qualche innocente occaflone . Del re- 
tto , foggiung’ egli , le Arale , la piazza, 
i bagni, le ofterie, le nollre proprie ca- 
fe non lòno prive d’ Idoli . Dal circo 
patta al teatro confacrato particolarmen- 
te a Venere e a Bacco (0) ; pofeia par- 
la de’ combattimenti degli atleti , con- 
facrato ciafcuno alla fua divinità (10) ; 
e finalmente parla de’ gladiatori, di cui 
l’origine erano fiate le pompe funebri 
(11) . Quelli due ultimi fpettacoli ap- 
partenevano all’ anfiteatro . 

Oltre la principal ragione, eh’ é l’ ido- 
latria , accenna gli altri pericoli , che 
fono negli fpettacoli (12) . Iddio , die* 
egli , comandò , che con la tranquilli- 
tà fi confervafle tra noi la dolcezza, la 
pace ; e il Santo Spirito amorofo e 
foave di fua natura ; e che ci guardaf- 
fimo dal diflurbarlo per via di bile , di 
collera, e di dolore. Come dunque può 
quello convenirli con gli fpettacoli , che 
non fono fenz’ agitazione dell animo 
nofiro ! Non vi ha diletto fenza pattfone , 
che lo raffina ; la pattfone fi chiama 
dietro l’emulazione , la collera , il fu- 
rore ; e quelle tali conleguenze non fi 
accordano punto con la nollra difcipli- 
na . Se alcuno va agli fpettacoli fenza 
pattfone, e vi dimora fenza ritrame pia- 
cere , è almeno • colpevole dell* inutile 
opera che fa , e né pur quello conviene 
a noi . Un’ altra occafione é l’ impudi- 
cizia del teatro (tq) , dove fi mettea- 
no fotto gli occhi le infami cofe , che 
altrove accuratamente fi celavano . Di- 
moflra 1’ incompatibilità di voler vedere 
anfiofamente negli fpettacoli , ciò che 
I i s per 
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" i per tutto il corfo della vita potrebbe re- 
-«t vergogna , o pure orrore. 

' Non fi debbe amar l’ immagine di quel- 
la cola , che non fi dee lare (t) : ora 
nel teatro non fi rapprefenta altro che 
colpevoli fatti (2) ; fariofi nelle trage- 
die , lafcivi nelle commedie. Non con- 
viene efler crudeli (3) ; e perciò non fi. 
debbe aver diletto di vedere uccidere gli 
nomini nell’ anfiteatro , quando anche 
fofler colpevoli : e difdice pregiare un’ ar- 
te (4) quando fi difpregian coloro, che la 
efercitano a legno di tacciarli d’ infamia. 
Parla intorno le mafehere (5) , e pon 
1 ale la indietro la maledizione data dalla 
legge contra gli uomini, che veilono abi- 
ti femminili ( 6 ) , poiché gli uomini 
lotto le malchere lacean le parti delle 
donne . Accenna quanto pericolo vi fia in 
si fatte afTemblee , dove uomini e don- 
ne per altro non vanno che per vedere 
ed effere vedati , con grandiilìmi orna- 
menti : accenna quanto fia diffidi cofa 
il meditar la linfa Scrittura , e i precet- 
ti di G. C. Rapporta un efempio, di cui 
chiama Db tellìmonio , di una donna, 
la quale elfendo fiata al teatro , ritornò 
a cafa indemoniata (7) : e mentre nel- 
lo eforcismo fi rinfacciava al demonio 
l’ardir fuo di avere afifalita una fedele ; 
rifpofe francamente : Ebbi ragion di ciò 
fare , poiché la ritrovai nella cafa mia . 
Un’ altra effendo intervenuta ad una tra- 
gedia , la fcguente nota* le venne mo- 
lirato un pannolino , rinfacciando a lei 
il nome dell’ attore ; e non ville più ol- 
tre di cinque giorni. 

Per dare a conofcere qual deggia effe- 
re il diletto d’ un Crifiiano , alce (8) : 
Qual piacer può darli maggiore che il di- 
fpregio del mondo, che la vera libertà, 
che la purità della cofcicnza , che ii 
contentarli di poco , che il non temer 
la morte ? Voi calpeftate fotto a’ vofiri 
piedi gl’iddìi de’ Gentili , voi diaccia- 
te i demonj ; voi rifanatc gl’ infermi ; 
voi potete domandar rivelazioni ; voi 
vivete nel Signore. Ecco i piaceri , ec- 
co gli Ipettacolt de’ Crifiiani . 

XXII. Dopo il trattato degli fpetta- 



coli ne fcrilTe Tertulliano un altro dell’ Tornito 
idolatria (9) , dove tratta varj cali di ]? el1 ’ Ido * 
cofcienza . La maggior parte tenea , itra * 
che non .fi commettefie idolatria , fe 
non abbruciando incenfo , facrificando 
vittime , o facendoli iniziar ne’ mifterj , 
o ne’ Sacerdozi profani . Non importa che 
l’ idolo fia in gelfo , in colori , in pietra, 
in oro , in argento , in tela , vale a dire 
in ricamo j nè importa , che la figura fia 
di uomo , o di animale . Iddio non fo- 
lamente proibifee di non adorar gl’ ido- 
li , ma ancora di farne : non elfendo 
pennellò a’ Crifiiani di lavorare intorno 
a ciò che adorano i Gentili , nè pure 
lòtto colore di guadagnarli il vitto ; non 
fapendo altr’ arte che quella. Si potreb- 
be credere che qui Tertulliano (to) con- 
dannale ogni iorta d’immagine fenza 
difiinzionc , fe non fi fpiegafie in un al- 
tro luogo (11) ; e fe non facefie tefii- 
monianza , che lopra i calici , di cui fi 
fcrvivano nelle Chiefe, fi dipingea l’ im- 
magine dei buon pattare (12). Alla fabbri- 
ca degl’idoli aggiunge tutto ciò che ferve 
al loro culto , come lo innalzar Tempi 
per ufo loro , o fare altari , o adorna- 
menti di quelli. 

Debbe il Crifiiano fpcndere l’arte fua 
in opere innocenti , abballandoli , fe ac- 
cade, per divenir, per efempio, di feuitore 
le triplice lavoratore in legno ; e dee ge- 
neralmente guardarli , che non efea dalle 
fue mani alcun’opera, che fappia egli ef- 
fere deftinata agl’ idoli. L’ alcologia giu- 
diziaria (13) è aflblutamente proibita a* 

Crifiiani , e così ogni altra forra di ma- 
gia. Non deggiono nè pure tenere l'cuo! a 
(14) nè profefiare umane lettere. Fonda 
Tertulliano quella proibizione in due ra- 
gioni , f una che quelle profelfioni allo- 
ra inducevano a molte fuperftizioni , l’ al- 
tra che Infognava fpiegare i nomi , le 
genealogie , e tutte le favole de’ falfi 
Dei ; il che era come il catechifmo dell’ 
idolatria . Permette tuttavia a’ Crifiiani 
di ftudiare in quelle medefime fcuole , 
per neccfiìtà di apprendere le lettere , 
utili per tutta la vita ; e perchè ef- 
fendo i Fedeli ammaellrati nella reli- 

gio- 
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Libro 

gionc fapranno didingucre il vero 
tile nelle profane letture. 

Il Cridiano che traltìea debb’elTer lon- 
tano dall’avarizia (t) e dal defiderio di 
arricchirli ; e particolarmente non debbe 
far traffico nè d’ incenl'o , nè di vitti- 
me pubbliche ; altrimenti , come ofereb- 
be mai 4i pacare dinanzi ad un tempio, 
foffiare ed anche fputare contra gli al- 
tari fumanti? Il timor della povertà non 
è ballevole fcula per un Crilliano, in cui 
vi fia la fede (2) . Non debbono i Cri- 
lliani aver parte nelle lede (3) , e nelle 
pubbliche allegrezze de’ Pagani ; poiché 
fu loro detto (4) : Il mondo fi rallegre- 
rà^ voi farete nelle afflizioni . La mag- 
gior parte crede di meritare fcula fa- 
cendo edemamente a guifa de’ Pagani , 
per timore , che non G delle rinfaccia- 
mento al nome crilliano . Si debbono 
fchivar que’ rinfacciamomi , che nafcono 
dall’ edere fraudolenti, ingioili , e col- 
pevoli ; ma per evitare quelli , che ven- 
gono dalle buone azioni , bagnerebbe 
lafciare d’ effer Crilliano . Conviene pia- 
cere a tutti per via della modellia , del- 
la pazienza , e delle altre virtù della 
loci età. 

E poiché non conviene aver parte nel- 
le felle de’ Pagani , è ben egli maggior 
peccato il celebrar elle fede tra i Cri- 
iliani. Tuttavia tali vi erano , che tra 
loro faceano le felle Saturnali , che gio- 
cavano , e facean conviti nel mele di 
Dicembre ? e di Gennaio , e fi manda- 
van l’un 1 altro de’prelènti ; il che era il 
medefimo che pagane fuperilizioni. Co- 
me fin da allora quediprefenti fi chiama- 
vano * Strenne , ,0 mance, quello nome è 
dato per lungo tempo rigettato da’ Cri- 
ftiani (5). Tra gli altri dà biafimo Ter- 
tulliano a coloro, cbe mcttcano lampa- 
de, e corone di alloro alle lor porte di 
giorno chiaro nelle pubbliche allegrezze; 
e dima che fia quella pratica quali un 
culto di picciole deità , mede da’ Paga- 
ci alle porte. Pofcia foggiunge : Io so 
che un nodro fratello fu afpramente ca- 
digato in una vifione , la medefima not- 
te, in coi avevano i fuoi fchiavi coro- 
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e l’u- nata la fua porta in una pubblica alle- 

grezza annunziata d’improwifo; tuttavia Anno 



non aveva egli ciò comandato , 'né fatto; D ‘ 
poiché era egli ufcito di cafa, c nel luo 
ritorno avea trovata quell’opera compiuta. 

In quanto alle aficmblce di famiglia 
(6) , per fe delle innocenti , come per 
promiflioni, o nozze , o per dare il no. 
me ad un fanciullo, o la toga virile ad 
un giovane , vale a dire il mantello Ro- 
mano, per cui fi modrava la fua entra- 
ta nel mondo; credo, die’ egli, chcnoa 
vi fia alcun pericolo , benché vi fi fac- 
ciano de facTifizj ; poiché non prendiarn 
noi in effe colè parte veruna , c noti 
fiamo altro che femplici filettatori , eh* 
ivi danno a mal cuore . Ma s’ io farò 
chiamato a un Sacerdozio, o ad un fa- 
crifìzio , non dovrò io andarvi altrimen- 
ti; nè vi avrò parte o col configlio , o 
col danajo, o col minidero . Se alcuno 
porge il vino per la libazione , o ferve 
al facrifizio con una fola parola , farà 
riputato minidro dell’ idolatria (7) ; e fo- 
pra quede regole tocca agli fchiavi o a’ 
liberti Fedeli couofcere infino a quanto 
pollano render fervigio a’ loro padroni , 
o a’magidrati, quando facr dicano . Ter- 
tulliano condanna qui tutte le cariche 
pubbliche come proibite a’ Cridiani (8); 
non (blamente per gli atti d’ idolatria , 
che ia effe erano quafi indivifibili : ma 
perchè ne leguiva laneccffità di far mo- 
rire i colpevoli (9) ; in che certamente 
fi mollra rigorofo al fommo , come nel 
condannar che fa laprofeflion delle armi; 
poiché dice altrove egli dedb, che 1 Cri- 
diani fervivano nelle armate inficme co’ 
Pagani . 

Intorno alle parole , benché proibirci 
la legge (io) di nominare i falfi Iddìi 4 
non è già proibito di pronunziare i loro 
nomi , il che talora è neceffario ; ma ben- 
sì il mentovarli come Iddìi ; e più an- 
cora di giurar per effì;fe ciò fofse anche 
per abito , come giuravano *i Romani per 
Ercole . Non è nè pur lecito il tacere 
(11), quando fiamo (congiurati in nome 
di uti idolo, perchè non paja che tacen- 
do fi approvi quel giuramento (jz); tal 

con- 
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convien egli ricevere alcuna benedizio- 
g C “ ne nel nome de’ fallì Iddii, come acca- 
81 ‘ ' dea nel fare la elemofina a’ poveri Pa- 
2a ** gani (i) . Un Criiliano avendo prefo 
non lo qual danajo ad impredito da un 
Pagano, avea lo ieri tt a una carta di ob- 
bligazione, che conteneva nn giuramen- 
to in nome de’ fall? Iddii ; Tertulliano 
condanna colui , come quello che do- 
vea badare a ciò che ioferivea . Con- 
chiude, che non polTono i Criftiani nfar 
cautela che .balli tra unti pericoli dell' 
idolatria . 

A’mirti- XXIII. Verfo il medefìmo tempo fcrif- 
n . Dtsh (j. jj ||j, ro *’ martiri , cioè quello della 
ti delle pazienza , e gli altri due intorno gli 
donile . ornamenti femminili . Il primo è indi- 
rizzato a’ martiri prigionieri , per dar 
loro una fpirituale confolazione ; come 
dava loro la Chieia il cibo corporale , 
generalmente sì col Tuo teforo, che con 
la divozione particolar de’ Fedeli . Gli 
eforta a metterli in guardia con tra le 
tentazioni , le paffioni , e Je difeordie 
tra elfo loro ; e a conlervar la pace , 
che fovente davano ad altrui ; peroc- 
ché era collume, che coloro, i quali ve- 
nivan per tuoi peccati difcacciati dalla 
Chiefa , cercaflcro le raccomandazioni 
de’ martiri , per effe re alla Chiefa ricon- 
ciliati . Dimodra Imo ne’ faglienti ter- 
mini quale utilità fi ritraeflc dall* pri- 
gione (z) : Voi non vedete Iddii ura- 
nieri ; non vi abbattete nelle imma- 
gini loro ; voi non vi mefcolate nelle 
folcnnirà de’ Pagani , nè vi fa offefa 1 * 
impuro odore de’ lor facrifizi, nè le gri- 
da de’ loro fpetracoli ripieni di crudel- 
tà , di furore , od' impudicizia ; e non 
volgete voi gli occhi vollri a' luoghi di 
diffolntezze . 

Nel fecondo libro digli ornamenti 
donnefehi , dice (?) , che una donna 
Crilliana non pub in cofcicnza defidera- 
re di piacere altrui con la bellezza , la 
ualc fa eli» effarc atta naturalmente a 
edarc cattivi penfieri : e che dee non 
folamente lafciar da un lato gli abbelli- 
menti affettati ; ma le convien celare 
e ofeurare la naturai bellezza , tralan- 
dandola , per metterli in difeia centra 
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l’ ingiudizia , e la violenza degli uomi- 
ni . Perocché fe una perfona Crilliana 
dee vantarli per' parte della carne fua 
(4), ciò dee fare quando elfa carne vien 
lacerata per amore di G. C. ; e non 
quando invita a se gli occhi , e i fafpi- 
ri de’ giovani . Parla fortemente contra 
il belletto (5) , i capelli pofticci , e gli 
altri limili ornamenti , i quali pare che 
facciano ingiuria all’opera di Dio, e ciò 
biafima ancora piò negli uomini , che 
nelle donne . Che fa la vollra ricchez- 
za , die’ egli (6) , la vodra nafcita , o 
la vodra dignità, vi codringe a compa- 
rire con qualche pompa ; moderate voi 
quedo male in modo, che da voi non 
fi k tolga la' briglia alla licenza , fatto 
colore della necedità . N»n vedete voi 
coloro che vogliono edere continenti, e 
che per lo regno di Dio rinunciano a 
così violento diletto, c fuor di dubbio 
pcrmedò? Non vi tòno egli di quelli, che 
proibirono a fe le creature di Do , 
allenendoli dal vino , e dagli animali , 
per umiliare le loro anime? Polcia dice 
(7) : Che ragion potete aver mai di 
ufeire così pulitamente addobbati ? Voi 
non andate nè al Tempio, nè agli faet- 
tacoli , e non conofcete le falle demen- 
tili ; poiché per tali aflemblee, per ve- 
dere ed edere vedute , altre fi modrano 
cosi ornate pubblicamente. Voi non a- 
vete altro motivo che di ufeire eoa 
grandidima ferictà a vifitare i fratelli 
infermi, a intervenire al làcrifizio o al- 
la parola di Dio . Le ciotta finalmente 
per via della conlìderazione della pcrle- 
cuzion d'allora, a difpregiare i diletti, lo 
non fo, die’ egli (d), fe le braccia av- 
vezze a portar le fmanfahe , vaieranno 
a portar le manette; e le le gambe or- 
nate con dilicate ligaccc potranno adat- 
tarfi a’ ceppi. Io temo che un capo si 
carico di perle , e di lmeraldi non fi* 
per dar luogo alla fpad.i . In tal gus- 
la parlava Tertulliano alle donne Gri- 
lli anc . 

XXIV. Verfo quedo fem"o fi ri- Prnltem 
trovava in Roma un certo chiamato l *. di N ** 
Natalio (0) , che dopo edere fiato eoa- 10 * 
fcllore s’ era falciato ledurre da A- 

fclc- 
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fclepiodcto , e da Teodoto banchiere ; 
entrambi difcepoli di Teodoto cojajo , il 
quale era dato fcotnunicato da Papa Vit- 
tore • Cartoro i’avean portuale a lafciar- 
fi ordinar Vefcovo della lor fetta , me- 
diante una penfione di 150. danari d'ar- 
gento , vale a dire lire fel&nta di mo- 
neta Francefe , che doveva egli ogni me- 
fe rifcuotere . Avendo Iddio milericor- 
dia di quello martire di G. C. , mandò 
a lui molte vifioni, avvitandolo che la- 
fcialfe quegli eretici ; ed offendo egli trat- 
to a fcguirli dall' avarizia , e dalla va- 
nità di vederli collocato nel primo luo- 
go, Iddio fecelo battere da un Angelo 
per tutta un’intera notte. Il giorno fe- 
guente fi veftì di faeco , e fi coprì di 
cenere , e molte lacrime lpargendo-, an- 
dò a gittarfi a’ piedi di Papa Zefirino , 
e fi proitrò non (blamente in faccia al 
clero, ma in faccia ancora a’iaici. Tut- 
ta la Chiefa ne fu corri morta ; ma ben- 
ché ul'afle caldirtimi preghi , e mortralfe 
i fegni delle battiture ricevute , durò gran 
fatica ad erti-re ammorto alla comunion 
della Chiefa . Papa Zefirino combat- 
ti tutte 1’ erefie di quel tempo (1); tra 
le altre quelle di Marcione , di Praffeas, 
di SabelliO, e di Valentino. Furon quelle 
parimente combattute da Tertulliano ; e 
in quello anno dccimoquinto di Severo , 
207. di G. C. , compofe i libri contra 
Marcitine . 

XXV. Ma per Io appunto in quel 
tempo era caduto egii rtertò nell’ crefia de’ 
Montanirti. Era egli Sacerdote, e dimo- 
rò nella Chiefa fino alla metà di fua vi- 
ta, vale a dire fino a quarant’ anni o 
P'u f 1 ),» poiché morì in età aliai vec- 
chio. L’ invidia conceputa contra lui da’ 
cherici della Romana Chiefa , e gli af- 
fronti , che gli fecero , lo indurtero a 
unirli co’ Montanini , rapportando per 
fua ragione , la conofeenza che aveva egli 
avuta del Paradifo . Si crede che folle 
fedotto da Proclo (?) , uomo eloquentif- 
fimo tra Montanilli , il quale allora fi 
ritrovava in Roma fotto il Pontificato 
di Zefirino . Il genio di Tertulliano 
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duro, fevero, e violento fi conveniva col 
rigore di quella fetta; in cui fi efaltava A ""° 
cccertivamente la continenza , fi proibì- Dl G ' t ** 
va di fchivare il martirio, e fi ordinava ao 7 * 
più vigilie , e orazioni , che nella cat- 
tolica Chiefa . Credeva egli facilmente 
per la forza del fuo caldo immaginare ; 
e gran fede precipitofamcnte predava al- 
le luppolle rivelazioni di Montano , e 
de’ fuoi difcepoli , per modo che renne 
egli che l’anima forte un corpo di figura 
umana, foda, e palpabile , ma trafpa- . 
rcnte ; perché una delle loro forelle aveva- 
ia in tal guifa veduta in una vifione . 

Allora non chiamò egli i Cattolici con 
altro nome che di Pfichici (4), fecondo 
lo Itile degli eretici di quel tempo. 

XXVI. Dono la fua caduta fcrilfe il Trattato 
libro conrra Marcione, come appare da 
quel ch’egli dice : Il Paraclito riltrinfe ne . 
in alcuni termini il maritaggio , e ne 
preferire 1 ’ unità . Quando nomina le 
nuove profez? , e quando accenna egli 
certe rivelazioni, dice (5): Sopra la qual 
cofa è quiftionff tra noi e i Pfichici . 

Tra noi ed elfi vi ha chiaramente diverti- 
ta di comunione. Quella opera è tutta- 
via una cofa eccellente, e degna d’ertet 
tenuta in conto di un teforo dell’antica 
Teologia . Avea Tertulliano da prima 
comporto in quello particolare un trat- 
tarelìo frettolofamente (<S) ; ne ferirti un 
fecondo che gli fu rubato da un a polla- 
ta ; e per compenfar quella perdita fece 
quello terzo (7), nell’ anno decimoquin- 
to di Severo , 207. di G. C. 

Mette prima l’unità di Dio f8), ino- 
ltrando che è cofa imponibile, che vi fia 
più di un ente fommamentc grande ; e 
che negando quello fi darebbero molti 
più principi che due . Moftra che in 
Dio tutto è elfenziale ed eterno (9) t 
nulla di contingente, tutto ragionevole, 
tutto perfetto (io). Marcione fi abufava 
principalmente degli effetti della giudi- 
zia del Creatore, per addogargli alcune ’ 
bugie , e farlo autore del male , fecon- 
do un pafso d’ Ilàia (n) : Io fono co- 
lui thè forma la pace, e crea il male. 
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Mofira Tertulliano 1 ’ incompatibilità' , 
e la temerità eh’ è negli uomini di di- 
* rè : Iddio non doveva fare a quello mo- 
ao ^' do ; ma piurtollo a quell’ altro . Pofcia 
dà a vedere la bontà del Creatore in 
tutte le opere lue (i);c particolarmen- 
te nella creazione dell'uomo. Dall’altro 
canto mofira che la giuftizia è necelfa- 
na per reprimere il male i vale a dire 
cib che fi fa contra la proibizione e la 
volontà di Dio . Inutili riufeirebbero le 
parole , dove non vi folle la punizione 
al peccato. Sarèbbe mettere i peccatori 
in piena libertà di peccare , il voler dire, 
che Iddio non fece l’ inferno , e non 
vuol eflere temuto . Se 1 ’ irtgiullizia è 
cattiva (z) , bilogna che la giufiizia fia 
buona , e in confeguenza che fieno buo- 
ni tutti gli effetti (boi ; la feverità, la 
collera, la gelofia , vale a dire le vo- 
lontà , che noi efprimiamo in quello mo- 
do , fenza immaginarci in Dio alcune li- 
mane palfioni . Perocché fopra quello 
fondamento i filofofi , e gli eretici lor 
Iettatori facevano il lor# Dio infenfibile, 
per non attribuirgli paffione alcuna , e 
per non farlo mutabile , alterabile ; e 
in confeguenza corruttibile , c mortale . 
Quelli ragionamenti non mettean paura 
ne’ Grill tan i , i quali credono in un Dio 
morto , c che tuttavia eternamente vi- 
ve. Si raccoglie da quello quanto allo- 
ra fi teneflc per ferma la divinità inG. 
C. , c 1 ’ unità della perfona . Soggiun- 
ge Tertulliano che la raiTomiglianza de’ 
nomi non debbe ingannarci ; c perché la 
Scrittura dà in Dio collera, e fofpetto, 
non dobbiam noi concludere , che fieno 
i Tuoi fentimenti Umili a’ nofiri ; niente 

I iiù che quando gli atrribuifee gli occhi, 
e mani , c i piedi . La bontà di Dio 
fu innanzi che non fu il fuo rigore de- 
flato dalla colpa (j) . Il peccato è il 
primo male , la cui pena altro non é 
che una confeguenza: efTa è dunque un 
male di un’ altra forra ; male per colui, 
che la foffre , poiché lo affligge ; é un 
bene, perché lo corregge , e bene affo- 
lutamentcrifpetto a colui, che giuliamen- 
tc l’ ordina . 
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Per moffrare 1 ’ origine del mate dà 
Tertulliano il libero arbitrio negli uo- 
mini (4) : per quello è 1’ uomo princi- 
palmente immagine di Dio ; ma come 
l’immagine è tempre inferiore all’origi- 
nale, l’uomo è dilettolo elfcnzialmente. 
Iddio avealo melfo in illato di vita (5), 
egli fi mife in illato di morte . Cosi 
accadde dell’ Angelo. Iddio lo fece An- 
gelo ( 6 ), egli fi fece demonio . In tal 
guifa fi dillrugge l’obbiezione , che trae- 
vano dal peccato dell’ uomo , per accu- 
fare il Creatore d’ignoranza , che ciò non 
aveva preveduto (7); o di malizia, che 
avendolo preveduto, non 1’ avelie impe- 
dito. Iddio è fermo ne’ fuoi difegni , e 
mantiene l’opera fua tal quale fu da lui 
fatta ; creò l’ uomo libero ; e il poter di 
peccare é una confeguenza della libertà 
creata in lui ; lafciò m lui elfa libertà 
con tutti gli effetti fuoi di colpe , e di 
gallighi , che ritornano in fua gloria . 

Intorno all’ incarnazione , e alla mif- 
fione del Meffia , dice (8) , che non ba- 
llava che avefs’egli operati de’ miracoli, 
fe non folle fiato promeflò dalle profe- 
zie , a lui precedute ; poiché fiam noi 
avvertiti, che anche i fallì Profeti avreb- 
ber fatti miracoli . Rende conto perchè 
le profezie fjpsfib mettono il futuro per 
lo prefente (9) ; e quello è perchè Iddio 
tiene per fatto ciò che una volta fi è 
rifoluto di fare . Per mollrare che G.C. 
era uomo realmente , e non folo in ap- 
parenza, dice , che fe avefse potuto in- 
gannar gli uomini , in quanro alla Aia 
umanità ; avrebbe ancora piò agevol- 
mente potuto ingannargli in quanto alla 
fui divinità, e parer Dio, fenza efscrlo. 
Aveva egli un vero corpo (io), poiché 
toccava , ed era toccato , mentre fi nar- 
ra che toccava gl’ infermi per rifinirgli, 
e che ricevette la unzione della pecca- 
trice , la anale fparfe il profumo fopra 
i fuoi piedi ; e finalmente aveva un cor- 
po, perché morì , c rendette lo fpirito 
a Dio ; e comparì in oltre dopo la fua 
rifurrezione , e fi fece toccare per pro- 
var che aveva egli carne, e otsa.Senoa 

avef- 
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tvefTa avuto un vero corpo , non fareb- 
be nè morto, nè rifufcitato , e farebbe 
vana tutta la noftra fede. 

Dicevano i Marcioniti (i) , che la 
carne era cofa indegna di G. C. , e ino- 
ltravano con efagerazione tutto cih che 
vi ha di brutto e di vergognofo nella na- 
fcita degli uomini : ma Tertulliano di 
nome a 'tutto cib di fante .e venerabili 
opere della natura ; e dice che la croce, 
e la morte farebbe pih indegna di un 
Dio, che non fono la nafeita, e la fan- 
ciullezza,; ma niente è più indegno di 
lui, che la bugia, di voler comparire ciù 
che non è . Per altro era gii predetto , 
che doveva elfer caricato di obbrobrio , 
e di confusone, a fegno di fembrare un 
verme , piu t tolto che un nomo ; e bifo- 
gnava che a confettare il fuo nome fi 
provatte vergogna : affine che 1’ uomo , 
il quale fenza rottore aveva adorato i 
legni e le pietre, pagatte a Dio la sfac- 
ciataggine dell’idolatria con la Tanta ver- 
gogna della fede. Dice (2) , che cofa nota 
era, che fotte G. C. figliuolo di Davi- 
de: perchè la dittinzione delle famiglie, 
e delle tribù futtitteva ancora in quel 
tonino appretto i Giudei , e perchè la 
nafeita di G.C. era notata nel cenfo fat- 
to fotto Augutto (3) , e cuitodito negli 
archivi Romani. Si è chiamato figliuolo 
dell'uomo, moftrando che potea rimet- 
tere i peccati : per provare eh’ era infie- 
me uomo e Dio (4.) ; ed è quel figliuo- 
lo dell’uomo accennato in Daniele (5); 
al quale fu data la poffanza di giudica- 
re . Per altro parlando del regno di G. 
C. , mottra Tertulliano chiaramente eh’ 
era egli millenario ; di che non era da 
maravigliarli (6) ; poiché avea predata 
fede alle vifioni de’ Montanini, 
érltì l»V ^XVIf. Il principale artifizio de’Mar- 
p antica cioniti per opporre calunnie al Creatore, 
era di confrontare 1’ antico Tetta mento 
col nuovo (7) ; rilevando tutto cib che 
parea batto, o afnro nella legge antica, 
e ne’ Profeti . Moftra TertuHiapo che 
non fono etti diverfi autori (S); ma ch’è 
Fleury T cm. I. 
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fempre un aufor medefimo , che diver- — 
famente fi contenne , fecondo il vario 
flato dell' uman genere . Dice che da D ' ' 
prima Iddio promife all'uomo picciole ° 7 * 
ricompenfe , quatti prove e pegni delle 
maggiori cofe che a lui riferba'va . Di- 
ce che le ricchezze non fono altrimenti 
indegne di Dio, ma buone in fe flette, 
e cosi, tutti gli altri beni fenfibili pro- 
metti, c dati nell’antico tettamento : e 
che i beni terreni come i celesti appar- 
tengono al Creatore del Cielo e della 
terra . Rtfolve (9) le particolari obbie- 
zioni , che fi traevano dal rubamento, 
c(ie parevano aver fatto gl' Ifraeliti agli 
Egiziani, de’precetti (10) che fembrano 
contrari tra etti ; come di non fare im- 
magini , e di fare il ferpente di bronzo, 
e i cherubini dell’ arca : al che rifponde 
(11) che le immagini non eran proibi- 
te , fe non quando fi adoravano : e che 
la legge del taglione non era fatta pro- 
priamente per vendicar 1' ingiuria ; ma 
per reprimerla col timore. 

Gli eretici prendevano a gabbo tutto 
cib (iz),che parea nell’antica legge fen- 
tir di battezza ; i facrifizj fanguinofi , le 
purificazioni, la circoncifione , la feelta 
delle carni . Iddio aveva ordinato tutto 
cib per umiliare gli uomini nella loro 
fapienza , allcttando che il fecreto di 
que’ precetti vemtte rivelato da G. C.; 
etti intanto ne ritraevano la loro utilità. 

Se la legge, dic’egli (13), vieta alcune 
carni , e dichiara per immondi alcuni 
animali , che prima erano flati benedet- 
ti ; comprendete ildifegno di efercirar la 
temperanza, e di reprimere quella ingordi- 
gia, che fofoirando defìderava i cocomeri e i 
melloni di Egitto.mentre mangiava il pane 
degli Angeli ; e comprendete ancora , che 
nel medefimo tempo fi preveniva il lutto, 
e P'mcnsrità, compagni dell’intemperanza. 

Ciò fi fa parimente per ettinguere in par- 
te l’amor del danaro, levando La colorata 
ragione della neceflaria futtì (lenza ; in fine 
cib fifaperdifoorrc l’uomo ad.giunarpcr 
Dio, avvezzandolo a poco cibo, e poco ri- 
K k ccr- 
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corcato. Le cerimonie de’ factifizj Servi- 
vano a raffrenare il popolo inclinato all’ 
idolatria , e per illringerlo alla vera religio- 
ne , con pratiche del medefìmo genere di 
Quelle, con cui i Gentili elcrtiuvano le lord 
fupcrftizioni . Coli nel commercio della 
vita ordinaria o eternamente o interna- 
mente ogni cola ha ordinata Iddio, fmo 
la pur.ficazione de’ vali (1) ; affine che 
incontrando in ogni cola quelle ignizio- 
ni della legge , non potete (correre un 
momento lenz' aver dinanzi al penderò 
la mede-lima . Ma dall’altro canto per miti- 
gar quella legge più torto favorevole che 
grave, mando i (noi Profetj ; i quali in- 
fognavano quelle martime degne di lui . 
Scacciate la malizia dagli animi voftri 
(z); apprendete il bene operare; cercate 
la giurtizia ; con tutto quel di più , eh* 
fa conofcere il valor della legge colloca- 
to nelle virtù , e nelle buone opere . Si 
diffonde fopra quello sì importante pun- 
to, e moftra che la legge ha infegnata 
la carità , e il perdono delle ingiurie , 
rimettendo nel Signore la vendetta di 
erte , fenza di che la pazienza farebbe 
nna debolezza nolìra ; poiché é di necef- 
fità, che i cattivi uomini fieno puniti . 
Dice (?) che Gesù Crillo non proibì il 
divorzio in cafo di adulterio; ma proibì 
folamerrte il rimaritarli , dopo una limi- 
le Separazione . Finalmente dà quella bel- 
la regola intorno la fede (4) : che la 
prima verità che fi dee credere , è di 
non creder niente leggermente. 

XXVIII. Nel coininciamento di quell’ 
opera contra Marciorre , Tertulliano ri- 
mette il lettore al fuo trattato delle preferi- 
7.ioni, in tali termini che fembrano promet- 
terlocòme un libro non ancora pubblica- 
to ; il che perù difficilmente puh creder- 
si, e che porti» aver dato egli sì forti armi 
per combattere Terrore , dappoiché vi cadde 
egli rteffo . Che che ne fia , e in qualunque 
tempo, che fia (lato comporto quello librò 
delle prefertzieni , riefee uno de’ più gio- 
vevoli di Tertulliano . La parola prt/crizio- 
yte è tolta da’Giurifconfulti',e in latino fr- 
gnifìca ciò che parlando di liti noi chiamia- 
mo ’ eccezione perentoria, per cui altri fi li- 
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borano da una perlécuzione , fenza en- 
trare nel fondo della quillione. R Spon- 
de prima allo fcandalo (s) , che avean 
certi della moltitudine dell’erefìe; e di- 
ce che non bifogna maravigliarfene più 
che fi faccia della febbre , e delle altre 
infermità ; e broglierebbe aver maggio- 
re fcandalo , fé non accadefiero ; poiché 
fnron si chiaramente predette . Non vuol 
né pure che fi abbia maraviglia le ca- 
dono alcune più conliderabili perlone del- 
la Chiefa, quando un Velcovo, un Dia- 
cono , una vedova , una vergine , un Dot- 
tore, e uno lleffc martire potrebbe ca- 
der neU’errore . Proviam noi , die’ egli , 
la fede col mezzo delle perfone , o le 
pedone col mezzo della fede ì Pare che 
prevenirte lo fcandalo, che diede, egli me- 
de-fimo . 

Difinifce laerefia con la elezione, che 
fa una pedona (< 5 ) , fecondo f etimolo- 
gia del nome . Eretico è colui , che per 
fua elezione inventa , o abbraccia una 
dottrina : in quanto a noi , non ci è per- 
meilo né d’ inventare , nè di eleggere 
ciò che un altro avrà invqntato . Noi 
abbiamo per autori gli Apollo! i del Si- 
gnore , i quali non hanno da le mede- 
fimi nertuna cofa inventata ; ma fedel- 
mente tramandarono alle nazioni la dot- 
trina , che avean ricevuta da G.C. Dice 
che la filofofia umana fomminillrò la 
materia dell’ erefie (?) , Valentino era 
fiato Platonico, Marcione Stoico; e cer- 
cavano gli eretici, come i filolòfi , l’ori- 
eine del male, l’origine dell’uomo , e 
ai Dio medefimo . Biafima Arinotele 
che loro apparecchiò la dialettica , l’arte 
delle difoute , più atta a rovinare ,che 
a (labilire la verità , e folliene eh’ era 
erta quella ingannevole filofofia , dalla 
quale avvertiva S. Paolo i CololTenfi 
(8) che fi guardartelo : Che ha di co- 
mune Atene, e Gerufalemme ; f acca- 
demia c la Chiefa ? Perchè debb’ ertere 
il crifiiancfimo Stoico, Platonico, dialet- 
tico ? Non abb am d’uopo di curiofità neflu- 
na dopo Gesù Crillo né di ricerche dopo il 
V angelo • Quando crediamo , non vogliam 
creder noi più oltre. Si fermavano gli eretici 

fb- 
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(òpra quefta parola : Cercate , che tro- 
verete (i) . Rifponde che apparteneva 
effa a coloro , i quali (lavan dubbiofi 
ancora fe dovei fero , o no , t’eguire la 
dottrina di G.C- Si dee cercare ciò che 
ha infegnato G. C. e quando s’ è ritro- 
vato , convien crederlo . Colui dunque 
che una volta divenne Crilliano , niuna 
cola gli convien piò ricercare ; poiché fi 
cerca folamente ciò che non fi ha , o ciò 
che fi è perduto . Se niente' ci rimane 
a cercare (2), cerchiamo tra noi , vale 
a dire nella Chiefa , affine di poter rilol- 
vere le quilltoni, che pofitam fare a noi 
ftefii , fenza violar le regole della fede . 
Prave del- XX TX. Diicendendo piò particolar- 
r» f er *;i[* rnen,e *" uo ^‘^ e S n0 > foftienc che gli 
dclivù'i! eretici non fono propri a quillionare Io- 
ne , e dèi pra la Scrittura . Convien prima cono- 
la f'iccef. fccre a chi fi appartenga il polfcdimen- 
le°chitfc" t0 della Scrittura , e non ammettervi co- 
’ lui , che non tiene diritto veruno fopra 
di effa (?) . Gli eretici non ricevono già 
alcone delle noftre Scritture , o non le 
ricevono interamente; o le (piegano di- 
verlàmente; in tal modo niente s’avan- 
za nella quillione , e gli auditori debili 
potrebbero eficme fmoffi. Ci vuol egli mol- 
to a fapere a chi appartiene la fede (4) ? 
Da chi, col mezzo di chi, quando, e a 
chi è venuta la dottrina che fa gli uo- 
mini Crilliani ? Che che ne fia di G. 
C. e della l'uà dottrina (5), certa cofa é 
che l'ha egli internata a dodici uomini, 
i quali dono la ina rlfurrezione , furon 
da lui mandati oor tutto il mondo ; eh’ 
elfi fondaron le Chiefe, prima nella Giu- 
dea ; poicia aporeflo 1’ altre nazioni , in 
certe città , donde 1 ’ altre preler la Te- 
mente della dottrina; eia prendono tut- 
tavia a mifura , che le Chicle fi forma- 
no . Queflo fa (6) che fieno chiamate 
Chiefe apollo! iche , come figliuole delle 
prime , e come quelle che tengono la 
medefima dottrina ; e tutte infieme non 
formano altro che una ftefia Chiefa, per 
mezzo della comunicazione della pace, 
fondata fopra l’unirà della dottrina. 

Dunque non fi dee ricevere , fc non 
ciò che venne infegnato dagli Apofloli 
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(7), e fi dee provarlo (blamente con 1’ 
autorità delle Chicle, fondate , e am- 
macllrate dagli Apolloli medefimi a vi- 
va voce, e pofeia con le loro lettere . 
Ora che moftnrto gli eretici l' origine 
delle lor Chicle, l'ordine , e la l'uccef- 
fione de’ lor Vefcovi, per modo che di 
elfi fi trovi eflèr capo Un Apoftolo , o 
alcuno di quegli uomini apollolici , che 
videro con gli A portoli fino alla fine . 
In fimil modo la Chiefa di Smime rap- 
porta, che Policarpo vi fu lal'ciato da S. 
Giovanni (8) ; cosi la Chiefa Romana 
moftra Clemente ordinato da S. Pietro . In 
oltre (9) , (correte tutte le Chicle aposto- 
liche, in tutte fi veggono ancora ne’ lor 
medefimi fiti collocate le medelime fedie 
degli Aportoli ; in tutte fi leggono an- 
cora le lor lettere originali . Siete voi 
vicino all’Acaja? Quivi avete Corinto. 
Siete in Macedonia , avete -Filippi , e 
Tefialonica. Se potete palfar nell’ Alla, 
vedrete Efefo; e fc fiere vicino all’Ita- 
lia , andate in Roma ; dalla qual Chie- 
fa noi, vale a dire gli Africani , pren- 
diamo 1 ’ autorità nolìra . O felice Chie- 
fa , in cui hanno gli Apolloli tafeiata 
ogni loro dottrina con tutto il loro (an- 
gue ; in cui Pietro foderi a guila del 
Salvatore, in cui Paolo fu coronato co- 
me Giovanni Batilh» ; ove 1 ' Apoftolo 
Giovanni , dopo eflfere (lato immerfo 
nell’olio, fenza rilentime alcun danno, 
fu relegato in un’ifola. 

Softeneano gli eretici di quello tenrvi, 
che gli Apolloli non averterò l'apula ogni 
cofa, né inlegnato tutto ciò che lappa- 
no. Per quello Tertull.ano (to) bada a 
moflrare che niente ignoravano di ciò 
che importava alla falvezza dell’ anima; 
e che niente celarono a’ difcepali Tuoi ; 
che quella dottrina (11) non fu altera- 
ta dalle Chiefe, nella continuazione de’ 
tempi , mentre in ogni luogo é ancora uni- 
forme. S’eglino, dice (12), fi fono ingan- 
nati, ferrar dunque da per tutto regnò, 
fino a tanto che fon venuti gli eretici a 
illuminarci del vero. E intanto fi predi- 
cava male, fi credea male (t}) ; tan- 
te migliaia di migliaia di perfonc furon 
K.k 2 mal 




. 7 - ZI (o r- •»• *• 1». (j) r. 1 <S . (4) t »». (O ». 10. («) e )>. (7) r. >1. 

W !<• (») *• »» Marc, n 5. (,io) »». ai. (uja »j. ,, ,7. (i|) *. if 



t 6 o Flidkt Stoma 

mal battezzate ; furono male ammini- 
g'c* ^ ratc tante opere di fede; mal fatti tan- 
* >l ti miracoli, mal follenuti tanti facerdo- 
307 ' zj, e tanti mimfteri ; e finalmente fu- 
rono mal coronati lanci martiri . In ogni 
cola la verità fla dinanzi all' immagine 
noilra . Accenna il tempo (1) m cui è 
flato ogni eretico, e conchiude : che fe 
ciò che fu infognato da prima è cofa 
vera e divina ; ciò che dappoi vi fi ag- 
giunfe è cola falla, c llrana (z). Vuole 
che gli eretici provino la lor milfione 
con miracoli come gli Apolidi. Aven- 
do (?) in un tratto dato a conofcere che 
fono eretici , moftrarono (4) , che non 
hanno verun diritto nelle fante Scritture 
nolhe ; e fi dee credere che 1’ abbian 
corrotte per adattarle alle loro nuove 
dottrine (5) ; ma quelli eh’ ebbero da 
principio effe Scritture , niuno impull'o 
fpingevagli a corromperle . Motòra (6) , 
che nelle pagane fuperilizioni , v' erano 
molte imitazioni delle cerimonie della 
vera religione de’ Giudei , c de’ Criftia- 
ni ; e cosi l’erefie vengono ad efiére ma- 
le copie del criflianefimo . 

XXX. Permeglio dare a vederlo , mo- 
flra la differenza de’ lor collumi . Mo- 
flra come la morale degli eretici è cofa 
fpregevole , terrena , e umana ; fenza 
gravità , autorità , o difciplina . Prima- 
mente , die’ egli (7) , non fi fa qual 
fia catecumeno , qual fedele ; entrano 
ugualmente , odono , pregano fenza di- 
luizione veruna ; ammettono i medefi- 
«ni Pagani, e chiamano affettazione , la 
noilra ubbidienza alla difciplina ; e dan- 
no pace a tutti indifferentemente. Non 
importa loro che altri fieno di diverfi 
pareri , purché fi accordino tutti a com- 
battere la verità. Tutti fono fuperbi, c 
promettono fapienza ; i catecumeni fo- 
no perfetti prima d’ effere ammaellrati . 
Qual non è poi 1 ’ infolenza delle don- 
ne loro? Ofano elle infegnare , quitòio- 
nare, eforcizzare , prometter di guarire 
gl’ infermi : e forfè battezzare . Le loro 
ordinazioni fi fanno a cafo , leggermen- 
te , manualmente . Ora innalzano de’ 
neofiti, ora perfone attaccate al fecolo, 
ora de’ noflri apollati per iftringergli a 
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fe . Oggi hanno un Vefcovo , domani 
un altro : colui che oggi è Diacono , 
domani farà lettore; oggi Sacerdote , do- 
mani laico; e quello perchè danno afa- 
re a’iaici medefimì le funzioni facerdo- 
tali, ed è il loro feopo non già di con- 
vertire i Pagani, ma di pervertire i no- 
tòri ; e a quello folo fine hefeono umili, 
lufinghcvoii , c fommelTi . 

Per altro non hanno in tifpctto nè 
pure i loro Prelati ; e tra gli eretici 
non nafeono feifme, perchè non appari- 
feono. Variano tra effo loro , allonta- 
nandoli dalle proprie regole ; e ciafcuno 
volge come gli piace la dottrina, che ap- 
prese ; come appunto, come gli piacque, <• 
l’ aveva inventata colui che la infegnò . 

I Valentiniani , e i Marciati iti han tan- 
to diritto di fare innovazioni nella fede, 
quanto ne avea Valentino, eMarcione. 

Se fi vorrà farvi offervazionc , fi troverà 
che tutte l’erefie fi allontanano in mol- 
ti punti da’ fenti nienti de’ loro autori . 

La maggior parte non hanno ni pur le 
loro Cniefe , e vanno errando , e vagan- 
do, fenza madre , fenza fermo foggior- 
no , c fenza fede . Sono ancora famofi 
gli eretici per lòcommerzio, che tengo- 
no co’ maghi, «/ciarlatani , con gli aftrolo- 
;i, e con filofofi ( 8 ). Da’ loro coftumi 
1 può giudicare della lor fede . Dicono 
che non bifogna temere Dio ; e in tal 
modo fi mettono in libertà . In fimil 
guifa Tertulliano ci deferiva gli eretici. 

XXXI. Un’ altra eccellente opera «T 
fu da lui comporta certamente dopo la fnSt a . 
fua caduta ; e fu quella che fcrilfe cen- 
tra Praffeas , per difendere la creden- 
za della Trinità , nella quale i Mon- 
tanini convenivano con la Chiefa cat- 
tolica . Adopra fegnatamente il nome 
di Trinità (9)* e no,i cl1 ? 6 1 ' ercti : 
ci affettavano d' innalzate il nome di 
Monarchia, per darla a credere adem- 
piici , e moftrare che difendeano la fola 
unità di Dio (io). Per provare la diftin- 
zione del Padre , e del Figliuolo , era- 
mina tutto ciò che fi è detto del Fi- 
glinolo . Iddio , die egli (11) , era fo- 
lo innanzi alla creazione del mondo , 
perchè niente era fuori di lui ; ma in lui 

1 -'Si «a 
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era la fua Capienza , la fua ragione , e 
la fua parola interiore ; che pofcia ufcì 
fuori , e divenne fua parola efteriore . 
Ama meglio Tertulliano il non chiamar- 
la parola , fe non dopo che fu prodotta, 
fecondo lo rtile degli antichi teologi ; tut- 
tavia conviene, che vi fotte già 1 ufo di 
chiamarla parola, (in dal principio quan- 
do era in Dio ; e ammette queft’ efpref- 
fìoni , come indifferenti . £ ciò vale a 
fpiegare ciò che dice altrove (t) , che 
il Figliuolo non è fempre flato; poiché 
chiama generazione quella prelazione 
elleriore del Verbo (a) , per cui dice 
Iddio : Che fia fatta la luce , fenza 
pregiudizio dell’ eternità del verbo inte- 
riore , eh’ é la Capienza . 

Quella parola , die’ egli (5) , è da 
me chiamata perfona , e alla quale at- 
tribuito) il nome del Figliuolo , e rico- 
colcendola per Figliuolo , fottengo ette- 
re il fecondo appretto il Padre . Egli è 
femore (lato nel Padre , e fu prodotto 
da lui fenza effere feparato ; fu prodot- 
to come la pianta dalla radice fua , il 
fiume dalla fua forbente, e il raggio dal 
fole . fo mi dichiaro dunque di chia- 
marli due; Iddio e il fuo Verbo; il Pa- 
dre e il fuo Figliuolo , e il terzo dopo 
il Padre , e il Figliuolo fuo , il qual 
terzo è lo Spirito Santo . Sovvengavi 
fempre di quetta regola che ho ttabili- 
ta , che il Padre , il Figliuolo , e lo 
Spirito Santo fono infeparabili 1 ’ uno 
dali’ altro . Q_uando io dico che il Pa- 
dre é altra colà che il Figliuolo, e che 

10 Spirito Santo , ciò dico per necefli- 
tà ; non per notare divertirà , ma ordi- 
ne ; non divifione, ma diflinzione ; egli 
é diverto in perfone non in fottanza . 

11 Padre é tutta la fottanza, il Figliuo- 
lo é una derivazione ; onde , die’ egli 
(4), il Padre è maggior di me. 

Altro é quel che ingenera , e altro 
quel eh’ è generato ; altro quel che in- 
via , e altro quel eh’ é inviato : altro 
colui che fa , altro colui per cui fa . Il 
medefimo Signore usò la parola di al- 
tro nella perfona del Paradito dicendo : 
Io pregherò mio Padre , ed egli vi man- 
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derà un altro conlolatore (5) . Si diffon- 
de Copra la natura delle relazioni. Iddio 
conferva ciò che ha inllituito ; per etter 
padre , bilogna avere un figliuolo ; e per 
etter figliuolo bìfogna avere un padre ; 
altra cola è avere un padre , altra l’ etter 
padre ; ed é imponibile eflendo folo di 
aver un figliuolo , o di etter figliuolo » 
Tuttavia era quello ciò che pretendea 
Pralfeas, che Iddio fotte figliuolo di se. 
Iddio , dice Tertulliano , dovea dun- 
que dire (6) : Io fono mio figliuolo; io 
mi fono ingenerato innanzi 1’ aurora 
(7); io mi fono prodotto nel comincia- 
mento delle mie vie (8) . Ora die’ egli 
tutto al rovefeio . Che temeva egli? non 
altro che di mentire , o d’ ingannarci , 
come avrebbe fatto, fe non eflendo altro 
che una medefima perfona , avertè par- 
lato a se fletto, e di se (letto. Pofcia dice. 

Mai non ufcirà dalla nottra bocca il 
nome di due Iddii e di due Signori (9); 
Non già che il padre non fia Dio, 
e il Figliuolo Dio , e lo Spirito Santo 
Dio; ma perchè il Figliuolo è detto Dio 
lblamentc perchè è unito col Padre . 
Dunque per non recare fcandalo a’ Gen- 
tili, imiterò l’Apollolo, e dovendo no- 
minare infieme il Padre, e il Figliuolo, 
chiamerò il Padre Dio , e il Figliuolo 
nottro Signor G. C. ; ma quando nomi- 
nerò G. C. folo, potrò chiamarlo Dio. 
Quando dice la Scrittura che vi è un 
folo Iddio (io) , quello fi dice contra i 
Pagani , i quali ammetteano la moltitu- 
dine de’ falli Iddii; o contra gli eretici, 
che fanno anche degl’ idoli co lor dilcor- 
fi ; intendefi di coloro, che ammetteano 
molti principi » come Marcione , e fuoi 
fimili. Rifponde a quel patto, di cui fi 
abufava Pralfeas : Il Padre , ed io fumo 
uno (11) . Non dice già, io fono, ma 
fiimo, e non dice già unus mafcolmo , 
ma unum neutro (iz) ; una medefima 
cofa , non una medefima peifona . Per 
moflrare l'unità della fottanza , non la 
fingolarità della perfona , dice : Io fono 
nel Padre ; c non elice : Io fono il Pa- 
dre . Tertulliano innalza la mitteriofa 
cerimonia (13) , che allora offervavafi 
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nel bitte fimo , poiché tre volte , non 
una fola , immergevano , in nome di 
*' ' ' ciafcuna delle divine perfone. 

zo 7 ' Gli eretici (fretti dalla diftinzione del 
Padre, e del Figliuolo (i), così chiara 
nella Scrittura , s’ «ducevano a dire , che 
il figliuolo era la carne, l’uomo Gesù; 
il Padre lo fpirito , il Dio il Crifto ; e che 
così non v’era altro che una pcrfona 
divina . Ma per difendere 1 ’ unità di 
Dio , diftruggeano 1 * incarnazione . Poi- 
ché quel che è nato della Vergine è il 
figliuolo di Dio Emanuele , Dio con 
noi ; dunque non è la fola carne , per- 
chè la carne non è Iddio ; e più , Dio 
non pub cangiarli ; tuttavia il Verbo 
fi è fatto carne ; dunque non fi è cam- 
biato in carne ; ma di quella fi è verti- 
to , per renderli fenfibile e palpabile . 
Altrimenti fe G. C. fofTe fiato un me- 
fcolamento di carne , e di fpirito , fa- 
rebbe nna terra fofianza , e non fareb- 
be né l’un nè l’altro, nè Iddio nè uomo. 
Ora in G. C. fono due follante non con- 
fufe ; ma congiunte in una perfona, il Dio 
e l’uomo. Ciafcuna fofianza ha confer- 
vate le fue proprietà (2) , Io fpirito fa- 
cea miracoli, la carne fofferiva . Appa- 
re (3) che Crifto non è il eadre in cib 
eh’ è detto apertamente , eh’ è morto il 
Crifto ; e appare , che il Padre non fof- 
ferì , poiché il Figliuolo fi rammarica 
in croce, che l’Iddìo fuo lo abbandona 
(4) ; che s’ egli età il Padre , a quale 
Dio fi farebbe egli rivolto i In quefta 
guifa Tertulliano ribatteva Praffeas con 
la dottrina ferma delia Chiefa ; e dopo 
è bell cagione di maraviglia , che ne’ 
fecoli Tegnenti tante quiftioni fieno fia- 
te ancora fopra i mifteri della Trinità, 
e della Incarnazione. 

Contr* XXXII. Alcuni altri trattati di dot- 
nITdtil’ trina ci fon rimali, ferini da Tertulliano 
anima .* verfo que’ mede-fimi tempi ; cioè contra 
Frmogene , dell’ anima , della carne di 
G. C. e della rifurrezion della carne . 
Trmogene viveva ancora , e infognava 
la materia e fiere eterna . Suo principio 
era (5), eh’ effendo Iddio buono, veru- 
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na cofa non avea potuta fare per fui 
elezione che non fofle buona. Tuttavia nel 
mondo vi fono alcuni mali, diceva egli;dun- 
que qualche necelfità è, alia quale Iddio fu 
(oggetto , e cib è il difetto della materia . 
Rilponde Tertulliano (d) , che il far la 
materia eterna ,"è uguagliarla a Dio , e in 
una parola porre un altro Dio; perocché 
non farà più egli l’ente fornito , nè 
più farà oonipofientc ; poiché non farà 
della materia Signore ; perchè fe quella 
è cattiva ed eterna , farà il male im- 
mutabile, e neceffario (7) ; o s’è capa- 
ce di mutazione , non farà eterna ( 8 ). 
E allora Iddio farà autor del male, fe- 
condo Ermogene ; mentre che 1 ’ avrà 
egli o fatto , o fofferto per fua volontà 
(9) . In quefto trattato efpone Tertul- 
liano apertamente (io), che chiama cor- 
po tutta la fofianza, e che reputa fola- 
mente cofe incorporee i modi della fo- 
fianza , ficeome 1 ’ azione , 1 * pafiione , 
e il moto : e fjb fa conofcere per qual 
cagione die’ egli e fiere Dio corporeo (11): 
per altro non lo ha egli creduto mate- 
riale, poiché quefio trattato intero tende 
folo a provare , che ha creata egli la 
materia . 

Il trattato del!’ anima è fatto dopo 
quefto (12) ; e dopo il trattato contra 
Mareione , fiat rumente da Tertulliano 
Montanifta . Softiene che I’ anima non 
•è materiale , e tuttavia eh’ è corpo , 
penfando che cib che non è corpo non 
efifia ; e intende confutare Platone (13), 
e gli altri , che la giudicavano incorpo- 
rea ; ma per altro riconofce , che 1 opi- 
nione da lui combattuta , è la più ri- 
cevuta ; poiché la nomina volgare . All’ 
anima dà le tre dimenfioni , e ne alle- 
ga per prova feriamente la vifione di 
una femmina de’ Montantfti , tenuta 
fanta (14) . Certifica fecondo l’autorità 
della Scrittura, che l’anima non è eter- 
na , ma creata dal fiato di Dio , c eh’ 
è incorruttibile, e immortale (15); ma 
oppugna la metempficofi. Softiene il li- 
bero arbitrio , e la corruzione della na- 
tura , accaduta per colpa del ferpente , 
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la qual corruzione divenne quali un’ al- 
tra natura (i) . Ciafcun' anima è im- 
monda in Adamo, lino a tanto che (ia 
riconofciuta da G. C. Solo Iddio è fen- 
za peccato (2) ; e il folo uomo fenza 
peccato è G. C. , perocché è Dio. 

Dice che il demonio prende polfedi- 
mento degli uomini (ino dal naiccr lo- 
ro (3), invitato dalle fuperftizioni paga- 
ne . Nel tempo della gravidanza , cir- 
condavafi il ventre della donna con fa- 
fcie Date dinanzi agl' idoli . S’ erano 
immaginati che vi folle una dea detta 
Alemona, che nutrifle il fanciullo; una 
Nona , e una Decima , perchè nalcef- 
fe nel giudo termine ; una Partula che 
alfifleva al parto . Ne’ dolori del parto 
invocavano Lucina e Diana . Per tutta 
una fettimana apparecchiavano una ta- 
vola a Giunone (4) ; nell’ ultimo dì 
chiamavano le genti per notare il mo- 
mento fatale della fua nafeita ; e fi con- 
facravano alla Dea Statina i primi palli 
che moveva il fanciullo . Finalmente fa- 
cean voto della di lui teda , o di alcuni 
capelli tuoi, i quali radevano, oli delfina- 
vano ad un iàcrifizio per la famiglia, ovve- 
ro per lo pubblico . Spiega con quello quel- 
le parole di S. Paolo (5) , che i fan- 
ciulli de’ Fedeli fono fanti , c non già 
immondi , come quelli de’ Pagani ; per- 
chè non fono foggetti a quelle impure 
cerimonie. Forfè era quella una di quel- 
le ragioni , per cui prima del battelìmo 
eforcizzavano le pedone. 

Parlando del Conno (< 5 ) , dice che in 
tale llato non vi ha nè merito , nè pecca- 
to . Dice che la morte non viene dalla 
natura , ma dalla colpa (7) ; e prova 
ciò con la le^ge condizionale (8) , che 
minacciava 1’ uomo di morte , fe folle 
caduto in peccato . Nota efprelfamente 
in una lloria che rapporta , che i Sicer- 
doti pregavano Copra le fepolture (9) . 
Credea , che tutte l’ anime fodero nell’ 
inferno , vale a dire nel mezzo della 
terra, fino al giorno del giudizio, e che 
quelle de’ fanti ricevcflbro follevamento. 
Mette in paradiib Colamento quelle de’ 
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martiri (to), e fi fonda fopra 1 ’ Apoca- 
lilfe , e fopra la vifione di Santa Per- 
petua ; ma moflra chiaramente , coma 
gli altri vi metteano tutte 1’ anime de’ 
fanti . 

XXXIII- Nel trattato della Carne di 
G. C. combatte molti eretici , i quali 
diceàno che G. C. aveva avuto un folo 
corpo apparente , o un corpo cclelfe , o 
un corpo animale , vale a dire l’anima 
renduta fenfibile . Prova che G. C. ebbe 
umana carne, e nacque di una Vergine 
(11) . Prima mollra con la Scrittura , 
che aveà G. C. un’ anima , e una car- 
ne ; poiché dice (12) t L’anima mia è 
mortalmente conturbata (t?) ; e altro- 
ve : Il pane (14), ch’io darò i la car- 
ne mia per la vita del mondo . .Dice 
che G. C. è Dio , figliuolo di Dio , e 
figliuolo dell’ uomo , compollo d’anima 
e di carne . Prova la fua divinità con- 
tra Ebione , da ciò , eh’ egli non dice 
mai come i Profeti : L’ Angelo che mi 
parlava dicca così ; ovvero : Il Signor 
dice : ma parla con fua propria autori- 
tà : Io vi dico . Spiegando ciò che dice 
S. Paolo (tO, che G. C. ebbe la rado- 
miglianza della carne del peccato ; non 
è, die’ egli, che fofie una carne dipinta 
dall’immaginazione, o di più eccellente 
natura che la nollra non è ; era la no- 
fira , fenza edere peccatrice , percioc- 
ché facendola fua , l’avea renduta falva 
dal peccato . Dovette nafeere da una 
Vergine (1 d) , e in nuovo modo , per 
edere autore di un nuovo nalcimento . 
Se avelfc avuto una madre , e un pa- 
dre come un uomo, farebbe interamen- 
te figliuolo dell’ uomo; e in confeguen- 
za un femplice uomo . Figliuolo dell 1 
uomo per la carne , e figliuolo di Dio 
per lo fpirito (17); ma non figliuolo di 
Dio , come uomo , effendo nato di Ma- 
ria (18), dovea trar da lei la fua carne, 
tanto più che per eda è del (angue di 
Davide (19), e di Abramo. Accenna, 
e condanna Tertulliano i var; modi (10), 
onde gli eretici divideano G. C. 

Il trattato della riforrezionc è ferir- 
lo 
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Della car- 
ne di Ge- 
stì Crifto. 
Hclli ri- 
fu erezio- 
ne • 
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co cantra i Valentiniani (i) , e contea 
gli atri che negavano la rilurrezione del- 
di o.c. j a came . amm( ;ttendo folamente quella 
• 2 ° 7 ‘ dell’ anima , vale a dire la converfion 
de’ coihimi ; e volgendo in allegorie tut- 
to ciò che dice la Scrittura della rifur- 
rezione de’ corpi . Facean quello in odio 
della came , c del Creatore , e per lo 
più cominciavano da tal quillione , per 
fedurre i fetnplici ; togliendo fede alla 
rifurrezione , e venendo pofeia a rende- 
re odiofa la came e il fuo autore. No- 
ta chiaramente Tertulliano (i) , come 
avea ferino quello trattato dopo quelli 
della came di GrC. dell’ anima, c cen- 
tra Marcione (}) ; e vi cita Prifca , o 
Pr fcilli Profeteffa di Montano. 

Innalza la dignità della carne , ne’ 
fuoi pregi della creazione , nella fua 
unione con l’anima, eh’ è tale, che ben 
non (ì conofce , fe, fia la came che por- 
ta l’anima (4), o l’anima che porti la 
came. La innalza ancora per li fuoi fa- 
«ramenti, dicendo: Si lava la came per 
purificar 1’ anima ; fi unge la came per 
confacrar l’anima : fi fa fopra la came 
il fegno della croce, per fortificar l’ani- 
ma ; fi copre la came con l’ impofizion 
delle mani, affine che l’anima fia illu- 
minata dallo Spirito Santo : la carne 
mangia il corpo , e il fangue di G. C. , 
perché l’anima fia nutrita da Dio me- 
defimo . Noi vediamo qui i tre facramen- 
ti , che ordinariamente fi conferivano ad 
un tempo medefimo ; il Battefimo , la 
Confirmazione , e l’Eucariftia . Aggiunge 
la gloria che ne ritorna alla carne dal 
martirio , e conchiude : Che dunque ? 
Quella came formata da Dio con le fue 
ftelTe mani, animata dal fuo fiato, (la- 
bilità per comandare a tutte l‘ altre Tue 
opere ; came riveflita da’ fuoi l’acramen- 
ti , la purità della quale ama egli , e 
approva che fi mortifichi , e pregia le 
fue fofTerwrze ; quella came non dovrà 
rifufeitare, offa che appartiene a Dio in 
Tanti modi? 

Per principio della rifurrezione appor- 
ta la giullizia di Dio (5), affine chela 
urne , eh’ ebbe parte nelle buone , e 
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nelle male cofe , abbia parte ancore 
nella ricompenfa ; poiché non é effa fo- 
la un illrumento ; ma £ una parte dell* 
uomo . Ora G. C. è venuto a falc ar tut- 
to l’ uomo . Perchè gli eretici volgevano 
i palli più chiari della Scritrura lòtto for- 
ma di allegorie (6) j mollra che fpeflo 
conviene intendere littcralmente le predi- 
zioni de’ Profeti (7), e le parole di G. 

C. ; e ribatte efpreffamente la opinione 
di coloro, i quali voleano che la morte 
eterna altro non folte , che la diflruz.io- 
ne della came, e dell’ anima medefima 
(8) . Vanamente fi farebbe parlato del 
fuoco eterno , fc non brneiaffè in eter- 
no ; e vanamente la carne, che più nou 
era, rifufciterebbe per avere a ritornare 
nel fuo niente (9). Rifponde alle oppo- 
fizioni proprie dépli eretici ; e a quelle 
che ad elfi , e a’ Pagani cran comuni . 
Conchiudendo, che dovrà rifuicitare tut- 
ta la carne , cioè tutt’ i corpi umani , • 
che farà la medefima came (io) , e che 
niente mancherà ad cita ; poiché la per- 
dita di qualche fuo membro è una par- 
te della morte , che debbe interamente; 
efler difhutta. 

XXXIV. Sem ore durava violenta la Martiri 
perfecuzione in Egitto Cotto il prefetto * 11 ’ E*it- 
Aquila (11), e (apportarono il martirio 
molti difcepoli di Origene. Il primo fu umuuu 
Plutarco, alla cui morte affi (lene Origene, Ice. 
e credeva effere uccifo dagli amici di 
effo Plutarco, i quali teneano che folle 
flato cagione della perdita fua . Il fe- 
condo fu Sereno , che fu arfo j il terzo 
Eradide ancora catecumeno ; il quarto 
Erone, battezzato nuovamente . Quelli 
due furon decapitati con la feure . Il 
quinto fu un altro Sereno , al quale do- 
po molti tormenti , gli fu tagliata pari- 
mente la tella . La feda fu una giova- 
ne chiamata Erais , che fu bruciata , 
cflendo ancora ora’ catecumeni . Fu i| 
fettimo uno nomato Bafilide , il qual» 
avea condotta al fupplizio la l'anta mar- 
tire Potamiana . Quelli lètte martiri 
eran dilccpoli di Origene. 

Era Potamiana una fchiava di rara 
bellezza (ta) , della cui oneffà volendo 

di- 
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Libro Quinto. 1^5 

difporre il fuo padrone, non viriufcì;e probabilmente nel nome di qualche lor' 
però diedela in poter del prefetto Aqui- 
la ; acculandola che folle 



Crilliana , c 
che parlarti centra il governo , e contra 
gl’ Imperatori , intorno alla perfecur io- 
ne . Promife egli al prefetto gran lèmma 
di danajo, pregandolo di non fare ad ef- 
fa alcun danno , fe acconfentiva a’ Tuoi 
defiderj ; ma volca , che le delle morte, 
le durava ferma nella Tua ortinazione, affine 
che non fi beffaffe di lui . Il prefetto 
non potè pervaderla , e però le fece 
provar molti tormenti ; e pofeia fece 
porre fopra il fuoco una gran caldaja 
ripiena di pece ; e poiché fu bollente , 
dille a lei: Va, ubbidifei al tuo padro- 
ne, altrimenti io ti farò gittate là den- 
tro . Ella rifpofe : Non piaccia a Dio , 
che porta un ingiufto giudice co (ir inger- 
mi in modo, che io acconfenta all’ altrui 
impure voglie . Altbra la minacciò di 
farla efporre alla violenza de’ gladiatori; 
e non potendo vincerla , comandò che 
folle fpogliata , c gittata nella caldaia . 
Potamiana dille : Io vi feongiuro per la 
vita dell’ Imperatore, di non voler che 

10 comparifca qui ignuda : Ordinate più 
torto che a poco a poco mi calino nel- 
la caldaia con le mie vefti ; e voi co- 
nofeerete di quanta pazienza m’ abbia 
fatto dono G. C. da voi fin ora non co- 
nofeiuto . Il prefetto ciò le concedette, 
c dopo aver data la fentenza, confegnò 
erta fchiava a Bafilide , eh’ era uno de’ 
fuoi curtodi , perchè la traclfe al fuppli- 
zio. Quello foldato usò verlb lei molta 
dolcezza, e oneftà. Rifpingeva il popo- 
lazzo, che per la via fi affollava per ol- 
traggiar Potamiana , e dirle infoienti 
parole . Ella dille a lui , che prendellc 
animo, e promifegli che torto che avel- 
ie lafciato ella di vivere , avrebbe per 
lui domandata grazia al Signore , e che 
follo proverebbe eli effetti della fua gra- 
titudine . Così aetto , le furon meflì i 
piedi nella pece bollente , e a poco a 
poco la immerfero dentro quella fino 
alla cima della terta . Così ella terminò 

11 fuo martirio . Marcella fua madre fu 
abbruciata nel medefimo tempo. 

Poco dopo i foldati compagni di Ba- 
filide , volendolo coftringere a giurare , 
Fleury Tom. 1. 
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fallo Dio , dille che ciò non potea fare vì > (^ q % 
poiché era Crilìiano,e pubblicamente lo 
alferì . Da prima penfarono che fclisrtaf- 
fe ; ma veggendo , che feguitava , e du- 
rava fermo , lo condurtelo al prefetto . 

Udita egli tal confelfione , fecelo met- 
ter prigione . Andarono i Crìltiani a 
vifitarlo , richiedendolo perchè fi forte 
così fubito mutato . Rifpofe : Potamia- 
na mi apparve la terza notte dopo il 
martirio fuo , e mifemi una corona in 
capo ; dicendo , che avea per me doman- 
data grazia al Signore , e l’ aveva otte- 
nuta , e che tra poco mi avrebbe rice- 
vuto nella fua gloria. I fratelli gli die- 
dero pofeia il fuggello del Signore , va- 
le a dire il bartefimo , e il giorno fe- 
gucntc fu decapitato con la fcurc. San- 
ta Potamiana apparve in fogno a molti 
altri , che fi convertirono alla fede . 

Fa tertimonianza Origene negli fcrit- 
ti fuoi (1) di aver veduti molti limili 
efcmpj di perfone, che abbracciarono la 
fede criftiana come contra lor voglia, e 
che fi mutarono tutto ad un tratto dopo 
alcune vifioni avute ; o dormendo , o ve- 
gliando ; c fi trovarono delìderofi d’ in- 
contrar la morte per amor di quella dot- 
trina, che prima aveano deteltata. 

XXXV. Origene medefimo in quella 
perfeenzione molhò quanto zelo avea Origene . 
per li martiri • Vifitavali nella prigione, 
e gli accompagnava per dar loro animo, 
mentre che venivano efaminati dal giudi- 
ce, parlando loro arditamente, c dando 
loro il bacio di pace . Non temeva il 
furor de’ Gentili , i quali fi affollavano 
intorno a’ martiri, e avrebbero lapidato lui, 
fe non fi forte tolto ad erti come per mi- 
racolo . Sdegnati , che tanti follerò da 
lui convertiti per mezzo de’ fuoi am mae- .> 
ftramenti , gli tefero molte infidie per 
averlo nelle mani; c giunfero fino a di- 
fporre alcuni foldati, perchè l’ ucciderti 
ro in cafa fecreramente ; per il che era 
cortrctto a mutare albergo di tanto in 
tanto , per modo che parea non poter 
ballare Alelfandria tutta al fuo fcampo. 

Spello volte fu prefo , e rtrafcinato per 
la città (2) ; molte fiate meffo alla cor- 
da ; e un giorno gl’ infedeli Io radette- 
L 1 ro 
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ro a gui£r di’ Sacerdoti degl’ idoli ; e lo 
P°^ ro s«’ gradini del Tempio di Senapi, 
t* >r § endo f> 1 ‘ al toni rami di palma , per- 
w '" chi li diibribuiflc a coloro, che falivano 
al Tempio . Origene li prefe , e diile 
ad alta voce t Venite , ricevete quelle 
palme, non come quelle degl' idoli vo- 
ftri ; ma come quelle di G. C. Tale 
telo aveva Origene ; ma fu da erto trop- 
po oltre traiporuto.. 

EiTendo egli in fre&a età , c coftret- 
to dall' obbligo del iuo ostino di cate- 
chiiia a converlar continovamentc non 
folo con uomini , ma ancora con don- 
ne , volle affìcurar se contra le tenta- 
zioni , e parimente ccmtra le maldicen- 
ze : cosi avendo più zelo che lperimen- 
to, intefe tanto liueralmente quel detto 
del Vangelo : Vi fon degli uomini , i 
quali divennero eunuchi per lo regno de’ 
cieli ; che venne in rifoluzione di farli 
tale (i) • N alcole quanto ^iù potè que- 
lla fua azione, celandola a fuoi medeii- 
mi amici ; ma ciò andò ali' orecchio del 
filo Vefcovo Demetrio , che fu forpre- 
fo lommamen te , che quel giovane tanto 
ardimento avelie avuto e tuttavia eb- 
be in pregio il fuo fervore , c la fem- 
plicità della iua fede . Confortollo dun- 
que a prendere animo , e attenerli più 
che mai al fuo uffizio . Origene mede- 
limo condannò pufeia se hello , che avea 
prelb quel detto cosi materialmente , e 
confutò apertamente quella fua fpiega- 
zione : dando un fenib allegorico a tutto 
ciò che dice G. C. in queito luogo del- 
le tre forti di eunuchi. 

Temili!*- XXXVI. Pare die lòtto quella per- 
no . Del iecuzione cominciaflcro i Criiiiani a met- 
s* -> fu 'cc tef ^ a coverto pv mezzo di danajo ; 
Contr'iT pagando una Inezie di tributo non lòla- 
c unici ■ mt ntc a’ rnafiilWi ; ma ancora a' dela- 
tori , e a’ IbLiati llabiliti per andare in 
traccia à el)> . In tal modo comperava- 
no il loro ripofo le intere Chicle ; e 
da' Yefcovi era approvata quella rifolu- 
zione , poiché lì pativa perdendo i beni, 
e non fi metteva a pericolo 1’ anima ; 
ma i Montanilf.i btalìmavano quel pro- 
cedere ; tome U fuggire la perfecuztone; 
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contra la quale fuga fece Tertulliano uh 
trattato a bella polla (2) , indirizzato ad 
un tal Fabio cattolico, il quale gli avea 
richiedo in tal propolìto il parer luo . No- 
ta m elio Guanto giovi la perlecuzioue . 
Allora, die' egli , la fede è più lòlleci- 
ta , come in tempo di guerra è più ciòt- 
ta la dilciplina ; fé fanno digiuni , da- 
zioni , orazioni ; fi ula umiltà , s’odia 
il male, s'ama la purità, e la iobrietà. 
Paria egli di un fanto martire chiamaro 
Ruttilo (3) , il quale dopo aver fuggita 
molte date la perfècuzionc dì luogo in 
luogo ; dopo avere Ichivato il pericolo 
con lo sborlb del danaio , pollando el- 
io ficuro , fu prefo inai'pettatamente , 
prefencato al governatore , e dopo aver 
patiti molti tormenti , fu arto . Accenna, 
che tino a quel tempo, tra le invenzioni di 
accrcfccr le rendite dell’ Imperatore , non 
s’ erano avvitati d’ imporre a’ Criiiiani un 
particolar tributo, onde venìflero a com- 
perar la libertà di Ilare in pace seda re- 
Iigion loro ; quantunque fodero m si gran 
numero , che grand’ entrata poteano ri- 
cavarne ■, ma ciò nacque dati' odio de’ 
Pagani , che non paniavano ad altro , 
che a distruggerli . 

Si può rapportare a quello medelìm© 
tempo lo Scorpiaco di Tertulliano (4) ; 
o almeno pare dritto dopo la fua opera 
contra Martione , poiché la cita . Gli 
dà quello titolo , come contravveleno 
degli icorpiont ; vale a dire contra gli 
eretici , che lloglieano dal martirio ; gli 
uni erano i Valenriniani , gii altri i 
Gnollici . Coglievano il tempo di ten- 
tare i cattolici nel più forte delia perlv- 
cuzione , come fanno gli feorpioni nel 
maggior caldo della date ; e tal para- 
gone era molto fenfibile nell’ Africa . C 
Fedeli, che fi lalcìavano fvolgere da’lor 
dilcorfi , cadean nell' erefia ; o ritorna- 
vano al fccolo , vale a dire nell’ idola- 
tria. Prova Tertulliano per combatterli 
(5), che il manirio è neceflario, fecon- 
do i divini precetti del vecchio e nuovo 
Tellamento: e paragona i tormenti del 
martino alle operazioni de' cerufici , le 
quali lbn crudeli , ma lon accedane . 

. Op- 
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Libro Q 

Oppugna le fantafie de’ Valentiniani (i), 
i quali voleano , che la confefiione co- 
mandata da G. C. non fi dovefle fare 
nel mondo , nè in quella vita ; ma dap- 
poiché F anime faranno ufcite da’ corpi ; 
innanzi agli nomini , e le poflanze , che 
s’ immaginavano eficre ne’ vati ordini 
del cielo . In quello luogo dice chiara- 
mente che la porta del cielo è aperta a 
noi per li meriti di G. C. e che i Cri- 
fiiani vi fono ammeffi fenza efame , e 
fenza indugio ; che G. C. ne lafciò qui 
in tema le chiavi a S. Pietro , e col fuo 
mezzo alla Chiela ; e che ciafcuno por- 
ta effe chiavi con lui , confellando la fe- 
de. Nota che i Pagani fpeflo gridavano 
nel circo (2) : e fino a quando foffrire- 
mo noi quella terza fpezie d* uomini ? 
Parlando de’ Crifiiani , erti Pagani fi 
contavano per primi , e i Giudei per 
fecondi . 

In quello medefimo tempo, verfo gli 
ultimi anni dell’ Imperator Severo, fcrif- 
fe Tertulliano centra i Giudei ; in oc- 
cafione di una quiftione occorfa tra un 
Criftiano , e un Giudeo profclito , che 
per tutto un giorno era durata in prefenza 
di molte perfone dell’ una , e dell’ altra 
religione . Prova , che i facrifiz; delia 
legge dovevano edere annullati ; poiché 
in un luogo proibifee, che non fi facrifi- 
cade in altro luogo, che in Gernfalem- 
mt (?) i e in un altro il Profeta Ma- 
lachia promette un facrifizio (4), che fi 
offerirà per tutto il mondo . Parlando 
della efienfione del Vangelo, nomina le 
Tegnenti nazioni (5) . Diverfe fpezie di 
Getuli e di Mauri ; l’ intera Spagna ; di- 
verfe nazioni delle Gallie ; le contrade 
della gran Bretagna inaccefiibili a’ Ro- 
mani ; fommefle a G. C. ; i Sarmati , i 
Daci , i Germani , gli Sciti , e molte 
nazioni lontane ; molte provine» , e 
molte ifole feonofeiute a' Romani . In 
tutti quelli luoghi regna il nome di G. 
C. di già venuto m tema. 

Morte di XXXVII. Facea l’ Imperator Severo 
Cancal'u * a S uerTa a’ barbari nella gran Bretagna, 
Imperato - e mentre egli marciava con la fua ar- 
ra; mata , Antonino fuo primogenito (6) , 
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che lo feguiva , freni) alquanto il cavai- 
lo fuo, e lènza dir parola, diede mano q ^ 
alla fpada , per affalirlo da dietro , e j 
ucciderlo. Coloro che venivan feguendo- 
lo , alzarono un grido , per cui Antoni- 
no ritenne il colpo . Severo fuo padre 
non fece altro che rimproverarlo ; ma tal 
rammarico ne provò , che morì poco do- 
po da dolore, più che da infermità. Era 
viffuto feffantacinque anni , e ne avea 
regnato diciaffette , e otto mefi . Ufcì 
di vita ad Eboraco o fia York, addì quat- 
tro Febbraio l’anno di G, C. 21 1- I fuoi 
due figliuoli Antonino, eGeta, che ave- 
va affociati all’Impero, gli fuccedettero . 

Ma non potean comportarli l’ un l’al- 
tro, e nel viaggio che faceano, ritornan- 
do in Roma , cialpun di eli! fece prova 
di far perite il fratello fuo . Finalmente 
non avendo potuto Antonino fare avve- 
lenar Geta , lo fece uccidere a colpi di 
fpada; e fpirò l'anima in braccio a lui 
madre, che fu ricoperta del fangue fuo. 

Fece parimente Antonino morire tutt’ i 
faldati , e gli altri, che avean mofirata 
qualche affezione a Geta , e così fece 
delle lor mogli , e de’ lor figliuoli , al 
numero di ventimila anime . Pofcia fe- 
ce morire gran copia di Senatori , e 
quelli particolarmente , eh’ erano ilari 
in grazia di fuo padre. Finalmente ne’ 
giuochi del circo , effendofi beffato il 
popolo Romano di un conduttor di car- 
ro da Ini amato , prefe ciò per ingiuria , 
e ordinò che andaffero molte truppe a 
fare uccifioni contra tutto il popolo . 

Tuttavia quello medefimo Antonino non 
perfeguitò i Crifiiani . Si chiamava Baf- 
fiano, prima che fuo padre lo a (foci affé 
all’ Impero ; pofcia gli fi diede il fo- 
prannome di Caracalla, peT aver egli do- 
nato al popolo una fpezie di gran man- 
tello, ed é conofciuro più con quello no- 
me , che con l’altro. 

XXXVIII. Verfo il cominciamento 
del fuo regno Serapione Vefcovo di An- „v 0 V di 
tiochia era ufeito di vita ; fuccedette a Crruf*- 
lui Afclepiadc, e governò la Chiefa per lcww«. 
anni fette (7) . Era fiato confeffore nel 
tempo della perfecuzione . Alellandro 
LI 2 Ve- 
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V efcovo ài Cappadocia , che ancora fi 
ritrovava prigione per la fede, l’crifle in 
quefta occafìone ima lettera, che comin- 
ciava così : Aleflàndro fervo del Signo- 
re , e prigione, di G. C. alla fanta Chìe- 
fa «fi Antiochia (alate nel Signor nofiro. 
Quando io léppi , che Afclepiade nomo 
auifiìmo al minifiero per la grandezza 
della foa fede, ricevette per divina pre- 
videnza il governo della vofira Chiefa ; 
il Signore alleggerì i ferriche mi ftrin- 
gono odia prigione , ficchi appena li 
lento . Mandò quella lettera per via di 
Clemente di Alefiandria Sacerdote, no- 
mo, die* egli, fperisnentato, e confuma- 
to nella virtù, e giunto in quello paefe 
per confermare la Chiefa di G.C. 

Eflendo Aleflàndro ufeito di prigione 
(t) , ebbe una rivelazione in fogno, 
per cui gli fu ordinato di andare alla vifita 
de’ finti luogh di Gerufalemme . Qui- 
vi trovò Nardfo , che avea riprefo il 
governo della fua Chiefa , poiché ef- 
fendofi celato per molti anni , ritornò 
al tempo dì G ordio . eh’ era fiato mef- 
fo nel luogo tuo ; rinomò tale come 
fe folle rimfeitato da morte a vita . Per 
lo rifpetto, che fi aveva alla virtù fua, 
principalmente in grazia della fua pa- 
zienza avuta nelle calunnie , fu pregato 
da tati 1 i fratelli a ripigliare il governo 
della fila greggia ; ma era sì vecchio , 
che non potea quafi più operare. I più 
degni tra fratelli ebbero la notte una 
rivelazione, e una voce diftintiflima or- 
dinò loro , che ufciffer dalle porte della 
città, e prendeffero in Vefcovo loto co- 
lui , che per la via foflé da Dio man- 
dato loro . Si abbatteremo in Alelfan- 
dro, e benché foffe Vefcovo di un’altra 
città , per quella evidente volontà del 
Signore , e per la degna confeflionc da 
lui fatta durante la perfecuzìone , fu egli 
quivi ritenuto per Vefcovo , col comu- 
ne confenfo di tutt’i Vefcovi delle vici- 
ne Chicle . Così fu Aleffandro Vefcovo 
di Gerufalemme con Narcifi», e fu il pri- 
mo efempio di un Vefcovo paffato da 
una fede ad un’ altra ; e dato per coad- 
iutore ad un altro Vefcovo vivente ; 



EcCLEST ASTICA . 
benché per vero dire Aleffandro era più 
rollo fucceffor di Narcifo ; non avendo 
Narcifo più altro che l’ onore del Ve- 
feovado . Ne faceva egli menzione in una 
lettera fcritta agli Antinoiti , dicendo così: 

Narcifo vi faluta , egli che prima dì me 
tenne la fede dì Vefcovo , e che aven- 
do oggiina! più di cento e Tedici anni , 
é preten temente unito con le orazioni 
meco ; e {negavi, ficcarne io, che abbiate 
un medefimo parere. 

XXXIX. In Roma nel tempo fteflo Amori n- 
di Papa Zefirino, e deli’ Imperate» Ca- 
racalla vi fu una fa moia quiftionc tra nul ;ó 
Gajo Cattolico , e Proclo Montanifta (i), U« . 
nella quale Gaio eloqoentiffimo , moftrò 
apertamente all’ altro , che lènza ragione 
d.fendei la profezia nuova . Avea fcritta 
la relazione di sì Tana quifiione, in cui 
tra le altre cofe dicea : Poffo moftrar 
chiaramente i trofei degli A portoli, eie 
voi volete andare in fui Vaticano o in 
su la via d’ Ofiia , troverete i trofei di 
coloro , che han fondata quella Chiefa 
con li ragionamenti e virtù loro. 

Vicino a que’ tempi Minuzio Felice 
avvoca» celebre viveva in Roma (0, e 
fcrilfe un eccellente dialogo in difefa 
della crifiiaaa religione , contro le ca- 
lunnie de’ Pagani ; e in effo fa parlar 
feco due fuoi amici , Ottavio Gennaio 
fatto Criftiano, c Ceti! io Natale Paga- 
no ancora . Ottavio Tempre era fiato a- 
rnico di Felice , fecretario de’ fuoi amori, 
e di compagnia feco negli errori Tuoi 
giovanili ; e quando lardarono 1' idola- 
tria per fa rii Crìftiani , il primo fu Ot- 
tavio . Dopo alcun tempo di lontananza 
tra per una faccenda, e tra per lo defiderio, 
che avea di vedere l’amico fuo Felice, 
lafciò la cafa, la moglie, c i piccioletti 
figliuoli, per andare a Roma ; là dove 
Felice che non fé lo afpettava, lo rice- 
vette con gaudio eftremo . Paffato ua 
dì o due, andarono entrambi ad Odia, 
dove Felice aveva a paffar le vacanze 
dell’ autunno ; e Cecilie fu della brigata . 

Una mattina, che andavano palleggian- 
do tutti e tre fui lido del mare , Ced- 
ilo vide un idolo di Serapì , onde po- 
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ftafi fa mano alla bocca, quella baciò, il 
che età un modo di adorazione . Allora 
Ottavio dille a Felice: O fratello, non 
è cofa di voi degna lattiate t in quella 
grolla ignoranza un uomo eh’ è tempre 
con voi. Seguitarono a camminare, ra- 
gionando di varie cote ; e ritornando 
indietro, s’ abbatterono ad alcuni fan- 
ciulli , che fi trafluii a vano a far guiz- 
zar fui mare alcune fchegge Ilice . Que’ 
due ebber diletto di quello fpettacolo 
innocente ; ma Cecilie fu penfofo e tri- 
fio. Felice gli domandò la cagione ; ed 
egli dille chiaro, che gli era difpiaciuto 
il parlare di Ottavi o, e propofe di efa- 
minar minutamente la quillione . 

Querele XL. Si pofero a federe, e Felice nel 
c'mra*là meMO ficcome giudice . Cecilio inco- 
reiisione minciò a dimoftrare 1 ’ incertezza delle 
criftuii* . umane cognizioni, e la temerità di co- 
loro , che voglion piò torto abbracciar 
per cafo una opinione , che fortori re di 
dammare il vero; e per ciò, die’ egli, 
non fi può flare a vedere fenza fdegno, 
c fenza dolore , che genti ignorantiffi- 
me , che non hanno fior di lettere , ni 
cognizione delle arti più dozzinali , ar- 
dilcano decidere della natura fovrana , 
di cui tante Sette de’filoibfi da tanti fe- 
rali in qna deputano ancora tra fe , e 
con ragione; poiché non (blamente non 
conofciam noi le cole divine , ma né 
anche conofciatno ciò eh’ é in cielo fo- 
pra di noi , o nel fondo della terra ; 
e noi bene avventurati , fe conofceffi- 
mo noi medefimi . Dipoi allega le ra- 
gioni , per le quali erano i filofofi in 
dubbio , fe il mondo aveva autore , s’egli 
era governato dalla prò valenza ; e con- 
chiude , che nella incertezza meglio è 
attenerfi a’ detti antichi intorno alla re- 
ligione ; è lafciando di voler giudicare 
degl’ Iddìi , credere a’ padri e agli anti- 
chi più Mollimi all’ origine del mondo . 
Si eitende (òpra la grandezza dell’ Im- 
pero Romano, ch’egli intende edere il 
guiderdone della pietà loro verfo tutti 
gl’ Iddìi anche ftranieri. 

Così dunque , die’ egli , poiché tutte 
le nazioni convengono nella credenza 
degl’ immortali Iddìi , benché il culto 
fia diverfo, c incerta l’origine , io non 
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poffo foflrire che fi trovi gente sì ardi- . 
ta , e sì gonfia della lua propria fapien- A * N ° 
za empia, la quale voglia diftruggere , 0 DI 
indebolire una religione sì antica, utile, 21 s ‘ 
e falutarc . Non è cofa degna di com- 
padrone ij vedere una fazione abbando- 
nata, e difperata levarfi «Mitra gl’ Iddìi, 
e formare una profana congiura , nin- 
nando il popoiazzo il più ignorante , e 
femmine debili e credule , e fare infierii* 
notturne affemblee di folenni digiuni, e 
d’inumani conviti! Nazione olcura, ni- 
mica della luce , mutola in pubblico , in 
fecreto piena di ciance. Riguardano co- 
rtole i Tempj , come tanti funefti ro- 
ghi; fputano in faccia agl’ Iddìi, pren- 
dono a gabbo i fàcrifizj , fentono com- 
padrone degli onori del facerdozio , e 
lpregiano la porpora , mentre fono edi 
mezzo ignudi. Va «ì oltre la lor pazzia, 
che non conuno per niente i tormenti 
di quefta vita ; per timor che hanno di 
alcuni altri futuri e incerti ; e per ti- 
mor di morire dopo la morte loro, non 
apprendono la morte. 

Poiché il male è fecondo , la corru- 
zione de’ radumi fi fa fempre maggio- 
re, onde quella empia congiura fi eden- 
de per tutto il mondo . Si riconofcono 
tra elfi a certi fecreri fegni , e fi ama- 
no quali prima di eonoicerfi ; fi chia- 
man tutti fratelli e fotdie , coprendo 
lotto sì bei nomi le infamie , e le col- 
pe, di che fi fanno una religione. Non 
fi direbbero di elfi unte inique cole , fe 
quella voce nero folle (oiìenuta da un gran 
fondo di verità. Sento dire, che adorano 
la teda di un afino , per non fo quale 
temeraria opinione . .ifegiunge un’ alti» 
calunnia infame e incompatibile , non 
fi faprebbe dite in che fondata , le non 
forfè in qneflo, che vedevano i Crirtia- 
□1 metterli in ginocchione dinanzi il 
Vd'covo affilo , o perché riceveffeto 
l’ impofizione della mano , nella confer- 
mazione , e nella penitenza ; o perché 
aveano molte altre occafioni di farlo , 
come fi pratica ancora . Seguita Ceci- 
lio: Si dice ancora che adorano un uo- 
mo (1), il quale per lue colpe ebbe in- 
degna -morte ; e patì funeiìameate fu 
la croce . Querti altari convengono agli 
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ferì forati nomini, e adorano ciò che me- 
ritano di adorare . Rapporta pofcìa quel- 
le odiofe favole , del fanciullo ricoperto 
di farina, che davano a mangiare ; del 
cane che ammorzava il lume ; degl in- 
certi, e altre abbormnevoli cofc, che at- 
tribuivano a’ Criftiani... 

Allega come gran prova di queili fat- 
ti l’ofcorità della religione; poiché, die’ 
egli , fta che fi voglia quel che adora- 
no , perchè fanno opera di celarlo ? Le 
oneflc cofe amano la pubblica vaia , e 
le colpe cercano la fecretezza . Perchè 
non hanno erti nè Tempi , nè altari , 
nè immagini conciante ? Perchè non ti- 
fano erti parlare liberamente, nè libera- 
mente raccoglierli inficine , fe ciò che 
adorano noe forte una corti degna diga- 
ftigo, e vergogno fa ? Ma finalmente chi 
è quello Iddio ? donde viene ì dove abi- 
ta? Iddio unico, folitario , abbandonato, 
non xonoftiuto da n rilutta libera nazio- 
ne. Sono fidamente i Giudei, mifirabi- 
k popolo, che adorarono parimente un 
folo Dio; ma aveatto pure de’ Tempi, 
degli altari, delle vittime, e delle ceri- 
monie. Ma quello Dio ha sì poca pol- 
fanza, ch’egli è (chiavo de' Romani con 
tatto il fuo popolo. Quai prodigi anco- 
ra non s 1 inventano i Criftiani ? Che 
quello Dio (1 ) , che non portono aèmo- 
ftrar, né vedere, s’ informi efattamente 
de’ cortami di tutto il mondo , delle 
azioni , e delle parole , ( de’ più alcoli 
peti Gerì ; vale a dire , eh’ egli per t utto 
parteggia, per tutto fi trova , eh’ è no- 
;ofo, inquieto, curiofo, a fogno d’ effe- 
re sfacciano ; poiché è in ogni luogo , 
prefente a tutte le azioni; e bada acia- 
lctmo particolarmente , come fe per tut- 
ti ballarti: folo . Che direni pofcìa del 
fuoco , onde minacciano il mondo ^ inte- 
ro, come fe fi poteffe roveteiare 1 ordi- 
ne di natura ? Non contenti di tale (fra- 
na opinione , vi smungono altre no- 
velle dì vecchie , dicendo che rin affle- 
ranno erti dopo la morte ; e dopo elfer 
divenuti cenere . Di qua certamente na- 
fee 1’ orror, che hanno de’ roghi , ne 
cuali noi abbruciamo i corpi . Sopra ciò 
fi fondano di avere a- godere una felice 
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Vita , ed eterna dopo la morte , e mi- 
nacciano gli altri di eterna pena . E 
tuttavia voi attribuite a Dio tutto ciò 
che noi facciamo , fkcorae gli altri lo 
attribuifeono al dertino ; e dite che non 
fi abbraccia la vortra fetta da chi vuole 
abbracciarla ; ma da chi viene eletto . 
Così voi fate un giudice ingiù. io , il 
quale pumfee negli uomini ciò che fan- 
no per cafo, e non per volere. Cecilio 
affalifce qui chiaramente i dogmi delia 
grazia ; pofcìa parla con tra la rifurrezio- 
ne : e ieguita così : Voi dovrefle al- 
meno giudicare dalla fpertenza del pre- 
fente, quanto fieno fallaci le vollre fpe- 
ranze. Voi liete poveri la migliore , e 
la maggior parte ; come dite voi me- 
defimì ; voi patite freddo, fame , e fa- 
tica ; e quello comporta il Dio volito ; 
fìcchè o non vuole, o non può foccor- 
rervi effendo o debile , o ingiullo . La- 
feiando le infermità , e le cornimi “mi fe- 
ri e , fiete voi minacciati, maltrattati co» 
tormenti, con croci, e con fuoco. Che 
fa il Dio voflro è Può egli foceorrem 
dopo la rifurrezione , e non Io può ùa 
quefla vita? 

Noe vedete voi. come i Romani re- 
gnano , e godono dell' Impero di tut- 
to il mondo , e comandano a voi fen- 
za il voftro Dio ? e intanto voi ripieni 
dì timore, e d’ inquietudine vi affonete 
dagli onerfi piaceri. Voi non avete par- 
te negli I portaceli , nelle pompe , ne’ 
pubblici conviti ; voi abbonite i facri 
combattimenti, le tarpi offerte fopra gli 
altari ; in tal modo temete gl’ Iddìi , i 
quali negate ertere . Voi non vi coro- 
nate ai fiori , non profumate il cor-? 
po , liete pallidi e tremanti ; voi non 
rifufeiterete , e intanto ciò afpettando 
non vivete ora nè pare . Dunque fe 
vi rimane più alquanto di fepno , c di 
modeftia , lafciate di cercare i fecreti 
del cielo, c quale abbia ad elle-re il de- 
lfino del inondo ; balla ben riguardare 
intorno a fe , fegnatamenre trattandoli 
di perfone ignoranti , goffe , e rozze . 
Coloro che non fono atti a conofcerc 
gli affari della vita civile , affai manco 
lo fono di (coprir le divine cofe . Se 
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volete voi filofafare, imitate Socrate, il 
qual dieea , che ciò eh’ è (òpra di noi, 
non appartiene a noi ; la maggior fa- 
pienza degii nomini , è il contellare la 
propria ignoranza . Io per me credo , 
che le cole du bòtole fien da laiciarfi nel- 
lo ilato loro, nè fi dee temerariamente 
decidere , quando fi veggono dubitare 
tanti grandi uomini , per timor che han- 
no d' introdurre qualche ridicola luper- 
llizione , e di diltruggcrc tutta la reli- 
gione . In tal modo parla Cecilio . 

Ribolle XLl. Rilponde Ottavio, che tutti gli 
dcVnitia- nomini, lenza diluizione di età, di tcl- 
nl ■ lo , o di condizione fon nati capaci di 
ragione ; e che i medefimi filofofi , pri- 
ma che lalor (ama prendeflc piede, era- 
no avuti in dilpregio da’ grandi e da’ 
ricchi, come uomini volgari , poveri, e 
ignoranti . Dice , che quanto meno il par- 
lare è tradiato , tanto più è bello; poiché 
la loia verità ci perluade . £’ cola ragione- 
vole , che l’uomo conofca fe fletto, ma 
ciò non può lare , fe non conolce an- 
cora il rimanente del mondo ; tanto è 
legato con le lue parti ; e le npn cono- 
fee Dio, che n’è l’autore. Bilògna aver 
cognizione di quell’ ampia focictà , per 
ben governarli nella focictà civile. Pal- 
la potcu alle prove naturali, che vi fia 
un Dio , il quale ha fatto il mondo , e lo 
regola con la l'uà previdenza . Noi , die’ 
egli, non portiamo nè vederlo, nè com- 
prenderlo , perciocché egli è fuperiore all* 
Intender nolìro, e alle nome cognizioni, ef- 
icndo immenfo,'! infinito, noto a fe falò 
nella grandezza l'uà . Non bifagna cer- 
care il Ilio nome , il (no nome 'è Dio 
Abbiam bifogno di nomi per difiingucre 
qualche perioua particolàre tra molti t 
il nome di Dio balta per, quello eh’ è 
lolo Dio : altro non è che ipintt) c ra- 
gione : i medelimi filolòfì per lo più 
dittero quello di lui.' r«j ,, i 

o Confata poicia ampiamente le favolc, 
e le altre incompatibili cofe dell’ idola- 
tria . Parlando degli nomini, che da’Pa>- 
gani erano (atti Iddìi , dopò lalor mone, 
come accadea di tutti gi’impcrmori Ro- 
mani!, d.ce : Si dà farò quello nome 
malgrado erti ; quelli Bramano di rimanere 
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uomini , e temono di divenire Iddìi , 
per quanto fieno avanzati in età . Do- 
manda quando gl'idoli cominciano a di- 
ventare Iddìi i Si (onde 1 ’ immagine , fi 
fabbrica,. fi ritlaura e non è ^divenuta 
ancora Iddio. S’innalza , viene llabilita 
col piombo , ancora non è ua Iddio . Si 
adorna , fi conlacra ; le vengono fatte 
orazioni ; eccola cangiata in Dio, torto 
che piacque ad un uomo di dedicarla . 
Rilponde come Tertulliano ali’ oppofi- 
z ioti e intorno alla Romana grandezza , 
e alle calunnie degl’ incerti, o de’ con- 
viti di uniana carne , e dice che vien da’ 
demonj l’idolatria e l'odio contra i Cnrtia- 
ni. Dice che noi non adoriamo, nè brar 
miamo le croci; ma quello è, come ha det- 
to innanzi , che molto s’ingannano i Pa- 
gani in credere, che da noi fi tenga per 
Dio un uom mortale , e colpevole . Ot- 
tavio, o più toifa Mmuzio , che lo fa 
parlare (1), non difccnde alla fpiegazio- 
ne di alcun muterò , onda non lpiega 
nè l’incarnazione , nè la morte di G.C.; 
li contenta di diìtruggere le balle idee 
de’ Pagani , 1 quali tengono che da noi 
fi adori per Dio un nom comune, e la 
figura della croce in le llelfa , come illra- 
mento del fupplizip . Per altro non lar 
xebbe loro caduto nell’ animo di far tar 
le oppolìzionc (2)-, fe non aveller vedu- 
to 1 Crntiam o nelle Chicle , o nelle 
calè faro mofbrar qualche rifpetto alla fi- 
gura della croce ; e fe i Crirtiani non 
avellerò avute immagini di alcuna forte, 
non avrebbe detto Cecilio, che non n« 
hanno di conolciute ; ina alfalutamcnte 
ché non ne hanno. 

Conua il rimprovero, che i Crirtiani 
non aveano llatue, nè .Tempi, nè altari, 
nè làcrifizj , gli hafia dire, che l’uomo è 
l’immagine vera di Dio ; il mondo fnq 
Tempiò ;; la vita pura , e 1 buoni co- 
itumi d vero la cri tizio . In quella (orma 
quali nipote anthe Origene' , poco 
dòpo ; c prima di lai Clemente Alef- 
landrino futi maciiru . Non era già , che 
non forte noto, i Criliiani raunarfi in alcu- 
ni fanghi per efercitare la religion loro; 
ma luoghi piò. «olio famigliavano 
* lcuole, che a ìcnip) , uguali a quv’ 
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de Pagani, ne’ quali erano femore ido- 
li di rilievo , e altari adatti ad ardere 
le vittime. Dice, mun altro 1 dettino el- 
fervi, fuor che la previdenza di Dio . Pro- 
mette un trattato del dettino , che non 
ei è rimalo. Intorno a’ rimproveri, che 
li davano a’ Crittiani di povertà , dice t 
Quella è noflra gloria ; e ficcomc la 
troppa abbondanza indebolire l animo, 
cosi la parttmonia lo rinforza ; e Otta- 
via come può etter colui povero , che di 
niente ha bifogno , e 1* altrui non deri- 
derà? Se le ricchezze ci pa reitero unii , 
le chiederemmo a Dio (t>; ed egli che 
tutto ha, potrebbe darcene una particel- 
la . Ma noi vogliati! più totto difpre- 
giarle , che ferbarle ; C chiediamogli in 
quel cambio l’innocenza, e la pazienza. 
Quelle fono le cole più particolari nel 
dialogo di Minuzie Felice ; la cui con ‘ 
cluftone iè la converfion di Cecilio. 

XLII. Intorno a quel tempo nel prin- 
cipio di Caracalla , o forfè in lui ter- 
minar di Severo , Tertulliano indirizzò 
uno ferino a Scapula , proconfolo d A- 
frica, facendogli efortazione , che trala- 
feiaffe di perfeguitare , poiché per con- 
feguenza in quella provincia durava an- 
cora la perfecuzione . Nota nel princi- 
pio , che quelli avvertimenti dati da 
Crittiani a’ perfecutori , non erano per 
l’utile de’ Crittiani, che più rotto s al- 
legrano d 1 eflcr condannati , che libera- 
ti ; ma per f utile de’ medefimi perfe- 
cutori , e dice chiaro ( 1 ) : A Dio non 
piaccia , che noi fiamo indegni de mali, 
che deaeriamo patire^; nè che procac- 
ciamo vendetta , che l’afpettiam da Dio: 
e dimottra come fegni aperti di quella 
divina vendetta , molti accidenti Urani 
accaduti dopo la perfecuzione. 

Sotto il governatore Ilariano , grufò 
il popolo, che fodero tolte a’ Crittiani 
l’aje , dove faceano le fcpolrure loro ; 
e l’aje , dove battcan le biade , quell 
anno non bifognaron a Gentili , perchè 
non ebbero mede ; vi furono pioggiee tuo- 
ni fuor d’ ufo; fopra le mura di Carta- 
gine fi videro fuochi ; in Urica u So- 
le fi ecdifsò contra le regole dell aftro- 
nomia . Claudio Errainiano govemator 
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di Cappadocia adirato per la converfion 
della moglie, fu afpro a’ Crittiani; ma 
folonel tuo palagio venne adalito da pe- 
lle , e vivo divorato da’ vermi . Di- 
cea : Non è bene , che ciò fi rifappia, 
perchè i Crittiani non ne fien lieti ; pò- 
l'eia conobbe aver errato , ltringendo al- 
cuni con li tormenti ad apollatare ; e 
quali Criltiano morì . Cecilio Capella , 
quando Severo prefe Bizanzio in fui par- 
tito del Nero , gridò : Crittiani , con- 
folarevi ; perocché Severo era loro in 
quel tempo favorevole . Riferifce efem- 
pj di parecchi governatori (?) , che a- 
vean trattati i Crittiani più umanamen- 
te. Cincio Severo, a Tifdre nell’Afri- 
ca , fuggeriva egli (ledo le rifpofte , che 
avevano a fare , per eder mandati in- 
dietro ; Vefpronio Candido rimandò un 
Crilliano fotto precetto di non poter 
contentare i pcrlccutori , fenza accen- 
dere un tumulto . Afpro vedendone uno, 
che cedeva a’ lievi tormenti , non lo 
ftrinfe a facrificare, dopo aver dichiara- . 
to al fuo Configgo , che gli difpiacea 
tale adare edere a lui venuto. Pudente, 
quando alle fue mani capitava un Cri- , 
diano , poiché conofcea da’ capi dell’ 
accula eh’ era eda falfa , lacerava 1’ ac- 
cufa, e rimandava l’accufato , dicendo, 
che non intendeva efaminarlo fenza un 
legittimo accufatorc , fecondo gli ordini 
dell’Imperatore. 

Tutti quelli governatori erano in A- 
frica ; poiché foggiunge Tertulliano : 
Di tutto ciò poflbno edervi tetti monj i 
voftri minillri.e i voliti eonfiglieri , che 
hanno edi medefimi obbligazione a’Cri- 
fliani ; poiché il fecretario d’ un di elfi 
fu liberato dal demonio , che traevalo 
al precipizio ; così un parente di un al- 
tro , e un giovanetto di un altro , e 
quanti altri loggetti di grado non furo- 
no liberati , per non parlare di tante 
pedone volgari liberate dal demonio, e 
rifanate dalle loro infermità ? Ne fu- 
guenti termini nota, che la perfecuzio- 
ne durava tuttavia : Ancora prefente- 
mentc quello nome è perfeguitato * dal 
comandante della legione , e dal go- 
vernatore della Mauritania , ma fola- 

men- 
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mente coti la fpada , come fu ordinato il Vangelo di S. Matteo 
Intendcafi , che 



nel cominciamento 

officiali li avellerò a contentare di far 
morire i Criiliani , lenza tormentarli . 
Terminò, dimoflrando il numero loro 
gTande, e le perfone riputate , maflime 
in Cartagine . 

XLIII. Origene tuttavia infegnava in 
Aleflandria ; ma commolfo dal defide- 
rior di veder la Chiefa di Roma si an- 
tica , li pofe in viaggio circa quel tem- 
po l'otto il pontificato di Zefirino (t) . 
Non vi (lette a lungo , che torto ritor- 
nò in Aleflandria , ripigliando le ufate oc- 
cupazioni, fotto Demetrio Vefcovo, che 
l’eforrava e pregava quafi ad attendere 
al fervigio della Chiefa . Origene (2) co- 
nobbe non poter egli badare al profondo 
fludio della Teologia , ad efporre la 
Scrittura , e ad un tempo ammaeftrare 
chi andava a* lui con tanta calca l'un 
dietro l’altro dal mattino alla fera, lèn- 
za lafciarlo relpirare . Scompartì tanta 
moltitudine, e per fuo alleviamento fcel- 
fe Eraclas tra fuoi amici , uomo dato 
alla Teologia ; dottillìmo nelle umane 
lettere , nella filofofia bartevolmente am- 
maeftrato . A lui diede carico di dare i 
primi infegnamenti a quelli che comin- 
ciavano , tenendo per se i più innoltrati . 

Tanto era affezionato all’ intendi- 
mento della Scrittura, che fi pofe a im- 
parare la lingua ebraica (3) , quantun- 
que non forte Audio conveniente all’ età 
lua , e alla fua nazione ; perchè egli era 
di trentanni in circa, e nè gli Aleffandrini, 
nè gli altri Greci imparavano volentieri 
lingue (Itane . Comperò dunque gli c- 
femplari ebraici, de’ quali fi fervivano i 
Giudei ; fi procacciò le verdoni greche 
fatte, oltre a quella de’ fettanta , c fu- 
rono la tradazione d’ Aquila , di Tco- 
dozione , e di Simmaco • Queft’ ultima 
era ufeita a’ tempi dell' Imperator Seve- 
ro ; f autore s’ era attenuto più a fpie- 
gai* il fenfo , che le parole (4) ; e fat- 
ta la prima , fece la feconda verdone . 
Era dato Crilliano , e parto alla fetta de- 
gli Ebioniti ; a prò d’ erta fcriffe contra 
Fltury Tom. I, 



, 

Alcuni dico- 
no , che forte autore di certi eretici mez- 
za Giudei , chiamati Simmachiani . 

In quel tempo Origene convertì alla 
fede cattolica Ambrogio , uom famofo 
in Aleflandria per fue ricchezze , e per 
ingegno ; ma impaniato negli errori de’ 
Valentiniani . Colini convinto e illu- 
minato , s’ arrendette ; e fu pofeia uno 
de’ maggiori amici di Origene . Molti 
altri uomini dotti , tratti dalla fama di 
Origene , andarono per afcoltarlo ; non 
fidamente eretici, ma Pagani, e filofo- 
fi ; poiché non gii badava • hifegnare la 
dottrina crilìiana , ma vi aggiunge a la fi- 
lolòfìa , e le umane lettere . Alcuni eh’ 
egli vedeva aver più bel naturale , gli 
metteva allo Audio della filofofia , inge- 
gnando loro la geometria , 1* aritmeti- 
ca , e le altre feienze preliminari ; po- 
fcia facca loro conolcere le Sette de’ fi- 
lofofi , e le loro varie opinioni , fpie- 
gava i loro ferini , e vi facea de’ co- 
ntentar; . Accendeva allo Audio dell’ 
umanità coloro , che aveano fpirito più 
ordinario; artìcurando che riufeiva quello 
Audio di molta utilità , per intendere , 
e per provare le fante Scritture . Tali 
erano le ragioni , per cui badava egli 
medefimo allo Audio delle umane lette- 
re , e della filofofia . SI grande riputa- 
zione aveva anche apprettò agli Aedi 
Pagani , che fpeffo i lor filolofi pren- 
deano da lui parere , gli dedicavano li- 
bri , e facean ne’ loro ferini menzio- 
ne di lui • 

Così fpendeva il tempo in Aleffan- 
dria (5) , quando giunfe un foldato eoa 
lettere del governatore di Arabia al Ve- 
fcovo Demetrio e al prefetto di Egit- 
to , affine che torto pii forte mandato 
Origene , volendo egli parlar feco di 
feienze . Fu mandato Origene nell’ Ara- 
bia , e avendo in breve terminato 1* af- 
fare , per cui era quivi dato chiamato, 
ritornò in Aleflandria . Poco dopo do- 
vette ufeime per cagione di una forte 
guerra accaduta ; e non trovando ficu- 
rczza in Egitto , partò in Palcl'tina , e 
Mm fifer- 
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fi ferirò in Ccfarea , dove fi mifit a m- 
A £. N ° legnar pubblicamente. In quello viario 
Dl ' 'delia Palcftina trovò egli una verdone 
della Scrittara fenra nome di autore ; 
poiché .«accennava di averla ritrovata in 
Gerico, in un vaio -li terra fiotto l’Ini- 
peratore Antonino figliuolo di Severo . 
Quantunque Origene non forte ancora 
Sacerdote , fu invitato da’ Vcfcovi del 
paefe non fellamente a parlare , ma a 
fpiegar la Scrittura nella pubblica alTem- 
blca della Chiefa , Demetrio Vefcovo 
di Alelfandria fg ne dulie ; rm Aleilan- 
• dro di Gerufàlemme » e T cornilo di 
Cefarea gti rifpofero in quelli -termini : 
Ciò che voi aggiungete nelle vofire let- 
tere , di’ è cofa inufitata , che i laici 
parhno innanzi a’ Vefcovi , e Spieghino 
le Scritture ; pare a noi che in quello 
prendiate uno sbaglio manìfefìo . Quan- 
do fi trovino tali uomini atti ad ajntare 
i fratelli nella parola di Dio, fono pre- 
gati da’ Vefcovi a dìfpiegarta a’ popoli ; 
come in Larando il Vefcovo Neone fe- 
, ce parlare Evclpi ; in Iconio U Vefcovo 
Cello v’impiegò Paolino; in Sinnade il 
Vefcovo Attico efpofe Teodoro ; ed 
eran tutte fante peritine : è da penfare 
che il medefimo fi pratichi in altri luo- 
ghi , benché non abbiamo di ciò noti- 
zia. Così diceva Aleffandro Vefcovo di 
Gerufalemme . Demetrio fcrilfe ad Ori- 
gene , e mandi) a lui parimente i Dia- 
coni della fisa Chiefa , perché fi affret- 
tarti a ritornare in Alelfandria . Ritor- 
nò egli dunque , e ripigliò le fue occu- 
pazioni , e i (boi (ludi ordinar). 

Morte dì XLIV- La guerra, per cui era' ufcito 



Macino 'Origene di Alelfandria , fu quella proba- 
impenio- hilmente, che aveva avuto principio dal 
re . cattivo procedimento di Caracalla ; poi- 
ché quivi gionfe il quinto anno del fuo 
regno, 115. di G.C. Il popolo di que- 
lla gran città , come quello eh’ era mot- 
teggiatore e infoiente, s’era rifo di lui, 
principalmente intorno alla morte di fuo 
fratello (1) ; ed egli avea nel fno ani- 
mo penfato di vendicartene ; ma diffimu- 
kvt , e finge» di amar quella città , per 
amor dl AÌeflandro il fuo gran fondato- 
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re , che fi vantava di volere imitare 
Entrò dunque in quella con gran pom- 
pa (ì), polcia fece adunare tutta la gio- 
ventù , come per rivederla ; mi intanto 
fece circondare tutti dalle fue truppe , 
quindi fi ritirò ; e a un certo fegnale 
dato , fuma tutti uccifi co’ lor parenti , 
e altri , che quivi furon tratti . Nel 
medefimo tempo l’armata s’ impadronì 
delie (brade, e de’ tetti delle cafe ; ogni 
cittadino ebbe comando di rimanerfi in 
cala , e ad ogni foldaro lì comandò di uc- 
cidete l’ofpìte fuo. Co’cittadini perirono 
ancora moiri ftranieri , di que’ medefimi 
che accompagnavano l’ Imperatore ; per- 
chè in una città cosi ampia non pote- 
vano e rtère conofciuti tra tanti che di e 
notte venivano uccifi . Si eittavano i cor- 
pi in alcune profonde folle ; e non osò 
l’ Imperatore pubblicare il numero de 
morti ; ma fcrifie al Senato , che im- 
portava poco fapere , quanti avelfcr per- 
dura la vita ; poiché tutti avean ciò me- 
ritato . In tal gnila fu trattata Aleffan- 
dria , che avea tatti patire tanti marti- 
ri , fotti la perfecuzione di Severo. 

Era l’ Imperator Caracalla uomo fuor 
di mifura curiofo (;) , e fofDettofci , e 
fapendo eh' era odiato , conlultava tutti 
gli oracoli , facea chiamare da tutte le 
parti maghi , allrologi , artifici , e im- 
portori d’ ogni fatta , grand’ onore fesse 
alla memoria' di Apollonio Tianeo , e 
volle che gli forte innalzato un monu- 
mento. Ritrovandoli nella Mefopotamia, 
mentre Iacea guerra centra i Parti , ferifc 
fe a Materniano , il quale badava in Ro- 
ma agli affari dell* Imperatore, che cer- 
caffe i migliori maghi , e confultaffe 1’ 
anime de’ morti, perchè faperte egli qua! 
doveffe efiere la fine fua ; e fe neffun v’ 
era, che eonfpirarte contra lui. Gli ferir- 
li; Materniano , che fi guardarti; da Ma- 
erino, uno de’ due prefetti del pretorio, 
che in fatti era un malcontento . Per 
imprudenza dell’ Imperatore la libera 
cadde nelle mani di Ma crino , che ri- 
folvette di prevenirlo . Si valle nel fuo 
difegno di un centurione chiamato Mar- 
ziale , parimente malcontento del fuo 

figo*. 
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fignore. Un giorno dunque l’ Imperato- I 
re pani di Carres nella Mefopotamia , 
per portarli a un Tempio della Luna , 
c quivi facrificare , avendo feco fola- 
mente una picciola icona di cavalleria . 

A meno il cammino fi fermò per un 
fuo naturai bifogno ; e fingendo Mar- 
ziale d’efier chiamato , fi approlfimò a 
lui di dietro, lo ferì nelle giunture del- 
le cofcie , e l’ uccifo fui fatto . In tal 
guifa morì Antonino Caracalla , dopo 
«Iter vilfuto ventinove anni , e averne 
regnato lei e due meli. Fa uccifo il dì 
otto di Aprile (i), l’anno di G.C. 217. 

Vi furono due dì d’interregno ; e nell’ 
tmdecimo giorno dello flelfo mefe , fu 
riconofciuto per Imperatore il medefimo 
Macrino , il quale aveva uccifo Cara- 
calla. Dichiarò rollo Cefare fuo figliuo- 
lo Diadumeniano , cui chiamò Anroni- 
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Cattolici non -avean per digiuni di 
obbligazione nella nuova legge altri che 



Anno 



vo Àfckpiade , e fuccedette Fileo 
quello tempo fenile Tertulliano il 



no, e diedeglì ancora dipoi il titolo d’ ni i 
Imperatore ; ma regnarono folamcnte 
quattordici meli . Macrino era’nato in 
Cefarea nella Mauritania, e fi chiama- 
va Opellio Macrino. 

XLV. Morì Papa Zefirino in quello 
medefimo anno 217. avendo occupata la 
Tanta Sede intomo a venti anni ; a luì 
fuccedette C alitilo, che la governò per an- 
ni cinque. In Antiochia morì il Vefco- 

‘ ' ~ In 

il trat- 
tato della Monogamia ; poiché dice , eh’ 
erano feorfì circa 160. anni dopo eli A- 
poftoli (2), e fegnatamente dopo ì’ epi- 
Aole di S. Paolo a’ Corinti » le quali 
ordinariamente fi collocano nell’anno 57. 

Quello libro è fcritto anerramente con- 
tra la dottrina della Chiefa Cattolica , 
che approvava le feconde nozze , fecon- 
do l’ autorità di S. Paolo (?) , e condan- 
nava come eretica la dottrina de* Mon- 
tanini, che ciò non accordava : preten- 
dendo che il Paraelito avelie inalbata 
da fegoire miglior perfezione di quella, 
che infegnarono gli Auolloli . 

Scriffe pofeia Tertulliano il trattato 
de’ digiuni, per foflenere le nuove leg- 
gi de Montanini in quello particolare. 
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quegli, i quali precedeano la Pafiraa (4); D1 ,tN 
c ciò in memoria della palfion di G.C. lI 7 * 
il qual digiuno fi è poi detto Quarefi- 
ma . Cosi la Chiefa intende* quelle pa- 
role di G.C. che dovelfe efla digiunare, 
quando -le folle tolto Io fpofo fuo (5) . 

Quello digiuno della Pafqua durava fino 
all’ora di vefpcro, vale a dire fino alla 
fera. Altri digiuni vi erano follmente 
di pura divozione (6) , cioè in tutte le 
fettimanc la quarta e la feda feria , vale 
a dire il mercoledì , e il venerdì . Que- 
llo digiuno chiamavafi la dazione . V’ 
erano 1 digiuni comandati da’ Vefcovi 
per li bifogni della Chiria, e quelli che 
ciafcuno a fe imponea per fila particolar 
divozione . Quelli digiuni di divozione 
duravano folamcnte fino a nona. Alcu- 
quali aggiungevano a’ digiuni la 
Xerofagia, vale a dire l* ufo * de’ cibi 
fecchi , fi afleneano non fidamente dal- 
ia carne, e dal vino , ma da’ fratti vi- 
nofi , e fugofi . Alcuni altri fi ridueeva- 
no a pane e ad acqua; ma tali anfleri- 
tà eran per divozione praticate . Tali 
erano i digiuni de’ Cattolici , fecondo 
Tertulliano medefimo , il quale non fi 
può fofpettare , che «dulafie i Cattolici 
m quello fuo trattato. Origene (7>-qna- 
fi nel medefimo tempo ne dice preifo 
a poco le medefime cofe. 

Aggiungevano i Montanini molti al- 
tri digiuni (8) , tenuti da efli per oh- 
blieaziohe , pretendendo che gli aveffe 
ordinari il Paraelito; e ogni loro digiu- 
no durava’ fiso alla fera , e con xerofa- 
gia ; alla quale aggiungevo l altinenza 
de’ bagni ; il che riufeiva di gran pefo 
nel paefc caldo . Mofba Tertulliano in 
quello trattato l’eccellenza , e l’utilità 
del digiuno ; ma non prova quella pre- 
tefa obbligazione , oltre alle pratiche uni- 
vertali della Chiefa . Accenna la xero- 
fagia (9), come raccomandata nel tem- 
po della perfezione ; per difporfi alfa 
battaglia; le folenni orazioni a terza a 
fella (io), e a nona, in onore delia mor- 
Mnt a - ’ « 



CO Ef. Dion. f J**. CO t. j. CO «-. (♦) t. ». co Conti. A poti. 5 . c. »«. Mitth. tf- 
IJ. Mite. 11 . 10 . Co f. i}. ( 7 ) Orig. trm. 10 . in Ltvit. (I) t, a. CO e. f. (le) '■ 
Nm delle cuoi Cecche . . - • 



vj 6 F leOkt Storia 

S B^S te diG.G. e a vefpero per la fua fepol- 
tura. Nota i giorni , che i Criitiam di- 
. ■ ftingueano dagli altri , cioè la fella di 
11 7 * Palqoa , e quella della Pentecoftc , co 
cinquanta giorni tra l’ usa e 1 altra , che 
fi pacavano con fomma allegrezza ; le 
Oazioni della quarelìma , e della Iella 
feria; il digiuno della parefeeve, vale a 
dire del gran venerdì; al quale tal vol- 
ta i Cri iti ani aggiungevano il fa baro . 
Dice che in Grecia fi tenevano in alcu- 
ni luoghi de* concili di tutte le Chiefe 
(i), raccolte per trattare in comune in- 
torno a' più importanti affari ; e che lì 
cominciavano quelle affemblee con na- 
zioni, e digiuni . Nota (a) , che nelle 
agape fi dava a’Vefcovi per onore dop- 
pia porzione. 

XLVI. Nel libro della pudicizia com- 

a%lir*, pa ‘ batte Tcnuiliano la pratica della Chie- 
fa, che riceveva a penitenza coloro , i 
anali dopo il battemmo eran caduti in 
fornicazione o in adulterio . Avea fatto 
il Papa un decreto lopra quello partico- 
lare (5) ; il qual decreto è prefo a gab- 
bo da Tertulliano in quelli termini : 
Sento dire , che fi è fatto un decreto , 
e anche difinitivo. Il iòmmo Pontefice, 
cioè il Vefcovo de’ Vefcovi dice in ef- 
fe: Io rimetto i peccati di adulterio, c 
di fornicazione a coloro , che avran fat- 
ta penitenza. I Papi allora non fi da- 
vano quel titolo dato da Tertulliano , 
ma ciò fa egli per ironia ; ma quello 
motteggiamento farebbe nato fuor di 
proposto, le il Papa in fatti non folle 
fiato riconofciuto oniverfalmente , come 
capo della religione, e il pallore de’me- 
delìmi Veicovi . Gli dà polcia il titolo 
di Papa (4), e di apollolico , datogli da’ 
Cattolici . Pretendevano i Montanilli 
<5) , che vi tollero de’ peccati irremif- 
fibili , cioè l’ idolatria , l’ omicidio , i’ 
adulterio; i quali poteffero clfere perdo- 
nati feto da Dio ; e per li quali la Chie- 
fa non dovelfc ammettere remirtione . 
Non lafciavano però di farfare peniten- 
za a coloro , che gli avean comincili ; 
ma nlcrbavano a Dio la pofianza diai- 
foiverli. Metteano tra peccati remilTibi- 
li i peccati giornalieri, tra’ quali mette 
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Tertulliano ( 6 ) lo adirarti mgiuilamen- 
te, il battere, il dire ingiurie, il giurar 
vanamente, il mentire o per vergogna 

0 per neceffità . Suppone in molti luo- 
ghi, che i Criftiani non ammettertelo a 
penitenza gl’ idolatri , i micidiali ; il che 
non convien tuttavia con gli altri mo- 
numenti di quel fecolo . Cola certa è 
che trent’ anni dopo , S.Cipriano , e tut- 
ta la Cluefa Cattolica deli Africa , ac- 
cordava la penitenza, e 1’ abluzione a 
coloro , 1 quali dopo il battefimo «ran 
caduti nell’ idolatria . Ma Tertulliano 
ofièrva con ragione (7) , che la Chiefa 
Cattolica non mtponea penitenza per li 
peccati commcift prima del battefimo v 
nell’ ignoranza . 

Proponendo a fé le oppofizioni de* 
Cattolici dice (H) : Voi potrelle comin- 
ciare a difendervi dalle parabole , dove 
fi vede la fmarrita pecora , cercata dal 
Signore, e da lui portata fopra le {pal- 
le . Moftrate pur le lìefie figure de* 
voi! ri calici ; potrà mai difiinguerfi , fe 
quella pecora lignifica il peccatore Cri- 
Itiano , o il Pagano? Ricorrete all’efem- 
pio del pallore (9), che dipingete fopra 

1 voibri calici . Dunque i Criftiani 
fin da allora avevano immagini nel- 
le Chiefe, e fopra 1 fieri vali ; e Ter- 
tulliano , benché aveffe con tra loro tan- 
to rammarico nell' animo , non dava lo- 
ro neffun rimprovero di quella colà . Ac- 
cenna le cerimonie della penitenza in 
quelli termini : £ voi introducendo nel- 
la Chicli un adultero penitente, pei mi- 
tigar 1’ animo de’ fratelli in fuo favore, 
farete che fi proiìri a terra in mezzo 
del luogo dinanzi le vedove, e i Sacer- 
doti, col cilicio, e con la cenere sfigu- 
rato in modo che detli orrore ; pren- 
dendo «alcuno per la velie, e baciando 
i lor piedi, itrmgendo le ginocchia lo- 
ro. Voi intanto , buon Pallore e Papa 
benedetto , predicate intorno alla fua 
fciagura con quanto ingegno potete ave- 
re , alfine di eccitar la compaftìone , e 
cercherete ie voilre capre nella parabo- 
la della pecorella . Accorda che la 
Chicli ha portanza di rimettere i pecca- 
ti (io), e che la traevano 1 Cattolici dal- 
la 
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la promirtione fatta a S. Pietro (t) » 
Accorda ancora che la Chiefa concede- 
va il perdono a’pcnitenti per irta n za de’ 
martiri. Parla ancora de’ maritaggi clan- 
dellini ( 0 * Appreflò noi le congiunzio- 
ni fecrete , vale a dire , che prima non 
furono dichiarate dalla Chiela , corron pe- 
ricolo, che Ceno pallate per adultere, e 
come fornicazioni ; perché non fi laici 
campo di lchivare 1 ’ accula fotto color 
di maritaggio. Fa parimente un tratta- 
to Tertulliano per dimolìrare , che fe- 
condo lui , Infognava ricoprire le vergi- 
ni, vale a dire , che torto ch’eran nu- 
bili , non doveano pm lafciarfi vedere, 
particolarmente in Chiefa (]) , fe non 
ricoperte da un lungo velo lino alla cin- 
tura . Accenna quali loffcro le vergini 
chiamate col nome di vedove 14) ; ed 
eran quelle, che ilVclcovo metxea nell’ 
ordine delle vedove , e veniva loro attri- 
buita, come alle vedove , una penfion 
dalla Chiefa. 

XLVII. L'Impcrator Macrino in cam- 
bio di andare a Roma (5), dov’era dc- 
fiderato , dimorò in Antiochia , e quivi 
cadde in difpregio delle truppe , per af- 
fettata gravità , e ludo diremo ; poiché 
era più torto uomo di città, che di guer- 
ra ; e tuttavia uùtva grandi atti di cru- 
deltà fopra i faldati, fatto preterto della 
difciplina. L’Imperatrice Giulia moglie 
di Severo, e madre di Caracalla , avea 
lafciata una farcita chiamata Mefa , la 
quale sera ritirata nel luogo dove nacque, 
detto Emefo, nella Fenicia . Avea co- 
llei due figliuole , ciafcuna delle quali 
aveva un figliuolo ; Soemia era madre 
di Balfiano, il qual era in età di quat- 
tordici anni ; e M^mmea era madre di 
Alertiano d’anni dieci. La vecchia Me- 
fa avea fatta opera , che Bartìano otte- 
nerti: il facerdozio di un Tempio di gran- 
de fama in Emefo , dedicato al Sole , 
fotto il nome Sirio di Elagabalo { 6 ) , 
vale a diré, il Dio delle montagne ; il 
cui idolo altro- non era che nna grolla 
felce nera , in forma di piramide , il 
quale fi dicea eh’ era caduto dal cielo . 
Bartìano era bello uomo quant’altro mai 
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forte, e a fe invitava gli occhi di tutto 
il popolo , quando appariva in quel Tem- 
pio vellito a lungo di porpora ricamata 
d oro , e con una corona fopra U capo 
d’ oro tutta ricoperta di gemme ; danza- 
va con maravigliofa maellria a tuono di 
flauti, e di altr’ iftrumenti, che accom- 
pagnavano i facrifizj . Sua avola Mefa 
lparfe voce eh’ era figliuolo di Cara- 
calla, benché fi teneffe che altro padre 
avefc’egli. Le truppe erano già malcon- 
tente di Macrino , e poltro affetto a 
Balfiano , ficchi' lo accollerò in un cam- 
po, che avevano erte truppe vicino adE- 
mefo, e lo dichiararono Imperatore . Le 
altre armate dopo qualche refiftenza ab- 
bandonarono Macrino , che fuggì , e fi- 
rn afe uccifo con fuo figliuolo 1 V anno di 
G. C. 218. il terzo giorno di Giugno, 
avendo regnato fidamente quattordici 
meli . Pafsò in Roma il nuovo Impe- 
ratore nel feguente anno , e condurti l'e- 
co il fuo Dio , il cui nome egli ri- 
tenne . Si chiamava da prima Lu- 
po Avito Vario Balfiano ; e poiché fu 
riconofciuto per figliuolo di Caracalla , vi 
fi aggiunte il nome di Aurelio Antoni- 
no ; ma è più conofciuto fotto il nome 
di Elagabalo , o Eliogabalo fecondo la 
greca pronunzia . Portò egli dunque quello 
Dio a Roma (7) , e fecegl’ innalzare 
un Tempio fopra il monte Palatino , 
dove volle trasferire 1’ idolo di Cibele , 
il fuoco di Verta, il Palladio , e rutto 
ciò che avevano i Romani di più facro; 
poiché volea che fi adorarte {blamente 
il fuo Dio (8) , da lui meffo innanzi a 
Giove medefimo . Per dare a quei Dio 
una fpofa degna di lui , fece portar di 
Cartagine la deità chiamata Celcrte , e 
la collocò nel medefimo lnogo : dicen- 
do, che voleva ancor trasferirvi la reli- 
gion de’ Giudei , de’ Samaritani , c de* 
Criiliani medefimi . Si fece circoncidere, 
e fi allenca dalla carne di porco. Spel’- 
fo fi mortrava m pubblico vellito aliali- 
riaca col filo abito di facrifìcatore : per 
il che acquillò il loprannome di Aflirio, 
col difpregio, e con l’odio de’ Romani. 

XLVIII. Altro non era la fila vita, 

die 
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che fuperilizioni , e diflblutezze . In età 
A “ N ° di quattordici anni era già il piè liceo- 
1 ^ iio(o uomo che fotte al mondo , e ba- 
t/wl' ii dava a’ foli infami piaceri, a’ foli llraor- 
El.gab*- dtnarj profumi , e a tutto ciò che gli 
1 » • alrf- potè» cader nel capo di piò tirano . A 
Undrolm- q a< »ftj vizi aggiungea la crudeltà , e fc- 
pcratart . (( mor j re molte confìdcrabili perfone , 
perchè non fecondavano in tutto le fue 
patrie. Finalmente pensò di dar morte 
a fuo cugino Aleffiano, che aveva adot- 
tato, e latto Cefare , e che tfallora fu 
chiamato Aleflandro. Divenne egli odio- 
fo a Elagabalo , perchè menava oncfta 
vita , e non imitava le fue fregolatcz- 
re. Caduto dunque Elagabalo nell’odio 
di tutto il mondo , fa uccifo con fua 
madre, e vennero i lor corpi fbrafcinati 
per le Vie di Roma, poftia furtm getta- 
ti nel Tevere. Avea fedamente dtcìctt* 
anni, e ne avea regnato tre e nove tite- 
fì . Peri r anno di G. C. 122. il di fe- 
llo di Mam . Il medefimo giorno fu 
riconofciuto Imperatore ne! Senato Alef- 
fandro con grandi acclamazioni , con 1* 
affenfo de’ foldati, e del popolo. 

Aveva egli folamente ledici anni; ma 
area buone inclini/ ioni, ed era benedu- 
cato dalla madre Mammca (1) . Ella gli 
avea ancora ’infpirati fentimenti favore- 
voli a’Criftiani ; e gli lafciò in pace in 
tutto il fuo regno . Aveva una (lama prin- 
cipale, o fta Oratorio domeflico, in cui 
ciafcuna mattina faceva onori divini a* 
Principi polli tra gli Dei , e all’ anime 
credute da lui piu fante, tra le quali po- 
neva Apollonio Tianeo, G. C. , Àbra- 
mo, e Orfeo . Quello riferifee Lampri- 
dio Storico Pagano, fcrivendo a Coftan- 
tino fui teflimonio d’tin autore contem- 
poraneo , e foggiunge : Volle fare un 
Tempio a Cri, lo, e riceverlo tra gli Dei 
(2) ; e dicefi che Adriano avelie anch* 

S ii quella opinione , perchè avea fatti 
ificare Temei in tutte le città , che 
fon detti oggidì di Adrino , mancando 
ad efll la deità . Narrali , che per ciò 
gli avelie apparecchiati f ma venne im- 
pedito da certi , i quali avendo prefo 
con lìgi 10 dagli oracoli , avevano avuto 



in rifpofla , che s’ egli conducevi a fine' 
il fuo dtfegno, tutti farebbero ftatiCri- 
fliani ; e gli altri Tempi abbandonati . 

Così dice I-ampridio. 

Dice egli ancora (3), che avendo iCri- 
fliani occupato un luogo, di 'era flato pub- 
blico, e che alcuni oilieri dicevano edere 
di lor ragione, Aleflandro rifpofe : Che 
meglio era, che quivi in qual fi voglia 
modo folle Dio fervito , di quello che 
fe nc folle fatta un' ofìeria . Sovente di- 
ce» forte quella fentenza, che aveva im- 
parata da’Giudei , o da’Crilliani : Non fare 
ad altrui ciò che non vuoi , che Ila fat- 
ta a te , La facea dire da un banditore, 
quando egli alligava alcuno; e tanto gli 
piacea, che la fece fcriverc nel palagio, 
c in rutt’ i pubblici edifìci . Quando vo- 
lea creare governatori delie provincic , e 
altri affiliali (4) , proponeva 1 nomi lo- 
ro in pubblico , avvenendo il popolo , 
che fc alcuno avea di che accularli , lo 
provafie chiaramente a pena della vita ; 
c diceva: E' un vitupero, non fare ne* 
governatori delle provincic, a* quali s’af- 
fida il bene e la vita degli uomini, ciò 
che fanno i Crifliani, e 1 Giudei, pub- 
blicando i nomi di coloro, che debbono 
edere ordinati al facerdorio . In effetto 
Origene (5), che allora fcrivea, teilific* 
con quanta diligenza i Crilliani elegge- 
vano coloro, ch’eran chiamati al gover- 
no dell' anime ; è fofKene che i magi- 
flrati politici non erano per niente da 
paragonarli con effi . Alcuni per Scher- 
zo chiamavano Aleflandro col nome di 
Archifìnagog» ( 6 ) ; forfè, perch’ era Si- 
rio, e favoriva i Giudei . 

XLIX. Benché fia flato amico de’ 

Crilliani , fi contano molti martiri nel c ì dc’ch- 
tempo fuo (7); tra gli airri Papa Calti- 
Ilo, che morì nel primo anno del fuo 
regno , 122. di G. C. e a lui fuccedet- 
te Urbano. Ma fi può credere , che i 
magiilrati lenza foafaputa perfeguitaflerb 
i Criftiaai , de’ quali fegnatamenre erta 
«limici i Giureconfulti ; - poiché volendo 
Alejfcndro mettere ordine a’mali de’paf- 
fati regni , diede luogo ne’ fnoi confi- 
gli , e nelle maggiori cariche deli’ Im- 
pero 
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Libro X , 

pm a Sabino , a Ulpiano , a Paolo 
Africano , a Moderino, e ad altri cele- 
bri Giurefconlnlti , le cui derilioni ab- 
biamo noi ancora nel D igeilo (1). Ora 
quelli Giureconfulti , attenendofì all’ an- 
tiche leggi de’ Romani, teneano la Cri- 
ftiana religione in conto di una (frana 
novità, e di una fonte di difeordie e di 
turbolenze. Avea fatto Ulpiano un trat- 
tato del dover di un proconfolo , nel fet- 
timo libro del quale avea raccolti tutt’ 
i decreti de’ principi , che accennavano 
le piene da dover darli a’ Criftiani. Que- 
llo medefimo Ulpiano Ai prefetto di Ro- 
ma ; e lì conveniva con ella carica, il 
dover di ricercare . i malfattori , e d' im- 
pedire le fedizioni . Col conlìglio di que- 
lli faggi uomini l’Imperatore ’Aleflandro 
fece molti buoni regolamenti ; tra gli 
altri proibì, che non lì portalfero nelfuo 
teloro i tributi , che pagavano i luoghi 
infami , e imoiegò quel danajo nella ri- 
llaurazione de’ teatri , c delle altre pub- 
bliche cofe (2). Ma dall’altro canto eb- 
be nella fua grazia gli allrologi, e per- 
ni ife loro, che infegnalfero pubblicamen- 
te . Egli medefimo era molto dotto nel- 
la vana feienza degli arufpici , e porte- 
dea quella degli auguri meglio de’ Gua- 
feoni, degli Spagnuoli , e di quei di Pan- 
, nonia . 

L. Nel quinto anno del fuo regno 
(?) , 22Ó. di G.C. avendo Artaferfe Per- 
dano vinto Artabano Re de’ Parti, cftin- 
fe quella portanza , e (labili quella de’ 
Perfiani. Pofcia morte guerra a’ Roma- 
ni per modo che l'Imperatore Ale/fandro 
fu tolfretto a partire in Oriente (4) , c 
dimorò in Antiochia 1 ' anno 229. Sua 
madre Mammea non lo abbandonava mai; 
ed era donna religiofa , e piena di cu- 
riofità ; in guifa che avendo udito apar- 
lar di Origene , mandò a lui una (cor- 
ta , e fecelo condurre a fe . Dimorò un 
buon tratto appiedò di lei, e le molìrò 
qc fuoi difcorlì la gloria del Signore , e 
la portanza della fua dottrina ; pofcia ri- 
tornò alle lue prime occupazioni . Co- 
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mìnciò allora a fcrivere de’ contentar; 
iòpra la Scrittura (5), effondo a ciò par- 
ticolarmente accefo da Ambrogio , il 
quale ricchirtimo era , e gli lomminU 
Arava ogni bifogno fuo. 

Più di fette notai (lavano fempre ap- 
parecchiati a fcrivere ciò eh’ egli detta- 
va , e fi Allevavano col darfi cambio 
di tempo in tempo . Altrettanti librai 
aflilfevano , per ricopiare le note ; e an- 
cora lavoravano , nel traferivere le ope- 
re di lui , alcune giovani efercitate in 
buono carattere . Gli antichi chiamava- 
no notai , coloro , che fapean 1’ arte di 
fcrivere in note abbreviate , ciafcuna del- 
le quali valea per una parola , e che si 
preli i erano a fcrivere , che non duravan 
fatica a raccoglier le parole di qual lì 
forte veemente parlatore. In quella gni- 
fa rcgilìravano le depofizioni de’tellimo- 
nj , i procedimenti giudiziari , le delibe- 
razioni del Senato, e tutti gli altri pub- 
blici atti , per modo che fi trovavano 
fcTitte le medefime cofe dette , parola 
per parola ; fino le efdamazioni , e le 
interruzioni . Si chiamavano librai , o 
antiquari coloro, che tralcriveano pulita- 
mente, e in bel carattere ,0 almeno in- 
telligibile , ciò ch’era (lato fcritto in no- 
te. Ambrogio porgea tutto ciò che oc- 
correva all’opera , per tutte le perfone 
che vi lì occupavano , e fervivano ad 
Origene . Aveva egli medefimo affai 
fpirito e dottrina, come fi raccoglie dal- 
le fue lettere ad Origene ; e confelfa 
Origene (ó), che aveva egli merito nel 
comporre, e nel correggere le opere di 
ellb Origene. Dice, ch'era un uomo di 
Dio , il quale faceva opera ‘di fuperar 
la battezza dell’ uomo , e di elfcre fpi- 
rituale . Tuttavia era maritato con una 
donna chiamata Marcella , dalla quale 
ebbe figliuoli ; fu Diacono , c conleflb- 
re di G.C. Avendo dunque Origene un 
tale ajuto (7), cominciò 1 fuoi comen tari 
Apra la Scrittura in Aleflàndria circa l’anno 
229. Prima compofe i quattro primi tomi 
fopra S. Giovanni', pofcia gli otto pri- 
mi 



Anno 
di G.C. 
22 6 . 
229. 
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- 7 . — mi de’ dodici fopra la Genefi , fpiegò i 

p N p primi venricinqoe falmi , e le lamenta- 
' ' zioni di Geremia , compofe i libri de 
principi, e di Stremati. 

LI. Altri fcrittori ecclefiaftici furono 
Altri fono Zebino oSebenno Vefcovo di An- 
Scrittori tiofhia il quale foccedette a Filcto , 
nel fcttimo anno dell* Imperatore Alef- 
fandro, 229. di G. C. Tre fi diflingno- 
no tra gli altri , Gemino o Geminianoi 
Sacerdote, t cui fcritti piìinon abbiamo; 
due Velarvi Berillo di Bofra nell’ Ara- 
bia , e Ippolito non fi » di qual Chie- 
fa . Aleffandro Vefcovo di Gcrufalem- 
me (1) , fi prefe penfiero di raccogliere 
infieme gli ferini di quelli due ultimi , 
particolarmente le loro lettere , nella bi- 
blioteca da lui innalzata per la fua Chie- 
fa., e furono ancora veduti da Eufebio 
(2) cent’anni dopo. Quello fu quell'Ip- 
polito, che inventò un nuovo calcolo per 
ritrovare il giorno della Pafqua , per via 
di un ciclo di fedici anni , che noi ab- 
biamo ancora . Accenna i caratteri del 
primo anno del regno di AlefTandro ; di- 
cendo che il qnartodecimo della luna fu 
il terzodecimo di Aprile un Sabatp , il 
che fi convien folamente con l’anno di 
G. C. 222. Fece molti comentarj fopra 
diverti libri della Scrittura , c molti trat- 
tati , uno tra gli altri dell’ Anticrifto , 
e un' omelia in lode del Salvatore, do- 
ve dice, che ragionava in faccia d’ Ori- 
gene . 

Di tutto ciò’ rimangono folamente al- 
cuni frammenti, in particolare dei libro 
dell’erefie, terminando a quella di Noc- 
zio , che viveva in quel tempo . Noi ab- 
biaci bene un trattato dell’ Anticriflo, 
0 fia dal giudizio , folto nome di Sant’ 
Ippolito (3) ; ma non fi tiene per ope- 
ra fua . Fu egli martire e fi crede che 
morirte a Porto in Italia ; per il che 
differo alcuni, ch’era Vefcovo di erta cit- 
tì . Era quella Cittì il porto di Roma 
nell’ imboccare del Tevere; ma non v’è 
più, e fi veggono folamente alcune ro- 
vine fne (4) ; e della Chiefa di Sant’ 
Ippolito col pozzo , dove fi dice , che 
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fu gittate ; e che prefentemente è ri- 
pieno . Nel ijsi. fi trovò vicino alla 
Chiefa di S. Lorenzo fuori di Roma 
una flatua di marmo , aflìfa fopra una 
fedia, con alcune ifcrizioni , che fanno 
credere, che folte la flatua di Sant’ Ip- 
polito (5); poiché fono in elle un cata- 
logo delle fue opere, e due cicli di ot- 
to anni , 1’ uno per le quartodecime lu- 
ne, l’altro per le domeniche; ed è que- 
llo il più antico canone pafquale che ab- 
biamo . Quella flatua è polla nella bi- 
blioteca vaticana . Morì Papa Urbano 
1’ anno 230. avendo occupata la fama 
fede circa anni otto (6), e gli fuccedet- 
te Ponziano. 

LIL L’eretico Noezio era d’Afia (7), 
nato in Smime. Softenea come Praffeas 
in Occidente, che non vi folle diftipzione 
Verona nelle divine perfone ; che il Pa- 
dre averte patito, e folle una medefima 
eofa col figliuolo ; che folle vifibile , e 
paffibile quando gli piaceva eflerlo . I 
Sacerdoti delja Chiefa d’ Efefo lo chia- 
marono innanzi a fe, e lo efaminarono, 
fe forte vero che fortenerte quell’ errore, 
non detto ancora da nertuno prima di 
lui . Torto negò ; ma pofeia , avendo 
tratti dieci uomini nella fua opinione , 
divenne più ardito , e infegnò pubblica- 
mente la fua erefia . Fu richiamato da’ 
medefimi Sacerdoti con gli altri, che da 
lui furono fedoni ; e Noezio dilfe loro: 
Clie male ho fan 10 ? Io do gloria ad 
un foto Dio , io ne conofco un folo , 
e nuli’ altro: il qual Dio fu ingenerato, 
fofferì , e morì . Rifpofero i Sacerdoti : 
Noi ancora onoriamo un folo Dio, e 
un folo Grillo ; ma come noi lo cono* 
feiamo ; cioè Crifto figliuolo di Dio, che 
ha patito , eh’ è morte , eh’ è rifufeita- 
to e alcefo al cielo, eh’ è alla delira del 
Padre , che verrà a giudicare i vivi e i 
moni . E quello noi abbiamo imparato 
dalle divine Scritture, cd è ciò che fap- 
piamo . Noezio dimorò oftinato , e fu 
fcacciato dalla Chiefa co’ fuoi difeepolì. 
Era cosi pazzo, che fi chiamava Mosè, 
e fuo fratello Aronne . 

LUI. 
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Libro Quinto# i8r 



Ordina. IIII. Intanto Origene fu corretto a 
Origene* , portarli in Atene , in foccorfo delle 
e fui con- Chiefe di Acaja , agitate da molte ere- 
dannagio- fi e . Partì di Egitto con una lettera ec- 
clefiafìica del fuo Vefcovo , e pafcò in 
Paleflina . Si fermò in Cefarea , dove 
Teottifto Vefcovo del paefc , e Alef- 
fandro Vefcovo di Gerufalemme , gl* 
impofero le mani , e 1 ’ ordinarono Sa- 
cerdote in età di quarantacinque anni 
( i ) , poiché era intorno 1* anno 2?o. 
Demetrio Vefcovo di Aleffandria difap- 
provò quello , o per invidia del merito 
di Origene, o per zelo della ecclefiafti- 
ca difciplina . Pubblicò allora il fallo 
commeffo da Origene , facendoli eunu- 
co, di che non s’era ancora faputa co s 
alcuna . Quella mutilazione era proibita 
dalle leggi della Chiefa (a), e per elfa 
fi diveniva irregolare; c colui, che a se 
la faceva , era tenuto in conto di uom 
micidiale di se flelfo , e nimico dell’ 
opera di Dio . Alelfandro Vefcovo di 
Gerufalemme fi difendca , dicendo, che 
aveva ordinato Origene (opra la buona 
tefiimonianza fattagli di lui da Deme- 
trio con fue lettere ; tuttavia quella or- 
dinazione fu cagion di molti romori (;), 
che lungamente durarono nella Chiefa . 
Origene fece il fao viaggio nella Gre- 
cia , e ritornò in Aleffandria , dove fe- 
guitò gli ferirti fuoi , che avea comin- 
ciati . 

Il Vefcovo Demetrio avea già molhra- 
to il rammarico, che aveva ancora cen- 
tra lui (4) , dolendoli che nel primo 
viaggio di Paleflina , l’ avellerò i Vefco- 
vi lafciato predicare , quantunque foffe 
laico . Per la fua ordinazione maggior- 
mente fi turbò ; oltre alla irregolarità 
di efia , ritrovò che molti errori vi fofic- 
ro nelle opere di Origene ; e raunò un 
Concilio di Vefcovi, e di Preti, in cui 
fi fece proibizione , che non infegnafie 
Origene in AlelTandria , e che nè pure 
poteffe dimorarvi . Origene fi ritirò in 
Cefarea nella Paleflina , lafciando ad 
Eradas la direzione della fua fcuola ( 0 , 
dove fi ammaeflravano i Fedeli . Era 
quello il decimo anno dell’ Imperatore 
Fleury Tom.I. 



AlelTandro, 2 fi. di G. C. Qui non ri- 
inafe Demetrio ; ma in un altro conci- D , q 
Ho di alcuni Vefcovi di Egitto , diede 
centra Origene una fentenza di depofi- ■ 
zione , fatta foferivere da eflì Vefcovi . 
Finalmente Io fece fcomunicare (<S) ; e 
fcrilfe in ogni luogo , perchè folle di- 
fcacciato dalla comunione di tutt’ i Ve- 
fcovi . Demetrio morì poco dopo , il 
medefimo anno 2 li. avendo occupata 
la fede di Aleffandria quarantatre anni ; 
e a lui fuccedetre Eraclas. 

LIV. Gli errori di Origene trovavan- Suoi er- 
fi principalmente nel fuo trattato Peri- ron • 
Archon , vale a dire de’ principi : eh’ era 
come una introduzione alla teologia . 

Noi abbiam quello trattato fedamente 
tradotto da Rufino , che lo correlfe il 
più che potè ; e fi dichiarò di aver 
levato da elfo tutto ciò che parca con- 
trario alla dottrina della Chiefa , prin- 
cipalmente intorno alla Trinità (7) . 
Tuttavia ancora vi fi ritrovano delle 
opinioni ardite , e particolari ; le ouali 
non elfendo tolte dalla tradizione della 
Chiefa, furono univerfalmente rigettate, 
benché si grande autorità aveffe Origene. 

In quello trattato de’ principi , pretende 
egli royefciare da’ fondamenti l’ erefie di 
Valentino , di Marcione , e degli altri 
limili ; i quali per rinvenire la cagione 
del male, avevano inventati due princi- 
pi ; e voleano che vi folfer degli fpiri- 
ti , e degli uomini di due nature diver- 
ti , gli uni efienzialmente buoni , gli 
altri efienzialmente cattivi . Origene fla- 
bilifce all’ oppofito (8) , che Dio folo 
è di fua natura buono e immutabile ; 
e tutte le -creature fono ledette a mu- 
tazione , e capaci di bene , e di ma- 
le ; che la cagione del male è l’ im- 
perfezione della creatura ragionevole (9) , 
la quale abufando della fua libertà de- 
cade dalla perfezione della fua origine 
per fuo folo difetto . 

Dà egli dunque per fondamento il li- 
bero arbitrio , provato fedamente e con 
la ragione , e con la Scrittura : rifpon- 
dendo a tutt’ i palli , di che abulà- 
vano gli eretici per opporli al libero 
N n ■ ar- 
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arbitrio (1) ; 'e va si oltre con le con- 
G^C ,e o uenlc * che pretende che la ineguali- 
B 1 ‘ tà delle creatore fin effetto del loro me- 

a *- 1 * rito . Secondo lui (2) , Iddio , prima de’ 
corpi , ere b un certo numero di fpiriti 
uguali, la maggior parte de’ quali falli- 
rono , e a mi tura del lor mancamento 
furon dati a diverfi corpi , creati a bel- 
la polla per punire elfi fpiriti : per mo- 
do che di puri fpiriti divennero anime 
o d’ Angeli , o di pianeti , o di uomi- 
ni ; poiché' tiene, che gli Angeli fieno 
comporti di anima e di corpo fottiliffi- 
mo , e applicati fecondo il merito loro 
a diverfi ministeri . Crede parimente , 
che i pianeti fieno animati , e che non 
fieno altro che belle prigioni per alcuni 
fpiriti men colpevoli degli altroché abi- 
tano in quello baffo mondo . Quello 
fpirito tra gli altri (}) , che da princi- 
pio fi attenne a Dio per cariti perfetta, 
e meriti) di efsere unito a lui in eccel- 
lente modo , e per non efl’eme mai più 
divifo, è l’anima di G.C. Tutti gli al- 
tri fpiriti fono foggetti a mutarti e paf- 
far dal bene al male (4) , e dal male 
al bene . La felicità de’ beati non pub 
far che fieno impeccabili, affine che noti 
attribuivano a se più torto che -a Dio 
la forra di non peccare. Dall’altro can- 
to dice (5) , che il demonio fteffo la- 
feerà un giorno d’ erter nimico di Dio , 
e farà di frutta la fua mala volontà, af- 
fine che Iddio fia tutto in ogni colà . 
Ma quello non doveva accadere , fe non 
dopo lunghiflimi fecoli fó) ; poiché do- 
po quello mondo un altro ne aveva ad 
effere , e poi molti altri ancora , cosi 
come ne furon molti altri prima ; anzi 
non vi fu mai tempo fenza mondo, nè mai 
vene farà ; perche Iddio non iftia oziofo. 

Avea tolte Origene quelle opinioni 
dalla filefofia di Platone (7) , in che 
era perfettamente ammaertrato . Tra le 
altre cofe avea tolto da effa quello bel 
principio , che le pene fono tutte falu- 
tari , e non hanno altro feopo , che la 
correzione di colui che le loffie ; e 
quello gli parca più atto ad accordare 
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la giullizia e la bontà di Dio, che non 
erano atte a farlo le pene eterne. Tut- 
tavia non dice cos’ alcuna , che non fia ap- 
poggiata fopra qualche parto della Scrit- 
tura : ma fpeflo con fenfo fcouvolto . 
Dillingue beniffimo i tre fenG della Scrit- 
tura (d) , il litterale o grammaticale , il 
figurato o allegorico, l’anagogico o mi- 
ftico ; mollra gli errori de’ Giudei , e 
degli eretici , i quali prefero troppo lit- 
teralmente alcune efpreffioni figurate , e 
moftra come male intendono coloro , che 
in ogni cofa vogliono, che fi celi un mi- 
llero . Ma fpelfo egli s’ inganna nella 
fpiegazione delle lue regole ; inclina trop- 
po al fenfo millico , e trafanda troppo 
il litterale • Ecco i principali errori di 
Origene , talmente contenuti nel fuo 
trattato de’ principi , che ne formano il 
corpo, e il princiual difegno. } 

LV. E vero che rapporta ogni cofa. Sua di- 
come opinioni , dubitandone , e fog- 
gettandole al giudizio del lettore . Mo- 
ftra da prima qual fia la fede della 
Chiefa cattolica, e cib che infegna effa 
univerfalmente ; tratta il rimanente co- 
me tante quiflioni problematiche , fo- 
pra le quali dice cib che penfa con mol- 
ta modeftia . Per quella parte pub erte- 
re fallato intorno alle opinioni che fon 
veramente file ; poiché alcune altre ve 
ne fono , da lui ricufate in tutto ; do- 
lendofi che gli eretici averterò falfificate 
le opere fue . Ecco cib che dice in una 
fua lettera : Un certo erefiarca (9), dap- 
poiché avevamo noi difputato in faccia 
a molte perfone , prefe la relazione di 
mano a coloro, che 1’ aveano feruta, e 
vi aggiunfe , vi levb , vi mutb quanto 
°li parve e piacque ; moftrando col no- 
me mio cib che avea ferino egli fteffo, 
ingiuriandomi . I noftri fratelli di Palefti- 
na n’ebbero fdegno, e mi mandarono un 
meflò in Atene, per averne l’originale. 

Non era ftatp da me nè letto , nè rive- 
duto, e si poca cura ne avea prefa , che 
durai fatica a ritrovarlo . Tuttavia lo 
mandai; e chiamo Dio teftimonio, che 
ertendofi ritrovato colui, che avea quel- 
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10 fcritto falfìficato , quando gli richie- 
15 , perchè ciò averte fatto ; mi rifpofe , 
cercando di fodd sfarmi , che avea voluto 
ornare , c correggere la nollra quii! io- 
ne . Guardate la bella correzione ! In 
quella torma Marcione , o Aperte tuo 
fuccellòre corrertelo i Vangeli di S. Pao- 
lo. Aggiunge Origene: In Efefo aven- 
domi veduto un certo eretico , e non 
avendo voluto , non fo perchè , confe- 
rir meco , nè pure aprir bocca nella 
prefenza mia ; icrirte pofeia una confe- 
renza come gli piacque col fuo nome, 
e col mio , e la mandò a’ Cuoi difeepo- 

11 a Roma , come ho rifaputo ; e fenza 
dubbio f avrà mandata ancora a' fuoi di- 
•fcenoli negli altri luoghi . M’ infultava 
anche in Antiochia , prima che quivi 
andarti , facendo correre intorno quella 
conferenza . Ma quando vi capitai , lo 
convinfi tra molti teftimonj ; e ficcome 
(lava forte nella fua contumacia , do- 
mandai , che lo fcritto forte prefentàto ? 
perchè la mia colpa folle conofciuta da’ 
fratelli, a' quali fon noti il mio (file, e 
Ja dottrina. Non ardì egli moftrarlo ; e fu 
veduta la fallita . Così parlava Origene; 
ma finalmente le macchie degli errori 
rimafero ne’ fuoi libri , tanto quelle che 
avea propofte dubitandone , quanto quel- 
le che gli eretici per malizia vi aveva- 
no inferite ; e trovarono quelli errori chi 
li feguitò per la fama, dottrina, e vir- 
tù dell’ autore : e ne’ fecoli feguenti 
conturbarono la Chiefa. 

Suoi di- LVr. Ritirortì Origene in Palefìina, e 
fcepoli. dimorò alquanto in Gerufalemme , dove 
vifitb i fanti luoghi (1); ma per lo più 
flette a Cefarea col Vefoovo Teotrillo, 
il quale, ficcome Alelfandro di Gerufa- 
lemme, impiegò lui folo a fporre la fan- 
ta Scrittura , e ad infegnare la dottrina 
della Chiefa. Ebbe allora gran copia di 
difcepoli ( 2 ) , i quali da lontanirtimi 
paefi andavano a bella polla in Giudea 
per apprendere da lui . Firmiliano Ve- 
scovo di Cefarea in Cappadocia era già 
celebre uomo ; e amava tanto Orige- 
ne , che fo pregò , che talvolta fi por- 
tarti? a dimorar con lui per l’ utilità del- 
le Chiefe (]) ; c talvolta andò a ritro- 
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vario nella Giudea , e (lette feco al- 
quanto , per ammaelhrarfi maggiormen- 
te nelle divine cole. 

Ma di tutt’ i difcepoli, ch’ebbe Ori- 
gene in quel tempo in Palcllina (4) , il 
più famulo fi fu Teodoro , detto polcia 
Gregorio, foprannominato Taumaturgo, 
cioè facitor di miracoli. Era egli di Neo- 
cefarea in Ponto , nato di parenti nobili 
c ricchi , ma di padre pagana , di cui 
rimale privo d’amri quattordici ; e d’ allora 
cominciò a conofcere qualche raggio del- 
la vera religione . La madre fo fece (lu- 
diare in retrorica , in cui fu da tanto , 
che fi credea che dovelfe edere uno de’ 
folenni oratori de’ fuoi tempi . Ebbe mae- 
llro m lingua latina , nccefiaria a chi 
poteva afpirare agli uffizi pubblici. Que- 
llo m adiro intelligente del ius Romano, 
fo dimoiò a llud:arlo,e gliene feoperfe i 
principi ; e perchè divenirti» perfetto , fu 
configliato ad andarfene a Borite nella 
Fenicia , dov’ era in quel tempo una (cuo- 
ia famofa di leggi Romane . Ebbe egli 
propofito anche dì andar fino a Roma. 

Intanto il govemator di Paleftma a- 
vea condotto feco il cognato di Teo- 
doro , marito della forvila di lui , per 
valerli de’ fuoi configli ; ficcome era 
ufanza de’ magiftrati Romani, che con- 
ducean feco giureconlulti per aver chi 
gli alleviarti; negli uffizi . Collui non 
potendo viver 1 difgiunto dalla moglie 
troppo a lungo, ottenne lettere dal go- 
vernatore da farla venire a se a pubbli- 
che fpefe . Adunque andò un ulfiziale 
a Neocefarea con gli ordini neceflarj , 
perchè la donna facefle quel viaggio', 
con molte altre peritine in fua compa- 
nia • Il pubblico fomminirtrava le po- 
e, e ip ogni città dovevano ertere ac- 
colti e trattati tutti coloro , die a quei 
modo viaggiavano . Poiché non era con- 
veniente colà, che in un sì lungo cam- 
mino quella donna andaffe fola ; fuo 
fratello Teodoro fu perfuafo ad andar 
con lei ; e tanto più che Cefarea , do- 
ve andavano erti , non era molto di là di 
Berite , dove egli doveva andare per li 
fuoi ftudj. Un fuo fecondo fratello chia- 
mato Atenodoro fu iu lor compagnia ; 
Nn 1 oal - 
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o almeno fi fa per fermo che fu con 
Teodoro in Cefarea . 

LVII. Quivi giunti andarono a udire 
Origene , dal quale furon ritenuti pili 
che non penavano (1) . Cominciò egli 
dalle lodi della filofofia , vale a dire 
della vera fapienza ; moffrando che per 
menare jina vita conveniente a perfona 
ragionevole , convien prima badare a 
se ItelTo , poi'cia a conofcere i 
veri beni , che fi deggiono cercare, e i 
veri mali, che fi deggion fuggire. Bia- 
fimava 1 ignoranza , e l’ accecamento di 
coloro che vivono come le beftie , fen- 
za penfar nè pure ad ammaefirarfi ; e 
dà a vedere che fenza quella filofofia 
non fi può egli avere pietà vera ver- 
fo Dio . Continuò tali difeorfi per pa- 
recchi di con una grazia , e con una 
maravigliofa maellria . Non quiftionava 
già con. elfi in modo che volelfe vin- 
cerli co’ ragionamenti ; ma inoltrava 
vetlo loro bontà , e affezione partico- 
lare; come colai, che cercava folamen- 
te di ialvargli, e comunicar loro i veri 
beni . Quelli difeorfi avean tal forza 
che non era polfibile refiltere a lui, ej 
impadroniva degli animi tutti . Tuttavia 
gli uomini volgari non conofcevano il 
luo valore, nè vedevano in lui cos’alcuna 
di ««ordinario . I due fratelli rima- 
fero come incantati , e «retti con lui 
m vera amicizia ; feordandofi de’ loro 
«udì di legge , della patria , e de’ pa- 
renti ; per attenerli unicamente a lui . 
e alla filofofia . 



Non ballava ad Origene 11 dar loro 
degli ammaellramenti fuperficiali (1) ■ 
ma efaminava , e penetrava i lor fenti- 
menti ; gl interrogava , e udiva le lo- 
ro rifpofle . Talvolta li riprendeva , e 
coniondea con alcune quillioni focrati- 
«ie , per cui rimaneano fuori di se , 
Finalmente avendo feoperto in cfli una 
buona indole , non tralafciò cos’ alcuna 
P?. r 'fiondarla , e per addomefiicare que- 
gli ipriti ancora feroci , e per renderli 
trattabili, e foegetti alla ragione. Aven- 
dogli intal modo apparecchiati , e acceli 
a Inidiare per via di un difeorfo iegato.c 
flringente; cominciò a dar loro fodi am- 
maellramenti della vera filofofia. Primie 
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ramente gl’indrnì nella logica accoftnman- 
dogli a non ricevere^ a non rigettar le pro- 
ve così per calo ; ma ad efaminare ripofa- 
tamente , fenza fermarli all’ apparenze, 
nè alle parole, che han lume per abba- 
gliare, o femplicità per kfeiar difgufio; 
e infognò loro a non rigettare ciò che 
ha faccia di paradolfo , e fpeflò è co- 
là più vera delle altre ; e in fomma a 
giudicare di tutto fanamente , e fenz’ 
aver l’animo preoccupato . Pofcia fe- 
ce che attendelfero alla tìfica , vale a 
dire alla confiderazione della po danza , 
e della fapienza infinita dell’ autore del 
mondo, sì atta ad umiliarci. 

Infognò loro anche le mattematiche, 
fegnatame-nte la geometria e l’ allrono- 
mia , e finalmente la morale , la quale 
non volea, che fi contenete in vani di- 
feorfi , in difinizioni , e in divifioni fen- 
za' frutto ; ma infegnavala con la prati- 
ca , facendo loro otervare quai movi- 
menti avevano in se «eti delle loro paf- 
(ioni ; alfine che vedendoli l’ anima co- 
me in uno fpecchio , potefle torre dalla 
radice i vizj , e fortificar la ragione , 
produttrice di ogni virtù. A’ difeorfi ag- 
giungea gli efempj , etendo egli lieto 
un modello di virtù . 

Dopo gli altri lludj fece loro appren- 
dere la teologia (?) , dicendo , che la 
più necetaria cognizione era quella del- 
la prima caufa . Facea legger loro tut- 
to ciò che aveano ferino gli antichi 
Poeti, e Filofofi , Greci, o Barbari, fuor 
che quelli, che efpretamente infegnava- 
no 1 ' ateifmo , negando Dio e la previ- 
denza . Ogni cofa volea che leggetero, 
affine che conofcendo il forte e il debi- 
le di ciafcuna opinione , potetero guar- 
darfi da’ pregiudizi ? ma in tale itudio 
dava egli norma loro , guidandoli come 
per mano; perchè non inciampatcro , e 
comprendeffero 1’ utilità di ciafcuna fet- 
ta , poiché tutte le conofcea perfetta- 
mente . Ammoniva che non fi attenef- 
fero a vcrun filofofo , per famofo che 
fote (4) ; ma a Dio folo , e a’ fuoi 
Profeti . Dipoi fpiegava loro le facre 
carte , di cui era il più dotto interpre- 
te de’ fuoi tempi . In tal guilà Gre- 
gorio Taumaturgo narra effò medefimo 

il 
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il «lodo , con cui Origene l’aveva am- farea , feguitò i fuoi comentarj fopra le ■ - 

maeftrato . Donde fi può giudicare gene- Scritmre (i) , e s’ affaticò fopra Ifaia , 

Talmente come fi contcnea cogli altri fuoi ed Ezechiello . " 

dilcepoli. Nel tempo che dimorò in Ce- * * 
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Morte Jil. \ J E1 tempo che f Imperatore A- 
Alcflin. l\ leffandro era in Oriente facen- 
firninò* 1 " 8 uerra contra * Perfiani , ebbe nuo- 
Imprra- v * che i Germani aveano paffato il Re- 
tore . Per- no , e il Danubio , e lpogliavano le 
fecuxione. terre de’ Romani . Mandò ordini per 
reprimerli ; pofeia andò effo medefimo 
contra loro , e capitò in Magonza con 
la madre Mammea, che non fi diparti- 
va da lui ( 2 ) . Avea nella fua arma- 
ta un uomo detto Giulio Mafiìmino , 
rato in Tracia , piò predo barbaro 
che Romano ; perchè tuo padre era 



Goto , e fua madre della nazione de- 
li Alani . Era più alto di otto pie- 
i , e sì forte , che movea da se un 
carro carico ; con un pugno cacciava 
fuora i denti ad un cavallo ; e con un 
calcio rompevagli una gamba . Prima 
era pallore , poi cavalier femplice : e di 
grado in grado pervenne a comandar 
negli eferciti, e governar provincie . In 
quel tempo avea cura de’ foldati nuo- 
vi , P Imperatore gli avea dato officio di 
fargli efercitarc , e adattargli alla guerra; 
di che fapea perfettamente ogni parte . 
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I foldati avevano a noi» il governo di 
Aleffandm , o più torto della madie , da 
cui dipendea Tempre ; ed erta principal- 
mente era avara . Difpiacev’a in quello 
principe ij picciolo vigore , e la troppo 
e&«a difciplina ; per. il che gli fi diede 
il nome di Severo . I foldati dunque fi 
ribellarono, e riconobbero per Impera- 
tore Martimino , il qual fece uccidere 
Alerttndro con fua madre nella Tua ten- 
da , dove s’era ritirato • Avea regnato 
tredici anni e nove giorni ; e ventmove 
annr ebbe di vita. Rimali uccidi il de- 
cimoquarto giorno di Mano Tanno 235. 
di G. C. Martimino era feroce e cru- 
dele (t) ; e avendo (coperta una con- 
giura fatta con tra lui , traile a morte 
lènza legai procedura più di quattromi- 
la peritine , tra gli altri gli amici , e 1 
fervi di Alertandro : c perchè molti ve 
n' erano de' Crirtiani , fu quella una oc- 
casione di perfeguitar la Chiefa. 

Contribuirono a ciò i terremoti acca- 
duti in que’ tempi (2) 3 poiché i Paga- 
ni più faggi davano ancora di quello 
colpa a’Criliiam fecondo Tu fan 7.1 , come 
delle altre pubbliche disgrazie . Nella Cap- 
padoeia e nel Ponto molti edifici preci- 
pitarono, e fi Sùbbi ila remo alcune intere 
città (3). Sereniano , in quel tempo go- 
vernatore , era un G iureconfulto de’ più 
cari che averte Alertandro; crude! nimi- 
co de’ Crirtiani. I Fedeli che viveanri- 
■po&taraeme dopo la morte dell’Impcra- 
tor Severo , vale a dire da ventiqoattr’ 
anni in noi , rimafer iorprefi di quella 
perlècuzioae ; c partivano da un luogo 
all’ altro per difenderò ; poiché non era 
univerfale, ma particolare di alcun luo- 
go. L’ I trinciatore avea comandato che 
fidamente Ir face fiero morire coloro, che 
insegnavano , e governavano le Chicle ; 
ma non appare, che la perfecuzione ter- 
minaSIc mai lotto il l'un regno, che du- 
rò tre anni; e fi. «(ferva, che vi furano 
alcune Chiefe abbruciate ; da che fi 
raccoglie che i Crirtiani fin "da allora 
aveano de’ pubblici luoghi per le loro 
affetrsblee . 

If. Martimino affochi all’ Impero fuo 
figliuolo Mai fimo ; e rafia a credere che 
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in tale occafione ufarté liberalità verfo i 
foldati. Si pub rapportare a quello tem- 
po il libro di Tertulliano delia corona 
del faldato, feritto dopo la fua caduta ; 
e dopa una lunga pace goduta dalla 
Chiefa ; e niente fi oppone , che non 
abbia egli potuto vivere molti anni do- 
po. Ecco dunque come riferifee il fat- 
to, da cui traile ragion di fcrivere . Si 
avvicinavano i foldati coronati di allo- 
ro, fecondo il eoftume , per ricevere la 
dulrihuxione ; e uno ve ne fu , che fi 
prefentò con la te ila feoperta , e con 
fua corona m mano . Gii altri lo addi- 
tavan di lontano , e dileggiavano ; i più 
vicini ardean «Tira ; ed era già ‘partalo, 
quando il rumore granfe a! tribuno ; il 
quale gli diSfe: E perchè non fe’ to co- 
me gli altri ? Non mi è lecito, rifpot* 
egli ; e quando fu richiedo della cagio- 
ne, dirti : Perché fon Codiano . Udito 
quello, fu mandato a' prefetti del cam- 
po ; quivi la fub si mantello , 1 calzari, 
k (bada, e venne imprigionato. Parec- 
cl io biafimaror.o , dicendo, che teme- 
rariamente s’era eipoflo , e avea meffa 
ir. pericolo la lunga pace della Chiefa . 
Tertulliano tenne a! contrario , eh’ era 
quello fognale d’idolatria , e difende il Sol- 
dati Chièdeva!! in qual luogo le. Scrittura 
proibiva qnefle corone ; ma Tertulliano 
foiliene cne la tradizione baila ; e nfe- 
rifee gli efernpi numerofiflìmi delle ufan- 
ze fondate in fu la tradizione fola . Le 
fue parole fon quelle. 

Per cominciar dal battefimo (4); pri- 
ma d' entrar nell’ acqua in quei tem- 
po, c anche qualche tempo prima nel- 
la Chiefa, e fotto le mani del Prelato, 
proteftìamo di rifiutare il demonio , le 
fue pompe , i fuoi Angeli . Di poi da- 
mo immerfi tre fiate, rifpondendo ale»* 
na cofa , oltre a ciò che il Signore ha 
determinato nel Vangelo . Levati dal 
fonte , artaggiaino lane e mele ; e da 
quel dì ci tratteniamo dal bagno ordina- 
rio durante tutta la feftimana . II facra- 
mento deU’Eucariftia , ordinato dal Signo- 
re a tutti e nel tempo del convito, noi 
lo pigliamo anche nelle adunanze prima 
del girano ; e lo riceviamo fedamente 
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• dalle mani di coloro che vi prefiedono. 
Ciat’cun anno facciamo offerte per li de- 
funti , e per le fede de’ martiri ; credia- 
mo che non fia lecito digiunar la dome- 
nica , o pregar ginocchioni . Di quello 
privilegio godiam noi dalla Palqua mfi- 
no alla Pentecorte ; ci duole che filac- 
cia cadere a terra qualche cofa del no- 
ftro pane , o della nolira tazza . 

In ogni noftra azione , movimento , 
nell’entrare, net fortire, calzandoci, la- 
vandoci , ponendoci a tavola , o a letto; 
pigliando una fedia, accendendo una Iam- 
„ pada , o facendo qual fi voglia cofa , ai 
legniamo col legno delja croce- Doman- 
date , che legge tratta dalle Scritture 
conferma quelle ufanze , o altre fomi- 
glianti ; non la troverete . Ma vi farà 
detto che la tradizione , ha autorizza- 
te ; il coftume l’ha confermate ; la fe- 
de le olferva . Origene riferifce ad uno 
rtelfo tempo le medefime ufanze (i); di- 
cendo, che tutti le olfervano, quantun- 
que tutti non ne fappiano la cagione . 
Tenui- Si potrebbe qui rapportare il traf- 

ilino. tato della fuga nella perfecuzione , e 
alcuni altri ultimi di Tertulliano, il cui 
tempo non ci è noto , e ni pure quel- 
lo della fua morte . Noi fappiam fola- 
mente (2) , che fi feparò ancora da’ 
Montanifti , e che fece delle alfemhlee 
particolari ; e rimafero de’ fuoi fettatori 
( chiamati Tertullianifti , e durarono erti 
in Cartagine ancora dugento anni, fino 
al .tempo di Sant’ Agortino . Allora fi 
riunirono alla cattolica Chiefa . Pare che 
Tertulliano ahbia rigettato il bartefimo 
degli eretici (?) . Oltre a ciò che dice 
nel libro del battefimo fcritto quando era 
cattolico , dice in quel della pudicizia 
(4): Apprefio noi l’eretico, come colui 
eh é limile al Pagano o forfè peggiore, 
è purgato col battefimo della verità , 
fwima eh’ effere ammefTo . Che che ne 
fia di Tertulliano, certa colà è, che vi 
fn un Vefcovo' in Cartagine chiamato 
Agrippine , che mutò l’ antico cortume , 
ricevuto per la tradizione degli Apo- 
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Doli , di riconofcere per valevole il bat- **** *""* 5 
tefimo degli eretici; e induife .1’ ul'an/.a 
di ribattezzarli (5) ; non credendo che DI ' ' 
niente di buono potefle venir da erto 
loro . E quello fece tuttavia dopo aver 
prefo il parere da altri V efeovi dell’ A- 
frica, e della Numidia . Non fi fa in 
qual temoo forte Agrippino ; ma non 
poteva effere più oltre di quello tempo 
(6); mentre che fu prima di Donato , 
predecelfore di S. Cipriano. 

Siccome eran condannati alla morte 
coloro , che infegnavano nelle Chiefe , 
e ciò per lo editto dell» perfecuzione , 
dovette Origene ritirarli ; e fi dille an- 
cora che fofc’ egli lo feopo principale di 
quello editto fanguinofo , come colui , 
eh’ era il piu celebre dottor della Chie- 
fa . E' probabit cofa, che fi ritiralfe in 
Cefarea di Cappadocia (7) , appreffo il 
Vefcovo Firmiliano fuo amico ; che fi 
celalfero infieme per ifchivare la perfe- 
cuzione ; e che il lor ritiro forte in cafa 
di una donna ricca e pia chiamata Giu- 
liana ; apprelfo alla quale fappiam cer- 
tamente, che Origene dimorò due anni. 

Aveva ella gran copia di libri, eredita- 
ti da Siinmaco traduttore della Scrittu- 
ra ; per il che Origene ebbe agio di con- 
frontare i diverfi cfemplari delle varie 
verdoni ; e forfè cominciò quivi i fuoi 
Elfapli, terminati pofeia in Tiro. 

IV. Furono allora le Chiefe di Cap- Fai f« prò- 
padocia agitate da una donna , la qual’ 
elfendo fuor di fe Della , pretendeva ef- 
fere Profetelfa, e infpirata dallo Spirito 
Santo . Ingannò erti lungamente i Fe- 
deli (H), facendo apparir prodigi , epro- 
mcttendo tra l’altre cofe di far tremar la 
terra , perciocché il demonio prevedea, 
che aveva ad effere il terremoto. Face- 
vaia camminare a piedi ignudi fopra la 
neve net cuor del verno ; fenza che ne 
rifentilTe alcun danno . Dicea , che lì 
affrettava per andare in Giudea , c in 
Gerufalemme, pretendendo d’effer di là 
venuta. Tal’ autorità avea prefa fopra i 
fuoi fettatori , che in ogni luogo la fer- 
vi va- 
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—t — — vivano, e in ogni colà a lei ubbidivano . 
di GC° ''P e ^ > era Wwta in modo di contraffa- 
, ’ 're la confiicrazione dell’ Eucariftia con 
•*** la terribile invocazione , e di offerire a 
Dio il facrifizio con la (olita orazione . 
Battezzava molte perfone , adoperando 
le parole della legittima interrogazio- 
ne ; per modo che in niente pareva al- 
lontanarli ella dalla regola della Chic- 
fa . Ingannò un Sacerdote chiamato Ru- 
ftico , e un Diacono , e traffegli a pec- 
car carnalmente , la qnal cofa fu feo- 
pcrta poco apprettò . Un cforcifia di no- 
ta virtù , eccitato da molti fratelli , fi 
moffe contra lo fpirito , che agitava 
quella donna ; e sì fortemente gli re- 
fillette , che molìrò altrui effere quel- 
lo uno fpirito maligno , e non fanto , 
come tencafi prima . Il demonio tutta- 
via avea prcla cautela , predicendo al 
popolo , che dovea venire nn nimico fuo 
a tentarlo . 

Eforta- V. In quefla perfecuzione , e proba- 
*io°* dl bilmente nel fuo ritiro , fcriffe Origene 
dMani- * a ^ ua e f ortaz ' one a l martirio al fuo a- 
rio , mico Ambrogio ; il qual era fiato pre- 
fo con un Sacerdote di Cefarea nella 
Paleftina chiamato Prototteto , e con 
alcuni altri . Origene di nome di Ger- 
mania al luogo, dove avevano a patire il 
martirio ; e in Oriente vi fono alcune 
città con quello nome (t) ; ma non è 
cofa imponìbile che 1 * Impcrator Maffi- 
mino gli avelie fatti condurre nella Ger- 
mania grande , vale a dire nella Alle- 
magna, dove allora fi ritrovava. 

Dice Origene in quello trattato (z) , 
che per fare che la confelfione Ila com- 
piuta, non bifogna in tutto il tempo dell’ 
efame , c della tentazione , niente ac- 
confentirc al demonio , il quale cerca 
macchiarci con mali penfieri di rinun- 
zia , o di dubbio ; nè mai fi dee dire 
parola, che fi allontani dalla confelfione: 
tutto fi dee foffrire da’ nollri nimici (?), 
gl’ infiliti, gli fchemi, le rifa, i difpre- 
gi , la compadrone, che moftrano ave- 
re dell’ errore , e della pazzia , che di- 
cono effere in noi . In oltre non convie- 
ne lafciarfi trafportar dall’ amor natura- 
le de’ figliuoli , di una meglio , o di al- 
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tre care perfone ; nè dall’ amor degli 
averi , o della vita : ma fi debb’ effere 
da ogni cofa difciolti , c in tutto tiretti 
a Dia . Dice altrove , che non balla 
combattere per non negare , ma per 
non avere vergogna dal punto, che co- 
minciano gl’ infedeli a maltrattare fino 
alla fine ; fognatamele dopo effere fia- 
to onorato e accolto in molte città . 
Quello appartiene ad Ambrogio , che 
avea fofienute degniffimc cariche . Nota 
altrove, che oltre alla moglie e a’ figliuo- 
li, aveva Ambrogio fratelli , e forelle . 
Dice ancora (4) : Come i martiri, che 
foffriron tormenti , mofirarono maggior ' 
virtù degli altri, che non ne foffrirono ; 
cosi noi altri poveri dobbiam lafciare il 
primo luogo a voi , che per forza di ca- 
rità vi metteffe fono i piedi la gloria , 
i vollri averi , e f amore de’ vofiri fi- 
gliuoli . Ricorda loro le promeffe, che 
fecero a quelli, che gli ammaellravano al 
battefimo (5) ; e moftra , che la libertà, 
in che erano allora di feguire il vero 
Dio , è divenuta una necelfirà , dopo 
fattane elezione . Racconta diffufamente 
l’efempio di Eleazzaro , e de’ fette fra- 
telli (6) ; il cui martirio è deferitto nel 
libro de’ Maccabei (7) ; e lo rapporta 
come tratto dalla Scrittura. 

Alcuni riguardavano il facrifizio co- 
me una cofa indifferente ; dicendo , che 
i nomi erano di umana infiituzione ; e 
che non importava dire : Io onoro il 
Sole , b Apollo , o Diana cioè la Lu- 
na , o Cerere , cioè lo fpirito della ter- 
ra ; e ciò fecondo la dottrina de’ dotti 
Pagani. Ma pretende Origene, che que- 
lli nomi avellerò qualche forza partico- 
lare di chiamare i demoni ; c foli iene che 
non è lecito di dare al vero Dio , fc 
non i nomi adoperati da Mosè , da’ 
Profeti , e da G. C. medefimo; vale a 
dire Sabaot, Adonai , Saddai, il Diodi 
Abramo , d’ Ifacco, e di Giacobbe . Con- 
chiude Origene quello trattato in tal 
modo (8) : Io defidero , che quelli av- 
vertimenti vi riefeano utili ; ma fc lo 
fiato, in cui liete , e la cognizione più 
copiofa de’ mifierj di Dio , farà che li 
tenghiate in conto di debili , e difpregir- 
_ . , voli ; . 
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voli ; io ne farò contento . Mio dife- 
gno non è già che voi riportiate la pal- 
ma per merito mio ; ma bramo che vi 
arriviate in qualunque modo fi fi a : e 
piaccia a Dio , che vi fiate tratti dal 
lume più divino , e più eccellente che 
abbia il Signore ; intendo dire che fia- 
te fumati dal Verbo , e dalla Tapienza 
di Dio . 

Vf. 11 Papa Ponziano fu certamente 
un de’ primi, che fentiflero il danno del- 
la perfecuzione . Fu relegato in Sarde- 
gna quell' anno 235. primo di Malfimi- 
no , l'otto il confolato di Severo , e' di 
Quinziano. Ebbe in compagno nell'efi- 
1 10 un Sacerdote chiamato Ippolito . Il 
fanto Papa rinunziò al pontificato, dan- 
do in quell’ ifola (1), il di vento tto di 
Settembre , dopo avere occupata la Can- 
ta fede anni cinque c meli ‘tre ; e ufcì 
di vita addì diciannove di Novembre . 
In fuo luogo , ma (blamente dopo la 
mone fua , cioè il dì ventuno di No- 
vembre , fu elcrtp Antero (2) , il qual 
durò quali un .mefe folo ; poiché mori 
nel feguente anno 2 36. il terzo giorno 
di Gennaro. Otto giorni apprelfo, cioè 
f undecimo di Gennajo , fi fece Papa 
Fabiano in maravigliofo modo (3) . À- 
veva egli lafciata la campagna per an- 
dare a Roma con alcuni altri , uopo la 
morte di Antero. EITendo raccolti i fra- 
telli nella Chiefa , per la elezione del 
Vefcovo , venivano prò porte molte con- 
fiderabili perfone ; ma niuno penfava a 
Fabiano , benché fofTe prefente ; quando 
tutto ad un tratto difeefe una colomba 
dall’alto, e~ fi fermò Copra il fuo capo. 
Il popolo allora lo acclamò ad una vo- 
ce , chiamandolo degno del pontificato. 
Torto fu prefo , e collocato in quella 
lède , da lui tenuta per anni quattordici. 

VII. Frattanto I’ Imperatore Maf- 
fìmino cadea Tempre più nell' odio al- 
trui , per crudeltà e avarizia . L’ A- 
frica fi dichiarò fna nimica ; alcuni mal 
contenti sforzarono il proconfolo Gor- 
diano ad accettar l’Impero ; t in Car- 
tagine ne- prefe le infegne. Era egli un 
vecchio di ottant* anni , e avea fpefa la 
i-lturf Titm, J» 
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vita in grand’ impieghi . AfTociò all’ Im- Anno ' 
pero fuo figliuolo chiamato parimente D , qq 
Gordiano (4) . La fua elezione fi ap- 
provò in Roma dal popolo e dal Sena- 
to, che avea Tempre odiato Malfimino} ’;j‘ 
ma Capelliano , governatore della Nu- 3 
midia , vecchio nimico di Gordiano , e 
(degnato , perchè penlàvafi da Gordiana 
di deporlo , andò contra di lui con buo- 
ne truppe , in nome di Malfimino ; e 
agevolmente disfece la gran copia del popo- 
lo di Cartagine, niente pratica dalla guerra. 
Gordiano fuo figliuolo fu uccilo nel com- 
battimento ; c reggendo il padre , che 
la faccenda andava di mal palfo , fi 
rtrangolò con la fua propria cintura. In 
tal modo finirono i due Gordiani , do- 
po aver regnato follmente tre meli (5); 
cioè dall'Aprile fino al Giugno dell’an- 
no 137. 

Intela eh' ebbe il Senato la loro di- 
sfatta , e afpetrando folamente da Marti- 
mino gli ultimi sforzi della fua crudel- 
tà, elerte in Imperatori due altri fogget- 
ti confiderabili per età c per dignità ; 

Claudio Martimo Puppieno, prima pre- 
fetto di Roma; e Celio Balbino, fiato 
due volte confolo . Il popolo non era 
contento di quella elezione , in cui non 
aveva avuto parte ; e per acquetarlo 
convenne dare il titolo di Celare al gio- 
vane Gordiano , in età d’ anni dodici 
foli , nipote del vecchio Gordiano ; e 
ciò fu il dì 9. di Luglio del medefimo 
anno 237. 

Intanto Martìmino tratto dalla nuova 
elezione del vecchio Gordiano andò ver- 
fo l’ Italia , e partite le Alpi , fu arre- 
dato per oppofizione fattagli in Aqui- 
lea , che gli cbiuiè le porte in faccia ; 
per il che dovette egli porle artedio . 

Quello artedio andò in lungo , onde i 
foldari fianchi della guerra , e irritati 
dalle Tue crudeltà , 1’ uccifcro nella fua 
tenda di bel mezzo giorno, infieme col 
figlinolo fuo ; e mandarono le loro te- 
de a Roma. Quivi fi fecero infolite al- 
legrezze , veggendofi liberati di quel ti- 
ranno . Verfo la primavera dell’ anno 
438. morì Malfimino ( 6 ) , dopo aver 
O o re- 
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regnato piti di tre anni . Puppieno , e 
Balbino cominciarono a regnare libera- 
‘ mente ; ma non convenivano infiemc , 
c i faldati non potean rifolverfi ad ub- 
bidire a due Imperatori, eletti dal Sena- 
to . Apertamente dunque fi follevarono 
contra elfi ne’ giuochi Capitolini , llra- 
fcinandoli vergognofamente per la città, 
e dopo aver loro ufate mille iniquità , 
gli uccifero. Ciò accadde nel Maggio 
del medcfimo anno i?8. In tal guifa 
Puppieno , c Balbino regnaron (blamen- 
te un intero anno (1) . I foldati (stiva- 
rono il giovane Gordiano , che fu da 
tutti riconofciuto per Imperatore , ben- 
ché averte folamente tredici anni. Que- 
llo è quanto appare di più certo nelle 
date di quello regno , le quali non fon 
già lenza oppofizioni. 

Vili. Si può collocare in quello tem- 
po la lettera di. Origene ad Africano , 
fcritta da Nicomedia, per quanto pare, 
dopo il fuo ritorno dt Cappadocia ; poi- 
ché la perfecuzione celiò con la portan- 
za di Maffimino . Giulio Africano un 
de’ più dotti Criiliani che vi forte , era di 
Nicopoli in Palcilina. Era l’antico Em- 
maus , dove i Romani dopo la diilru- 
zion di Gerufalemme , avean fabbricata 
una città in luogo di un femplice bor- 
go , e le avean pollo ua tal nome , in 
memoria delle vittorie riportate da erti 
(opra i Giudei . Quella città fu pofcia 
abbruciata ; e Africano medefimo fu c- 
letto per andare all’ Imperatore Ei stra- 
balo, perché forte rillab.ilita , e ottenne 
l’intento fuo . Africano avea più anni 
di Origene , poiché egli lo chiamava col 
nome di figliuolo (z) ; e tuttavia non 
lafciò di andare a bella polla in Alertan- 
dria,per vedere Eraclas difcepolo di Ori- 
gene, in tempo che Eraclas dirigca la 
(cuoia crifliana di quella gran città , pri- 
ma che ne forte Vefcovo. Quello Afri- 
cano dunque fcrifle una lettera ad Ori- 
gene, nella quale gli mette innanzi le 
ragioni , ond’ era egli perfuafo , che la 
fioria di Sufanna , meda nella fine del 
libro di Daniele , forte fupporta . Sua 
Principal ragione era , che né quella 
floria , né quella di Bel c del dragone 
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fono negli efemplari giudaici. 

Origene gli rifpofe (9), feufandofi in- 
torno alla breve dimora fatta in Nico- 
media , per il che non poteva eùmina- 
rc a fondo tal quillione . Dice da pri- 
ma , che non fi tratta folamente di 
uefle parti della ftoria di Daniele, ma 
i molte altre nello lleflb Daniele ; e 
di molti libri della Scrittura , partico- 
larmente nell’ Eiler , che fi trova negli 
elemplari peci di tutte le Chiele di G. 
C. e non tono negli efemplari giudaici. 
Quelle divertita apparivano ancora mag- 
giori innanzi le fatiche di Origene , e 
innanzi La verfion latina di S. Girolamo. 
Guardate dunque , dice Africano , che 
fenza riflettere , (opprimendo quelli paf- 
fi , noi non imponiamo a’ fratelli una 
legge di rigettare i libri facri , ricevuti 
da tutte le Chicfe ; e che non diamo 
forza a’ Giudei, pregandoli di farci par- 
te degli eleni Diari puri , e che in se 
non abbiano colà ntfluna fupporta . La 
previdenza di Dio non diede dunque a 
tutte le Chiefe di C. C. il modo di 
fantificarfi , per via delle l'acre Scrittu- 
re? Non già ch’io ricufi di clàminar le 
fcritture de’ Giudei , e di confrontarle 
con le noibe j io feci quello, fiami le- 
cito il dirlo, con tanta cura, con quanta 
uomo al mondo potefle ciò far mai , eli- 
minando tutte f edizioni, e le differenze 
loro ■, e oflbrvando nel medefimo tempo, 
quanto mi fu mai poflibile , la verdone 
de’ (èttanta 9 perché non parerti? , ch'io 
volerti dare a credere a tutte le Chiefe 
ciò che non é; e cosi dare altrui ragio- 
ne di calunniare gli efemplari comuni e 
celebri . In quello modo noi (sedani 
opera di non lafciare indietro le fcritture 
de’ Giudei ; affine che depurando con 
erti , portiam noi citare i parti , fecondo 
i loro efemplari ; e che non rimangi» 
loro altro pretello di avere in dslpregio i 
Fedeli gentili di origine 9 e riderli di 
loro , come di perlone ignoranti della 
verità , che fplende nelle loro fcritture . 
Nota altrove (4) , che vi eran de’ Fe- 
deli , i quali non fi convenivano con 
1* autorità del tpllo ebreo. 

Soggiunge (5) che la ftoria di Sufan- 
na , 
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Libro 
na , c de’ vecchi che le avean fatta in- 
edia , non era ignota a’ Giudei ; e mo- 
ftra col nuovo Teda mento , che avean 
cognizione di molti altri fatti, che non 
fono ferini ne’ libri dell’ antico , onde 
conchiude , eh’ è probabil cofa , che i 
Giudei ne averter levate alcune parti, per 
torre la memoria de’ fatti , che più de- 
gli altri tornavano in lor vergogna ; co- 
me di aver fatto morire i Profeti ; e di- 
ce, che la differenti, che vi ha tra loro 
originali e i noftri , nafee da quello , 
che i nofiri fono tratti da originali più 
compiuti. Nota (t) che il libro di To- 
bia , c quel di Giuditta non erano di 
alcun ufo appreffo i Giudei , e che non 
gli avevano in lingua ebrea , nè pure 
tra’ libri apocrifi ; ma che le Chicle fc 
ne valgono (2) . 

Dice , come teftimonio di villa , 
che i Giudei , benché (oggetti , e tri- 
butari de’ Romani, avevano un capo o 
etnarca , il cui potere era grandiifinio 
per permiflione dell’ Imperatore ; e che 
fenzn Caputa di elfo Imperatore fpeffo 
condannavano alcuna periona alla mor- 
te. Rapporta (3) in quella lettera qual- 
che etimologia , per cui gl’ intendenti 
della lingua ebrea ebbero a dire , che 
non era egli uom troppo dotto in elfa « 
Conchiude in quello modo : Colui , che 
fu in mio aiuto a dettar quella lettera 
vi faluta ; Tempre vi è flato prefenre , e 
yi ha corretto ciò che gli piacque. E’ quelli 
il mio fignore , e il mio caritatevole fra- 
tello Ambrogio. La tua fedeli/lima com- 
pagna Marcella vi faluta parimente , co- 
si fanno i loro figliuoli , e Aniceto . 
Salutate il nollro degno Papa Apollina- 
re , e coloro che ci vogliati bene . Il 
nome di Papa , fignifica Velcovo ; ma 
non fi fa m qual luogo foflè Vefcovo 
quello Apollinare . Appare qui , che 
Ambrogio folle ufeito di prigione . 

Si (piega Origene anche altrove in- 
tomo a’ libri apocrifi (4) . Non vuole 
che fi rigettino tutti 3 ma che altri fi 
fervano di effi con dil'cemimento 3 poi- 
ché pare che gli Apolidi, e G. C. me- 
defimo fe ne fieno ferviti ; rapportando 
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efli molti fatti , che non fono ne’ libri ; 

canonici de’ Giudei . Dillmgue i libri 
canonici, o fecreti de’ Giudei , da quel- 01 
li de’ Crilliani 3 e fa menzione di mol- 
ti ; di uno, fcritto , che fi pretende che 
fia di Salomone, intorno agli cforcifmi; 
d’uno di Elia , d’ un d’ Ifaia , d’ un di 
Geremia , della preghiera di Giufeppe 3 
di cui rapporta uri lungo palio ; del li- 
bro di Enoc 3 d’ un’ addizione ad Eller; 
intorno all’ Angelo Anaello ; e di al- 
cuni del nuovo Tcllamcnto; tra gli al- 
tri del libro del Pallore , eh’ egli cita 
come cofa infpirata da Dio. 

IX. Oltre alla lettera di Origene (5), Oiere d; 
ne avea ferina Africano un’altra ad un • 

certo Arillide, per accordare le due ge- 
nealogie di G. C. fecondo S. Matteo , 
e fecondo S. Luca . Rapporta in ella 
ciò che avea egli apprefo dalla tradizio- 
ne di coloro , che rimanevano ancorg 
in Palefrina della famiglia di Nollro Si- 
gnore 3 chiamati per ciò in greco De- 
fpofini . Cioè che Giacobbe , ed Eli 
eran fratelli uterini 3 ed e (Tendo morto 
Eli fenza figliuoli , fu fpofata la vedo- 
va fua da Giacobbe , e fu padre di S. 

Giufeppe feconda la natura 3 e di Eli 
fecondo la legge. Aggiungerlo colloro che 
il-, vecchio Erode , per ricoprir la balfez- 
za delia fua origine , avea fatte abbru- 
ciare tutte le memorie , che i Giudei 
confervavano ancora , per conofcere le 
loro genealogie , e per dillinguere gl’ 

Ifraeliti d’origine da’ profeliti , e quelli 
eh’ erano un mirto degli uni e degli al- 
tri , chiamati Giores. 

1 Aveva anche Africano comporta una 
grande opera di cronologia (6) oerchè 
fcrvirte alla controvcrfia con tra i Pagani, 
mollrando loro l’antichità della vera re- 
ligione; e la novità delle loro iliorie, e 
delle loro favole. Quell’ opera divifa in 
cinque libri contenca la continuazione 
della rtoria univerfale dalla creazione 
deh mondo fino alla nafeita di G. C. 3 
poi feorrea le feguenti cole fino al re- 
gno di Macrino 3 contando in tutto 5713. 
anni, terminando al confolato di Grato, 
e di Scleuco, vale a dire nell’ anno 2 zi. 

Oo 2 di 
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2p2 FLEDRT StoHIiA 
di G. C. , e quarto di Eliogabalo (i) . 
Noi non abbiamo più que.T opera, fuor- 
®* y' chi nella Cronaca eh Eulebio. 
a f“* X. Pafsò Origene in Grecia, e dimo- 
Frincipi rò qualche tempo in Atene , dove die- 
* 1 f? rt " de fine a’ contentar) di Ezechiello , e 
nkwrcai cominciò quelli fopra la Cantica ; giun- 
’ gendo fino al quinto tomo . Poicia ri- 
. tornò in Celarca di Palelìina , dove fe- 
ce gli altri cinque ( a ) . Firmiliano di 
Cappadocia andò a ritrovarlo : e fi può 
credere , che ritomatte a ritrovarlo an- 
cora Teodoro, o Gregorio di Ponto, do- 
po ettere fiato in Aleflandria, dove for- 
fè s’ era egli ritirato nel tempo della 
perfecuzione . Quello abbiam di certo, 
che Teodoro prima d’ ettere battezzato 
andò in Alcfi'andria , dove da tutte le 
parti andarono i giovani per illudiate la 
fiiofofia , e la medicina , e quivi alcuni 

S iovani (indiano, invidiofi del fuo faperc e 
fila bontà de* fuoi coftumi , gli ftitno- 
laron contra una cattiva femmina , di- 
(cacciata per vituperio da un mal luo- 
go . Siccome egli fecondo il iiio cofiu- 
me flava con gravità intrattenendoli tra 
uomini dotti , o difputava • in qualche 
quillione di fiiofofia , colei gli fi fece 
vicina con affettazione , e sfacciataggi- 
ne, dimoifrando con le parole , e co’ ge- 
tti grandifiima dimefiichezza feco : e fi- 
nalmente fi rammaricò, che non le avea 
dato il fno falario ; aggiungendo la sfron- 
tata anche la cagione delle lue preten- 
fìoni . I conofcitori della virtù di Teo- 
doro ebbero fdegno . Egli fenza punto 
muoverli ditte a un fuo amico , di gra- 
zia datele danari , acciocché non c in- 
terrompa più oltre , e quegli , doman- 
dando alla donna quello eh* etta chie- 
dca , glielo diede : ma appena ebbe i da- 
nari nelle mani , fu affai ita da uno Ipi- 
rito maligno , e fi pofe a urlare , con 
voce non umana , e cadde boccone in 
mezzo a quell’ adunanza : e con le ma- 
ni fi ilrappava i rabbuffati capelli , 
Aralunava gli occhi , e avea la fdiiuma 
in folla bocca ; e fe Teodoro non avette 
pregato Dio per lei , il demonio l’ avreb- 
be affogata. 



Ecclesiastica. 

Ritornò a ritrovare Origene nella Pa- 
leflina , e a lui fu raccomandato da Fir- 
miliano uomo della fua propria patria ; e 
terminò di prendere gli ammaeltramen- 
ti (}) . Cinque anni fiudiò fimo di lui, 
ebbe il batrefimo , e ritornò alla fua 
patria infieme col fratello Atenodoro , 
pofeia Vefcovo , c martire . Ma prima 
di partire volle Teodoro tcflificare la fui 
gratitudine ad Origene , con un lerrno- 
ne detto da lui in fna preiénza davanti 
a una numerala attemblea ; in cui gli 
dà le maggiori lodi , che fi pollano da- 
re a un uomo , chiamandolo infpirato 
da Dio , e uom divino . Quel lermone 
ci è rimalo (4) ; quando ritornò , tutta 
la nazione avea l’occhio a lui , creden- 
do che -nelle adunanze dovette rifplen- 
dcre , e fpandere i frutti de’ fuoi lun- 
ghi ltudj : ma egli fi ritratte da ogni 
compagnia , fuor di città , in villa , in 
folitudme (5) ; lafciò le facoltà , la ca- 
fa , e ninna delle cole opportune alla 
vita rilerbò per se . „ 

Si rapporta a que’ primi tempi dopo 
il fuo ritorno quella lettera (6) , che gli 
fcriffe Origene circa l’ufo delle feienze 
umane , la quale fembra piuttofio ettere 
ferina prima della fua intera converfio- 
ne . Origene dice , che il fuo buon na- 
turale lo rende adatto a diventare tra’ 

Romani £>ran Gìureconfulto , o gran fi- 
lofofo tra Greci , ma egli f ciòtta a 
darfi del tutto al crìllianefimo . Tanto, 
die’ egli, dovete voi pigliare delle feien- 
ze profane, quanto può giovare a inten- 
dere la làcra Scrittura ; in gnifa che fìc- 
come dicono i filofofi, che la geometria, 
la mufica , la grammatica , la rettorica , 
e l’ agronomia difpongono altrui al filo- 
fofare , fimilmenrc diciam noi della filo- 
fofia rifpetto al criftianelimo . Principal- 
mente lo eforta ad attendere alla fa- 
cra Scrittura y e quella leggere attenta^ 
mente , per non parlare , o giudicar d’ 
etta con leggerezza , ma con fede collan- 
te, e con orazione , necettlrilfima , fe- 
condo lui, per intenderla. 

XI. Intanto lavorava Origene in una E(r, p i; 4' 
grandiffima opera da lui cominciata inoritene. 
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Aleffandria , continuata in Cappndocia , 
e negli altri fuoi viaggi , e compiuta pofcia 
a Tiro ventott’anm dopo averla cominciata 
( t ) . Era quella opera dedizioni della fa- 
cra Scrittura m varie colonne, per con- 
frontare infieme le verfioni drverfe. Fe- 
cenc tre, dette in greco, Eflaple , Ot- 
taple, o Tetraple , fecondo il numero 
delle colonne . L’ellaple ne avean fei , e 
nella prima era il tefìo ebraico, in let- 
tere ebraiche , nella feconda il tefto me- 
defimo in lettere greche, a prò di colo- 
ro, che intendono l’ebraico, e non fan- 
no leggerlo , nella terza colonna era la 
verfione d’Aquila, nella quarta quella di 
Simmaco, nella quinta quella de’lettan- 
ta , nella fella quella di Teodozione ; 
aveva egli in tal guifa collocata quella de' 
fettanta , acciocché (offe caduta nel mez- 
zo delle verfioni greche , e più fidfe fiato 
agevole il compararle a quella ; perché la 
verfione de’fettanta avea maggiore autori- 
tà^ (opra quella dovevano efier corrette 
le altre . L’ ottaple conteneano di più 
due verfioni greche , poco dianzi fiate 
ritrovate in alcuni vafi di terra : furo» 
dette la quinta , e la fella, perché gli 
autori non erano conofciuti . Origene a- 
vea ritrovata la quinta a Gerico intor- 
no alla fine del regno di Caracalla (2); 
e la feda a Nicopoli in Epiro vicino ad 
Actium fotte l’impero d’Alefiandro. Adun- 
que le ottaple avevano otto colonne; nel- 
la prima il tefto ebraico in lettere ebrai- 
che , nella feconda il tefto nude fimo in 
lettere greche, nella terza quella d’ A- 
quila , nella quarta quella di Simmaco, 
nella quinta i fettanta, nella fella quel- 
la di Teodazione , nella fettima la ver- 
fione qninta , nell’ ottava colonna la fe- 
da verfione , e dòsi quella de’ fettanta 
cadea nel mezzo . Ciafcuna verfione 
era diilmta in fulla cima delle colonne, 
con la prima lettera del nome dell’ au- 
tore, alpha Aquila , figma Simmaco, 
theta Teodozione ; quella de’ fettanta, 
e le due verfioni fenza nome con lette- 
re greche, che fognano i numeri. 



Siccome quegli efcmplari di parecchie 
colonne erano cari, Origene fece le te- 
traple in cui le ridufie alle quattro più ne- 
celìarie; nella prima colonna era quella 
d’ Aquila , nella feconda quella di Sim- 
maco , nella terza quella de’ Settanta , 
e nella quarta quella di Teodozione . 
Un altro lavoro ancora fece (;) , ac- 
ciocché la fola verfione de’ fettanta te- 
neffe luogo di tutte . Quella edizione era 
il corpo dell’ opera ; vi aveva aggiunto 
ciò che f ebreo contenea di più , tratto 
dalla verfione di Teodozione , e notato 
con afterifehi , vale a dire con picciole 
ftelle . Ma ciò che avevano i fettanta 
di più dell’ ebreo , era notato con obe- 
Ideili (4) , vale a dire con piccole linee, 
‘coinè per légno di divifionc. Ne’ tempi 
dopo i copuli tramutarono gli afterifehi, 
e gli obelifchi, da che nafee , che non 
abbiamo più la verfione de’fèttanta nel- 
la fua purità. 

Origene con 1 ’ opera fua non preten- 
dea già di feemare 1* autorità della ver- 
fione de’ fettanta , citata da’ medcfimi 
Apolidi ; e della quale s’ era Tempre la 
Chiefa fervila ; elléndo ella utata da 
per «utto, dove parlava!] la lingua gre- 
ca ; e furon tratte da effa le verfioni 
latine, che fi adoperavano in occidente. 
Pretende* fidamente di correggere la edi- 
zione de* fettanta , e dichiararne le dif- 
ficoltà . Noi abbiam veduti (5) i fuoi lenti- 
menti l'opra quello particolare nella let- 
tera ad Africano . Se ne Ipiega ancora 
in molti altri luoghi de’ fuoi comentarj, 
e delle fue omeliè fopra la Scrittura . 
Vuol egli (6) che fi fpieghi fecondo l’e- 
dizione ricevuta dalla Chiela , lenza om- 
mettere le differenze del tefto originale. 
Dice di averne trovate molte neglicfem- 
plari de’ fettanta , o per negligenza de- 
gli Scrittori, o per altro mancamento ; 
e dice averle corrette col foccorlb di al- 
tre edizioni. Sopra il nuovo Tetlameo- 
to confeda che non dà altro checonghiet- 
ture (7). Si duale che gli efemplan gre- 
ci fieno ripieni di diletti , particolarmente 
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2 S 5 * ne nomi propri ; e dice di averli corret- 
A * N ° ti col tefio ebreo ; e con la ifperiooc 
BI °' C - de’ luoghi. 

ciiwer- XII. Berillo Vefcovo di Bofra nell’ 
Cone 1V 'di Arabia cercò introdurre nella Chiefa una 
Berillo dottrina contraria alla fede (t). Dicea, 
tretxo . efje no! Irò Signore non fiiffilìea con dif- 
ferenza perfonale , prima che apparine 
tra gli uomini , e che non aveva altra 
divinità , fuor quella che gli veniva dal 
Padre, il quale abitava in lui. Intalgui- 
fa diftroggea la divina perfetta del Ver- 
bo eterno. Parecchi Vefcovi deputarono 
coatra Berillo, per trarlo di quell’ erro- 
re ; e non potendo riufeirvi , chiamaro- 
no Origene, che da prima gli parlò par- 
ticolarmente per ben conofcerc 1’ animo 
fuo ; ma reggendo che dorava opinato , 
lo aflalì pubblicamente ; e lo coftrinfc 
con sì forti ragioni , che fu convinto, e 
tratto a futa dottrina , come innanzi . 
Cent’ anni dopo al tempo di Eufebio , 
vedevar, fi ancora i decreti del concilio 
radunato per quello affare ; con le confe- 
renze di Origene avute con Berillo , in 
faccia della Chiefa ch'egli governava. 
Veli ovaio XIII. Gregorio di Neocelarea in Pon- 

di s Gre- t0 e (fendo quivi ritornato, fubito fu or- 
auìuTK» 1 . d' nato Vefcovo (2). Feditilo Vefcovo di 
v ' A male a , che aveva il dono di profezia , de- 
aerava impiegarlo nei fervigio della Chie- 
fa; ma Gregorio fi celava, palliando da 
un ritirato luogo ad un altro . Vergen- 
do l ; e. fimo che non gli era dato rag- 
giungerlo , modo dallo fpiriro di Dio , 
rilòl vette di eleggerlo, benché folle lon- 
tano tre giornate ; e deftinollo a quella 
città di Neocefarea, dov’ erano una in- 
finità d’ idolatri; e folamente diciaflctte 
Crilliani . Gregorio fi acchetò (3) ; e 
poiché fu celebrata la fua ordinazione 
con le ufate folennicà , pregò Fedimo , 
che gli delle alcun tempo per imparare a 
conofcere più efattamente i milteri , e 
domandò a Dio grazia di tal conofcimento. 

• Dopo avere fpefa rotta la notte ad 
efiritttnar la dottrina della fede , per evi- 
tate gli errori di molti, che in effa me- 
fcolavano umani penfamenti , vide appa- 
parixe un vecchio venerabile nella faccia 
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c nell’abito . Gregorio fi levò di letto 
pieno di maraviglia , e domandò chi 
toffe, e perchè veniffe . Il vecchio con 
grave voce rallicurollo , e dilTeglt , eh* 
era mandato da Dio ; perchè gli feo- 
priffe la verità della fede . Pofcia {ten- 
dendo la mano , eli moltrò dall’ altro 
lato una pedona, che appariva in forma 
di donna ; ma bella oltre f umana condi- 
zione. Gregorio sbigottito abbalsò gli oc- 
chi , non potendo foffrire di mirar tan- 
ta luce ; poiché , quantunque foffe notte 
ofcur.i , erano quelle due perfone accom- 
pagnate da un grandilfimo lume . Intan- 
to udiva , che la donna nominando Gio- 
vanni Vangeliita, lo efortav» a feoprire 
al giovane Gregorio il miftero della ve- 
ra religione ; a che rifoondeva S. Gio- 
vanni, di' era apparecchiato a ciò fare, 
perchè Gregorio era caro alla madre di 
Dio. Dappoiché gli fu fpiegata ella dottri- 
na , fparl la vifione ; e rodo Tcriflè Gre- 
gorio eiò che aveva apprelb ne’ feguen- 
ti termini.' 

Vi ha un folo Iddìo , Padre del Verbo 
vivente, della fapienza fulfiftente, della 
poffanza , e del carattere eterno : perfetto 
Padre di un Figliuolo perfetto , Padre di 
un Figliuolo unico. Vi ha un folo Signo- 
re ; folo di un folo ; Dio di Dio ; ca- 
rattere c immagine della divinità ; Ver- 
bo efficace ; fapienza che in fe compren- 
de 1’ unione di ratte le cofc ; e poffan- 
za che fece rotte le creature'; vero Fi- 
gliuolo del vero Padre ; Figliuolo ìnvi- 
iibile di un Padre invifibjle ; Figliuolo 
incommibik di un Padre incorruttibi- 
le ; Figliuolo immortale di un Padre 
immortale ; Figliuolo eterno di un Pa- 
dre eterno ; e v’ ha un folo Spirito San- 
to , che ha il fuo effere da Dio ; e per 
lo mezzo del Figliuolo apparve agli uo- 
mini ; immagine del Figliuolo perfetta, 
ficcome lui ; Vita cagion de’ viventi ; 
Fontana fatua ; Santità che dona fanti- 
tà ; per cui fi è manifefiato il Dio Pa- 
dre , ch’é fopra tutto, e in ogni cola ; 
e il Figliuol Dio, ch'é per rotte le co- 
fe ; Trinità perfetta , lenza divifiono , 
né cambiamento nella fua gloria , nella 
- -t.nism#** "- r-tto 
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fua eternità , e nel fno regno . Tale fi 
fu la efpofizione della fede , rivelata a 
S. Gregorio Taumaturgo. Tofto la fcrif- 
fe, e f inlegnò Tempre nella fua Chie- 
fa ; e la la (ciò a’ tuoi fucceflòri fcritta 
di fua mano. Vedevafi ancora quella al 
tempo di S. Gregorio di Nilfa . 

Suoi mi- XIV. Gregorio ufcl allora del fuo ri- 
racoli . tiro per ritornare a Neocefarea (t) ; 
quando fopraggiunlè la notte con una 
g andiiP.ma pioggia» ed entrò con quelli» 
che lo accompagnavano, in un Tempio 
d’ idoli , il più famulo che folte in gra- 
zia degli oracoli tuoi. Invocò' da prima 
il nome di G. C. , c fece molti fegni 
di croce , per purificar 1’ aria infettata 
dal fumo de’ profani facrifizj . Pofcia 
pafsò la notte cantando le lodi del Si- 
gnore, fecondo il co (hi me fuo. La mat- 
tina feguente parti ; e andò il facrifica- 
tore degl’ idoli per far le lue folite ceri- 
monie. Gli apparvero i demoni ; e gli 
differo i che non potean più abitare in 
quel Tempio, per cagione di colni , eh’ 
era in elfo dimorato la notte. Fece ogni 
opera con ogni forte di facrifizj e di pu- 
rificazioni per cofiringergli a ritornare» 
ma tutto in vano . 

Allora trafportato dalla collera , andò 
egli in traccia di Gregorio, minacciando- 
lo di maltrattarlo, e farlo punire da’ma- 
giftrati , per l’ ardir fuo di entrare in 
quel Tempio, elfendo Crifiiano . Grego- 
rio udì , lenza feomnonimento veruno , 
e gli rifpofe : Con 1* aiuto di Dio , io 
pollò fcacciarc i demoni da ogni luogo 
che a me piaccia farlo » e farò eh’ en- 
trino dove vorrò io. Fa dunque , ripi- 
gliò il facrificatore , che rientrino elfi 
nel Tempio. Allora Gregorio ruppe un 
pezzetto di libro che aveva ; e vi fcrif- 
fc foora quelle parole r Gregorio a Sa- 
tanalfo: Entra. Il facrificatore portò lo- 
co quel biglietto, lo polir fopra 1’ alta- 
re , e offerì gli ufati facrifizj , e vide 
nel Tempio rutto ciò eh’ era (olito ve- 
der prima. Ritornò indietro, e trovato 
Gregorio , prima che giungere alla cit- 

» pregolio , che votene fargli cono- 
feere qual foffe il fuo Dio , al quale 
ubbidivano gli altri Iddìi. Gregorio Ipie- 
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gò a lui la crifiiana dottrina ; ma gli 
dii piacque udire l’ incarnazione del Ver- 
bo, parendogli cofa indegna di Dio lo 01 
apparire velino di carne tra gli uomini. z a 8 * 
Difie Gregorio : Non lì può peri'uadere 
altrui di quella verità per valore di pa- 
role umane , o di umani ragionamenti ; 
ma per forza delle meraviglie del pof- 
fente Dio.Orbene,didegti il facrificato- 
re , moilrando una pietra di firaordmaria 
grandezza , comandate che quella pietra 
muti luogo, e vada là dove io accenno. 

Gregorio comandò alla pietra, quella ub- 
bidì , come fe folte fiata cofa viva ; e il 
Pagano non pensò più oltre a’fuoi dubbi. 
Abbandonò la moglie , i figliuoli , la 
cafa, gli averi , il fuo facerdozio , per 
feguire Gregorio come difcepolo fuo. 

Corfc innanzi la voce di quelli mira- 
coli , onde il popolo ufcì in folla dal- 
la città per vederlo ; ma ebbero mag- 
gior maraviglia in olfervar, che palliava 
egli in mezzo di tutti, fenza guardare 
nelfuno , come fe folle fiato nelle vie 
di un deferto . Avendo egli lafciata ogni 
cofa, quando s’era ritirato , rimafo era 
fenza cafa nella città ; e i Fedeli che 
Io feguivano , penfavano come alberga- 
re . Che dunque , difs’ egli loro , non 
pare a voi che fiam ricoperti ballevol- 
mente nell’ edere da Dio protetti ì Vi 
par edere troppo rirtretti fotto il cielo ì 
Convien egli che abbiano ì Crilliani un 
altra dimora diverta da quella , che die- 
de Iddio a tutti gli nomini l Penia- 
te ciafcuno a fabbricarvi un albergo fpi- 
rituale; e doletevi (blamente , che tali 
fpirituali alberghi ci manchino . Le ca- 
le di pietra aa altro quali non fervono 
che a ricoprire i peccati de’ cattivi uo- 
mini . Allora un de’ più ricchi dèlia cit- 
tà chiamato Mufone, lo pregò, che vo- 
lete abitar nella cala fua ; Gregorio 
accettò l’ofTerta » perchè era Crifiiano , 
preferendolo a molti altri, che gli offeri- 
rono la cafa loro. Prima che terminaf- 
fe il giorno , gran popolo credette' alla 
parola di Dio ; e il di vegnente , ac- 
corfero alla porta del Vcfcovo donne , 
fanciulli , vecchi , e ogni Torta d' infer- 
mi. Gregorio tutti ritmava » e lòftenea 
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“ la fu» predicazione col valor de mi- 
rasoi i ; Ceche in breve tempo gran co- 
‘ pi* d* anime guadagnò . Pensò dunque 

' ‘ ài fondare una Chiefa , ciafcuno vi con- 
tribuì con danaro , © con la fatica del- 
la perfona ; e fu tenuto per miracolo , 
che dnraflè ferma allo- fcuotimen to di 
molti terremoti , perchè fu quali rovi- 
nata quella città ; e che non folle di- 
llrutta nella perfecuiione di Diocleziano . 

Era Gregorio configliere del popolo 
fuo in ogni affare , e difponea di elfo 
in ogni quillione fin . Due fratelli di- 
videndo i beni del padre, quid lottavano 
fopra 'la ragion di un certo Cagno , e 
non potendo edere accordai da Grego- 
rio , unirono elfi , ciafcun dal fuo lato , 
armate pedone. La vigilia del giorno , 
in coi doveano venire alle mani , andò 
Gregorio su la riva dello (lagno, e aven- 
do fpefa la notte in orar ioni , comandò 
che l’acqua fi ritiraffe fino all’ ultima 
gocciola . Andarono i fratelli la matti- 
na, nè altro ritrovarono che terra. Do- 
po cent’anni fi vedevano ancora i légni 
di quello Cagno feccato. 

Vedeva!! ancora la prova di un altro 
miracolo . Il fiume Lieo fi gonfiava il 
verno, e riferrato tra le montagne, po- 
fcia inondava, e guadava il piano pae- 
fe; per il che andò il popolo a truppe, 
pregando il Tanto Vefcovo, che rime- 
diane a quel danno . Andò egli su quel 
luogo, e appoggiandoli fopra un ballo- 
ne , difeorrea loro per la via intor- 
no alle fperanze dell’altra vita . Giunti 
dove il fiume folca rompere gli argi- 
ni, d imo fhò al popolo , che fidamente 
da Dio fi doveva afpcttar miracoli ; po- 
feia invocando ad alta voce G. C. im- 
tnerfe "il fuo baffone nel loogo , ove 
gli argini eran rotti , e pregò il Signo- 
re che in avvenire raffrenalfe quelle ac- 
que . Ritornò egli indietro ; il battone pre- 
te radice , divenne arbore , il quale fer- 
vi poi fempre d’ argine a qnel fiume . 
Quando elfo fiume gonfiava!), tofto che 
giungean 1’ acque a piè di quell’ arbo- 
re , fi arredavano , e dimoravan ferme 
nel mezzo del lor canale , fino a tanto 
che il torrente foflfe palfato . Ecco po- 
chi di quegl’ innumerabili miracoli , 



a Ecclesiastica. 

per cui Gregorio fu chiamato Tauma- 
turgo , lignificando in greco queffo no- 
me, facitor di miracoli. 

XV. Stabilì egli la fede non follmen- 
te in Neocefarea , ma nelle fue vicinan- 
ze ancora , e diede il Velcovo a molte 
città . Quella di Cornano mandò a lui 
debutati, a pregarlo che IlabililTe la lor 
Chiefa , dandole un Vefcovo . Andò , 
dimorò in rifa città alcuni giorni , in- 
fiammando il loro zelo verfo la religio- 
ne , co’fuoi difeorfi , e con le opere fue. 
Giunto il tempo di avere ad eleggere un 
paftor loro, fu cercato da' mag idrati , e 
da’ principali di ella città il più nobile, 
il più eloquente , c il piò didimo per 
luminofe qualità /Imiti a quelle, che ve- 
dean rifplendere in Gregorio . In quan- 
to a lui , che facea conto della fola vir- 
tù ; poiché vide che molti gliene fu- 
rono prefentati , dille loro, che non do- 
vean recarli a vergogna di cercare anco- 
ra tra coloro, che avean bade apparen- 
ze . Un di coloro , che prefedeva all’ 
elezione , volle volgere in burla quelle 
fue parole , e dille : Se piace a voi !a- 
feiare indietro i noftri più degni uomi- 
ni, ed eleggere il Velcovo tra gli ar- 
tefici e il baffo popolo , vi configlio ad 
attenervi ad AlelTandró carbonaio , e 
tutti acconfentiremo . Rifpofe Grego- 
rio : Chi è quedo Aleffandro ì Un del- 
la compagnia ridendo , glielo prefentò . 
Era mezzo ignudo , e vedito il rima- 
nente di fordidi cenci ; e agevolmente 
fi conofcea 1’ arte tea dalla faccia , dal- 
le mani, edall’altre parti che avea Co- 
perte , tutte dipinte a nero . Ciafcuno 
alzò le rifa, veggendo quella figura in 
mezzo all’ affemblea . Aleffandro non 
ne apparve forpreto , nè riguardava nel- 
funo , tnodrando effer contento dello 
dato fuo ; per il che giudicò Gregorio 
che vi folfe in effo qualche colà di dra- 
ordinario. Lo tralfe in dìfparte , e do- 
mandollo chi folfe . Aleffandro fi di- 
chiarò con lui , che non era veramente 
caduto in quello dato per necelfità , ma 
per defiderio di celarli altrui , e di pra- 
ticar la virtù . Queda polvere di carbo- 
ne, che mi rende sfigurato, è da me te- 
nuta in conto di un velo , che toglie 
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arimi il riconofcermi ; io fon giovane come 
vedete, e in altra guifa vedilo, più ben fatto 
raftembrerei ; ma chi vuole abbracciar la 
continenza dee fuggir gl'incontri delle ten- 
tazioni . In oltre quello melliere mi ferve 
ancora , perché io polTa vivere innocente- 
mente . Avendolo Gregorio cfaminato 
con grande attenzione, lo lafciò in ma- 
no di coloro, che lo accompagnavano , 
dicendo loro ciò che avevano a fare ; e 
ritornò elfo nell’ alTemblea . In ella par- 
lò de’ doveri di un Vefcovo , e parlò 
tanto , finché coloro, co’ quali avea la- 
biato Alelfandro, andaron con elfo nell’ 
aflemblea , avendo efeguiti gli ordini di 
Gregorio . L’ avea fatto lavare , e rive- 
dire con gli abiti fuoi , per modo che 
pareva un altro uomo di quel eh’ era ; 
e invitò a se gli occhi de’ riguardanti . 
Non vi maravigliate , dille Gregorio , 
fc vi liete ingannati giudicando con la 
feorta de' (enfi. Il demonio cercava an- 
cora che riufcilfe vano quedo vafo di 
elezione, tenendolo celato. Pófcia con- 
lacrò Alelfandro con le (blenni cerimo- 
nie ufate ; e lo pregò r che volelfe ra- 
gionare nell’ aflemblea ; e sì bene ra- 
gionò Aleflàndro, che inoltrò come non 
aveva errato Gregorio nella elezione fua. 
Le fue parole erano ferme , e ripiene 
di buon fenici;' ma poco ornate ; lacchè 
un giovane Ateniefe, che quivi era, fc 
ne burlò ; perciocché non aveva egli l’at- 
tica eleganza ; ma ne fu riprefo in una 
viflone . Alelfandro governò degnamen- 
te la Chiefa di Cornano fino alla per- 
fccuzione di Decio , nella quale foffrì 
egli il martirio di fuoco. 

Morte dì XVI. Babila governava allora la Chie- 
Gorduno. f a Antiochia (i) , eflendo fucceduto 
Imperato- a Echino • Al fuo tempo fu prefa que- 
re . " da gran città da Sapore Re di Perita , 

■ fuccedor di Artalerfe ; e P Imperator 
Gordiano andò centra lui (z) ; ma pri- 
ma footò la figliuola di M'fiteo uomo 
valorofidimo , creato dall’ Imperatore 
prefetto del pretorio . Govemandofi co’ 
fuoi favj configli , ufcì della foggezinne 
della madre , gli eunuchi vendeano tut- 
te le cariche ; e rida bill gli affari del- 
lo dato . P.iprefe Antiochia fopra i 
Flcuy T o m. I. 
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Perlìani , Carreas , e Nifiba , e gli avreb- 
be fcacciati ancora più di lontano , fe 
non folte morto Mifiteo . Si crede che DI 
Ha dato avvelenato da Filippo , il qual 
fn pofeia prefetto del pretorio. 

Èra quelli un Arabo , nato a Bofra 
da lui chiamata Filipoopoli . Nacque di 
balte perfone , ma abile ; e in cambio 
di fodener Gordiano , che 1 ’ avea per 
tal fine allevato , cercò di rovinarlo . 

Fece dunque in modo , che mancarono 
i viveri alle truppe , ed eccitò le loro 
mormorazioni , dicendo , che Gordiano 
era troppo giovane , nè potea gover. 
nar l’ impfcro . Guadagnò i medelìmi ca- 
pi , colicchè domandavano pubblicamen- 
te , che Filippo folte dichiarato Impe- 
ratore . Bifognò venire a convenzione , e 
permettere che rcgnalfe Filippo con Gor- 
diano , come in luo tutore : ma ufando 
Filippo infolentemente della fua autori- 
tà , Gordiano fall fui tribunale per do- 
lertene , fperando di farlo deporre ; e in 
tal forma affrettò egli la morte lùa pro- 
pria . Domandò che il lor potere folle 
uguale , e non l’ ottenne ; pofeia doman- 
dò almeno d’ eflér Ccfare , pofeia d’ ef- 
fer prefetto del pretorio ; e niente gli 
fn conceduto . Finalmente lì ridufte a 
chiedere il nome di Duce, nome allora • ‘‘ * 

di govemator di una provincia ; e che 
folte lafciato vivere . Filippo quali ac- 
contenti ; ma riflettendo poi quanto Goo- 
diano folte amato dal popolo , e dal 
Senato , volle trarre profitto del malo 
umor de’ foldati, e fecelo uccidere (^). 

Avea regnato Gordiano lei anni interi; 
e diciannove .foli ne avea vifluti . Ciò 
accadde nell’ anno 744. di G. C. 

Marco Giulio Filippo eflendo dichia- 
rato Imperatore , fece riconolcere per 
Cefare il fuo figliuolo, che avea con lui 
il medefimo nome . Si dice che quello 
Imperatore fofle Crifliano (4) ; e che 
volendo la vigilia di Pafqua entrare in 
Chiefa , e aver parte nelle orazioni 
del popolo , il Vefcovo non gli pFrmi- 
fe d’entrare , fe orima non fi fu con- 
fettato , e meffo tra’ penitenti ; e ciò 
per le colpe che avea commefle . Ub- 
bidì volentieri al Vefcovo , e moflrò 
P p in 
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■ A ' NtI Q ■“ quella oecafione avere in se pietà ve- 
r r r* • Si attribuifce quello grand’ atto « 

' ' San Babila (i) . In fatti dovea Filippo 
*’ 7 * pattare in Antiochia , per ritornare a 
Roma dopo la guerra di Perda ; e le 
opere lue fatte per divenire Imperatore, 
meritavano d' ettcr molto purgate per 
via della penitenza . Giunto in Roma , 
abolì una pubblica infamia , che Alef- 
fandro non avea potuta levare (a) ; e 
tolte i poeti dal numero de’ proiettori 
delle arti liberali, che godean privilegi ; 
ma intervenne a’ giuochi profani cele- 
brati nell’ anno mille della fondazione 
di Roma , quarto del fno regno , 247. 
di G. C. Furon quelli giuochi magnifici 
oltre mi fura C?) , e durarono tre giorni e 
tre notti . Ebber nome di giuochi focolari, 
quantunque non fotter già quelli , che d 
celebravano regolarmente nel principio 
di ogni fecolo . Furono i noni e gli ul- 
timi (4) . Non i maraviglia che Fi- 
lippo mtervemttc a quelle cerimonie de’ 
Gentili ; poiché era difcacciato dalla 
Chiefa per delitti ancor maggiori , de* 
quali non avea fatta penitenza ; e appar 
bene che Favelle egli accettata, ma non 
già che l’ avelie compiuta . 

lave» di XVII. Nel mededmo anno 247. ma 
r ' 8 “ e • alcuni mefi innanzi , dorando ancora il 
terzo anno di Filippo (5) , mori Era- 
ri* 5 Vefcovo di Aleflandria , avendo oc- 
cupata quella fede per anni ledici . A 
lui fuccedette Dionigio , difcepolo e 
amico di Origene , che governò anni 
diciaffette . Dimorando tuttavia Origene 
in Palellma continovi) nelle fatiche lue, 
e allora fu quando cominciò a permet- 
tere, che fi fcriveflèro le fue omelie , ef- 
fendo egli in età di felfant’ anni e piò . 
Parlava eftemporaneamente , poiché per 
Io efercizio fno gran valore avea di ra- 
gionare ; e alcuni notai, che badavano 
* tal arte , come ho moflrato altrove , 
mettean per ordine i Tuoi difeord , in- 
tanto ch’egli gli dava pronunziando. Il 
nome greco di omelia dgnifica un di- 
lcorio familiare , come la parola , fer- 
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mone, latina ; e così chiamavano ì di- 
feord , che d facean nella Chiefa , per 
dimoftrare , che non erano orazioni , o 
difeord apparecchiati , come quelli de’ 
profani oratori ; ma intrattenimenti qua- 
d di maedro a difcepolo; o di padre a’ 
figliuoli . Si raccollcro piò di mille fer- 
menti di Origene . Scriffe una lettera 
all’ Imperator Filippo , è un’ altra a fua 
moglie Severa , che furon lungamente 
conferva te , con moltildme altre fua 
( 6 ) ; per modo che Eufebio ne aveva 
unite piò di cento . Senile egli al Papa 
Fabiano, e a molti altri Vefcovi intorno 
alla Jealtà di fua fede , per ginttidcar- 
d degli errori oppoftigli • Circa a quel 
tempo fcrifle i venticinque tomi de’ co- 
ntentar) fopra il Vangelo di San Mat- 
teo , e maggior numero fopra i Profe- 
ti minori . Egli fu per avventura il pri- 
mo , che tutta la facra Scrittura efpo- 
neffe ; poiché abbiamo veduti molti al- 
tri , che alcune parti ne avesuio (piega- 
te . Di tre forti erano le fpiegazioni cf 
Origene ; alcuni feol) , o da note bre- 
vi f ne’ palli difficili : tomi , e eomcn- 
taip diffcd , in cui pafccva il fuo genioj 
e omelie al popdo , nelle quali d ri- 
duceva alla fpiegaziooe morale , per a- 
dattard agli uditori . Una pan parte 
de* comcmarj , e de’ fermom d’ Orige- 
ne ci rimane ancora (7) ; ma I* 1 . I* 
maggior parte fono traduzioni molto (ciot- 
te , fatte da Rufino , da San Girolamo, 
e da altri antori antichi iaioti . In ogni 
luogo trovad gnmdiflìma dottrina , e pie- 
tà. SinoflónoquipoireifaitichefegaoBO. 

Predicava fi nelle domeniche ( tutte, e 
ne’ venerdì (8), detti ancora da’Criftiant 
parafeeve all’ ofanza de* Giudei ; il qual 
vocabolo dgnifica in greco preparazio- 
ne, perchè apprettavano in quel dì tut- 
to ciò, che abbifognava per lo fabato . 
Adunque in quelli due giorni fi tanna- 
vano i Crittiani ; ma fi duole Origene 
(9), che la maegior parte d’effi non an- 
dava alla Chiefa fuor che ne’ dì folen- 
ni , e prandio andavano per pattatem- 

Po. 
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po , che per ammaertrarlì . Alctmi , di- fpiriroale . Origene per lo pii quel pri- ■ * - 

ce (i), le ne vanno poiché hanno udì- mo fentimento reputa poco ( 6 ) , quan- b q N q 

to leggere y fenza ragionare infieme , o tunque fìa il migliore per lo jf|ù di qn?l- * * # 

richiedere i Sacerdoti ; alcuni altri non lo, che rapporta dipoi. Fa la fua apolo- . 

alpettano , che il leggere lìa terminato ; già , dolendoli degl’ ignoranti 4 che tat- 

aitri non fanno che fi legga , ma ftan* to (piegavano littcralmente , e incolpa- 

no in un canto della Chiefa intrattenen- vano quelli, che ricercavano il fenfo al- 
dofi, e molti hanno il capo a tutt’ al- legorico . Tuttavia confeffa , che per 
tro. Si rammarica , che i Crifliani era- ordinario le parabole hanno un punto 
no troppo invefeati negli affari tempo- (òlo principale, in cui confiiÌE la forni- 
rai! , nell’ agricoltura , nella mercatanti#, glianza ; e non bi fogna volere aggiustare, 
e nelle liti . Né laccano tanto per iltu- c fare applicazione di ciafcuna parte , o 
diare la legge di Dio , quanto per le fcttilizzare fu di ogni parola, 
lettere umane ; nelle quali non dilpiace Non debbe alcuno afcoltare la parola 

10 fpendere ne’ maeftri , ne’ libri , ne’ di Dio, non fantificato di anima , e di 

viaggi .. Dice (2) che fpefio efortava i corpo (7) ; perché poco appreifo debb’ 
giovani a leggere la facra Scrittura; ma entrare al convito delle nozze: des man- 
tenza frutto. giar la carne dell’agnello , c bere alla 

Opinioni XVI ir. Quelle regole dava egli cir- tazza della (alate . Da ciò fi ccmolcc, che 
ìniorno ca al modo d’ intenderla . Vuole che per l’ordinario la celebrazione dell’ Ru- 
dcU» 9U sa° t * ue ^' c ^ e ^ infognano nelle Chiefè , cariftia veniva dietro alla predica . An- 
cia *Scric- n * cme ^ lcano da fe , ma tutto provino cora dice altrove : O voi che fiere av- 
tura . con la Scrittura , e a quello fuggetto dì vezzi a (tar prefenti a’ miiterj , ben fa- 
per fondamento 1 ’ efempio di S. Paolo , peto con qual cautela , e rifpetto riceve- 

11 quale sì fovente allega i palli d’ ella, te il corpo del Signore (8) , temendo 
benché infpirato folTe da Dio . Biafima che la menoma particella non cada , 

Origene coloro,(5)ch’efpongonolaScrit- perchè a grandilfima ragione vi terrelle 
tura fecondo il parer loro proprio , in colpevoli, fe per negligenza voftra qual- 
luogo di fegu’t.tre anello dello Spirito che eofa fe ne perdeffe : e fe voi giufta- 
Santo ; ed egli medi-fimo cita fovente mente u(à« tanta precauzione per fer- 
coloro , che l’ aveano (piegata prima di bare il fuo corpo , credete voi , che fi» 
lui quantunque ne taccia il nome . Non minor peccato difpregiar la fua parola ì 
vuole che altri fi fidi negli eretici quan- E pofeia (9) : Quando participate al 
do allegano la Scrittura ; e d’ altro lato convito* incorruttibile , quando mangiate, 
vuole che le fi porti rifpetto, e fe qual- e beote il corpo, e il fangue delSigno- 
che follecilmo v’ è, fi lafci , fenza far re; entra allora il Signore nella volita 
mutazione veruna. E dice (4) , fe cofa magione . Adunque umiliandovi imitate 
veruna ci offende, la colpa è noftra,nè quel Centurione, e dite : Signore , non 
dobbiamo lafciar di leggerla, benché fi» fon degno , che voi entriate fotto ilmio 
olcura: perché effendo parlare del Crea- tetto . Qui fi vede 1 * origine Si quella 
tote non è maraviglia , fe non 1’ inten- forma , che adopériam noi ancora nell* 
diamo ; ficcome le non comprendiamo Eucarirtia. Nota il cortame di darli il 
1 opere fne . Per intender bene un paf- bacio della pace, e dice (io), che quel- 
lo (5) » convien raccogliere tutti quelli lo è detto il fante bacio , perché è 
dove fi ragiona d’ una cofa medefima , callo, e (incero , ed è fegno di verace 
o quelli ne qnali fi ritrova una flefft carità. 

parola; e prima cercar bifogna il (enti- XIX. Intorno alle ordinazioni , e a* 
mento fcmpiice , e littcrale , pofeia lo doveri de’ minirtri della Chiefa dice 

Pp * (0: 
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prelati non debbano nomi- 
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gere de' pt reati a tenere il lungo loro , 
■«o.xndt’ ma lafciar quella elezione a Dio. Dice 
Vrfcovi c che nell’ ordinazione del Vefcovo , oltre 
•Je’.Saccr- all’elezione di Dio, fi ricerca laprefen- 
410(1 ' za del popolo , affine che tutti ficn ral- 
ficurati , che fi elegge in Sacerdote il 
più eccellente , e il più dotto che fia , e 
il più ùnto , e il più distinto in ogni 
virtù . 11 popolo farà dunque prefente , 
perchè nettano abbia a dolerli , e che 
fia tolto ogni fcrupolo . Dice (z) , che 
fecondo il merito del popolo Dio gli dà 
boom paiWt , o cattivi, i quali lalciano 
eflb popolo languire di fame e di lete 
fpirituaie . Dice che colui, che vien chia- 
mato al Vescovado, non è perchè co- 
mandi , ma perchè ferva alla CHieù ; e 
le renda il tuo l'crvigio con tanta mo- 
deftia , e con tanta umiltà , che giovi 
A chi lo rende , e a chi lo riceve ; poi- 
ché il governo de' Crilìràni debb' edere 
tutto diverto da quel de' Pagani (;), il 
qual rielce doro, infoiente, e vano . 

Soggiunge : Ecco ciò che la parola di 
Dio c’ infogna ; e noi o non intenden- 
do , o dilpregiando. gli ammaellramenti 
di Gesù , for palliamo talvolta 1 ’ ambi- 
zione de’ cattivi Principi Pagani . Vor- 
remmo quali aver le guardie come han- 
no i Re; fiamo terribili, e agevolmen- 
te altri non può trattare con noi ; i po- 
veri particolarmente . Noi corri(|x)ndia- 
mo a coloro che ci parlano , 0 ci pre- 
gano , come farebbero i tiranni , o i più 
crudeli governatori del mondo . Si vede 
in molte Chicfe, fegnatamente in quel- 
le delle principali città , che coloro, i 
quali governano il popolo di D;o , non 
guardano più ntlluna uguaglianza, e tal- 
volta ancora co! migliori xmeepoii <1 G. 
C. ; e ulano dure minacce ,, ora lotto 
colore di gualche peccato altrui , ora per 
difpregio della loro povertà . 

Non g:u che et dobbiamo abballare 
fuor di proposto , e che talora non con- 
venga riprendere i peccatori pubblica- 
mente, per intimorire gli altri , e ufa- 
re della fua autorità nel diacciarli ; 
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ECC LE MASTICA, 
ma ciò dee farli di rado , nè avere it 
peccatore in conto di nimico. Vuole Id- 
dio che le colpe fieno punite ; ma da’ 
giudici fecolari , non già da’ Velcovi ; 
nè deggiono elfi impone altrui pene cor- 
porali. Dice in oltre (4): Non dee dun- 
que il capo di una Chiela -imitare i Prin- 
cipi infedeli; ma quanto può, e (a, imi- 
ti G.C., con cui trattava!! agevolmente, 
e a cui pariavan le donne, da cui erano 
im polle le mani a' fanciulli , e lavati i 
piedi agli Apolidi (5; . Pecca dunque 
un Vefcovo contra Dio , fe in cambio 
di trature i fratelli come lcrvi di quel 
Signore , al qual egli (fedo ferve , li 
tratta come farebbe un padrone. Si duo- 
le de’ Velcovi, e de’ Sacerdòti (6) , eh’ 
effondo ancor vili uomini imperfetti , 
dtipregino , e penfino a calunniare alcu- 
ni l'empiici Fedeli migliori di elfi ; e in 
oltre taccian lo ftedo co’ confefTori , e 
con gli altri , che inlègnano a’ Fedeli 
a praticare la continenza , eh’ elfi non 
ollervano . -vi*** 

Si duole parimente (7) che fi trovi 
acute sì fatu nella Chiela , che molto 
s adopri , prima per divenir Diaconi , 
benché fieno indegniffimi d’ ederlo, pa- 
llia per edere Preti , o Velcovi , cer- 
cando in quelle dignità il loto vantag- 
gio , e l’ onore d’ edere da più degli al- 
tri . Ma diee altrove (8) , che quelti am- 
biziofi venivan rigettati , e fi eleggeva- 
no alle dignità eccleiiadiche i più degni, 
benché loro malgrado . Coloro che 
vendono le colombe nel Tempio, fono, 
die .egli ,(9) , coloro che confidano le 
Chiefe a Velcovi , o a Sacerdoti avari, 
tiranni , fenza dilciplina , e lenza re- 
ligione . 1 banchieri , le cui tavole ro- 
vinate l'uno da G. C. , fono que’ Dia- 
coni infedeli nel maneggio de’ danari 
ecclefiallici ; e tempre ne rubano al- 
cuni pochi per arricchire fe lfelli de- • 
gli averi de’ poveri; e poicia non Spen- 
dono giallamente nè pur quelli , che 
fpendono per la Chiefa . Tatti coiloro 
tono dilcacc iati dalla Chieù nella per-, 
fecuzione, come vediam prefenterr.ente . 

Si può ciò intendere della pcrfecuzione 

(4) R01». 
Conir. Cllf. 
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di Dee io , poiché Origene eommoiò i 
tuoi cementar) (opra S. Matteo , da’ 
quali è tolto quello , folamente lotto 
Gordiano o Filippo ; e non gli fcriflc 
tutti ad un tratto. Dice , che il demo- 
nio aflalifce ognora con maggior forza 
i cherici, per far cadere il popolo; poi- 
ché gli (candali vengono principalmente 
da' pallori, che inlegnano bene , e fanno 
male ; e che non fi danno verun pen- 
derò della folvczza dell’ ovile ; cercando 
folamente la vanagloria , e il temperai 
profitto. 

Dice (i) eh’ è diffidi cofa, edere ad 
un tratto diilribntore fedele e prudente 
delle rendite della Chiefa. Fedele , per 
non valerli degli averi delle vedove , e 
de’ poveri ; c col pretello , che chi pre- 
dica dee vivere del Vangelo , non cer- 
care altro che il femplice nutrimen- 
to, o tl necelfario veifire ; nè tener per 
noi più di quello, che fi difpenfi a' fra- 
telli , i quali patifeon fame e fete , e 
fono ignudi , e in bi fogno . Prudente , 
per dare a ciafcuno ciò che fi è meri- 
tato ; poiché non convien trattar del pa- 
ri coloro , che fono avvezzi a durezza 
di vita dal nafeer loro, e gli altri, che 
fon viduti nell’ abbondanza c nelle de- 
lizie . Deferente aiuto dee porgerli agli 
uomini e alle donne , a' vecchi e a’ gio- 
vani , a chi non pub lavorare , e chi può 
in qualche parte procacciarli guadagno . 
Convien lapere quanti figliuoli hanno ; 
fé fon negligenti , o fe il proprio lavoro 
non può veramente lor badare. Non è 
meno difficile da farli latpìrimalc dilbi- 
buzione ; per non fparger la dottrina a ca- 
lò, e lenza dillinzione ad ogni fòrte di 
gente ; cercando più torto di mortrare 
1 abilità noltra , che di ramificare altrui 
con morali difeorfi ; o non volendo dar- 
ci penderò di f piegar la più alta dottri- 
na a coloro , che fono atti ad intenderla, 
o temendo di effere (pregiati dalle per- 
dine di talento e di dottrina , le ci fer- 
mammo ad alcune (empiici Ipiegazioui . 
Vuol che colui che governa la Chiefa 
fia interamente intento alle cofe fpiri- 
tuali, e niente alle temporali (2). Dice 
che i Sacerdoti, i quali hanno i lor beni 
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fopra la terra , e badano a coltivarli , 
fono più torto Sacerdoti di Faraone, che 
del Signore ; poiché G. C. ci commette Dl 
di rinunziare ad ogni cofa. Come potrc- ■ 
mo noi leggere quello precetto, o (pie- 
garlo al popolo, noi che non folamente 
non rinnnziamo a ciò che da noi èpof- 
(educo , ma vogliamo acquetare ciò che 
non abbiamo , prima che palTare al fer» 
vigio fuo? 

Origene credca neceffità il dovere of- 
fervare litteralmente- la legge delle pri- 
mizie ; come di molte altre , che non 
furono annullare dal Vangelo; ma con- 
fermate all’opporto da G. C. , dicendo 
che colui , che ferve all' airfke , dee vi- 
vere dell’altare ; ed è una indegna co- 
la , che coloro che vanno alla Chiefa 
non donino a’ Sacerdoti e a’ minillri , 
che veggono effere ali’altare, intenti al- 
la parola di Dio , e al fervigio della 
Gliela ; e che non (acciari loro qualche 
parte de’ frutti della terra, che Dio lor 
concede , rifcaldandola col fole , e ba- 
gnandola con le lue pioggie . Ciò che dice 
delle primizie, dice ancora delle decime, 
e quanto vuol che fi faccia de’ frutti, 
vuol che fi faccia- ancora degli animali. 
Dice altrove (3) : La legge di Dio è 
affidata a’ Sacerdoti e a’ Leviti , affine 
che badino (piamente ad elfo; ma per' po- 
tere far quello , btfogna che i laici dieno 
loro foccorfo ; altrimenti, (e dovran pcn- 
fare a guadagnarli da vivere , patiranno 
i laici medeltmì . Si ofeurerà il lume 
della feienza, fe voi non porgerete olio 
alla lampada ; e un cieco fora condotto, 
da un altro cicco • Ricevendo da voi 
copiofomente le cofe neceflarie , e non 
badando pofcia ad inllruirvi , dovran ren- 
dere conto a Dio delle anime vollre . S. 
Cipriano poco dopo accennava limile 
obbligazione (4) . 

Defcnue parimente Origene i diverfi 
ordini della Chiefa (5) . G. C. n’ è il 
capo; i Vefcovi gli occhi, i Diaconi e gli 
altri minillri le mani , il popolo i piedi ; 
qui oltre a'Diaconi fi Veggono altri mi- 
n 11 tri, è fono i lettori, t portinai, e al- 
tri urti zi: ili l’omiglianti ficcome nella Chie- 
fo latina. Altrove nomina il Vefcovo, 

a 
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il Sacerdote , il Diacono , o altra di- 
gnità etclcfiaftica ( 1 ) ■ Altrove nota 
1 diverfi ordini della Chicfa , i cheri- 
ci , i laici, i Diaconi, i Sacerdoti, 1 Ve- 
fcovi : le vedove , e le vergini ( 2) . Nota il 
celibato de’ Sacerdoti della legge nuova, 
che <f altra fecondità non curano , che 
della fpirituale. Ragionando deli’ eilen- 
fione delia religion crilliana dice , che 
la gran Brettagna, c la Mauritania s’ac- 
cordano nella religione d'un Dio ibio(i), 
ma pone le nazioni che feguono , alle 
quali non era ancora fiato predicato il 
Vangelo; alcuni Etiopi , quei che fono ol- 
tre al fiume principalmente, che forfè è 
il Nilo : i Sdii abitatori d’aituna parte deli* 
Indie di là dal Gange , molti de’ Bret- 
toni, e de’ Germani verfo 1 ’ Oceano , 
de’Daci, e de’ Sarmati , e degli Sciti . 
Altrove d ee (4) , che la provvidenza 
aveva unita la maggior parte delle na- 
zioni fotto un folo impero al tempo d’ 
Augnilo , per agevolare la predicazione 
del Vangelo, con la pace, e la libertà 
del commercio . Dice (5) che non v’ è 
liSute fuori della Chiefa , figurata nella 
caia di Raab. 

XX. O tu, die* egli (d) , che comin- 
ci a defiderare di ufc .r da! buio ck-i. 'ido- 
latria , per e (fere ammaefirato nella legge 
di Dio, penfà che cominci a dilungarti 
dall’ Egitto ; quando fei pollo nel nove- 
ro de’ catecumeni , e cominci a ubbidire 
alle leggi della Chicfa , hai valicato il 
mar rolfo, e fei nel deferto . Se giungi 
alla fontana miftiea del battefimo, c in 
faccia ali’ ordine facerdotale, e levici», 
fei miriate ne’ venerabili m cleri Caputi 
da coloro , cui è lecito aver d’elfi co- 
gnizioni; palli allora il Giordano, e per 
entrare nella terra promelfa lotto la con- 
dotta di Gesù . Vi frangialo , {aggiun- 
ge (7) , a non ventre al battefimo , fe 
non bene guardinghi , e moffette prima 
frutti degni di penitenza , pallate qualche 
tempo in vita buona , tenendovi mondi 
da ciafcuna fozzura, e vizio , e allora 
farete profciolti da’ peccati . Nelle cole 
indifferenti vuole (8), che s’ulì demen- 
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za. Se un Giudeo , o uno di colmo , 
che fi chiamano Scveriani o Taziani , 
vuol credere in G. C. non lo fo'lecitate 
troppo a mangiare ciafcuna qualità di car- 
ni, come fc non potelfe efler l'alvo no» 
mangiando di quelle , che ha in avver- 
fione . Dice , che fovente lì tentavano i 
catecumeni , c 1 fedeli a ritornare all* 
idolatria , dicendo loro : Il tale idolo ha 
guarito di tale infermità, o ha indovi- 
nata tale e tal cofa . 

Quanto alia forma del Battefimo , di- 
ce : Secondo il collume della Chiefa 
fiamo tutti battezzati per 1’ acqua vifi- 
bile , e per la crelìma vifibilc. E poca 
dopo : Non è battefimo legittimo , fe 
non i in nome della T finita ; e pofeia : 
Al tempo degli Apolidi , non fo! aulen- 
te fi dava come oggidì la forinola de’ 
mifterj a coloro , che fi battezzavano , 
ma la virtù , e la ragione veniva fpie- 
gata loro : eh’ altri è fepcilito con G* 
C. , e che fi dee camminar l'eco in una 
nuova vita. Mette il battefimo de’ fan- 
ciulli per prova del peccato originale , 
e dice (9) : Deh fe il battefimo è dato 
per remillione de’ peccati , perchè , fecon- 
do l’ufanza della Chiefa , fi dà quello 
anche a’ fanciulli? Nota le rinunzie che 
fi facevano nel battefimo, in quelli det- 
ti : Ciai'chedun Fedele abbia a mente le 
parole, che ha profferite venendo all'ac- 
qua del battefimo , quando ricevette il 
regno delta làlute , dichiarando al demo- 
nio di non impacciarli più con le fue 
pompe , nè con li foci follazzi, nè con 
cofa che fia in fervìgio di lui. Adunque 
non dee più affacciare fetenza veruna 
diabolica, non aerologia , non magia , 
non alcuna dottrina oppolla a pietà . In 
altro luogo ragiona gagliardamente con- 
tra coloro (io), die credevano aii’airro- 
logia giudiciaria , c dice che fono nelle 
terre de’ Caldei , cioè efpofìt alle più 
ardenti minacce del Signore . Più ec- 
cellente , die’ egli ( 11 ) , è il batte- 
fimo del fangue , che quello dell’ ac- 
qua , apprclfo al quale pochiffimi pof- 
fono felicemente tenerli puri da lor- 
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dura fino a! termine della vita ; ma co- 
lui che nel fuo fangue è battezzato non 
può più commetter colpa. 

Dimofìra le varie condizioni de* Cri- 
fiiani (i), gli uni (blamente dati a fer- 
vire a Dio , fciolti dalle faccende feco- 
lari , e combattenti per li debili -con le 
orazioni , con li digiuni , con la giudi- 
aia , con la pietà , con la benignità , 
con la cadità , e con le virtù tutte , per 
forma che dalle fatiche , e follecitudini 
loro gli deflfi debili traggono utile. Era- 
no quelli gir afceti , da’ quali poco do- 
po derivarono i monaci ; ma alcuni 
v’ erano , i quali quantunque aveffero la 
fede , con tutto ciò nrffuna briga fi da- 
vano di correggere i loro codntni. An- 
davano alla Cbiefa , fi chinavano da- 
vanti a’ Sacerdoti, dimodrando devozio- 
ne verln i fervi di Dio , dando orna- 
menti all’ altare , e alla Chiefa , alla 
quale («vivano volentieri , ma tutto ciò 
lenza lafciare la vita antica , imbrattati 
nel fango de’ vizj , e delle cattività . 
Coi! non può effer la Chiefa interamen- 
te pura -foora la terra , e col frumento 
la zizzania è mefcolata . Dopo avere 
ammonito a deporre la gravezza de’ pec- 
cati , foggionge ( 1 ) : (blamente con 
grandiflìma cautela difaminate a cui li 
dobbiate confelfate , e fate prima fpe- 
rienza del medico , a cui feoprirete la 
cagione della vodra infermità ; perchè 
quando avrete conofciuto quanto è ca- 
pace, e caritatevole, polliate (lentamen- 
te attenervi a’ fuoi configli . Se pare a 
lui , che il vodro male debba edere ma- 
nifedato alla raunanza di tutta la Chie- 
fa , ner vodra guarigione , ed edificazio- 
ne d’altrui , bifogna farlo deliberatamen- 
te . Diacciare fi debbono coloro dall* / 
Chiefa , che vivono in peccato pale(c,non 
già ne’ celati , o dubbio!! . I peccatori 
manifeftì fono efclofi dalle comuni ora- 
zioni , e foeflb quantunque la comunio- 
ne domandino , è loro negata ; per ti- 
more che. col mal efemoio non fieno 
nocivi agli altri. Dice (?) ch’è più pe- 
ricolofo mare nella dottrina , che ne’ 
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codumi ; che negli eretici pare , che (le- 
no tutte le virtù , ma fon falle , anche 
lo Ile do martirio , e che più dannofi 01 ' ' 

fono quegli eretici , che hanno miglio- 24 ' r ‘ 
ri codumi . Nominatamente confata gli 
Antropomorfiti (4) , che davano a Dio 
corpo umano , pigliando troppo mate- 
rialmente alcuni palli della Scrittura . 

Quedc fono le cofe più fpezialt ne’ co- 
ntentar) , e ne’ fermoni d’ Origene , ne' 
quali non è maraviglia fe nota tutt’ i 
difetti de’ Criftiani , poiché gli (limola 
alla perfezione . 

XXI. Venne egli chiamato a un conci- Com,jn * 
lio di molti Vefcovi, ch’era tenuto nell’ "r^lTicuni 
Arabia intorno a quel tempo , nella fi- eretici . 
ne del regno di Filippo , ed era contra 
quegli eretici , i quali diesano , che le 
anime fi morivano col corpo, e farebbono 
feco rifufeitate in un medefiino tempo. O- 
rigene parlò con tanta forza , che li ri- 
conduce Rlla vera dottrina (5). Combat- 
tè ancora altri eretici , che uftìron fuo- 
ri in quei tempo , e furono gli Elcefai- 
ti . Ricufavano qualche parte della Scrit- 
tura , e fi valeano di alcuni parti , sì 
del vecchio che del nuovo Tedamento ; 
ma del tutto rigettavano S. Paolo . Ave- 
vano un libro , il qual dicevano effer 
caduto dal cielo, e colui che in elfo 
credeva , avea la retrtiffione de’ peccati 
fuoi , diverfa da quella di G. C. Sode- 
neano che il rinegar la fede fedii colà 
indifferente; e che quantunque la bocca 
parladé in cafo di neceffità , badava cre- 
dere fermamente nel cuore . Quefto era 
un errore più todo rinnovato , che nuo- 
vo ( 6 ) ; convenendoli molto con quello 
di EIxai al tempo di Trajano. . . . 

XX H. Verfo il medefimo tempo , o 
poco prima , fu tenuto ancora in Afri- p ); jno ‘‘ 
ca un concilio di novanta Vefcovi nel- 
la colonia di Lambefo , dove Privato 
eretico fu condannato , e in molto Te- 
veri termini nelle lettere di Papa Fa- 
biano , e di Donato Vefcovo di Carta- 
gine . A Donato fuccedette Cipriano 
(7) , uomo di gran talento , e ammae- 
1 trato nella filosofia , e nelle belle let- 
tele. 
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tcre . Era (ègnatamente ornato di elo- 
quenza , e lungo tempo ne avea tenuta 
pubblica fcuola . Nacque Pagano , e fi 
converti alla fede lolaniente dopo aver- 
ne fatta matura conlìderazione . Cola 
difficiliiiima partami, die’ egli, di avere 
a rinafeere , e menare nuova vita nel 
medeiimo corpo , ed edere altro uomo 
da quel che io era. Come fi può egli , 
tra me dice» , fpogliarfi tutto ad un 
tratto degli abiti dell’ animo sì fitti, c 
indurati-, datici 0 dalia medefima natu- 
ra della materia , o da lunga ulanza fi- 
no agli ultimi anni tenuta l Come fi 
vorrà edere frugali dopo tavole copio- 
fe , e delicate ! Come potrà colui , fin 
ora vedilo di ricchi drappi , con ori e 
con porpora , apparir fuori con fempli- 
ce abito e volgare ì Perlona che fi» av- 
vezza a' falci, e ad onori, a gran copia 
d’amici e di dienti , non può rifolver- 
fi a fare privata vita ; e fi mette in con- 
to di fupplizìo il rimanerli lòlo. Quello 
io dicea tra me , e disperando di tro- 
var cola migliore , amava quel male , 
eh’ era divenuto natura mia . Ma poi- 
ché l’acqua vivificante lavò le paliate 
«olpe della mia vita ; e che dall’ alto 
venne la luce l'opra il mio cuoce puri- 
ficato , e infieme il celede fpitito j eb- 
bi maraviglia in veder mancare ogni 
dubbio mio ; ogni cofa mi fu aperta e 
chiara ; e mi parve agevole, ciò che prir 
ma era impedibile al creder mio : per 
modo , che fi dovea confedare , che ciò 
che nafcca fecondo la carne , e dava 
(oggetto alla colpa , veniva dalla terra : 
e ciò che animava lo Spirito Santo, ve- 
niva da Dio. Voi Cipete certamente, e 
conf edace meco ciò che a noi tolfe que- 
lla morte de’ peccati , che é la vita del- 
le virtù Coi dicea Cipriano , fcrivep- 
do ad un amico luo . 

Gran pena ebbero i Pagarvi del fuo 
convertirli (1) : alcuni per dilpregio lo 
chiamarono Copriano, volgendo con in- 
fipida alludono il nome fuo in quello 
termine greco, che l’uona letame . Rin- 
facciandolo eh’ edendo prima uomo di 
luminotò talento , atto a gran cole , fi 
(ode abbafiato a credere novelle di vec- 
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chi e . Fu convertito da un Sacerdote 
chiamato Cecilie (2), il qua! venne 
pofeia da Cipriano tenuto in conto di 
padre , prendendo il nome fuo con quel- 
lo di Tafcio , che avea prima ; ficchè 
chiamava!! , Tafcio Cecilio Cipnano . 
Il Sacerdote Cecilie avealo parimente 
per lo amico luo migliore ; e morendo 
raccomandò a Cipriano la fua moglie e 
i figliuoli fuoi. 

Tolto che Cipriano fu convertito ($), 
diiltibuì a’ poveri le ricchezze acquata- 
le in lungo tempo , e molto copiofe . 
Vendette dunque le terre lue , e al- 
cuni giardini, che avea vicino a Carta- 
gine , e perfetta continenza odervò . 
Velli abito di filofofo, e gravità di per- 
fidia inoltrava in tutto , con modelli* 
fenz' affettazione . Leggea la Scrittura 
per praticarla ; dicendo che quando Id- 
dio dà lode ad alcuno , bifogna o (ferra- 
re in che gli riufeiva cara quella perfo- 
na , e cercar d’ imitarla . Tra gli altri 
Ecclefiaftici pregiava Tertulliano (4) ; 
nè lafciava palfar dì lenza leggerlo ; do- 
mandandolo a un giovane , il quale fcri- 
vea lotto lui , diccagli : Date qui il 
maeltro . Ne’ primi tempi della fua coa- 
verfione , feriffe a Donato fuo amico , 
che l'eco era fiato battezzato , una lun- 
ghidima lettera intorno al dilpregio del 
mondo , e alla grazia di Dio . Si può- 
collocare nel medefimo tempo il luo 
trattato della vanità degl' idoli , da lui 
compollo apertamente per confermarli 
nella fede . 

Cipriano , effóndo ancora neofito , fa 
per le virtù lue innalzato al Sacerdo- 
zio , per difpenfa della legge notata da 
S. Paolo. Poco tempo dopo Donato Ve- 
(covo di Canapine venne a morte ; e 
tutt’ i Fedeli s v affrettarono a chiede- 
re in Velcovo Cipriano. Egli umilmen- 
te fi ritirò , latitando il luogo e t* ono- 
re a’ più vecchi di lui ; tenendo se per 
indegno di elio . Ma gran copia di fra- 
telli affediava la cala fua ; culìodendo- 
ne ogni ufeita . Gli altri lo alpettavano 
impazientemente ; c gran diletto pro- 
varono vedendolo andare . Fu dunque 
eletto egli Vefcovo di Cartagine (5) , 

per 

C 3 ) font. Cyjjr, 
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Libro 

per volere di Dio, per giudizio de’ Ve- 
scovi univerfale, e per eonlentimento del 
popolo , nell anno di G. C. 248. Pro- 
vò fola mente un poco di contrarietà per 
parte di cinque Sacerdoti , feguiti dapic- 
ciol numero di periòne . Cipriano per- 
donò loro con tal bontà Ci), die fu am- 
mirata da ciafcuno ; trattando quelli co- 
me Tuoi (fretti amici . Nel fuo Vefco- 
vado moftrò avere gran pietà , carità , 
giudizi* , e vigore . Nella fea faccia ri- 
fplcndeano tali fegni di fantità, che non 
fi potea rimirarlo fenta averne rilpetto . 
Aggiungeva alla gravità giocondità d’ani- 
mo ; e non era la Tua torbida feverità , nè 
compiacenza ellrema ; nè fi fepea bene , 
s'egli meritava più amore, o venerazio- 
ne (2) : negli atti e nel vifo era mo- 
derato ; non fi vedeva in lui pompa 
mondana, nè affettata povertà ; de’ po- 
veri fi prendea cura graviflima . Sì fatto 
fu Cipriano fin nel principio del fuo Ve- 
feovaao , e fin da quel tempo fi delibe- 
rò di non far colà veruna fenza confi- 
gliariènc col fuo clero, e participarla al 
tuo popolo . Credefi che in quei primi 
tempi fcriveffe il trattato del contegno 
delle vergini; e fi potrebbon collocar nel 
medefimo tempo le lue lettere a Pom- 
ponio (3)» e alla Chicfa di Fumes, del- 
ie quali parlerem dopo ; non eflendoci 
noto il temi». 

M miri XXIII. La Chiefa allora godea ri- 
iìndrià'*" P°^° P 01, tutt0 l’ Impero (òtto il re- 

sini» À- S no di Filippo Criffiano , o alméno fa- 
poliìiu vorevole a’ Crifliani . Tuttavia in que- 
*'■ fio medefimo anno 248. accadde in Alef- 
fendria una particcdar perfecuzione (4) . 
Colui che ne fu autore, qual fi fofc’egli, 
parca che indovinalle la generai perfecu- 
zicme accaduta un anno appreffo . II po- 
polo infedele infiammato da coftui , il cui 
nome non è noto, penfeva, che la più 
bell’opera , che far poteffe di religione , 
fofic uccidere i Grillimi . Da prima pre- 
fero un vecchio nomato Metrac o Me- 
ttano, cercando cofiringcrlo a dire alcu- 
ne empie cole ; e non potendo riul’cirvi, 
Io batterono col baffone per tutto il cor- 
po fuo; gii punterò gli occhi, e la fec- 
Fltury Tom . /. 
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eia con canne aguzze, e trattolo ne’bor- — - — - 
ghi, lo lapidarono. Anno 

Pofcia condùffcro una donna chiamata Dl 
Cointa o Quinta in un Tempio d’idoli, 
volendo collringerla che gu adoraffe ; e 
poiché di ciò ebbe orrore , e ricusò far- 
lo , fa da effi legata per li piedi e ftra- 
feinata per rutta la città fui duriflìmo 
pavimento ; la batteron contri grandtfiime 
Pietre , e tratta finalmente al medefimo 
luogo del primo , fu lapidata . Dopo 

3 ueffo fi mifer tutti ad affalire le cafe 
e’ Fedeli ; e se avean vicino Crifiiano 
che conofcelTcro , tolto lo pigliavano ; 
depredavano, togliean tutto, ritenendo i 
mobili preziofi , c gtttando la roba di 
poco valore, com’ era quella di legno , 
per arderla nelle vie. Farea che la città 
foffe capitata in man de’ nimici ; i Fe- 
deli fi celavano o ritiravano , perdendo 
volentieri i Ior beni ; e appena un folo 
ve ne fu , che rinegaffe la fede . 

TraglialtTi prefbro i Pagani Apollo- 
nia o Apollina , vergine in étà, di virtù 
firaordinaria , e tante battiture le die — 
dero (opta le mafceiie , che le caddero 
tutt’ i denth Accefo un gran fuoco ne’ 
borghi le fecer minaccia digittarvela den- 
tro viva , fe mancava di profferir con 
elfo loro alcune empie colè. Moftrò ef- 
fe di domandare alquanto 'di tempo ; e 
poiché fu difciolta , faltò vigorofamen- 
te nel rogo , dove fu confumata » Un 
tale chiamato Serapione venne ptefo nel- 
la propria cafe , e si crudelmente tor- 
mentato, che gli ruppero tutte le giun- 
ture ; pofeia lo precipitarono giù da un 
alta ftanza. Per neffuna via potean più 
paffete i Crifliani di .giorno o di notte; 
e da per tutto gridavano gl'infedeli con- 
tinovamente v che chiunque non proffe- 
riva r empie parole , dovefle efferc flra- 
feinato e abbruciato . Quefio danno lun- 
go tempo durò, ma finalmente la civil 
guerra, thè quivi fopraggiunfc, volfe il furor 
de’ Pagani coutra fe medefimi, e diede 
a’ Crifliani alquanto fpazio di refpirare. 

E’ da credere , che quella perfecuzione - 
di Aleffendria cominciane nel principio 
dell’ anno ; poiché la Chiefe onora la 
Qq me.- 



CO Cypr. tf. 4;. gj {hi. (i) Cypr. tf. 6 . u. »S. (j) Bf. 4. inf. ». »j. Bf. 1. inf. ». si. 
(4) Euf. 6 . t. 



Digitized 



jOC 



3Q 6 Fleurt Storia 

— — — — memoria di S. Mettano l’ultimo giorno 
Bi cTc ^' cnna J° > quella di Santa Cointa il 
‘'" giorno ottavo di Febbraio ; e -il nono 
quella di Santa Apollina. 

XXIV; Fu turbato il regno di Filip- 
FiHppo ' P° molte ribellioni nelle provincie , 
Dccioim- tra * e altre nc il a Fannonia ; dov’ egli 
pmtore . mandò Decio, uomo di capacità , e di 
Pcrftcu- fperimcnto grandìflimo : ma i faldati , i 
tlon '‘ quali dovevano elTer conetti da Decio. 
amarono meglio acquillare a fe fteffi l’ 
impunità , eleggendoli un Signore atto a 
comandare , c dichiararono Imperatore 
il medefìmo Decio . Si avanzò egli ver- 
fo 1 ’ Italia alla tclla delle lue truppe 
(i), e poiché ebbe vinta una battaglia, 
rimafe uccifo Filippo da’ fuoi faldati in 
Verona , e il fuo figliuolo in Roma . 
Avea regnato cinque anni è alcuni me- 
li . Fu collocato nel numero degl’ Iddìi j 
da che fi raccoglie , che non era cono- 
fciuto perCrilìiano baltevolmente . Furo- 
no e Hi occifi verfo il mele di Luglio dell’ 
anno di G. C. 249. (2) . Avea 1 ’ Im- 
perarci Filippo fabbricata nella Tracia 
la città di Filippopoli, che ancora tiene 
il nome fuo . 

Era Decio di Budalo nella baffa Pan- 
nrinia , il fuo nome intero era Gneo- 
Meffio-Quinto-Trajano- Decio • Aveva 
un figliuolo Decio E trofeo , da lui fat- 
to Cefare . Cercando di riformare i 
difordini accaduti nel regno di Filip- 
po , • crudelmente perfeguitò i Crillia- 
ni (j)ì Un Santo della Chiefa di Car- 
tagine ne fa avvertito molto tempo in- 
nanzi , al riferite di S. Cipriano (4) , 
con quella vifione.Vide un padre di fa- 
miglia a/fifo , che aveva al deliro lato un 
giovane , il qual fi moftrava addolorato, e 
fdegnata . Stava aflifo con niella faccia 
“Pl’oSg'sn'fo fopra la roano la guancia 
fua. Un altro giovane vedeva in piedi 
al finijlro Iato, che in mano teneva una 
rete, in atto di tenderla , per' prendere 
il popolo , che intorno compariva . Co- 
lui > che vide tal vifione , fe ne maravi- 
gliò; c gli fu detto, che il giovane aflifo al- 
la delira molfravafi afflitto, perchè non 
fi ubbidivano i comandamenti fuoi ; e 

,, ... «1 $ < .idi jTìI 
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che l'altro, dimorante alla finiflra,av«a 
confolazione, che il Padre di famiglia gli 
permettefle di far danno altrui. In fat- 
ti S.Cipriano attribuiva la cagion di quella 
ptrfecuzione alle ^regolatezze de’Crùliani 
(5) cagionate dallungo ripofo che godeanow 

Ognuno , die’ egli , badava ad accre- 
feere gli averi fuoi con indicibile avidi* 
ta ; non ricordandoli più di quanto fa- 
cevano i Fedeli fotto gli A poi tali , nè 
di quanto dovevano efli farfempre. I Ve. 
feovi non eran dati in tutto alla reli- 
gione ; non avearto più i miniti» ledei* 
tà intera ; non fi mollrava più nell'or», 
re miléricordia j nè difciplina ne’ coiW 
mi , le donne s imbellettavano , gli uo- 
mini fi dipmgean la barba 4 le ciglia , 
i capelli ; quali voleflero correggere 1 
opere di Dio . Si ufavano artifiz; per 
ingannare i femplici ; fi proftiruivano le 
membra di G.C. agi’infedeli , con traen- 
do leco loro maritaggi, Giuravafi in va- 
no , e fi fpeigiurava ancora . S’ ingiu- 
riavano 1’ un T altro; fi tenea difeordia. 
per oftinate opinioni ; fi difpregiavano 
temerariamente i prelati. Molti Vefico- 
vi in cambio d’efòrtar gli altri, e di dar 
buon efèmpio, trafandando gli affari del 
Signore, badavano atemporali colè, la- 
feiavano la lor fede, abbandonavano il 
loro popolo , divertendoli in altre pro- 
vincie , frequentando j mercati , e dive- 
nendo ricchi per via di traffico . Non 
foccorreano più i fratelli languenti di fa- 
me. Volcano danaro in copia , ulula- 
vano terreni con mali artifiz; ; ritraevano 
grandiflìmi guadagni da ufure fatte ( 6 ).r 
In tal guifa parlava Cipriano ; dicendo 
altrove: Noi attendiamo a guadagnare, 
e ad accrefcere ilnoftro patrimonio ; noi 
fiam ripieni di fuperbia, d’ invidia ,-di 
difeordie; noi traiandiamo la femplicitài 
e la fede ; noi con le parole abbiam ri- 
nunziato al mondo , ma non co’ fatò ; 
noi fumo cari a noi ftefli, , e difeari a 
tutto il mondo. 

XXV. Giunto dunque in Roma De- CmJeltl 
ciò ne! cominciamento del fuo regno , dì sudi» 
pubblicò un credei editto contra i Cri- P c,(ccj - 
lliani, e mandò quello a tutt' i gover- l “ mt ‘ 
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natoti delle Provincie ; e cominciò la 
perfecuzione con orribil foiVa (i).Tutt’ 
i magillrati altro non avevano a fare , 
die cercare i Criftiani , e punirli . Alle 
minacce aggiungevano uno fpavcmevole 
apparecchio di gaftighi , di fpade . di fuo- 
chi, di fiere crudeli, di folte , di grati- 
cole di ferro ardenti , di cavalletti per 
difendervi Copra i corpi , e ftratiarli con 
unghie di ferro . Ciafcuno ponea l’ in- 
gegno fuo in ritrovar nuova eofa . Quale 
acculava, qual ricercava i celati Criftia- 
ni, altri pcrfeguitavano i fuggitivi , al- 
tri s’ impadronivano de’ lor beni. I fup- 
plicj eran lunghi (2), nè lafciavano fpe- 
rare una pretta morte ; ed erano i tor- 
menti tenia fine, ficchi mancava il co- 
raggio. 

Ecco dne efempj della fottìi crudeltà 
(})• Avendo un martire patita la pena 
de cavalletti , e le ardenti lamine , fe- 
celo il- giudice ungere con mele nel cor- 
po tutto , pofcia efporre al fole arden- 
ti/fimo , dirtelo alla rovefcia , c con le 
mani legate dietro la fchiena , perchè 
fotte afflitto dalle mofchc . Un altro in 
età giovanile, e nel vigor tuo, fu con- 
dotto per ordine del giudice in un deli- 
ziofo giardino, tra gigli e rofe , vicino 
ad un rufcello, il qual dolcemente fcor- 
reva, c cinto da alberi motti da gentil 
vento. Quivi fu meflo Copra un morbi- 
do letto, e fu legato con legami di fe- 
ta, e fi lafcib fitto, pofcia fi chiamò una 
bellittìma cortigiana , che préfe ad ab- 
bracciarlo , e ad eccitarlo con la mag- 
gior tenerezza del mondo . Non fapen- 
00 più il martire come refifterc agli af- 
fati delti umana voluttà , fi troncò la 
lingua co’ denti ; e Inumila in faccia 
all'iniqua donna. L’orror della perfecu- 
zione fu tale e tanto , che fi credette 
vedere il compimento di quella terribile 
parola di G. C. che gli eletti medefi- 
mi , fe fotte mai poflibil cofa , farebber 
tratti ad errare. ' • 

XXVT. Lo fnavento in Alettandria 
fu generale , molti de’ più confiderahili 
da prima fi nrefcntamno (4). Gli officiali 
eran tratti all’idolatria dall’ obbligo de’ 
loro oflizj ; altri da’ lor vicini ; e chia- 
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mari per nome , fi a ppro filmavano a’pro- 
fani facrifizj ; quali moftra vanti pallidi e 
tremanti , come se averter dovuto efler 01 
eglino fletti facrificati agl’ Iddi! ; per ma- 
do che il popolo che circondavali in fol- 
la, fi beffava d’effi; poiché accorgeafi, 
che di ogni cofa avean paura , e ai &- 
crificarc, e di morire . Altri correvano 
arditamente agli altari ; affermando che 
non erano mai flati altrimenti Criflia- 
ni ; e verificandofi il detto del Signore, 
eh’ è diffidi cofa che un ricco fi l'alvi , 
il loro mal efempio molti altri ne tra- 
feinava dietro . Altri fuggivano , alcuni 
venivano prefi, e venivano condotti alle 
prigioni tra ceppi, ma parte d’effi , di- 
morativi alcuni giorni , rinunziavano alia 
fede , prima che comparire dinanzi al 
tribunale. Alcuni duravano fermi a’ tor- 
menti, fin tanto che perivano fiotto quel- 
li dopo alcuni giorni. 

Il medefimo occorfe in Cartagine (5). 

Molti fenz'afpettar d’effere interrogati o 
prefi, corfero da fe fletti nella pubblica 
piazza, come afpertando opportunità di 
dichiararli. In sì gran numero eran quel- 
li , che cercavano rinunziare al crifliane- 
lìitio , che i magittrati volean rimetter 
l’ affare al vegnente giorno , effendo iora 
troppo avanzata; ma pregarono etti , che 
non fi differitté di più . Molti perverti- 
vano gli altri . Alcuni recavano i loro 
fanciulli con le proprie mani , perchè 
perdettero la grazia del batrefìmo . I 
ricchi erano i più debili, ritenuti da’ lor 
beni , per li quali non potean fuggir 
via. Si pub argomentare da quelli. efem- 
pj, qual fotte la copia di coloro, che in 
tutta la Chiela caddero . Vari gradi di 
cadute eran auefti . Alcuni avean facri- 
ficato agl* idoli , 0 mangiate carni im- 
monde; alcuni avevano offerito incenlb; 
alcuni s’eran fittamente dichiarati innan- 
zi de’ magittrati , che rinunziavano al 
criftianefimo ; e prefero da elfi magirtra- 
ti certi libelli , o biglietti di ficurezza, 
perchè non potettero venir ricercati ; e 
fuggire in quel modo la vergogna di di- _ 
chiararfi pubblicamente . Eran detti li- 
bellàtici , e credeafi che averterò idola- 
trato come gli altri. 

Qq 2 XXVIL 
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-j — 7- XXVII. Uno tra’ primi che in que- 

m -° r pcrfecuzionc patifle il martirio, raS. 

‘ Fabiano Papa , morto gloriofamente il 
MariiVirt ventl di Gennaio , furto il «infoiato 
di S. Fa- di Decio, e di Grato (t) , vale a dire 
bìano, di nell'anno 150. di G. C. , avendo Oceu- 
flnd ,er P ata 1 * f^ta f e d e tredici anni interi ; 

s r ° B ^ e da quello tempo in poi cominciarono a 
bili! ertèr pii ceni gli anni de’ Papi . Si 
nfpettava, che ceffaffe il furor della per- 
fezione , per eleggere un Vefcovo in 
luogo di S. Fabiano ; poiché in quelli 
cominciamomi una pane del clero di 
Roma , e i vicini Vefcovi eran prigio- 
ni, o difperfi , o celati ; onde la fanti 
fede vacò intomò a un anno c mezzo , 
c intanto il clero prefe il governo della 
Chicli. Poco dopo il martirio di S.Fa- 
biano , Mosè , e Maffimo Sacerdoti, e Ni- 
cortrato Diacono furon melli prigioni, e 
con effi Urbano , Sidonio, e Celerino, 
tutti in Roma. 

Sant’ Alelfandro Vefcovo di Gerufa- 
lemme venerabile per la canizie fua, e 
per 1’ età oltremodo avanzata , fu pre- 
l'entato in Cefarea dinanzi al tribunale 
del govemator di Palellina (2) , e con- 
fefsò il nome di G.C. gloriofamente per 
la feconda volta; poiché avealo già con- 
ferito nella perfezione di Severo , 
quarant’ anni prima , elTendo Vefcovo 
fin da allora. Fu medio prigione , dove 
dimorò lungamente , e morì tra’ ferri 
verfo la fine del feguente anno 2ji.La- 
feiò in Gerafalemme una biblioteca df 
grao confiderarione di libri ccclefiaftici , 
raccolti per fua attenzione . Il fuo fuc- 
«eflbre fu Mazabano. 

* S. Babila Vefcovo di Antiochia dopo 
aver confettato , venne parimente meflo 
prigione e cinto di catene (5) : Morì , 
e voli’ elfer fepolto co’ ferri fusi . Con 
lui morirono tre giovanetti ammaeftrari 
da Ini . Suo fucceffor fu Fabio o Fabia- 
no. Anche Origene fentì lo sforzo del- 
la perfezione , come colei ch’era il piò 
celebre dottor de’ Crirtiani . Fu metto 
prigione e caricato di catene , tenendone 
una al collo con partoje a’ piedi 'infino 
al quarto buco , per la qual cola a 
ailmifura le gambe davano fparate . 
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Altri tormenti Soffrì . e fpelfo gii fu 
minacciato il fuoco , ma noi lecer mo- 
rire, fperando di farlo cadere , e. di ac- 
quiftar molti , tratti rial fuo eferapio . 

Durò fermo , e in quel tempo fcri/Te 
molte lettere , per consolare , c dare ani- 
mo agli altri. 

XXVIII. Pubblicata in Aleliandria Rii Irata 
la perfezione (4) , Sabino prefetto di d ! ?• p‘°- 
Egitto mandò fui fatto medefimo un fi 1 A ‘ 
foldato in traccia del Vefcovo Dionigio, * 11 
che dimorò frattanto quattro giorni nella 
fua cafa, afpettando il foldato ; ma co- 
lui che cercavalo in ogni altro luogo 
fuor che in cafa, andò per le vie, per la 
riva del fiume, per la campagna, lènza 
porer trovar la cafa , come le folfe da- 
to cieco , non potendoli dare a credere, 
che il Vefcovo in efTa abitaJfe. A capo 
di quattro giorni S. Dionigio lafciò ia 
cafa per commilitone di Dio, e con fila 
pena . Ufcendo , fu accompagnato da’ 
fuoi fervitori , e da molti fratelli , tra’ 
quali erano Cajo , Faufto , Pietro , e Pao- 
lo . Nel tramontar del Sole cadde co’ 
fuoi compagni nelle mani de’ perfecuto- 
ri , vale a dire di un centurione con al- 
cuni magillrati della città., con foldati 
e con miniftri di giudizi* . Lo conduf- 
fero a Tapofiri pìcciola città di Egitto 
nella Mareotide. 

Timoteo Sacerdote , che non s’era ri- 
trovato con gli altri , non fu prefo ; 
ma andando alla cafa del Vefcovo , vi- 
dela abbandonata , con guarnigione , e 
fenza il Vefcovo . Allora con molta 
agitazione mi fedi torto a fuggire. Si ab- 
batté in erto on villano , e gli doman- 
dò che fretta folfe mai quella fua ; e 
intefa che 1’ ebbe , andò in una cafa , 
dove fi facean nozze come uno de’ con- 
vitati; e quivi raccontò quel, che aveva 
udito allora . Cortoro fi levaron tutti 
di tavola come di concerto ; e corfe- 
ro al luogo dov’ era San Dionigio co’ 
fuoi compagni , entrarono gridando , e 
gli affrettarono a fuggire. I foldati che 
curtodivano i martiri , fuggirono ; e i 
villani, trovaron S. Dionigio , e gli al- 
tri fòp’ra alcuni letticciuoli sfomiti . Da 
prima furon tolti per ladri erti villani 
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da S. Dionigio , e flette lbpra il fuo let- 
to , ficcome fi ritrovava in camicia , pre- 
levando loro il rimanente de’ Cuoi abi- 
ti che avea dappreflo . Gli dittero , che 
fi kvatte e partifle tolto . Allora accor- 
gendoli della cagione , per cui erano a 
lui andati , cominciò a levar la voce , 
e dire : Ritiratevi , ve ne fupplico , c 
lalciateci oggimai ; ò fe volere farmi 
grata cola, prevenite coloro che mi con- 
ducono , e tagliatemi il capo . Intanto 
che gridava a quel modo , fecerlo etti 
levar per forza . Si gittò egli per terra 
a rovefeio ; ma lo prefero per li piedi c 
per le mani , flrafcinandolo fuori . Ca- 
jo, Fauflo, Pietro , e Paolo furon con 
lui , e lo portarono in braccio fuori 
della città . Lo fecer montare Capra un 
afino , e lo conduttèr via . In tal gui- 
fa S. Dionigio di Alettandria fu tolto 
fuo malgrado dalle mani de' pcrfecuto- 
ri . Si ritirò pofeia in un luogo deferto 
lontano tre giornate da Paretonia , nel- 
la Marmarica ; e quivi fi fermò con due 
foli de’ fuoi, Pietro e Caio - Racconta 
egli fletto tutte quelle particolarità nelle 
lue lettere. 

XXIX. Nel cominciamehto della per- 
fecuzione l’ infedel popolo di Cartagine 
gridò molte fiate nel circo e nell' anfi- 
teatro : Cipriano al lione . Per quelle 
grida dovette ritirarli , e avea parimen- 
te ricevuto ordine da Dio di farlo . Ma 
ciò non eleguì egli per la fua partico- 
lar fai verta , quanto per la pace della fua 
Chiefa y per timore , che mofirandofi 
egli <xw troppa fidanza , non infiam- 
mane maggiormente la (edizione , già 
cominciata . Intanto venne egli proferit- 
*o (') » e gli furono confidati gli averi 
fuoi . Dicevano i carrelli : Se alcuno 
tiene o poflede i beni di Cecilio Ci- 

r iano Vefcovo de’ Crifliani . Durante 
aflenza fua non lafciò di attittere alla 
fu» greggia con le orazioni , col gover- 
no > e con gli ammaefiramentr. 

S. Gregorio Vefcovo di Ncocefareà nel 
Ponto (òpra rinomato il Grande C0,o il 
Taumaturgo, configliò al fuo popolo, che 
cercafie diftfa eoi fuggire dal pericolo della 
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perfecuzione ; c ciò gli riufcl bene in 
modo , che netttm del fuo popolo cad- 
de . Egli fletto ne diede 1’. «èmpio, ri- 01 
tirandofi fopra una collina deferta , ac- 2 5 0, * 
compagna to da quel Sacerdote degl’ ido- 
li , da lui convcrtito ; c che pofeia fu 
da lui fatto Diacono . Gran numero di 
perfecutori li feguirono , e faputo qual 
fotte il luogo , dov’ erano ritirati , parte 
cullodiyano il pattaggio della valle, e parte 
cercavano per tutta la montagna. Ditte 
Gregprio al filo Diacono , che facefle 
orazione eoa lui , e avelie fiducia in 
Dio . Cominciò egli ad orare in piedi 
con le mani fiele , riguardando attenta- 
mente il ciclo . Scoria eh’ ebbero i Pa- 
gani tutta la montagna , c riveduta ogni ' 
rocca, e ogni cava, ritornarono giù nel 
vallone , dicendo che niente avean tro- 
vato , fuor che alberi gli uni molto vi- 
cini arili altri . Poiché fi furono ritira- 
ti, colui, che era flato loro guida, an- . 
dò , e trovò il Vefcovo, c il Diacono, 
come immobili in orazione nel medefi- 
mo luogo» dove gli altri diceano di aver 
veduti quegli alberi . Si cittò a’ piedi di 
S. Gregorio , fi convertì , e divenne com- 
pagno fuo nella fuga. 

In quel mezzo difperandb i Pagani di 
poterlo più avere , infuriarono contra la 
greggia dia'» e cercando il filo popolo 
ne’ lor ritiri , Io Arafcinavano in città , 
riempiendone le prigioni. Gregorio pre- 
gava Dio per etto ; e in giorno coloro» 
eh’ eran con etto lui , videro ebe oran- 
do fi turbò egli tutto ad un tratto , e 
volgea lo fguardo altrove » come fe 
avelie veduta colà molto rincrefcevole ; 
e fi turava le orecchie . Stette qualche 
fpazio di tempo immobile , pofeia ri- 
tornò in se » c mifi-fì a lodar Dio y di- 
cendo ( ? ) : Benedetto fia iL Signore 
che ci liberò da' lor denti. I fuoi com- 
pagni lo pregarono , che lor dette noti- 
zia della vifion fua ; e dille , che ave- 
va egli veduta una gran battaglia, , in 
cui un giovane aveva atterrato il demo- 
nio. Lo duplicarono a (piegarli meglioy 
ed egli foggmnfe , che .in quel medefi- 
mo punto un giovane nobile chiamato 
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Troadio « era (lato prefentato al gover- 
ni G N c" Bafore t * a ' * ittori » il S™ 1 giovane dopo 
‘ * aver patiti molti tormenti , avea ripor- 
*' 0, tata la palma del martirio. Il fuo Dia- 
cono ne prefe informazione , e mtefe 
che il fatto ftava in quel modo . Tn 
quella medefima perfecuzione AlefTandro 
carbonaio Vdcovo di Coniano patì il 
martirio col fuoco. 

XXX. A Smime nell’ Alia minore , 
il Vefcovo Eudemone cadde ncll’apofla- 
fia (t) , e con elfo fece cadere molti 
Fedeli ; ma il Sacerdote Pionio rimafe 
collante. La vigilia della fella di S. Po- 
licarpo, digiunando egli con Sabina , e 
Afclepiade, vide in fogno , che doveva 
elfer prefo nel dì vegnente -, e sì chiara 
fu la vifione , che conobbe dovere elfer 
vera ; fi mife dunque una catena al col- 
lo , e lo (ledo fece fare a Sabina e A- 
fclepiade , affine che i perfecutori s’ ac- 
corgelfero, che non ricufavino elfi di ri- 
maner prefi . Il fabato del giorno ven- 
titré di Febbraio nel 250. e il fecondo 
di del mefe Xantico , fello -mefe degli 
Afiatici , furono prefi . Fatta aveano 
l’orazion folenne e prefo il pane fanti- 
ficato , e l’acqua, quando Polentone cu- 
flode del Tempio degl’ idoli foprawen- 
ne , accompagnato con coloro, che fnron 
dati a Ini dal magillraro , per andare in 
traccia de’ Crifliarìi , e quando vide Pio- 
nio dilfegli: Or fapetc voi elfere un co- 
mandamento dell’ Imperatore , che lla- 
bilifcc, che voi dobbiate fare i fagrifizj? 
E Pionio rifpofe : Che vi fien coman- 
damenti noi lo lappiamo ; ma quelli che 
flabilifcono, che li debba adorare Iddio. 
E Filemone dille : Venite alla piazza, 
e vedrete s’io dico il vero. E Sabina, e 
Afclepiade dilfero ad alta voce : Noi ub- 
bidiamo al vero "Dio. Mentre eh’ erano 
condotti via , vedendogli il popolo inca- 
tenati, percoffo dalla novità, fece gran- 
dilTima calca ; ficchi quando furono alla 
piazza, la moltitudine la empiè in poco 
fpazio di tempo, tanto che fino i tetti de’ 
Tempi n'erano coperti . Le femmine v’era- 
no a fchiere , perchè fendo il fahato le don- 
ne Giudee non lavoravano : Pedone di 
ciafcuna età s’ affrettavano di vedere , e i 
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più piccioli montavano fopra alcuni fpor- 
ti o panche . 

Quando i martiri furono nel mezzo 
del popolo. Polentone diffe: O Pionio, 
egli è meglio, che voi, come gli altri, 
prediate ubbidienza , per ifeampare la 
punizione . Allora Pionio llendendo nn* 
mano , facendo allegro vilò , e corag- 
giofo , cominciò a ragionare in quella 
forma : O cittadini di Smirne, dte si 
vi confortate della bellezza delle vo- 
lile mura , e della volita città , e tanto 
vi riputate gtoriofi per lo vollro poeta 
Omero ; e voi , o Giudei , fe alcuno di 
tal fetta è tra voi , udite le mie brevi 
parole . Veduto abbiamo , che Smime 
era tenuta la più bella città del mondo 
(z) , e aveva il primo luogo tra tutte 
quelle , che volevano aver 1 onore d’ef- 
lete ciafcuna la patria d’ Omero . Poi 
fegnita S. Pionio : Ho intefo voi farvi 
beffe di coloro , che fi prefentano da se 
rneddimi per fagrificare , o non negano 
di volerlo fare quando vengono eoltret- 
ti ; là dove tuttavia dovrefie afcoltare 
il vollro maeftro Omero (?) , il quale 
dice , che non è lecito rallegrarli della 
morte d’ altri uomini . E- voi , o Giu- 
dei , dovrclle ubbidire a Mosè , il qua- 
le dice a voi (4) : Se tu vedi il giu- 
mento del tuo nimico caduto folto il 
pelò , non palfltr di là che tu non l’ 
aiuti a farlo rizzare . E Salomone di- 
ce ( 5 ) : Se il tuo nimico è caduto , 
non ti vegli rallegrare della fua feia- 
gura . Quanto a me , piatroiìo mi con- 
tento di morirete foffrire ogni tormen- 
to , che far cofa contraria a quello , 
che ho imparato , o infegnato . Donde 
proccdon lo immoderato ridere , e le bef- 
fe crudeli de’ Giudei non fedamente con- 
tro a quelli , che hanno fagrificato , 
ma contra noi ancora ì E ci importu- 
nano , e dicono , che troppo fpazio ab- 
biamo avuto di licenza . Se lìamo loro 
nimici , fi ricordino , che lìamo uomi- 
ni . Che torto abbiamo noi fatto loro? 
Che pena abbiamo noi fatta lor foffe- 
rire ? Quali abbiam noi dette male pa- 
role ? Cui perfeguitato con odio ingia- 
llo ? Qual di loro abbiam noi forzato 

ad 
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Libro 
ad adorare gl’ idoli? Or credono erti ef- 
l'er men colpevoli di coloro, che per ti- 
more cadono in peccato ? Dipoi rinfac- 
ciò a’ Giudei l'idolatria, l’ ingratitudine 
de’ Padri loro , narrando le Itone della 
Scrittura , e minacciò a’ Gentili l’ dire- 
mo giudizio . 

Lungo tempo favellò, e fu udito con 
grande attenzione ; e finalmente com e- 
gli dicca : noi non adoriamo i vollri 
Iddii, nè le immagini vollre d’oro , fu 
tratto fuori d’ un atriò , ‘dov’ erano pri- 
ma , e condotto all’ aperto nel mezzo 
della piazza . Il popolo intorno , infic- 
ine con Polentone gli dicèa r Credete- 
ci , Pionio , la bontà voftra , e il vo- 
ltro fapere ci fa giudicare , che fiate de- 
gno di vivere ; egli è bella cofa refpi- 
rare e veder la luce . E anche a me , 
dille Pionio, par bello il vivere , e ve- 
der la luce , ma quella , che noi defi- 
dcriamo . Non per difpregio folciamo 
noi quelli doni datici da Dio ; ma a 
quelli preferiamo colà molto miglio- 
re . E ciò dicea per cagione de’ Mar - 
cioniti . Ben vi ringrazio di quell' af- 
fezione che mi dimoftrate , quantun- 
que non fembri da poter credere , che 
fia fenz’ artifizio . Odio dichiarato nuo- 
ce meno , che vezzo ingannevole . 

Allora un certo Alellandro uomo ma- 
ligno gli dille. Odi un poco anche me. 
E Pionio rifpofe: anzi tu odi me, per- ( 
chè io so tutto ciò che tu fai ? e tu non' 
/ai ciò eh’ io so . Aledandro dilfe per 
ifchcmo : che lignificano quelle catene ? 
Pionio rifpofe : Per fofpctto che veden- 
doci andare per città , non lì creda che 
noi andiamo a fagrificare , e acciocché 
non ci conduciate al Tempio come gli 
altri , e per moiìrafvi che non btfogna 
interrogarci, poiché da noi medefimi an- 
diamo alla prigione . Il popolo feguita- 
va a pregarlo , e perchè Pionio durava 
collante, c riprendevagli , cloro ragiona- 
va delle cole future , Alellandro dille : A 
che tanto dire , quando non làpere Vi- 
vere nè sfuggire la morte? 

Il popolo richiedea tuttavia cT anda- 
re nel teatro , per udire più comoda- 
mente le parole del martire ; ma ?’ av- 
vicinarono alcuni a Polentone , e gli 
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difiero, che fe avelie dato agio al mar- 
tire di favellare, farebbe accaduto qual- 
che tumulto o confufione. Dille dunque® 1 
Polentone a Pionio : Se tu non vuoi ’5°* 
l’a criticare , entra almeno nel Tempio . 

Non giova agl’ idoli , rifpofe Pionio , 
che noi entriamo ne’ Tempj. Dunque, 
difle Polentone , non farà pofiibile in- 
durti a quello? E Pionio rifpofe: Piac- 
cia a Dio , ch‘ io poflà indurvi a dive- 
nir emiliani . Alcuni di fiero allora ad 
alta voce beffeggiandolo : Guarda dj non 
far ciò che non vorremmo edere ab- 
bruciati vivi . Sarà peggior colà , ripi- 
gliò Pionio , l’ardere dopo morte . In 
quel mezzo che fi quiihonava , videro 
Sabina ridere , e le dillero con minac- 
cevol voce : Perchè ridi ? Ella rifpo- 
fe : Io rido col piacer di Dio ; poiché 
noi fiamo Crifiiani . Tu patirai quel 
che non penfi , rilpofero effi ; poiché fi 
abbandonano a’iuoghi infami quelle, che 
ricul'ano di làcrificare . Ella loggiunle : 

Iddio Cinto a ciò darà provvidenza . 

Dille ancora Polemone a Pionio : 

Non vuoi tu ubbidire a noi ? Rifpo- 
fe Pionio : Se vj fu commedo di per- 
l'uadere, o di punire , datevi a punire ; 
poiché non valete a perfuadere . Oddo > 
Polemone da quelle parole llringenti , 
dille : Sacrifica . Rifpofe Pionio : Non 
farà vero ; perchè io fono Crifiiano . 

Qual Dio adori tu? ripigliò Polemone. 

Rifpofe Ptonio ; Quel Dio onnipoden- 
te., che fece il cielo e la terra , e tut- 
to ciò che fi contiene e nel cielo e nel- 
la terra ; e che noi tutti creò , dando- 
ci copiol'amente tutte le cofe ; il qual 
Dio è da noi conofciuto col mezzo 
del Verbo fuo . Sacrifica almeno all* 
.Imperatore, foggiunfe Polemone . Pio- 
nio didc : Non pois ’ 10 làcrificare ad ua > 
uomo . 

XXXI. Pofcia fu interrogato da Po- p f im* ta- 
lentone giuridicamente , facendo fcrive- t« ro 6»- 
re tutte lerilpollc lite da un notajo, che r:on * * 
imprimeale nella cera j e gli doman- 
dò: Come ti chiami? Rtlpofe: Crifiia- 
no . Di qual Chietà ? dille Polemone. 

Rifpofe Pionio: Della cattolica. Lafciò 
egli Pionio, e fi volle a Sabina, richie- 
dendola del pome luo, Avealo élla mu- 
tato 
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tato, e ciò per configlio di Pionio, per 
A n ' s ' 0 timore di ricader nelle mani della fua 
tri G.C. fjg nora Padana , la quale fotto l Impc- 
po- rator Gordiano cercava di far che can- 
gialle la fede ; avendola molla in cate- 
ne , e relegata nelle montagne , dove 
fu da’ fratèlli fecretamente fotlcnuta . 
Rifpofe ella dunque , che fi chiamava 
Teodota , e Criltiana . Le diffe Pole- 
ntone : fe tu fei Crilliana, di qual Chie- 
fafeitu? Della Chicfa cattolica, rifpofe 
effa . Qual Dio adori tu , ripigliò elfo ? 
Ella foggiun fe : L ! onnipoifeme Dio , 
che creò il cielo e la terra , il mare , 
e tutto ciò che fi contiene in elfo ; quel 
Dio , che noi conolciamo col mezzo di G. 
C. luo Verbo . Pofcia efaminò Afclepiade, 
che non era molto difcolio , e gli do- 
mandò il nome fuo . Rifpofe : Oliba- 
no , Di qual Chiefa ? foggiunfe Afdc- 
piade : della cattolica . Polentone ripi- 
gliò : Qual Dio adori tu? G.C. , dille 
Afclepiade. Che dunque, diffe Polemo- 
ne , è forfè un Dio diverto ? Non già , 
rifpofe Afclepiade , egli è il medcfimo, 
che fu dagli altri confettato. 

Dopo quello furon menati in prigio- 
ne ; e la folla del popolo , che gii ac- 
compagnava , riempiva tutta la piazza , 
Alcuni diceano di Pionio : Ecco quell 
uomo, che foleva eftere tempre pallido, 
e firtunto , com’ è divenuto rotto tut- 
to ad un tratto . Sabina , per non ca- 
der tra la folla , atteneva!! alla di lui 
vette ; c alcun dicea : Par che tu tema 
eh’ egli ti privi del latte fuo . Alcun 
altro efclamava : Se non voglion facri- 
ficare , fieno etfi puniti : c rifpondea 
Polemone : Quello non ci è datò fare ; 
non avendo noi ni fafei , nè feuri . Di- 
ceva un altro, beffandoti di Afclepiade: 
Qneflo omicciuolo fc né va a facrifica- 
rc . Tu ne menti , rifpofe Pionio, egli 
non farà ciò . Un altro diceva ad alta 
voce : Colini qui , e l 1 altro colà faerifi- 
cheranno . Pionio ditte : Ciafcun faccia 
il voler fuo. Io mi chiamo Pionio; non 
m’ importa che quello o quello facrifi- 
chi ; fi dica il nome di colui, che ciò avrà 
fatto . Tra coloro che parlavano da una 
e dall’ altra parte , un tal vi fu , che 
ditte a Pionio : Tu che fei uom tanto 
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dotto, perchè corri alla morte con tanta 
orinazione? Rifpofe Pionio : Quel tanto 
che credete voi etfer perdita mia , mi 
cotlringe a durare con più fermezza . Voi 
fapetc qual mortalità c qual caretlia a- 
veté patita, oltre agli altri mali. Ma, 
rifpofe un altro , tu ancora hai fofferta 
con noi la fame . SI bene, rifpofe Pio- 
nio , ma con la fperanza, che io aveva 
in Dio . Sì grande era la folla , che po- 
terono le guardie a gran fatica entrate 
nella prigione permettervi i martiri. 

Trovaron quivi un Sacerdote della 
Chiefa cattolica , chiamato Lenno, una 
donna del borgo di Carma , nomata Ma- 
cedonia , e un tale Eutichiano , della 
fetta de* Frigi o Montanitli. Furon metti 
turi’ infieme e le guardie s’avvidero , 
che Pionio avea prefa rifoluzione con 
gli altri fuoi di non ricevere altrimenti 
cib che venivagli offerto da’ fedeli ; poi- 
ché diceva egli : per quanto abbia io a- 
vnto bifogno , non fo di aver dato inco- 
modo ad alcuna perlòna ; ora chi potrà ob- 
bligarmi a ricever cos’ alcuna ? Le guardie, 
eh’ erano nfate a ricever prefenti da co- 
loro, che andavano a ritrovare i Critlia- 
ni , l'degnate , che col mezzo di quelli 
niente potevano avere ; li mifero nella 
parte interna della prigione , alfine che 
ricevetfer tormento dalle tenebre , e dal 
fetore. Si acchetarono etfi lodando Dio ; . 
e. diedero alle guardie cib che utavafi do- 
nar loro . Il carceriere ne fu prefo da < 
maraviglia , e volea ricondurli nel pri- 
mo luogo ; ma rimafero dov’ erano , di- 
cendo : Sia lodato il Signore , noi Dia- 
mo bene ; e abbiam campo di medita- 
re , e di orare motte c giorno . 

Molti Pagani li vifitavano in prigio- 
ne, facendo opera di pervadere Pionio; 
ma etti ammiravan le rifpotle fue ; an- 
davano a ritrovargli anche coloro, che a- 
vean facrificato per forza , e movean 
grandifiime lacrime , fegnaramente quel- 
li , la cui vita era fiata fenza macchia . 
Pionio veggendoli , diceva : Io patifeo 
un nuovo fupplizio ; mi pare fentirmi 
pattare il cuore , quando veggo le perle 
della Chiefa calpefiate fotto i piedi de’ 
porci , e le (Ielle del cielo ftralcinate a 
terra dàlia coda del dragone (t) t ma f 
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foggiuns’ egli , di ciò fon cagione i no- 
llri peccati . E poiché fapea, che i Giu- 
dei invitavano alcuni di que’ Crirtiani 
caduti , nelle lor finagoghe , parli) for- 
temente contra i Giudei } e ditte tra 
le altre cofe : Pretendono erti che G. C. 
fia morto per forca come gli altri nomi- 
ni . Or dite un poco , qnal è l’uomo 
morto per forza , che abbia avuti difcepoli 
atti a difcacciare i demoni pel corfo di 
tanti anni ? Qual è l’uomo morrò per 
forza , i cuf difcepoli , e tanti altri ab- 
bian patito volontariamente tanti fuppli- 
cj? Dopo aver parlato lungamente, co- 
mandò loro di ufeir dalla prigione. 

XXXII. Allora Polentone, e Teofi- 
lo fignor della cavalleria fopraggiunfe- 
ro con guardie, e gran folla di popolo: 
e ditterò con terribile vc*e : Ecco,. Eo- 
demone voftro Vefcovo faerificò ; ubbi- 
dite voi parimente . Lepido, ed Eude- 
mone vi efamineranno nel Tempio. A 
che rifpofe Pionio : Quelli che fono in 
prigione , deggiono afpettare che arrivi 
if proconfolo . Deh , perchè volete voi 
fare 1’ offizio fuo ? Dopo quella ricufa 
fi ritirarono , ma torto fecer ritorno ac- 
compagnati da più numerofo popolo ; e 
il capo della cavalleria ditte loro artifi- 
ziofamente : Qui ci manda il proconfo- 
lo , con ordine di condurvi ad Efefo . 
Pionio rifpofe: Si 'avanzi colui, che tale 
ordine tiene, e torto ufclrem noi. Sog- 
giunfe il capo della cavalleria : Se tu ri- 
culi di ubbidire, conofcerai quanto io va- 
glia ; e mifegli una corda al collo , rtrin- 
gendolo sì forte , che poco mancò che 
rimanerti rtrangolato . Lo diede dunque 
in mano alle guardie , le quali lo me- 
narono con Sabina nella piazza , e 
con gli altri ancora. Gridavano tutti ad 
alta voce eh’ eran Crirtiani , e fi co- 
ricavano a terra per non entrare nel 
Tempio degl’ idoli ; ma fei minirtri le- 
varono Pionio , il qnal sì forte refirten- 
za usò , che a gran fatica poterono fin- 
gerlo nel Tempio , per forza di calci 
datigli nelle corte , fenza che fi fcuotef- 
fe ; anzi diveniva più grave . Chiama- 
rono dunque altro foccorfo ; e portando- 
lo con gran diletto , lo collocarono in 
terra dinanzi all* altare a guifa di vitti- 
“ Fleury Tom.L 
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ma . Eudemone era ancor quivi in pie- 

di, dopo aver facrificato. g*C 

Lepido , il qual era un giudice , ditte Dl ' 
con tuono di leverà voce : Perchè non 
facrificate voi ? Perchè , rifpofe Pionio , 
fiam noi Crirtiani . Soggiunle Lepido : 

Qual Dio adorate voi? Rifpofe Pionio: 

Colui che fece il cielo e la terra , e tut- 
to ciò che in elfi fi contiene. Ditte Le- 
pido : Vuoi dir tu- di colui , che fu croci- 
fitto ? Colui , ripigliò P;onio , che fu 
mandato da Dio Padre per la felvezz* 
del mondo . I. giudici diceano tra ef- 
fi , ma in tal guifa che Pionio pote- 
va udire : Couvien cortringcrlo a dite 
ciò che vogliam noi . Allora ditte Pionio: 
Arroflitevi, o adoratori degl’ Iddìi, ab- 
biate qualche rifpetto alla giudizi» ; ub- 
bidite alle voftre leggi ; noto vi commet- 
tono effe di ufar violenza a chi refifte ; 
ma voglion, che li facciate morire. 

Allora un tale chiamato Rufino , te- 
nuto per uomo eloquente , ditte : La- 
fi; i a Pionio di cercar la vanagloria. Rifpo- 
fe Pionio : E’ forfè quella l’eloquenza tua ì 
E‘ quello quel che ti hanno infegnato 
i libri tuoi ? Socrate non fu trattato in 
tal forma dagli Atcnie/j ? Non vi fono 
più al mondo altri che uomini imperfet- 
ti, pigri, vili, e dappoco. A tuo parer 
dunque Socrate , Ariftide , Anaffarco, 
e altri limili cercavano la vanagloria , 
badando alla fapienza , e alla virtù ? 

Rufino Temendolo parlare a quel modo, 
fi tacque . Un altro didimo per digni- 
tà , gli ditte con Lepido : Non alzar 
tanto la voce . Pionfo rifpofe : Non ci 
nfate violenza ; ma accendete un fuo- 
co , e noi vi entrererri dentro volentie- 
ri . Un chiamato Terenziq gridò nella 
folla : Sappiate , che coftui è quello , 
il qual foftiene gli altri co’ Gioì ragio- 
namenti , e con la Tua autorità , e fa in 
modo che nettano facrifichi . Allora mi- 
fero (òpra il capo di Pionio alcune co- 
rone , che furon da Ini rotte , c rima- 
fero a pezzi dinanzi all'altare. Era an- 
dato un facrificatore con alcuni fpie- 
di , ne* quali erano vifeere di ani- 
mali facrificati ancora calde , c -volea 
come donarle a Pionio ; ma non osò 
di prefcntarle ad alcuno d’ erti , e fi 
Rr con- 



3*4 Fleury Storia 

— — con rem?) di mangiarle egli medelìmo in 
faccia a tutti. Didero eglino ancora al- 
*1, J ' C tamente : Noi fiamo Criftiani ; c non 
“5 0, fapendo i Pagani più cofa far loro , li 
rieondulfero in prigione . 

II popolo fi ridea di elfi , e dava loro 
delle guanciate . Uno diffe a Sabina : 
Non potevi tu morire nel tuo paefe ? 
Ella rifoofe : Qual è il oaefc mio? Son 
io forella di Pionio . Terenzio , che a- 
vca cura de’ combattimenti delle fiere , 
dille ad Afelepiade : Io ti domanderà 
come condannato , perché tu ferva ne’ 
combattimenti de* gladiatori . Afclepia- 
de rifpofe : Per quello neflùn timore in 
me dederai . Giunfero intanto alla pri- 
gione ; e nell* entrarvi dentro , un de’ 
collodi diede un gran colpo fu la fella 
a Pionio , e Io feri . Pìonio (offerì pa- 
zientemente ; ma il cudode- collo fentì 
la mano e la coda sì gonfia e infiam- 
mata , che annona poteva aver fiato . 
Entrati in prigione , lodarono Dio del- 
la foca* data loro , -fegnatamcnte con- 
tra la perfidia di Eudemone. 
trViT'm' XXXIII. Pochi giorni dopo ritornò 
terrosa- ' n Smime ■ il proconfolo Quintiliano , 
aione. fecondo l’ ufato ; e l’alito l'opra il fuo 
tribunale , chiamò a se Pionio , c gli 
domandò il nome fuo. Rifpofeegli : Pio- 
nio . Dilfe il proconfolo : Sacrifica . Rifoo- 
-fe quegli : Non già . Ripigliò il proconfo- 
’lo : Di qual fetta fei ni? Pionio rifoo- 
fe : Della cattolica. Di qual cattolica^ 
rifpofe. il proconfolo ? Pionio replicò : 
Della Chiefa cattolica. DKTe il procon- 
folo : Eri tu lor dottore ? Rifoofe : lo 
gli ammaedrava . Ripigliò l’altro : Dì 
meglio, che tu infognavi lor le pazzie: 
Non già , ripigliò Pionio ; io loro inferma- 
va la pietà. Qual pietà? Quella che fi 
dee avere verfo il Signore , che creò il 
cielo e la terra e il mare. .Sacrifica dun- 
que , diffe il proconfolo . Ho imparato , 
ripigliò Pionio , ad adorare il Dio vi- 
vente . Il proconfolo rifpofe : Noi ado- 
riamo tutti gl’ Iddìi , il cielo , e tutto 
ciò che fi contiene in elfo . Perché guar- 
di tu l’ aria ? Sacrifica . R ifpofe Pionio : 
Io non guardo altrimenti l’aria ; ma 
. Dio che la fece . Dilfe il proconfolo : 
Chi è che fece l’aria? Ripigliò Pionio: 



Ecclesiastica. 

Non cade in acconcio il dirlo . Repli- 
cò il proconfolo : Convien che tu dica 
elfeme (lato Giove 1’ autore ; il qual è 
nel cielo , con tutti gli Dei , e le Dee. 

Sacrifica dunque a quello Re del cielo, 
c di tutti gl’ Iddìi. Tacque Pionio , e 
fl proconfolo fece prenderlo , perché gli 
fi defie la corda ; e poiché fi cominciò 
a tormentarlo , dilfe il proconfolo : Sa- 
crifica . Pionio dilfe : Non già . Sog- 
giunte il proconfolo : Molti facrificarono, 
ed evitarono i tormenti . Rifpofe egli : 

Io non facrificherò certamente . Replicò il 
proconfolo : Sacrifica. E Pionio : Non già. 

I! proconfolo : Sci fermo dunque ? Pionio : 
FermifUmo. E >1 prcconfolo: Qual pre- 
fnnzione , e qual credenza ti fa correre 
alla morte ? Fa ciò che' ti viene ordi- 
nato.. Pionio rifpofe: Io non fono pre- 
fontuofo ; ma temo l’eterno Dio . Il 
proconfolo : Che dì tu? Sacrifica . Pio- 
nio t Voi uditle , carne io temo il vi- 
vente Dio. Il proconfolo: Sacrifica agl’ 

Iddìi - Pionio: Non pollo farlo. 

XXXIV. Vedendo il proconfolo che Condì.™» 
sì fermo durava ; deliberò molto tempo ' ion ' c _“ - 
col fuo Con Pigi io . Pofcia voltoli anco- 
ra a Pionio gli dilfe : Duri tu nella tua 
prefa /Abluzione ? Non intendi pentir- 
ti o tardi, o predo ? Rifpofe : Non 
già . Nuovamente gli dilfe il proconfo- 
lo : Hai libertà di configliarti e di ri- 
folvcre ancora per qualche tempo •Ri- 
fpofe : Non già . Allora il proconfolo : 

Poiché ti piace la morte, farai arfo vi- 
vo. Pofcia fece leggere la fentcnta drit- 
ta in latino fopra una tavoletta in que- 
lli termini : Piònio facrilego, conleflan- 
dofi Cridiano , fu fcmenziato da noi 
ad effere abbruciato vivo , per vendicare 
gl’ Iddìi , e per far temere gli uomini . 

Pionio andò lietamente , e con fermo 
pattò al luogo della battaglia . Giunto che 
vi fu, non attefe che il minittfo gli ac- 
cennaffe niente ; ma fi fpogliò da se 
medefìmo • Penfando allora alla purità 
del fuo corpo , fentì nel cuore infinita 
confolazione ’. Levò gli occhi al cielo , 
rendette grazie al Signore , che avevaio 
in tale dato riferbato . Si defe fopra le 
legna , e fi abbandonò ad un foldato , 
perchè lo inchiodali:. 1 „ . 

^ Poi- 
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Poiché fa egli confitto, (Megli l’efe- 
eotore : Ritorna in te fteffo , e muta 
propolito , e tifi leveranno i chiodi. Ri- 
fpofe : Quelli chiodi io gli ho ùntiti ; 
flette qualche tempo penfofo j pofeia dif- 
le : Io mi affretto , Signore , per rial- 
zarmi piò torto che poffo : accennan- 
do la rifurrezione . Fu dunque alza- 
to appefo alle legna ; pofeia fu alzato 
un tal Metrodoro della fetta* de’ Mar- 
ciooiti. Erano entrambi volti all’orien- 
te , Pionio alla delira , Metrodoro alla 
Anidra . Raccolfero intorno gran copia 
di. legne ; e perchè Pionio chiudea gli 
occhi , penfava il popolo eh* egli forte 
morto: ma pregava egli Dio nell’animo 
fuo e terminata 1’ orazione , aprì gli 
occhi , riguardò il fuoco con allegra 
faccia ; e diffe : Amen ; e fpirò , mandando 
fuora un leggier fofniro ; edicehdo: Ri- 
cevete , Signore , l’ anima mia . Poiché 
fi eftinfe il fuoco , i Fedeli eh’ eran pre- 
feriti , trovarono il fuo corpo intero., c 
fanirtìmo ; le orecchie molli , i capelli 
accomodati , la barba bella ; e tutta la 
faccia luminofa. Erano i Criftiani con- 
fermati nella fede , gl’ infedeli fi ritira- 
vano fpaventati e agitati da’rimorfi della 
cofcicnza . Quello occorfe lòtto il pro- 
confolo Giulio Procolo Quintiliano , lot- 
‘ to il terzo conlòlato dell' Imperator De- 
cio , e il fecondo di Grato : fecondo i 
Romani il quarto degl’ Idi ; vale a di- 
re il duodecimo giorno di Marzo ; fe- 
condo l’ufo d’Afia il duodecimo deL fe- 
do mefe Macedonico chiamato Xantieo, 
all’ ore dieci . E fecondo il modo no- 
flrfl di computare , l’ anno di Q. C. 150. 
il quinto giorno di Marzo quattr’ ore 
dopo mezzo giorno . Non fi fa qual fi- 
ne abbian fatto gli altri martiri compa- 
gni di S. Pionio, 

tetterei XXXV. Intanto S. Cipriano nel fuo 

s Cipria, ritiro. fpeffo feriffe al fuo clero (1), rimalo 
• a Cartagine ; e in una delle fue lettere, 
diffe loro : Poiché non m’ é permeilo dal- 
la Umazione de’ lnoghi ertier prefcntc , 
vi prego di penfare alla cofeienza vo- 
ftra , e adempiere il voftro doveri co- 
me fi conviene , e il mio infieme ; per 
forma che niente manchi ali’ ordine , 0 
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all’ c fattezza della difciplfna . Intorno 

alle fpefe, che dovrai» farfi , 0 per li con- 
feffori prigioni , o per li poveri, che dura- 01 ~V G * 
no fermi nella fede, vi prego, che niente 
manchi loro; mentre tutta la 'fontina di 
danaro raccolta, fa data nelle inani de 
cherici , perclié molte osrfonc averter 
modo di provedere al bifogno di ciafcu- 
no. Se i fratelli , fpinti da fervida cari- 
ti , fi affrettano a visitare i buoni con- 
feffori , penl’o che abbiano ad ufar cali- 
tela , c non andare in gran folla , per 
non de.'lare indignazione , e farfi negar 
l’entrata ; per modo che noi perdiamo 
ogni cola , per lete di aver troppo . Po- 
nete mente a ciò : e fate ancora che i 
Sacerdoti , i quali offerifeono il fa orifi- 
zio nelle prigioni de’ confeffori , vi va- 
dano per giro con un Diacono . perché 
il cangiar di peribne li renderà meno 
odiofi . Noi dobbiamo ih ogni colà ef- 
fer dolci e umili , come fi conviene a’ 
fervi di Dio e dobbiamo accomodarci 
al tempo , e cercare il ripofo del popolo. 

Salutate ciafcuno de’ noftri fratelli . Il 
Diacono "Vittore, e quei che fon meco, 
vi falutano. Si raccoglie da quella let- 
tera l’ amor de’ Criiliani yerfo il Tanto 
facrifizio dell’ Eucariflia ; poiché anda- 
vano r preti a celebrarlo fino nelle pri- 
ioni ; piuttoilo che privare i confeffori 
i quella confolazione. *Si vede ancora, 
che in cafo di bilbgna celebrava!! con 
poca folcnnità , ma che i Sacerdoti ave- 
vano almeno un Diacono che li fervi va. 

Si può collocare in quello medeftmo 
tempo una lettera lcritta a Sergio , a 
Rogar, iano (z) , e-kgli altri confeffori ~> r 
prigioni ; in cui dice loro parimente , 
che fe gli forte permertb dalia Uma- 
zione de’ luoghi , volentieri vorrebbe go- 
der della loro prefenza : poiché , fegui- 
ta egli , qnal maggior confolazianc po- 
trei avere al mondo, che quella di ftrin- 
gere le voftre pure mani , le quali ge- 
nerofamente ricalarono un empio cul- 
to; e che baciare le vollre bócche, che 
altamente confertàrono il nome di G. C. ! 

Pofeia gli contorta a perfeverare con la 
fperanza de’ beni eterni ; e foggiunge : 

Beate quelle donne che fon con voi , 

R r 2 c che 
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c che fi Ibilevano (òpra la debolezza 
.Anno ^ fello ^ e datino jile altre sì chiaro 
MO.C. e f em p, 0 . £ perché niente mancafie alla 
a 5 °- voftra gloria , Dio vi ha conceduti an- 
cora de figliuoli. Dice in oltre : Segui- 
te in tutto il cammino , che il Sacerdo- 
te Rogaziano, e gtoriofo vecchio v’ in- 
■ fegna col Tuo coraggio ; egli che infic- 

ine col vofiro fratello Felicifiìmo con 
ferma pace e moderazione (ottenne gli 
sforzi delfuriotb popolo, e fu il primo ad 
entrare nella prigione , quali accennando- 
vi per parte di Dio, qual folle l'alber- 
go vofiro. 

In un’ altra lettera ferina a’ Sacerdo- 
ti , e a’ Diaconi (i) , mofira il deiìde- 
rio, che avea di rivederli , le non che 
te me a d’ inafprire i Gentili } e dice , che 
farà ad elfi ritorno , quando gli lcrive- 
ranno , che le cofe fien raddolcite , o 
quando il Signóre lo moverà con le vi- 
fioni lue . In quel mezzo raccomanda 
loro l’attenzione alle vedove , agl’ infer- 
mi , e a tutr’ i poveri, particolarmente 
a’ féreftieri . Date loro , die’ egli , ciò 
che ho Ufciato di mio capitale al Sa- 
cerdote Rogaziano ; e penl'ando , che 
quel (ondo polla efier già confumato , 
ho mandata a lui un’ altra iòmma di 
danaro coi mezzo di Nari co accolito . 
Quello danaro, accennato da Cipriano 
come di fua ragione , potea forfè edere 
quello, che la Chieià gli dava in pen- 
none di Vefcovo per lo fno manteni- 
mento . Poiché i tuoi averi patrimonia- 
li aveali diltribuiti nel principio della 
faa con verdone. 

lettera XXXVI. Il clero di Roma, al cui 
4 lum* 0 6 ovenK> la Chiel’a in fede vacan- 

’ te, intefo ch’ebbe il ritiro di Cipriano, 
fcrilTe a Ini , e al fno dero ( 2 ) , col 
mezzo di Clemenzio fuddiacono di Car- 
tagine , di’ era andato a Roma . La let- 
tera a S. Cipriano andò perduta ; ma 
pare , che m erta gli fi delle notizia del 
martirio di St Fabiano . Quella del de- 
ro di Roma al dero di Cartagine co- 
mincia in quello modo : Noi abbiamo 
intefo, che il beato Papa Cipriano fi i 
ritirato q e ciò avrà fatto egli per fon- 
date ragioni , efiendo pure quel grand’ 
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uomo eh’ egli é . Il nome di Papa da- 
vafi allora a ciafcun Vefcovo . Folci» 
fono elortati a durar fermi nella fede , 
e a follenere il popolo ; noi , dicono , ve 
ne mofinamo 1’ efempio , come potrete 
intendere da coloro, che da noi vengono 
a voi. Noi abbiamo ancora convertiti di 
que’ medefimi , che fi facean falire , per 
cofiringergU . Intendono dir di coloro , 
che venivan tratti nel Campidoglio , per- 
ché facrificafiero agl’ Iddìi . Soggiungo- 
no: Quella Chiefa è ferma nella fede, 
benché alcuni fieno caduti, o per uma- 
no rifpetto, a che portavali la lor digni- 
tà , o per timore di vederli prefi . Noi 
gli abbiamo divifi da noi ; ma non gli 
abbandoniamo , perchè non divengaa 
peggiori. Il mede! imo tocca Tare a voi j 
e animare coloro, che fon caduti , affino 
che effendo riprcii, poffano confettare il 
nome di G- C> ; e rimediare al loro fallo. 
Se efiendo infermi, fi pentono , e bramati 
la comunione , bifogna foccorrerli ; ve- 
dove, afflitte perlonc, o altri in prigio- 
ne , o diicacciati dalle lor cafe , alcun 
debbe aver cura di elfi . I catecumeni , 
che cadono in malattia , non deggiono 
effer dclufi nelle fperanze loro , e han- 
no a trovare aiuto . Ciò vale a dire , 
che convito battezzargli , e quel che piò 
importa , fi dee dar lepoltura a’ martiri, * 
e agli altri Fedeli , di che deggiono 
render conto coloro, a’ quali fu dato tal 
carico . Quello articolo è notato come 
cola di conf-guenza , sì per lo rifpetto, 
che fi aveva alle reliquie de’ Santi , sì 
per lo pericolo che vi era di corre animo 
a’ Fedeli , fé i morti folfer rimali lenza 
lepoltura . Soggiunge il clero di Roma* 

I fratelli, che fon tra ferri, vi (aiutano, 
e i faccrdoti , e tutta la Chiefa : fappia- 
te che Baffiano è giunto qui . Vi pre- 
ghiamo, come ooloro che hanno zelo di 
Dio , di mandar la copia di quella let- 
tera a chiunque potrete mai , e fe oc- 
corre , mandatela per ufi melfo proprio. 

S. Cipriano rifponde con una lettera 
indirizzata a’ Sacerdoti e a’ Diaconi di 
Roma , la quale comincia così (3) . Sa- 
pevamo per incerta fama folamente , 
che fia morto quel fant’ uomo colle- 
ga 
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gl mio , quando mi mandaile la lettera 
voflra col mezzo di Clemenzio l'uddiar 
cono; la quale pienamente mi ammae- 
llrò della lua gloriola fine ; di che mi 
fono altamente conlolato , penfando che 
abbia egli terminata così degnamente la 
fila illibata amrainithrazione , Polcu di- 
ce : Ho letta parimente una lettera , in 
che non lì nota nè a chi, Bè da cbilia 
feruta. La fcrittura, la folìanza della let- 
tera , e la medelima carta mi fecero du- 
bitare, che alcuna colà vi (offe levata o 
mutata; e però vi rimando l’originale, 
acciocché vediate bene s’è qudia , che 
affidale al iiiddiacono Clemenzio ; per- 
chè troppo mala, cofa farebbe, che folle 
falfiiicata una lettera ecclelìailica • Ac- 
ciocché, lo polliamo dunque fa pere , of- 
fervate s’ è fenttura volìra , t fortolcrit- 
ta da voi ; diteci veramente ogni cola . 
Quelle parole di San Cipriano fanno 
comprendere, che inlino da que’ «empi 
le Chiefe aveano «elio fcfiverc una for- 
ma particolare , per la quale fi po- 
tea riconoicerc la verità , e allicurare 
il commercio, e la corrilpondenza , m 
cui era sì. nccelfaria la lecretezza, truf- 
fine in tempi di perfecuziooe . E farle 
il timore di quello pencolo non avea la- 
feiato al clero di Roma porre .alla let- 
tera l’ ufato titolo , eh’ era il nome di 
chi fcriveva , e quello di colui , a cui 
andava la lettera. 

Conferò- XXXVII. Negli ultimi giorni del mefe 
nc di s. di Marzo, nello dello anno zscuAcazio, 
Acatio. 0 Acacc Vefcovo dell’oriente, non fi là 
di qual Chiefa , venne condotto davanti 
a Marcano comolare (il , il quale gli 
dille; Voi , i quali vivete lotto le leg- 
gi Romane, dovete amare i nolìri Prin- 
cipi : e Acazio rilpofe: Chi ama l’Im- 
peratore più A4 Criliiani ? Noi preghia- 
mo per lui fempre, acciocché viva lungo 
fpazio di rompo, e governi i popoli con 
giuilo potere , e che il lue regno lia tran- 

S uillo , polca preghiamo per tutt’ i fid- 
ati , e per tutto d mondo • Diife Mar- 
cano : Tatto ciò mi piace , ma alfine 
«he fia nota in miglior modo la vollra 
tòmmilTione all' imperatore , fategli un 
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facrifuio infieme con noi. Acazio dilla: ! 

Io prego il tomaio e vero Dio per 1’ 
Imperatore ; ma non dee cercar egli, che DI G,C ’ 
gli fieno fatti de'facrifizj ; e non dobbiam 2 5°* 
noi fame. Chi è che abbia afacrificar» 
ad un uomo ? Marciano dille : Or ri- 
fpondetemi ; a qpal Dio volgete voi le 
vollre orazioni , alfine che poliamo an- 
cor noi rendergli de’ facrifìzj ? Dille 
Acazio : Io defidero che conofciate chi 
egli fi fia con util volito. Rilpofe Mar- 
ciano : Ditemi il nome fuo . Ripigliò 
Acazio : Il Dio di Abramo , d’ I lacco , 
e di Giacobbe, Soggiunfe Marciano: E 
quelli fon mai nomi di Dei ? Non già., 
nfpole Acazio ; ma cobi, che parlò con 
qucitì uomini , è il vero Dio , il qual 
dobbiam noi temere . Marciano dille ; 

Chi iè quello Dio? Acazio ripigliò: fi- 
gli è l' altilfimo Adonai , alido l'opra j 
Cherubini, e l'opra i Serafini, Marciano 
.dille : Che vuol dire. Serafino.? Acazio 
ripigliò: Un minillro di Dio altilfimo, 
die lfa vicino al trono fno. Qui fi vede 
praticare ciò che diceva Origene ( 2 ) , poco 
prima, che non fi dovea dare a Dìo altri no- 
mi , tnor quelli datigli dalla Seri aura. 

Dille Marciano : Da qual vana filo, 
folia vi labiate ingannar voi ? Labia- 
te le cofe invilitoli , • attenetevi a* ve- 
ri Iddìi ; a quelli che vedete . Acazio 
replicò : Quali fono quell’ Iddìi, a’ qua- 
li mi comandate .di iàcrificare ? Mar- 
ciano rilpofe: Apollo nollro confervato- 
re , che ci difende dalla fame , e dalla 
pelle , che conferva e mantiene f uni- 
verfo . Acazio foggiunfe : Chi mai ? 
quello fei aurato , che amando una gio- 
vane , .correale dietro perdutamente , 
lenza conofcere che perdca quella sì ca- 
ra preda ? E dunque chiaro , che non 
era egli divina .caia , nè Dio ; poiché 
fu ingannato da una giovane . Qui ac- 
cenna Acazio la favola di Dafne . Da 
quella pafià a quella di Giacinto ; e ad 
alcune altre ; polca conclude : Se anche 
io perdeliì la vita , vi par mai che io 
abbia ad adorare coloro , che non deg- 
gio imitare nè pure , e i cui imitatori 
Urebbex da voi puniti ? Marciano "dif- 

ki 
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fe : Quella è ufanz.t de Criftiani inventar 
A g"c ca ' unnie V nottri Iddìi ; per il che voi 
D1 ' ‘ dovete venir meco a ùcrilicare a Giove, 
2 5°* * e a Giunone : affine che celebriamo fe- 
flevolmente il lòlenne convito , e che 
rendiamo agl’ Iddìi ciò che loro è do- 
vuto. Acazio rifpofe : Come potrò io 
facn/icare a colui , il cui fcpolcro è fuor 
di dubbio in Creta ? E' forfè rifufeitato 
«gli/ 

Marciano ripigliò : O lacrifica , o muo- 
ri . Acazio dirie : In tal modo fanno i 
rubatoti della Dalmazia ; quando pren- 
dono un paffeggiere in nllretto cammi- 
no, ecco il patto che gli propongono, di 
lafcìarc o i danari, o la vita. Qui non 
fi tratta di chi ha ragione , ma di chi 
fia forza , Io non temo di cola alcuna . 
Le leggi pubbliche punilcono gli adulte- 
ri, gl' infami, i ladri, gli avvelenatori, 
i micidiali, se io ho alcuna di quelle col- 
pe , fono io il primo a condannarmi da 
me rteffo . Ma voi non avete feufa , 
poiché è fcritto (i) , che ciafcuno farà 
giudicato , fecondo che giudicherà . Mar- 
inano difle : Io non ho ordine di giudi- 
care, ma di collringere; per il che , fe 
tu non uhbidifci , farai certamente, ca- 
ftigato . Acazio ripigliò : Ed io ho pa- 
rimente ordine dT non negare in nclfun 
modo il mio Signore. Se a voi convie- 
ne ubbidire ad un uomo, che to!fo ufei- 
rà dal mondo , e farà mangiato da’ ver- 
mi ; quanto più non dovrò io ubbidire 
•11’ onnipotente Dio, ed eterno? il qual 
diffe (z): Chi negherà me innanzi agli 
nomini, io rinnegherò Ini dinanzi al Pa- 
dre mio, eh’ è nel cielo. 

Marciano diffe : Tu hai per Io ap- 
punto confeffato 1’ errore di quella dot- 
trina , eh’ ebbi fempre mai defìderio d’ 
intendere. Tu dici, che Dio ha un fi- 
gliuolo? Acazio rifpofe: E' vero . Re- 
pi rcò Marciano : Chi è il figlinolo di 
Dio? Acazio rifpofe : Il Verbo di ve- 
rità e di gmia . Marciano foggiunfe ! 
E’ quello il nome fuo ? E ifpofe Acazio: 
Voi non mi domandate qual Ila il fuo 
nome . Marciano rifpofe : Dillo'. Soggiun- 
fe Acazio : Si chiama Gesù Crillo. Diffe 
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Marciano : Di qwtl donna è nato egli 
di Dio? Acazio rifpofe : Iddio non in- 
generò il Figlinolo aguifa degli uomini; 
formò il primo uomo di liu mano ; e 
poiché ebbe terminata una figura , die- 
dcgli l* anima c lo fpirito*. Così il Fi- 
gliuolo di Dio, la parola della verità è 
ulcita del fuo cuore; per il che fi trova 
fcritto (?) : Il mio cuore ha prodotta 
una buona parola . Marciano diffe : Id- 
dio è dunque una colà corporea? Rifpo- 
fe Acazio : Egli folo conofce fe dello ; 
a noi non è nota la fua invifibile for- 
ma ; ma noi onoriamo la fua virtù , e 
la fua pofiànza . Marciano ripigliò : Se 
non ha corpo , non ha cuore ; poiché 
non può aver fentimenti fenza le mem- 
bra. Acazio rifpofe : La fapienza non 
vien dalle ' nollre membra ; ma Iddio la 
dà . Che ferve il corpo pel fentimento ? 

Marciano diffe : Guarda i Catafrigi , 
gente d’una religione antica; eglino han- 
no lafciato 1* effer loro , per fagrificare 
agl’ Iddìi inlìeme con noi . Ubbidifci 
tu ancora , rauna tutt* i Gridoni della 
legge cattolica , e con effo loro amenti alla 
legge dell’ Imperatore : fa venire a noi 
tutto il popolo , eh’ è in tua tutela . 
Acazio rifpofe : non lo governo già io 
quedo popolo , che voi dite ; ma così è 
ordine di Dio . Se io dico loro cofc gia- 
de, mi predino orecchio , fe fono in- 
giude , mi difpregino. Diffe Marciano: 
palefami i nomi di tali uomini : e Aca- 
zio rifpofe : ~i loro nomi fono dritti nel 
Cielo, nel libro di Dio. Diffe Marcia- 
no: Dove fono i tuoi compagni ftrego- 
ni , e i dottori di quedo errore artifi- 
ziofo ? Volle per avventura dire de’ Sa- 
cerdoti . Acazio rifpofe : Noi fiamo trop- 
po colpevoli davanti a Dio ; ma tuttavia 
l’arte magica abbiamo ifl orrore . Diffe 
Marciano : La magia volita è la nuova 
religione , che avete introdotta fra noi : e 
Acazio rifpofe : Noi duini ggiamcnquegl’ Id- 
dìi , che voi temete, e vi fiete creati da 
voi. Marciano diffe : Palefa que’ nomi, 
fe tu vtfbi sfuggire la pena . Io fon qui 
davanti al tribunale , difle Acazio , e 
vói mi chiedete il nome mio ? Sperate 

voi 
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voi poterne vincere molti , quando io 
folo vi confondo? Ma fc voi avete de- 
fiderio di fapere il mio nome , io fon 
ietto Acazio, e il mio proprio nome è 
Agatangio ; e cofloro , l’uno ò Pilone Ve- 
fcovo-di Troia, l’altro Monandro Sacer- 
dote , ora fate voi ciò che vi piace . Mar- 
ciano ditte : Tu farai incarcerato , ac- 
ciocché l’imoeratore vegga il procedo , 
c comandi ciò che fi debba far di te . 
Quella interrogazione fu fatta il quarto 
dì avanti le Calende di Aprile, cioè ad- 
dì 29. di Marzo; e 1 ’ Impennar Decio 
leggendo il proceflo femore rife di quel- 
la quiflione . A Marciano egli diede il 
governo della Panfilia; ma tanto ammi- 
rò Acazio, che Io mile in liberti . 

R«Uop- XXXVIII. Verfo il principio d’Aori- 
pi.mcnio | e i| proconfolo d’ Africa fe ne andò a 
Cartagme, e crebbe la perSecuzione (1), 
nell Atri- piò che mai folle (lata fotto i magillra- 
c» . ti della città , che le avean dato comin- 
ciamento (blamente coll’ incarcerare , e 
col bandire . S’adoprarono allora tormen- 
ti , le fruite , i baIWni , i cavalli di le- 
gno, l’ ugne 'th ferro , le torcie accefe , 
e sì fovente fi ricominciavano quelli tor- 
menti ig uno , che non fi ltraziavano 
piò i corpi de’ martiri , ma le piaghe 
loro . A’ dì ledici * di quello mefe Map- 
pal<co fu tormentato davanti al procon- 
folo, e tra le altre cofe gli dille : Do- 
mani vedrete la pugna , e in effetto la 
mattina fu martirizzato con alquanti al- 
tri . Dopo incontanente San Cipriano 
(2) Scritte a’ martiri, e a* confeflori in- 
carcerati , a quelli che aveano ('offerti 
tormenti , o erano delibati a (offerirli . 
Gli loda grandemente, e con tutta la fua 
eloquenza dimollra la crudeltà della per- 
fecuzione, e la coflanza dell’animo loro. 
Gli eforta a perfcverare : ma aggiunge, 
che fe avanti il dì della pugna Iddio 
porge la pace alla lua Chiefa , non deb- 
bono però e Ber dolenti, d’ efler privi del- 
la gloria efierna del martirio , poiché 
Dio , da coi afpettano la Corona , vede 
la difpofizione dell' animo loro . Veda- 
li perciò, che qoe’ fanti abbisognavano di 
confelazione, quando non fotferivano o 
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morte , 0 tormenti per l’ amore di Ge- 

sò Crilìo. a ~ n ‘> 

Scrfle' ancora a’ Sacerdoti, e a’ Dia- Dl 
coni una lettera (}), nella quale gli Ili- * 5 °’ 
mola a orare , e ad umiliarli per pacifi- 
care lo (degno divino ; e dice : I.a voce 
non balla ; ma bifogna aggiungere i digiu- 
ni , le lagrime , ed ogni forra di umiliazio- 
ni ; perchè convien confettare , che per 
li nofiri peccati ci fi è rovefeiata addof- 
fo quella tcmpella. Siamo battuti per lo 
merito noftro . Deh che non ci meri- 
tiam noi ? poiché i medefimi confelfori , 
che dovrebbono mollrare altrui 1’ e fe tri- 
pio, non oflervano etti medefimi la di- 
sciplina . Così intanto che alcuni info- 
lentemente s’ infieperbiScono per la falfa 
gloria, che. fi danno della lor confezione, 
i .tormenti ci fono venuti , e tormenti 
fenza fine ; che ci contendono e della 
morte e della corona ; e non ceflano , 
che prima non fi perda -la pazienza . 
Preghiam dunque con tutto l’animo no- 
ftro. Picchiamo, e ci farà aperto; pur- 
ché le nollre orazioni fieno unanimi . 

Debbe a voi eflet' noto ciò, per cui mi 
fono affrettato di fcrivervi quella lettera ; 
che il Signore ha ben voluto mollrare 
una vifione , in cui fi è detto : Chiedete, 
e otterrete . Pofcia fu comandato al popo- 
lo ch’era prefente , che prcgalfe per alcune 
perlone accennate ; ina nelle loro orazio- 
ni , le voci discordavano, e i voleri eran di- 
vifi.-£ quello era molto dispiaciuto a co- 
lui, che ditte ; Domandate e. otterrete. 

PoScia dice ; Voi già .Sapete fratelli miei 
che in un’ altra vifione ci venne fatto 



rimprovero che nelle noftre orazioni noi - 
fiamo addormentati . Gli eccita » vigi- 
lare con I’ efempio degli Apoftoli, e di 
Gesù Crifto medefimo (4} , che fpen- 
dea la notte in orazione . Finalmente 
piacque a Dio di avvertire in quello 
modo il menomo de’ Suoi Servi , carico 
di peccati, e indegno dell’onor, «he gli 
compartite . Dite a lui che fi accerti , 
che la pace verrà ; la ritarda ancora un 



poco la prova , che debbon dare al- 



cuni. Dio ci fa degni ancora di avver- 
tirci, che penfiamo ad elfere Sobri nel 

bere 
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a- *- bere c nel mangiare ; perchè i f cuori al- 

a » n ° tati dalla divina grazia non s ìndcboli- 
GC - fcano , e lo fpmto oppreffo dal fover- 
3 5 °- chio cibo non riclca meno pronto alle 



orazioni . Tono db io non ho dove» 
celare a voi , nè contentarmi di taperio 

10 fola . Non celate nè pur quella let- 
tera, ma fatela leggere a tntt I fratelli. 

In un altra lettera a Sacerdoti e a 
Diaconi, dico (0 : Si debbe avere una 
articolar cura de corpi di tutti coloro, 
che muoiono in prigione , benché non 
fieno fiati tormentati . Conviene annove- 
rarli tra’beati martiri , poiché han patito, 
per quanto hanno potuto , tutto ciò che 
mai erano apparecchiati a patire. Notate 

11 giorno della lor morte , affine che 

poffiam noi celebrare la lor memoria in- 
ferme con quella de’ martiri . E* trero 
«he il noftro fratello Terrai lo , fecondo 
il fuo feltro zelo , mi ferire >1 giorno , 
in cui paffanor all immortai vita i no 
ftri fratelli prigioni 5 c qui noi celepna- 
roo per cfli alcuni facrincj, che noi to- 
lto offriremo infieme con voi , fe cosi a 
Dio piace. Non mancate ancora, come 
vi fcridi altre volte * di aver cura de 
poveri ; intendo dite di quelli, cne dura- 
rono fermi nella fede , non cedendo né 
a povertà, né a perfecuzione . _ 

XXXIX. Tra i confeffon prigioni di 
Cckr.no , Cartagine eravi un tale Luciano , che ver- 
« «li lu. fo quello tempo ricevette di Roma una 
lettera, feri itagli da un fuo amico di gran 
tempo , chiamato Celerino , il quale avea 
«onfeffato in faccia all’ Imperatore nel 
cominciamento della perfecuzione , epo- 
feia era ufeito di prigione . Dati 1 fogni 
d’ una fanta , e affettnofa armiti , Cele- 
rino gli dimoffrò il fuo infinito dolore 
per la morte fpiritualc d «enne torcile, 
che aveano fagrificato agl' idoli ; per U 
qual cofa, foggiunge egli (2) , ho palla- 
ta la (cita della Pafqua tra le lagrime , 
piangendo dì, e notte , coverto di cili- 
cio , e di cenere, infino a tanto che il 
noftro Signore G. C. per fua grazia, c 
per intercefiion voltra, o per quella , che 
domanderete a’fratelli voftri coronati, dia 
loro perdono di tal peccato . Polche ho 
a mente la carità voftra ; e fon “**? !» 
«he vi debbe affliggere l errore dcUelo- 
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ielle noltre Numeria , e Candida a Tot 
note. Se voi, i quali fiete martiri diG. 
C 0 vorrete pregarlo per effe , credo eh’ 
egli perdonerà loro, per le penitenze da 
effe fatte, e per la grandiffima cura, che 
hanno avuta amorevolmente de’.noftri 
fratelli -, i quali e fiondo sbanditi venne- 
ro a noi da’ voftri luoghi , e potranno 
farvene teftimonianza. Pregovi dunque , 
che parliate a’fratelli vortrr diquefte due 
ferelle Numeria , e Candida » e preghia- 
te caldamente ì primi , che avranno la 
corona , che domandino , che fiano pro- 
fciolte di quefia colpa . Quanto ad Ete- 
cufa , ella non ha altro fatto, fuorché 
ella ha dati danari, per non fagrificare, 
e fólamente felì al Tria-fata , eh era 
un luogo nella piazza maggiore di Ro- 
ma , e torto ditele , e fo benifiimo , 
di’ ella non ha fagrificato . Sendo fiata 
«Cantinata la caufa loro, quelli , che ci 
governano , hanno difpofto , che fiienò a 
quel modo infino a tanto che ci fia un 
Vefcovo . Poiché in tempo della fanta 
fede vacante governava il clero di Ro- 
ma. Seguita Celerino dicendo : Prego- 
vi dunque, che vi piaccia participare rat- 
to ciò a’ voftri fratelli coofeffori ; cosi 
piaccia a Crifto Gesù darvi quella co- 
rone, che avete maritata, non folamen- 
te per la confclfione , ma per tutta la 
voftra vita , eh’ é fiata un efempio di 
virtù . E dovete Capere , che non io fo- 
to domando quello a loro prò, ma Sta- 
zio, e Scveriano , e rati i confeffon , 
che da voi fono qua capitati. Effe fono 
Hate a ricevergli al porto, e gli hanno 
condotti alla città , e provveduti ne lor 
bi fogni , infino ài numero di fcffanta- 
cinque, e d’ ogni cofa neceffaria li pre- 
veggono tuttavia , fondo effi in cafa di 
quelle . Macario vi faluta infieme con 
le fue folcile Cornelia, ed Emerita, le 
quali fi rallegrano della voftra gloriofa 
eonfefiione , e lo fteffo fanno gli altri 
fratelli ; c Saturnino , il quale h* con 
grande animo altresì confeffato Cotto 1 
unghie di ferro , pregavi fervente del- 
la fteffa cofa . I voftn fratelli Calfur- 
nio, e Maria, e tutti gli altri fanti fra- 
telli vi falutano . 

Luciano rifpondendo a quefia lettera 

di 
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«fi Celerino,nel principio-dimoftra una gran 
confittone , perchè Celerino non ardifce 
chiamarlo fratello ; io , die* egli , che 
(blamente ho confettata il nome di Dio 
davanti alquanta plebe tremando , là 
dove voi avete (paventato quel gran fer- 
pcnte precurfore deli’ Anticriflo. Quelli 
era 1’ Imperatore Decio , in prefenza di 
cui Celerino avea confettato , in luogo che 
Luciano avea fatta la tua confettìone fo- 
la monte davanti a’ magirtrati municipali 
di Cartagine . Entrando Luciano nella 
materia della lettera aggiunge : E' vi 
debb’ eflfer giunta notizia di ciò che s'è 
fatto qua. Il beato martire Paolo e Ren- 
do ancora nel mondo mi chiami), edif- 
fe (t) : Luciano , dicovi davanti a G. 
C s dappoiché egli m’avrà chiamato a fe, 
fe alcuno vi domanda la pace, dateglie- 
la in mio nome , e alianti fiamo , che 
Iddio s’ è degnato chiamare in quefla 
perfecuzione , tutti d’ accordo abbiamo 
date a ciafchednno lettere di pace. Sap- 
piate duncjue', fratello mio-, che io fon 
difpollo d' eleguir 1’ ordine lafciaro da 
Paolo : e che abbiamo torti candnfo 
cii> , dappoiché ci ritroviamo in quell’ 
afflizione . Venne ordinato per coman- 
damento dell’ Imperatore , che foffimo 
lafciati morire di fame , e di fete , chift- 
fi in due orribili prigioni, dov’ era cal- 
do mfoffribilè ; ora vediamo la luce . 
Perciò pregovi ora , che voi falutiate 
Numeria, e Candida, le quali avranno 
la pace fecondo l’ordine di Paolo, e de- 
gli altri martiri, de’ quali quelli fono i 
nomi : Baffo che mori nella petraja ; 
Mappaiico alla corda ; Fortunione in 
carcere ; Paolo dopo la corda ; Fortuna, 
Vittorino, Vittore , Erena , Credula , 
Ereno, Donato, Fermo, Venufto, Frut- 
to, Giulia , Marziale , e' Ariflone , 1 
quali per volontà di Dio sono motti di 
fame nella prigione.’ Torto avrete nuo- 
va, che noi andremo loro dietro ; per- 
chè fumo per la feconda fiata racchiufi, 
otto giorni fa dal dì , che vi ferivo , e avan- 
ti quelli otto dì , per cinque continui 
giorni ci fu dato un poco di pane, e d’ 
acqua a rottura . Perciò domando , che 
Fltury Tom. 1. , 
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quando il Signore avrà conceduta la pace 
alla Chicli , fecondo 1’ ordine di Pao- 
lo, eia nottra condufione, effe abbiano la 
pace , dopo avere (piegata la cagione da- 
vanti al Vefcovo, e fatta la penitenza; 
c non tolametite erte, ma quelle . ancora, 
alle quali (apetc lieti derii la noflra in- 
tenzione . 

Dipoi Luciano (ì raccomanda a quel- 
le medefime perfone , per la cui parte 
Celerino gli avea fattj i convenevoli , 
e aggiungevi Sabina , Spefina , e le lo- 
relle Gennai» Dativa , e Donata , e 
oltre ancora dice: Salutiamo Saturo , e 
i fuoi , con Balfiano , e tutto il clero , 
Uranio, Aleflio , Quinzfano , Coloni- 
ca, e tutti gli altri , de’ quali non ho 
icritto i nomi per eflère troppo fianco , 
ficché mi debbono perdonare . Delude- 
rò ad Aleflio buona falute , e a Ge- 
tulico , agli argentieri , e alle foreHe ; 
le forelle mie Gennaja , e Sofia vi fa- 
tatane, e io le vi raccomando . Sì fat- 
ta era la lettera di Luciano . Non morì 
in prigione , e ficcome egli avea più fer- 
vore, che lcienza, o dffcermmento , po- 
fefi a dare indifferentemente agli apo- 
rtati biglietti di riconciliazione , ferirti 
di fua mano a nome de* confcffori , fa- 
cendoli qna/i capo d’un partita . Molti 
ne fcriffe a nome d’ un giovane detto 
Aurelio, eh* non fapea fcriveij , c pa- 
recchi a nome del martire Paolo , di 
cui ragiona nella lettera ; anche dopo 
la morte di Paolo. 

Non ebbe notizia S. Cipriano di tal 
difordinefe non dappoi ; ma intanto, poi- 
ché Teppe, che alcuni confeflori fi allonta- 
navano dal dovere , nè davano agli altrj 
Fedeli quel l’cfempio, che dovean dare ; ne 
fcriffe a Rogaziano Sacerdote e agli al- 
tri confeffon (a), efortandogli a correg- 
gerli. Che vergogna, dic’egìi, quella è del 
volito nome, che tra voi fi vegga un ubbria- 
co o immodeilo; un altro che ritorni nel 
fuo paefe, dopo eflere (lato sbandito, per mo- 
do che , fe viene prefo di nuovo, deggia pe- 
rire non come Crirtiano , ma come colpe- 
vole . Intendo che alcuni fi gonfiano e 
infuperbifeono , e ciò che non fi può 
Ss fof- 
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(offrire , alcuni ancora profanano i Tem- 
pi di Dio , fantificari di nuovo con la 
confezione ; pofando indifferentemente 
nel mcdefimo luogo dove potano le don- 
ne. Quando anche la ior cofcienza non 
fentiffc altro rimorfo, lo dovrebbe avere 
grandiffimo per lofcandalo che altrui dì. 
Tra voi non debbono udirli nè pure o 
quifljoni , o invidie , o querele, o in- 
giuriofe parole . Innoltriamoci a poter no- 
ilro nella via del Signore , affihe che 
quando per fua miferiCordia ci avrà data 
la pace, che .ci promette ; i noffri fra- 
telli c i Pagani medefimi ci trovino del 
tutto mutati . Benché io abbia fcritto al 
noffro clero da poco (t) , quando voi 
eravate ancora in prigione" s e dopo an- 
cora , che vt fi delle ogni bilogno vo- 
ilro di mangiare e v^tffire ; non mancìi 
di mandarvi tolti da quel picciolo capi- 
tale, che.avea meco recato per mio fb- 
ffenramenro , dugento cinquanta lei fervi, 
oltre i dugento e cinquanta, che vi avea 
mandati prima. Vittore , die di lettor 
fu fìtto Diacono , e che fi ritrova me- 
co , ve ne mandò parimente quattro- 
cento venrie ; nque . f tefferzj valea'n 
circa due foldi l’uno di moneta di Fran- 
cia ; onde dugento e cinquanta monta- 
vano a lire venticinque di ella moneta; 
e gli altri quattrocento c venticinque , a 
Iquararttadue lire e dieci 
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‘confeflòrF fuor di prigione, Tgli altri ri- 
tornati di efilio inoltravano, che lapcrfe- 
cuzionc por dva lì forza in Cartagine ; ma 
feguitava altrove . 

XL. Vcrfo quello medefimo tempo 
vale a dire il dì quartodecimo di Mag- 
gio (i) , nell’ Alia un, mercante chiama- 
to Maliimo fu prefentato al proconfolo 
Ottimo, il quale dopo-, avergli ricercato 
il nome Tuo , gli richiefe àncora la fua 
condizione . Gli rifpofe egli : Son nato 
libero ; ma fono fchiavo di G. C. Dille 
il proconfolo : Che profeffione é la tua? 
Rifnofe il mercante: lo fono del popo- 
lo e vivo di traffico. Sci tu Criffianò ? 
dille il precettitelo . Maffimo rifpofe : 
Benché io fia peccatore , fono Criftia- 
Do. Set 1 giunte il proconfolo: Non ti fon 
noti gli ordini degl’ Imperatori giunti 
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ultimamente? Quali ordini? rifpofe Maf- 
fimo. Ripigliò il proconfolo : Che tutt’ i 
Crilliani lafcino le loro fuperilizioni , ri- 
conofcano il vero Principe , a cui tut- 
to è l'oggetto : e adorino i fuoi Iddìi . 

Maffimo rifpofe : Io sol’ ingioilo co- 
mandamento del Principe , e per quello 
mi fon mo fi rato in pubblico . Il pro- 
confolo diffe : Sacrifica dunque agl’iddìi. 

Rifpofe Malfimo: Io làcrificherò al telo 
Dio , al quale mi confelo di aver co- 
minciato a facrifìcare ne’ primi anni 
miei. Diffe il proconfolo : Sacrifica, fé 
vuoi effer l'alvo, altrimenti perirai tetto 
varj tormenti. Maffimo ripigliò : Que- 
llo è quell’appunto , che ho tempre dè- 
li de rato ; per quello mi fono mollrato 
pubblicamente , volendo effere fciolto 
da quella milerabilc vita , e accolto 
nella eterna . Allora il proconfolo fece 
batterlo con un baffone, e gli dicea tut- 
tavìa: Sacrifica Maffimo , per liberarti 
da quelli tormenti . Maffimo rifoofe : 

Non fon tormenti quelli che fi patifeo- 
no per amore di G. C. ; fono unzioni 
falntari ; ma se io ibi allontano da’ fuoi 
precetti , lo che mi ateeteano tormenti 
eterni . Il proconfolo fece attaccarlo a’ 
cavalletti, e mentre che lo affliggeano, 
gli 'dicea: Conolcioggimai la tua paz- 
zia, o mifetabil uomo , e facrifica per 
falvezza della tua vita . (o la falverò , 
diffe Maffimo , fenza facrifìcare ; e la 
perdo, fe facrificn . Nè i voflri baffoni, 
nè le voffre unghie di ferro , nè il vo- 
lino fuoco mi tlanno travaglio ; poiché 
.abita in me la grazia del Signore . Al- 
lora il piccatitelo fentenziò cantra lui 
in quello modo : Commetto, che Maffi- 
mo, U quale ha riattato d’ ubbidire al- 
la legge-, e di facrifìcare alla gran Dis- 
ha, fia lapidato , per tenore degli ^ alni 
Cnffiani . Tortamente fu prete da’ mi-» 
niftri , e tratto fuori delle mura della 
città, dove fu lapidato (5). 

XLI. Sotto il medefimo proconfolo Mirtin* 
Ottimo il giorno dccimofrrto di Mac- di i rte- 
ciò , fu prete in Lampfaco predo f Ei- E* 
ìel’ponto un giovane chiamato Pietro , p 
ben deporto della perfona , e uom di ta- 
lento (4). Dopo avea egli detto il fùo no- 
me. 
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me, e confeffato eh’, era Crilliano ; gli 
fu detto dal proconfolo: Tu hai dinanzi 
agli occhi i comandamenti de'nolbri invin- 
cibili Principi ; facrifìca dunque alla gran 
deità di Venere . Pietro rifpol'e, : Mi 
maraviglio , che vogliate perfuaderrai a 
facrjhcare a una donna impudica e in- 
fame, che fece opere , 4 £U > folo rac- 
conto recherebbe vergogna . Mi convien 
più follo offerire al vero Dio, caG.C. 
il facrifìzio dell’orazione , e della lode. 
Udendo ciò il proconfolo. Io fece /fen- 
dere con le ruote cinto da ogni parte 
con pezzi di legno , e con legami di 
ferro, che tutto il corpo gli ferravano , 
per modo die le Tue offa fi ruppero mi- 
nutamente. Ma quanto più pativa, tan- 
to più dimorava collante ; e ridendo , e 
riguardando il cielo , dille : Vi rendo gra- 
zie, Signor mio G. C. , che mi date 
pazienza di vincere quello crudel tirarn 
no. Veggenda i{ proconfolo tale perlb- 
reranza , gli fece tagliar la teda. 

,Nel medefimo tepipo mentre il prt* 
confolo andava a Troade, città- vicina , 
fatfa edificare da Aielfandro Magno fo- 
pra le rovine dell’ antica T roja ; furono 
a lui prefentati altri tre Crifliant , An- 
drea, Paolo e Nicomaco . Domandò 
loro di qual .paefe iolfero, e di qual re- 
ligione . Rifpofe Nicomaco impaziente- 
mente e ad alta voce : Io fono Crirti*! 
no. Il proconfolo dille a Paolo , e ad 
Andrea: E voi altri che dite? Rifpofe- 
Noi„fiamo Crifliani . Il proconfolo 
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dille a Nicomaco : Sacrifica agl'iddìi co- 
me vien comandato . Rifpofe Nicoma- 
co : Un Crilliano voi fapete , che non 
dee facrificare a’ demoni «, Il proconfolo 
fecelo prendere e tormentare ; ed eflén- 
do Nicomaco per rendere l’anima a for- 
za de’ tormenti, difle ad alta voce: Io 



notefeno mai flato Crilliano , c facrifi- 
fic^cfr- ' 



- agi’ Udii . Tollo fu fatto fcipgliere 
dal proconfolo j r ma nel punto che facri- 
ficò,il demonio prefe di lui portedimen- 
to; e battendoli egli in tema , fi tron- 
cò la lingua co’ denti, e mori. 

Nella folla degli fpettatori , una gio- 
vane chiamata Dionigi», d’ anni fedici, 
efdamò : O miferabiìe , perchè acqoi- 
ilarti un’ eterna pena , per un punto fo- 
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I9 di colpa è Udite il proconfolo que- . ■ * • 
ffe parole , fecela tirare a fe fuor della 
fella e richicfela , s’era Criftiana. SI , 
rifpos’ ella , io fono tale ; per que- 
Ho mi dolgo di quell’ infelice» che non 
lòppe ancora ua poco patire , per andare, 
a -godere i beni eterni . Dille il procou-’ 
folo. Trovò il ripofo foo , quando fece 
facrifizio agl’ Iddìi ; e ubbidì a’ Princi- 
pi : E perchè non forte da voi altri rin- 
facciato per la vJhità della volita reli- 
gione , piacque alla gran deità di Vene- 
re farlo ufeire di vita . Tu dei facri- 
ficare ancora , fe non vuoi dopo un ver- 
gognalo trattamento crtere abbruciata vi- 
va. Dionigia. rifpofe e Il mio Signore 
è maggior di voi ; per il che non te- 
mo delle minacce vollre ; e mi può da 
lui venir forza» per foffrire ogni tormen- 
to . Allora il proconfolo abbandonol- 
la a due giovani „ perchè la violalfe- 
ro', e fece mettere in prigione Andrea, 

6 Paolo . Que’ due giovani prefero D10- 
nigia, e la .condurtelo nelle lor cafe ; ma 
sforzandofi elfi per farle violenza fino, alla 
mezza, notte , non poterono venirne a fi- 
ne . Verfo la mezza notte apparve lo- 
ro un giovane luminofilfimo , che ri- 
Ichiarò tutta la cafa ; per il che s’ inti- 
morirono elfi , e lì gufarono a piè del- 
la Santa. Ella fece riforgerli, dicendo: 

Non temete; cqflui è il mio difenfore, 
c II cuflode mio» La pregarono a inter- 
cedete per elfi, per timor cheaVeano di 
qualche danno. 



Fattoli giorno , tutta il popolo andò 



gridando al proconfolo., e chiedendo» che- 
li abh..njonartero ad elfi Andrea e Pao- 
lo . Due facrificatori di Diana Oncfi- ' 
crate e Macedone , erano i più arden- 
ti ad eccitare la l'edizione . Fatti dun- 
que il proconfolo andare a fe Andrea e 
Paolo , dille loro : Sacrificate alla gran 
Dea Diana . Andrea e Paolo ril'pofeio : 
Non conofciam noi Diana , o gli altri 
demoni , da voi adorati ; c Tempre fi' 
adorò da noi il vero Dio. A quelle pa- 
role il popolo pregò il proconfolo di 
dargli in poter fuo, per tri refi a morte. 
Veggendo il proconfolo , che non po- 
lca vincete la'coflanza de’ martiri , li 
fece frullare, poi abbandonogli al popo- 
S s » lo , 
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— |« j che li lapidate . Furon prefi , Io- 
Anno g ax , per li piedi , e ftralcmati fuori del- 
j>i G.C. ^ cittA . 

> 5 °* Mentre erano lapidati, Dionigia fcntì 
quel remore, e milefi a gridare c a pian- 

r , e fuggendo dalle mani delle guar- 
corfe dov erano quelli , e li gittò lòpra 
e(Ii , dicendo : Per vivere con voi nel 
ciclo, voglio morir con voi qui in ter- 
ra . Fu detto al proconlolo , come Dio- 
nigia era Hata conlèrvlta da un giovane 
Splendente , c com’ era fuggita per gu- 
farti fopra il corpo di Andrea , e di 
Paolo . Il proconlolo comandò, chefof- 
fer divifi , e che folle condotta ella in 
altro luogo, per efler decapitata ; il che 
fn cteguito. * • 

Molti altri martiri furono in Alia 
lòtto quella perfecuzione (1) . In Nico- 
media (Quadrato, il qual dopo aver (of- 
ferti molti tormenti (u decapitato -, in 
Kicea Trifone e Kcfpicio ; in Licia il 
celebre martire S. Crilloforo ; in Cefa- 
lea nella Cappadocia S. Mercurio con- 
fkk-rabile officiale nelle truppe ; in Mc- 
litina nell’Armenia S-Polieucto (z) . Si 
npportano parimente a quello tempo 
di Decio i fette dormienti (;) , vale 
a dire i fette fratelli , i quali fuggen- 
do dalla perfecuzione ufeiron di Etdo , 
ritirandofi in una caverna , dove furón 
rinchinfi , e fi addormentaronq nel Si- 
gnore. Da che nalee, che quando (1 fi- 
trovarono i lor corpi lungo tempo dopo, 
lì diede lor nome de’ fette dormienti . . 

^ X LI I. S. Cipriano , dimorava tempre 

fo£n- nel tuo ritiro , e benché parelfe biiogno 
de la ri. ohe aveffe ad ufeime , per porre rimc- 
eontili *- dio col configlio del luo clero , a’ difor- 
RlTapo " fegnatamente di coloro, ch’eran ca- 
gati. duti , pensò tuttavia miglior cola elfere, 
il rimaner celato ; e ciò per con ligi io 
di Tcrtullo , al quale egli mandò il luo 
popolo perchè intendere ogni fila Ta- 
' gione . Gli eiòrta ad aver cura de’ po- 
veri rimafi fermi nell» fede (4) $ e de’ 
«onfcHori particolarmente ufeiti di pri- 
gione . Raccomanda loro fopra ratto , 
che fieno ammaeilrati nella difciptma ; 
c lì ricordi loro l’ umiltà, la modelli» , 
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e la pace ; poiché , die’ egli , intendo 
con mio rammarico , che alcuni palleg- 
giano con grau trionfo, e badano a va- 
ne cole , e leminano dilcordie ; profana- 
no le membra di G. C. per mezzo di 
congiunzioni illecite , dopo avere anche 
il tuo nome conlellato ; e che i Diaco- 
ni c i Preti nop pollono piò raffrenargli-, 
e che quelli pochi mali confclfori, pare 
che con le loro (regolatezze cerchino di 
oflufcarc la gloria di un gran numero 
de’ buoni. Soggiunge in fine : Quando 
non ho data la nfpolla a ciò che m’han- 
no fentto i no fin fratelli Sacerdoti Do- 
nato , e Fortunato, Novato, e Cordio, 
non ho potuto folo rifpordere , perchè 
nel principio del mio Vefcovado delibe- 
rai di non far cola di mio capo , lenza 
l’ avvilo v olirò , e 1’ alfenfo del popolo . 
Ma quando Iddio m’ avrà fatta grazia 
di ritornarmene con voi, tratteremo in- 
terne delle cofe fatte j e di quelle , che 
s’hanno a fare , fecondo che ci obbliga 
quel rifpetto , che ci dobbiamo 1’ un l’ 
altro . In quella guifa s’ attenevano i 
Velcovi fanti a’ configli del clero loro, 
e di tutto il popolo fedele. 

Quella faccenda , di cui avevano i 
quattro Sacerdoti fentto a S. Cipriano', 
di cui egli ritarda la Soluzione , era 
forfè lo riliabilimento di certi caduti, i 
quali erano in quella Chicfa molto nu- 
merofi ; ed era la maggior parte del po- 
polo , e del clero anche una gran parte 
(5) . S. Cipriano rifeppe , che incitavano 
i martiri , e i contei lori per aver lette- 
re di raccomandazione , m guifa che 
cantra le regole cialcun di effi nc dava 
fuori le migliaia ', fendo allora ufanza 
nella Chiela (fi), che i peccatori avea- 
no ritorto a’ martiri , e a’ confelfori , 
per la raccomandazione de’ quali fi ab- 
breviava , o fi addolciva la penitenza, 
e più agevolmente fi riconciliavano col- 
la Chiela. Con proprio vocabolo erano 
coloro detti martiri, che aveano foflèrti 
tormenti ; e confclfori quelli, che avea- 
no pubblicamente cotte-fiata la fede ; 
ma poi nello adoperarli talvolta quefli 
comi venivan conimi . Avendo dunque 

fa- 
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•Libro 
faputo S. Cipriano quello difordme fcrif- 
fe tre tenere; la prima a’ martiri , e a’ 
confeflòri ; la feconda a’ Sacerdoti , e 
a Diaconi ; e la terra a’ laici collan- 
ti , fegnando che ciafcnna doveva ef- 
fcr letta a que’ medefimi , a’ quali le al- 
tre due erano indirizzate . La lettera a* 
martiri , e a’ confeflòri era di quello te- 
nore . 

fi debito di nollro uffizio m' obbliga 
a farvi avvertiti , che voi , i quali con 
sì forte animo avete cullodita la fede 
del Signore , dovete ancora eflfere più 
ferventi a ferbare la lift legge, e la di- 
fciplina ; Aveva opinione , che i Sacer- 
doti , e i Diaconi quivi prcfenti dovel- 
fero pienamente ammaeftrarvi delle re- 
gole del Vangelo, liccorpe fu de’ solfai 
antcceffori , che i Diaconi andavano al- 
le prigioni , e regolavano i deliderj de’ 
martiri ; ma ho fcntita eofa di gran do- 
lore , che in ifcambio di ciò che. m’ ave- 
te ferino con cautela , e riguardo , d’ 
efaminare le volhe richiede, e di dar la 
. pace ad alcuno de’ caduti , quando farà 
terminata la perfecnzione ; fooovi Sa- 
cerdoti , che avanti eh* etti abbiano 
compiuta la penitenza , offrono a lo- 
ro prò , e lor danno f Eucariflia . Que- 
llo fi ptó» ben perdonare a’ colpevoli. 
Qual è quel morto , che non cercaffe 
ardentemente la vita ì Ma quelli eh» 
foprun tendono , debbono offervare la re- 
gola , e non edere macellai in cambia 
di paflori ; perché dando loro quello 
che lordà nocumento, gl’ ingannano . E 
perchè io odo, candirai fratelli, che al- 
cuni vedendovi buoni , vi- predano Con 
rifacci staggine ,• pregovi con quanto ca- 
lore m’è poflibile, che vi ricordiate del 
Vangelo, e che vi flia bene a mente , 
quello che i martiri voflri predeccflori 
hanno accordato , per pelare minutamen- 
te le domande , che quelli tali vi fan- 
no t e voi che fiete amici del Signore, 
e feco lui un giorno giudicherete , eli- 
minate la vita , e il merito di ciafcu- 
no e la qualità de’ peccati , perchè non 
abbiate a dar tale licenza , o far tal 
cofa inconfldcratamente , che la nollra 
Chiefa abbia a vergognacene in faccia 
«'Pagani. Temperare le domande, che 
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vi fanno , e fate opera di conofcere , e 
ammonire gagliardamente quelli , che fi 
vagliono delle grazie voi Ire per far gua- Dl c 
dagno d’ amici , e fame anche pelfima *5®* 
mercatanzia . Pare che quelle parole vo- 
gliano figmficire , che certuni vendeva- 
no ad altrui i biglietti de’ martiri . Se- 
gue S. Cipriano dicendo : Ancora dove- 
te con diligenza legnare i nomi di co- 
loro , a’ quali defiderate , che fìa data 
la pace ; perchè io so che vanno intor- 
no biglietti con quelle parole t II tale 
co’ tuoi , Ila accolto alla comunione ; la 
qual cofa non hanno mai fatta i mar- 
tiri , per timore che una confuta do- 
manda non « rendette odiofi . Poiché 
quella parola , co’ fuoi , fi ellende mol- 
to; e fi polfono prefentare a noi venti, 
o trenta , e più ancora , i quali fi dica- 
no parenti , alfociati , liberti , e dome- 
ilici -di colui ', che riceve il biglietto . 

Vi prego dunque di dir nominatamen- 
te nel biglietto -coloro , che voi vedete 
e conofcete , e la penitenza de’ quali vi 
è nota elfere poco men che compiuta . 

Dicea la lettera a’ Diaconi e a’ Sa- 
cerdoti : Lunga pazienza ho avuta ; 
ma non pollo più tacere , fenza efporre 
il popolo , e noi medefimi allo fdegno 
di Dio ; poiché alcuni Preti non penfa- 
no nè al futuro giudizio , uè al Velco- 
vo,che prefentemenre li governa. Ogni 
cola vogliono attribuire a se , conca il 
mollume offervatO fotto i nollri prede- 
cefTori . Io foffrirei l* ingiuria , che vien 
fatta al Vefcovado; ma non è più tem- 
po di diifiraulare ; poiché alcuni di voi 
ingannano i fratelli , e per guadagnare 
applaulò, rillabilendo conca il buon or- 
dine coloro che iòn caduti , fanno loro 
maggior danno. Sanno ben elfi, che il 
lor peccato è de’ maggiori ,' che far fi 
pollano ; poiché mentre per una me- 
noma colpa fanno i peccatori penitenza 
per tanto dato tempo , vengano all’ efo- 
mologeli , fecondo 1* ordine della dilci- 
plina ; e ricevono il diritto di comuni- 
car con gli altri con rimpofizione del- 
le mani del Vefcovo , e del clero : co- 
lloro fono ammetti alla cómunione , ben- 
ché duri ancora la perfecuzione ; offeri- 
feono il some loro , fenza penitenza . 
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ni ci'omologefi , nè imaofizione di ma- 
A "*“ ni, G dà loro l’ Eucariilia. Pare che S. 
Bl o.t. Ciprjano pKnjj i„ quoito luogo il vo- 
'5 0 - caboto efomologefi non per tutta la pe- 
nitenza , Gccome Tertulliano ; ma per 
una parte , cioè , fecondo il fignificato 
della parola greca, per una confeilione, 
che fi potea lare dopo aver compiuta la 
penitenza , prima di ricevere l’ iinpofi- 
zionc delle mani ; ma non fi fa, le era 
conleifione fccreta, o pubblica. E fegui- 
ta in quella forma : Coloro , che non fon 
bene informati delle Scritture non faran- 
no colpevoli i ma lo faranno coloro , che 
hanno cognizione , e fono (òpra gli al- 
tri , e non fanno avvertiti i fratelli ; e 
oltre a ciò fanno odiofi i beati marti- 
ri, e li mettono in difeordia col Vefco- 
vo , perchè là dqve i martiri m’hanno 
feri uo , e pregato a prolungare l’ efame 
degli apolfati , e la loro riconciliazione 
dopo la pace della Chiefa, e il mio ri- 
torno ; cofloro anche al prefente comu- 
nicano, e offrono con effi, e danno lo- 
ro f Eucariilia ; mentre che fe i marti- 
ri pel fervore della gloria loro doman- 
daifero qualche cola di più , che non .per- 
mette la legge di Dio , larebbe opera 
. de’ Diaconi , e de’ Sacerdoti fargli avvi- 

fati , ficcome è avvenuto per lo pafiàto. 
In quella guifa non cella ^ddio di .ri- 
prenderci giorno e notte , perchè oltre 
alle vifioni notturne , anche il giorno i 
parvoli innocenti, che fono tra noi , ri- 
pieni fono, di -Spirito Santo . \ rffiono 
in efiafi con gli occhi propri » e odono, 
e dicono cofe ,. delle quali per fua mi- 
fericordia il Signore ci fa avvifati. Tut- 
to faprete al mio ritorno ; intanto colo- 
ro, che tra .voi fono imprudenti ed en- 
fiati , fappiano, die fe così faranno, a- 
doprerò quii corrcggimeneo , die vuole il 
Signore , e vieterò che pofiano offerire , 
e gli obbligherò a dir le ragioni loro 
davanti a noi , davanti a’ confederi , c 
anche davanti a tutto il popolo, quando 
di nuovo potremo raunarci . Quella proi- 
bizione a’ preti dell’ offerire per qualche 
tempo, pare che fia il gafligo canonico, 
che fu pofeia detto fnfpenfìonc. 

Nella lettera al popolo fedele dimo- 
ftra gran compaffione pei quelli , eh” 
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erano cadati, e porge loro fperanza del 
rifbrgimento , purché non fieno troppo 
impazienti . Ancora biafima i Sacerdo- 
ti , che hanno cominciato a comunica- 
re con effi , offerir per effi , e a dare 
ad effi l’ Eucariilia, in luogo d’offervar 
l’ordine della penitenza , dell’ cfomolo- 
gefi , e dell’ impofizione delle mani . 

Eforta il popolo a contenete i colpe- 
voli , e infpirar loro pazienza , e aggiun- 
ge: Odano il noflro configlio, afpcttino 
il nollro ritorno , acciocché allora con. 
molti Vefcovi adunati , e in prefenza 
di con felibri , polliamo dammare le let- 
tere de’ martiri beati. 

XLILI. Di là a qualche tempo , per ufi dt- 
la Ragione parve bene a S. Cipriano ad- "ff" 1 * »- 
dolcirfi , c fciiffe a’ Sacerdoti, c a’ Dia- JV lnftr ' 
coni in quella forma (-i): Vedendo che 
non polfo venire a voi , e che a cagio- 
ne della fiate , che comincia , forfè fa- 
ranno grandi, e frequenti le infermità , 
convien provvedere a’ fratelli , accioc- 
ché quali han biglietti di martiri , fe fo- 
no colti dal male, e melfi in pericolo, # 
pofiano , fenza afpettarci , conteffare la 
colpa a quali! voglia Sacerdote quivi pic- 
fente ; e fe Sacerdote non vi {offe , e la 
morte firingelfe, ad un Diacono; ficchè 
avendo ricevuta l’ impofizion delle mani 
per la penitenza, vadano al Signore con 
quella pace , che i martiri hanno pregato, ■ / 
che diamo -loro . Non fi crede , che 
ciò fi debba intendere dell’ afioluzione 
facramentale ;■ ma (blamente d' alcuna 
ceremonia , che un Diacono può com- 
piere per commilfione del Vclcovo . S. 

Cipriano fegue (z) : Sortencte anche 
gli altri, che fono caduti , e confolate, 
gli , acciocché non perdano la fede , c 
non difpcrino della mifericordia del Si- 
gnore . State attenti anche fopra i cate- 
cumeni, i quali fe fon vicini al morire, 
e domandano la grazia di Dio , quel- 
la non debb’ effer loro neofita . Ma per- 
ciocché alcuni , che avean biglietti di 
martiri , (limolavano fenza ditcrezinne , 
confermò l' ordine ftelfo , e aggiunfe ; Sic- 
come quello affare non abbraccia poche 
perfone, nè una Chiefa, o una (bla pro- 
vincia , ma il mondo intero , afpettino 
la pubblica pace della Chiefa , accioc- 
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ehi in nn’ adunanza di Vefcovi , e in 
prefcnza di quelle genti , che non fono 
cadute in errore , polliamo ogni cola 
riordinare con univerl'ale aflenfo . Non 
farebbe ragionevole lafciar entrare nella 
Chiefa alcuno degli aportati , mentre che 
i confelfori sbanditi non hanno ancora po- 
tuto ritornare, per elfeTertati d’ogni avere 
fpogliati. Coloro che hanno tanta fretta, 
portono torto avere quello che chiedono; 
tutto dì fi combatte ; fe fono pentiti da 
vero , e hanno tanto fervore , che non 
portane! fofTerire indugio , hanno modo 
di ricevere la corona del martirip. 

Quello modo tenuto da San Cipriano, 
fu lòilenuto dalle lettere del clero di 
Roma al clero di Cartagine , e de’ con- 
ferirei di Roma a quelli di Cartagine, 
cfortandogli a durare fermi contra le 
importunità degli aportati fecondo il rigore 
del Vangelo. San Cipriano dal lato luo 
ferirti; a’ Sacerdoti , e a’ Diaconi di Ro- 
ma per render conto loro del filo riti- 
ro , di cui non aveva ancora loro ragio- 
nato interamente ; mandando ancora ad 
erti Je lettere , che in tempo di lua riti- 
rata ne <rvca ferine infino a tredici , per 
narrar loro le cole com’ erano partite , 
e come s’ era attenuto a’ configli loro 
intorno agli apertati infermi per ferbare 
1* unità nella difciplina . 

Xl.rV. Luciano tuttavia follecjtava 
fenza diferezione la riconciliazione de- 
gli aportati 0), per valore de’ biglietti 
de’ confeflbri. Ma avendo vedute le let- 
tere , con le quati San Cipriano ordina- 
va , che s’ indugiartelo , andò con la te- 
merità a tale eccedo , che fcriflc a nome 
di tutt’ i confeflbri la lettera , che fe- 
gue: Tutt* i confeflbri af Papa Cipria- 
no falute . Sappiate , che noi abbiamo 
data la pace a tutti coloro , de’ quali 
farete informato come fi fono contenuti 
dopo il peccato , e defideriamo, che lo 
facciate fapere agli altri Vefcovi . De- 
fideriamo , che abbiate la pace con fi 
fanti martiri. Avendo S. Cipriano rice- 
vuto quello biglietto fcritto da Luciano 
in prefenza d’ un eforcifta , e d’un lettore , 
c vedendo, che accendeva -alcuni animi 
torbidi , che per lo addietro appena fof- 



Sesto. 327 

ferivano deflèr da lui retti, con quello 
venivano fpinti a eliorqu;re la pace della 
Chiefa, vedendo dico quello , ferirti: a’ 
tuoi Sacerdoti , e a’ tuoi Diaconi (2), 
«he s’ attcneflero a quello , che avea fent- 
toloro intorno agli- attortati ; perchè, fog- 
giungc., è un fatto , che s’appartiene a rut- 
ti , e dobbiamo fentenziame in comu- 
ne : perciò non ardllco arrogarlo a me 
(blamente , e lare un pregiudizio . Ho 
mandate le copie delle lettere , che vi 
ho fcritte , a molti de’ miei colleghi , e 
m’ hanno rifpofto eflere del mede-fimo 
parere , e che a quello conveniva atte- 
nerli, infino a tanto che poteflìmor adu- 
narci, ed efaminare i cali- particolari . E 
acciocché Tappiate ciò che m’ ha fcritto 
il mio collega Galdonio,eciò che gli ho 
rilpollo , ho congiunta a quella lettera la 
copia della fua , e della mia rifpoita , e 
pregovi , eh» vogliate leggerle a tutt’ i 
fratelli notiri, acciocché maggiormente fi 
dìfpongano alla penitenza . 

La lettera di Caldonio era indirizza- 
ta a S. Cipriano, e a’ Sacerdoti di Car- 
tagine, di quello tenore (',) : La necef- 
fui de’ tempi fa che non dobbiamo con- 
cedere con leggerezza la pace ; ma co- 
loro i quali cupo aver fagrificato , fono 
Itati tentati di nuovo , e hanno prefo 
bando volontariamente , mi pare che 
abbiano fcancellata la loro colpa , lafcia- 
te avendo le loro terre ’e cale per far 
penitenza , e leguir G. C. Così Felice 
mio vicino da me conofciuto particolar- 
mente , il qual era Sacerdote lòtto De- 
cio , e Vittoria fua moglie e Lucio 
han prefo bando , e furono confrica- 
ti i lor beni. Una donna chiamata Bo- 
na fu ftrafeinara dal marito fuo , per» 
chè facrificalfc ; altri le tcilean le ma- 
ni , e facrificavano . Ella dicea Non 
fon io che fo quello : 1 ma ?voi lo fate . 
Quantunque avertè netta cofcicnza fi pre- 
fe il bando. Tutti dimandano la pace 4 
dicendo : Noi abbiane ricoverata la fe- 
de, che avevamo perduta , facendo pe- 
nitenza , e confortando pubblicamente G. 
C..Quanmnque io creda, che quella. pa- 
ce fia da conceder loro , io gli jrimetto 
al configlio voftro ; perché non paja che 

io 
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io attribuisca a me ciò che non mi fi 
Bi GC conv ' eBC • Scrivete dunque ciò che in 
" " comune rifolvcte di fare . S. Cipriano 
**°* ril'pol'e a Cìldonio (i) , approvando in- 
teramente la fi» condotta, e per dargli 
a vedere , come s’era egli fteflfo regola- 
to , gli mandò cinque lettere , # da lui 
lentie fopra quello particolare . Io l’ ho 
già mandate , foggiung’ egli , a mol- 
ti de’ noiiri compagni ; effe piacquero 
loro , e ril'pofero , eh’ erano cfli del me- 
defimo parere . Vi prego di farlo fapere 
a tutti qne’ noflri compagni che potete; 
affine che tutti ci regoliamo ad un mo- 
do , e con uno fpirito medefimo ; fecon- 
do i precetti del Signore . 

Scrifie ancora S. Cipriano al clero di 
Roma, (2) per rendergli ragione di tat- 
to ciò , vale a dire dell’ indilcrezionc di 
Luciano, e del fuo bigi iotto . Quelli ter- 
mini, die egli , di che farete informati, 
come fi fieno contenuti dopo il peccato 
loro, ci rendono maggiormente odiolì : 
quando avremo efaminate le caufe par- 
ticolari, fembrerà , che noi abbiam ri- 
culato a molti ciò , che tutti fi vantano 
d’ aver ricevuto da’ martiri e da’confef- 
fori . Finalmente la fedizicme è di già 
cominciata ; poiché in molte città della 
nojtra provincia il popolo fi fcdlevò con- 
tra il Prelato, gridando che i martiri e 
i con felibri avean data una volta la pace 
a tutti ; c fui fatto fe la fecer dare , in- 
timorendo i Prelati, i quali non ebbero 
animo bafievole, c fede per refillere loro. 
Nel medefimo tempo Icriffe a* Sacerdoti 
Mosé c MalTuno (q), e agli altri con- 
felfori ancora prigioni , rallegrandoli del- 
la loro gencròlà confelTtonc , e ancora più 
della loro collanza nel mantener ladifci- 
plina. Avvisò il fuo clero della lettera 
fcritta al clero di Roma. E perché die 
egli (4) , conveniva mandarla per alcuni 
cherici , e che molti de’ noflri fono af- 
fenti , c che qne’ pochi , i quali fono 
con voi, ballano appena dot 1* ordinario 
fetvigio, fu ncceflario ordinarne di nuo- 
vi. Sappiate dunque , che ho fatto let- 
tor Samro, e fuddiacono Orlato confef- 
fore, da noi per comune confenfo mef- 
fo nella via del chericato ; quando noi 
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abbiam fatto legger due volte Satino fi 
torno di Pafqua ; e quando abbiam po- 
o Ottato nel numero de’ lettori , per 
ammaelfrare i catecumeni ; nell’ efame 
che facciam noi de’ lettori co’ più abili 
Sacerdoti ; per conofcere , se aveano tut- 
te le qualità ricercate in coloro, che fi 
vanno apparecchiando al chericato. Nien- 
te dunque ho fatto di nuovo nella vofìra 
alfenza; ma per nccefiìtà ho fatto prima 
ciò che avevamo comunemente già rifo- 
luto di fare. Tal’ efattezza era nella di- 
Iciplina nello sforzo della perfecuzione ; 
e fi raccoglie con quanta cura efamina- 
vano i»Vefcovi, e difponea* coloro, che 
delfinavano ancora agli ordini minori. 

XLV- Ricevuta eh’ ebbe il clero di t>t«wo 
Roma la lettera , che S. Cipriano avea j' 1 
mandata per via di Saturo e di Ottato; gl * 
(crilTe a lui una lunga lettera , in cui . poftaù . 
approvava interamente il fuo contegno , 
e dava biafimo air indiferezione degli 
apollati , c più ancora a quella di colo- 
ro , che gli eccitavano . Nota quanto 
fia necelfario attenerli all’ efatta difei- 
plina della Chiefa ne’ tempi calamitofi, 
come appunto nelle te m pelle non con- 
viene abbandonare il timone. Pofcia fog- 
giunge : Quella non é rifoluzione che 
tra noi fia prefa da poco ; noi trovia- 
mo , che tal rigore , tal fede , e tal 
difciplina è antica cofa . Non avrebbe 
detto 1 ’ Apoflolo (5) ; die fi parlava 
deila noflra fede per tutto il mondo, fe 
fin da quel tempo non aveffe avute fer- 
me radici; e gran colpa farebbe l’olcu- 
rar quella prima noflra gloria . Pofcia : 

Tolga Dio, che la Chiefa- Romana per- 
da il fno vigore per profana facilità ; e 
che allentato il netDo della fevcrità ., 
rovesciando la maelfà della fede. Quan- 
do fi vedono i noflri fratelli non fola- 
mente in errore , ma cader tuttavia in 
error nuovo , e ottenere il rimedio im- 
maturo della riconciliazione, che a nien- 
te lor gioverà ; quello é volere per falfa 
eompaffione accrefcerc nuove piaghe a quel- 
le dell* apoflafia ; e levando a quefl’infelici 
anche il rimedio della penitenza , non é un 
rifanarli; ma, fe il vero vogliam dimoi, 

egli é un ucciderli. Dicon pofcia. 
m • 1 u 
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Abbiati» noi una più forte ragione (fi 
differire ; noi che dopo la morte di Fa- 
biano di gloriofa memoria , per la difficol- 
tà del tempo, non abbiamo ancora po- 
tuto avere un Vefcovo , per regolar 
tutto ciò , e per efaminare con auto- 
revol modo e configlio. coloro che fon 
caduti . In si grande affare , fiam noi 
del parer voftro , che bifogna afpettare, 
che la Chiefa abbia ripolo ; e allora 
efaminar la canfa degli apoffati , confi- 
gliandoci co’ Vefcovi, co’ Sacerdoti , co’ 
Diaconi , co’ confeffori, e co’ laici ,• che 
rimafero collanti . Sarebbe un attirarli 
grandidimo odio contra, fe un foto def- 
fc fentenza di un peccato da tante per- 
fidie commeflò . Non può elfere liabile 
un decreto , fe manca ad effò il con- 
fentimento di molti . Olfervàte l’ intero 
mondo depredato , e ripieno degli avanzi 
di coloro, che fon caduti; un male così 
diffùfo domanda fondato ccnfiglio , e 
fermi rimedi • e liccome coloniche fon 
caduti , fon caduti per accecamento , e 
per mancanza di cautela ; chi vuol por- 
re ordine a' tal danno , dee fpcndere 
rutt’ i più faggi configli del" mondo ; 
per timore che non effendo opera fatta 
come fi conviene , non fia tenuta da 
tutti come nulla . Soggiungono effì : 
Cercando di tener quella duina via , 
lunghi configli abbiam fatti , e in gran 
numero , con alcuni Velcovi nollri vi- 
cini , e con gli altri, che fnron qni cac- 
ciati dalla perfocuzione da altre lonta- 
ne provincie ; e credemmo , che niente 
di nuovo fi avelie a fare , prima che fi 
flabilifle un Vefcovo ; ma tener fofpeli 
coloro , che potevano afpettare . Circa 
quelli , che correan pericolo di morte , 
i quali , dopo aver fatta penitenza , e 
avere fpelfo defedate le lor colpe, dan- 
no legni di vero pentimento con lacri- 
me e fofpiri ; e non hanno umanamen- 
te parlando fperanza di più vivere, deg- 
giono in tal cafo edere afficurati con 
gran precauzione . Dio fa ciò eh’ egli 
opera , e come regola il fuo giudizio ; 
a noi (la il fare in modo, che i cattivi 
nomini non fi lodino della noffra faci- 
lità eftrema ; e che i veri penitenti 
Henry Tom. I. 
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non ci acculino di durezza e di crudel- 
tà . Quello decreto del clero di Roma 
fu ferittoe recitato da Novaziano prima- 01 
mente (i) , pofcia fofcritto dagli altri *5°* 
Sacerdoti , tra’ quali era il confeflòr Mo- 
si . Finalmente le lettere ne furon man- 
date per tutto il mondo , perchè ne capi- 
tade la notizia a tutte le Chiefe ; e a 
quella, che andava a Cartagine , fi uni 
la copia dell' altra , che andava in Sici- 
lia . Con quede lettere ricevette S. Ci-' 
priano anche quella de’ Sacerdoti Mosè 
e Madimo , de’ Diaconi Nicodrato e 
Rufino , e degli altri confeffori , eh* 
erano prigioni in Roma, i quali rifpon- 
devano alla fua con alti rendimenti di 
grazie . Ne fece egli parte al fuo clero ; e 
mandandogliene copia , dide loro : Datevi 
penfiero per quanto potete, che lcnodre 
lettere , e le loro rifpode fieno note a* 
fratelli nodri . Se anche fi trovan prc- 
fenti Vefcovi dranieri miei colleghi , o 
Sacerdoti , o Diaconi , o fe mai foprav- 
venidero, date loro notizia di rutto ciò: 
e permettete, che ne prendano copie, fe 
han voglia di farlo , perchè le portino 
con edo loro ; quantunque io abbia già 
detto al fratei nodro Saturo lettore , che 
laici copiar effe lettere a ciafcheduno , 
che lo defideri ; affinchè ci accordarti 
tutti nel regolar le Chiefe. 

XLVI. Gli apoda» cercando tutta- coft>nu 
via d’edere ridabiliti , fcridero a S. Ci- di s. Ci- 
priano, come in nome di tutta la Chie- prlln0 ' 
fa : pretendendo , che la pace fode loro 
dovuta , e che Paolo martire 1’ avede a 
tutti conceduta . S. Cipriano rifpofe lo- 
ro (ì) : Il Signore fondò la fua Chie- 
fa fopra i Velcovi , dicendo a Pietro : 

Tu fei Pietro , e fopra queda Pietta 
edificherò la mia Chiefa . La Chiefa 
confiffe nel Vefcovo , nel clero , e nel 
popolo fedele ; poiché febbene qnede 
parole di G. C. dicno principalmente la 
preminenza a S. Pietro , e alla fede lira, 
gli altri Vefcovi fe ne fono ferviti per 
1 unità del Vefcovado . Dice altrove 
(?) : Benché fi divida nna infinità di 
rubelle pedone , la Chiefa non lafcia 
d’edere di G. C. , il popolo è unito al 
Vefcovo; il Vefcovo è nella Chiefa, e 
Tt la 
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I» Chiefil nel Vefcovo. La Chiefa eat- 
di cTc t0 ^‘ ca ^ una , e i Vefcovi uniti infieme 
Dl ' ' fono i legami della (ua unione . Non 
** * piaccia a Dio, che il numero degli apo- 
ftati (la chiamato Chiefa. Egli non £ il 
Dio de’ morti ; ma de’ viventi (1). Se 
fono efli la Chiefa , a noi che rimane 
più altro, fc non che pregarli che rice- 
vine noi ) Alcuni che prima di cadere 
s’ erano fegnalati nella Chiefa con le lo- 
ro buone opere , mi fcriffero ha poco 
tempo con umiltà e modetìia ; dicendo, 
che benché averterò un biglietto de’ mar- 
tiri , non intendeano domandar la pace 
fuor di tempo . Voi dunque , che ora 
avete ferino a me , fegnate il nome 
voflro , acciocché io fappia a chi deg- 
gio rifpondere. 

Approva il contegno del fuo clero (a), 
che per parere de’ Vefcovi, che fi ritro- 
varono in Cartagine, s’ era rifoluto di 
non comunicare con Gajo Sacerdote di 
Didda, c col fuo diacono , perchè avean 
comunicato con gli a polla ti , e prefenta- 
te le loro offerte : e perché , dopo efleme 
flati anche per due volte riprefi da’ Vefcovi, 
aveano perfiftito . Ordinò S. Cipriano al 
fuo clero di fare il medefimo co’ Sacer- 
doti e Diaconi foreftieri , che fofler mai 
caduti nello fteflo fallo . Avean parimen- 
te erti prefo configlio da lui intomo a 
Filumene , e Fortunato Suddiacono , e 
Favorino accolito, i quali eran ritornati 
dopo il loro ritiro. Commette egli, che 
fi aflengano folamente di ricevere la di- 
Aribuzione , che loro era dovuta in ogni 
mefe come eberici, fenza che lafciartero 
le loro -funzioni . Ma per altro fi di- 
chiara dì non poter da fe falò giudicar 
di tal affare (?) , e che doveva efami- 
narlo co’ fuoi colleghi , vale a dire co’ 
Sacerdoti , e con tutto il popolo . In 
tal guifa fi davano allora i giudizi ec- 
clefiartici . Avverti ancora di tutto ciò 
il -clero di Roma , e mandò ad erto le 
copie di quefte lettere , anche di quel- 
la , in cui parla del Vefcovado si favo- 
revolmente . Avvertiva erto clero nello 
fteffo tempo, che fi guardarti da Priva- 
to Vefcovo eretico di Lambefo’. Por- 



, Ecclesiastica. 

tò quelle lettere Fortunato fuddiacono. 

XLVII. Durante queflo primo anno Martiri di 
della perfecuzione (4) , molti martiri in Aicflia- 
Aleflandria patiron collantemente tor- dr ‘ 4 • 
menti e morte . Il primo chiamato Giu- 
liano , vecchio , e gottofo in guilà che 
non potea nè camminare nè follenerfi ; 
fu presentato con due uomini, che lo por- 
tavano, uno de' quali fubito rinunziò al- 
la fede , l’altro confefsò con Giuliano; 
era coflui chiamato Cronionc , e fopran- 
nomato Enno . Furon medi fopra de’ cam- 
melli , e sferzati così levati in alto , e 
condotti per tutta la città , eh’ era una 
delle più grandi del mondo. Finalmente 
furono abbruciati in un gran fuoco , col 
popolo che fi affollava intorno a riguar- 
darli . Mentre venivan tratti al fuppli- 
zio , accompagnavagli un foldato chiama- 
to Bcfa , il quale fi opponeva a colo- 
ro, che gl’ infultavano . Il popolo fi mi- 
fe a gridar contra luì ; fu condotto di- 
nanzi al giudice , c finalmente decanta- 
to. Un Africano chiamato Macaro, non 
avendolo potuto indurre a rinnegar la fe- 
de, fu abbruciato vivo . Pofcia Epima- 
co e AlelTandro , dopo effere flati lun- 
gamente in prigione j e fofferto il tor- 
mento delle unghie di ferro , della sfer- 
za , e molti altri, furono arfi vivi . Vi 
furono anche quattro donne , la prima 
fu Ammonaria vergine , tormentata dal 
giudice lunghirtìmamente , e oflinatiffi- 
mamente , perchè s’ era vantata di non 
dir mai cofa eh’ egli volerti? ; mantenne 
ella la parola , e fu tratta al linnlizio . 

La feconda fu Mercuria , venerabile per 
l'età fua. La terza Dionigia, madre di 
molti figliuoli. La quarta un’ altra Am- 
monaria . Credendo il prefetto di tor- 
mentarle ancora fenza frutto , e di ri- 
maner vinto da alcune donne , fece lo- 
ro tagliare il capo (5). 

Ftìron presentati ancora Erone , Ate- 
ro , e Ifidoro Egiziano , e un giovanotto 
di quindici anni chiamato Diofcoro(6). 
Cominciò il giudice da queflo giovane; 
è dopo, aver tentato in vano di guada- 
gnarlo con le lufinghe, e co’ tormenti ; 
maravigliato dell’ animo fuo , c della 
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fapienza delle rifpofte fue , lo lafciò ; 
dicendo , che per la frefca età fua vo- 
lea lafciargli alcuni giorni di tempo a 
pentirli . I tre altri furono crudelmen- 
te tormentati, e in fine abbruciati, di- 
fendo Diofcoro in libertà , li ritirò ap- 
preso il Vefcovo San Diomgio . Un 
altro Egiziano chiamato Nemefione era 
accùfato di albergare con alcuni ru- 
bato» . Si giuftificò di tal calunnia in- 
nanzi al centurione ; fu accùfato come 
Criftiano , e condotto carico di catene 
al governatore (i) ; il qual fecelo tor- 
mentare e frullare al doppio piu che 1 
ladroni, e ardere tra loro. Quattro lol- 
dati chiamati Ammone , Zenone » 1 °* 
lommeo , e Ingeno , o Ingenuo , » av- 
vicinarono tutto ad un tratto , con un 
altro per nome Teofilo , e fi prelenta- 
rono dinanzi al tribunale. Un Crilhano 
era meffo alla corda , e penfava gii di 
rinunziare; cominciarono coftoro altrin- 
gere i denti, a (fender le mani , e far- 
cii de’ cenni col vifo , e con tutto il 
corpo . Tutto il popolo volfe gli occhi 
fopra di elfi ; ma prima che alcun li 
moveffe , corfero elfi fopra il palco , e 
difTero , eh’ eran Criftiani . Il prefetto, 
e i fuoi configlieri n’ ebbero fpavento ; 
e i martiri partendo dal tribunale , an- 
darono -lietamente alla morte . Molti 
nelle altre città , e ne’ borghi furon mef- 
li a pezzi da’ Gentili (2) • Uno chia- 
mato Ifchirione , ferviva ad un magi- 
ftrato ; e gli fu ordinato dal fuo padro- 
ne , che facrificafle , e perchè ricusò di 
farlo, egli il fuo padrone lo ingiuriò con 
parole., e* lo maltrattò, e fofferendo pa- 
zientemente ógni cofa , prefe in fine' il 
fuo padrone un palo , e gli pafsò le vi- 
feere ! e fecelo morire . 

S. Paolo XLVIII. Per paura di quella perfecu- 
pnmo E- jj one grand' (fimo numero de Criftiani 
rt ‘ fuggì ne’ vicini deferti dell’ Egitto , o nelle 
montagne , per dove molti errando , mo- 
riron di fame , di fete , di freddo , e di 
malattia , e furono uccift dalle fiere , o 
la’ ladroni (g) . Molti avendo falito il 
monte Arabico , furon prefi da’ Saraci- 
,ii; alcuni furon ricattati a gran fatica 
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per gran fomme di danaro , altri rima- 
fero fchiavi. Cheremonte Velcovo di Ni- 
lopoli , molto avanzato in età , eflendo 
fuggito con fua moglie verfo auefta mon- 
tagna , non fi potè fapcre , cne accadef- 
fe di loro . Furon da' Criftiani cercati pa- 
recchie volte; ma non fi poteron nè pure 
rinvenire i lor corpi . 

Nella Tebaide inferiore eravi un gio- 
vane chiamato -Paolo (4) , lafciato dal 
Padre, e dalla madre erede di gran pa- 
trimonio In età di quindici anni . Era egli 
bene ammaeftrato in lettere greche , ed 
egiziane, era di dolce indole, e ripieno 
di grande amor di Dio. Aveva una fo- 
rella maritata , e dimorava con offa . 

Per la perfecuzione fi ritirò in un luo- 
gosbandato in campagna; ma il marito 
della Torcila fua volle accufarlo per ere- 
ditare gli averi fuoi . Saputofi quello da 
Paolo, fi ritirò nelle deferte montagne, 
e appettando il fine della perfecuzione, 
prefe amore allo ftato folitario , in cui 
s’ era melfo per neceftìtà . A poco a po- 
co innoltravafi , di tratto in tratto fi 
fermava ; e fpeflò ricominciava il cam- 
mino . Finalmente trovò una montagna 
di fallò, a piè della quale era polla una 
gran caverna, rinchiufa'con una pietra . 

L' aprì egli da Curiófità tratto , e trovò en- 
tro un gran falone feoperto fopra, a cui 
faceva ombra un’ antica palma (tendendo 
intorno i fuoi rami; fcaturiva di là una 
fontana chiariffima , dalla quale forma- 
vafi un rafcelletto , che dopo un breve 
(correre al di fuori , rientrava torto . 

Paolo quel luogo eleffe per fuo ritiro , 
e quivi dimorò novant’ anni , poiché ne 
avea ventitré quando entri) » c morì d 
anni cento e tredici . 

XLIX. In quefto anno 250. di G.C. Vefco», 
fotto il confolato di Decio , e di Gra- \ r '^ m 
to, S. Saturnino Vefcovo ^iTolofa co- tumìno.s. 
minciò a ftabiliffi in qlfa città ; e nel- Dionì|i. 
lo fteflo tempo molti altri Vefcovi fon- 4c - 
darono alcune Chiefe in diverfe città 
confiderabili delle Gallie , cioè Grazia- 
no ha Tours, Trofimo in Arles , Pao- 
lo in Narbona , Dionigio in Parigi , 
Stremonio a Clermonte, oinAwergna, 

T t 2 Mar- 
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Marziale in Limoges . S. Dionigio di 
A ( n , n ° Parigi ,e S. Saturnino di Tolda furon 
martiri (t); ma probabilmente in alcit- 
a 5 °* na delle perfecuzioni feguenti ; altrimenti 

non avrebbero avuto campo di aremae- 
Arar difcepoli , e di iondare quelle cele- 
bri Chicle , che pofcia durarmi iempre . 
Tuttavia abbiamo da un’ altra tradizio- 
ne (z) , che Paolo primo Vefcòvo di 
Narbona , e Trofimo di Arles , crau 
difcepoli dell’ Apoilolo S. Paolo; e cer- 
ta cola è dall’ altro canto (0 , che al 
tempo di Decio il Vclcovo d’Arles chia- 
mavalì Marciano, e favoriva l’antipapa 
Novaziano- 

L. 11 clero di Roma rifpefc alla let- 
■mìont di cera ad e(To mandata da S.Cipnano per 
? U Cele’ 1 ° ^diacono Fortunato , approvando 
TÌ ' no ^ l in tutto il fuo contegno . Intorno all’ara 
di Numi- ticolo di Privato di La in bete , dicea- 
no a Voi fegmlle il volfro collume di 
avvilirci di ciò, che a noi tocca a lare. 
Pei«hd dobbiam noi tutti vegliate a prò 
dell’ intero corpo della Chieià , le cui 
membra fono difiribuite per tutte lepro- 
vincie. Poco tempo dopo Celerino cofl- 
fefTore di Roma andò in Cartagine, e lì 
portò alla vilìta di S. Cipriano nel fuo 
ritiro <4) -, e parlò deco de’ fentimcnti 
di rifpetto , e. d’ amore , che Mose e 
gli «Itti confelTon di Roma avevano a 
lui : per il che S.Cipriano fcrille di nuo- 
vo ad eflìf?) , rallegrandoli delle loro 
fcfferenee lunghiHìrae ■; fendo un anno 
•eh' eran prigioni. 

Alcuni Vefcovi andarono a ritrovare 
San Cipriano nella l'uà lòlitudine , ed 
«gli fece foco loro alcune ordinazioni 
Cd), forte nel Dicembre, di due lettori 
Aurelio , e Celerino, e d’ un Sacerdote 
detto Numidico. Aurelio avea confet- 
to la fede due fiate, prima a’ magifira- 
<i di Cartagine , che Io sbandirono; di- 
poi nella pùbblica piazza tormentato da- 
vanti al proconfalo . Era egli uomo di pu- 
tì Almi collumi, umiliifimo a maraviglia, 
e modello . Meritava piò nobU grado , 
ma per efler troppo giovine , Saa- Ci- 
jsiano lo fece entrare con i’ sfizio di 
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lettore ; efercitato da lui per la prima 
fiata la domenica , leggendo il Vangelo 
in pubblico ; quali per tmnziar la paca 
rinnovata alla Chiefa ; da che fi com- 
prende , che la periecuziooe era termi- 
nata nell' Africa . Celerino era famoiò 
conleifore venuto da Roma di frelco ; 
il primo che in quella perfecuzione con- 
felfalfe , tormentato a lungo , dicianno- 
ve dì incarcerato, ne’ ferri , affamato , 
affittato ; e nel corpo avea molte cica- 
trici . L’ avola l'uà Celerina , e due zìi 
Lorenzo , e Ignazio erano fiati marti- 
rizzati, e in memoria tf ellì fi offeriva- 
no lagrifizj . Celerino era non manco vir- 
tuale) d’ Aurelio, ni umile ; e fu ordi- 
nato lettore in compagnia di lui ; ma 
non fi deliberò a ricever tal grado , fe 
non dopo nna vilìone celefie . Furano 
aderbati pel Sacerdozio entrambi ad età 
piò matura , con 1’ alfegnamento per vi- 
vere della lteifa difiribuzione , che ave- 
vano i Sacerdoti di mele in mefe.Com- 
prendefi da ciò , che anche i fempiici 
lettori leggevano allora il Vangelo; ad- 
iri anco nell’ Africa. 

Numidico era uom piò maturo (7), 
e con Ì «fonazioni avea fortificati ia 
gran numero enarriti lapidati , e arti, e 
avea con tanta conlulazione veduta ar- 
dere tra gli altri la moglie molto daini 
amata ; ed egli medelìmo mezzo arto , 
carico di fafiì fu lalciato per morto; poi 
dalla figliuola , che cercava il fuo cada- 
vere, ìu. trovato ancor vivo, tratto indi- 
fparre, e ricondotto a fan ita . San Ci- 
priano io pofe tra’ Sacerdoti della Chic- 
fa di Cartagine , per riparo d’ alcuni Pre- 
ti ' incori! in errore ; e fperando col tem- 
po d’ innalzarlo ancor piò .. Avvisò di 
quelle tre ordinazioni il fuo clero , e il 
popolo (8) ; perchè era avvezzo Tempre 
prender configlio da quegli in tali occai- 
iioni , e d’cfaminare in. comune i coftu- 
aii, e ’l inerito di chi s’aveva a ordi- 
nare ; ma Iddio avea date per quelli te- 
■fiimoniauze foprannaturali . 

LI. Intanto nella Chiefa di Cartagi- 4; Ftli% 
nc nacque una i'cìfma (9) • travi un Pre- tìfim». 
i. se 
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te detto No rito , inquieto , amatore di 
cofe nuove , e per la fede caduto in l'u- 
fpizione a’Vefcovi ; arrogante, avaro , 
lafmghiero , fediziofo, e nimico delia pa- 
ce . Avea lpogliati pupilli , è vedove j tol- 
ti ad litri ufi i danari della Chiefa , la- 
nciato morir di fame il padre in villa , 
non curandoti di dargli poi fepoltura . 
Con un calcio avea fatta iconciare la 
moglie gravida , e quelle cofe per avven- 
tura avvennero prima che folle Sacerdote. 
I fratelli facevano itlanza perché di tante 
colpe avelie galligo , e doveva elfer di- 
gradato , e fcomunicato . Era prolCmo 
il giorno della fentenza, ma cominciò la 
perlecuzione, e fu in fìcurezza, perche non 
poterono adunarli i Vcfcovi . Per preve- 
nire il giudizio lì difgiunle , e infiammò 
gli nitri a difguingerfi dal Vefcovo. Fece 
ordinar Sacerdote Felictilìmo Diacono tuo, 
che fin da principio avea contradato all’eie- 
zione diSiCipriano v e tale ordinazione fu fat- 
ta lenza licenza, nè faputa di San Cipriano . 

Felieiflimo non era migliore di No- 
vato ; era convinto di fraudi e rapine - 
CriAiani degni di fede 1 ’ acculavano d’ 
adulterio , e offerivanlì di dame prova 
(i). Il fuo Audio eri accattarli la be- 
nevolenza de'confeflbri , che volevano al- 
largare la difciplina,e Uiiiogare gli apo>- 
flati , che domandavano con importuni- 
tà la pace - In quella guila fi fece capo 
di partito con cinque Preti ; innalzò un 
altare m difpartc , a tenere fopra un 
monte raunanze, donde pervenne a que- 
lla feifma il nome di momenti. 

San Cipriano avea mandati due Ve- 
fcovi Caldonio , e Ercolano (i) , eoa 
due Sacerdoti Rogaziano, e Numidico, 
per efaminarc in Tua lontananza i bifo- 
gni de’fratelli.e provvedere delie cofeop- 
porrane coloro , che lor meAicri volevano 
«fercitare. Ad un tempo dovevano eli- 
minare l'età , lo Aato , e il merito di 
ciafcheduno ; acciocché S. Cipriano po- 
rcile tutto fàpere perfettamente, e alle- 
vare negli uffici ccdetìafiici quelli, che 
per umiltà, e bontà nefoffero fiati degni, 
relicifiìmo $' oppofe a tale difamina , 
minacciò i primi , che £ ptefentarono , 
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facendo loro paura con violenza , e di- 
chiarò, che qualunque avelie ubbidito a A 
S. Cipriano , non avrebbe avuto feco in 01 
lui monte commerzio veruno ; la qual a 5 ** 
cola faputa da S. Cipriano fece la ftelfa 
condannagione fopra di lui, e lo feomu- 
nicò. Con lui diede anche la feomunka 
ad Augcndo congiunto agli fcifmatici , 
e la niella pena minacciò a chi fi met- 
telfe in quel partito . ScrilTe a’ due Ve- 
feovi, e a’ due Sacerdoti, che avea fat- 
ti fuoi vicarj i comandando che leggef- 
ferj la lua lettera a’ fratelli, eh’ erano 
con elfo loro , la mandalTero a’ cherici 
di Cartagine , e legna fiero i nomi de- 
gli fcilmatici . Così fecero , e dichiara- 
rono lcomunicati FelicilFimo, Augendo, 

• RipoAo , e Sofronio sbanditi (?) : Ire- 
ne, Paola farta, Sofronio , Solialfe , e 
fiudinano ; de’ qaali RipoAo , e Sofro- 
nio erano Alati sbanditi per la fede . 

S. Cipriano fèrilTe al luo popolo, che 
li guardarle dagl’ ingannatori fcifmatici , 
ficcome da peggior perlecuzione , che 
quella de’ Pagani (4). Un Dio loto vi 
i, dice, un lol Cniìo , e una Cbicfa, 
e una Sede fondata fa di Pietro per la 
parola del Signore . -Non fi pnò riz- 
zare altro altare , né far nuovo fa- 
cerdozio ; ma debb’ edere un folo al- 
tare , e ub Iblo facerdozio ; chi ratina 
altrove, dllperde. Conchiude., dicendo: 
Chiunque fi farà del partito di Felicifli- 
mo , e de’ fuoi aderenti , fappia che non 
potrà più ritornare alla Chieda , nè co- 
municar co’ Vefcovi e col popolo di G, 

C. Nota in quella lettera , che la fa- 
zione degli dalmatici gli toglieva l’ukire 
del fuo ritiro , e la conJòlazione di ce- 
lebrar la Pafqua co’ fuoi colleghi • La 
Pafqua era il giorno ventitré di Marzo 
(5), quello fecondo anno della perfecu- 
zione , 151. di G. C. fotte il confolatò 
de’ due Deci, padre e figliuolo. 

Avea già il Prete Novato p allato il 
mare e giunto a Roma vedo il comin- 
ciamento di queA’ anno . Separò quivi 
dalla Chicfa un Prete chiamato Nova- 
ziano, amico del Prete econfelfore Mo- 
sé - Ma toAo quello fanto confcfiore fi 

divi- 
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■ - divife dalla Tua pratica , e morì poco 

* 5 ?? dopo in prigione ; dov’ era chiufo quali 

D ' ' da un anno . Novara , ettèndofi unito 
a Novaziano , muti) le mattìme fue, e 
mentre in 'Africa dava impulfo agli apo- 
llati di ellorquere la indulgenza, in Ro- 
ma fi dolea, che fofler ricevuti a peni- 
tenza troppo agevolmente. 

Elezione LII. Vati) Tedici meli la fède di Ro- 
dtl Papi m a , pofeia tu eletto Papa Cornelio ver- 
Uo Co,nt lo il racle di Giugno di quei! anno 251. 
Era egli uomo di un candor virginale, c 
di (ingoiar modeftia e coftanza ; avea folle- 
mi t.i ogni carica ecclefiallica ; nè avea, 
come molti altri , domandato o defide- 
rato d’e/Ter Vefcovo (1) ; al contrario 
convenne ufar violenza a lui , perchè fi 
rifolvette ad accettare . Fu eletto da fé- - 
dici Vefcovi , che fi ritrovavano in Ro- 
ma ; tra’ quali due eran d’ Africa Pom- 
peo e Stefano; quali tutt’ i-cherici fecer 
fede del merito filo; e il popolo, ch’era 
prefente , acconfcntì alla Tua ordinazio- 
ne . I Vefcovi fcrifiero lettere a tutte 
le C hivfe , e particolarmente a Carta- 
gine , dando ad effe tale awifo ; e fu 
approvata quella elezione comunemente 
da tutt’ i Vefcovi del mondo . Accet- 
tando quella dignità , Cornelio efpone- 
vafi apertamente al martirio ; poiché 1’ 
Imperator Decio orribilmente minaccia- 
va contra i Vefcovi ; e avrebbe fofferto 
più volentieri un competitor nell’ impe- 
ro , che un Papa in Roma . 

Scifun di LUI. Novaziano Prete fi dichiarò al- 
Novaaia- tamente contra quella elezione ; ed ec- 
n0, co qual fi foffe Novaziano (2). Era fia- 
to egli filofofo Stoico , in gran fama per 
l’eloquenza fua. Era fiato pofleduto dal 
demonio , per il che aveva abbracciata 
la tede . Poiché fi liberò col mezzo de- 
gli eforcifii , dimorò tra catecumeni , 
fino a tanto che caduto in efirema infer- 
mità , ficchè parea dover morire , fu 
battezzato nel Ietto per infnfione . Ef- 
fendofi rifanato, non ricevette altrimen- 
ti il fuggello del Signore dalle mani del 
Vefcovo , vale a dire la confirmazione, 
nè il rimanente , che ufavafi aver dopo 
il battefirao , fecondo la regola della 
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Chiefa. Tuttavia venne ordinato Sacer- 
dote , comecché fi opponeffe tutto il cle- 
ro, c molti laici, fondati in quello, che 
non era permeilo ordinar coloro , che ve- 
nivano battezzati nel letto ; ma il Ve- 
fcovo, che lo amava, pregò ifian te mente, 
che fi lafciafTe ordinar quello folo . Ac- 
cadde la perfccuzione , e Novaziano fi 
rinchìufe nella fua cala ; e quando i 
Diaconi lo pregavano a ufeire per afli- 
fierc a’ fratelli , che aveau bifogno di 
aiuto, fi togliea da elfi con collera, di- 
cendo ; che non volea più ellèr Prete , 
perchè amava un altra filofofia . Pofeia 
moftrò efier fevero , c dolcafi die in 
Roma fi ricevettero gli apoftati a peni- 
tenza con troppa facilità . Molti del 
clero di Roma ancora prigioni per la fe- 
de , fi lafciarono fedurre a quella appa- 
renza di zelo per la difciplina : tra gli 
altri feguiron. Ini Malfimo , -Nicofira», 
Urbano, Sidonio, Macario, e Celerino. 
Mosé Prete fu il folo che durò fermo . 

Novaziano , e Novato fcifmatico ve- 
nuto d' Africa , pubblicarono diverfe ca- 
lunnie contra Cornelio Papa (?) ; dicen- 
do, che aveva egli prefo un biglietto dal 
magifirato , per Tchivarc la perfecuzio- 
ne; e che avea comunicato con Vefco- 
vi colpevoli di .aver fatto facrifizio agl’ 
Iddìi , c particolarmente con un lale 
deno Trofimo . Sopra quello fonda- 
mento Novaziano divife molti confcf- 
fori e molti Fedeli dalla comunio- 
ne di Cornelio ; e palpando più ol- 
tre , fece ordinar se Vefcovo di Roma; 
benché fi fotte precettato con giuramen- 
to di non aver defiderio del Vefcovado 
(4). Scelte due tra’ fuoi partigiani de’ più' 
difperati,e li mandò in un lato dell'Ita- 
lia, dove fi s’indirizzarono a ne Vefcovi 
rozzi e fempliciflìmi ; e trovato un pre- 
telle, li perfuadettero a pattar tolto in 
Roma ; attìcurandoli , che quivi era nc- 
cefiana la Ior prefenza ; per fidar la di- 
feordia occorfa tra gli altri Vefcovi , 
che vi fi trovavano . Sedotti que’ pove- 
ri Vefcovi , e giunti in Roma , No- 
vaziano accompagnato da alcuni fuoi 
fcguaci , li ritenne ferrati , e diede loro 

man- 



ti I ypr, ti ÀHtut. t p. jj, Ptm.fi. CO P«ian ti S/mprat. tp. %. ef. Corti. »p. fcut 6. 
"fi e- 43- CD Cypr. »/. ji. (4) Bpifi. Coro. tp. Eut 6. Ufi. e. «. _j 



Libro 

mangiar e bere oltre mifura . Poiché 
furono ubbriachi, quattr’ore dopo il mez- 
zo dì , gli sforzò a imporre a lui le 
mani , e ad ordinarlo Vefcovo di Ro- 
ma , come fe la fede fotte Rata vacan- 
te ; contando per nulla l’ ordinazione 
di Cornelio , e il confentimento di tut- 
to il clero, e di tutto il popolo, ch’era 
molto numerofo ; e/tendovi allora in 
Roma quarantafei Sacerdoti , fette Dia- 
coni , fetre Suddiaconi, quarantadue ac- 
coliti. , cinquantadue elorciili , e al- 
trettanti lettori , e portinai ; mille cin- 
quecento vedove , e altre afflitte per- 
fone , mantenute dalla Chicfa ; il rima- 
nente del popolo criftiano non fi poteva 
annoverare • Un di que’ Vefcovi, che 
avevano avuta parte nella falfa ordina- 
zione di Novaziano , ritornò poco do- 
po alla Cbiefa piangendo e confidando 
il peccato fuo . San Cornelio gli accor- 
dò la comunione , per prego di tutto il 
popolo , ma folamente la comunione 
laica-; c fu deporto con gli altri due ; 
e mandò San Cornelio '•altri Vefcovi 
nelle lor fedi . Tale fu 1 ’ ordinazione 
di Novaziano primo antipapa , e capo 
della prima feifma nella Chiefa Romana. 

Alla feifma aggiungea l’crefia (t) , 
fortencndo che la Chiefa non poteva 
accordar la pace a coloro, che una volta 
eran caduti , non durando alla perfecu- 
zione , per qualunque penitenza che fa- 
certero erti ; e volea che non forte per- 
iodo in verun conto il comunicar con 
erto loro . Dannava aqcora le feconde 
nozze (2) ; c i fuoi discepoli in greco 
chiamavanfi Cathari ; vale a dire puri $ 
affettavano di portare abiti bianchi , e 
durò quella fetta più d’ un fecolo . Per 
tener legati i fuoi partigiani alla fua fei- 
fma , faceali Novaziano giurare fopra 
l’Eucarirtia (?) ; poiché dopo l’obbla- 
zione , dirtribuendo a ciafcuno la par- 
te fua , prendea loro le mani , e non 
le lafciava , fe non avean fatto erti in 
luogo di benedizione , un giuramento 
in quelli propri termini : Giurate a me 
per lo corno e per Io fangue di G. C. 
di non lafciarmi mai per ritornare a 
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Gomelio: e quegli feiaurati, che facea-^^ 
no quello giuramento , non lo mangia- 
vano , fe prima non avean pronunziata 01 
quella maledizione , o detto , non ci X<> 
accollercm- più a Cornelio , in cambio 
di dire , amen , fecondo l’ ufo di chi ri- 
ceveva il pane confagrato. 

Novaziano dopo la fua ordinazione , 
di fubito mando Legati con lettere a 
varie Chicle, dando avvilo della fua ele- 
zione , fecondo il collume , fingendo et- 
fere (lato eletto fuo malgrado . Elòrta- 
va tutt’ i 'Vefcovi a non lafciar parti- 
cipare de’ milleri agli apollati , ma in- 
citarli folamente a penitenza , e Infoiar- 
ne il giudizio a Dio ; nè lafciava in- 
dietro le calunnie contra il Papa San 
Cornelio . I Confeflòri da lui fedot- 
ti davano autorità alle fue lettere , ed 
erti fcriveano tuttavia (4) . Quelle let- 
tere intorbidarono quali tutte le Chiefe; 
perchè neffuno penfava ingannarli, legan- 
do coloro , che si gloriofamente aveano 
confertato G. C. , e fopportata la prigio- 
ne un anno. Ma San Dionigi Vefcovo 
d’ Aleflandria ( 5 ) rifpofe a Novaziano 
in tal forma : Se volino malgrado liete 
flato ordinato, dìmolireretc il vero, ce- 
dendo di vortra volontà . Ogni cofa bi- 
sognava fofferire più predo , che fmem- 
brare la Chiefa di Dio ; e fe averte pa- 
tito il martirio per non fare feifma , 
non farebbe llato manco gloriofo , che 
fe l’averte Sofferto per non adorare gl’ 
idoli , e forfè più nobile fecondo me ; 
perchè quello fi Soffre per l’anima fua 
fola , quello per tutta la Chiefa . Ora 
fe voi perfuadetc i fratelli a riunirli , 
farà più bella imprefa , di quello che 
fia flato grande l’ errore ; non farete più 
incolpato , ma commendato . Se non po- 
tete comandare altrui , a qualfivoglia 
pregio falvate l’anima vortra . Vi defi- 
dero falute con la pace di noflro Si- 
gnore . 

LFV. San Cipriano ufcì finalmente 
dalla fua.folitudine.e tenne un concilio^' & 
con gran numero di Vefcovi (6) ; i qua- 
li celebrate le felle di Pafqua ciafcuno 
ne’ fuoi luoghi , fi ratinarono in Carta- 
. gine 
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gine per' ordinare le faccende della Chit- 
fa . In principio avendo ricevuta nuova 
dell’ elezione di Cornelio » e del parti- 
to gagliardo uicito centra di lui , iòfpe- 
fero il g indizio loro , e prima di rico- 
nofcerlo Vefcovo , o aver commerzio 
fcco , vollero con maggior fondamento 
intendere la buona forma della fua or- 
dinazione . Perciò mandarono a Roma 
due Vefcovi , Galdonio , e Fortunato , 
anche perchè procacciartelo d'accordar la 
Chiefa , e riconfermare la carità . In- 
tanto San Cipriano efortava tatti quelli, 
che andavano a Roma, che s’ informai 
fero per (àpere , qual era il vero partito 
della Chiefa cattolica , e fi uni fiero a 
quello. 

Ma quando giunfero a Cartagine le 
lettere di Novaziano, portate da Maffi- 
mo Prete , da Augendo Diacono, c da 
due altri , detti 1* uno Macbeo , e l’ al- 
tro Longino ; i Vefcovi d’ Africa cono- 
feiuta l'arroganza inni 1 tra ta degli feifma- 
tici in guifa , che un altro Vefcovo lì 
avevano ordinato , furono afflitti di s) 
fatta ordinazione irregolare ; e delibe- 
rarono di recider tolto ogni converfa- 
zione con li Legati di Novaziano, con- 
futando tuttavia le calunnie , che olli- 
natamente mameneano . Pompeo -c Ste- 
fano Vefcovi Africani ritomaron da Ro- 
ma , e narrarono a’ col leghi com’ erano 
pa fiate le cofe. Erano efFi uomini si gra- 
vi, e di d nota lealtà, che dopo la te- 
flimonianza .loto fu giudicato a propa- 
lato, di noti udir pii i Legati di Nova- 
ciano ; i quali fecero gran romore nell* 
Adunanza, chiedendo ad alta voce , che 
i Vefcovi , e il popolo e fa nf, tufferò le 
iccufe , le quali dicevano elfi di portare, 
prò tettandoli di provarle . I Vefcovi d’ 
Africa penfando bene , ebbero riguardo 
al comune onore , e alla fantità del fa- 
cerdozio , e rifpofero , che non fi con- 
veniva a loro , uomini gravi , fofferire 
che folTe offefa la riputazione d’ un lo- 
ro fratello , dappoiché era fla^p eletto , 
ordinato , e approvato con tanti voti ; 
e che in adunanza si grande, prefenti 1 
Pontefici di Dio , con un altare eretto, 
non era da leggerli , nè da udirli un li- 
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bello d’infamia. La rifpofta agli fclfm*- 
tici fu , che dopo un Vefcovo confer- 
mato e approvato una volta per «{li- 
monio de’ Vefcovi , e del popolo , un 
altro non fc ne può fare , nè fi dee . 
Gli fcifmatici ributtati non fi arre- 
fero , ma di cala m cafa entrando , e 
di città in città , cercarono compagni 
nella cólpa . San Cipriano, e i Vefco- 
vi d’ Africa , mandarono a San Come- 
Ito Papa Primitivo Sacerdote , per dar- 
gli piena notizia di tutto ciò che paffa- 
to era in quell’ affare . 

In quello medefimo concilio di Car- 
tagine fu efaminata la caufa di Felici!^ 
fimo , e de* cinque Sacerdoti che lo fe- 
gnirono. Furono elfi uditi, efaminati, e 
Scomunicati; e il concilio ne fcrilfe a San 
Cornelio Papa una lettera finodale fo- 
fcritta da’ Vefcovi (1) . In quello con- 
cilio fi eliminò parimente la caufa degli 
apoflati, ch’era fiata differita. Dall’ unt 
parte e dall’ altra lungamente fi allega- 
rono le fante Scritture ; e in fine fi tro- 
vò quello temperamento ; di non levare 
in tutto ad elfi la fperanza della comu- 
nione, perché difperandofi , non divenit 
fer peggiori ; e che veggendofi chiufi in 
faccia la Chiefa, non ritornartelo al fe- 
colo alla pagana vita . Dall’ altro canto 
non volean nlafciare la difciplina , am- 
mettendoli cosi fenza rtflelfo alla comu- 
nione; ma rifolvettero di tirare a lungo 
la penitenza toro ; e di pregar per elfi 
il padre delle mifcricordie con le lacri- 
me agli occhi a di e laminar le caule , 
le volontà, i hnògni di ciafcuno in par- 
ticolare . Quello decreto del concilio fu 
ftefo in molti articoli o canoni , che 
furon mandati a Roma , e alle altre 
Chiefe. Quelli canoni fi chiamarono poi 
penitenziali , e davan norma a’ Vefcovi 
riguardo a’ peccatori penitenti, fecondo i 
vari gradi di peccato (2) . Con quelli 
canoni , e la lettera finodale , San Ci- 
priano mandò ancora una lettera fu* 
particolare a San Cornelio Papa per mez- 
zo di Mezio fuddiacono, e di Niceforo 
accolito; e fcrilfe parimente a’confeflbri 
caduti nella feifma di Novaziano (?) ; co- 
mandando a Mezio , che prima IcggelTe 

al 
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a! Papa le lettere , che fcrivea loro , e 
non le delle , fe non pareva a propofi- 
to al Papa ; temendo , che non diceffe- 
ro, ch’egli fcriveva altrimenti da qnello, 
eh’ era in effetto . Sì fatto fu il primo 
Concilio di San Cipriano in Cartagine 
dopo la pe decozione . Sembra che du- 
rarti: I tingo tempo , o piuttofto foffe in- 
terrotto , e ripigliato più fiate . 

Concilio LV. Ricevute le lettere d’ Africa , 
Papa Comelio adunò un concilio di feC- 
fanta Vefcovi in Roma , e di maggior 
numero di Sacerdoti , e di Diaconi . Fu 
ricevuto il decreto Cartaginefe intorno 
agli apertati , e confermato : e fra gli 
altri il canone , che diceva , i Vefcovi 
caduti in peccato , dopo la penitenza , 
dover edere nel feno della Chiefa ri- 
cevuti ( i ) ; ma ridotti fidamente al 
rango de’ laici , fenza poter più fagrifi- 
zio offerire, nè far funzione di Sacerdo- 
ti . E quello medefimo concilio dannò 
Novaziano , la feifma , e la fua dottri- 
na ernnia ; che non accordava darli la 
comun ione a’ caduti in peccato , per qnal- 
fi voglia penitenza. S. Cornelio partici pò 
alle altre Chiefe ciò die s’era fatto nel con- 
cilio, e fcriffe tra gli altri a Fabio Ve- 
feovo d’ Antiochia , dimoftrandogli che 
tutte le Chiefe d’ Italia, e d’Africa era- 
no di quello parere (a) ; ne fcTiffe anche 
a Diotrgi d’ Aleffandria . Somiglianti 
concili furono tenuti in altre Provincie, 
intomo alla feisma di Novaziano , e i 
fuoi errori . Dicefi ( ? ) , che in quel 
tempo, con l’ opportunità di enei la con- 
dannagione, i Vefcovi aggiunterò al ca- 
none, o fia catalogo del clero di ciafcu- 
na Chiefa un Prete penitenziere, per udir 
le confeflioni di que’ , eh’ eran caduti dopo 
ilbatteiìmo. Novaziano domato in Ro- 
ma , mandò in Africa Evarifto Vefco- 
vo luo partigiano , Novato Prete di 
Cartagine , c un Diacono detto Nico- 
rtrato^ confeffor? , con altri due fermati- 
ci Primo, e Dionigio , per tentar qual- 
che nuova cola a prò del partito . S. 
Cornelio avvisò torto S. Cipriano con 
una lettera data ad Augendo confeffore. 

LVI. Partito di Roma Novato, i con- 
Fleurjr Tom. I. 
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felibri da lui fedotti rientrarono nella 
buona via (4) . Forfè aveano veduta la 
lettera di S. Dionigi d’ Aleffandria ferir- ' 
ta a Novaziano ; avean ricevute quelle 
di San Cipriano , e per avventura il fuo mento de' 
trattato della uniti della Chiefa, ferino Contrita, 
da lui in quel tempore mandato a Ro- [• c j feifll1 *‘ 
ma . Apparivano oggimai più manfueti , 
e manco enfiati . Orbano , e Sidonio 
andarono a vifitare i Sacerdoti della Chie- 
fa Romana, dicendo, che Martimo Pre- 
te , e confeflbre con erto loro volea ritor- 
nare alla Chiefa ; ma poiché l’ opere fatte 
da loro davano lofpetto ; perciò volle il 
Papa , che fodero uditi da’ Sacerdoti con- 
dannare gli errori loro con la lingua pro- 
pria . Erti andarono , i Sacerdoti gli do- 
mandarono , come s erano contenuti , in 
particolare circa le lettere piene di ca- 
lunnie mandate attorno col nome loro , 
turbatrici della maggior parte delle Chie- 
fe . Affermarono fe edere flati ingannati, 
e che non avean Caputo il tenore di quel- 
le carte ; che negli errori ,e nella feisma 
erano entrati , permettendo, che Nova- 
ziano con l’impofizione delle mani fof- 
fe fatto Vefcovo ; e perchè vennero rim- 
proverati di quelli, e di loro altri errori, 
erti pregarono , che ogni cofa fi dimen- 
ticarti: . 

Quello fu detto al Papa , egli raunò i 
fuoi Preti , e cinque Vefcovi, eh’ erano 
quivi . Deliberarono erti con artentimento 
comune ciò , che fi dovette offervare 
intorno a’ confederi fermatici ; la deli- 
berazione fi pofe in ifcritto . Ciò fat- 
to , furono chiamati ali' aflèmblea M af- 
fi mo , Urbano, Sidonio , e Macario, 
e la maggior parte de’ fratelli uniti 
al partito loro ; i Quali pregarono cal- 
damente , che le cole pallate andaffero 
in dimenticanza , e che tutto foffe per- 
donato, come fi: nè dall’ una parte, nè 
dall’ altra foffe Hata detta o fatta cos’ 
alcuna. Dipoi, fecondo l’ordine, il Pa- 
pa diede notizia al popolo di qnerto fat- 
to , acciocché vedeffe congiunti alla 
Chiefa quelli , per lo cui fmarriinento 
era sì conturbato. Il popolo fedele udi- 
ta la lor buona volontà corfe a torme ; 

V v 
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tutto era pieno di rendimenti di grazie 

P N J? al Signor Dio ad una voce; colle lagri- 
' me inoltravano l’allegrezza dell’ animo, 
'• abbracciando i confellori , come fe quel 
dì follerò ufeiti di prigione . I confef- 
fori con quelle parole fecero la pubbli- 
ca dichiarazione : Sappiamo , che Cor- 
nelio è Vefcovo della Santiflima Chie- 
fa Cattolica , eletto da Dio onnipoten- 
te, e da Nollro Signor G.C. Confettia- 
mo f error nollro ; fummo ingannati 
con cavilli ; e ancorché nell’ apparen-' 
za avettìmo qualche commerzio con un 
uomo fcttmatico , ed eretico , l’animo 
nollro rimale Tempre nel grembo della 
Chiela: fapendo noi bene ettervi un fo- 
to Iddio , il Signore G. C. da noi con- 
fettato, e lo Spirito Santo, e che nella 
Chiefa Cattolica debb’ ettervi un Vefco- 
vo lòto. 

Fatta qnella dichiarazione da’ confef- 
fori , il Papa ordirò al Prete Mattimo, 
che ripigliale il fuo luogo ■, e ricevette 
tutti gli altri con lode del popolo , ri- 
mettendo ogni cofa in Dio , che può 
tutto. Nello (letto tempo di fubito man- 
dò Niceforo accolito con la nuova a San 
Cipriano, che l’avea mandato a Roma, 
e fecelo partire dal luogo dell’ adunan- 
za , perchè fi mcttette in barca folleci- 
tamente . Avvertì San Cipriano , che 
mandatte la fua lettera alle altre Chicfe, 
acciocché fotte noto a tutti , che di gior- 
no in giorno il partito degli fermatici 
fi dileguava . Colla lettera San Corne- 
lio mandava a San Cipriano l’atto del- 
la deliberazione prefa co’ Sacerdoti del- 
la Chiefa Romana (1) , e co’ cinque 
Vefcovi quivi prefenti . Diede ancora a 
Niceforo accolito una picciola lettera per 
San Cipriano, nella quale per la fecon- 
da fiata lo faceva avvifato della parten- 
za di Novato, e degli altri quattro fei- 
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fatatici per la volta dell’ Affrica, infor- 
mandolo delle colpe d’ Evaritto , e di 
Nicoftrato , il quale fra tutt’ i confetto- 
ri falò era rimafo fcismatico . Evaritto 
come autore della feisma era (Iato de- 
porto dal Vefcovado , e Zero metto in 
fuo luogo., Nicortrato avea rubata una 
donna , di cui era fchiavo , e agente ; 
pofeia Diacono avea portati via depofiti 
confìderabili della Chiefa (2) . Niceforo 
accolito giunfe a Cartagine la mattina 
dell’ arrivo degli fermatici . 

LVII. Decio Imperatore (ino dal dì Morti di 
ventilette d’ Ottobre dello (tetto anno 25 1 . • 

non era piò in Roma ; ma (lava impac- tritare*! 
ciato falla frontiera del Danubio a ritin- 
gere i Carpi , fpecie di Sciti , che depre- 
davano la Tracia (?) . Ma Gallo , a 
cui avea lafciata la guardia del Tanai, 
lo tradì , e d’accordo con li barbari, l’ 
intricò in una palude , dove fi (profon- 
dò col cavallo , e vi perì (4) , in gui- 
fa che non fu piò ritrovato il fuo cor- 
po ; e ciò avvenne vicino ad Abruri 
nella Mefia . Anche il fao figliuolo qui- 
vi morì , e terminò Decio d’ edere Im- 
peratore , dopo aver regnato trenta me- 
li, ed efl’er viffuto cinquantanni . Gal- 
lo , il quale avea fatte morir lui , pet 
metterfi nel fuo grado, fccefi riconofce- 
re Imperatore infierite con Ortiliano fi- 
gliuolo fecondo di Decio , e 1 ’ adottò 4 
e fece dichiarar Cefare il fao proprio ■ 
figliuolo Volufiano ( 0 - I nomi di que- 
llo Imperatore fono , Caio Vibio Tre- 
boniano Gallo . Ortiliano m >rì di là a. 
poco , o di pelle , o per gli ordini di 
Gallo , che temea non s’ accattaffe 1 ’ a- 
mor de’ popoli. Alla morte di Decio fa 
interamente renduta la pace alla Chiefa 
(6) , e i Criitiani tennero quella morte 
per gartigo di Dio. 
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Anno 

LIBRO SETTIMO. di G.c. 

iji, 

J, Trattato di S. Cipriano dell unità della Chiefa . II. Punizioni miracolofe degli 
a po flati . III. Lettera ad Antoniano . IV. Storia del Vecchio Sera pinne . V. Con- 
cilio a Antiochia contea Ncvaziano . V I. Secondo concilio di S. Cipriano . V 1 1. 

Scifna di Fortunato. Vili. Lettera di S. Cipriano a S. Cornelio. IX. Perfecu- 
zione di Gallo ~ X. Martirio di S. Ippolito , e di S. Cornelio Papa . X I. Cnnver- 
fione di Neoce/area. XII. Trattato di S. Cipriano della mortalità. XIII. S. Ci- 
priano cantra Demetrio. XIV. Carità de' CriftianV yerfo gt incarcerati . XV. S. 

Cipriano condanna gli Aquariani . XVI. Fine d Origene. Sua opera coatta Celfo. 

XVII. Miraceli di Gesù Criflo . XVIII. Caftumi de’Crifliani.X IX. Divinità di 
Gesù Criflo. XX. Trattato cCOrìgene delP orazione . XXI. Marte di Gallo . Emi- 
liano Imperatore , po fcia Valeriana . XXII. Terzo concilio di S. Cipriano. XXIII. 

Vefcarvi caduti. Ba fittile, e Marziale . XXIV. Marziano Vefcovo et Ariti fci/ma- 
■ tico. P appieno. XXV. Diverfi regolamenti nella dif ci piina . XXVI. Quiflione 
del battemmo degli eretici. XXVII. Concilio di S. Cipriano , ricufato da S. Ste- 
fano. XXVIII. Lettera di S. Cipriano a Giuba/ano , e a Pompeo. XXIX. Ul- 
timo concilio di S. Cipriano. XXX. Lettera di Hrmiliano . XXXI. Difefa del 
Papa S. Stefano. XXXII. Fine della quiflione del batteftmo . XXXIII. Perfe- 
euzione di Valrriano. XXXIV. Efllio di S. Dionigi et Alejfandria . XXXV. Sue 
lettere / opra il battefimo . XXXVI. Efllio di S. Cipriano . XXXVII. Confef- 
fori alle miniere. XXXVIII. Martirio eli S.Siflo Papa. XXXIX. Martirio di 
S. Lorenzo - XL. Ultime lettere di S. Cipriano. XLI. Suo martirio. XLII. Al- 
tri martiri nelP Africa . XLIII. Martirio di S. Lucio , S. Montano , ec. XLIV. 

Martirio di S. Flaviano. XLV. S. Jacopo. S. Mariano, ec. XLVI. S. Fruttuofo 
di Tarracona. XLVII. S. Saturnino di Tolofa. S. Dionigi di Parigi. XLVIIL 
S. Felice di Nola. XLIX. Altri Martiri . L. S. Niceforo . LI. Valeriana prefo 
daPerflani. Gallieno Imperatore. LII. Martirio di S. Marino . LIII. Carità de' 

Crifliani iAleffandria . LIV. Dottrina di S. Dionigi et Alejfandria intorno alla 
Trinità. LV. Suo trattato contro a'Millenarj. LVI. Sua lettera canonica. LVII. 

Lettera canonica di S. Gregorio Taumaturgo . LVIII. Converfione de' Barbari . 

LIX. Plotino Filofcfo. 



di^s. ci. A Vendo Intefo S. Cipriano che s’ 

primo 'V era fatta la riconciliazione de’ 

orli' uni- confrffori di Roma , fcTÌfle a S. Corne- 
Chicfa rallegrandoli di ciò ; e dipin- 

gendogli la perfona e le colpe di No- 
varo ; Doichè elTendo Sacerdote della 
Chiefa di Cartagine, quivi era più co- 
nofeiuto che in Roma. S. Cipriano (i) 
feri He parimente a’ confeffori riconcilia- 
ti , e mandò loro due trattati, che avea 
compoRi , quello dell’ unità della Chie- 
fa , e quello de lapfls ; vale a dir di 
coloro , ch’eran caduti nella perfezio- 
ne . Nel Drimo di quelli trattati dice, 
che l’erefie nafeono, perchè non fi efa- 
minano i fonti della verità-, perchè non 
fi cerea del caoo , nè fi guarda la dot- 
trina del celefte maeftro . Dice il Signo- 



re a Pietro ( 2 ): Dico, che tn fei Pie- 
tro, e che lopra quella pietra edificherò 
la mia Chiefa , e il refto . Fabbricò U 
fua Chiefa (bora un folo; e quantunque 
dopo la fua rifurrezione abbia data agli 
Apoftoli tutti polfanza usuale ; tuttavia 
per dimoftrar l’ unità , ftabilì una fede , 
e vi pofe l’origine dell’ unità , facendola 
da un folo difendere . Fuor di dubbio 
eran gli A pollali il medefirno che Pie- 
tro, erano a parte del medefirno onore, 
e della medefima polfan/a ; ma il co- 
minciamento nafee dall’ unità . Il pri- 
mato è dato a Pietro , ner dare a co- 
nofeere che vi è una fola Chiefa di G. C. 
e nna fola fede . Sono tutti pallori ; ma 
fi vede una fola greggia , cui deggiono 
pafeere gli Apoftoli di comune accordo. 

Vv 2 -DÌ- 
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— ■ Dice in oltre (i): Il Vefcovadoè on 

Anno f 0 | 0 ■ e c i a f cun Vefcovo ne poffiede io- 

Al O. C. una porzione . La Cbicfa 

2 5 J * parimente è una fola , e per fua fecon- 
dità fi cllcnde in multe perlbnc . Polcia 
dice : Colui che fi divide dalla Chielà 
di G. C. non avrà mai le mercedi da 
G. C. è uno ftranicro , un profano , un 
nimico . Colui non può avere più Dio 
per padre , che non ha la Chielà per 
madre . Se alcun fi è falvato luor deli’ 
arca di Noi , altri ancora fi potranno 
falcare fuor della Chiefa. Polcia: Hav- 
vi un folo Dio , un Crillo , una Chie- 
fa ; f unità non può dividerli ; e un cor- 
po non fufliilc più , quando viene Imem- 
brato ; chiunque fi lepara dal tronco , 
non ha più vita . E altrove : Nelfun fi 
dia a credere che i buoni pollan divì- 
derli dalla Chiefa . Il ventm non porta 
il frumento, ma la paglia leggiera. Ta- 
li fono coloro, che fenza ordine di Dio, 
fi alzano da se ilei fi l'opra una l'chiera 
di temerarj , e che fi fanno prelati con- 
tra le leggi dell’ordinazione ; che fi dan- 
no il nome, di Velcovi, fenz' avere avu- 
to il Vefcovado da nefluno . Dice anco- 
ra : La fcisma è una colpa si orribile ; 
che non fi può efpiarla neppur con la 
morte . Colui che non è nella Chiefa , 
non può effere martire ; può edere uc- 
cifo , ma non coronato. 

Come nella fcilma v’ erano confeffo- 
ri, risponde a quello pregiudizio, dicen- 
do : Che la confeffione del nome di G. 
C. non difende dagli afTalti de’ demoni; 
altrimenti, die' egli , i confc/l'ori non ca- 
rierebbero in adulterio, o in altri pecca- 
ti; là dove con noftro dolore ne vediamo 
alcuni cadere. Un confeflore , qualunque 
egli fia , non c più faggio , nè più ca- 
ro a Dio di Salomone . Solo colui farà 
falvo , che perfevererà fino alla fine . 
Pofcia : Gli Apofioli non lafciaron la 
lor fede e la loro cofian/a, benché fof- 
fero abbandonati da Giuda . Così l’ infe- 
deltà di alcuni confederi non dillrugge 
la fantità di tutti gli altri . Finalmente 
ordina di divìderfi dagli fcifmatici, e di 
fuggirli . 

il. Nel trattato di coloro, eh’ erair 
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caduti, ufa ogni rinfacciamento per umi- Fun 
Fargli , e ogni altro rimedio atto alla £ 
loro Calvezza: e per dimoflrar più chia- pofliu " 
ramente quanta fia orribile la lor col- 
pa , rapporta molte miracoiole punizio- 
ni, delle quali avea particolare notizia. 

Un d’eifi , che volontariamente era l’a- 
lito lui Campidoglio per rinnegar la fe- 
de , divenne mutulo ,• rollo eh ebbe ri- 
nunziato a G. C. Una donna , efTendo . 
andata al bagno , dopo commefTa fimil 
colpa , fu polleduta dallo fpirito mali- 
gno , fi lacerò la lingua co denti pro- 
pri', e morì poco dopo , afflitta da do- 
lori di ventre e di vifcere . Alcuni pa- 
dri fuggirono , falciando una figliuoli- 
na da latte nelle braccia della nutrice 
fua , che la recò a’ magillrati . Come 
non era per anche atta quella fanciulla a 
cibarfi di carne, le fi diede pane bagnato 
nel vino avanzato dal facritizio . Aven- 
do pofcia la madre riprelà la figliuola 
tua , c non Capendo niente di quel ci- 
bo datole , portolla alla Chiefa , men- 
tre che S. Cipriano offeriva il lacrifi- 
zki . La fanciulla fin che durò l’ora- 
zione altro non fece , che piangere e 
tormcntarfi . Dopo la contrazione , 
quando il Diacono andò a prefentare il 
calice agli atlanti ; e quando fu ad cf- 
fa fanciulla, ella volfc la teila altrove, 
chinl'c le labbra , c ricusò il calice . Il 
Diacono iofiftì , e fuo malgrado le fe- 
ce prendere di quel facramcnto conte- 
nuto, nel calice . Allora fi mife efi'a a 
finghiozzare e a vomitare , rigettando 
la prelà Eucariflia . Una donna adulta , 
caduta nell’ apoilafia, elfendofi parimen- 
te prefentata, quando S. Cipriano facri- 
ficava , e avendo ricevuta la comunio- 
ne per forprefa, tutto ad un tratto per- 
dette il refpiro , e cadde tremante e pal- 
pitante . Un altra avendo aperto il fuo 
lcrigno , dove flava la Canta Eucariflia , 
ne vide ulcire un fuoco , il quale la 
Ipa ventò , nè osò più toccarvi dentro . 

Un uomo, che aveva apollatato, avendo 
ricevuta fecretamente la parte fua , do- 
po la celebrazione del facrifizio , apren- 
do le mani , ritrovò la fola cenere . 

Molti furon • pofleduti dallo fpirito im- 
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mondo, molti perdettero la ragione , c li , che hanno fagrifkato , è un romor - - - 1 

divennero furiofi. fallò ufcito dagli aportati . Se alcuno s’ 

d^Arno- HI- San Cipriano ebbe attenzione , inferma, lo aiuta nel pericolo, ficcome 
niaao?' 0 " con gli ordini, e con gli avvilì dati agli fu ordinato ; c quando gli abbiam da- 2 5 1, 
altri Vefcovi dell’ Africa , di far si, ta la pace , non poffiam gii noi affo- 
che gli lcifmatici non trovarter credenza, garlo colle nortre mani, e obbligar co- 
nè facelfero altro danno . T urtavi a An- lui a morire , perchè ha ricevuta la pa- 
toniano, Vefcova di Numidia, fu con- ce come moribondo. Dipoi moftra idi- 
turbato dalle lettere di Novaziano , la verfi gradi della caduta nel peccato . 
cui comunione avea da prima rigettata , Non fi debbono porre a una bilancia , 
per attenerli a S. Cornelio , fecondo il colui che torto da fe fv prefentò all’ ab- 
configlio di San Cipriano . Domandava bominevole fagrifizio , e colui che do- 
egli qual’ erefìa averte introdotta Nova- po lunga refiltenza e pugna vi fu tratto 
ziano , e come avertè Cornelio comuni- per necefittà ; colui che v’andò con tut- 
cato con Trofimo , e con coloro , che ti li fuoi , e colui che pol'e fe al pe- 
avevano incenfati gl’idoli . S. Cipriano ricolo per tatti, falvando la moglie , i 
gli rifpofe prima : Che gli nomini gra- figliuoli , e la famiglia; colui die (pia- 
vi , e fondati una volta fopra la fermez- fe ai peccato ofpiti , c amici , e colni 
za della pietra , non dcggiono rimanere che gli ha dentati , c ricevette in fua 
fcorti non foto da piccioli venti , ma nè cafa molti , che andavano sbanditi , e 
pure dalle più violente te m pelle . Polcia diede loro ricovero, offerendo al Signo- 
rende conto del diverlò procedere da lui re molte anime vive , e monde a pre- 
praticato verfò gli apoltati . Nello sfor- gare per la lua . 

zo della perfecuzione , riculava loro la Quanto a quello , che ha ricevuto 
riconciliazione, fuor che in calò di mo- un biglietto , può egji dire : Avea lec- 
nre; affine di animargli a ritornare a to , e udito predicare al Vefcovo , che 
combattere. Sedata ia perlccuzione , il non lì dee fagrificare agl’idoli. Temen- 
concilio di Africa e quei di Roma ac- do di far ciò , ed effendomifi prefenta- 
cordarono la riconciliazione a coloro , ra opportunità d’ avere un biglietto , 
che avean compiuta nna foda peniten- fon ito al magi Arato , e ho còmmefiò a 
za, fecondo le dii finzioni eftefe ne’ ca- un altro che v’andava, che diceffe, che 
noni che furon fatti. Gli dà notizia del io fon Crilliano , che non m’ era leci- 
merito di Cornelio Papa , e della fua to lagrificare , nè andare agli altari del 
regolata elezione , purgandolo delle ca- demonio, c che per non far ciò sborfa- 
lunnie degli lcifmatici . Sappiate , dice, va quattrini. Ora, fegue San Cipriano, 
che i noftri colleghi hanno conofciuto colui avendo da noi intefo , che non 
al cerco ,. eh’ egli non ha colpa d’ dovea tuttavia pigliare quel biglietto , 
aver ricevuto biglietto per fua fìcu- piange , lì lamenta, e afferma, ch’egli 
rezza , nè d’ avere avuta converfazione ha peccato più torto per errore che per 
focrilega con ^ li Vefcovi , che hanno malizia , e che pe» 1’ avvenire farà più 
fagrificato agl’ idoli . Quanto a Tro- collante . Se noi rifiutiamo quelli pe- 
nino , una gran parte di popolo fepa- nitenti , incontanente il demonio gl’ 
retafi (èco luì , non farebbe lènza cf- impanierà nell’ erefic , o nella Ici- 
*ò ritornata , ed egli con tutto piace- fina con le mogli , e i figliuoli da lo- 
re , e umiltà la riconducea . Trofimo ro conferesti . Gli Stoici hanno dire 
fu ricevuto, dappoiché Cornelio ebbe de- opinioni , i quali dicono tutt’ i peccati 
liberato con molti Vefcovi : ma fola- ertele uguali, e che un uom grave non 
mente alla comunione de’ laici , e non dee facilmente lafciarfì piegare : ma i 
già come quello alluto vi fcrilfe , al gra- Crirtiani fon molto diverfi da’ filofofi ; 
do di Vefcovo. e quefta cola dice per Novaziano , ne’ 

Le cofe dettevi , che Cornelio ferra principi dato alla fétta Stoica ; e con- 
iar differenza comunica inficine con quel- chiude : Dunque è fiato deliberato , efa- 

mi- 
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minati i cali particolari , che i libellati- 
*""• ci fieno ammclli di l'abito, e quelli che 
*' ' ‘ hanno falsificato debbano ellere aiutati 

alla morte. 

Per altro non fi dee temere , che 
quella dolcetta faccia minore il numero 
de’ martiri ; c tuttavia ci fono i vergi- 
ni , e i continenti , benché la peniten- 
za fi conceda agli adulteri . E il vero 
che in altri tempi alcuni Vcfcovi di que- 
lla provincia hanno del tutto chiuta lo- 
ro f entrata della penitenza ; ma non fi 
fono perciò difcollati dagli altri Vcfco- 
vi; e fenza frangere il legame della con- 
cordia ciafcun Vefcovo regola la fua con- 
dotta, della quale dee render conto poi a 
Dio . Quanto a coloro , che non ino- 
ltrano apparenti fegni di dolore delle col- 
pe commeflc , fiamo llati di parere di 
toglier loro ogni fperanza della comu- 
nione ; fe nella infermiti cominciano 
a domandarla. Non ildifpiacere dei pec- 
cato li follecita ; ma il timore della 
morte ; e in tempo di morte non è de- 
gno di conforto colui , che non ha pcn- 
fato prima , che dovea morire. Sì fatta 
era allora quella difciplina accufata da’ 
Novaxiani di allentamento. 

S. Cipriano feguita : Quanto alla do- 
manda , che mi fate , cioè qual ragio- 
ne di creila Novaziano abbia introdot- 
ta . In primo luògo tappiate , che non 
dobbiamo aver curiofità di ciò che infogna, 
poiché infogna fuori della Chiefa . Una 
Chiefa fola è divifa in diverfc membra 
da G. C. per tutto il mondo; eunVc- 
feovado, che fi flendc nella moltitudine 
di Vcfcovi riuniti poi dalla concordia : 
e collui dooo l’ififtituzione fatta da Dio, 
fa tuo sforzo per fare una Chiefa uma- 
na , e manda fuoi nuovi Apolloli in 
molte città per gittate fondamenta nuo- 
ve . E quantunque da lungo tempo in 
qua fieno in ciafcnna provincia ordinati 
Vcfcovi , venerabili per l’età , e per f in- 
tegrità della fede , e per la immobilità nella 
perfecuzionr? , ardifee creare ancora altri 
vcfcovi falfi . Quando per 1’ addietro 
folte flato egli Vefcovo , ne perderebbe 
la facoltà, abbandonando il corpo de’Ve- 
feovi, e l’unità della Chiefa. In quella 
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forma fcrilfe S. Cipriano adAntoniano. 

IV. Fabiano Vefcovo d’ Antiochia Stona titi 
inoltrava piegarli alla feifma, e alla dot- " ccch '° 
trina di Novaziano, e fopra ciò S.Dio- Ser *I noB *’ 
nigi d’ Aleflàndria gli fcrilfe una lette- 
ra, nella quale, diverte cote gli dicea 
della penitenza (i); e di quelli, che di 
frefeo aveano fopportato il martirio in 
Aleflàndria , e pofcia loggiungea : Vi 
proporrò un efempio avvenuto fra noi . 

Qui vi era uu ledei vecchio detto Sera- 
pione , il quale dopo aver pallata fenza 
macchia la maggior parte della vita, era 
finalmente caduto in errore nella perfe- 
cuzione . Sovente avea domandata gra- 
zia d’ eflere udito ; ma lenza frutto , 
perché uvea fagrificato . S’ ammalò , e 
flette tre dì fenza favella , nè conofci- 
mer.to , il quarto giorno eflendo ritorna- 
to in fe alquanto chiamò il figliuolo d’ 
una fua figliuola . O figliuol mio , dille, 
fino a quanto farò io ritenuto ? fi affret- 
tino di grazia a darmi commiato il piò 
prefio , che Ila polii bile. Chiama alcun 
Sacerdote, che venga a me. Il fanciul- 
lo andò al Sacerdote : era notte , e il 
Sacerdote infermo, che non potè" andar- 
vi . Io avea dato ordine , che a chi mo- 
rivi (offe data 1’ aflòluzione , fe la chie- 
’devano , c principalmente fe con fervo- 
re 1’ aveano domandata per l' addietro ; 
acciocché paflàlfero con buona fpcranza . 

Il Sacerdote diede dunque al fanciullo un 
picciol bocconcello deli’ Eucariflia , or- 
dinandogli , che fatta quella bagnare , 
la faceffe andare nella bocca del vec- 
chio . Il fanciullo ritornò, e quando fu 
vicino, prima ch’egli entrafle , Serapio- 
ne di nuovo ritornato in fe gli dilfe : 

Set tu qua, figliuol mio ? Il Sacerdote 
non ha potuto venirci : fa tolìo quello, 
che t' ha ordinato , e fcioglimi . Il gio- 
vane bagnò 1’ Eucariflia , e feccia così 
entrare nella bocca al vecchio , il quale 
rendette lo fpirito con un lbfpiro leggie- 
re . Ora non è manifefto , che fu con- 
ferva» infino a tanto , che folTe profciol- 
to del fuo peccato, e riconofciuto fedele 
per tante buone opere fatte da lui? 

In quella occafione San Dion'gi 
d’ Aleflàndria fece molti altri ferirti 

O). 
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(i). Una lettera a tatt’ i Criftiani dell’ 
Egitto, nella quale notava ciò che ave- 
va ordinato circa agli a pollati , dillin- 
guendo i varj gradi de’ lor peccati; un’ 
donazione alla lua greggia di Alelfan- 
dria ; e una lettera ad Origene in parti- 
colare , fopra il martirio ; da che ' fi rac- 
coglie, che lo tenea nella fua comunione. 
Sento un trattato della penitenza , in- 
dirizzato a Conone, Vefcovo di Ermo- 
poli , una lettera a’ fratelli di Laodicea, 
dov’era Velcovo Tel imidre, una a quel- 
li di Armenia , il cui Vefcovo era Me- 
ruzano . . 

Concilio v. Dall’altro canto S. Cornelio Pa- 
chi» con- P a * cri ^ e a Fabiano di Antiochia , dopo 
tra Nov»- 1* riconciliazione de’ confefiòri ; oltre 
nano, due tenere, che gli avea ferine prima, 
intorno alla condanna di Novaziano , 
e al conléntimento delle altre Chiefe 
(z). Spiegala in ‘quella ultima diffufa- 
mente le colpe di Novaziano, e l’irre- 
golarità della fua ordinazione; il ravve- 
dimento de’ confefiori da lui fedoni , e 
come era da tutti abbandonato . Nel fi- 
ne di quella lettera erano i nomi de’ 
Vefcovi ratinati in Roma, i quali avean 
condannato 1 ’ error di Novaziano ; e i 
nomi delle lor Chiefe . V’ era anche il 
nome e le Chiefe degli adenti , che a- 
vean mandato a Roma il loro avvifo , 
e il loro confentimento per via di lette- 
re: e quefto è forfè quello che S. Giro- 
lamo chiama , concilio d’ Italia . 

Scriffe ancora S. Cornelio contra No- 
vaziano a S. Dionigio d’ Aletfondria 
(?); e S. Dionigio nella fua rHpofla gli 
accennava ,- eh’ era (lato invitato ad un 
concilio , che fi dovea tenere in Antio- 
chia ; dove alcuni facevano opera di fla- 
bilire f erefia di Novaziano . Era flato 
invitato a quello concilio S. Dionigio 
da Eleno Vefcovo di Tarfo in Cilicia, 
da Firmiliano di Cefarea in Cappadocia , 
e da Teottillo di Cefarea in Paleflina, 
tutti tre Vefcovi di Metropoli vicine ad 
Antiochia (4) . Ma prima che fi cele- 
brale il concilio mori Fabiano, avendo 
occupata la fede du - anni in circa dopo 
il martirio di S.Babila. A Fabiano fuc- 
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cedette Demetriano quartodeeimo Ve- 
fcovo di Antiochia ; tenne il concilio , 
in cui fu condannato Novaziano e de- 
pollo, come colui che fecondava il pec- 
cato , rendendo imponìbile la peniten- 
za (5). 

VI. Nel tempo di Pafqua del medefi- 
mo anno zcz. S. Cipriano ricevette una 
lettera da Fortunato e da cinque altri 
Vefcovi d’ Africa (6) ; i quali etondorau- 
nati a Capfo per l’ordinazione di un Ve- 
fcovo, furon conful tati da Superio Ve- 
fcovo , intorno a tre Crifliani caduti nella 
pcrfecuzione , chiamaci Nino , C te licenzia- 
no , e Floro. Da peima che furzin prefi, 
confefiarono il nome di G.C. ,1 vinfero 
la violenza de’ magiflrati municipali, e l’ 
empito del popolo. PofsiàeJJzti.ìo crudel- 
mente tormentati dinovzMl ^roconfolo , 
cedettero al rigore de’ tomenti crudeli ; 
ma benché la lor caduta folle (lata qua- 
li contra la lor volontà , non lafciarono 
di far penitenza per tre anni continovi . 
Fortunato , egli altri Vefcovi domandava- 
no parere a S.Cipriano, per intendere s’ 
era permefTo di ammettere allora que’ 
penitenti alla comunione . S. Cipriano 
rifpofe: mi par che fia molto , che ab- 
biano elfi perduta la gloria della confef- 
fione , fenza che noi ancora chiudiam 
loro la porta dell’indulgenza. Tuttavia, 
perchè mi dite, che io tratti quello fatto 
con molti confratelli , e che prefen te- 
mente fono quali tutti fermati ne’ lor 
paefi co’ fratelli nelle prime follennirà 
della Pafqua, poiché farà pallata la fe- 
lla , e che fi uniranno con me, prenderò 
il lor parere più fondatamente ; per po- 
tervi fcrivere una rifoluzione più certa , 
venuta dal configlio di parecchi Vefcovi. 

Cadeva in quell’ anno la Pafqua 1 ’ 
undecimo giorno di Aprile (7). Paf- 
fara che fu , i Vefcovi fi portarono in 
Cartagine, dove fu celebrato il concilio 
il giorno degl’ idi di Maggio , vale a 
dire il di decimoquinto . Fu quello 
il fecondo concilio , al qual prefedette 
S. Cipriano , e v’ intervennero qua- 
rantadue Vefcovi . Si efaminarono le 
canfe di ttitti coloro, ch’eran caduti nel 

rem- 
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( tempo della perfezione . Gran diffe- 
Bt G C ren7i me trp; ' rl tra coloro, eh' eran dimo- 
2 , 2 'rati nell* Chiefa, e coloro che avevano 
J " apoitatato ; o perché fofTero ritornati al 
(ecolo , e : eller minacciato fare vita 
pagana ; o -rché fi fofTero uniti agli 
eretici o agli fermatici per mover guer- 
ra alla Chicli . Quelli, eh’ erano nella 
Chiefa rettati , piangean tempre il lor 
peccato , e implorando la divina mite- 
ricordia , furon trattati con indulgenza ; 
e mentre nel concilio precedente s’ era 
ttabilito di non dar loro la pace , le 
non quando fotter<T*$ati in pericolo di 
morte ; in quello fi ordini» , di dar lo- 
ro la pace incelTantemente . La ragione 
di quello cangiamento fu , lo avvicinar- 
li di un’ altra perfezione ; poiché i 
Vefcovi conobbe» per vifiom e rivela- 
zioni frequenti e certe , che doveva ef- 
fa ricominciar torto pii) crudele di prima . 

Si dicea contra quella indulgenza , 
che coloro i quali dopo elfer caduti 
averter patito il martirio , farebber pu- 
rificati dal lor fangue , fen/’ aver In- 
fogno che il Vefcovo lor dette la pace: 
in oltre , ch’ora da temere che molti la 
dom.wdattero dittimulando , e che dopo 
averla avuta , riadatterò di combatte- 
re . Ma rifpondeafi prima, che per ef- 
ferc atti al martirio , Infognava riceve- 
re dalla Chiefa f armi fpirituali , e 
avere il fortigno dell’ Eucarirtia ; che 
quegli i quali fuggivan ne’ deferti , la- 
rdando tutto per feguire il Signore , 
non dovean marire fenza la pace del- 
la Chiefa , come farebbe accaduto , fe 
fi foffero infermati , o andati in mano 
de’ ladroni . In quanto agl’ ipocriti poi; 
erti ingannavano fe fteffi . I Vefcovi 
giudicano dall’ cìlerao ; Dio folo vede 
nel cuore ; e non é giutto far danno 
a’ buoni per riguardo de’ cattivi ; ma è 
miglior cola che a’ cattivi fervano i 
buoni . Finalmente conchiudono di ri- 
cevere fenza veruna dilazione alla pa- 
ce tutti coloro , che giudicavano e (Ter 
pentiti da vero : e ne fenderò una let- 
tera finodale indirizzata a S. Cornelio 
Papa , che tiene in principio il nome 
di quarantadue Vefcovi , il primo de’ 
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quali è S. Cipriano . 

VII. Privato eretico , dato Vefcovo 
di Lambefo nella Numidia , ma depo- 
rto per le Tue colpe , in un concilio di 
novanta Vefcovi , fi prefentò a quello 
concilio di Cartagine , accompagnato da 
un falfo Vefcovo Felice, che aveva egli 
ordinato (i) , dopo la fua feparazione , 
c accompagnato ancora da Giovino e 
da Martimo condannati da nove Vefco- 
vi per loro empi fagnfizr , e per altre 
colpe ; e Comunicati di frelco dal con- 
cilio di Cartagine , tenuto 1’ anno pri- 
ma . Si prefentò dunque Privato a que- 
llo concilio , dicendo che volea giurtitì- 
carfi ; ma non fu ricevuto . Perdi (pet- 
to ordinò egli un falfo Vefcovo di Car- 
tagine , cioè Fortunato , un de’ cinque 
Preti , che i’ ahno precedente erano fta- 
ti fcacciati dalla Chiefa . Fu egli ordinato 
da Privato , da Giovino, da Martimo, 
e» da Reporto di Tuburfico ; il quale 
non iòlamente era" caduto nella perfecu- 
zione , ma feco molti altri avea fatti 
cadere . Quelli cinque Vefcovi , feguiti 
da alcuni altri pochi di coloro, che avean 
fagrificato , riconobbero Fortunato per 
Vclcovo . 

Mandò egli ancor torto a Roma a 
domandar la comunione della fanta Se- 
de, come Vefcovo di Cartagine. Capo 
della legazione fu Feliciflimo vecchio 
nimico di S. Cipriano e autor della 
fciima . Moltiffime lettere feco recò, le 
quali fattamente riferivano , che Fortu- 
nato era flato eletto da venticinque Ve- 
fcovi, con altre molte menzogne, e ca- 
lunnie centra S Cipriano . S’imbarcò egli 
per l’ Italia con una truopa di gente del 
tuo partito . S. Ciarlano niuna fretta 
mortrò di avvifar S. Cornelio Papa di 
quello attentato , e né our dell’ ordina- 
zione del Sacerdote Martimo , il quaL 
ettendo (tato mandato in Africa da No- 
vaziano , era (lato rigettato dalla comu- 
nion della Chiefa ; c pofcia fatto Vefcovo 
dal fuo partito. Non faceva egli conto di 
quelle impertinenze di eretici, e di ferma- 
tici ; e penfava che non fi convenirti: coti 
la Chiefa cattolica il darfi penderò delle 
loro pazze imprefe . Sapea che Fortu- 
k'àT^M -r ii* nato 
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nato e Felicilfimo erari battevo! mente 
conofciuti da San Cornelio per le let- 
tere dell’ anno precedente ; come colo- 
ro eh’ eran del numero de’ cinque Preti 
(comunicati da’ Velcovi d’ Africa. Aveva 
egli per lo appunto mandato a Cornelio 
Papa il nome de’ Vefcovi d’ Africa, ch’eran 
cattolici, e lènza macchia ; affinchè lapefs’ 
egli , e fapefTer gli altri Velcovi a chi do- 
veano fcrivere ; e da chi dovean ricever 
lettere ; e tutti gli altri eran caduti o nell’ 
idolatria , o nell’ erefia . In quello fi 
fidava S. Cipriano ; tuttavia avuta l’op- 
portunità di Feliciano accolito , uom di 
confidenza , mandato a lui da Cornelio 
col Vefcovo Perfeo; tra le altre notizie, 
mandò al Papa ancor quella dell’intrapren- 
dimento di Fortunato. Ma Feliciano fu 
ritardato nel partire o per contrario vento, 
o per altre lettere , che alpettava da S. 
Cipriano ; c andò prima a Roma Feli- 
ciifìmo (climatico , per l'uà diligenza . 

Giunto quivi , fi prefentò alla Chie- 
fa, accompagnato da una frappa di lei- 
fmatici difperati , i quali volean far ri- 
conofcere Fortunato per Vefcovo di Car- 
tagine : ma S. Cornelio Papa non vol- 
le nè pur predargli orecchia ; e lo (cac- 
ciò dalla Chieda con autorità (acerdota- 
lc ; come colui , che per gran colpe era 
fiato legittimamente condannato ; poi- 
ché avea quello Feliciffimo rubato da- 
naro datogli in depofito, corrotte vergi- 
ni , e commefli. adulteri . S. Cornelio 
avvisò S. Cipriano con una lectera ri- 
piena di carità e di forza, data da re- 
care a Saturo accolito . Veggendo gli 
fcifmatici efiòre rigettati , tornarono a 
tentar d’ efiere accolti con minacce , c 
con furiofi trafporti ; dicendo che (e il 
Papa non ricevea le lettere da lor por- 
tate , le avrebber lette pubblicamente , 
e dette molte cofe per (ua vergogna ; 
(chiamazzando , e nominando tuttavia i 
venticinque Vefcovi, che dicevano avere 
affili ito all’ordinazione di Fortunato , fa- 
ceano gran romore con si fatto numero . 
San Cornelio da tante minacce fu com- 
mofso , e fcrilTe un’ altra lettera a San 
Cipriano, lamentandoli di non edere fia- 
to da lui avvertito intorno alla pretefa 
ordinazione di Fortunato , perchè l’ac- 
Fleurji Tcm. I. 
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VI IL Avendo San Cipriano ricevu- 01 
ta quella feconda lettera di San Come- ^ ^ 
lio , gli rifpofe con quelle parole : Fra- <jì s. ci- 
tello carillimo , quando le cofe fono di pruno a 
tal fatra , che facciali temere l’ audacia s , Cor ' 
de’ trilli , e che furino per isfacciataggine nc 10 * 
quello , che per via di giufiizia non 

r ffono avere ; il potere del Vclcovado 
perduto, e della forza fublime, e divi- 
na del governo della Chiefa . Quantun- 
que i Gentili , e-i Giudei ci minaccia- 
no , gli eretici , e tutti gli uomini af- 
fatiti dal demonio ci mollrano lo (degno 
loro con parole ingiuriofe , e pazze ; 
con tutto ciò non è da cedere si lofio, 
nè credere, che il nimico* vaglia più 
df Gesti Crifio, benché tanto polla nel 
mondo . Non dobbiamo far conto del- 
le minacce de’ Giudei , nè de’ Gentili ; 
fe fiamo traditi , poco importa chi fia 
che lo faccia : e non è vergogna a noi, 
che (offeriamo da’ fratelli noltri , deco- 
rno G.C. , ha (offerto, nè gloria ad elfi 
fare ciò , che fece Giuda ; e dipoi : L’ 
erede , e le feifme foao accadute per 
la poca ubbidienza predata al Pontefi- 
ce di Dio , e per non voler confiderà- • 
re , che- nella Chiefa vi è un Vefcovo 
fidamente , e un folo Giudice a tempo, 
che occupa il luogo di G. C. Se la 
cofa ftelfe in altra euifa, non ci fareb- 
be alcuno , che dopo il giudizio di 
Dio , i voti del popolo , l’ aflèntimento 
degli altri Vefcovi fi facelfe giudice-, 
non del Vefcovo fidamente , ma del 
medefimo Dio ; quando non fotte alcu- 
no sì empio c fuori di se che credelfe 
il Vefcovo fard fenza il giudizio di 
Dio ; quando egli ci ha detto che fen- 
za fuo volere non cade un paifero . 

Vi fono Vefcovi , che fi fanno tali fenza 
la volontà di Dio , ma fon quelli , che 
fi fanno fuori della Chiela . H Signo- 
re fteflo'roffrì efiere lafciato da molti , 
contentandoli di dire agli Apofioli : 

Volete ancor voi andarvene ? Ma San 
Pietro, fopra cui avea fondata la Chie- 
fa , rifpofe per tutti (i) : Signore . a 



quale anderem noi ? Significando , che 



chi lafcia G. C. perifee per fuo proprio 
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” li — 1 OT ore ; e che la Chiefa , che crede in 
A * N ° lui, non lo laida mai : e che coloro fo- 
■' '■‘no della Chiefa , i quali nella magione 

* 5 2- di Dio fe ne Hanno. 

Pofcia favellando delle calunnie de- 
gli fcifmatici aggiunge : Non debbo imi- 
targli io gii riferendo ciafcun loro pec- 
cato in particolare ; ma dobbiamo con- 
federare quello , che debbono fcrivere , 
e dire i Pontefici di Dio i manco mi 
dee far ragionare il dolore , che la mo- 
della ; e non debbo lafciar luogo a 
credere , eh’ effondo offe lo , mi difendo 
col dir male . Non parlo dunque delle 
frodi , che hanno fatte alla Chiefa ; la- 
feio andare gli (pergiuri , gli adulteri , 
e i peccati di diverfe qualità ; ma d’ un 
folo non credo , che mi fia lecito tace- 
re , perchè non fi tratta dell’ intereffe. 
mio , nè di quello degli uomini ; ma 
di Dio . E quello è che dal primo gior- 
no della perfeenzione , quando erano 
ancor frefebi i peccati , e lì vedeva an- 
cora il fumo degli abbominevoli fagri- 
fizj,.non folamenre lopra gli altari, 
ma in fullc mani , e nelle bocche de- 
gli apoflati ; effi tuttavia con iì fono 
rimali di convcrfarc con quegli, ed ifviar- 
ii dalla penitenza . E in effetto le due 
feifme , che avevano in quel tempo re- 
ci fa la Chiefa, erano fondate ibpra due 
ellremi opporti. Novaziano non volea , 
che fi delle l 1 a Abluzione , nè la pace 
a’ caduti una fiata nell’ idolatria per 

J iUalfivoglia penitenza - Feliciffimo vo- 
ea , che incontanente fofforo accolti 
fenza, dar loro penitenza veruna . San 
Cipriano fegue : Colloro non foddisfat- 
ti d’ aver tolto a’ peccatori la fperanza 
della foddisf azione , facendo perder loro 
ogni penderò , e frutto di penitenza ; 
ancora hanno flahilita fuori , e contra 
della Chiefa un’ affomblea del partito 
loro , comperila d’ una torma di genti , 
le quali non vogliono foddisfare a Dio, 
per que’ peccati , de’ quali conofcono se 
mcdefimi colpevoli. 

Oltre a ciò hanno ardire di pallate il 
mare , e portar lettere per parte degli 
fofmatici alla Sede di San Pietro , e 
alla Chiefa principale , eh’ è fonte deli’ 
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uniti facerdotale , fenza penfare , che 
quegli, a’ quali li volgono, fono que’ Ro- 
mani (t), la cui fede venne dall’ Apo- 
flolo si altamente lodata , e a por elfo la 
quale non può trovar ricovero 1 infedel- 
tà . Ma quali ragioni hanno efTt d' an- 
darvi , e recar novelle <f un fallo Ve- 
feovo Aabilito contra i Vefcovi veri ? 
Perchè o fono contenti di ciò che han- 
no fatto, o fe eglino fi pentono, fanno 
dove debbono ritornare . Tra noi tutti 
fi è giallamente deliberato , che ciafcun 
colpevole da eliminato là dove ha com- 
meffa la colpa i una porzione della greg- 
gia è affegnata a ciafcheduno de' pallori, 
acciocché la governi, e renda conto per 
quella al Signore . Non è dunque con- 
venevole , che quelli che fono fottopo- 
Ai a noi vadano qua , e là rompendo la 
concordia tra’ Vefcovi , ma dicano la 
caufa loro nel luogo, dove poflòno avere 
accufatori incontra , e tefiimonj di loro 
peccato ; quando a quella brigatella di 
difperati non patelle Derò badare l’ auto- 
rità de’ Vefcovi dell’ Africa , che gli 
hanno di già fentenziati , e dannati . 
La caufa loro è fiata veduta , la fonteuza 
pronunciata ; e non è cofa da Vefcovi gra- 
vi far sì , che lì poAfa poi effere incol- 
pati di leggerezza, e d’ incoAmza ; am- 
macArandoci il Signore , thè dobbiamo 
dire : Si , fi : No , no . Se A contano 
quelli , che l’ultimo anno lo giudica- 
rono inlieme co’ Sacecdoti , e Diaconi , 
faranno in maggior numero , che non 
fono al prefente con Fortunato. In que- 
Aa guifà San Cipriano icrivendo al me- 
dofìmo Papa, fi duole d’un appello fat- 
to in Roma , come di un procedere chia- 
ramente fuori degli ordini. 

Aggiunge , che la maggior parte de- 
gli fofmatici ritornavano alla Chiefa ; 
ma non erano tuttavia ricevuti da lui 
ciecamente . Perocché, dice, alcuno vi 
è, a cui fanno oppofizione molti peccati, 
e i fratelli, in guifa , che non fi può 
accoglierli con ifcandalo de’ piò. Per rac- 
cogliere le viliffime òrice non fi debbon 
offendere le Parti fané , e le intere . E 
pofcia : Deriderò , che ciafcuno ritorni 
alla Chiefa , rimetto , dilfimulo , non 
« dìfa- 
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difamino con tutto rigore gli errori com- 
mein contra Dio : e per la troppa faci- 
liti quali io medefìmo commetto pec- 
cato . Abbraccio lietamente , e amore- 
volmente coloro , che pcntendofi ven- 
gono a noi , e confettano umilmente il 
peccato loro ; ma fe alcuni credono 
aprirli la porta della Chiefa con le mi- 
nacce, e con terrore, arati che con pre- 
ghi e con fommittione ; fappiano etti, che 
1* invincibile campo di G. C. non cede 
a minacce. Un Vcfcovo, che otterva il 
Vangelo c i precetti di G. C., può cttere 
uccifo , ma non guadagnato . Che dun- 
que ? fi dovrà abbandonare la dignità 
della cattolica Chiel'a , perchè quegli , 
che vi prefiede , fia giudicato da co- 
loro, che fono da etta Chiefa Icacciati? 
Che altro retti a fare , le non che la 
Chiefa ceda al Campidoglio ; che i Sa- 
cerdoti lì ritirino l’eco portando 1’ ai- 
tar del Signore ; e che gl’ idoli co’ lor 
profani altari , fieno tratti nel mezzo 
del nolìro fantuario } Era quello fan- 
tuario un mezzo circolo , in cui (la- 
vano afilli i Sacerdoti ,- col Vefcovo nel 
mezzo , circondato dalla tavola facra , 
dove offeriva!! il fanto fagrrfizio . Se- 
guita S. Cipriano : . Non farebbe dare 
a Novaziano ampio argomento di fpar- 
lare di noi , fe coloro che pubblica- 
mente rinnegarono G. C. , non fidamen- 
te fottero accolti lenza che aveller fatta 
penitenza , ma fi rendettero formidabi- 
li a noi ? Se voglion pace , lattino 
1 armi ; e (e cercano foddisfare , per- 
chè minacciano ì Sia loro noto , che i 
Sacerdoti di Dio non li temono pun- 
to . Quando verrà 1’ Anticrifto , non fi 
ecderà a lui , benché minaccerà di dar 
morte a coloro, che gli fi opporranno . 
A noi poco importa , che quelli o que» 
gli ci uccida , o in quello o in quel 
tempo , poiché fempre avrem da Dio 
il premio delta noftra morte ; e quan- 
tunque io fappia , che il nofiro fcarn- 
bicvole amore vi obblighi i legger fem- 
pre le lettere mie al voilro clero , e al 
voftro popolo , pregovi tuttavia di vo- 
ler fare quella volta per mia illanza, 
ciò che farefte per voftro impulfo ; affi- 
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ne che fia tolto «ria qualunque veleno , 
che contra me avelie Inatto il mal ragio- 
nare , e le cattive irtipreftioni da quello la- D1 ’ ’ 
feiate , fieno cancellate interamente. Avvi- 
fa finalmente i Fedeli di Roma , che non 
abbiano con verfaz ione veruna con gli 
fcifmatici , nè a’ pranzi , né all’ adunan- 
ze. Quelle" mi fono fembrate le piò 
principali cofe in quella lettera di San 
Cipriano a San Cornelio. 

IX. Era già cominciata la perfccuzio- p. r r«u- 
ne , di cui i Vefcovi aveano ricevuta *>on* Jt 
notizia dal Cielo , in tempo d’ una pe- 
ftilenziofa infermità dittufa in divette 
parti dell’ Impero . Era morto di quel- . 
la Oftiliano Imperatore (t); e crefcendo 
etti di giorno in giorno vie più , Gallo, 
col figliuolo Volufiano ebbero ricotto agl’ 

Iddìi ' loro , e mandarono comandamenti 
in tutte le provincie per fare fagrifizj . Il 
popolo Cartaginefe ad alte grida domandò 
per la feconda volta nel circo di volere 
San Cipriano dato a! lione , e credefi , 
che in quel tempo fcrivette il fuo trattato 
dell’ efortazione al martirio . Il primo , 
die in quella perfecuzione confettatte in 
Roma il nome di G. C. fi fu il Papa S. 

Cornelio , e il fuo elèmpio diede si 
grande animo a’ Fedeli, che tutti quel- 
li, che feppero lui eftère interrogato, cor- 
ftro per confettar feco , e molti de’ ca- 
duti in peccato allora rifodero .* R bu- 
fando dunque San Cornelio di fagrifica- 
re agf Iddìi fallì , fu mandato in ban- 
do per ordine dell’ Imperator Gallo a 
Ccntumcelle , oggidì Civitavecchia ; luo- 
go bclliflìmo quarantacinque miglia lon- 
tano di Roma ( 2 ). Quivi ebbe una lette- 
ra di San Cipriano (;), che fi rallegrava 
feco , e con tutta la Chiefa Romana 
della Tua gloriola confellìone . Nota la 
diverfità di Novaziano , lafciato da’ per- 
fecutori in ripofo*, pofeia conclude : Poi- 
ché fiamo avvertiti dalla divina provvi- 
denza, che il giorno della nollra batta- 
glia è profiimo , mettiamoci interamen- 
te col popolo ne’ digiuni , nelle veglie, 
e nelle orazioni . Ricordiamoci l’uno dell' . 
altro , ed efea di quello mondo qualfi- 
voglia il primo; noi pieni di carità an- 
diamgli dietro , e non celfiamo le pre- 
, X. x 2 ghie- 
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ghiere per li fratelli . Così parlava San 
Cipriano «mfedore al confelfore San Cor- 
L' ‘nelio. ‘ 

X. Uno de’ martiri più famofi di Ro- 
Martirio ma , che fieno rapportati in quella per- 
di s. lp fecuzione dell’ anno 252. fi fu Santo Ip- 
polito Sacerdote , che avea feguitata la 
ntlìo p*I ìcifirna di Novato , e di Novaziano . Era 
pt. condotto egli al martirio, e il popolo, di 
cui avea cura , per affetto a gran tor- 
me lo feguitava , domandandogli qual 
foffe il partito migliore ( 1 ) . Fuggite , 
dils’egli, lo fciagurato Novàto, e ritor- 
nate alla Chiefa cattolica . Ora veggo 
le cofe edere altrimenti , e fono penti- 
to di ciò che ho infognato : com’ ebbe 
così detto, fu condotto ad Odia , dove m 
ond medefimo giorno era andato il pre- 
fetto di Roma , per diilendere la perfe- 
cuziope fuori della città , da lui già ri- 
piena di fangue. Era egli in fui tribunale 
circondato da’ manigoldi , e finimenti da 
affliggere -, davanti gli (lavano i Fedeli, 
che nella fozzura , e ne’ capelli lunghi 
dimollravano effere dati lungo tempo in 
prigione . Ma vedendo non giovare i tor- 
menti , per rimoveme un foto , tutti li 
dannò a morte . Ad uno fece mozzare il 
capo , un altro fece mettere in croce , e 
molti ne fece cacciare in una barca tra- 
cidn , che di fubito fi fprofondò. 

Gli fu condotto avanti Ippolito, vec- 
chio pica di catene i e intorno una lchie- 
ra di giovani gridava , eh’ era capo de' 
Criftiani , e die con qualche nuovo tor- 
mento dovea perire . Che nome ha 
egli? diffe il prefetto . Rifpofero: Ippoli- 
to ■ Adunque ila come Ippolito trattato, 
e fia ftrafe insto da ferocilfirni cavalli ; 
alludendo ad Ippolito figliuolo di Tefeo 
(2), celebre ne’ poeti profani , il quale 
figgendo il cruccio del padre rifeontrò 
un mofiro , di cui i cavalli ebbero lpa- 
vento grandiffìmo, ficchi? cadde dal car- 
ro , e fu llrafcmato , e ridotto in pezzi . 
Furono dunque torte tratti fuori d’una 
mandra due -ferociflimi cavalli l'opra tut- 
• ti gli altri, e con grandiffìmo ifóntogli 
unirono infume , e tra elfi in luogo del 
timone fu fatta paffare tuia lunga fune. 
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in fui capo della quale legarono t piedi 
al martire ; pofeia con altiffime grida 
diedero la caccia a’ cavalli, e con maz- 
zate , e con punture. L’flltime parole , 
che s intefero dire al Santo ,fifuron que- 
lle: Signore, tracciano efli ti corpo mio, 
voi pigliatevi lo fpirito . I cavalli infu- 
riati cominciarono a correre , e trarlo 
per tronchi , por fa/fi , e fpine ; fiepi , e . 
ripari grttano a terra , e infrangono , e 
per tutto bagnano la via col fangue del 
martire , H cui corpo in mille pezzi fu 
fqnarciato , fparfi per tutt* 1 lati . I Fe- 
deli amaramente piangendo 1’ andavano 
feguitando , e condotti da’ fegnali del 
fangue, pietofamentc tutte le reliquie rac- 
coglievano , fino al fangue , di cui la 
terra , o gli alberi erano imbevuti , to- 
gliendolo colle fpugne . Finalmente lo 
l'eppellirono in Roma nelle catacombe , 
vicino ad un altare . Si celebra la me- 
moria tua addì 15. d’ Agofto. 

San Cornelio Papa morì in bando (5), 
il medefimo anno 25?. addì 14. di Settem- 
bre , avendo tenuta la fanta Sede un an- 
no, e cinque meli in circa. Le quattro 
lettere da lui (crine a Fabio VefcorD 
<f Antiochia intorno a Novatiano, dura- 
vano a’ tempi di San Girolamo. A San 
Cornelio Papa luccedene Lucio , uno 
de’ Sacerdoti confeffori , che in compa- 
gnia di lui erano fiati sbanditi ; ma Lu- 
cio di nuovo fu relegato da’ perfecutori 
poco tempo dopo la fua elezione (4) - 
Quando San Cipriano ebbe notizia d’ef- 
fa , tolla gli (criffe, rallegrandoli Ceco del 
doppio onore , che avea ricevuto della 
confólfione , « del facerdozio (5) . Non 
ifiette Lucio Papa molto a lungo ia 
bando , ma gli fu data licenza di ricor» 
narfene a Roma (6) ; e San Cipriano 
co’ V ertovi tuoi confratelli gli fcriffe un’ 
altra- -lettera per rallegrarli del fuo ri- 
torno , dicendo : Canditilo fratei mio , 
ora comprendiamo i falutevoli configli 
di Dio ., c perchè fiafi querta così bibi- 
ta perfecuzione accefa Il Signore ha 
voluto confondere gli eretici , e dirno- 
firare qual’ era la Chiefa, e l’unico Ve- 
scovo eletto per fuo ordine j i Sacerdo- 
- - •ti 
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ti «miti a quel Velcro , e il vero 
popolo di G. C. ; chi erano gli affiditi 
dal nimico (i), e quelli , thè il demo- 
nio lafcia in pace, ficcome quelli , che 
oggimai fono difuo acquillo . Lucio Papa 
tenne la Tanta fede cinque foli meli , e 
morì addì 4. di Marzo dell’ anno 255. 
Addì 13. dì Maggio, ciré Seguiti» , ven- 
ne eletto Stefano , che governi) quattro 
anni , e quali tre mefi. 

Co»«r- XI. Intanto la pelle, che furiofamen- 
Ncotth- K Seguitava, fu cagione nel Ponto, che 
re» . ' molti infedeli veniflèro a converfione ; 

perchè cominciò in una giornata d’ una 
leda folenne , celebrata da eflì a Neoce- 
farea in onore di nn de’ loro falfi Iddii. 
Tutt’ i popoli di quelle contrade in co- 
pia correvano ; era pieno il teatro , e 
tanta fu in quell' anno la calca , che nè 
i mufici , nè i bagattellieri , nè altri ciar- 
latani ebbero agio di farfi udire , o oe’ 
palchi montare. Allora quella sì grande 
moltitudine gridò a una voce : O Giove, 
tu ci fa luogo . San Gregorio Tauma- 
turgo , com’ ebbe ciò laputo , mandò 
tin de’ fuoi , dicendo loro , che in breve 
avrebbero avuto più luogo , che non a- 
vrebbero voluto (2). E nel veto la pe- 
lle affai! quel medelìmo popolo, c cam- 
biò i balli, e le liete canzoni, in canti 
di morte ; e fu come fuoco , che lì lìcle 
in un punto per le cale tutte . Erano i 
Tempi ripieni d’ infermi , che cercavan 
I’ ajuto de’ loro Iddii ; e vi rimanean 
morti . Stavan le perfone circondando le 
fontane, per qualche rinfrefeamento, che 
non potevano avere . Molti andavan da 
fe ne’ fepolcri , perchè i vivi non bada- 
vano più per Seppellire i morti . Alcuni 
fpettri entravan nelle cafe come per av- 
viargli , e todo Seguiva la morte. In tale 
edremo danno ebbero -ricorfo a S. Gre- 
gorio ; e todo che s’ era veduto in una 
cala quello fpettro funello , pregava!! il 
Vefcovo, che andaffe in dia a pregare. 
Da ogni luogo diacciava egli l’ infer- 
mità , e la fama ne corfe da una in al- 
tra cafa ; non li cercavano più altri ri- 
medi, non fi confultavano più oracoli , 
uè fi face» faerùuj \ nè fi dava più ne’ 
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Tempi. Tutti erano volti al Santo Ve- 
feovo ; e ognuno cercava averlo nella A N ’ ? ° 
propria cafa. Il premio, che aveva egli Dl Cj ‘ 
da ellì, era la faìvezza delle loro anime. * 53 * 
In tal modo tratte tutti a converfione, 
gli uni per averli da infermità liberati , 
gli altri, perchè temevano infermare. 

XII. In Africa non fu minore la in- Tritato 
ferinità ; ciafcuno fuggiva gli ammalati, . s ' u * 
ed cfponeali Senza compalfione. EraCar- dJuìmor. 
tagìne ripiena di corpi morti , de’ quali alia, 
nwno avea cura , fe non tanto , quan- 
to neaveano guadagna (3). Allora San 
Cipriano raunò il popolo , eccitandolo 
alle opere di carità, con gli efempj del- 
la Tanca Scrittura ; aggiungendo che a 
noi toccava imitar la bontà di Dio , e 
adidere a’ nollri medefimi nimici . Di- 
dribuì rollo i Fedeli, quale in un’opera, 
quale nell’ altra fecondo la lor condi- 
zione. I poveri contribuivano la lor fa- 
tica , i ricchi danaro ; così diede grandi!- 
fimo foccorfo, non fellamente a’ Criftia- 
ni, ma a’ Pagani medefimi , che perfe- 
guitavano la Chiefa. 

In tale occafione per confortare i Fe- 
deli e animargli alla morte, fcritteS.Ci- 
priano il trattato della mortalità. Alcu- 
ni, dic’egli , han maraviglia, che queda 
infermità afl'alifca i nodri al pari degl* 
infedeli , quali avellerò i Crllliani ab- 
bràccia'ta la fede per andar falvi da’mali, 
e goder felicemente in quedo mondo ; e 
quali non foifero eifi riierbati a goder le 
delizie eterne dopo i patimenti di que- 
da vita . Se confiderà un Cridiano , a 
qual patto abbia la fede abbracciata. Sa- 
prà egli, che dee fofferire nel Secolo più 
che gli altri non fanno ; avendo a folle- 
ner maggiori battaglie contra il demo- 
nio - Ma dirà alcuno : Di quedo mi 
dolgo, eh’ ettendomi apparecchiato alla 
confrifione della fede., mi veggo privar 
del martirio , eh' io tenca per Sicuro . 

Prima il martirio non è in yòdro pote- 
re . Dio ne fa degno chi piace a lui ; 
nè potete voi .Sapere di aver perduto, ciò 
che non Sapevate d’ etter degni di meri- 
tare. Iddio , che vede ne’ cuori , .vede 
ancora la voilra buona difpofizione , nè 

vor- 
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’ ^ NN(l '' arra lafcìarla lenza mercede . Pofcia di- 
ci G C ce: F |na ' mc ote per dimolìrarci più chia- 
' ro il giudizio della divina previdenza ,di- 
ce: Vi fu un Vcfcovo nofiro confratello, 
abbaituro da infermità, e dal timor di vi- 
cina morte ; un poco di tempo doman- 
dava egli ; quando fi prefentò a lui un 
giovane di tal maeflà , di sì bella pre- 
lenza , e di occhi sì luminali , che un 
uom terreno non avrebbe foflenuta la 
villa fua , o forte farebbe morto in ve- 
derlo 1 Queflo piovane moltrò nelle Aie 
parole alcuno (degno e didegli ‘ Voi 
temete di patire , voi non volete ufeir 
dal mondo , che pollò io farvi ? Pofcia 
foggwnfe: Io che fon 1’ ultimo tra tut- 
ti , o quante volte ebbi da Dio coman- 
damento eon fue rivelazioni di predicare 
altrui fpelTe volte, che non bifogna pian- 
gere fopra i fratelli notiti , quando fono 
da Dio chiamati ; poiché fappiam noi 
che non A perdono, ma fotamente fono 
i primi a partire in un viaggio ; né per- 
c ti dohbiam noi vellirci in neri abiti , 
finendo che là su effi di bianchi ne ve- 
dono ; nè dobbiamo dar motivo agl' in- 
fedeli di rinfacciarci , che da noi fi pian- 
gano Coloro come perduti , i quali dicia- 
mo vivere con Dio . Ciò che dice qui 
S. Cirriano degli abiti neri (i) , dà a 
conofcere , che i Crifliani d' Africa non 
andavano ordinariamente vediti di que- 
flo colore, còme molti altri . Per altro 
appreflb i Romani gli uomini vedivanfi 
a lotto di color nero , le donne di bianco. 
$• Cìpria. XIII. Oltre alla pefìe molte guerre 
fioroimi j n Afflavano 1’ impero; gli Sciti, iGoti, 
^cn.etru- e a ] tr ; |, ar {, ar ; faccheggiavano 1’ Italia ; 
i Pcrfiani andarono fino ad Antiochia , 
la prefero, e fpogliarono. Secondo l’ufo 
la colpa n era data a’ Crifliani. Queflo 
è l’argomento del libro di S. Cipriano 
(ì) contro a Dcmetriano, in cui parlando 
della fievolezza de* fallì Iddìi dice : O fe 
tn voleffi udirgli , c vederli quando gli 
feongiuriamo per diacciarli fuori de’ 
cotpi da effi poffeduti, come fono afflit- 
ti dalle arme noflre fpirituali , come pian- 
gono , c fìridono fentendo i colpi del di- 
vin potere ! Comprendi la verità di mie 



Ecclesiastica . 

parole; credila aftnanco a quegl' Iddi/, 
cui tu adori ; e tu vedrai quegli , a cui 
tu porgi preghiere, pregar noi mcdefimi, 
e quegli, a’quali tu nai rifpetto, trema- 
re fotto le nollre mani , ficcome fchiavi. 
Vergognati almanco deir errar tuo , ve- 
dendo gl' Iddìi tuoi palefar chi fono , 
torto che da noi fono richiedi , e non 
poter celare L'inganno loro anche in pre- 
fenza di voi . 

Dice , che Iddio tutte quelle piaghe 
manda per vendicare l’ innocente (angue 
de' Crifliani , quantunque fieno i mede- 
fimi Crifliani percofTi ; che le avvertiti del 
mondo fono tali a colui, che pone tutta 
la fua gioia, e il Aio bene nel mondo. 

Quegli fi affligge di darci a difagio , il 
quale in altro luogo non può Ilare co- 
modamente , e mette qui tutta la feli- 
cità fua, e quando farà ufeito da quella 
vita breve , e debile , non avrà altro , 
che galligo, e dolore. Noi nè le awer- 
fità abbattono , né le malattie , o la porte 
ci fanno maladire ; vivendo noi più per 
lo fpirito , che per la carne ; e lappia- 
mo , che ciò che per voi è galligo, per 
noi i prova. Credete voi i noftri pati- 
menti edere uguali, quando vedete, che 
con sì diverta forma le foderiamo? In voi 
fempre vi è impazienza , e rammarico; 
in noi pazienza coraggiofa, pia, e Tem- 
pre cheta, e grata verfo Dio. Non vi è 
alcuno di noi , che qui cerchi gioia , 
né profoerità; ma fi fla foave, pacifico, 
e immobile contra le rivolte del mon- 
do , afpertando le promedioni divine . 
Abbiamo la forza della fpcranza , e la 
cortanza della fede; 1’ anima elevata in 
mezzo delle rovine del mondo , che 
va alla peggio in disfacimento ; virtù 
immobile , pazienza contenta , e anima 
nel Tuo Dio ficura . Sì fatti erano t Cri- 
ftiani in quel tempo. 

XIV. Molte città della Numidia fu- C*™» 
rono moleftate da’ Barbari ; e forfè da 
quelli, che abitano le terre più là ver- r 0 s r i„. 
lo il difetto , e mai non furono fotto i carceriti . 
Romani . Condudero prigioni infiniti 
Crifliani dell’ uno , e dell’ altro fedo . 

Otto Vefcovi delle città, dove quella feia- 

gura . 
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Libro S 

gota era avvenuta, fcriflero a S. Cipria- 
no (i), chiedendo qualche aiuto per ri- 
fcattare quegli fchiavi. Cipriano non po- 
tè legger quelle lettere fenza fpargere la- 
grime , e in particolare lo trafifle il peri- 
colo delle vergini . Participò quelle let- 
tere a’ Fedeli di Cartagine , i quali dal 
medefimo dolore feriti, tutti fenza {len- 
to , e largamente diedero per si buona 
opera . Quello , che diede il clero , e il 
popolo di Cartagine, giungeva a cento- 
mila fellerzi , cioè a fettemila cinque* 
cento lire in circa. Altri Vefcovi , che 
quivi fi ritrovarono prefenti, diedero an- 
ch' elfi alcune picciole fonarne per fe , e 
pel popolo loro . S. Cipriano (2) man- 
dò tutto quel danaro a’ Vefcovi di Nu- 
midia con una lettera di quella guifa ; 
Se mai fomigliante cafo naiceffe per pro- 
vare la noflra carità , non tralafciare di 
fcriverlo ; e quantunque tutta la noftra 
Chiefa con le lue orazioni preghi, che si 
fatti cafi non accadano , fiate certifliroi , 
che fe avvengono, darà foccorfo volen- 
tieri , c largamente . Acciocché facciate 
orazione fecondo 1’ intenzione de’ noilrì 
fratelli , e forelle , che cortefemente han- 
no giovato a quella imprefa , ho pollo 
qui »! nome di ciaicuno cf efii, 

XV. Nel medefimo tempo della per- 
fecuzione , S. Cipriano ebbe comanda- 
mento da Dio di fare offervare l’inflitu- 
zione di G. C. "nell* obblaziooe del ca- 
lice, nel fanto fagrifizio (?) . Perocché 
vi eran Vefcovi , che per ignoranza, o 
per femplicità l’acqua fola ufavano , per- 
ché offerivano il fagrifizio di bel matti- 
no, e temevano all’odor del vino edere 
feoperti perCriftiani; per altro fenza dif- 
ficoltà offerivano il vino la fera all’ ora 
della cena (4) ; perocché era ufanza d’ 
offerire il 'tanto fagrifizio dell’ Eucariftia 
due fiate al dì , il mattino , e la fera ; 
ma quello della fera era manco folenne, 
perchè non fi potea raunare il popolo . 
Quella mala ufanza di confacrarc la mat- 
tina fidamente coll’ acqua , era pafTata a 
collume ; e per opporvi!! , S.Cipriano fcrif- 
fe a Cecilio , (cufaodofi s’ e’ fi poneva 
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a correggere gli altri , dicendo che ne a- 
vea ricevuto da Dio unefpreffo ordine . A ” N ° 
E la regola che ci dà fi è, che nel fa- 01 ’ 

grifizio dobbiamo fidamente far ciò, che 
fece prima il Signore per noi. 

Prova colle figure del Tellatnento an- 
tico la necedìtà d’ offerire il vino , e 
principalmente coll’ efempio di Melchi- 
fedecco, che fu fagrificatore dell’ Altif- 
fimo Dio (5); e offerfe pane , e vino , 
e diede la benedizione ad Abramo . E 
qual è più tofto iagrificatore dell’Altidì- 
mo Iddio , che il Noftro Signor G. C. 
il quale oflèrle un fagrifizio al Dio padre, 
e offerfe quel medefimo , che aveva of- 
ferto Melchifedecco , cioè il corpo, e il 
/angue fuo , c diede la benedizione ad 
Abramo, benedicendo tutto il fuo popo- 
lo fedele? Dice, -che l’acqua nelle (acre 
carte fignifica il battefimo , e il vino 1’ 
Eucarìlha ; che ficcome il vino univerfal- 
mente rallegra 1’ animo , c dilcaccia la 
malinconia ; così bevendo il fangue del 
noi Irò Signore , perdiamo la ricordanza 
dell' uomo antico , e ci dimeutichiamo 
la vita trafeorfa nel mondo ; e il cuore 
afflitto da’ peccati, è allargato dalla le- 
tizia della miferieordia divina . L’ acqua 
fignifica il popolo , ficcome è detto nella 
Scrittura (d) ; e quando fi mefcola nel 
calice l’acqua col yino, fi mollra l’anio- 
ne del popolo fedele con G. C. in cui 
crede , e da cui non può effer divifo; da 
che conchiude , che nella confecrazioue 
del calice non fi» debbe offerir nè acqua 
fola, nè vin folo. Soggiunge: Il Sacer- 
dote è veramente Vicari# di G.C.quan- 
do imita ciò che fece G.G, e allora of- 
ferì fee nella Chiefa un vero fagrifizio a 
Dio Padre , quando l’ offerifee co'me fe- 
ce G. C. In tal guifa parla S. Cipriano 
del fagrifizio dell’ Eucariilia, 

XVI. Ufcì di vira Origene verfo que- F ; ne 4; 
fio tempo fotto il regno di Callo Doloricene, 
cominciamento dell'anno 253. Avea fef- Sui n P e - 
fantanove anni ; e avea fpefa rutta la ceffo! 1 * 
vita iùa in fervigio della Chiefa parlan- 
do e l'crivendo (7). Una delle lue ulti- 
me opere , e più delle altre giovevoli , 

è quel- 
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è quella centra Celiò filofofo Epicureo, 
dig'c' d aa * e a * tem P° dell’Imperatore Adria- 
* no avea fcritto un libro ripieno di ca- 
lannie e d’ ingiurie contra la crifliana 
religione, [nrraprefe Origene di fare que- 
lla rilpolla per iilimdo datogli da Am- 
brogio amico fuo ; e dà principio adef- 
fa, dicendo, che forfè farebbe llata colà 
migliore, che avefs’ egli imitato G. C. 
che nlpondeva alle calunnie de’ fuoi ni- 
tnici con 1’ Opere maravigliofe della tua 
vita , e guardo filenzio dinanzi a’ giudi- 
ci fuoi. In tal modo , comechè. deggia 
fempre effere calunniato , finche al mon- 
do faranno uomini , con altro non fi di- 
fende che con la vita de’ fuoi veri di- 
fcepoli , la chiarezza della quale fupera 
ogni bugia . Quella rifpolla , die’ egli 
rielce inutile per li veri Fedeli . S. Pao- 
lo (t) non conta le parole tra le tenta- 
zioni, che potrebbero fepararci dalla fede; 
ferivo folamente per gl* infedeli , e per 
li debili Crilhani . 

Non fi contenta egli di diflruggere le 
particolari obbiezioni di Celiò’ (z),gitta 
le fondamenta , e llabilifce fedamente la 
religione crilhana , non già per via di 
difeorfi , ma con fatti fermiffimi ; con le 
profezie, che promifero G. C. , co’ fuoi 
miracoli, e co’ col tu mi de’fuoi diicepoli. 
La fede (3) fenza ragionamenti £ parimente 
neceflaria ; perchè il comune degli uo- 
mini non ha nè valore, nè agio di da- 
mmare : tutta 1' umana vita verlà fopra 
la credenza di certe malti me comuni per 
la condotta : e i filofefi , che tanto fi van- 
tavano diragiapamento, fceglievano una 
fetta anzi che un’ altra, feguendo alcu- 
ni pregiudizi per lo più leggieri , o te- 
merari*. E' cofa ben più ragionevole , 
poiché fi dee pur erodere , di feguire la 
divina autorità. Lo Itile (4) della Scrit- 
tura , dilpregiato da’ Pagani , perchè trop- 
po lemplice , era necellario per lo dife- 
gno, che folfe intefo da tutti gli uomini, 
là dove gli ferirti di Platone , e degli 
altri fìlofofì non eran di alcun ufo fuor 
che per le genti d’ ingegno , e dotte. 
Maqujuitunque (5) iCriihani badino ad 
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ammaeftrare i femplici , co’ quali poco 
vagliono i difeorfi , non trafandano la 
converfionc de’ dotti uomini , nè i ra- 
gionamenti che lor convengono . Appicc- 
ierò e!Ti da S.Pacrlo a non creder niente 
temerariamente (1 5 ). 

Intorno alle profezie, è gialla cofa il 
predar fede a’ libri de' Giudei , almcn 
quanta fe ne preda a quelli delle altre 
nazioni ; in ciò che riguarda 1' anti- 
chità di ciafcuna . Ora non fi può 
dubitare dell’antichità de’ Giudei , fe fi 
confidcrano le prove, che dà Giufeppene’ 
libri contra Appione, c Taziano contra 
i Greci (7) . Era cofa néceffaria che i 
Giudei aveller de’ Profeti, fc non peral- 
tro, per differii dal confettare gli ora- 
coli , e i divinatori de’ Pagani ; altrimen- 
ti la vera religione farebbe panna infe- 
riore alle falfe. Rapporta Origene (8) le 
principali profezie ,. ette ptediffero didima- 
mente la nafcita , la padionc , la morte , e 
l adre circodanze della venuta di G. C. ; e 
olTcrva che dopo la venuta lua, i Giudei 
non ebbero più nè profezie , nè miracoli , nè 
alcun legno della divina alfidenza (9); co- 
me fi vede eflere apprefiò i Crilhani . Op- 
ponevanfi alle profezie gli oracoli de’Paga- 
ni ; ma i più faggi tra edi non predivi!» 
fero alcuna fede : e quando pareva edere in 
elfi qualche cofa di lòprannaturale , la fcarfa 
virtù di coloro che riferivano, e il vergogno- 
si modo , con cui era infpirata la Pitonclfa, 
dovea far credere, che impuri fpiriti fodero 
autori di quegli oracoli (10); mentre chei 
Profeti di Dio folevano eder le più fante 
perfone dell' altre. Parca che le profezie e 
gli oracoli avedero uguale ofeurità ; ma 
quella differenza vi era tra le unc e gli altri, 
che gli oracoli profani erano Tempre fini- 
ti , o ambigui , là dove i Profeti parla- 
no chiaramente in tutto ciò che debbe 
intenderli toffe ; fegnatamente nell’eferta- 
zioni , enegl’infegnamenti morali; fìcchè 
fi riferbarono i lor difeorfi , perchè giovade- 
ro alla podcrità con le inllruzioni, ccon 
le predi/ ioni. Sono in effi alcune cofe du- 
re per efercizio di coloro , che hanno animo 
diitudiarli ; ma non vi ha quali niente , che 

npa 
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non fi potta intendere , quando fi con- 
frontano inlìeme i modi di favellare con- 
fimili ; e quando fi prenda ad oflervare 
tutta la continuazione della dottrina ; 
per modo che non è in arbitrio altrui 
dare a Profeti la fpiegazionc che fi vuole . 

Miratoli XVII. Cello non negava, che G.C. 
dì Gesù non aveffe fatti de’ miracoli; ma gli at- 
Crifto . tribù iva all’ arte fua magica , che dice- 
va , aver egli apprefa in Egitto ; e co- 
me il Vangelo llcfl'o fa menzione de’ 
falfi profeti e de’ fallì miracoli , volea 
con quelli confondere i fuoi , e attri- 
buirli tutti ugualmente ai arte magica 
e ad opera de’ demoni . Soflienc Origene, 
che una volta che fi dia una portanza 
l'oprann aturale cattiva , fi. dee dame an- 
che una buona fuperiore ; e per confe- 
guenza, effendovi de’ falfi miracoli, de' 
quali fieno autori i demoni , veri mira- 
coli vi deggiono e fiere venuti da Dio . 
Ora vi fon de’ficuri modi per diltinguc- 
re gli uni dagli altri : e fono i cofiumi 
di coloro, che li fanno, la loro dottrina, 
gli effetti che ne feguono . Masè , i Pro- 
feti , Gesù Crifto , e i difcepoli fiioi (t) in- 
fegnarono fempre cofe degntffimc di Dio , 
conformi alla ragione, utili a' buoni eo- 
ftumi , e alla focietÀ civile . Praticaro- 
no elfi i primi ciò che infrenavano , e 
ne feguì ampio e (labile effetto , Mosè 
formh una intera nazione, governata con 
fante leggi , e con purità de’ cofiumi. Gesù 
Crifto ( 2 ) raunb tutte le nazioni nel- 
la conofccnza del vero Dio , nella 
pratica de’ cofiumi i più conformi al- 
la ragione che fofTer mai . I ciarla- 
tani non cercano di correggere gli uo- 
mini , effondo elfi ripieni di vkj ; c i 
miracoli degl’ impoftori hanno avuto po- 
co feguito . Non credo , dice Origene 
(?) , che rimangano più trenta fettatori 
di Simone mago in tutto il mondo ; quan- 
tunque non fieno mai fiati perfrguitati ; 
e i dilcepoli di Teuda , e di Giuda in 
Galilea f uron toflo diffipati. 

La rifiirrezione di G.C. non pub la- 
feiar fofpctto che folle fatta per artifizio 
(4) . E morto egli pubblicamente foora 
una croce , in faccia di tutto il popolo giu- 
t Ficury Tom. I. 
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daico, con tutte le altre cirtofianzc del- — — — 
la fua morte e della fua lepoltura , no- A ""° 
tate da’ Vangelifti. Nè bifogna domati- m J. 
dare: Perchè nou ifparì egli, quando era 
l'opra la croce , o perchè non è compar- 
fo a tutto il mondo dopo la fua rifurre- 
zione ì Non tocca a noi il preferirete a 
Dio il modo , con che dovea fare i mi- 
racoli tuoi (5) . Bada che G. C. appar- 
ve a Pietro (d), come al primo tra gli 
Apolloli, e poi a tatti dodici , e indi a 
cinquecento de’ fuoi difcepoli tutti ad un 
tratto . Se non 1 ’ aveller veduto rifufei- 
tare, e non follerò fiati perlai fi ch’egli 
folfe Dio , come potè» cader loro nell’ 
animo, di non aver timore d’ effer tratta- 
ti come fu egli trattato ; di andare in- 
contro a’ pericoli , di Infoiare i loro paefi 
per infcgnare , fecondo 1' ordine fuo , la 
dottrina da lui apprela ? La fin vergo- 
gnofa morte doeea torre dalla lor men- 
te la buona opinione, che avean di lui; 
dovean penfare d’ettere fiati ingannati , 
ed elfere i primi a condannarlo . Con- 
vien bene che alcuna cofa abbian vedu- 
ta fommamente maraviglio!'*, perchè fu- 
ron cofiretti , non folo a feguir la lua 
dottrina , ma a fare in modo , che forte 
dagli altri feguita (7) ; e ad abbracciar 
per quello una vita di erranti uomini , 
e ad efporfi ad una certa morte , ofando 
in ogni luogo fare innovazioni , e rinun- 
ziare all’ amicizia di coloro , che non vo- 
lean mutare opinione o cofiume. A co- 
loro fi dee credere (8) , i quali foffèri- 
feono tutt’ i tormenti , e la inedefim* 
morte , piuttolfo che offendere la verità 
• fidamente d’ una parola, in ciò che s’ap- 
partiene a Dio ; e che riferifeono con 
buona fede cib che pare ritornare in ver- 
gogna del lor maefìro, e di se ftelfi.- 
Poi gli Apolloli non erano fapienti , 
nè letterati (9) , ma uomini della feccia 
del popolo , che non avevano imparato* 
leggere, non che altro, pieni di pecca- 
ti , ficcome Cclfo Io rinfaccia loro , e 
lìccome elfi medelìmi confettano . Don- 
de difcefe in loro tanta forza per perfua- 
dere tanti Giudei , e Gentili (io) ì A- 
dunque G. C. era più che uomo , poiché 
Yy ha 
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~ — ha fparfa la futi religione per tutta la 

terra (i), liccome avca predetto, e fu- 
perita ogni refirtenza ; Imperatori, go- 
vernatoti , Senato , magli imi , e popo- 
lo. Tutta la romana potenza non potè 
così fare , che la parola di Dio urti» 
da un cantuccio della Giudea non lì di- 
rtendertè a tutti gli uomini ; e tutti gli 
sforzi del demonio ( 2 ) , per disfare il 
cni'.ianefimo , hanno fervito a ftendcrlo, 
c confermarlo.- E non (blamente G. C. 
ha tratti a se uomini Capienti , ma uo- 
mini lenza ragione , pieni di pallione , 
e difficililGmi a effe re convertiti , c «6 
in picciol tempo . Non fi trova (?) in 
veruna iftoria cofa limigliante intorno 
ad alcuna dottrina . > - 

Noti (blamente fi debbono confidcra- 
rc le maraviglie (4) , che cialcuna na- 
zione può narrare in filò vantaggio ; ma 
btfogna oftervare l’ intenzione di quelli, 
che hanno fatti miracoli , e gli effetti 
prodotti da quelli . Non ha del verifi- 
mile, che gli A portoli, uomini ignoranti 
e del volgo, fi fodero meffi a predicare , 
té non fornendoli foftenuti da un valore 
divino ; nè che gli uditori averterò la- 
icisti gli antichi coilutni de' loro prede- 
ceffori , per entrare in una dottrina tan- 
to difettila da quelli ; fc non fodero (fa- 
ti tocchi da uno rtraordinario potere , e 
da fatti miracoinfi. 

Ancora a’ tempi d’Origene ritnaneano 
vertigi di quel dono de’ miracoli tra i 
veri Crirtiani (5). Guarivano infermi, 
diacciavano demoni fenza cerimonie di 
magia ,' o mettere addo do veruna co£» ; 
mi foiamente con preghiere, e (congiu- 
razioni (empiici, talvolta giuntivi digiu- 
ni . Gli (cacciavano proferendo il nome 
di G.C., e recitando Vangeli , Quello 
folo fante nome avea si fatto potere , 
che (acca fuggire i demoni , pronuncia- 
to anche talvolta da uomini malvagi 
(6) . V’ erano Pagani , i quali non eo- 
nofeendo Àbramo, adoperavano il nome 
del Dio if Àbramo , per eforcifmo con- 
tro a’ demoni ; gli Egiziani (7), e tuo’ 
i maghi ne’ loro incantefuni ponevano i 
nomi d’ Abramo , d’ liceo , di Giacob- 
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be , e d’ Ifraello . I Crirtiani difcaccia- 
vano i demonj , non foiamente dagli uo- 
mini , ma dagli animali , e da’ luoghi 
dedicati a’ demoni . E molti vedendo 
quanto tormento pativano gli (pinti im- 
mondi , fi convertivano alla ve» fede , 
molti s ammendavano, e Copra tutti gl’ 
indemoniati (8). 1 > 

XVIII. Grande effetto della predica- Coffumi 
zione del Vangelo fi è la mutazione df’CriiU. 
de’ coftumi . Se vi forte alcuno , il qua- D ‘ ' 
le avertè lanate cento pedóne dall’ im- 
purità , dall’ ingiutfizia, e dal dilprezao 
delle divine cofe, appena fi crederebbe, 
eh’ egli non averte in se qualche cola 
ibprannaturale (ff) . Adunque che fi dee 
penfare di si gran moltitudine di Criifia- 
ni talmente cangiati ? dappoiché hanno 
ricevuta quella dottrina ( detta da’ Paga- 
ni inganno ) e abbracciata fino alia con- 
tinenza perfetta ; e ciò per tutta la ter- 
ra ì poiché non vi è nazione fono il 
cielo , dove quella dottrina non Ga (la- 
bilità. La qual dottrina si è lontana da 
(edizione, che chi diede la legge a’ Cri- 
rtiani (io) vietò l’omicidio, e comandò 
a’ Cuoi dilcepoli , che neflima cola ten- 
tartelo anche contea i peggiori nomali . 

Voile piò torto , che come pecorelle (i 
lafciaffero (cannare da* perfecutori , che 
difenderli cantra di erti . E perciò egli pu- 
gna per elfi , e più acquietano con que- 
lla bontà, die non farebbero colla refi- 
flenza ; e non foiamente non fono di- 
sfatti ^ ma picciolirtinio è il numero de* 
martiri in comparazione degli altri Cri- 
rtiani (11) . Leggi politiche Infognava- 
no agli Ebrei , tanto che han formato 
un corpo di 'fiato ; c bilognava di fuori 
difenderfi contri gli ftranieri , e punir 
le colpe tra le mura . I Crirtiani viven- 
do (òrto r imperio de’ Romani non avea- 
no bifògno di leggi particolari pel go- 
verno mondano. . 

Lo zelo de’ Crirtiani per (a «nnverfion 
degl’ infedeli era s) fitto , che alcuni 
fatein profelfiotie di andare « tal fine 
per le città, per li borghi (iz), per te 
ville ; e per timore che non fi crederti*, 

«he ciò fa certe* per avarizia , talvolta 

noti 
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non ricevcan nè pure il cibo per cam- 
pare la vita ; o le il bifogno flrmgea- 
fi , fi contentavano del folo neceflario , 
benché altri averter voluto dar loro di 
vantaggio ; al che aggiunge Origene : 
Preferite mente che nella moltitudine de’ 
convertiti vi ton de’ ricchi, e delle pcr- 
fone alzate a dignità , e delle donne 
nobili , e opulenti , forte alcuno oferà 
dire , che per qualche principio di glo- 
ria, fi va infegnando la dottrina noftra; 
ma tal fofperto non fi poteva aver ne’ 
principi , quando il pericolo era grande , 
legnatasnente per li dottori ; e ora pari- 
mente l'onor,che ci viene da alcuni de’ 
noltri , non pareggia il difpregio , che i 
Pagani han di noi . Benché averterò 
grande zelo di convertire (i) , non la- 
rdavano i Criftiani di provare, per quan- 
to era datò loro , quelli che volevano 
udirli . Li difponean particolarmente con 
elbrcifmi , prima che riceverli neli’ af- 
lemblea ; e trovandoli baftevolmente a- 
vanzati nel defiderio di ben vivere , fi 
facevano entrare ; e ancora venivano in 
due ordini dillinti , l’uno de’ principian- 
ti , che non avean bene appretti il firn- 
bolo ; 1’ altro di coloro , che parean del 
tutto risoluti di fcguire i precetti del 
criftiancfimo . Eranvi de' foggetti ftabi- 
liti per efaminare il loro procedere ; e 
per allontanar coloro , i quali faceano 
cote non lecite ; e ricevere gli altri con 
tutto l’ animo , rendendoli migliori di 
giorno in giorno . Non fi proponea già 
a’ catecumeni, che dovefler credere a ca- 
fo ( a ) ; e a poco a poco gli ammae- 
ftravano , fecondo la loro capacità ; a- 
vendo riguardo a’ coltumi , e alla condi- 
zione . Efortavano a credere fenaplicc- 
mente quelli, che non erano atti a in- 
tender più oltre : facevan opera di di- 
mortrare agli altri la verità per forza di 
quiftioni e di nfpofte continovatc. 

Ammacftrate in tal modo le aflem- 
hlcc de’ Criftiani, comparate alle artem- 
blee popolari delle città , da erti abita- 
re, eran come il lume del mondo; poi- 
ché , dice OriRene (4): Chi non con- 
forterà mai , che i peggiori della Chic- 
fa, il cui numero é picciolo in paragon 
de’ migliòri , non fieno di più pregio di 

(i) Z«f. 14». ti) Ltb. (. f. 181, (}) 
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coloro, che compongono le aflemblee po- ^555 
polari? La Chicfa di Dio , fupponiamo A ” N !Ì 
quella di Atene , é dolce , c pacifica 
e cerca in tutto di piacere a Dio ; P af- 
femblea degli Ateniefi è fediziofa , a 
per nulla degna d' edere a quella com- 
parata . La lidio é della Chicfa dr Co- 
rinto , e di quella di Alert’andria, para- 
gonate con le aflemblee popolari delle 
medelìm? città . Chiunque vorrà elimi- 
nar fuor di paffione, fi maraviglierà , che 
altri abbia potuto penfare , e abbia po- 
tuto efeguire di formare in ogni luogo 
tali divine aflemblee . Se fi confronta 
parimente il fenato della Chicli con 
quello di ciafcuna città , fi conolcerà , 
che i limatori della Chiefa fon degni di 
governare la città di Dio ; là dove gli 
altri non hanno ne’ lor cortami cola de- 
gna del loro grado , né chq li renda 
dilHnti dagli altri comuni cittadini . Con- 
vien parimente paragonare colui, che go- 
verna la città , per conofcere qual di- 
verfità di cortami fia in, erto fopra i ma- 
gilfrati ; anche ne’ Vclcovi e ne’ Sacer- 
doti meno difciplinati , e più difcolii 
dalla perfezione . I Sacerdoti erano il 
fenato della Chiefa, de’ quali il Vefco- 
vo era capo. 

I collumi de’ Crilliani, conofeiuti da 
tutto il mondo , rendono erti fuperiori 
a tutte le altre nazioni (4); non che fi 
polla paragonarli , come facea Cello , 
alle rane , alle formiche , e a’ vermi 
itnmerfi nel fango . Gli altri adoravano 
beftie , ftatue, e finalmente creature; i 
Criftiani la devozion loro innalzavano 
fopra tutte le cofe vifibili , o create , 
infino a colui , da cui ciafcuna cola di- 
pende , e che ha l* occhio ne’ più iegre- 
ti pender] ; pronti a fortrire ogni cofa 
più tollo , che la pietà tralalciare . Man- 
tecano con gran cautela il legame del- 
la focictà civile , eh' é la giuft.zia , e 
ufavano bontà , e umanità . Per far co- 
fa gradita a Dio , foggiogavano le più 
gagliarde paflioni de’ (enfi , là dove i 
Pagani fi fprofondavano nelle fozzure 
più abbominevoli apertamente , e fofte- 
ncndo che nertima difoncftà in ciò fi 
contenea , che forte contraria ad uom 
dabbene . In si fatta materia erano i più 
Yy a 
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T™" ignoranti Criiliani fupcriori a’ filofofi , 
si G C a ^ e e *' P'“ P ur ' Pontefici de 

,v " Pagani. Non è, dice Origene, macchia- 
to di quelli vizj vcrun Crilliano (1) , 
dt coloro , che con proprietà di vocabo- 
lo lòn detti Criiliani ; e fé alcuno ci è, 
non è di quelli , che vengono alle aflem- 
blce, e partecipano delle orazioni , quan- 
do non forte alcun di quelli, che fi ce- 
lano tra la moltitudine , che accade di 
rado . 

E in effetto quelli erano fuori delle 
Chiefe diacciati , che cadevano in qual- 
che peccato , particolarmente d’ impudi- 
cizia. Erano quelli tali pianti , ficcome 
morti a Dio ; ma le con la penitenza 
rifufeitavano , di nuovo venivano accol- 
ti i ma dopo più lunghe prove , che non 
bilògnavano pel battefima; e non erano 
mai meffi in ufizio pubblico della Chic- 
fa (2) . Il medefìmo Cello comprende» 
la modcilia , e 1 ’ umiltà elfere tra’ Cri- 
ftiani . Quella , dice Origene , non iilà 
nel vilipenderli in modo baffo, e disdice- 
vole , porli inginocchioni , llenderfi in 
fui terreno, veftir male, coprirli di pol- 
vere ; che colui che nello ellemo crede 
mettere l’ umiltà , è uomo ignorante , e 
materiale -, ma la vera umiltà fi è met- 
terli lotto la fortiffima delira del Signo- 
re , mantenendo tuttavia penfieri nobi- 
li, e grandi. 

Diviniti XIX. Sùpponea Ceffo nelle fue ob- 
' r ‘'“' biezioni , che G. C. folle riconofciuto 
per Dio da’ Criiliani, e tellificava i Cri- 
iliani rinfacciare a’ Giudei, che non fa- 
ranno tale creduto ( ^ ) • Adunque era 
creduta la divinità di G. C. a’ tempi d‘ 
Adriano (4). Molte chiare teflimonianze 
ancora rende Origene in quell’opera (s). 
I Magi, dice, gli portarono doni , per 
coti dire, ficcome a un comporto di Dio, 
e d’ uomo mortale j e pofeia : Noi cre- 
diamo a ciò che dice G. C. della divi- 
nità , eh’ era in lui : Io fon via, veri- 
tà , e vita ; e di ciò che avea corpo 
mortale : ora voi cercate far morire un 
uomo mortale ( 6 ) , che v’ ha detta la 
verità. Noi diciam dunque , eh’ era al- 



di Gesù 
Cròio. 
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cuna cofa comporta. Aggiunge, l’ uomo 
che compariva , era probamente il fi- 
gliuolo di Dio , il Verbo di Dio , la 
potenza , e la fapienza di Dio ; e poco 
dopo lo chiama Dio , che per beneficar- 
ci venne in un corpo umano (7). 

Dimoflra in qual guifa intendea l’in- 
carnazione , dicendo : Noi non dividia- 
mo il figlmol di Dio da Gesù , perchè 
dopo quello miftero , l’anima, e il cor- 
po di Gesù fono perfettamente una cofa 
col Verbo di Dio(tf). Pofeia raeionan- 
do del Corpo di G. C. dice , eh’ era il 
vero tempio del Verbo di Dio , della 
verità e della fapienza : e altrove : Era 
cofa utile al genere umano ricevere Gesù 
come Dio figliuolo di Dio (9) , dirtelo 
in un’anima e in un corpo umano. Po- 
feia (io i: Sappiano i nolìri calunniatori, 
che colui il quale fin dal principio cre- 
diam noi che foffe Dio e figliuolo di Dio, 
è la ragion medefima , la fapienza me* 
defima , e la medefima verità ; c credia- 
mo che il Tuo corpo mortale , e la fua 
anima umana , fieno si perfettamente a 
lui uniti, che partecipino della divinità. 
Dice altrove, parlando dell’ immutabili- 
tà di Dio: Se Cello s’immagina (11), 
che il Verbo di Dio immortale fia mu- 
tato , per aver prefo un corpo c un ani- 
ma umana , intenda egli che il Verbo 
rimane Verbo in fua follanza; e niente 
patifce di ciò che patifee il corpo e l’a- 
nima. In oltre dice : Si può rifaondere 
a quello dirtingaendo la natura del Ver- 
bo divino ch’è Dio, dall’anima di Gesù. 

Domandava Ceffo .perchè i Giudei ei 
Criiliani non adoravano il fole cgliaftri. 
R i fpnnde Origene , e dice tra le altre cofe, 
ch’effi anprefero ad innalzarli a più nobil 
fogno , lòora tutte le creature : e che come 
gli adoratori del Sole non avrebbnno ado- 
rata una lcintilla di fuoco, o lampada j 
così coloro che comprefero elfere Dio il 
!ume,»e il F>gliuolodi Dio il vero lume 
(12), che rirthiara tutti gli nomini j e 
come dice egli fteffo: Io fono la luce del 
mondo , non poffono ragionevolmente 
adorare quella picciola fcintilla del vero 

lume. 
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tome , che rifplcnde nel Sole , e ne’ 
pianeti . Non già che difpregiam noi 
quelle grand’ opere di Dio; ma folamen- 
te ci è noto che Dio, e l’unico figliuol 
fuo fono molto ad effe fupcriori . Nota 
ancora l’infinita differenza, che paffa tra 
il Verbo e le creature dicendo (t): Nef- 
fun può conolcere degnamente, colui eh’ 
è increato , e primogenito di tutta la 
creata natura , fuor che il Padre che lo 
ingenerò ; e neffuno può conofcere il 
padre, fuor che il -fuo Verbo animato , 
la l'uà Capienza, e la fua verità. Poicia 
«bilingue quella propofizione ; che Iddio 
non può effere co mp reto dalla ragione . 
Accorda quello , fe fi parla della ragio- 
ne eh’ é in noi ; e lo nega ( a ) , fe fi 
parla della ragione, eh’ era nel principio, 
ch’era in Dio, ch’era Dio: vale a di- 
re del Verbo ; poiché la mcdelima pa- 
rola logos lignifica in greco 1’ una e 1’ 
altra , parola e ragione (}) . E dice in 
oltre : Chi altri può falvare 1 ’ anima 
dell’ uomo , e condurla a Dio , fe non 
il Verbo di Dio, il quale effondo in Dio 
nej principio, fi è incarnato per coloro, 
eh’ erano attaccati alla carne, e ch’eran 
quali divenuti carne ; affine che poffan 
eglino riceverlo, eglino che non potean 
vederlo , in quanto eh’ era Verbo e in 
Dio , e Dio egli medefimo? 

C.elfo rinfacciava a’ Crifliani , che a- 
vevano il torto di accular gli altri , che 
adoraffero molti Iddii (4) ; poiché elfi 
medefimi oltre il fommo Dio, adorava- 
no ancora G.C. A che rifponde Orige- 
ne con le feguenti parole di G. C. Il 
Padre ed io fiamo un folo : il Padre è 
in me , ed io fon nel Padre ; e dooo 
aver prete tali cautele conrra coloro, che 
volevano inferirne l’unità delle perfone; 
conchiude : Noi dnnque adoriamo un fo- 
to Dio il Padre e il Figliuolo. Da quelle 
tellimonianze chiare e certe, tratte dalla 
più compiuta onera, che a noi fia rima- 
fa di Origene (1), teflimonianze confor- 
mi a ciò che ha fempre infognato la 
Chiefa intorno alla Trinità (6); fi dee 
giudicare di qual fentimento fo&’ egli 
fopra quello trufferò ; e valerfene per 
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ifpiegare alcune cfpreffioni , che pareffero — ■■■— 
difagevoli e contrarie a quelle de’ fanti Pa- 
dri , che fcriffero dopo il concilio di Nicea. 01 
XX. Più di tutto dà a penfare ciò che T *^]" to 
dice nel trattato dell’ orazióne , «die non jj ori*£ 
fi dee pregar altro che il Padre (7) fen- no tl irri- 
ta aggiungervi neffun’ altra perlòna , e »*>*»• . 
non G. C. medefimo ; ma fi fpiega da 
poi , inoltrando di temere che fi volgef- 
fe 1 ’ orazione al Padre , e al Figliuolo 
in numero plurale, come fe foffero fiati 
due Dii ; e vuol che fi preghi il Pa- 
dre per lo Figliuolo , fecondo 1 ’ antica 
e univerfale ufanza della Chiefa. In que- 
llo medefimo trattato deir orazione, dice 
che G. C. non è quel folo, che preghi 
per noi , ma dice , che pregano ancora 
gli Angeli (8) . Lo prova col libro di 
Tobia (9), e accenna che i ioli Giudei 
non accontentivano all’ autorità di effo. 

Prova ancora con la lloria de’ Maccabei 
(10), che i Santi pregan per noi; c ag- 
giunge, eh’ è cofa incompatibile il cre- 
dere , che come i Santi ricevettero la 
perfezione della feienza , non abbiano an- 
cora la perfezione delie altre virtù ; tra le 
quali una delle principali è la carità verfo 
ir proffìmo . Vuol che fi preghi almeno 
tre volte al giorno (11) , la mattina , 
a mezzodì , la fera , e ancora la not- 
te , e ciò prova con 1’ elèmpio dell* 

Scrittura . Confuta (12) coloro , i qua- 
li diccano che l’ orazione è inutile ; poi- 
ché' Dio ogni cofa ha preveduta , e or- 
dinata , e che non valgono le noftre o- 
razioni a mutare i fuor eterni decreti . 

Rifponde ,' che quelli decreti racchiudo- 
no ancora le orazioni , alle quali fi è 
rifoluto il Signore di accordare alcune 
grazie . Nota la poffanza di rimettere i 
peccati , conceduta particolarmente agli 
Apolidi (t ;) con quelle parole : Rice- 
vete lo Spirito Santo ( 14) ; coloro a’ 
quali voi avrete rimedi i peccati , e il 
rimanente . Quella poffanza , die’ egli , 
é pallata dagli Apolidi a’ fuoi (uccello- 
ri , e riguarda i peccati commelfi con- 
tra Dio ; là dove ciafcun di noi può 
e dee perdonare i peccati in quanto all’ 
offefa , die 'per elfi ne ha ricevuta . Ma 

balla 
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* balla a noi parlar di Origene e de’ Cuoi 
Amno f cf j tt j. 

M G.C. XXI. Poiché l’Impero da ogni parte 
uÌZÌ'a. eri efpoilo a’ barbari lotto il debile go- 
Gallo.E- verno di Gallo; Emiliano , il qual co- 
Rùtians mandava le legioni della Pannonia (i), 
imperato- an j m j, i e f ue truppe , rcfpinfe 1 barbari 
Vaienfc indietro alle lor terre , e riportò Copra 
no. e ili vantaggiale vittorie oltre ogni 1 pa- 

ranza * Quindi fu dichiarato Imperatore 
da elle fue truppe ; e tolto andò verfo 
1 ’ Italia, per Corprendcrc Gallo, che dal 
fuo canto fi avanzò con quante truppe 
aveva egli , e intanto mandò ordini a 
Valeriano, che* conducelfe le legioni del- 
la Gallia e della Germania . Ma quan- 
do le due armate di Emiliano e di Gal- 
lo furon vicine , aonobbero quelle di 
Gallo eifer molto più debili dell’ altre , 
c fapendo qual folle la fua negligenza e 
viltà , 1 ' uccifero con fuo figliuolo Vo- 
• follano apprelfo ad Interanna nell’ Um- 
bria ; e fi unirono all’armata di Emi- 
liano . In tal modo perirono Gallo e 
Volufiano dopo aver regnato diciotto meli 
(2). Furono uecili l’anno di G.C. 15 
verl'o il mefe di Maggio : il padre avea 
quarantafette anni . 

intanto Valeriano pafsò in Italia con 
le truppe, che conducea dalla Gallia e 
dalla Germania, le quali aveanlp dichia- 
rato Imperatore nella Norica. Erafi ri- 
foluto di combattere Emiliano ; ma l’ar- 
mata di elfo Emiliano (5) , veggendo 
che le Ine opere eran più da foìdato , 
che da capitano , fecclo morire come co- 
lui ch’era poco atto a regnare. Rimafe 
uccifo vicino a Spolcti , dopo avere per 
quattro meli regnato , e vifluto quaran- 
tafci anni (4) . Fu dunque riconofciuto 
Imperatore Licinio Valeriano con uni- 
versale confcntimento. Era di nobil fa- 
miglia, cenl'ore e capo del Senato fin dal 
tempo di Decio (s) . Torto parimente 
fu dichiarato Cefare fuo figliuolo Licinio 
Gallieno , in Roma dal Senato ; e il 
Tevere allagò ftraordinariamente nel 
cuor della fiate. 

XXII. L' Imperator Valeriano favorì 
da prima i Crirtiani più che non averte 



fatto alcun de’ fuoi pred-certori , Iena Terio 

eccettuarne i Filippi : tutta la fua cala Cantili* 
era piena di genti pie ; onde cefsò la dl . S- °* 
perlecuzione , c la Chielà ebbe ripofo prun0 " 
per più di tre anni . I Vefcovi fi appro- 
fittarono di quel tempo, facendo conci!;, 
e rimettendo la dilciplina della Chiefa 
(6) . Un concilio (7) fi tenne a Cartagine 
di infantale! Vefcovi, dove tra le altre 
cote furon lette alcune lettere del Ve- 
scovo Fido , contenenti due cofe a trat- 
tare, la prima di Vittore (lato Prete, e 
caduto in peccato nella perfecuzione , al 
quale era fiata data ia pace da Tempio 
Velcovo , prima che terminarti: la fua 
penitenza ; la feconda era intorno a’ fi- 
gliuoli nati di frefeo, i quali fecondo 1’ 
opinione di Fido non potevano elfere bat- 
tezzati , prima che forter partati otto 
giorni ; conforme alla legge della cir- 
concifionc . In quanto alla prima cofa 
parve male a’Velcovi, che Terapio'non 
averte ortervato il decreto del concilio 
precedente , nell’ accordar la pace in- 
nanzi che forte la penitenza tratta a fi- 
ne , lenza che infermità alcuna , o per- 
fecuzione cofiringertè ad tifare indulgenza. 

Tuttavia dopo una matura confiderazio- 
ne , fi contentarono di corregger (bla- 
mente con foni parole Terapio , e di 
avvertirlo , che in avvenire fi guardafili 
di far cola fimile ; ma non credettero, 
che la pace , in qualunque maniera che 
forte data da un Vcfcovo, fidoveffe tor- 
re ad altrui . 

Intorno al bauefimo de’ fanciulli, fu 
dichiarato da tutt’ i Vefcovi del conci- 
lio di Cartagine , che Dio non guarda 
ad età, come non guarda a condizione, 
e che la circoncifione non era altro che 
una immagine del mirteto di G.C. Con- 
dufero dunque, che 1 Vefcovi per quan- 
to potevano elfi farlo , non dovevano delu- 
dere chi fi forte dal bauefimo , e dalla 
grazia di Dio . S.Cipriano, che prefiede- 
va a quello concilio, ne ferirti: ledecifio- 
ni a Fido in nome fuo, e in nome de’ 

Tuoi confratelli. Son confidcrabili le Te- 
gnenti parole della fua lettera : Se i 
maggiori peccatori del mondo abbrac- 

ci an- 
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riandò la fede , ricevono la remirtiane 
de’ peccati, e il battefimo , quanto piò 
non fi debbe accordar quello ad un fan- 
ciullo, nato allora , e che non peccò , 
fe non in quanto nacque d’ Adamo , fe- 
condo la carne , e che col Ino primo 
nafci mento contraile 1’ infezione della 
morte? Dee più agevolmente elfere ac- 
colto alla remiifionc de'- peccati , per 
quello che non fono peccati tuoi ; ma 
quelli d’ altrui , ad elfo perdonati . In 
tal guila riconolcea S. Cipriano l'ori- 
ginai peccato. 

Forfè in quelio mcdelìtno concilio fu 
portata la lettera del Vefcovo Rogazia- 
no , nella quale doleali d’ un de' tuoi 
Diaconi, che avevaio ingiuriato (t) , c 
maltrattato , lenza ricetto alla dignità, 
nè a’ Tuoi anni parecchi. Rifpofegli San 
Cipriano: Ci avete onorati, e fatto fe- 
condo l'umiltà vollra ulata , lamentan- 
dovi a noi , piuttollo che ufare della pof- 
fanza vefcovile, punendolo fubitamente; 
(apendo -d’avere a fare cofa gratiliima a 
tutt’ i voltri confratelli . E pofeia , i 
Diaconi debbono avere a mente, che il 
Signore (celfe gli Apolloli , cioè i Vefcovi; 
e che poi gli Apolloli dopo l’afcendimento 
del Signore flabilirono i Diaconi, perchè 
fodero miniftri del loro Vefcovado-,e della 
Chiefa . Se a noi è lecito far cola veru- 
na contra Dio, che fai Vefcovi, anche i 
Diaconi pedono far qnalche cofà contra di 
noi, che facciamo i Diaconi . Perciò bifb- 
gna al Diacono , di cni ci ferirete, che 
faccia penitenza del foo peccato , e fod- 
disfaccia al fuo Vefcovo con umiltà per- 
fetta . Dal difpregiare i Superiori comin- 
ciano le feifme , e l' erede . Se tuttavia 
egli vi oltraggia , adoprate il poter vo- 
fìro , per deporlo , o (comunicarlo con li 
fuoi complici . Contuttociò noi più rollo 
gli efortiamo a convertirli , volendo piò 
predo vincer l’ingiurie colla pazienta , che 
farne vendetta coll’autorità del làcerdozio . 

In quei concilio fi può altresì collo- 
care U rifpofta , che fece alla Chiefa di 
Fumé* nell’ Africa (a) , fopra lo avere 
nn Criftiano , detto Geminio V ittore | 
nominato tutore nei ko tedamento ’Ge- 
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minio Fauflino Sacerdote . San Cipriano, 
e i Vefcovi, e i Sacerdoti, eh’ erano fe- 
co, ebbero afflizione di tal nuova, per- 
chè in un concilio fatto antecedentemente 
era dato ordinato , che neffuno nel ftxr 
tedamento creaffe alcun cherico curatore, 
o tutore, per non ilviarlo dalle orazioni, 
o dal fervigto deli’ altare ; e che fe alcuno 
ciò taccile , nè s’ offerirti; più per lui , 
nè (agri fino fi celebrarti per la Tua mor- 
te. Conclufero dunque , che forte man- 
dato ad efecozionc il decreto di quel con- 
cilio , e che nè obblazione veruna , nè 
orazione forte fatta per Geminio Vitto- 
re. Quelle ordinazioni ecclefìadiche non 
impedivano a’magilìrati de’ Pagani, che 
dertero a qualfivoglia Cridiano fenza di- 
dinzione gli ufizj delle tutele , poiché 
non era buona IcuTa la divefdtà della 
religione , e i Giudei erano ancor elR 
col fretti a pigliare la tutela di quelli , 
che non erano Giudei . Però il decreto 
non ragiona di tutele legittime, che per 
parentela fi trasferivano d’ uno in altro; 
nè di quelle date da’ magilìrati, ma ra- 
tamente delle tedamentarie , e Ubere fe- 
condo la difpofizione di quelli che te- 
ttavano . In quella lettera fi ritrova , 
che i Sacerdoti fedeano nel concilio con 
li Vefcovi; e quello, che importa mag- 
giormente , vedefì che i fagrifizj , e le 
orazioni per li morti erano anche in quii’ 
tempi cornimi antichi. 

XX IH. In quello fpazio di quiete , 
molti Vefcovi , e molti Sacerdoti cadu- 
ti nell’errore , quando ficcali la perfe tu- 
rione . facevano ogni opera per rillabi- 
lirfi. Nell’Africa Fortunaziano , Vefco- 
vo d’ A dura , dopo effer. caduto , tutte le 
funzioni come prima volea fare. Quando 
San Cipnano teppe ciò , gliene dollè pro- 
fondamente, e fcrifle a Epifteto (3), al- 
lora Vefcpvo in ifeambio di lui, e al po- 
polo d’Affura,che sì fatta cofa nondovea- 
no (offrire, di mollando , che quelli falli 
pallori non per altro richiedono con tan- 
ta fretta il luogo loro , che per tf mi)e 
delle limoline, defieofferte, e de’ convi- 
ti ; e conchiude : fe fcguono in quello ac- 
cecamento, fi debbono diigiunger da lo- 
• • : -Y : V> 




Vtfto. 
vi caduti» 
Bafitide c 

Marziale. 
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ro tutt’ i fratelli ; cioè fcomunicargli . 

Nella Spagna Bafilide , e Marziale , 

* l'nno Vefcovo di Leone , l’altro di A- 
2 *3‘ ftoria , aveano, prefi biglietti d* idolatria 
CO, e commeiTi altri peccati . Bafilide 
pe’r fua propria confezione era convinto 
d’ aver bcrftemmiato contra Dio , e (fen- 
do infermo j e rofo dalla colcienza elfo 
medefimo avea lafciato il Vclcovado , 
e s’ era porto tra i penitenti , parendo- 
gli ancora felicità la comunione de’ lai- 
ci . In Ilio luogo , era fiato elet- 
to Sabino fecondo le regole ; e pofcia 
Bafilide era andato a Roma a incitare 
Stefano Papa , che Io facelfe rifiabili- 
re, ingannandolo col mafcherargli il fat- 
to, e ore valendoli della lontananza , per 
la quale non poteva edere ammaefirato 
della verità, ebbe così d’improwifo let- 
tere favorevoli . Marziale per lungo tem- 
po era flato frequente a’ conviti impuri , 
in brigate di Pagani , avea medi i tuoi 
figliuoli ne’loro (epolcri profani , e dichia- 
rato con atto pubblico davanti il procu- 
ratore ducenario, eh’ egli ubbidiva all’or- 
dine del fagrificare agl* idoli , e rinnega- 
va G. C. In fi» luogo era fiato eletto 
Felice-, t ducenarj erano ufiziali delle 
pubbliche entrate , con dugenro ferterzj 
di (alario , obbligar» a rifcuotere i tribu- 
ti , e con quello pretefio andavano in 
traccia de’ Criftiani, per cavar loro dal- 
le malti danari , in tempo della perfecn- 
zione ( 2 ). 

Facendo Marziale , e Bafilide ogni o- 
peia per ritornare alle fedi loro , Feli- 
ce, e Sabino loro legittimi fucceffori an- 
darono a Cartagine con lettere delle 
Chiefe di Leone, d’Afturia,e diMerida, 
e d’ un altro Felice Vefcovo di Saragoz- 
za , noto nell’ Africa , per uomo bene 
ftretto alla fede , e difenfore della veri- 
tà . Quelle lettere furon lette m un con- 
cilio di trentafei Vefcovi ; capo de’ qua- 
li era S. Cipriano, che rifpofe in nome 
di tutti con una lettera indirizzata al 
Prete Felice, e al popolo fedele di Leo- 
ne , e di Afinria , e al Diacono Leiino 
col popolo di Merida . Stabiiìfce in que- 
•fhi lettera con l’autorità delle Scritture, 
che i Vefcovi deggiono effere fcnzatac- 
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eia , e che la loro ordinazione dee farli 
col confcnfo del popolo . 

• Bifogna , dic’egli oflenrar quella rego- 
la con molta cura , poiché viene dalla 
divina tradizione , e dalla pratica degli 
Apoftoli , ed è offervata anche tra noi 
quali in tutte le provincie . Dice , che 
per fare che le ordinazioni fieno legitti- 
me , i Vefcovi pili vicini nella mede- 
fima provincia fi unifeano in quel luo- 
go, dove fi dee fare il Vefcovo, e vuo- 
le che lìt eletto alla prefenza del popo- 
lo, il qual perfettamente conofce la vi- 
ta e il contegno di cotoro, che ha Tem- 
pre veduti . Quello fa che fieno appro- 
vate dal concilio le ordinazioni di Sabi- 
no e di Felice : e fenz’ aver riguardo 
alle lettere, che aveva ottenute Bafilide 
da Santo Stefano Papa, per elferc ria- 
bilito, e che non fervono, dice S.Cioria- 
no, che a render pih colpevole Bafilide, 
che non è , avendo egli ufato inganno 
per ottenerle ; vuole che fi offervi ciò 
ch’era fiato ordinato da tutt* i Vefcovi 
del mondo, e in particolare da S. Cor- 
nelio Papa ; cioè che quelli peccatori 
foffero a m medi a penitenza -, ma efclufi * 
dall' onore del (àcerdozio , e di ogni luo- 
go nel cleto . v 

XXIV. Marciano Vefcovo d’ Arles Marcì «no 
nelle Gallie, attcnevafi alla fetta di No- Vffcoyo 
vatiano, contra il fentimento di tutt’ i 
Vefcovi cattolici ; ricufava di dar race co . Pup. 
a’ penitenti , e molti ne avea lafciati pieno, 
morire in quello fiato ne’precedenti anni. 

Si vantava anche da parecchi anni ‘di 
elferfi feparato dalla comunione degli al- 
tri Vefcovi (}), per feguir Novaziano . 

Fauftino di Lione , e gii altri Vefcovi 
della medefima provincia feri fiero di ciò 
•» Santo Stellino Papa, calla Chiefa Ro- 
mana. Fauftino neferifie anche due vol- 
te a S.Ciprianò , per il che qucfti fu coftret- 
tp a fcrivere a Santo Stefano Papa , come 
iegue : A noi tocca , fratei cariffimo , a 
rimediare , a noi cui fu polla in mano 
la bilancia per governar la Chiefa . Do- 
vete dunque fcrivere alcune lettere am- 
pliflime a’ uoftri confratelli Vefcovi del- 
le Gallie i e in particolare al popolo di 
Aries , perchè fia fcomunicato Mar- 
cia- 
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ciano , e forti tu ito un altro in luogo 
ftw , e far che fia raccolto il gregge di 
G. C. , qua e là difperfo per tale fci- 
fma . A tal fine fono legati infieme col 
mezzo della concordia sì gran numero 
di Vefcovi ; e fe uno ardifce introdur- 
re una fcifma , dcggiono correre gli al- 
tri a porvi rimedio ; benché noi fxamo 
molti pallori , fi pafce da noi una fo- 
la greggia ; e dice nel fine della lette- 
ra : Non lafciate di farci fapere qual fia 
flato eletto ad Aries in luogo di Mar- 
ciano ; affine che ci fia noto a chi do- 
vremo noi indirizzare i fratelli poltri , 
e a chi fcrivere. 

Avea fin allora S.Cipriano (i) tenuto il 
Vefcovado per anni fri , effondo P anno 
di G. C. 254. e pensò che foffe tempo 
di dare qualche rifpofta alle atroci ca- 
lunnie di un Vefcovo di Africa, detto 
Fiorenzo Puppieno , il quale dopo effe- 
re flato confeffore nella perfecuzione di 
Decio , s’ era dato al partito di Nova- 
ziano , nè volea riconofcere per Vefco- 
vo S. Cipriano. Gli oflerifce di ricever- 
lo neHa fua comunione fe fi pente ; ma 
con riferva di configliarfi prima con Dio; 
poiché mi fovviene , foggiungc , di ciò 
che mi fu rivelato ; anzi di ciò che 
piacque al Signor di ordinare'" ad un fuo 
fervo di lui timorofo. Tra le altre cofe 
gli diffe : Colui , il qual non crede in 
G.C. quando fa un Vefcovo, comince- 
rà a credergli , quando egli vendicherà 
erto Vefcovo . So bene, che i fogni e 
le vifioni fono prefe a gabbo da certe 
perfonc , ma fon quelle che amano me- 
glio credere ciò che fi dice contra i Ve- 
fcovi , che di credere a’ Vefcovi . Con- 
chiude con quelle orribili parole : Voi 
avete la mia lettera ; io ho la vortra . 
Nel giorno del giudizio faranno lette 
tutte due dinanzi al tribunale di G. C. 
In tutta quella lettera (2) fuppone che 
Dio fia quello, che faccia i Vefcovi; e 
che la eiezione canonica altro non fia 
che la dichiarazione del voler fuo ; e 
ciò dice anche altrove . 

XXV. Al tempo di quello ripofo del-’ 
la Chiefa fi poffono rapportare alcune let- 
tere di S. Cipriano (3) fopra molti pun- 
Fleury Tom.I. 
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ti di difciplina ; delle quali non lappia- 
mo il precifo tempo. Eucrazio Vefcovo 
richiefe il fuo parere intorno ad un com- 
mediante, che avendo lafciato il teatro, 
feguitava ad ammaeiìrare nella medefi- 
ma arte alcuni giovani pagani ; e do- 
mandava , fe dorelle rimanere nella co- 
mnnion della Chiefa . S. Cipriano gli ri- 
fpofe : Io credo che non convenga nè 
alla maertà di Dio , nè alla difciplina 
del Vangelo di macchiar 1 ’ onellà della 
Chiefa con limile infame cofa : mentre 
che proibendo la legge , che gli uomini 
non abbiano a veli ire abiti di donna 
(4) , quanto farà maggior colpa lo ag- 
giungervi atti effeminati e difonelli è 
Quello dice , perchè allora gli uomini 
rapprefentavano fu' teatri il perfonaggio 
di donna (5) . Soggiunge : Se cortui al- 
lega la povertà fua, può la Chiefa foc- 
correrlo come fa con gli altri ; purché li 
contenti di un viver frugale , e che non 
pretenda premio, pereffere da noi tolto dal 
peccato ; poiché quella è fua utilità, non 
già noltTa. Che fe la Chiefa vortra non 
ha ballante modo da foccon-erc a* poveri, 
egli potrà ricevere da qui ciò che gli 
farà neceffario . 

Un altro Vefcovo chiamato Pompo, 
nio fcriffe a S. Cipriano intorno a certe 
vergini, le quali dopo ferma riloluzione 
di effere continenti , furon pofeia con- 
vinte di aver dormito in un medelìmo 
letto, dov'erano uomini , e con un Dia- 
cono medefimo . Effe ciò confeffavano , 
e follenean tuttavia di aver mantenuta 
la loro integrità . Pomponio avea feo- 
municato H Diacono c gli altri , che 
furon trovati con quelle vergini . La fui 
lettera fi lcffe dinanzi a S. Cipriano, e 
a quattro altri Vefcovi, Cecil io, Vitto- 
re , Sedato , Tertullo , e ad alcuni Sa- 
cerdoti , che fi ritrovaron prefenti . S.Ci- 
priano rifpofe in nome di tutti ( 6 ) ; di- 
cendo, che i Vefcovi dcggiono fare of. 
fervare la difciplina , nè permettere , che 
i Crirtiani vivano a lor fantafìa ; che 
particolarmente le vergini non hanno ad 
abitare con gli uomini nè pure . Se fi 
fono confacrate con buona fede a G.C., 
feguano , die’ egli , a mantenerli pure, 
Z z fen- 
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‘ — lenza dare occafione di fparlar d’ effe . Se 

di cTc non vo S*' ono 0 non P°^ 0rl0 perfevera- 
*re, è miglior cofa che fi maritino, che 
r*“ non è cadere nel fuoco per le lor col- 
pe ; almeno che non dieno fcandalo . 

' Non pare, che quelle vergini aveller fat- 
to irrevocabil voto . Soggiunge S. Ci- 
priano : I Sacerdoti e i Diaconi deggio- 
no offervare la difciplina più che gli al- 
tri : poiché in qual modo faranno , che 
altri offervino la continenza , fe mancano 
tifi i primi? Approva dunque la fcomu- 
ruca di coloro , co’ quali furon trovate 
le vergini ; e intorno ad effe , decide 
così : S’ elle fi pentono e fono ancor 
vergini , rientreranno nella comunione , 
a patto che fe ritornano co’ medefimi 
uomini , o abitino in una cafa fieffa , 
fieno fcacciate dalla Chiela , con più 
rigorofa cenfura , nè più vi rientrino a- 
gevolmente . Se alcuna peccò , faccia 
penitenza compiuta , come colei , che 
commife adulterio contra G. C. ; e le 
fi preferiva un termine di tempo, a ca- 
po del quale ritorni effa alla Chiefa . 
Se fi offmano in non voler fepararfi , fap- 
pian, che noi giammai non le riceveremo. 

XXVI. In quello tempo l’otto il pon- 
tificato di Santo Stefano Papa inforfe 
una gran quillione tra’ Vefcovi cattolici 
intorno alla validità del battefimo degli 
eretici (i) . Prima fu trattata in Afri- 
ca , effendo il primo S. Cipriano , che 
in quel tempo follenne non effere di 
alcun valore il battefimo degli eretici ; 
e di’ era d’ uopo ribattezzarli, quando 
ritornavano alla Chiefa ; mentre tutto 
il mondo conveniva , che non vi foffe 
altro che un folo battefimo - , e che non 
fi avelie a ribattezzare, chi una volta era 
fiato legittimamente battezzato . Quella 
dottrina teneva innanzi S. Cipriano, fic- 
come fi raccoglie nel fuo trattato dell’ 
unità della Chiefa (2) ; e avevaia im- 
parata da Agrippino Veicovo fuo prede- 
ceflore , il quale era fiato il primo a 
mutar l’antico coftume (3). S. Cipriano 
vinto da quelle ragioni , che in appa- 
renza lortiflime erano , recate contra il 
battefimo dato dagli eretici, nè veggea- 
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do altro per difenderlo , fuor che F auto- 
rità di un coftume , che avea già prefo 
piede nella fua provincia , ftimò bene 
di foftenere ciò cne gli parve piò vero . 

Del medefimo parere di San Cipria- 
no era San Dionigi d’ Alelfandria , e in 
quello argomento fcriffe molte lettere 
(4) . La prima a Santo Stefano Papa , 
in cui dopo molti ragionamenti fopra 
una tal quillione , nella fine gli dava 
avvifo , eh’ effendo fedata la perfecuzio- 
ne di Gallo, tutte le Chicle aveano ri- 
cufate le novità di Novato, cioè di No- 
vaziano , perchè i Greci per ordinario 
quello nome conlondeano . Quelle fono 
le lue parole Fratei mio , lappiate , 
che tutte le Chicfe , eh’ erano per lo 
innanzi divife , fono concordi ; quelle 
d’oriente , e quelle , che fono ancora 
piò in là. Tutt i Vefcovi fono di accordo, 
e hanno eflrema allegrezza di quella pa- 
ce inafpcttata . Demetrio in Antiochia, 
Teottillo in Cefarea, Mazabano in Elia, 
cioè in Gerufalemme ; Marmo in Ti- 
ro Eliodoro in Laodicca ; Eleno in 
Tarlo, e tutte le Chiele della Cilicia ; 
Firmitianq, e tutta la Cappadocia . A 
me è ballato nominare tutt’ i Vefcovi 
piò riputati , per non darvi troppo te- 
dio con lettera lunga . Tutte le parti 
della Siria , 1 ' Arabia , alla quale voi 
Tempre alfiftetc , e avete lcritto al pre- 
fente ; la Mefopotamia , il Ponto , e la 
Ditinta ; in una parola tutti , in ciafcun 
luogo fi rallegrano , e ringraziano Dio 
della concordia , e della fratellevole arm- 
ila . Siccome Fabiano d’ Antiochia era 
flato alquanto inchinato al partito di 
Novaziano, cosi fu quella una piacevo- 
lilfima novella a Santo Stefano Papa , 
vedendo il fuo fucccflore, e altri Vefco- 
vi d’oriente in quello punto riuniti . 
Ma la quillione del battefimo fu vicina 
a dividerli nuovamente. 

San Cipriano fcriffe molte lettere fo- 
pra quello foggetto , e la prima a Ma- 
gno , il quale gli avea domandato con- 
figlio, fe i Novaziani erano da metterli 
'fra gli altri eretici. Alla qual colà San 
Cipnano rifpofe , che il battefimo della 

Chie- 
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Chiefa fi dee dare a tutti coloro -gene* 
talmente , che vengono alla Chiela . 
Oltre a ciò Magno richiedea , le colo- 
ro , eh’ erano luti battezzati infermi , 
fi debbono tenere per Criftiani legitti- 
mi i poiché non erano fiati lavati , ma 
folamente leggermente bagnati . Forfè era 
quella una quifiione intorno a Novaziano 
battezzato infermo ; coftume era di bat- 
tezzare per immerfione , mettendo chi s 
aveva a battezzare intero nel bagno fa- 
cro , di che in folo cafo di neeelfità fi 
difoenfava . San. Cipriano rifpondo , che 
i benefizi di Dio non pofiono elfere di- 
minuiti , quando fono ricevuti con inte- 
ra fede ; poiché il fagramentp non lava 
i peccati , come fa il bagno le lordure 
del corpo ; provando con la Scrittura , 
che f afixrfione é badante peT purifica- 
re ; e dice che non fi dee nomarli 
Clinici , come folevano alcuni chiamare 
coloro, eh’ erano fiati battezzati nel let- 
to ; in cambio di chiamarli Crifiiani . 
E conclude , che qualunque ha ricevu- 
ta la grazia della Chielà, debb’ edere ri- 
putato legittimo Crifiiano; e aggiunge , 
che ha detto il parer fuo fenza dar leg- 
ge ad alcuno. 

Di poi gli domandarono configlio mol- 
ti Vefcovi della Numidia , Gennaro , 
Saturnino , Madimo , e altri quindici , 
in tutti diciotto. Softenevano elìiil pare- 
re del battezzar di nuovo, non lafcian- 
do di chiedere il parere de’ Vedovi dell’ 
Africa , non folamente (òpra i Nova- 
ziani fpezialmente ma generalmente 
fopra tutti gli eretici , c gli fcifmatici . 
La lettera loro fu letta in un concilio 
di trentadue Vedovi , e di molti Sa- 
cerdoti, de’ quali tutti San Cipriano era 
il capo (i) . Rifpofero fecondo la dot- 
trina confermata da’ predecedori lungo 
tempo innanzi , che neduno pub edere 
battezzato fuori della Chiefa . In que- 
lla lettera San Cipriano nota efpreffa- 
mente i’ unzione dell’ olio , fantifìcata 
filli’ altare , la quale accompagnava il 
battefimo , e F interrogazione in quelle 
parole : Credi tu nella vita eterna , e* 
nella remiffione de' peccati col mezzo 
della fanta Chiedi? 
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Quinto Vedovo di Mauritania ordi- 
ni a Luciano Sacerdote (z) , che fopra A " * ^ 
quella medefima quifiione rehiedede il DI 
parerc di San Cipriano ; e San Cipria- 
no nella fua lettera -s’ affaticò per rifpon- 
dere a due ragioni de’. Vel'covi , i quali 
non battezzavano di nuovo . La prima , 
che il battefimo è uno , e non può ef- 
fere reiterato ; la feconda , che convien 
fegu stare il cofiume antico . Egli s’ ac- 
corda a dire , che il battefimo è uno ; 
ma folticne , che quell’ unico battefimo 
è folamente nella Chiefa ; e che tra gli 
eretici nulla fi riceve , perchè nulla vi é, 
e che non giova , fecondo la Scrittura, 
eflèr battezzato da un morto (5). Quan- 
to al cofiume, ci ne conviene , ma dice, 
che la ragione dee prevalere . Pietro , die* 
egli , primo eletto dal Signore , fopra il 
quale la l’uà Chiefa edificò , quando Paolo 
ebbe difputa con lui intorno alla circon- 
cifione , non s’arrogò con arroganza alcuna 
cofa, per dir che aveya il primato, né pensò 
che i venuti di nuovo dovelfero piuttollo 
ubbidire a lui : nè difpregiò San Paolo 
per edere fiato perfecutore della Chiefa, 
ma prefe il fuo configlio, e lì arrendet- 
te alle ragioni fuc , per infegnare a noi, 
che non conviene durare ofiìnati nelle 
proprie opinioni , e che lì dee tenere 
per cofa nollra i fornimenti, che ci ven- 
gono fuggenti da’ fratelli nollri , quan- 
do fìen buoni, poiché non è lòverchiar- 
ci , il ricordare a noi le cofe migliori . 

Pare che quello eie maio di S. Pietro ri- 
guardi Santo Stefano Papa. S. Cipriano 
aggiunge l’ autorità del concilio tenuto 
da Agrippino fuo prcdecelfore co’ Vefco- 
vi d’ \frica e di Numtdia . 

XXVII. Ma vedendo, che nè quello Concìli» 
concilio , nè l’ altro che avea tenuto da l!l , s - 9*" 
poco con trenta Vefcovi della provincia cuf!™ di’ 
proconfolare d’ Africa , ballavan per fe- santo se- 
dare tal quifiione , un altro ne convocò, ,j no . 
in cui chiamò ancora i Vefcovi della 
Numidia (4). Si unirono m numero di 
fettantuno ; e molte altre cofe vi fi trat- 
tarono , e definirono ; ma fi decife pa- 
rimente, che non fi dava altro battefimo 
fnor di quello compartito neiia Chiefa cat- 
tolica, e che coloro, che furon macchia- 
Zz z ti 
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ti dall 1 ' acqua profana degli eretici , do- 
g"c vevano e ^ ere battezzati, quando ritorna- 
m ‘ tj '^‘ vano alla Chiefa; e che non ballava impor- 
1 5+ re ad eKi le mani , perchè ricevettero 
io Spirito Santo . Di più fece an ordine 
quello concilio; ed è, che fe alcuni Sa- 
cerdoti, o alcuni Diaconi dopo eiTere fla- 
ti ordinati nella Chiefa cattolica , foffer 
partati al partito degli eretici , o foffero 
flati ordinati pretto gli eretici , non vc- 
nirtero accolti nella Chiefa , fe non a 
patto che fi contentaffcro della comunio- 
ne laica , fenza poter mai elètcitarc al- 
cuna font ione ecclefiaflica . 

S. Cipriano diede noritta di quello 
concilio a Santo Stefano Papa (i) , e 
gli mandò nel medefimo tempo una co- 
pia della lettera fmodale del fuo conci- 
lio precedente, indirizzata a’ Vefcovi di 
.Numidia , e dell’altra , che avea ferita 
al Vefcovo Quinto dt Mauritania • Pen- 
fai, die’ egli , che forte bene , fieri vervi 
fopra quello particolare , che riguarda l’ 
unità della Chiefa cattolica , e la digni- 
tà fua , e conferir di ciò con un perfo- 
Jiaggio sì grave e faggio , come voi flè- 
tè ; pervadendomi che per la v olirà pie- 
tà e per la fede volila , vi farà caro ciò 
che alla verità (1 uniforma . Per alno 
fappiam noi eflervi tali perfone , che non 
vogliano abbandonare i for pareri una 
volta prefi , a’ quali accompagnano le 
loro ulanze particolari , fenta pregiudi- 
zio della concordia de 1 V efcovi ; m che 
non adoperiamo violenza , nè metriam 
legge a chi fi fia . Con quelle lettere 
mandò S. Cipriano a Roma due Vcfco- 
vi deputati ; ma Santo Stefano Papa non 
volle nè parlar con erti, nè vedergli ; e 
proibì ancora a’ Fedeli, che non li rice- 
• vertero, nè li trattartelo nè pure con gli 

atti della comune ofpitalità. ScritTe egli 
una lettera a S. Cipriano , -in cui deci- 
<lea la quiitionc m qnefli termini : Se 
alcuno viene a noi , e fia di quale erefia 
di voglia, deggiafi, lenza fare innovazio- 
ne alcuna , olfervar la tradizione , eh' è 
4’ imporre a Ini la mano per la peniten- 
za . Con quella medefima lettera riget- 
tava la decifione del concilio di Africa 
tz) ; e dichiarava!! , che non avrebbe 
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piò mai comunicato con S. Cipriano, e 
con gli altri Vefcovi del fuo lenti men- 
to , fe non averter lafciata la loro opi- 
nione . Scrirte parimente intomo ad El- 
leno di Tarfo (j), Firmiliano di Cefa- 
rca , e intorno a tutt’ i Vefcovi di Ci- 
(icia , di Cappadocia, di Galazia, e di 
tute’ i paefi vicini , Capendo che aveait 
tutti la medefima opinione , e la mede- 
fima pratica di ribattezzare gli eretici ; 
e fi dichiarò di non comunicar piò con 
erto loro . 

XXVIIL Intanto & Cipriano ferirti: Lette» 
un trattato del bene della pazienza, per 
placare gli animi, che vedeva egli mna-ciub»»- 
ìprirfi di giorno in giorno per tal quiilìo- no , e a 
ne. Ma usò convenienza di non dir co- * 
ù aleuta particolare , di die altri fi 
poteffero offendere ; e fi attenne a ge- 
nerali conftderazioni . Si crede che verfb 

r :flo medefimo tempo abbia comporto 
trattato della gelofia e della invidia • 

Mandò il trattato della pazienza ad un 
Vefcovo chiamato Giubajano (4) , pre- 
gandolo , che diceffe il parer fuo fopra 
tal particolare . Gli mandò le lettere 
che ne avea ferirle, e ne fcriffe una luu- 

f a a lui ancora ; m cui dicea , eh’ era 
’ uopo effervar qual forte la credenza 
•degli eretici , e fe credeano nel mede- 
fimo Padre , Figliuolo , e Spirito San- 
to , e nella medefima Chiefa : pofeia 
efaminando particolarmente i Marcioni- 
•ti , folliene , che il lor battefimo non 
può effer buono ; poiché non credeano, 
che il Creatore fia il Padre di G. C. , 
nè che' il Verbo fi* fia incarnato . Infi- 
tte fopra la necertità dell’ impofizione 
delle mani , che fi faceva agli eretici , 
da che pretende inferire la necertità del 
■battefimo ; e parlando dell* impofizione 
delle mani ufata dagli A portoli (0 a’ 
Samaritani battezzati , dice : Quello è 
quel che fi fa ancora appretto di noi ; 
coloro che furon battezzati nella Chiefa, 

Fon prefentati a’ Prelati , e col mezzo 
delle noilrc orazioni e del tocco delle 
mani , ricevono lo Spirito Santo, e han- 
' no la perfezione ; vale a dire , che fon 
confermati col fuggello del Signore . 
Confettava , che gli era apporta Ja tra- 
di- 
ti) Dionyf. Al**. a/. Euf. 7 . f. J- ( 4 ) Bp’A- ad 
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dizione apottolica , e rifponde , che non 
appariva, che gli Apolidi averter ricevu- 
to alcuno col battefimo degli eretici . 
Dice , che non balla che fia dato dato 
il battelìtno in nome di G. C. , le non 
i dato con la vera fede in G. C. ; e 
dice, che il battefimo non è più forte 
del martirio , che tuttavia non vale a 
coloro che fono ucciC fuor della Chiefa. 
f.' vero che il martirio fa la ialvezza 
de' catecumeni, non battezzati ; ma el- 
fi tengono la intera fede , e 1’ unità 
della Chiefa ; e ricevono il battefimo 
del loro l'angue, che balia unito alla ve- 
ra fede , come fi ha dall’ efempio del 
buon ladrone . Che farà dunque di co- 
loro , che per lo pattato , pattando dall’ 
eretta alla Chiefa , furono fenza batte- 
lìmo ricevuti ? Dio ha pottanza , e 
pub ufar vorfo loro mifericordia ; ma 
per elferfi alcuna volta ingannati , non 
ne fegue clic abbiano elfi ad ingannarli 
femore- In tal guitta fcrive S- Cipriano 
a Giubajano. 

Intanto egli ebbe la rifpofta di Santo 
Stefano Papa ; e avuta gli altri l’elcovi di 
ciò novella, un dt etti, per nome Pom- 
peo , pregi) X. Cipriano di fargli fapcre, 
ciò che quella rifpolta dicea . San Ci- 
priano gli mandò copia delia lettera del 
Papa; accompagnata da un’ altra lette- 
ra fua propria (t) , con cui intendea 
conlutarla . Non palsò a noi la lettera 
di Santo Stefano; il quale infittendo io- 
pra la tradizione , fa che S. Cipriano fi 
adoperi a mottrare eficr quella una uma- 
na tradizione, che dee cedere alla Scrit- 
tura, e a’ precetti di G. C. , fecondo i 
quali noi dobbiamo fuggir I’ eretta , e 
tutto ciò che da effa viene ; attenendoli 
all’ unità della Chiefa- Il coltumc , die’ 
*gli, fenza la verità , non è altro che 
un antico errore . Santo Stefano valeafi 
dellefempio degli eretici , che tra etti 
non fi ribattezzavano, pattando uno di una 
fetta in un' altra ; la qual colà proba- 
bilmente intendeva egli in quello fenfo: 
La tradizione di non ribattezzare ha pre- 
fe sì profonde radici , che i mede fimi eie- 
tici non ardifeono di opporvi!!. S.Cipra- 
no appoggiato l'opra il paragone della 
ponfermazione , e bel battefimo , dice , 
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che quando C confermano gli eretici, fi - ~ — 
dee con più forte ragione ribattezzarli; 
e che non fi può dare altrui lo Sonito 01 
Santo con un facramento più che non fi ’• 
faccia con un altro. Dice , che elTendo 
effetto del battefimo la rigenerazione , 
l’eretta non può generare a Dio de’ fi- 
gliuoli col mezzo di G.C. , di cui non 
è fpofa. Infitte l'opra l’unità della Chic- 
fa accennata nel cantico per lo rinchiufo 
giardino (a), perla fontana fuggellata,'e 
per lo pozzo d’acqua viva . Comefdic’egli, 
colui ch’é fuori del grembo della Chio- 
tta, potrà entrare in quello giardino, c be- 
re a quella fontana ì Parca idegnato , 
che il Papa non volctte più comunicare 
co’ Vefcovi difenfori di tale opinione : lo 
accufa di accecamento , di afprezza , c di 
ottmazione ; dicendo che un Vefcovo do- 
vea moiìrar docilità ; e non folamentc 
inl’egnare, ma apprendere , e ammaefirar- 
fi lèmpre . 

XXIX. Dopo convocò S. Cipriano un m,; m0 
concilio di tre provincie d’ Africa , di Nji- concili» 
midia , e di Mauritania ; tenuto in Car- J» S. Ci. 
tagine (?) il primo giorno di Settembre P mn0 - 
2 5.0. V’ intervennero ottantacinque Vc- 
feovi co’ Preti , Diaconi , e una gran 
quantità di popolo;! tra quelli Velcovi 
v’eran quindici confettieri . alcuni de’qua- 
li furoR martiri. Lette furono le lettere 
di Gmbaiano, e di San Cipriano, pofeia 
ditte : cari compagni miei , udito avete 
ciò, che il confratello Giubajano in’ ha 
fcritto , e ciò che ho rifpollo a lui ; 
ancora un’ altra lettera vi Hata letta di 
Giubajano, colla quale rii pendendo alla 
mia non lettamente ha confentito , ma 
fecondo la pietà fua m’ ha ringraziaci 
di averlo ammaertrato. Rimane ora , che 
ciafcun di noi dica intorno a ciò il fino 
parere ; fenza giudicar perfona , o Spa- 
rar dalla ccmunioae colui , che non fia 
del nottro fentimento ; perocché alcuno 
di noi non fi fiabilifce Vefcovo de’ Ve- 
fcovi, riducendo i Tuoi compagni ad ub- 
bidite , per via dello fpavento irragio- 
nevole ; e poiqhè ciafcun Vefcovo ha 
intera libertà della volontà fua , e in- 
tero potere , e ficcome non può ertere 
giudicato da un altro, cosi non può al- 
trui giudicare, afpcttiamo tutti il giudi- 
zio 
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zio del Signor noftro G. C . , il quale è 
A ~ N ? quel folo, che ha facolti di metterci al 
* governo della fua Chiefa , e giudicare 
2 ' ’ 1' opere noflre . 

Si può comprendere agevolmente , che 
con quefte parole , V el'covo de* Vefco- 
vi , San Cipriano (t) vuol lignificare 
Santo Stefano Papa , ficcome in altro 
tempo avea fatto Tertulliano ragionando 
di San Zefirino , e rinfaccia al Papa , 
che ufi lo fpavento irragionevole : tutta- 
via nel fondamento Santo Stefano avea 
ragione , e (otteneva il partito migliore, 
abbracciato pofeia da tutta la Chiefa 
cattolica . Quanto a ciò che dice San 
Cipriano, che ciafcun Vefcovo è libero 
di tua volontà , e che fidamente a Dio 
dee renderne conto ; è il vero in que’ 
punti , fopra i quali ni decifioni ci fono 
della Chiefa, ni canoni ricevuti univer- 
falmente . In quella guifa efpone Santo 
Agallino (2) ; e in su quello principio 
feufa San Cipriano dell’ elferfi inganna- 
to in una quitticme sì malagevole. 

Dappoiché San Cipriano ebbe detto in 
uefta forma per far l’apertura del concilio 
?) ciafcun Vefcovo -fuccelfivamente dif- 
fe il tuo parere , cominciando dal piò 
antico fecondo 1’ ordine di loro ordina- 
zione. Effi altro non fecero, che reite- 
rare le flette ragioni , e le flette autori- 
tà della Scrittura, adoperate da San Ci- 
priano nelle lue lettere , ciafcuno atte- 
ncndofi a quella , che piò l’avea tocco. 
Veggonfi gli eforcifmi prima del bat- 
tefimo (4) ; de’ quali Crelcenzio Vefco- 
vo di Città in NumiJia fa menzione . 
Sedato diTuburbia nella Mauritania ra- 
giona dell’acqua benedetta nella Chiefa, 
con l’orazione del Vefcovo pel barrefi- 
mo. Libofio di Vaga ditte : il Signore 
nel Vangelo dico: Io fono la verità (« 0 ; 
non il collume . Gennaro di Muzule 
ditte : La Chiefa , e f erefia fono due 
cofe diverfe ; fe gli eretici hanno il 
battefimo , noi non l'abbiamo . Se noi 1 * 
abbiamo , elfi non polfono averlo. Due 
ve ne furono che dittero, eh Vflendo Vefco- 
vi nuovi avevano afpcttaca l’opinione degli 
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antichi. Natalis d’Oea ragiona per fe,e 
per due allenti , da’ quali ne ha la facoltà 
(6) ; uno de’ quali attenti è Pompeo di Sa- 
brazia nella Provincia di Tripoli ; forfè 
colui, al quale avea fcritto San Cipria- 
no : e i pareri de’ dne allenti fono nove- 
rati quanto quelli de’ preferiti , per la 
qual cofa dicefi , che fu concilio d’ ot- 
tantafette Vcfcovi . San Cipriano ficco- 
me capo ditte il fuo parere l’ultimo , e 
mandò lettera a Giubajano. Tale fu il 
terzo concilio di Cartagine intomo al 
battefimo degli eretici . 

XXX. San Cipriano fapea, che San- Lettera dì 
to Stefano Papa avea fcritto fopra que- FvmUi*. 
Ho foggetto a’ Vefcovi d’ Oriente , e di- 00 * 
chiarato , che non avrebbe più comunione 
con quelli , che di nuovo avellerò bat- 
tezzati gli eretici. Famofilfimo Vefcovo 
d’oriente , e a quella opinione ftrettiflì- 
mo era Firmiliano Vefcovo di Cefarea 
Metropoli della Cappadocia (7) . San 
Cipriano gli fcriflè pel Diacono Rogazia- 
no , a cui diede copia delle lue lettere 
(8) , perchè la porratte a Stefano e a 
Giubajano . Firmiliano lo mandò indie- 
tro verfo il verno con una lettera lun- 
ga a San Cipriano , nella quale dimo- 
ttra in ogni luogo grande llima , e gran- 
de affezione per lui ; ma in un medefi- 
mo tempo fa vedere il fuo gran cruccio 
contra il Papa con tutta libertà . Con 
quelle parole nota il collume di tenere 
i concili ciafcun anno. Tra noi fi man- 
tiene, come regola necelfaria , che cia- 
fcun anno, quanti fiamo , e Sacerdoti , 
e Vefcovi, ci aduniamo tutti, per ordi- 
nar ciò che tocca all’ ofizio noftro , e 
avere il comune con ligi io fopra i fatti d’ 
importanza. In full' argomento della tra- 
dizione apottolica dice, che quelli di Ro- 
ma non olfervano diligentemente le tra- 
tradizicni originali ; poiché fi veggono 
tra loro alcune diverfità intorno al cele- 
brare la Pafqua , e molti altri mille- 
rj ; e che non oflcrvano ciafcuna cofa 
minutamente , ficcome in Gerufalem- 
me . Quelle parole di Firmiliano mollra- 
no lignificare, che faceva egli la Pafqua 
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co nom. 1>.FI IS. Cs) num. }o. Jo !4.«. ».J4- CO Prudtnt. nji, Vi«lor.».7*. n.Sj. C 7 ) Diva- 

Ale*. “p. EuC 7. f. j. C *5 *?• Cypr. cp. 75. 



Digitized by Google 



Libro Set 

il quattordicefìmo giorno della luna ; fic- dice 
come la maggior parte degli aliatiti . 

Poi aggiunge: Similmente in altre pro- 



T I 

Voi altri 



Il o 

Africani 



potete dire a f 



vincie vi <! diverficà grande , fecondo i luo- 



ghi, e le genti 
rotta la pace 



né perciò è mai Hata 
1' unità della Chiela 



ni G. C. 
156. 



cattolica , come Stefano ha avuto ardi- 
mento di fare. 

Ancora dice: Non può l’eretico ordi- 
nare, nè imporre le mani , nè battezza- 
re , nè fare funzione fpirituale veruna , 
elfendo lontano dallo lpinto , e dalla fan- 
tità divina . E ciò abbiamo confermato 
già lungo tempo in Iconio nella Frigia, 
dove ci eravamo noi adunati, andandovi 
dalla Galazia, dalla Cilicia, e da’ vici- 
ni radi , e abbiamo rifoiuto folienerciò 
gagliardamente contra gli eretici ; perchè 
alcuno era in dubbio a cagione de Mon- 
tanini , i quali fembrano riconofcere con 
elfo noi un Padre medefimo, e un me- 
delimo Figliuolo. 

O che li battclimo degli eretici è car- 
nale , o fpirituale ; s’ è carnale non è 
niente diverfo da quello de* Giudei , il 
qual non è piò che un bagno per lavar- 
vili dentro. E* come potrebbono aver elfi 
un battefìmo fpirituale , poiché non han- 
no lo Spirito Santo i La fìnagoga degli 
eretici non è la fpofa, ma un adultera; 
e per conferenza non pub generare fi- 
gliuoli di Dio ; fe non forte che fi di- 
esile, come Stefano, che l’ enfia parto- 
rire ed cfpone i figliuoli ; e la Chiefa 
alleva 'quefti figliuoli efpofti , nutren- 
doli come i propri fuoi . Appreifo gli 
eretici non fi può dar rcmilfione de’pec- 
cati; poiché la poflanza di rimetterli fu 
data agli Apoftoli , e alle Chiefe da elfi 
flabilite , come quelli eh* eran mandati 
da G. C. e a’ Vefcovi che fono in luo- 
go loro per fuccefiiva ordinazione . Ma 
i nimici dell’unica Chiefa cattolica, nel- 
la quale fiam noi, e nimici noftri, per- 
chè fiam foccefiori degli Apoftoli; i qua- 
li fi attribuirono tra noi un facerdozio il- 
legittimo , e alzano profani altari ; che 
nitro fono elfi che Con , Datan , e 
Abiron ì 

Intorno all’ argomento del colinole , 



voglia voftra , che lafciafte 1’ error del 
coftume , tolto che vi fu dato a cono- nI ' 
fccre il vero ; ma in quanto a noi ag- 
giungiamo il coilume alla verità , con- 
lervando fin dai cominciamento ciò che 
G.C. e gli A poiloii in legnarono ; enon 
vi è tra noi ricordanza, che fimil pratica 
abbia mai avuto principio tra noi . Gli 
eretici deir Alia minore pervertivano per 
la più parte la forma del battefìmo CO, 
non conofcendo la Trinità, o confcflan- 
dola foladi nome. Firmiliano oppone a 
fe : Che farà dunque d i coloro, che ui'cen- 
do della creila furon ricevuti nella Cine- 
fa lenza battefìmo ! Se fon morti, li po- 
niamo nel numero de’ catecumeni parta- 
ti all’ altra vita fenza battefìmo ; fe fo- 
no ancora al mondo , fieno battezzati . 

Così ragionava Firmiliano. 

XXXI. Il lentimento di Santo Sic- Difcfà *1 
fano, e della maggior parte delle Ghie- p *r« 
fe venne in qncl tempo difefo da un l n ° _ StcU " 
autore , la cui opera ci rimane ; ma non 
il nome fz). Ragiona come Vefcovo, e 
forfè è il medelimo Santo Stefano, o uno 
de’ Papi fucceflbri . Non ci farebbe, di- 
ce, fiata* fra noi quifliooe , fe ciafcuno 
di noi fi contentane dell’ autorità di tutte 
le Chiefe, e ferbalfe bene 1’ umiltà fen- 
za penderò d’introdurre nuove colè . Quel 
ch’è dubbio fi dee ricufare , quando fìa 
giudicato contrario alla pratica antica di 
tutt’i noftri fanti anteceflòri. Altro frut- 
to non fi trae dalla novità , fuorché l’ef. 
fere un uom particolare, efaltato da uo- 
mini leggieri, come colui che avelie cor- 
retti gli errori idi tutte le Chiefe . In 
ciò fanno a fomigiianza degli eretici , i 
quali hanno grandiffimo conforto a di- 
moftrare , che non fono effi foli , che 
commettano errore; e pongono tutto il 
cuore a coprire di calunnie la Chiefa . 

Entrando pofeia nella materia , due 
battefimi diftingue , battefìmo d’ acqua , 
e battefìmo di Spirito Santo , 'fecondo 
quelle parole di San Gianbatifta : Co- 
lui che vien dopo 'di me , vi battezzerà 
nello Spirito Santo, enei fuoco (?). E il 
medelimo G.C, dice: Giovanni battez- 
lk’ : - là 



\ 



( 1 ) K tfi/. BafiL ti Amfbil. t, 1. (») p t Uptit berti, htif tftft> C 0> MM,h - 



Digitized by Google 



Fine del- 
la quiAio- 
ne del 
battei? mo. 



Li b r o ‘ S 

accennato da G. C. allor che dice (i): 
Io deggio efTere battezzato d* altro bat- 
temmo ; quello battefimo fupplifce al bat- 
telìmo dell’ acqua per li catecumeni , e 
riempie ciò , che mancava al battefimo 
degli eretici convertiti . Non fono que- 
lli due diverfi battefimi, ma due mate- 
rie, che concorrono a dare una medefi- 
ma fallite; dell’ una, o dell'altra fi può 
fare a meno . A’ catecumeni martiri 1 ’ 
acqua non bifogna ; e tuttavia fe hanno 
qualche poco di quiete, vien dato loro il 
battefimo dell’ acqua ; i Fedeli battez- 
zati regolarmente il battefimo del fan- 
gue loro non adoprano . Quelli fono due 
fiumi , eh’ efeono fuori del cuore di G. 
C. legnati nel fangue , e nell’ acqua , 
che ufeirono dal filo lato in filila croce; 
e 1 ’ uno , e 1 ’ altro lignifica lo Spirito 
Santo. Di che avviene, che S. Giovan- 
ni A portolo li congiunge inlìeme , di- 
cendo (2) : Tre fanno teftimonianza lo 
fpirito , 1* acqua , e il fangue , e fono 
tutti e tre una cofa medefima . 

XXXU. Che avvenirti.' allora di sì 
fatta quirtione non fi fa ; ma per certo 
ancora durava fotto S. Siilo Papa , fuc- 
ceffore di Santo Stefano; il che fi com- 
prende dalle lettere , che S. Dionigi d’ 
Aleflàndria gli fcrifle ; nè apoare , che 
S. Cipriano , o Firmiliano cambiaffero 
parere (?) . Tuttavia S. Cipriano è no- 
verato fra i r>iù famòfi martiri anche 
nella Chiefa Romana, la quale nel ca- 
none della Melfa lo nomina innanzi di 
Santo Stefano , è i Greci nel loro mc- 
nologio (a) onorano la memoria di Fir- 
miliano. E ciò è fondatamente , perchè 
lo vedremo efler capo nel primo conci- 
lio d’ Antiochia contra Paolo di Samo- 
fata ; e i padri del fecondo concilio fcri- 
vendo al Pana nominano Firmiliano, di 
felice memoria , come Dionigi d’ Alef- 
fandria (5) . L’errore di San Cipriano, 
e di Firmiliano, non nuoce alla fantità 
loro , perchè in quanto fu loro porti bi- 
le, confi-rvarono l’uniti, e la carità del- 
la Chiefa , e con buona fede forteneano 
la mala caufa , da loro creduta buona , 
Fleury Tom. /. 
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e (òpra la quale niuna decifione era (la- 
ta ancora ricevuta, con alfentimento di 
tutta la Chiefa . In quella guila ragio- 
na Santo Agoliino (6) , non mettendo 
per finale decifione il decreto di Santo 
Stefano Pa->a , quantunque nel fuo fon- 
damento folte vero , e aiutato da tutta 
la forza, ch’egli potea dargli; nè alcu- 
no degli antichi uomini diede acculà-d’ 
ortinazione aque’lànti Vefcovi, per non 
aver erti voluto ubbidire a quel decreto. 
Il fentimento di Santo Stefano Papa in- 
torno al battefimo degli eretici prevalfe, 
perchè era il più antico , e più univer- 
fale,e per confeguenza migliore. I me- 
defimi Vefcovi Africani, i quali infieme 
con S.Cipriano avevano ordinato di bat- 
tezzare di nuovo gli eretici, cambiarono 
parere , e fecero contrariò decreto (7) ; 
c tuttavia fi vede , che alami Vefcovi 
Africani davano nuovo battefimo al tem- 
po del primo concilio d’ Arles , cinquant’ 
anni dopo S. Cipriano. Anche gli orien- 
tali fi ridiflero ; e finalmente si fatta 
quirtione fu del tutto terminata coll’ au- 
torità del concilio univerfale, cioè al più 
tardi, nel concilio di Nicea. 

XXX III. La perfecuzione , in cui 
mori il Papa Santo Stefano , e San 
Cipriano altresì , cominciò nell’ anno 
quinto dell’ imaero di Valeriano 257. 
di G. C. , e durò tre anni , e mezzo ; 
infino a tanto che fu prefo da’ Perfiani. 
Per tutto quello tempò durò almanco 
nell’ Egitto (8), perchè San Dionigi d’ 
Alertandria applica a lui quelle paro- 
le dell’ Apocaliflì ( 9 ) : Gli fu data 
una bocca, per profferire fconce parole, 
e bertemmie; c gli fu data facoltà d’a- 
doperare il poter fuo quarantadue mefì . 
Lo dirtomò dalla buona volontà , che 
avea per li Crilliani , Macriano, fplen- 
didirtimo fopra rutti dell’ impero in quel 
tempo, il maggior capitano, il più fag- 
gio politico , il più fperimentato nelle 
faccende , e il più ricco . Defiderava l’im- 
pero , i maghi gliene davano fperanza , 
e per averlo facea con erto loro incan- 
tefimi , e fagrifizj empi , (cannando fan- 
A a a ciul- 
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• - ciulli , fparandogli , e curiofamente of- 

JtG^C f ervan£ i 0 l e interiora . I Criftiani que 
’ ' malefici rendcano voti d’ effetto , non 
” 7 ’ folamente colle parole, ma con un lof- 
fio , e co» gli ('guardi ; per la qual co- 
la Macriano prele a difendere i* maghi 
dell Egitto , e perfuafe all’ Imperatore, 
cui egli volgeva a luo felino, che perle- 
gaitalle i Cnftiani. 

In quella perlecuzione Santo Stefano 
Papa ( t ) fu uno de’ primi martiri , e 
mori a’ due d’ Agollo , l'otto il quarto 
confolatp di V alenano , e il terzo di 
Gallieno , eh’ è il medcfimo anno 257. 
e fu feppellito nel cimitero di Callido . 
Avea tenuta la l'anta Sede quattro an- 
ni , e quafi tre meli (2) . Dopo giorni 
ventidue di fede vacante , addì ventiquat- 
tro d’ Agollo fu eletto Siilo , o Xido , 
fecondo di quello nome, che non giun- 
fe a un anno di governo . Alcuni gior- 
ni dopo il martirio di Santo Stefano i 
foldati ritrovarono Tarfico accolito, che 
portava la facra Eucaridia . Vollero -fa- 
pere che portava: ed egli piuttofto, che 
dilcoprire a’ profani sì lanti miderj , fol- 
larle effer percodb fino alla morte con 
falfi, e baffoni (5)1 e quantunque colo- 
ro con grandiffima diligenza cercaflero , 
e vqlgeffero il corpo qua , e là , mai 
nefiuna ccfa poterono ritrovare. 

... , XXXIV. Cominciata la perfecuzione 
5. Diom.i (4) , Emiliano prefetto dell’Egitto fece 
di Alci- venire davanti a se San Dionigi Vefco- 
fandm . vo Aleffandria , feguitato dal Sacerdo- 
te Maffimo , e da tre Diaconi, Fauffo, 
Eufebio , e Cheremone. Con effo loro 
era altresì un Cridiano capitato di Ro- 
ma detto Marcello . Come furono en- 
trati , Emiliano difle : Ho voluto direi 
a viva voce F umanità , che i nodri 
Principi ufano verfo di voi , perché in 
voi medefimi mettono la falute voffra , 
fe volete adorare quegl’ Iddii, che man- 
tengono l’impero loro ; e dimenticarvi di 
ciò che alla natura è contrario . Che di- 
te voi di cica i Afpetto che non voglia- 
te effere feonofeenti a quella bontà . San 
Dionigi rifpofe: Tutti non adorano tut- 
ti gl' Iddii ; ma ciafcuno quelli , ne’ qua- 



ECCLESI ASTICA, 
li crede ; noi adoriamo un folo Dio 
creatore di tutte le cole , il quale ha 
pollo l’impero nelle mani di Valeriano, 
c Gallieno Auguffi , a lui cariffimi e 
quello noi adoriamo , e onoriamo ; e 
iempre preghiamo pel regno loro , ac- 
ciocché duri in continuo ripolo . Il pre- 
fetto Emiliano dille : e chi vi dice che 
non adoriate quello Iddio , s’ egli pur è 
Dio infieme con quelli , che fono iddii 
naturalmente ? A voi è comandato, che 
onoriate gl’ Iddii , che fono noti a eia- 
Icheduno . San Dionigi rifpofe : Noi non 
adoriamo verun altro Iddio : ed Emi- 
liano dille : V eggo voi effere ingrati , e 
duri alla bontà degl’ Imperatori , e per- 
ciò non rimarrete voi in quella città , 
ma vi manderò ne’ lati della Libia , in 
un luogo detto Kefro , da me eletto per 
comandamento loro , e non fprà lecito 
a voi , nè a verun altro fare adunanze, 
nè entrare in que’ luoghi , che voi dite 
cimiteri ; e fe alcuno vi farà , che non iftia 
nel luogo ordinato , o lì trovi in qual- 
che adunanza , fi porrà da se al perico- 
lo , e non gli mancherà la dovuta pu- 
nizione. Adunque andate dove vi è or- 
dinato . 

Quantunque S. Dionigi foffe infermo, 
fu follecitato alla partenza , fenza dar- 
gli tempo a indugio . Non fapea dove 
foffe quel Kefro , dov’ era mandato , e 
a pena per 1’ innanzi l’ aveva udito no- 
minare ; con buon animo fi mife in 
via , e quando capitò quivi , ratinò una 
CJnefa affai numerala ; molti Criffiani 
d’ Aleffandria lo feguitarono ; molti fi 
adunarono nell’ Egitto. Intanto egli in- 
citava con calore 1 Fedeli d'Aleflandria 
a fare affemblee , come s’egli vi foffe 
fiato prelente . Ancora il Vangelo uon 
era fiato portato a Kefro , c nel princi- 
pio gli abitanti perfeguitarono S. Dio- ‘ 
nigi , c i fuoi dilcepoli , dittando loro 
dietro talvolta le pietre , dipoi alquan- 
ti latitarono gl’ idoli , per- volgerli a 
Dio , e non furono pochi . Parve che 
Iddio mandalfe ifuoi unti confeffori qui- 
vi , perchè gli preda fiero sì buon fervi- 
gio , perchè dipoi finitamente furono 

Baf- 
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trasferiti a Collisione nella Mareotide . concili maggiori ; io gli ferirti pregando- T**?. 

Emiliano aveva in animo di metter- lo in fenrigio di loro tutti , e dipoi : Io 
gli in luoghi difadatti , e viciniflìmi al- ferirti da prima in poche parole a’nollri DI _ c * 
la Libia ; e perciò li fece tutti andare cari confratelli, 1 Sacerdoti Dionigi , e " 2 5 "* 
nella Mareotide , a ciafcuno artegnando File mone , eh’ eran del parere di Stefa- 
il borgo fuo , per averli più alla -ma- no, e che m’avea fcritto nel medelìmo 
no , ouando gli forte venuta volontà di particolare ; c preientemente gli ferirti 
pigliarli tutt’ infieme . Mife San Dioni- più a lungo . 

gi , e i compagni di lui in via per aver- hi quella medefima lettera S. Diesi- 
li primi . Quando S. Dionigi .feppe , gi d’ AiefTandria dava avvilo a Papa 
che dovevano cflére trafportati da Kefro Sirto dell’ erefìa di Sabellio , che allora 
a Collusione, ebbe malinconia, non ifpe- cominciava ad ufeir fuori . E' inforca , 

Tando di trovar quivi Crirtiani né perfo- die’ egli , a Tolemaide nella Pentapoli 
ne ragionevoli; quantunque avertè mag- una aottrina, che può chiamarli veramen- 
gior notizia di quel luogo ; poi fapeva te empia ; contenendo in se molte- be- 
effere efporto alla importunità de’ vian- rtemmie contra Dio Padre , e tendendo 
danti , e alle feorrerie de’ ladroni ; ma a non credere , che l’unico Tuo figliuolo 
i fratelli gli riduflero a mente , di’ era fìa il primo di tutte le creature , il Ver- 
più prortimo ad AiefTandria . E‘ il vero, bo incarnato , e non ciconofcendo lo Spi- 
dicevano erti , che in Kefro lì ramano rito Santo . Io primieramente ho rice- 
in gran quantità Crirtiani dell’ Egitto , voto dall’ nna e dall’ altra pane degli 
che fanno più numerofe adunanze ; ma ferini ; e pofeia alcuni fratelli fan venu- 
qui Jvrete piacere per la vicinanza d' ti a favellarmene : fopra di che ferirti 
AiefTandria, e vedrete più fovente i vo- alcune lettere come potei meglio col foc- 
rtri veri amici , e le perfone a voi più corti» di Dio , trattando la quiftk&e 
gradite. L'uno dietro all’ altro verranno molto dogmaticamente ; e ve ne man- 
ali» affcmblee, fìccome ad un borgo di- do le copie . In fani alcuni Vefoovi 
(corto ; e fu veramente cosi . Di quelli, erano dei parer di Sabellio (3) , e le 
che accompagnarono S. Dionigi alla fua loro' opinioni avean prefo tanto piede , 
confertione (1) , Martimo Sacerdote fu che quarti- non fi predicava più il nome 
nel vefeovado fuo fbcceflòre : - Eufebio del figlinolo di Dio . S. Dionigi , che 
Diacono fu di là a poco tempo Vefto- avea cura di quelle Chiefe, ciò feppe ; 
vo di Laodicea in Siria : Faurto ville mandò pedone. , efortò gli altri parti- 
infino alla perferuzione di Diocleziano , giani di quello errore a lafciarlo . Nien- 
nella quale in età decrepita gli fu moz- te badarono a lui ; anzi divennero em- 
zo il capo. pj in più sfacciata modo : per il che 

Spe lm*. XXXV. In quello fuo efilio S. Dio- dovette egli forivere una lettera ad Eu- 
« Copra il p',£i <p AiefTandria fcrirtè molte lettere franore e ad Ammonio, nella quale 
brttduao. Storno alla quiftione del hattelìmo. La metteva in luce ciò che dimortra T urna- 
prima a Sirto Papa, che fi noverava la nità del Salvatore ne’ Vangeli ; affine 
feconda di quelle , che avea icritre fo- di dar a conofcere , che non il Padre , 

• * pra quella materia , in cui ragionando ma il Figliuolo s’ era fatto- uomo per 
di Santo Stefano Papa diceva (2): Egli noi , e che per confeguenzar il Padre 
avea fcritto in modo , che parca più non era il figliuolo , cercando trarli po- 
ndo volcrte comunicare con Eleno Fir- foia al conofci mento della divinità del Fi- 
miliario, né con tutti quelli della Citi- gtiuolo. Quella erefìa di Sabellio era nel 
eia , della Cappadocià , della Galazia , fuo fondo (4) la medefima di Pralfeas 
e de’ vicini paefi , perchè davano agli e de’ Patropartiani , che negavano la Tri- 
erètici il batrefimo nuovamente , quan- nità , e la dirtinzflhe reale delle perió- 
runqne in ciò fèguitaffero i decreti de’ ne divine ; avendola imparata (5) Sa- 
' - « - A a a zìm '-r - bel- 
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belilo da Noeco , «lei quale era difce- 
polo . L’erefia di Sabellto molto fi eile- 
■ l'e ; ave* parecchi Iettatori nella Mefo- 
potamia , e parecchi a Roma. 

La lettera , che S. Dionigi di Alef- 
fandria avea ferina a Roma a Filemone 
Sacerdote, era laterza del battefimo (0; 
e fi leggevano in elfa quelle confidera- 
bili parole : Io lcggea gli ferirti degli 
eretici , e fentiva già che l’anima mia 
era macchiata da’ loro efecrabili penl'a- 
menti; le non che tal vantaggio ne ho 
ritratto di convincergli in me llelfo; e 
di abbonirli pili che mai . Un de' Sa- 
cerdoti miei fratelli me ne dilloglieva , 
c mi facea temere, che io avelli a rollar 
in quel fango , dicendomi che 1’ anima 
mia n’ era tuttavia infetta ; e parvemi 
che il vero dicelle. Allora Iddio mandò 
a me una vifione, da cui prefi forza, e 
intefi una voce, che manifelìamente di- 
ceami quello comando : Leggi tutto ciò 
che ti verrà alle mani ; poiché tu lei 
atto a follenerti , e di durar fermo a 
tutto . Tal vantaggio avelli nel comio- 
ciamento , c quello ti conduce alla fe- 
de . Io ricevei la vifione ficcome unifor- 
me a quello detto apollolico , indirizza- 
to a’ più forti : Siate buoni banchieri . 
Pofcia avendo parlato qualche cola in- 
torno a tutte l’ ereGe , aggiunga : Prefi 
quella regola , e quello modo dal notlro 
beatillimo Papa Eraclas ( 2 ) ; (cacciava 
egli dalla Chiela coloro , che lafciavan 
qualche erefia , dopo eflerlene feparati , 
o che venivano acculati di praticar fre- 
quentemente coloro , che inlegnavan di- 
verta dottrina : e benché folle da lor 
pregato , noti gli ammettea mai , fe 
prima non fi dichiaravano pubblicamen- 
te , quali cofe a veltro udite dire di noi 
da’ aoilri avverfarj . Allora gli acco- 
liea lènza ribattezzarli , poiché prima 
avea dato loro Del nome dello Spirito 
Santo , Dopo aver diffida niente trattata 
la quietone del battefimo in quella for- 
ma , conohiudea S. Dionigi t Ciò non 
Cu folamence a’ dì «oftri introdotto da- 
gfi Africani ? ma * moltilfimo tempo 
che fi don fatti de' umili decreti ne’ fi- 
rodi de’ noftri fratelli in Iconio , e in 
Sinnada, come, in parecchi altri luoghi. 
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Ora io non pollo per me eflfer loro ca- 
gione di quilhoni e di querele , rove- 
lciando i lor pareri , Quelli concili d’ 
Iconio, e di Smnada fono i medefimi,di 
che parlava Firmiliano nella tua lettera 
a S. Cipriano. 

La quarta lettera di S. Dionigi di 
Aleffandria (òpra il battefimo era in- 
dirizzata a Dionigi (?) Sacerdote del- 
la Romana Chiela , della quale fu poi 
Velcovo. Il Vefcovo di AlelTandria gli 
facea ragione ficcome ad uomo ammi- 
rabile , e di gran dottrina . La quin- 
ta era indirizzata al medefimo Papa Si- 
ilo; e dopo avere in eflà dette varie co- 
lè contra gli eretici , aggiungea quella 
itloria : In fatti , fratei mio, ho d'uo- 
po di configho , e domandovi il parer 
vollro in ciò che mi è accaduto , per- 
chè cerco di non ingannarmi . Un de’ 
nolìri fratelli avuto in conto di anti- 
co fedele , e eh’ è nella noflra comu- 
nione , prima che io folli ordinato ; e 
prima credo ancora , che Lo fòlle il tio- 
lho beato Eraclas; fi trovò prefente da 
poco tempo ad alcuni battefìmi ; e udi- 
te le interrogazioni e le rifpolie , ven- 
ne a me con gli occhi ripieni di lagri- 
me , gittandofi a’ piedi miei , e giuran- 
domi che il battefimo ino avuto da- 
gli eretici non è tale , e non lì coo- 
vien per nulla con quello ; offendo fpar- 
fò tutto d’empietà e di bellemmie . Sen- 
tiva, die* egli, nell’anima fua mollo ri- 
roordiraento , e non ofiiva levar gli oc- 
chi al Signore, per modo era ferito nel 
cuore dall’ empietà di quelle azioni , c 
di quelle parole : per il che pregava di 
poter ricevere il noilro puriffimo lava- 
cro , ed’ elfere ammollo alla Chiefa e 
alla grazia . Io non ofai farlo , dicendo 
ohe il lungo tempo che fi ritrovava egli 
'nella noftra comunione , dovea lòppi i- 
re : mentre avendo udita la confacrazio- 
ne dell’ Eucarillia , e -riipollo amen, in- 
ficine eoa gli altri ? e fi è prefentato 
alla tavola in piedi , che alzò le mani 
per ricevere la Tanta meni» , e che fu 
a parte del còrpo e del fangue di G.C. 
per sì lungo tempo, io non potea pren- 
dere ardimento di ricominciare ad ini- 
ziarlo nuovamente; ma l’ dottai a pren- 
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dere animo, e avvicinarli con ferma fe- inefilio nella città diCuruba.il Vefeovo 
de , e buona foeranza alla participazio- Cipriano ditte: Io anderò . Soggiunge il A * N ° 
ne de Vanti mifteri. Tuttavia egli fi ram- proconsolo : Mi onorarono elfi di Scrivere, D1 G-C * 
maricava, tremava nell’ approflìmarfi al- non Solo intorno a’ Vefcovi , ma anco- 
la tavola , e a gran fatica porea perfua- ra intorno a’ Sacerdoti t dunque intendo 
derfi a intervenire alle orazioni. S. Dìo- Saper da TO', quai Sacerdoti abitino inque- 
nigi d’ Aleffandria (r) Scritte «ma fella da città. Rifpofe Cipriano: Ottrmamen- 
— lettera in Suo e in nome di tutta la Sua te avete ordinato colle voftre leggi, che noi 
Chiefa , a Papa Silfo e alla Chiefa Ro- non foffimo accuSatori ; per il che non 
mana , nella qual lettera trattava dittò- poffo io discoprirli ; ma fi troveranno etti 
famente la quilfion del battefimo ; tanto ne’ loro alberghi . Dille il proconfolo : 
coSa certa era , che non folle per anco voglio che oggi fieno in quello luogo, 
diffrnita . Durante tal quiftione , fenile Rifpofe Cipriano : Poiché la nolfra di- 
parecchie lettere pafquali , tra le altre una fciplinar proibisce, che nelfun da Se fi óf- 
a Domizio c a Didimo , in cui Spiega- fenica , e che ciò nè pure a voi piace ; 
va il ciclo di anni diciotto , e provava non polfono venire da Se medefimi, ma 
che la PaSqua non fi dovea celebrare , quando li cercherete , li troverete voi . 

Se non dopo l'equinozio della primavera. Soggiunfe il proconfolo : Io li troverò; 

Cfiglio di XXXVI. S. Cipriano (z) fu il primo, e Seguitò : Si fono ancora fatte leggi , 

Cipriano . c [, e j n Africa confettai Se dinanzi il prò- perchè fien tolte le raunanze in ciafcun 
conlolo in quella perfecuzionc ; pofeia luogo, e perchè non fi entri ne’ cimite- 
andò in efilio , come diremo . Sotto il ri : Se alcun vi farà, che quello Salutare co- 
quarto conSolato di Valeriano, e il ter- mandamento non ottervi, farà punito con 
zo di Gallieno, il terzo giorno prima la morte. H Vefeovo Cipriano ditte (;): 
delle calende di Settembre , vale a dire Fate ciò clic vi viene ordinato . Allora 
il giorno trentèlimo di Agofto del me- Paterno proconfolo comandò , che S.Ci- 
defimo anno 157. in Cartagine nella ca- priano fotte condotto in efilio. Andò 
mera del Configlio, il proconfolo Pater- dunque a Coruba , giungendovi il deci- 
no ditte a S. Cipriano Vefeovo : I no- moquarto giorno di Settembre. Eri que- 
liti Si era nifi mi Imperatori Valeriano e (la una piccola città cinquanta miglia 
Gallieno mi onorarono con loro lettere, lontana da Cartagine , Sopra il mare nel 
ordinandomi che coloro, i quali nonof- promontorio di Mercurio , volto alla 
fervano la Romaua religione, la ricono- Sicilia. Era luogo deliziofo e .con buon* 
fcano in avvenire . Dunque domando il aria ; e 1 * appartamento di S. Cipriano 
vollro nome ; or che mi rispondete voi? era in luogo ritirato , come defiderava . 

Ditte Cipriano: lo fon Criiliano, e Ve- La prima notte quivi pattata ebbe una 
Scovo : nè altro Dio conofco , fuor che vifione \ tda lui raccontata nella feguen- 
ua vero e Solo, che fece il cielo , e la te maniera a’ compagni del foo efilio ; 
terra, il mare , e tutto ciò che in elfi tra quali era Ponzio Diacono , (he fcriÉ 
fi contiene. Quefti è quell’ Iddio , Ser- Se la Sua vita. Non era, die’ egli , per 
vito da noi altri Cri(liani,e da noipre- anche addormentato , quando vidi ap- 
gato di e notte per noi , per tutti gii parirmi un giovane di una datura de- 
nomini , e per la profperità de’ medefi- cedente 1’ .umana ; pareva mi effer da lui * 
mi Imperatori. Soggiunfe il proconfolo r condotto al pretorio , e fatto avvicina- 
vo! dunque durate in quedo volere ì re al tribunale, dove dava affilò il pro- 
R ipigliò il Vefeovo Cipriano: La buona confalo. Poiché m’ebbe riguardato, pre- 
volontà fondata nel conofcimento di Dio, Se a Scrivere lofio fopra una tavoletta 
non può mutarfi . Ditte il proconfolo ■: la Sentenza fua , nè Sapeva io qual Sen- 
Yoi dunque , fecondo il comandamento tenza fotte ; poiché prima non m’ aveva 
di Valeriano e di Gallieno, andereteia fiammato come fi Suole ; aia il giova- 
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»i G C ^ 000 Stand i® 1 *** avidità tutta la fcrit- 

„g ' tura, c non potendo avvi&rmi colle pa- 
5 * noie, fecelo con cenni ; perchè avendo 
aperta bene, e dillefa la mano in forma 
di fpada , fece il geilo della efecnzione 
ordinaria , onde io compirli quella diare 
la fentenza della mia morte ; e tolte co- 
minciai a chiedere , che mi folfe dato 
un giorno foto d’indizio , per porre or- 
dine alle mie faccende , e reiterando que- 
lla preghiera, il giudice fcrilTe di nuovo 
non fo qual cofa : ma nel fuo buon vi- 
ro conobbi la mia giuda domanda ave- 
re in lui prodotto buon effetto , c quel 
tncdefìmn giovane incontanente accen- 
nando mi fece intendere, che m’era con- 
ceduto agio infino alla mattina vegnen- 
te , volgendo le dita 1’ un dietro all' al- 
tro . Quello cenno in effetto preffo i 
Romani lignificava dilazione nelle rer- 
fec ii7 ioni . Quella fu la vifione di . S-Ci- 
priano , c il cafo poi fece comprendere, 
che la dilazione d' un dì lignificava un 
anno , perchè a capo dell’ anno fofferle 
il martirio, nel giorno meJcfimo, in cui 
aveva avuta la vifione . 

Confederi XXXVII. Nel tempo del fuo efilio 
alte mi-f n umanamente trattato dalle genti di 
mere, Curuba , ed ebbe frequenti votazioni 
da’ Criftiani foreftieri . Seppe eh’ erano 
flati prefi nove Velcovi , con Preti , 
Diaconi , e • innumerabili fedeli ; fino 
alte vergini, c a i fanciulli , e che do- 
po averli bidonati , erano flati man- 
dati a lavorare nelle miniere di rame , 
ne’ monti della Mauritania, e della Nu- 
midii. Quelli nove. Vefcovi (t) erano 
tutti flati prefetti all’ ultimo concilio di 
Cartagine, e-ri nomi loro erano, Neme- 
fìano, Felice, Lucio , un altro Felice , 
Litteo , Pollano, Vittore, Cader , D.t- 
"tivo. S. Cipriano fcrilTe loro, e -agli al- 
tri martiri , eh’ erano in quella compa- 
gnia , una lettera di confolazione , nella 
quale dice , che la gloria de’ patimenti 
è il guiderdone della fede, e della virtù 
loro . Nota che una parte d’ elfi avea 
terminato il martirio , e che una Parte 
erano ancora incarcerati , deferiva la 
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condizione -di quelli , che tuttavia tra- 
vagliano nelle miniere, tempre co’ ferri 
a’ piedi , e quando la fera erano ferra- 
ti , chiadeanfi ne’ ceppi ; dopo le fati- 
che la nuda terra era il letto ; le pri- 
gioni erano ofeure , e rotto il dì- lenti- 
vano mal odore di fummo . Per non 
aver più bagni (lavano Tozzi , c lordi , 
con lunghi capelli , e trafeurati . Un pcz- 
7uol di pane era il mangiare , nel coor 
del freddo non avean panni, o folfe nel 
verno , o pe’ conrinui freddi de’ monti ; 
perchè in fé è parie caldo, ma la maggior 
pena era non potere offerire fagrificio a 
Dio. S. Cipriano in quella forma chiu- 
de la lettera . Ora che più poflòno le 
volile orazioni, chiedete più caldamente 
a Dio, che ci faccia grazia di condurre 
la confelfion nolfra a perfezione , libe- 
randoci infieme gloriofamcnte dalle te- 
nebre , e trame ael mondo . Mandi» que- 
lla lettera per Erenniano fuddiacono , 

Lucano, Maliimo, e Amanzio accoliti, 
e diede loro anche alquanti danari per 
alleviamento de’ confeflòri . Andarono 
a ritrovargli in tre divertì luoghi , dov 
erano difperG , e ritornarono con lettere 
di ringraziamento . S. Cipriano (2) 

(lette vicino a undici meri in quello 
efilio , e fi valfe del tempo per ordi- 
nar? le faccende della Chiefa ; princi- 
palmente m cica che bi fogna va per la 
cura de’ noveri . 

XXXVIII. L’anno feguente 253. di Martirio 
G. C. , fotto il confolato di Memmio (li s.sifto 
Fufco , e di Pomponio Baflb , effendo Pl P*- 
F Imperato* 1 Valeriano occupato in o- 
ricnte nella guerra contro a’ Perfiani , 
lafcib la cura di ratti gli affari a Ma- 
rnano niiinicilfimo de’ Crifliani ( q ) . 

Dunque fi pub credere , che per iftan- 
za di lui 1’ Imperatore fcriveffe al Se- 
nato un* lettera , che comandava , che 
fenza dilazione follerò fatti morire Ve- 
feovi , Sacerdoti , e Diaconi , che que* 

Senatori , i quali avean titolo d’ Egre- 
gio', e i Cavalieri Romani perdettero la 
dignità , e foffero d’ ogni facoltà fpo- 
gliati, e fe dopo perduta ogni cofa, fe- 
guitavano a edere’ Cnltiani , fodero fatti 

mo- 
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morire . Le femmine nobili dopo per- 
dute le polTeflìoni , e le robe anda(Te ro 
in bando; i Cefariani , o Ila liberti di 
Celare , die aveano confella to , o con- 
felfavano in quel tempo , folTero confi- 
ccati ficcome (chiavi deli’ Imperatore , 
incatenati, e mandati per le lue terre . 
A quella lettera mandata al Senato 1’ 
Imperatore avea congiunte altre copie 
di lettere a’ governatori delle provincie 
intorno a' Crilliani . 

Per efeguir l’ordine, fu in Roma data 
la morte a S. Siilo Pana ; il quale fu 
prefo con alquanti fuoi cherici , ficcome 
era al cimitero di Calliilo per celebrare 
i fanti millerj . Quando venne condot- 
to al fupplizio , S. Lorenzo (0 primo 
Diacono della Chiefa Romana gli anda- 
va dietro piangendo, e dicendo : O pa- 
dre mio, dove andate voi lenza il vo- 
llro figliuolo } Non è già vollra ufanza 
offerire fagrificio fenza il minillro ; in 
che cofa v’ ho io fattò difpiacere l Deh 
provate se io fon degno dell’ elezione , 
che avete fatta di me , .per affidarmi il 
difpenlàmento del Sangue di N. S. San 
Siilo gli rifpofe : Non ti lalcio già io ; 
ma tu fei riferbato a guerra maggiore ; 
con noi altri vecchi - è ufata dilcrczione, 
fra tre dì mi verrai dietro . Fu» tagliato 
il capo a San Siilo Papa a dì 6. d Ago- 
Ilo , nel cimitero di Callido, e infieme 
a Quarto . Avea tenuta la (anta fede 
undici meli e fei di . La cofa più degna 
di memoria, che facelfe , fi fu la traf- 
1 azione de’ corpi di S. Pietro , e di S. 
Paolo alle catacombe , forfè per metter- 
gli in luogo più ficuro . E quello fece 
1 anno medefimo 258 . nel dì della feda 
loro , cioè a’ ventinove di Giugno . 
Morto S. Sido , fu fede vacante quali 
un anno ; nel qual tempo i Sacerdoti 
governarono la Chiefa Romajp ( 2 ) . 

XXXIX. Intanto credendo il prefet- 
to di Roma, che iCridiani aveller gran 
tefori in lerbanza , e volendo alficurar- 
fene , fece chiamare a fe San Lorenzo 
C?) , che ne avea la cullodia, come cor 
lui eh’ era il primo de’ lette Diaconi 
della Chiefa Romana, Quando lei vide 
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innanzi, diftegli : Voi perordinario vi do- 
lete d’ elfer da noi trattati crudelmente: 
ora qui non vi fono tormenti ; ma pa- 
cificamente vi domando una cofa, che po. 
tete làpere . Si dice, che nelle vollrc ce- 
rimonie i Pontefici offerifeono le liba- 
zioni con vafi d’ oro ; e che il fanguc 
della vittima è raccolto in coppe d’ ar- 
gento ; e che per illuminare i vodri not- 
turni faqrificj avete de’ ceri affidi in can- 
delieri d’oro. Si dice che per fupplire a 
tali offerte, i fratelli vendono i loro be- 
ni, riducendo fpefle volte a povero dato 
i lor figliuoli . Date fuori oggimai co- 
telli celati tefori , avendone il Principe 
biibgno per mantener • le fue truppe . 
Tanto più che odo dire, che fecondo la 
vollra dottrina , convien dare a Cefare 
ciò eh’ è di Cefare . Io non credo che 
il volhro Iddio faccia batter moneta ; 
nè quando venne al mondo recò feco 
danaro, ma fidamente parole . Date dun- 
que il danaro a noi , e abbiatevi ricchez- 
za di parole. 

Rifpofe S. Lorenzo fenza fgomentar- 
fi punto : ConfelTo che la noilra Ch io- 
ta è ricca , e che 1’ Imperatore non ha 
sì fatti tefori. Io farò vedere a voi ciò 
che tiene di più preziofo ; folo che mi 
concediate un poco di tempo, per met- 
tere ordine alle cofe , veder lo flato di 
elTe, e ritrarne il calcolo . Contento il 
Prefetto di quella rifpolla , e penfando 
già avere in pugno i tefori della Chiefa 
gli accordò tre giorni di tempo : In que- 
lli tre giorni corte San Lorenzo da per 
rana la città , cercando in ogni lato i 
poveri dalla Chiefa lòflenuti, da lui più 
che da nelfun altro conolciuti , i ciechi, 
i zoppi, gli (lorpiati , gl’ impiagati , e 
ramatili , fcrifle il nome di tutti , e po- 
fegli in ordine dinanzi alla Chiefa • Fal- 
lato il terzo giorno, andò a ritrovare il 
Prefetto, e dìflegli : Venite a vedere i 
tefori del noiiro Dio 5 vedrete una gran 
corte ripiena di vafi d’ oro e di talenti 
ammaliati l'otto le gallerie . Il prefetto 
la feguì , e veggendo quelle truppe di 
que’ poveri .deformi uomini a vedere , 
che gridavano domandando eiemofina,fi 
», • vól- 
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A k s o vo 'k contra Lorenzo con torbidi occhi 
»i G.C. c _ m ' n accevoli , Di che vi fdegnate voi, 
..g * rifpofe Lorenzo? L’oro che vpi brama- 
te è cofa tolta dalla terra , ed è occa- 
fione a tutte le colpe del mondo . Il 
vero oro è la luce , di cui quelli pove- 
ri fono difcepoli . La debolezza de’ lor 
corpi è in vantaggio dello fpirito ; le 
vere malattie fono i vizi e le palTioni ; 
e i grandi del fecola fon veramente i 
poveri difpregevoli e rrfiferabili . Ecco 
i tefori da me promeffivi ; e ad erti ag- 
giunfi le perle , e le gemme : Ortervate 
quelle vergini e quelle vedove ; fon la 
corona della Chiefa : traete profitto di 
quelle ricchezze in prò di Roma , per 
l’Imperatore, e per voi medelìmo. 

In tal modo tu dunque mi prendi a 
gabbo , dille il prefetto ? Io to che vi 
date vanto di diforegiar la morte ; on- 
de non penfo farti morir così torto . 
Fece allora portare una graticola di fer- 
ro , e porla fopra i carboni folamen- 
te mezzo acceli , perchè il martire fi 
abbruciarti: pili lentamente . Fu fnoglia- 
to , rtefo , e attaccato a quella graticolai 
Apparve la faccia fua ripiena a infoi ito 
lume agli occhi de’ Crilliani di nuovo 
battezzati ; e grato odore fentivano elfi 
ufcire delle fue membra arrollite . Ma 
gl’ infedeli nrm vider quel lume , nè 
guflaron quell’ odore . Poiché il marti- 
re fu lafciato lungamente fopra il fuo- 
co da una parte , dirti? al prefetto : Fa- 
te eh' io fia voltato , poiché battevolmen- 
te fono arroftito da quello lato . E quan- 
do lo voltarono , ditte : è cotto come fi 
conviene , potete mangiarne . Pofcia le- 
vati gli occhi al cielo pregi) il Signo- 
re per la converfione di Roma , e ren- 
dette lo fpirito a Dio . Alcuni Senatori 
convcrtiti per la di lai cortanza , pre- 
fero il fuo corpo, portandolo fu le loro 
foalle. Fu fepoellito a Verano vicino al 
cammino di Tivoli , in una grotta il 
decimo giorno d’ Agorto del medefimo 
anno 258. . - 

Ultime XL. Era S. Cipriano (1) ritornato dall’ 
S^C^ria- efilio fuo per licenza dell’Imperatore, e 
nò. ' prU dimorava in un giardino appretto Carta- 
gine , da etto venduto nel principio del- 
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la fua converfione , e ritornato fuo per 
previdenza del Signore . Un’altra volta 
l’ avrebbe venduto per farne elemofina ; 
fe non averte avuto timore di dettar 1’ 
invidia de’ Pagani in quefto tempo di 
perlecuzione . Allora diede termine agli 
affari della Chiefa , e dillribuì a’ poveri 
ciò che fli rimaneva. Intefc chela per- 
fezione era ricominciata , e ficcome 
ne correvano intorno voci confufe, man- 
dò a bella porta pcrlònc a Roma , per 
ritrame certe novelle . Riferirono a lui 
ciò che avea fcritto Valeriano al Sena- 
to , il martirio di Papa Siilo ; e che a 
Roma i prefetti affrettavan tutto giorno, 
la perfeeuzione , per far morire coloro 
che ad erti venivan prefentati , e confi- 
dare i lor beni . Egli ne diede avvilo 
al fuo clero , non fubito , ma quando 
gli fa dato di farlo ; perciocché tutt’ i 
cherici ch’eran con lui, affettando fola- 
mente il punto di combattere , non po- 
tevano allontanarli. Pregò che fotte da- 
ta fimil notizia ancora agli altri Vedo- 
vi , alfine che. in ogni luogo potettero 
i Fedirti apparecchiarli al martirio ; per 
modo, die’ egli, che cialcoa di noi pen- 
fi piò all’ immortalità che alla morte . 

Galerio Malfimo ‘ proconfolo era de- 
ceduto ad Afpafio Paterno ; e fi affetta- 
va diamente il giorno , in cui fi forte 
mandato a prendere S. Cipriano . Gran 
copia di Senatori , e altre perfone con- 
fiderabili per cariche , e per nafcita an- 
davano a ritrovarlo: e tratti dall’ amici- 
zia , che avean feco lui da molto tem- 
po , lo configliarono a ritirarfi altrove; 
offerendogli alcun luogo lontano . Egli 
che non amava più cofa del mondo ve- 
runa , ricufava d’acconfentire ; ina non 
Indiava qual fi fotte occafionc di attillere 
a’ Fedeli, e di efortargli al difpregio delle 
terrene cc^ ; e bramava , che quando gli 
fotte toccato di l'offrire il martirio, ciò ac- 
ca dettegli in parlando di Dio. Tuttavia a- 
vendo intefoche il proconfolo era in Utica, 
e avea mandato foldati,che a luilocon- 
duceffero ; fi arrendette al configlio de’ 
Tuoi migliori amici , e fi ritirò dal fuo 
giardino , in altro più celato luogo . Di 
lì dritte l’ ultima fua lettera , indiriz- 
zata 
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aita a’ Sacerdoti, a’ Diaconi, e a tutto 
it popolo della fua Chiefa . Rende loro 
quella ragione del Tuo ritiro, che ad un 
Velcovo conviene confettare il Signore 
nella città dove governava la Chiefa ; 
poiché , die’ egli , ciò che dice il Vefco- 
vo nel punto della fua confezione , pa- 
re che feco lui ancora lo dica tutta la 
greggia fna . Sarebbe , feguita egli , un 
ofeurare l’ onor di una Chiefa gloriofa 
com' è la nortra , s’ io riceveffi in Uti- 
ca la temenza mia ; e s’ io di aua par- 
tirti per andare a ricever la palma del 
martirio . Così non lafcio mai di defi- 
derare ardentirtìmamente , e di doman- 
dare in tutte le mie orazioni , che mi 
fia data grazia di confelfare il Signore 
apprerto di voi , in prò vollro e mio , 
e che parta di qua per andare a lui . 

• Pofcia dice : In quanto a voi , cari fra- 

telli , oflérvate la dilciplina ; e leguen- 
do i precetti del Signore , e gli ammae- 
flramenti , che sì fpeflò vi ho dati ne’ 
miei (emioni , mantenetevi in ripofo e 
in pace . Nert’un di voi fi* , che fi mo- 
va a ftrepito per cagion de’ fratelli , nè 
che fi prefenti da se a’ Pagani ; bada 
che parliate, quando verrete prefi , poi- 
ché allora il Signor parla in noi . In 
■ tal gufa ragionava S. Cipriano nell' ul- 
tima fua lettera . 

Martirio XLI. Ertendo il proconfolo ritornato 
d' s. o- in Cartagine , ritornò ancora S. Cipria- 
no nel giardin fuo . Il giorno decimo- 
terzo di Settembre , tutto ad un tratto 
andarono due ortiziali del proconlblo , 
il princioe o capo della fua compagnia, 
e il marefciallo degli alloggiamenti eoo 
de’ foldati. Penfarono erti di forprender- 
lo ; ma egli afpettava d’ erter prefo . Lo 
fecero falire lòpra un carro in mezzo ad 
elfi , conducendolo in un luogo chiama- 
to Serto fei miglia lontano da Cartagi- 
ne (opra il mare , e nella fua diocefi , 
dove il proconfolo s’ era ritirato per ri- 
coverar la fua falute . Andò S. Cipria- 
no con allegra faccia , e con animo 
fermo , effendo certo del martirio fno . 
Ma il proconfolo rimifelo al dì vegnen- 
te . Fu ricondotto dal pretorio all’ al- 
bergo del Principe degli ortiziali , nel- 
la via di Saturno , tra quella di Vene- 
Fltury Tom.L 

CO ^ Cori. Matite, t. if. 
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re, e della Salute. Intanto corfe la vo- 
ce per tuna la città di Cartagine , che 
Tafcio Ctpriano era flato condotto al 
proconfolo. Poiché era egli da tutti co- 
nofeiuto , fegnatamente per li benefìzi 
tuoi , gran numero di portone accorfero 
allo l’pcttaeolo ; i Fedeli per fortificar 
la lor fede , gl infedeli per compadro- 
ne . Era grande la moltitudine degli 
l'pettatori , conveniente alla grandezza 
di Cartagine , che per lo numero degli 
abitanti cedea folamente a Roma. 

S. Cipriano veniva onertamonte trat- 
tato dal Principe , per modo che potè 
mangiar con gli amici fuoi , e averli fe- 
co al fuo folito . Intanto il popolo fe- 
dele , il qual temea , che nella notte fi 
operarti: alcuna cofa fenza faputa fna , 
pafrò la notte nella rtrada , dinanzi al- 
la porta dell’ albergo del Principe . Pa- 
revano erter quivi raccolti per celebrare 
la vigilia del fuo martirio . S. Cipria- 
no , che fempre ebbe cura della fua greg- 
gia , ordinò che fi curtodirtero le giova- 
ni (parie in mezzo a quel popolo . Il 
giorno dietro decimoquarto di Settem- 
bre nella mattina, il proconfolo mandò 
per S. Cipriano; ulci egli dalla cafa dei 
Principe accompagnato da una infinità 
di perfone . Il cielo era pienamente fc- 
reno , c il Ibi luminofo . Uno rtadio vi era 
di dirtanza fino al pretorio , vale a di- 
re centoventicinque partì . Poiché vi 
giunfe , il proconfolo non appariva an- 
cora, e lo fecero aipettare in un luogo 
ritirato , dove fi affile fopra una fedi» 
ricoperta di panno , che per avventura 
quivi era ; e fi accoflumava ricoprire • 
quel modo per onore le fedie de’ Vefco- 
vi . Ertendo egli tutto bagnato di Ardo- 
re per lo cammino fatto , un foldato , 
eh' era flato Crifliano , gli fece proferta 
di abiti perchè fi mutarti* , fpetando di 
raccogliere il fudorc del Tanto. S.Cipria- 
no gli rifpofe : Noi vogliam rimediare a’ 
mali, che forfè oggi finiranno. 

Subito fu avvertito il proconfolo del 
fuo arrivo (i) , ed egli fecel condurre 
nella fala criminale, dov’cra artifo . Gli 
dille il proconfolo : Siete voi Tafcio Ci- 
priano f Rifpofe egli : Lo -fono . Ripigliò 
il proconfolo : e liete voi colui che fi 
B b b è fpac- 
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è fpacciato per Papa di facrilcghi uomi- 
ni ? Rifpofe S. Cipriano : Sì bene . Il 
proconfaio difiie . I facratiflìmi Impera- 
tori vi commettono di facrifìcare. S. Ci- 
priano diffe : Non farà vero . Il proeon- 
tblo allora : Penfatc al calo volìro. S. 
Cipriano rifpofe : In sì giufìa cofa non 
riman luogo a penfare . Avendo il pro- 
contòlo preio il parere del fuo Confi- 
glio , diede la fentenza con molta fua 
fatica ; perché flava male nella falute . 
Era quella conceduta in quelli termini : 
Lungo tempo è che tu vivi con animo 
facrilcgo, e rauni gran numero di genti 
per una cofpirazione non lecita , e fei 
nimico dichiarato degl’ Iddii de’ Roma- 
ni , e delle facre leggi ; ni i noffri fa- 
cratiiTimi Principi Valeriano , e Gallie- 
no Auguri, c Valeriano nobiliffimo Ce- 
lare hanno potuto ricondurti alle cere- 
monie loro ; perciò effondo tu mamfe- 
lìamente trovato autore di sì dannofe 
colpe , farai efempio a coloro , che col 
tuo peccato hai raunati teco , e farà 
la polizia confermata col fangue tuo . 
Ciò detto . Ielle il decreto ferino in que- 
lli termini : E (lato decifo , che T alcio 
Cipriano fìa uccifo con la fpada . E Ci- 
priano diffe : lodato fìa Dio . I Crillia- 
ni , che quivi erano in gran numero 
differo : Deh fìamo dicollati noi ancora 
fisco , e faceano romore . 

Egli ufcì dalla nona del pretorio , e 
una Ichiera di faldati 1' accompagnava , 
c centurioni , e tribuni gli camminava- 
no a lato. Fu condotto alla campagna, 
in un luogo circondato dagli alberi , l’o- 
pra i quali molti montarono a vedere 
per la calca. Giunto S. Cipriano in quel 
luogo , fi tradii il mantello , c pofefi in- 
ginocchioni in atto umiliflìmo per fare 
orazione a Dio , pofeia fi fpogliò della 
dalmatica , e diedela a’ Diaconi , c ri- 
male in camicia. La dalmatica era una 
cena guifa di tonica , la cui ufanzi era 
pervenuta dalla Dalmazia , univcrlàl- 
mente in que’ tempi adoperata . Venne 
l’elscutore , e S. Cioriano gli fece da- 
re venticinque ioidi d’oro. Si falciò gli 
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occhi da se , ma non potendo legarfì 
da se le mani , Giuliano Sacerdote , e 
Giuliano Diacono fecero quell' ufizio ; 
i Criiliani gli pofero davanti panni Uni, 
e fazzoletti per raccogliere il fangue . 
In quella forma gli fu il capo tagliato 
a' dì quattordici di Settembre facto il 
confolato di Tufco , e di Baffo , cioè 
l' anno 258. nello lìeffo dì a capo dell’ 
anno, in cui aveva avuta la vifione in- 
torno alla fua morte . Poco tempo dopo 
morì il proconfolo Galerio Malfimo. 

Tra i Vefcovi di Cartagine S. Cipria- 
no fu il primo che fatferilfe il martirio. 
Per preoccupare la curiofità de’ Gentili 
fu pollo il fuo corpo in un luogo vici- 
no con torce , e ceri nell’ aje di Mi- 
crobio Candido procuratore , nel cam- 
mino di Maopalo vicino alle pitene ; 
il funerale fecefi con porri oa falenne . 
Flaviano Diacono della Chiefa di Car- 
tagine ebbe in quel tempo quella vifio. 
ne . Gli Darei di vedere S. Cipriano, e 
dimandargli le i martiri fenrivano il do- 
lore de’ colpi : e S. Cipnano gli rifpo-i 
fe : La carne mun patimento feote . 
quando lo fpirito è fu in Cielo ; e il 
corpo non fenw, quando l'anima è -da- 
ta del tutto 1 Dio. Succeffòre di S. Ci- 
pnano nella fede di Cartagine fu Lu- 
ciano , c a lui fucccdette Menlurio • 
Abbiamo gran numero di _ ferirti di S. 
Cipriano famofi per tutt’ i fccoli avveni- 
re (1) . Col tempo furono edificate due 
Chielè in memoria di lui , una in quel 
luogo dove tu martirizzato , detta la 
Tavola di Cipriano , 1 ’ altra dove fu 
feppelliro , nominata Mappatia. 

LXIL Nella lleffa perfecuzione pati- 
rono infierite in Urica f 2) molti mar- 
tiri, a’ quali diceva il governatore , che 
s’ eleggeffero d’ effer gittati in una foffa 
di calce viva , o d' offerire l’ incettiti agl 
idoli ; i martiri non i. tetterò a delibe- 
rare ; ma fenza fargli altra rifaola cor- 
fero quanto poterono tu»' infierir? a git- 
tarfi nella foffa , dove furono disfatti - 
Di là furono pofeia tratte je reliqui; 
loro i ma perchè erano tutti una cola 
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eoHa calce furono detti 1* mafia bianca. 
Erano oltre a 150. altri dicono 300. 
Teogene Vefcovo d’Ippon a, ch’era (Ia- 
to prefenre all’ultimo concilio di S. Ci- 
priano incorno al battefìmo , fofferfe il 
martirio circa a quel medefimo tempo , 
e fu pofcia alzata una Chiefa al nome 
di lui . In Tuburba Lucernaria tre no- 
bili perfone, Mallirna, Donatil!a,e Se- 
conda furono martirizzate (1) . Quelli 
ultima avea follmente anni dodici . 

Mutino XLIII. Dopo la morte di Galerio 
S. Lu- MafTimo proconfolo dell* Africa , Solo- 
Mootiflo ne procuratore del fifco continui la peria- 
te. emione infino a tanto , che un nuovo pro- 
confolo capitò di Roma . Fece pigliare 
otto Crifliani , per la maggior parte che- 
rici , e difcepoli di S. Cipriano , i qua- 
li furono, Lucio, Montano, Haviano , 
Giuliano , Vittorico , Primoio , Reno, 
e Donaziano (z) . Flaviano era Diaco- 
no ; Donaziano catecumeno , ed offen- 
do (fato battezzato in prigione torto mo- 
rì . Primoio anche morì , e non ebbe 
altro battefìmo , che la confeffione da 
lui fatta alquanti meli prima . Quando 
furono prefi vennero dati in curtodia agli 
uffiziali del luogo , c i foldati del go- 
vernatore dicean loro, che farebbero (la- 
ti dannati al fuoco. Erti pregarono tan- 
to Dio d’ efì'er liberati da quella pena , 
che furono el'auditi; il governatore cam- 
biò penfiero , e li fece mettere in una 
prigione ofeurififima , e difagiata ; dove 
Reno fognò , che l’un dietro all’ altro 
erano tratti fuora, e che davanti a cia- 
fcheduno era portata una lampada , e 
colui che non avea lampada non era 
tratto dalla prigione . Il giorno feguen- 
te vennero a pigliarli tutti ad un tratto 
per condurgli al procuratore , che facca 
l’ufizio del proconlòlo morto . Furono 
condotti pieni di catene , che faceano 
gran romore , mentre eh’ erano con- 
dotti intorno per la piazza , per non 
fapere dove il governatore averte volu- 
to udirli . Fecegli egli andare nel fuo 

t abinetto , e poiché generofamente eb- 
ero confettato li rimandò alla prigione. 
Fece lor patire la fame e la fete per 
molti giorni , per modo die riattavano 
ad erti dare acqua dopo le fatiche. Fla- 
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viano Diacono facea fìraordinarj digiu- 
ni, non mangiando ni pure ciò che gli 
veniva dato a fpefe del filco , con for- 
dido rilparmio. Allora Vittore Sacerdo- 
te ebbe un' altra vifione . Vide un fan- 
ciullo con faccia rifplendentirtìma , il 
quale entrato nella prigione , conducea- 
li da un canto all’ altro di offa per far- 
li di là ufeire ; e tuttavia non potean 
farlo . Dirti: il fanciullo ad erti : Voi 
avete ancora alquanto travaglio , per 
vedervi qui ritenere ; ma datevi ani- 
mo , che io fono con voi ; e foggiun- 
fe , che dovevano avere nel cielo una 
corona gloriofiffima . Vittore gli doman- 
dò : Dov’ è il paradifo ? Rifpofe il fan- 
ciullo : E' fuor del mondo . Mollate- 
melo dille Vittore. Il fanciullo rifpofe: 
E dove farà la fede ? Vittore diffe : Io 
non porto ricordarmi ciò che mi ordina- 
te ; datemi un fegno eh’ io poìfa dir lo- 
ro . Rifpofe il fanciullo : Dì loro il fe- 
gno di Giacobbe . Subito dopo quella 
vifione Vittore Sacerdote ufcì di vita. 

Una Crifiiana chiamata Quartillofa 
rittovavafi nella fteffa prigione . Eran 
tre dì, che avean patito il martirio fuo 
marito e il figliuolo fao ; ella fegul lor 
torto , ma prima ebbe quella vifione : 
Ho veduto , diffe , il figliuol mio che 
fofferì , ed era nella prigione affifo fo- 
pra un bacino d’acqua , e dilTemi : Id- 
dio vide la vortra pena ; pofcia entrò 
un giovane grande a maraviglia ; por- 
tava due ampolle nelle mani ripiene di 
latte ; e diffe : Prendete animo ; Iddio 
s ’ i ricordato di voi ; e diede bere a 
ciafcnno di quel latte , fenza che mai il 
medefimo venirti: meno. Torto fu levata 
la pietra , che divide la finertra in due; 
le finertre fi rifehiararono ; e fi vedeva 
il cielo apertamente . Il giovane pofe 
le ampolle fue una a delira, l' altra a fi- 
niftra , c diffe : Ecco che voi ficte fa- 
ziari , ne manca , e ne verrà a voi una 
terza ampolla. Non fi era dato cibo a’ 
martiri ne’ giorni precedenti , e niente 
fu dato loro nè pure il giorno dietro a 
quella vifione . Ma finalmente Lucia- 
no, allora Sacerdote, pofcia Vefcovo di 
Cartagine, vinfe tutti gli ortacoli, e fece 
loro portar copiofo cibo da Ercnniano 
B b b 2 fud- 
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-- fuddiacono , e da un catecumeno chia- 
"" maio Gennaro, i quali due parevano ef- 
g ‘fere accennati nelle due ampolle. Quc- 
jlo Ercnniano poteva clfcre quel medeJI- 
mo , ch’era flato mandato da S. Cipria- 
no a’ martiri nelle miniere . Da quello 
foccorfo gran follievo ricevettero i mar- 
tiri prigioni , quelli fegnatamente che s’ 
erano infermati per mancanza di acqua 
frcfca . 

Montano ancora ebbe una vifìone. 
Pareami, die’ egli , che i centurioni fof- 
fer venuti a noi , e ci conduceflero per 
una lunga via i e fiam giunti in una 
immenfa pianura , dove abbiamo incon- 
trati Cipriano , e Lucio. Quello Lucio 
era probabilmente quello, che nell’ efi- 
lio avea fcritto a S. Cipriano (i) . Con- 
tinova a dire: Siam capitati in un luo- 
go luminofo; divennero bianchi gli abi- 
ti noflri, e le carni ancora più bianche 
degli abiti , ed erano in modo trafpa- 
renti , che la villa penetrava fin dentro 
al cuore 4 c riguardando in me, conob- 
bi eflervi qualche lordura nel mio feno. 
Parevami cflermi /vegliato , e dormiva 
tuttavia , quando mi abbattei in Lucia- 
no , e gli raccontai quella vilìone : e 
gli dilli : Sapete voi che quelle lordure 
lignificano il non efferato tolto convenu- 
to con Luciano-’ Allora mi rilvegliai . 
In tal guifa racconta Montano il fogno 
fuo . Sino a quello legno fcriffero i mar- 
tiri medefimi ciò che occorfe loro nella 
pigione ; il rimanente fu fcritto da co- 
loro eh’ eran prefenti, a’ quali avea rac- 
comandato farlo Flaviano Diacono. 

Molti meG dettero i martiri in pri- 
gione , (offerendo lunga fame e fete . 
Finalmente furon prelentati al governa- 
tore , confettando tutti gloriofamente ; 
ma gli amici di Flaviano gridaro- 
no , e fofteneano che non era egli al- 
trimenti Diacono , quantunque lo con- 
feflaffe j e per corueguenza non cadea 
Lotto le leggi dell* Imperatore per effere 
dannato a morte . Fu dunque rimanda- 
to in prigione, e furon gli altri fenten- 
ziati; cioè Lucio, Montano, Giuliano, 
Vittorico . Venncr tratti al fupplizio, 
dove concorfe gran copia de’ Gentili, 
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e tutt’ i Fedeli v’ intervennero ancora J 
ichè per gli ammaeflramenti avuti da 
Cipriano , onoravano con partitola! 
cura 1 martiri. Quelli andavano con al- 
legra faccia , e alcuno efortava il popo- 
lo . Lucio per ina natura dolce e mo- 
dello , era abbattuto da infermità , e da- 
gl’ incomodi della pigione . Per quello 
andava egli innanzi , accompagnato da 
poche prfone , per non rimanere affol- 
lato dalla calca , e per non perdere f 
onore di fpargere il fangue fuo . Secane 
do la fua forza ragionava con quelli che 
lo accompagnavano . I fratelli gli di- 
ceano : Sovvengavi di noi . Egli rifpon- 
deva : e a voi fovvenga di me ; sì po- 
co prefumea del gloriofo martirio fuo. 

Giuliano e Vittonco donarono lunga- 
mente i fratelli alla pace ; raccoman- 
dando loro tutt’ i cherici , quelli parti- 
colarmente , che avean loro dato nfloro 
nella lor fame in prigione. 

Montano era uom forte di corpo e 
di fpirito; e gridava (2): Colui che fa- 
crifica a’ falli Iddii làrà Iterminato ; al 
Signor foto lì dee fa critica re . Quello 
molte volte replicò . Reprimca 1’ orgo- 
glio e la temerità degli eretici , dicen- 
do loro che dovean riconofcere la vera 
Chiefa almeno pr la infinità de’ marti- 
ri fuoi . Confortava coloro eh’ eran ca- 
duti a non aver fretta , e a compiere la 
lor penitenza ; gli altri efortava a di- 
morar collanti, le vergini a confervar la 
purità loro ; e tutti generalmente ad 
onorare i Vdcovi, e i Ve&ovi alla con- 
cordia . Imitar G. C. , diceva egli , è 
patire pr amor fuo , c dar con notiti 
efempj prova della noiira fede. Avendo 
già levata il carnefice la fpada fopra il 
fuo cap , ftefe egli le mani al cielo , e ' 

presi) ad alta voce , per modo che fu 
udito dagli ilefli Pagani , che Flavio p- 
telfc feguirlo dop tre giorni. Divife in 
due la tela con che dovea bendarli gli 
occhi , e mezza diedcla a cuftodirc pr 
Flaviano. Fece ancora riferbare un luo- 
go pr lui , prchè folle fcplto feco j 
per non andar da eflo feparato. 

XLIV. Ritornò Flaviano in prigio- Martiri» 
ne con molta trillizia , per vederli di- di s. Fia- 

vili) Viano. , 
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rife da compagnia sì buona ; ana fom- adorato : aggiungendo che noi viviamo ^—ra 

nnettevafi ai voler del Signore. Sua ma- dopo la morte , k qual cok non era Anno 
dre , che mai non lo abbandonava , da Pagani creduta, (piando anche intor- ni G.C. 
era parimente afflitta di tanto ritarda- no alla divinità averterò qualche buon a 5*» 
re . Egli diceva a lei: Voi fapete, ca- fentimento. 

ra madre , che ho tempre defiderato di II governatore fattolo entrare gli do- 
aver agio di godere il martirio, di ino- mandò , perché dicelle la bugia , dicco- 
Ararmi fpeffo cinto di catene , e di fpef- do fe edere Diacono , comechd non lo 
(0 effe rimeflo in liberà . Una notte, fòlle . Fkviano rifpofe ; Io non dito 
in cui fi rammaricava d’ eflèr dopo i bugia . E il centurione dille : Ertimi 
limi fratelli rimalo , vide in apparili»- fiata data una dichiarazione, che dice , 

, ne un uomo , il qual didegli : Di che egli finge d’ effètto ■ Fkviano rifpofè ; 
vi dolete voi l Voi per k terza volta Non é verifimile, che io fia in ciò bo- 
confeffate G. C. , e farete martire fòt- giardo , più torto che colui , che ha 
to k fpada ; il che gli accadde . Par- data la dichiarazione . Il popolo tutta- 
vegli ancora vedere Succedo Vefcovo , via romoreggiava , e dicea: Tu lèi bo- 
li quale avea patito con Paolo e altri . giardo . E di nuovo il governatore gli 
Avea Succeflb la faccia e 1* abito coti domandò fe mentiva - Che utile n’ a- 
luminofò, che appena Fkviano potè rav- vrci? ditegli. Il popolo n'ebbe difpetto, 
vifarlo . Son venuto , difc’cgli , ad au- « cominciò con iterate grida a chiede- 
nunciarvi che voi dovete (offrire il mar- « , che forte tormentato; ma il gover- 
tino . Torto andarono due foldati , i nato» fu predo a fentcnziarlo , e dan- 
quali condnflèro Fkviano , doir' erano «urlo alla morte : ed egli certo di quel- 
i fratelli raccolti ; fila madre eravi pa- k, e perciò pieno d' allegrezza , ebbe 
rimente , e da erta gli fu detto : Io ti piacere di ragionare agli amici , dando 
lodo , poiché neilono avrà fofTerto il mar- ordine che fcriveflèro la relazione del 
tirio come farai tu - Tali vifioni coniò- fuo manirio , aggiungendovi le vifioai 
lavano Fkviano- da Ini ricevute. % 

htanto (borierò 4 due giorai , e nel Andava alla morte ’acconspqnHno da 
terzo fu chiamato , fecondo la predizio- numerok brigata , con molta aignhà . 
ne di Montano- Siccome i fratelli s’ af- Sopravvenne una pioggia (bave , e ab- 
follavano intorno di lui per falntarlo , bendante , per, la qual teda Fkviano 
egli dirte loro ; che a tutti avrebbe da- dirte , che F acqua farebbe congiunta al 
ta la pace m Fufciano : luogo così det- l'angue della (ita paAioue , ad efempio 
to ; effondo entrato nel pretorio dira»- di quella dì Nofiro Signore . Quella 
rò nel luogo de’ prigioni affettando d’ef- pioggia raffrenò la mala curiofita de’ 
fer chiamato . Gii fcrittori di quefio Gentili , e fu cagione , che il martire 
fatto erano vicini a lui , « per onore , fi ritraffè m un albergo vicino al Iuo- 
* per amicizia gli teueano le mani- go detto Fnfciano , deve dava la pace 
Alcuni Pagani , che m fua compagnia a tutt’ i Fedeli lènza la tertimonianza 
aveano (Indiato, gli davano coniglio la- £ alcun uomo profano- Uicì pofeia dair 
grimando , che allora fàcrificarte , poi albero , e falito in un luogo alto , e 
fecondo il voler fuo facerte , e che non proprio a farti udire , fide la mano in 
temdfe più una feconda morte incetta , atto di chieder filenzio , e dirte : Fra- 
che k morte prefènte - Li ringraziò celli cariflìmi , voi avete la pace con 
dell* amifià, che gli mofinvano , dan- noi, fe avete la pace .della Chiefa , e 
dogli quel configlio , che credeano mi- fè (erbate la concordia della carità . V 
gliore ; ma diile «he per fer bare k li- ultima cola, che dirte , e fu quali fuo 
berti meglio era morire , che facrifica- tertamento , lì fu raccomandare caldamen- 
te alle piatte ; effervi un fu premo Si- te Luciano Sacerdote , il quale vera- 
gnore , ,che tutto hq.iat*D col fuo co- mente di là a poco venne eletto Ve- 
mandatnento , c perciò dee fido edere feovo di Cartagine. Quando ebbe com- 
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- - 1 - piuto di parlare, difcefc al luogo del mar- 
A “ N ° ririo , fi falciò gli occhi colla metà del 
D1 fazzoletto fattogli confervarc due giorni 
a 3 8 * prima da Montano , e poftofi in ginoc- 
chioni in atto di pregare compiè il mar- 
tirio coll’orazione. La memoria di tutti 
«pedi martiri fi celebra nel giorno ven- 
tiquattrefimo di Febbraio. 

S incopo, XLV. Nella Numidia un Vefcovo 
s. Maria. accompa g nl to da Jacopo Diacono, e da 
Mariano lettore giunfe viaggiando ad 
un luogo detto Mugua , vicino a Cirta 
colonia romana , oggidì Collantina , do- 
ve la pcrfecuzionc era malto accefa . 
Ricercavano fino gli sbanditi per fargli 
morire (i); fra i quali erano i Vefcovi 
Agapio,e Secondino riputati tutti e due 
per la loro cariti, e l’uno altresì per la 
continenza perfetta . Erano efli condotti 
dal luogo di loro efilio , per dover effere 
prefentati al Governatore , e paflando per 
quel luogo, dov’ erano gli altri confefiò- 
ri, abitarono con erti, e li fortificarono 
eoli’ efempio loro, e con le parole mol- 
to animandogli alla costanza . Due gior- 
ni dopo la loro partenza , una torma d 
infedeli capitò a Mugua , dov’ erano i 
confeflòri , e li condulfe a Cirta. Qui- 
vi furono incarcerati , poi tormentati da 
uno ^azionario accompagnato da alcuni 
centurioni , e maghimi municipali di 
Cirta . Erano detti flazionarj (z) ceni 
Ufiìziali del governatore feompartiti in 
diverti luoghi perchè 1’ awilaflcro di ciò 
che accadca . Jacopo non fidamente con- 
feftò d’ elTer Criftiano , ma Diacono ; 
Mariano palesò elTer lettore ; furono fo- 
fpefi per li polfi con grandiflimi pefi a’ 
piedi ; e dopo i tormenti rimandati alla 
prigione . 

Mariano fu prefo da profondiamo 
fonno , e quando fi fu fvegliato raccon- 
tò un fogno veduto con quelle parole : 
Vedeva un tribunale altiflimo , e bian- 
chiflimo tanto, che rifplendeva , in cui 
alcuno fi facea capo fuccelfivamcnte in 
luogo del governatore. Eravi un * palco, 
(òpra del quale fi montava per diverfi 
gradi , e quivi fi metteano le fchiere 
de’ confeflòri, l’una dietro all’altra , e 
il giudice ve li facea condurre , c ucci- 
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dere colla fpada . Allora nd) una voce 
grandiffima c chiara, che dice* : Guar- 
da Mariano , e io montando verfo l’alto, 
tutto ad un tratto con maraviglia gran- 
diiiima vidi Cipriano federe alla diritta 
mano del Giudice, e (fendermi la mano, 
e levarmi nel piò alto luogo , e dirmi 
ridendo : Vieni , e fiedi qui meco. Men- 
tre che interrogavano gli altri, io flava 
quivi fedendo ; il giudice fi levò fu , e 
noi lo riconducemmo al fuo pretorio , 
camminando per bcllilfimi prati circon- 
dati d’ alberi carichi di foglie , e di bel- 
la verdura , con ciprefli infino al Cielo 
alti , ficchè d’ intorno niun’ altra coi* 
che l'clve appariva , e nel mezzo una 
lucidiflìma fontana , e abbondantiflìma. 
Il giudice tutto a un tempo dilparve , 
e Cipriano prefe un vafetto , eh’ era in 
full’ orlo della fontana, c quello empiu- 
to , bevve , e pofeià nuovamente riem- 
piendolo , a me lo pofe davanti , del 
quale io con buoniflima voglia mi pofi 
a bere, c mentre che ringraziava Dio , 
la voce mia (leda mi fcolfe dal fonno. 

E poiché Mariano ebbe in quella gui- 
fa narrato il fuo fogno , Jacopo gli dil- 
le : Ora mi ricordo, che ne' dì paffuti, 
eflendo tutti e due in cammino in un 
medefimo carro , verfo al mezzo gior- 
no m* addormentai , quantunque la via 
forte dura , e dileguale , e parvemi di 
vedere un uomo di llrana grandezza , 
vellito con una roba davanti aperta , e 
tanto rifplendente , che 1’ occhio non 
potea mirarla filò . Non toccava con 
li piedi in terra , e col vifo era (òpra 
alle nubi ; e paflando davanti a noi , 
ci gittò una cintura di porpora per e:a- 
feuno, a voi Mariano , e a me, e dif- 
fie: Torto feguitemi. 

Nella medefima prigione f v’ era un 
uomo detto Emiliano , dell' ordine de’ 
Cavalieri , il quale ave* mantenuta la 
continenza , quantunque forte giunto 
quali a’ cinquant’ anni, c nella prigione 
digiunava due giorni interi , e faceva 
orazioni frequentiffime . Cedui s’ addor- 
mentò in fui meglio del giorno , e di- 
poi raccontò ciò che ave* veduto . Io 
fui tratto dalla prigione , e rifeontrai 
« • •«r* S< w» 
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un Pagano , che fecondo la carne è mio 
fratelli ; il quale per curiofità, c quafi 
per dileggiarmi richiefe , che ci parca 
d.-ile noftre tenebre, e de’ ooliti digiuni 
nella prigione . Io gli rifpofi , che la 
parola di Dio tien luogo di luce , e di 
nutrimento a’ foldari di G. C. Or fap- 
piate, dus’ egli , che quanti fiere incar- 
cerati , fe vi opinerete , la morte vi Ila 
fama ; e perchè parca pure , eh? io ne 
dubitarti, "gli me Io affermb. Pofcia log- 
giunfe : Ma avrei caro di lapere, fevoi 
altri , i quali tanto difpregiate la vita , 
avrete tutti nel cielo uno (leflo gui- 
derdone . E io gli -rituofi : Non fon uo- 
mo da tanto , che poffa decidere coi! 
gran ducuta ; ma . voi levate gli occhi 
al cielo. Quelle (Ielle , che voi vedete 
quivi fenza numero , hanno effe tutte 
la medefima luce? Egli diffe di nuovo:' 
E fe v’è divertirà , quali fono coloro ; 
che fono da Dio differenziati , e medi 
innanzi ? Quelli , ditVio , che hanno 
piò inufitata vittoria, e più malagevole; 
ficcome i ricchi . In quella guil'a Emi- 
liano raccontava la fua vifione , e (of- 
ferte il martirio (r) nel medefimo luogo 
di Cirta. Qui terminarono anche il lo- 
ro Agapio, e Secondino Vcfcovr, infic- 
ine con le due vergini Tcrruìla , -C An- 
tonia, amate da Agapio come fue fi- 
gliuole . Egli avea Co venie richieda la 
grazia a Dio, che (offerirtelo il martirio 
(èco, e gli venne rifpollo: Perchè chie- 
dete voi si foveme quello , che avete 
ottenuto la prima volta? •utl 

Dopo le narrato vifiofii , Taccino , e 
Mariano dimorarono ancora alquanti 
giorni nelle prigioni f -e ipofeia furono 
condotti in pubblico , c prefentati a’ 
magirtrati di Citta. Uno de’ Fedeli, eh’ 
«ra quivi filettatore, traffe a le tutti gli 
occhi de’ circbrtanti 'infedeli per li gran 
légni di zelo; che appariremo nella fu» 
faccia : gli domandarono crocciati s’ egli 
era della medefima religione Feli to- 
rto confai?) , « verno congiunto & mar- 
tiri , che furono da’ magirtrati rimanda- 
ti al governatore della provincia . An- 
darono frettolofamente a ritrovarlo per 
una via lunga, e malagevole, e quando 

- M " ■ i V .7«\ i>-1 
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glieli ebbero prefentati furono mertì nella 
prigione di Lambefo. Nel corto di var; 
giorni il governatore fece dar la morte 
a un gran numero di Criftiani laici , 
prima di por mano a Jacopo, e a Ma- 
riano . I cherici fi travagliavano di si 
fatta diflinzione, e fi doleano per la tar- 
danza della loro vittoria. In quella pri- 
gione Jacopo dormendo vide Agapio Ve- 
feovo , che faceva una gran convito , e fi 
molfrava lietirtìmo . Egli e Mariano erano 
chiamari come ad un’aqapS, e rifeontrarono 
un fanciullo , ch’era l’uno de’due gemelli, 
che tre giorni prima aveano foderano il 
martirio infieme colla madre. Quel fan- 
ciullo aveva intorno ai collo una corona 
di refe, e tenea nella mano diritta una 
palma verdifluna : e diffe loro : Ora do- 
ve andate voi con tanta foltecitudine ? 
Rallegratevi ; perocché domani verrete 
alla cena in compagnia di noi . 

1 La mattina Mariano, Jacopo, e tut- 
ti gli altri cherici furono condannati a 
morte , c condotti al luogo dell’ efccu- 
zione , falla riva del fiume in un vallo- 
ne , con alcune colline da i lati , che 
davano agio «'riguardanti . E perchè erano 
i martiri in gran numero , furono mef- 
fi in fila ordinatamente , acciocché i’uc- 
cifore non facc-ffe altro , che partire dall’ 
ono all’ nitro tagliando il capo ; altri- 
menti farebbe andato troppo a lungo, e 
i troppi corpi avrebbero formato un irnic- 
ch io, fe gli averterò fatti andare l’uno do- 
po I altro in un medefimrt luogo. Quan- 
do ebbero falciati gli occhi, perla magi 
ginr’ parte differo a que’ Fedeli, che lo- 
ro frano vioini , che" vedevano in alto 
cavilli bianchi coi» (bora de’ giovani ve- 
diti di h : anco altri diceano feutire 
que’ cavalli' nitrire’ . Mariano diceva ar- 
ditamente , che la vendetta del l'angue 
innocente era pròfiìma , e che il mon- 
do dovèvz edere tributato da diverfe pia- 
ghe,' pelle , prigionie, carelli a , terre- 
moti , e vermini ; il che lignificava la 
prefitta di Valeriano Imperatore , e le 
guerre, che furono fotro i trenta tiran- 
ni . La madre di S. Mariano detta Ma- 
ria era quivi prefinte , erodendolo mor- 
to li rallegrava d’ aver dato in luce si 

u-.ll v un ■ <1 
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fatto figlinolo r abbracciava il corpo di 
oi G C l°i> l >atlava «*nto fiate il collo fuo tron- 
‘ *co. La fioria di quelli martiri per loro 
5 ”‘ illanza fi» fcritta da un amico loro , fia- 
to preferì te ad ogni cofa. 

«Fruttilo. XLVI. In Ifpagna Fruttuofo (») , 
r*«J* r " Vefcovo di Tarracona fu prefo nna do- 
menica a’ quindici di Gennaio 259. e 
con cfTolui due Diaconi , Augurio , e 
Eulogio . San Fruttuofo era nella ina 
fianra , e fei fotdati detti benefÌ7Ìarj, 
di quelli del grado maggiore , andarono 
alla cafa di lai . Egli avendogli uditi 
col baffone picchiar l’ ufcio, tolto fi levi», 
e ufcì in pianelle; ed efil differo: Vie- 
ni, che H governatore vuol te, e i tuoi 
Diaconi. Il Vefcovo rifpofe : Andiamo 
dove vi piace; io mi calzerò torto ; e 
i foldati differo: Sì, a tuo agio. Pofcia 
Ir conclu fiero in prigione : Fruttuofo 

ficuro della palma, e pieno d’allegrezza, 
ferrz’ arreftarli mai pregava . I fratelli 
che quivi fi ritrovavano a lui fi tcnean 
raccomandati . li giorno dietro battezzò 
Rogaziano; eftettero fei dì in prigione. 
Il Mercoledì celebrarono (biennemente 
la ftazione della quarta feria , vale a 
dire il digiuno con le orazioni . Fnron 
prefentati per Telarne il venerdì ventèli- 
mo di Gennaio (1) . Diffe il governatore 
Emiliano , Ila qui condotto Fruttuofo 
Vefcovo, Augurio, ed Eulogio. Difiero 
j miniftri : Èccoli . Emiliano dilfe^ a 
Frutroofo : Avete voi udito ciò eh’ è 
ordinato dagl’imperatori ì Fruttuofo rt- 
fpofe : Io non fo cofa fi fia ordinata , 
in quanto a me fono Ceiftiano . Difie 
Emiliano : Hanno ordinato, che fi ado- 
rino gl’ Iddìi . Fruttuofo rifpofe : Io ado- 
ro un foto Dio , il qual fece il ciclo e 
la terra, il mare, e tutto ciò che | in el- 
fi è comprefo. Emiliano difie 1 V è no- 
to egli come vi fieno degl’ Iddìi ? Frut- 
tuofo rifpofe : Non fo cofa alcuna . 
Emiliano ripigliò : Voi lo faprete torto. 
Fruttuofo riguardò verfo il cielo , pre- 
gando fra fc (}) • Emiliano dille: Ohi fi 
ode , chi fi teme , chi fi adora , fc non 
fi ferve agl’ Iddìi ; e fc non fi adora la 
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faccia dell’ Imperatore? Poi dilTe ad Atf. 
gurio Diacono : Non imitar le paralo 
ai Fruttuofo. Augurio rifpofe: Io adoro 
Tonnipoffente Dio . Emiliano gli difie: 
Adori tu anche Fruttuofo? Augurio dif- 
fe : Io non fervo altrimenti Fruttuofo ; 
ma fervo colui, che da hii è parimente 
fervi» . Emiliano difie a Fruttuofo : Sei 
tu Vefcovo? Sì, rifpofe. Emiliano fog- 
gimi fc : Noi fei più ; e comandò che 
fodero abbruciati vivi. 

Fu condotto Fruttuofo co’ tuoi Diaco- 
ni nell’ anfiteatro , compianto da tutto 
il popolo ; elfcndo egli amato da’ mede- 
fimi infedeli, per la virtù foa . I Cri-' 
fiiani fi rallegravano più della gloria fua, 
che non fi affliggcano della perdita di 
erto. Molti tratti da carità gli offerirono 
una bevanda , perchè prende fie qualche 
forza. Rifpofe egli : Non è ancor tempo 
di rompere il digiuno, poiché era a boon’ 
ora , e di venerdì , giorno di dazione . 
Si raccoglie da quello con qual’ efattezza 
offervavano i Santi fintili pratiche, pen- 
làndo che il bere guadarti* il digiuno 
(4). Quando furon giunti all’ anfiteatro, 
uno chiamato Annuitale , eh’ era lettor 
fuo, fi approdimi) piangendo, c diffegli: 
Permettetemi che io vi tragga le calze. 
Rifpofe Fruttuofo : Lafciate , fìgliuol 
mio , io mi fcalzcrò volentieri , ef- 
fondo certo della promeffa del Signore . 
Quando fu fcalzato , un Crifiiano det- 
to Felice fi approfiìmò a lui , gli pre- 
fe la mano t lo pregb a ricordarli di 
lui . Fruttuofo gli difie ad alta voce 
per forma che fu da tutti udito : Deg- 

? io ricordarmi di tutta la cattolica 
ìhiefa , che fi effonde dall’ oriente fino 
all’ occidente . Effondo alla porta dell’ 
anfiteatro in atto di entrare alla batta- 
glia, aflìcurò ancora i fratelli , che mai 
farebbe mancato ad effi il pallore. Poi- 
ché furano arfe lefafce conche avevano 
cfli legate le mani , il Vefcovo fi mife 
ginocchioni , e pregava ancora , fecon- 
do il fuo colhime , ficaro della rifurre- 
zione . Due Crifiiani Babilone , cMag- 
donio , domeftici del governatore , vi- 
de- 
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«kro aprirli il cielo per accogliete i Cin- 
ti martiri, e molarono ad una nipote 
di Emiliano il Vefcovo co* l'ooi due 
Diaconi falire al cielo coronati , rima- 
nendo ancora i pali , lopra quali erano 
(lati attaccati . Chiamarono elfi lo fteffo 
Emiliano , per mollrare i martiri a Ini; 
allora egli non li vide, ma S. Fruttuofo 
gli apparve di poi co’ Tuoi Diaconi in abiti 
rifplendenti , e diflegli che ciò che avea 
fatto contra erti era in lor gloria ritor- 
nato. Intanto i Fedeli andarono la not- 
te nell’ anfiteatro con vino , per eflìn- 
cuere i corpi merco abbruciati. Raccol- 
fero le ceneri , delle quali ciafcun prete 
quanto più pori prendere : ma S. Frut- 
tuofo apparve loro , avvertendoli che 
ognuno re(lituille ciò che avea tolto, e 
feppclliflero tutto infieme. 

XLVII. Si può collocare al tempo di 
quella periècnzione di Valeriano il mar- 
tirio di S. Saturnino primo Vefcovo di 
Tolofa, quivi (labilito intorno dieci anni 
prima (t) . Gli Oracoli de’ demoni ccf- 
farono in faccia alla fua portanza , (co- 
pri le loro impodnre, e abbafsò l'auto- 
rità loro ; ed effondo la Chiefa vicina 
al Campidoglio, e oltre la cafa fua,paf- 
fava e ripa dava fpeflo dinanzi al Cam- 
pidoglio , e eoo la prelènza fua rcndea 
mutoli gl’ idoli . Di quello s’ avvidero i 
Pontefici pagani, e però prefero rifoluzio- 
ne di farlo perire (2). Un giorno, in cui 
avevano erti raccolto il popolo, e tette- 
vano apparecchiato un toro per placare 
gl’ Iddìi facrificandolo , vider paffare Sa- 
turnino, che al filo folito andava a ce- 
lebrare i fanti officj • Eceo , dirtlto, il 
nimico degl’ Tddii , e 1’ autor di querta 
nuova religione ; vendichiamo P ingiurie 
di erti , e facciati] d che Cicrifichi , o 
che laici la vita . Lo circondarono con 
Calca intorno , ftrafcmandolo folo al 
Campidoglio ^ poiché un Sacerdote , e un 
Diacono , eh eran con lui , fuggirono . 

Mentre lo cortringevano a facrificare, 
gridò ad alta voce : Io conofco un fo- 
to Dio , e fo che i voflri fono demo- 
ni . Come volete far eh’ io tema erti , 
i quali fecondo voi temono me ì Allo- 
Fltury Temi I, t u : i 
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ra la turba fdegnata , prefe il toro, che 
fi dovea facrificare , lo attaccarono con 
una corda lafciata pendere per di dietro, 
e ad erta legarono il Santo per li piedi: 
pofeia pungevano il toro, cacciandolo dall’ 
alto al balfo del Campidoglio . Nel di- 
fccndere i primi fcalini fi fpezzò la te- 
da del Santo , e ne ulcirono le cervel- 
la ; pofeia tutto il corpo rimafe infran- 
to. Il toro non lafciò di rtrafcinarln fino 
a tanto che non lì ruppe la corda . Il 
corpo quivi rimafe , e fu fcppellito in 
un luogo vicinilfimo per cura di due 
donne , che lo mifero in una carta di 
tavole , in una profonda fofl’a per timo- 
re che i Pagani non Sniderò di dirti- 
parlo . Gli alcri Crirtiani , i quali era- 
no in picciol numero , non ofavan fop- 
pellirio ; quelle due fole donne ebbero 
tanto animo . Il luogo dove fi fermò 
il corpo di S. Saturnino fi chiama an- 
cora il Toro . Fu pofeia di là tolto , e 
trasferito nella Chiefa fabbricata in foo 
onore per onera di Sant’ Ertùpero Ve* 
feovo di Tolofa circa cinquant’ anni 
dopo. 

Si può credere , che nella medefima 
perfccuzione fia morto S. Diooigi primo 
Vefcovo di Parigi , nel medefiìno tem- 
po di S. Saturnino . E' ferma tradizione, 
che fia dato decapitato con un Sacerdo- 
te , chiamato Rauico , e un Diacono per 
nome Eleutero , net luogo detto ancora 
Montemartire , o monte de' martiri. Si 
modra ancora la prigione, dove fu cufto- 
dito a San Dionigi delta prigione, e il 
luogo dove fu tormentato a S> Dionigi 
del parto . Sono con forvi te le reliquie 
de’ tre martiri (?) nella celebre Abbazia 
di S. Dionigi in Francia . Le Chiefe 
vicine di Meaux e di Senlis, ricouofeo- 
no effer S. Dionigi il lor fondatore. Si 
rapporta in qnedo medefimo tempo di 
Valeriano il martirio (4) di S. Ponzio; 
le cui reliquie fono in Nizza nella Pro- 
venza. S. Privato Vefcovo di Mènda fu 
qui occifo dagli Alemanni in mia irru- 
zione da erti fatta, fotto la condotta di 
Croco Re loro ; e furon morti ancora 
molti altri martiri nelle Gallie. 

i Ccc ^XLVIir. 
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- XLVIir. Si poftono anche veri fimi 1- 

mente collocare nel tempo di quella per- 
”, ’ ^'fecuzione (0 gli ultimi patimenti di S. 

^Felice Felice di Nola . Suo padre era Sirio 
éi Noia, chiamato Ermias, che palsò in Italia a 
itabilirlì in Nola , c laiciò due figliuoli 
con grandi averi, Ermias e Felice. Er- 
mias dimorò al fecolo , e Felice fi con- 
facrò a Dio , e ne’ fuoi primi anni fu 
ordinato lettore, poi eforcifia , e final- 
mente Sacerdote fono il vecchio Main- 
ino Vefcovo di Nola, il quale amavalo 
come figliuolo ; e volea che lode fuo 
fuccelTore . Cominciata la perfecuzione 
fotto Decio o fotto Gallo , fuggì Mal- 
fimo Vefcovo in alcuni deferti luoghi . 
Andarono in traccia di Felice, come di 
colui ch’era capo della greggia ; fu pre- 
fi), e melfo prigione carico di catene , 
co’ piedi ne’ ceppi , e fu fparfa la terra 
di fchegge minute di vafi di terra rotti, 
per torgli il ripofo . Intanto il Vefcovo 
Maflimo nella difetta montagna , dove 
s’era ritirato, (lava per monrfi di fame 
e di freddo ; coricato in terra , e (pollo a 
tutte le ingiurie dell’ aria , leni alcun 
cibo, carico d’anni, di tridezza , e d’in- 
quietudine per la Calvezza della lua greg- 
gia . Ma Iddio non 1’ abbandonò . 

Nella mezza notte entrò un Angelo 
nella prigion di Felice ; e lo rifvegliò 
col fuon delle parole, e con la chiarez- 
za del lume fuo. Felice pensò da prima 
che folle un fogno ; e dicea che per le 
catene, per gli ufci, e per le guardie non 
potea feguire la fcorta fua . L’ Angelo 
gli fece comando che fi le volle ; i leni 
caddero dalle fuc mani , e dal collo fuo, 
ebbe i piedi difciolti, le porte fi fpalan- 
careno , le guardie flettere dormendo ; 
ufcì egli , e per vie feonofeiute giunfe 
al deierto luogo , dove (lava il vecchio 
Malfimo , vicino a morire . Avendolo 
Felice ricnnofchtto , lo abbracciò c ba- 
ciò j ma freddo lo ritrovò, fenza vq qe , 
fenza polli, e fenza movimento. Rima- 
neagli (blamente ancora un poco di fia- 
to . Ciò che piò importava era dargli 
qualche rilloro di cibo ; cercò , orò, e 
finalmente s’ avvide, che (òpra la teda 
lua (lava un grappolo d’ uva appefo ad 
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alcune querce ; la prefe, ravvicinò alla 
bocca del moribondo vecchio, che avea 
già i denti rinchiufi , e niente piò ten- 
tiva. Apri le labbra fecche , vi approf- 
fimò il grappolo , e fece si che il fogo 
vi entrafie dentro. 

L’ infermo riprefe alquanto di vigore, 
riebbe la parola , riconobbe Felice , e 
dilfegli : Siete giunto afiai tardi . E* 
lungo tempo che mi fu promefiò da Dio 
il foccorfo voftro . Lo (lato , in cui mi 
ritrovo , fa ballevolmente conolcere , 
che io non fono fuggito per timor della 
morte ; ma che non mi fon fidato nelle 
deboli forze del mio corpo ; pregovi 
di ricondurmi alla mia greggia . Felice 
lubitamente lo prefe l'opra le fpaìle , c 
lo portò nella cafa lua propria . In po- 
vero albergo Ila va il Vefcovo , aveva 
una vecchia , che gli ballava per ogni 
altro fervo . Felice picchiò alla porta , 
e la vecchia fi rifvegliò fuor di fe per 
la maraviglia , apri la porta tremando , 
c accolte il fuo Signore , il quale lafcian- 
do Felice , gli mille la delira l'opra la te- 
da , pregandogli mille benedizioni dal 
Signore. Felice ritornò alla fua cafa , e 
in elTa dette afeofo, finché fu terminata 
la pcrfecuzione . 

Dopo qualche fpazio di ripofo rico- 
minciò la pcrfecuzione , e fu probabil- 
mente quella di Valeriane , e nuova- 
mente fi cercò di Felice. Andarono alla 
fua cafa ; ma fi ritrovava egli fuori in mez- 
zo alla città, accompagnato al (olito da 
molti fuoi amici ; e dava ammaellran- 
do i Fedeli . Lo fopraggiunfero i perfe- 
cutori , ma avendolo innanzi , non lo 
conobbero , per modo che domandava- 
no di lui ; o che Iddio averte loro tol- 
to il vedere , o che fi folte mutata la 
faccia di Felice. Alcuni , che J avvide- 
ro , eh’ erti prendeano sbaglio , li fece- 
ro avvertiti ; ritornarono indietro per 
dove era partito Felice . Egli udì io 
drcpito , e fi celò in una cala diroccata 
vicina ; ma effondo aperta , tortamente 
farebbe fiato prelo , fe un ragno in quel- 
lo ftcrtò punto non averte tefiuta la tela 
fua , che chiufc quell’ apertura . Giunti 
quivi i perfecutori , pentirono ebe forte 

pat- 
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pani* il credere , che un uom poterti 
effere partito là lenza rompere un ra- 
gnatele), e che poterti edere dato rifat- 
to *1 torto ; cercarono Felice altrove in 
ogni luogo , e Iddio lo falvò con que- 
llo miracolo . 

Quando fi fnron ritirati , Felice andò 
a celarli in difparte, in una cirtema an- 
tica , e afeiutta , c quivi fu ancora nu- 
trito con un altro miracolo . Una don- 
na confacrata al Signore albergava quivi 
vicino , e fenza fapere che Felice fof- 
fe quivi celato , portava pane , e altre 
vivande , che aveva apprettate per fe , 
full’ orlo della cirtema , fenza fapere che 
fi facede , anzi credendo all’ incontro di 
riporle in fua cafa, e dimenticandoli to- 
rto tutto ciò che fatto aveva , e dove 
andava, e donde ritornava. Felice (lette 
in quella cirtema lei meli , acqua per le 
trovava in un pozzo vicino , e fe tal- 
volta fu fecco , la pioggia lo fowenne. 
Quando la Chiefa riebbe la pace, ritor- 
nò alla fua pairia , e vi fu ricevuto, 
come uomo ritornato dal cielo. Termi- 
nata la perfecuzione ufcì dal ritiro , e 
per ordine di Dio ritornò alla fua patria. 

Altri XLIX. In Cefarea di Cappadocia (i) 
«attiri . „„ fanciullo detto Cirillo dimortrh co- 
ftanza lira ordinaria : femore aveva in 
bocca G.C. ; nè parole , nè percode po- 
tean farlo arredare dal dirli Criltiano . 
Molti fanciulli della fua età gli fi di- 
chiararono nimici , e il medefimo pa- 
dre fuo lo cacciò fuor di cafa , toglien- 
dogli ogni ajuto , e alcuni lodavano , e 
ammiravano il padre. Il giudice fdegna- 
to contra Cirillo , feeelo condurre a fe 
da’ tuoi lèrgenti ; e credette nel princi- 
pio foaventarlo ; ma lo trovò immobile, 

, e nertuna cofa curare in comparazione 

. della fede. Fanciul mio, gli dide, ioti 

. perdono t tuoi errori , tuo padre ti ri- 
piglierà feco, tu goderai delle tue facol- 
tà, quando tu fii faggio , e voglia pen- 
fare a te. Il bene avventurato fanciullo 
rifpofe : Rallegrami di quelli rimproveri; 
riceverammi Iddio , ho caro d’ edere 
fcacciato dalla famiglia ; n’ho una mag- 
giore, nè punto temo la morte per aver 
vita migliore . Durando egli in sì fatto 
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ragionamento per divina vitti» , fu fatto ^533! 
legare quali per condurlo alla morte; ma Anwo 
il giudice avea dato ordine , che fola- D ' G C * 
mente gli fode fatta paura. Quando gli *59- 
venne riferito, che il fanciullo non avea 
f paria una lagrima , uè temuto il fuoco 
di che era minacciato , di nuovo lo ri- 
chiamò a fe, e gli dide: Fanciul mio, 
tu hai veduto il fuoco , e la fpada ; fii 
favio, ritorna alla tua magione, ne’ be- 
ni del padre . Cirillo rifpofe : Tiranno, 
a gran torto m’hai richiamato ; inutili 
fono il tuo fuoco, e la fpada: io andrò 
a piò grande magione , e a più nobili 
ricchezze, fcioglimi torto, c lafciami an- 
dare a goderle. Quelli eh’ erano d’intor- 
no piangevano , udendolo cosi parlare ; 
ma egli dicea loro: Dovrelle ridere , e 
condurmi lieti alla morte ; voi non là- 
pete , in qual città andrò ad abitare , nè 
quanta fia la mia fperanza . A quello 
modo andò alta morte, e fu maraviglia 
di tutti gli abitatori di Cefarea in Cap- 
padocia . 

A Cefarea in Palertina , tre uomini 
riputati Prifco , Malco , e Alvffandro 
foffenrono il martirio ( 2 ) nella perfecu- 
zione di Valeriano . Dimoravano alla 
villa, ma (limandoli vili, per dilpregia- 
re si bella occafione d’aver la palma del 
martirio, deliberarono infieme , e anda- 
ronfene a Cefarea davanti al giudice, e 
furono condannati ad ertér dati a man- 
giare agli animali . 

L. In Antiochia ( 3 ) era un Sacerdote s Miccio- 
detto Saprizio, e un laico nominato Ni- ro- 
ceforo , j quali s’ amavano come cari 
fratelli ; e dopo elfer villini lungo tem- 
po in un'amicizia cosi Uretra , vennero 
a difeordia, e furono nimici , tanto che 
fi Rampavano nella rtrada . Niceforo rii 
tornato in fe , riconobbe 1 ’ odio elfer vi- 
zio infernale , e pregò gli amici fuoi ; 
che andartero a Saprizio, e lo pregaffero, 
che "gli perdonarti: , guardando ai tao pen- 
timento. Saprizio non volle perdonargli, 
c Niceforo mandò altri amici , pregando 
(T erter rimtflb nella grazia di lui ; e Sa- 
prizio non volle udirgli . Niceforo la 
terza volta per iftretri/fimi amici Io fe- 
ce pregare a perdonargli I’ crror fuo : e 
C cc z Sa- 
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-- -■ — Si pr ilio tuttavia (u duro , e immobile, re : non potè perciò piegare la durezza 
Finalmente Niceforo corte alla cala di di Saprizio, cui Iddio catligò togliendo* 

BJ Saprizio , e lì gittò a’ fuoi piedi dicen- gli la tua grazia . 

*3 9- dogli : Perdonatemi per l’ amore del Si- I carnefici gli dittero : mettiti ingi- 
gnor oollro i ma il Sacerdote dando tut- nocchioni , che ti debbe e fiere tronco il 
tavia come pietra non voile amore nè capo. E perchè ciò? ditte Saprizio . Per- 
pace. chè, rilpotéro , tu non hai voluto facri- 

Intanto foprawenne la perfecuzione , ficare , e hai dil'pregiato il comanda* 

e Saprizio fu prefo , e condotto al go- mento dell’ Imperatore , per un uomo 
vematore , il quale gli dimandò il tuo detto G. C. Saprizio dille : Non date il 
nome , c dipoi di quale iLhiatta folle ; colpo , io fo la volontà degl’ Imperatori, 

e Saprizio dille: Io fon Crifiiano. Che- e fo i'acrifizio agl’ Iddii . Allora Nioe- 

rico, o laico ì ditti il governatore . E foro ditte: No, fratei mio, non voglia- 
Saprizio nfpofe: Ho dignità di Sacerdo- te ettere apottata , e così lafciare il no. 
te . E il governatore dille '• Gl’ Impe- ftro Signore G. C, ; non vogliate per- 
ranni fìgnori nollri V alenano , e Gal- dere quella corona, che dopo tanti tor- 
lieno hanno comandato , che coloro , i menti avete acquiltata . Saprizio non 

J juali dicono fe ettere Criiliani , facciano gli diede orecchio , onde Niceforo ve- 
acrifìzio agl’ Iddìi immortali lotto pena dendo perduto lui, ditte a’ Tergenti : lo 
de’ tormenti , e della morte . Saprizio ri- fon Crifiiano , c credo nel nome del Si- 
fpoic : Noi Criiliani abbiamo G. C. Re, gnore nofiro G.C. , che colini ha rinne- 
il quale è vero creatore del cielo , e gato, duncjuc fate morir me . Elfi non 
della terra, perifeano gl' idoli , che non ardivano d ucciderlo feuza 1 ' ordine del 
pottono far male, nè bene. Il governa- governatore, ma fi maravigliavano, che 
tore (degnato lo fece gittate in un tor- da le fi dette incontro alia mone, perchè 
dfio, dove fu tormentato a lungo <i), e egli diceva* Io fon crifiiano, c non fa- 
perchè tuttavia flava collante lo condan- enfieoo a* trofei Iddii. Un carnefice cor- 
nò nella tefia. fe al governatore , e dittegli : Saprizio ha 

Avendo Niceforo faputo , che veniva prometto di far I'acrifizio agl’ Iddii ; ma 
condotto a mone, gli corfe innanzi , e vi è un altro , che vuol morire per 
fi gittò a’ fuoi piedi dicendo: O mani- l'amore di Cnilo, e grida arditamente : 
re di G. C. perdonami, fe t’ ho offefo. Io lon Crifiiano, e noo facrifiehcrò a’vo- 
Sa trizio non gii rifpofe . Niceforo an- Uri Iddìi ; nè ubbidirò a' comandamenti 
cora corfe innanzi per altra firada pri- de’ voliti imperatori . Il governatore lo 
ma, che uiciffc dalla città, e gli ditte : condannò dicendo: Se così è, mono fiat 
Martire di G. C. , io ti prego , che tu colla fpada. Secondo l’ordine a Niceforo 
mi faccia quella grazia , perdonami l’of- fu tronco il capo, e ricevette la corona 
fefa , che t’ ho fatta per fragilità urna- del martirio per guiderdone della lua fe- 
ria . Tu vai a ricevere la corona dalle de in G. C. , della tua carità verfo il 
mani di quel Signore , che tu hai con- proffimo, e della umiltà fua. 

• Tettato . Saprizio tuttavia flette ofiìna- LI. L’Imperatore V alenano avea già Vaimi»* 
to , e non gli rifpolè , in guifa , che i retto l’ impero fei anni indente col ìuo 
medefimi carnefici dicevano a Nicefo- figlinolo Gallieno ; e vedendo le colè Gallimi»’ 
ro : Non abbiamo veduto mai piò fcioc- tra (andate nell’ oriente , fi difpofé di ri- imi»», 
co uomo di te . Egli va a perdere il coverare la pace da Sapore Re di Pen- *«*• 
capo, e tu gli chiedi grazia . Niceforo fia eoo danari (?) . Sapore negò di vo 
ditte loro : Voi non fapere già quello , kr quella trattare con altra perdona, che 
eh' io domando al confettore di G. C. col iredefìmo Imperatore , il quale con 
Iddio lo fa . Giunto finalmente al luo- poca cautela , e male accompagnato v* 
go , dove Saprizio doveva ettere nccifò , andò , e fu prefò dal Re di Perfìa , e 
gli ditte nuovamente : Scruto è (z) : tenuto prigione per tutto il rimancn- 
Chiedetc, e vi farà dato, e il rimanen- te della fua vita ; nè mai volle refli- 

tuir- 
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tuirlo , per quante preghiere gli facef- 
fero i Re fuoi vicini . Sapore fi fa- 
cea condurre Valeriano ( 0 , quando vo- 
lea falire a cavallo , e gli mettevi il 
piede lui collo , per fcrvirfene in cam- 
bio di ilaffa . E finalmente lo fece (cor- 
ticate , e mettere nel tale . La pelle di 
Ini fu tinta rolfa , e meila in un Tem- 
pio per inoltrarla pofcia agli ambafeia- 
tori Romani. I Pagani fi maravigliava- 
no della fila difgrazia (a) , tenendolo 
per uno de' migliori Imperatori , ma i 
Crittiani comprendeano ciò effere avve- 
nuto per vendetta divina della perfecu- 
zione . Valeriano fu prefo 1 ’ anno letti- 
ino del luo regno negli anni di Crilio 
259. e ville dieci anni prigione . Il luo 
figliuolo Gallieno , che avea regnati le- 
co anni fette , otto ne regnò dipoi , c 
quindici in tutti . 

Non ebbe regno pacifico , perchè do- 
po la pretura di Valeriano (5) , fi leva- 
rono molti tiranni . Macriano , e Bali- 
fio raccoll'ero le reliquie dell’ armata , e 
con figliarmi fi qual’ uomo doveano nomi- 
nare Imperatore , non facendo verun 
conto di Gallieno , che in Roma vivea 
tral’curato del tutto. Fu riconol’ciuto Im- 

S cratere Macriano padre , con li tuoi 
ue figliuoli Macrìano, e Quieto . I due 
Macr ani andarono contra Gallieno, la- 
rdando in Oriente Ballilo , e Quieto . 
Macriano temea Valente proconl'olo dell’ 
Acaia , e mandò Pilone per ucciderlo ; 
ma Pilone ritrovò , che Valente avea 
prefo 1 ' minerò , e fi ritirò in Tcfiàglia, 
dove anch’ elfo prefe la porpora , e fu 
uccitò . Aureolo , il quale comandava 
all’ efercito nell' Illiria , fu anch’ elfo 
chiamato Imperatore , e Macriano ve- 
nendo con lui alle mani fu uccifo nell’ 
anno nono di Gallieno , ch’era confido 
la quarta volta con Volufiano ; 1 ’ anno 
di G. C. 2Ó1. (4). Emiliano prefetto d’ 
Egitto prefe parimente il titolo d’ Impe- 
ratole, e così Poliamo nelle Gallic. Si 
contano fino 2 trenta tiranni, che in quel 
tempo fi chiamavano Imperatori de’ Ro- 
mani . Avendo Odenato Re di Paimira 
intefa la morte di Macriano , fece ino- 
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rire ancora Quieto e Balifto ; e Macria- 
no parimente , il qual era fiato autore 
della perfecuzione, perì con tutta la l'uà 
fiirpe . 

Dappoiché Gallieno fu fido a regna- 
re, celsò ia perlècuzione , e non fi vede 
che per se folle gran nimico de’ Crulia- 
ni, benché folle per altro uom crudeli!- 
fimo. Kivocò ancora con politivi decre. 
ti quegli , i quali erano fiati fatti contra 
i Cmtiani . Ecco il decreto che mandò 
in AleiTandria (5). L’imperator Celare 
Publio Licinio Gallieno , pio , felice , 
augulto ; a Dionigi , a Pinna , a De- 
metrio , e agli altri Velcovi : Ordinai , 
che l’effetto della mia grazia per tutto 
il mondo fi ellendefle in modo , che da- 
temi fi ritiri da’ luoghi confacrati alla 
religione , e che voi polliate valervi del- 
la (orma del mio relcritto , fenza effer 
turbati ■ Ha già lungo tempo, eh’ io con- 
cedei ciò che voi prel'entemente potete 
alla libera efeguire . Per quello Aurelio 
Cirenio, intendente generale, olfervà il 
referitto da me dato . V’ era un altro de- 
creto indirizzato ad alcuni altri Vefco- 
vi, per cui fi permettea loro, che ripren- 
delfcro i luoghi de’ cimiteri. 

In tal guil'a reliituita la pace alla 
Chiel'a, S. Felice ritornò a Nola (6), e 
quivi fu accolto come uomo venuto dal 
cielo. Quivi era morto il Vefcovo Maf- 
fimo dopo una lunga vita ; e tutto il 
popolo domandava in pallore Felice , il 
quale avea titolo di confelfore , dono di 
eloquenza , e menava una vita efempla- 
re. Ma cedette l’onor del vefeovado ad 
un vecchio per nome Quinto , perchè 
era fiato ordinato Sacerdote prima di 
lui ; benché vi folle differenza di fette di 
fòli. Da che fi raccoglie, che allora le 
ordinazioni non fi facevano a certi tem- 
pi ftabiliti ; ma che fi potean fare ia 
ogni domenica . In ricompenla di ciò 
Quinto Vefcovo onorava Felice , come 
le folle fiato fuo luperiore, e gli tatua- 
va il mimfiero di fare i difcorli . 

Avea S. Felice ereditati da fuo pa- 
dre de’ grandi averi in cale e in terre- 
ni i e ogni cola avea perduta , .effcndo 

prò- 
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profetino in tempo delti perfecuzione ; 
ma dopo edere ritornato , badava rido- 
■i 0.0 mln ^ arc t per riavere dalla giudizi! ogni 
cofa fua . Ma egli amò meglio attener- 
li al coniglio di S. Paolo (t), e perde- 
re U diritto fuo per far cofa più efem- 
plare . Molti lo fiancavano a forza di 
voler peri'uaderlo , che richiederti i Cuoi 
beni ; tra gli altri una vedova , donna 
pia e ricca chiamata Archelaide , con 
quale era legato in fanti amicizia . 
Quella fpeflo lo rinfacciava, che trafan- 
dalle a quel modo gli averi l'uoi ; po- 
tendoli riavere con tanta facilità , e far 
di effi clemofine , e acqnillar grand Irtì- 
tno merito appreffo Dio . Spedo gli of- 
feriva ella ancora de’ ptefenti ; egli da- 
va con animo ripofato , e rideafi di 
quelle follccitudini donnelche ; volendo 
foiamente aver ricchezza della divina 
grazia, e degli eterni fetori. Prefe dun- 
que egli ad affitto un orto di tre juge- 
ri , cioè cento cinqnanta pertiche , di 
- magro terreno ; quello coltivava con le 

fue mani , e dividei co' poveri 1* erbe , 
che ne raccoglie! ; fenza mai riferbar 
niente per lo giamo dietro . Non avea 
fervitore , vedivi con un folo abito, e 
fpeflu lacca cambio di elfo con quel di 
alcun povero , o ne dava al povero un 
miglior di quello, che vediva egli ftef- 
fo . In quella forma terminò la fua vi- 
ta in una beata vecchiezza , e fu Im- 
pellilo fuor della città con gran con- 
cordi di popolo; ma il tempo, che an- 
cora era logge tua alle perlecuzioni, non 
perniile , che gli faceffero altro die un 
povero e picciolo edificio per fua fepol- 
tura . Pofcia gli fu alzata una magnifi- 
ca Chielà. 

iiiTt'ro LI I. Quantunque aveffe l’ Imperator 
«li s. Ma- Gallieno data pace a tutte le Chiefe 
r ’*°‘ (z) ; Marino uom didinto per nafeita 

e per ricchezze , e per dignità tra gli 
officiali del governatore , foderi il mar- 
tirio in Cela rea nella Paleftina . Secon- 
do l’ ordine , dove» rodo giungere a un 
grado di centurione vacante ; quando 
un altro fi prefentò al tribunale , e dif- 
fe , che fecondo le leggi non era per- 
meilo a Marino di aver quella carica , 



EccLESÌ A'S Tt C A. 

f trchè era Cridiano, ni facri/lcava •Si* 
mperatori ; ma che dovea darfi tat 
carica a colui , che lo acculava , fecondo 
il fuo grado. Il govemator di Palelhna, 
che fi chiamava Acheo, domandò a Ma- 
rino di qual lentimento fofs'egli . Con- 
ferò elio fermamente eh' era Cridiano; 
e gli furono date dal giudice tre ore di 
tempo , perchè confiderai a qual par- 
tito doveva attenerli . Poiché fi fu tolto 
al tribunale , il Vefcovo Teotecno fi 
approlfimò a lui ; e decorrendo feco , lo 
prete per la mauo , e condurtelo alla 
Chiefa . Fecelo entrare fino al fannia- 
rio , e poi fvolto alquanto fi mantello 
fuo , gli mortrb la fpada, che aveva a 
fianco , c nel medefimo tempo gli pre- 
fentò il libro de’ fanti Vangeli ; dicen- 
dogli , che eleggerle qual più amava di 
quelle due cofe . Marmo lenza efitare , 
lìefe la dedra mano al facro libro. At- 
tenetevi dunque , gli dille Teotecno , 
attenetevi a Dio ; egli vi fati forte ; e 
otterrete il buon fine della volita ele- 
zione. Andate in pace. Nell’ ufeir del- 
ia Chiefa , fn chiamato dal minidro , 
perché compari He dinanzi al giudice ; 
poiché era partito il tempo preferitto . 
Si orefemò al tribunale; e avendo con- 
fortata la fede più arditamente che pri- 
ma , torto come fi ritrovava fu condot- 
to alla morte. 

Arturio ebbe cura di feppellirlo « Era 
egli un patrizio Romano (7) che avea 
goduto il favor degl’ Imperatori, e nota 
a tutti per la fua nafeita e per le ric- 
chezze fue . Si ritrovò prefente al mar- 
tirio di S. Marino ; e benché forte ve- 
(lito magnificamente, prete il fuo corpo 
(òpra le fpalle , e lo feppellì riccamen- 
te come fi conveniva . Si raccontavano 
mille altri efempj della virtù di Al fu- 
rio ; e tra le altre cofe quello miracolo: 
Vicino a Cefarea di Filippi fono le for- 
genci del Giordano (4), le quali cleono 
del monte Panca? . In una di quelle 
fontane detta Coppa , per cagione della 
rotondità del bacino , pretendevano i 
Pagani che fi vederti un miracolo; per- 
chè vi gettavano una vittima , che più 
non appariva . Effendofi una volta Adu- 
no 
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rio trovato prefente a tal cerimonia , 
lènti pietà di quell' errore del popolo ; 
e levando gli occhi al cielo, pregò Dio 
per li meriti di G. C. , che gli delle di 
feoprire quella impofrura del demonio . 
To!k> ch’ebbe terminata l'orazion fua, 
la vittima appari lòpra 1’ acqua del- 
la fontana , nè fi parlò più di quel 
fallo miracolo . Teotecno dilcepolo di 
Origene era allora Vefcovo di Cefarea 
nella Paleftina, eXendo l’ucceduto a Don- 
no , il qual avea quella fede occupata 
per poco tempo dopo Teottillo ( t ) . 
Imeneo era Vefcovo di Gerufalemme 
dopo la morte di Mazabano. 

Canti de’ LIII. Emiliano prefetto di Egitto 
quivi fuo malgrado prefe il titolo d’ Im- 
fandria " P er * tore ; elfendo collretto a darfi al 
partito di una fedizione , cominciata per 
una particolar quiliionc di uno lchiavo 
del curatore di AleXandria con un fol- 
dato . Dicea lo fchiavo, che le fue fcar- 
pe eran migliori che quelle del foldato, 
fu egli percolici , e il popolo fe ne aggravò; 
poiché una fimil cola ballava a mettere 
in furore la plebe di Alexandria . Que- 
lla fedizione (2) fu si violenta, che non 
palfava più alcun commerzio da una all' 
altra contrada della città . S. Dionigi 
Vefcovo era quivi ritornato dal Ino eiì- 
lio , poiché la Chielà ebbe pace , ma 
era obbligato a fcrivere a’ Fedeli della 
medefima città nelle felle di Pal'qua , 
colè fc folV egli llato in paefe lontanif- 
lìmo ; ed era cofa più agevole lo fcri- 
vere e l’ aver rifpolla dall’ oriente nell’ 
occidente, che d’ AleXandria in Alefsan- 
dria ; vi era più pericolo per le vie del- 
la città, che in quelle de deferti ; e il 
porto era fpeXo ripieno di fangue . In 

J uella guifa ne ragiona S. Dionigi me- 
elìmo ad un Vclcovo di Egitto chia- 
mato Geras. 

AleXandria pati ancora la earefiia , 
perchè Emiliano s’impadronì de’ pubbli- 
ci granai; e dalla guerra, e dalia care- 
uia, poco dopo nacque ia pelle. Intan- 
to 1 I m^cra tor. Gallieno ( j) mandò in 
Egitto Teodoro con alcune truppe ; e 
finalmente Emiliano fu prelò e Itrango- 
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lato in prigione. 

EXendo la pelle in AleXandria (4) , 
mentre fi avvicinava la fella di Pafqua, 
S. Dionigi lcriXe una lettera a’ Fedeli , 
in cui difpiegava il cattivo llato della 
città . Per gli altri uomini , diceva egli, 
vale a dire per coloro , che non fono 
Criftiani, non parrebbe che quefiofolfe 
tempo atto a celebrare una fella , nello 
fiato in cui fono prefentemente le co* 
fe ; tutto è pianto , tutti fono in affli- 
zione , la città rifuona in ogni luogo 
lamentazioni ,enon vi ha cafa, in cui non 
da qualche motto . Ma quello li meri- 
tano elfi ; noichè noi diacciarono ; e noi 
lìamo que’ foli , che eXendo a morie 
perfeguitari da tutto il mqndo, non ab- 
biamo lafciato di celebrar la fella . Il 
luogo , dove ritrovali ciafcun di noi in 
limile opprelfione , fervi a cialcuno di 
luogo di aXemblea . La campagna , un 
deferto , un vafcello , un’ olleria , una 
prigione , tutto valfe ; e più degli altri 
celebrarono la feda con diletto i marti- 
ri atnmeXi al celelle convito . Dice po- 
feia , che quella infermità era per li 
Pagani la più crudel dùàwentura del 
móndo ; e per li Crilliani era un elèr- 
cizio e una prova ; .quindi foggiunge : 
La maggior parte de 1 nollri fratelli trat- 
ti dalla fomma lor carità , non perdo- 
narono a se fatica veruna . Gli uni do" 
po gli altri andarono a vifitar gl' infer- 
mi , fenza precauzione ; e li confortaro- 
no , e (èrvirono alfiduamente , volentie- 
ri traendofi addoXo l’ infermità , per mo- 
do che molti ne rifanavano , e alcuni 
incontravano oer se la morte. I miglio- 
ri tra’ nollri fratelli fi fon regolati in fi- 
mil guifa ; così alcuni Sacerdoti , alcu- 
ni Diaconi, e alcuni laici più pregiati; 
e fi giudicò, che quella morte non folle 
niente diverfa dal martirio . Prefero i 
corpi di quelli Santi tra Le lor braccia , 
nettati loro gli occhi , chiofa la bocca , 
portatigli fopra le fpalle , non temendo 
di toccargli , o d’ avvicinarli ad elfi ; li 
dillefcro , lavarono , vefiirono , e di là 
a poco temoo carierò la medefima for- 
te ; ma quelli, che rimangono l'ucccdo- 

no 
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•~jr no nell’ efercizio degli altri . I Pagani 

Di G*C ^' inno tntt0 contrario . Nel principio 
' ' dell 1 infermità fi dilcoftano , e fnggono 
' i più cari ; gittangli nelle vie mezzo 
morti , lafciano i corpi fenza fepoltura 
a guifa di letame ; tanto hanno foaven- 
to di quella malattia mortale , la qual 
tuttavia non fi pub agevolmente lam- 
pare per qualunque artifizio s’ adoperi . 
In tal forma ragionava San Dionigi d* 
Alelfandria : La Chiefa onora ancora 
come martiri (i) coloro, che per carità 
morirono al tempo di quella pelle, 
rottnn» I.I V. Forfè nel tempo di quella con- 

nì’i d'A. fuftcane San Dionigi d’ Alertandria (z) 
kifànJri» fa acculato a San Dionigi Papa d’ ave- 
intorno re ferino , che il Figliuolo di Dio è 
«iti Tn nna creatura * e a hra foftanza , che 
*' ‘ il Padre. Nella lettera a Eufranore , c 
Ammonio , oppugnando 1’ errore di Sa- 
bellio , e volendo brevemente dimortra- 
re la dirtinzione delle perfone divine , in- 
fifleva egli in cib che conviene a! figliuo- 
lo di Dio come uomo ; per efempio , 
eh' egli £ fedele a coltri , che f ha fat- 
ro , che fu fatto più eccellente degli 
Angioli (a) ; e principalmente fopra cib, 
eh’ elfo medefimo G. C. ha detto . Io 
fono la vigna , e il padre mio è il vi- 
gnaiuolo ; e come è imponibile , che la 
vigna , e il vignaiuolo fieno lo Hello , 
e l’ operatore , e l’opera , eh’ è fatta : 
chiaramente provava , che lo Iddio Pa- 
dre, e G.C. non fono la medefima per- 
fori a . Tuttavia alquanti Fedeli bene in- 
forniti nella fede , avendo lette quelle 
parole , e non avendone chiedo il pare- 
re di San Dionigi (4), andarono a Ro- 
ma , e 1’ accufarono al Papa . Il Papa 
raunb un concilio , il quale riprovò la 
dottrina attribuita a San Dionigi d' Alef- 
fandria , c il Papa gli fcrilfe per parere 
comune , che gli dichiarane que’ punti , 
ne’ quali era incolpato . Nello delfo tem- 
po il Papa ferine uu trattato , nel qua- 
le ugualmente dannava i due errori op- 
porti ; cioè quello di Sabellio , e lo at- 
tribuito a San Dionigi , di dire il Ver- 
bo di Dio edere fua creatura , e fua ope- 
ra . San Dionigi d’ Alelfandria inconta- 
nente rifpofe con un’ opera divìfa in tre 



libri, da lui intitolata: Confutazione, e 
Apologia , e con quella mandò una le*- 
tera al Papa , a cui la intitolava (^). 

Nel primo libro dicea quelle parole t 
Quando ho detto , che alcune cofe vi 
fono , che fi tengono prodotte , o fatte, 
ho riferiti efeirr-i di pafifaggio, come di 
cofe di minore importanza . Perchè ho 
detto , uè la pianta è della medefimi 
natura del fuo cultore , nè la barca è 
fomigliante al legnaiuolo . Ma di poi 
mi fono arredato in cib che più fa all’ 
argomento ; e più mi fono dirtefo fopra 
gli efempj veri . Molti ne ho ricercati 
di varie guife , e quelli v’ ho ferirti in 
un’ altra lettera ; nella quale ho dimo- 
1 irato la falfità dell’ accula datami, qua- 
li dicefV io , G. C. non edere confortati- 
ziale al Padre . Perchè quantunque io 
dica non aver mai trovata nè letta que- 
lla parola nelle facre carte , con tutto 
ciò le mie prove , che feguono, non li 
dilungano da quello fentimento gran fat- 
to . Ho riferito 1’ efempio della genera- 
zione umana, in cui fenza dubbio l’uno 
e 1’ altro è della medefima natura , di- 
cendo , che i padri non fono in altro 
diverfi da’ figliuoli , fuorché ne! non ef- 
fere i medefimi figlinoli . 

Non polTo moftrare la lettera per ca- 
gione delle prelenti circodarrze , come 
ho detto, per altro vi manderei le ilef- 
fe parole , o più predo l’ intera copia , 
e io farò quando n* avrò l’ agio . Ma 
mi ricordo , eh’ io riferì molte compa- 
razioni di cofe d’ una medefima natura ; 
perchè ho detto , che una pianta , che 
viene da una fornente , o da una radi- 
ce , è pure altra cofa da quella , che 
la produce , e tuttavia in quella mede- 
lima natura dimora. Che un fiume, che 
da una fonte fi deriva , piglia altra figu- 
ra , e altro nome , perchè la fonte no» 
è detta fiume , nè il fiume è detto fonte* 
e tuttavia tutti e due falfiftono ; I* fon- 
te è come padre, e il fiume è l'acqua, 
che viene dalla fonte . Le male circo- 
danze , che non lafclavano a San Dio- 
nigi mandare a Roma la copia della 
fua lettera , morti-ano dinotare un tem- 
po , in cui era fuori di cafa , c non avea 
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feco le fue carte ; forfè il tempo della 
guerra d’ Emiliano , o il fuo efilio nel- 
la perfecuzione • Qui è da odervare il 
vocabolo confujianzialt , da lui adope- 
rato , e pofcia confermato per decifione 
del concilio di Nicea . 

Nel primo libro diceva altresì ( i ) : 
che Iddio non è (lato giammai fenza ef- 
fer Padre , e che G. C. Tempre è (lato 
Verbo , fapienza e virtù , perchè Iddio 
non le ha generate dopo edere (lato fen- 
za di quelle. Ma dicea, che il Figliuo- 
lo non è da se , e ha 1' edere dal Pa- 
dre ; e dipoi : F.lTendo fplendore dell’ e- 
tema luce , bifogna , che fia eterno : 
poiché la luce è fempre , è manifefto 
anche lo fplendore fempre edere, peroc- 
ché dal fuo fplendore fi comprende quel- 
lo eder luce , e luce non pub edervi fen- 
za illuminare . Ritorniamo alle compa- 
razioni . Se vi è il fole , vi è lo fplendore, 
e vi è il giorno; fe l’uno c l’altro man- 
ca , il fole non v’è . Se dunque il fole 
fode eterno , il giorno non cederebbe 
mai', ma perchè non è tale , il giorno 
comincia e finifce con lui . Ora Iddio 
è una luce eterna fenza principio , e che 
non avrà mai fine. Ha egli dunque una 
luce eterna , che fempre è con lui , ch’è 
fempre ingenerata , procedente da lui 
fenza principio. Queda fapienza è quel- 
la che dice (2) : Io fon quella, con cui 
egli fi compiace ; e fempre io mi ralle- 
gro nella fua faccia in ogni tempo . Ag- 
giungea pofcia : Edendo dunque eterno 
il Padre , anche il Figliuolo è eterno , 
e luce di luce , poiché fe v’è un Pa- 
dre, v’è ancora un Figliuolo; fi? egli non 
avede il Figliuolo , di chi farebbe Pa- 
dre? ma l’uno è l’altro efide , ed elide 
fempre . 

Rifpondea nel fecondo libro S. Dio- 
nigi al rinfacciamento, che a lui fi Ia- 
cea di oarlar del Padre , fenza nomi- 
nare il Figliuolo , e di parlar del Fi- 
gliuolo lènza nominare il Padre , divi- 
dendogli a quel modo , e feparando 
l’uno dall’ altro. Diceva egli (;): Cia- 
fcun nome , che io didi , è infeparabile; 

Fleti ry Tom. I. 
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nominai il Padre, c prima di parlar del 
Figliuolo, io l’accennai nel Padre. No- 
minai il Figliuolo, e fe anche non avef- 
fi niente detto del Padre, era egli com- 
prefo nel Figliuolo . Aggiunti Io Spirito 
Santo , ma nel medefimo tempo log- 
giunfi ancora da chi e per chi è venuto 
egli . Ma non fanno effi , che il Padre 
non può andar divifo dal Figliuolo, co- 
me Padre ; poiché quello nome cottimi- 
fee ad un tratto 1’ unione . Il Figliuo- 
lo nè pure può effer divifo dal Pa- 
dre ; poiché il nome di Padre dinota pa- 
rimente l’unione; ed è lo Spirito tra le 
lor mani , poiché nón può 'edere fen- 
za colui che lo manda, fenza colui che’ 

10 porta . Come dunque , valendomi di 
uefti nomi , fi può penfare , che io li 
ivida , o fcpari 1’ un dall’ altro ? Dice 

ancora in oltre : In tal modo noi cre- 
diamo edere l’unità indivifibile dalla Tri- 
nità , c crediamo edere la Trinità nell’ 
unità , fenza fminuirla . Diceva ancora 
(4) : Se alcun de' miei calunniatori , per 
aver io dettò , che Dio è 1* * autore e 
artefice di ogni cofa , credede ancora , 
che io dicedi efièrlo di G. C. , ponga 
mente , che prima lo chiamai Padre ; 
nel qual nome è accennato ancora il 
Figliuolo anticipatamente ; e dopo aver 
detto il Padre edere autore, fogghinfi : 
E non è Padre di tali cole , delle qua- 
li è autore , fe s’ intende propriamente 

11 Padre che ingenera ; poiché noi pro- 
veremo fotto a quanto fi ettenda il no- 
me di Padre . Il Padre non è nè pure 
autore , fe non fi attribuire quello no- 
me altro che a’ foli artefici ; mentre 
che appredo i Greci i dotti uomini fo- 
no detti poeti , vale a dire autori de’ 
lor difeorfi . 

Diceva ancora (5) : Il noftro penfie- 
ro fpinge la parola fuori dal (uo fondo , 
fecondo quello detto del Profeta (6): Il 
mio cuore cruttò fuori una buona parola ; 
e ciafcuno di edi va dall’ altro dittinto ; 
avendo un luogo proprio e divifo ; l’uno 
nel cuore , l’altra nella lingua ; tutta- 
via non ‘fono tra se lontani , nè poffo- 
Dd d no 
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—*"'?** nQ edere l’ un fenza 1’ altro , poiché il 
penderò non va fenza la parola , nè la 

Bl .^• Cl parola fenza il penderò ; ma il penderò 
i ° 1 * forma la parola , nella quale elio appa- 
rile* ; e la parola moflra il [tenderò , 
nel quale da e da . 11 penderò é come 
lina parola celata dentro ; ed è la pa- 
rola un penderò che fuori d modra . Il 
penderò pada nella parola ; e la paro- 
la comunica il penderò agli auditori . 
L’uno è come il Padre , cioè il pende- 
rò, eh’ è di se (ledo ; T altra è come il 
Figliuolo, cioè la parola, poiché non è 
podìbile , eh’ efla da innanzi d’ elfo ; nè 
eh’ e (Tendo con edo , d modri fuori . 
Così il Padre , elTendo il penderò im- 
menfo , il penderò univerfale , ha per 
fuo primo interprete , e. primo Angelo , 
il Verbo Figliuolo fuo . E dice altrove 
(i): Il penderò, eh’ elee per la bocca, è 
diverto da quel eh’ è nel cuore ; poiché 
quello del cuore , avendo mandato l’ al- 
tro fuori , rimane qual era prima , c 
quello, e (Tendo mandato fuori, vola via, 
e va in ogni luogo. L’uno è nell’altro, 
e tuttavia didimo dall’ altro ; e fono una 
cofa fola , benché den due . In quedo 
modo d è detto che il Padre c il Fi- 
gliuolo fono una cola fola , c che fono 
uno nell’ altro • Diceva egli ancora : Nel 
principio era la parola , ma la parola 
non è colui, che l’ ha profferita ; poiché 
la parola era in Dio . Il Signore è la 
fapienza ingenerata , dunque colui, che 
próduffe la fapienza , non era la fapien- 
za'; mentre die’ ella: Io fon quella, in 
cui egli d compiace . Terminava il fe- 
condo libro con queda formula di lode, 
la qual diceva avere apprefa da* Tuoi an- 
tenati : A Dio Padre , e al Figliuolo 
nodro Signor G. C. con lo Spirito San- 
to , gloria e poffanza ne’ lècoli de’ feco- 
li. Amen. Diceva ancora (2): La vita 
ingenerò la vita ; come un fiume , eh’ 
elee dalla lbrgcnte , e un rivendente 
lume accefo da un altro lume , il qual 
non fi edingue . In tal forma S. Dioni- 
gi Vedovo di Aleffandria fpiegava il 
raiflero della Trinità nella dia apologia. 
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e ciò è quanto di lui ci rimani. SI giu- 
dificò pienamente degli errori , che gli 
venivano addottati (;i , e dimorò nella 
Chiefa , e nella fua dignità. 

L V. Da moitidìmo tempo era dabili- suo trat. 
to nell’ Egitto l'errore de’ Millenari (4). t.to con- 
Nipote Vedovo ne fu il principale auto- 
re ; prendeva egli troppo giudaicamente 
le promede delle fante Scritture ; dicen- 
do che G. C. dovea regnar fopra la ter- 
ra per mille anni ; e che in quedo mez- 
zo i Santi avevano a godere di ogni di- 
letto umano . Si fondava fegnatamente 
(opra l' Apocaliffe di S. Giovanni ; e avea 
dritto in tal propodto un trattato inti- 
tolato : Confutazione degli Aliegoridi . 

S. Dionigi gli rifpofe con un altro trat- 
tato intitolato : Delle promeffe ; e lo di- 
vife in due libri . Benché Nipote foffe 
morto, molti feguivano con gran caldez- 
za la fua opinione . Dice» S. Dionigi 
nel fecondo libro di quedo trattato . 

In molte altre cofe io approvo le opi- 
nioni di Nipote , e amo lui per la fua 
fede , per l’ amore eh’ ebbe alle fatiche , 
per lo dudio intorno alla Scrittura , per 
li Cantici che compofe, da' quali molti 
de’ nodri fratelli ricevono ancora con- 
folazione ; e yie più 1’ ho in rifpetto 
per effer morto ; ma io amo e onoro la 
verità fopra tutto. Se fofs’cgli prefente, 
e che non infegnaffe altro che con le 
parole , femplicementc converfando po- 
trebbe rimaner convinto, per via di do- 
mande e di rifpofte;ma di lui abbiamo 
uno dritto , il qual fembra a parecchi 
eftrr molto forte; « vi fono alcuni dot- 
tori, che non contano per niente la leg- 
ge , e t Profeti ; e fenza badare aè a’ 

Vangeli , nè all' epidole degli Aperto- 
li, predicano la dottrina di quello dót- 
to, come quella di un gran tnifte»» . 

A’ più femplici de’ nodri fratelli non 
permettono il peniate altamente della 
gloriola venuta di nodro Signore * tó 
della nodra rifurrezione , e nella 6n»à- 
litudine che abbiasi co» lui ; ma per- 
fuadono loro , che non ifpenno altro 
che piccioli beai nel regno di JDio , ca- 
da- 
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Libro Se 

(fochi ", e Girili a quelli di quella vita . 
Per quello fiam noi coftretti a parlar 
con Nipote, come fe folle prefente ; e 
diceva in quello modo. 

Ritrovandomi nella contrada di Ar- 
finoe, dove , come Capete , quella dot- 
trina avea prefo piede da lungo tempo, 

2 , fegno che produlCe delle fedirne nella 
Chiefa ; raunai i Sacerdoti e i dottori 
de’ fratelli , che fi ritrovavano ne’ bor- 
ghi , e in prefenza di quanti vollero in- 
tervenire, io gli morti adefaminar pub- 
blicamente quella materia. Proponevano 
erti quello libro come una rocca inefpugna- 
bile. Mi affili dunque con erto loro per 
tre giorni continovi dalla mattina fino 
alla fera ; e procurai di cfaminar quel- 
lo ferino . Ammirai fuor di mifura la 
fermezza di quelli fratelli , il loro affet- 
to verfo la verità , la lor facilità nel fe- 

S irmi, e la loro intelligenza. Con or- 
le, con amorevolezza leguirono leno- 
ftre quiftioni, e le obbiezioni ; ci con- 
venimmo in molti punti , fenza voler 
foftenere a forza , e con contcfe ciò che 
una volta ci parve vero , e che poi ci 
parve falfo ; e fenza fchemire le obbiezio- 
ni . Ogni sforzo ben da noi fi facea , 
perchè i noftri fentimenti folfer con fon- 
damento; ma fe venivan diflrutti dall al- 
trui ragioni , noi mutavamo dì propofi- 
to , e fenza vergogna confertavamb il 
nollro torto. Noi ricevevamo fenza dif- 
fimnlazione , e con femplicità d’ animo, 
ciò che veniva llabilito nelle fante Scrit- 
ture . Finalmente Corazione capo , e 
maellro di quella opinione ci protellò 
in prefenza di tutt’ i fratelli , che non 
fi farebbe più ad erta attenuto ; nè 1 a- 
vrebbe infognata , ni punto ragionato 
di erta , nè fattoi* menzione veruna ; e 
tutt’ i fratelli quivi prefenti fi rallegra- 
rono di quella concordia di pareri . Ra- 
ro eleni pio d’ una qniftione veramente 
crifliana . . 

, In snella medefima opera San Dioni- 
gi d’ Afertandna trattava dell’ autorità 
dell’ Apocaiirtè , principale fondamento 
de’ Millenari . Dice, che alcuni de’pre- 
decertori totalmente la ricalavano , fio 
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come opera con falfo titolo , e di Ce- Ann - 
rinto eretico . Quanto a me non ardi- Dl q 
feo quello libro ricufare , di cui molti ^ 
de’ notiti fratelli fanno sì gran cafb ; 
ma bene (limo ,'che fia molto fopra la 
mia intelligenza , e credo che conten- 
ga dottrina celata, e maravigliofa. Per- 
chè quantunque io non 1 intenda , pen- 
fo , che le fue parole velino più pro- 
fondo fornimento ; nè mifuro quelle con 
la mia ragione particolare , e più attri- 
buifeo alla fede : quello , eh io non in- 
tendo non lo condanno , anzi m è ra- 
gione per ammirare . Ora quantunque 
s* accordarti a dir , che 1' autore d erto 
libro forte fanto uomo , e infpirato da 
Dio , con tutto ciò non credea quello 
ertere San Giovanni Evangelilìa . Io cre- 
do , dice , che molti uomini abbiano 
avuto il nome di Giovanni Apoftolo ; e 
fieno Ilari invogliati a prendere sì fat- 
to nome per l’ amore , che portavano a 
lui, e per la maraviglia , ed emulazione 
delle fue virtù , e defiderio d effere ama- 
ti dal Signore , com’ egli ; ficcome ver- 
giamo i figliuoli de’Fedeli fpeffo avere il 
nome di Pietro , e di Paolo . Le ragioni di 
San Dionigi , per dimolìrare , che 1 au- 
tore dell’ Apocaiirtè non è San Giovan- 
ni Apolìolo , fono per la maggior par- 
te tratte dalla diverfità dèlio Itile ; ma 
la fua opinione in quello particolare non 
è fiata feguitata , e tutta la Chiefa cat- 
tolica , non folamente ha riconofciuto 
per canonico il libro dell’ Apocaiirtè , 
ma per opera altresì di S. Giovanni 
Apoftolo . 

LVI. Di tutti gli fcritti di S. Diom- Sua lette- 
gi Aleffandrino , un folo ce nc rimane r» canoni, 
intero, e ficuro ; ed è la lettera cano- ci- 
nica al Vefcovo Bafilide (i) ; il quale 
gli avea domandato configlio in molti 
ponti della difciplina. Il primo, a quale 
ora fi potea rompere il digiuno il giop- 
no di Pafqna . Alcuni diceano, che Info- 
gnava afpettare il canto del gallo, dopo 
effere fiato tutto ilfabato fenza mangia- 
re , e quella era l’ ufanza di Roma . Gli 
Egiziani mangiavano più per tempo, e 
alcuni la medefima fera del fabato . S. 

D d d 2 Dio- 
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Dionigi rilponde ; per cofa certa non 
fi dee cominciare l’allegrezza, e la fella 
della Pafqua , fe non al tempo della rc- 
fnnrezione del Nollro Signore ; ma quell’ 
ora così certa della refurrezione non lì 
può così appuntino determinarla ; perchè 
gli Evangelilti non 1 ’ hanno legnata , 
c fi lono cl'prelli diverfamente intorno 
all’ora, che le donne tante andarono al 
(èpolcro. S. Matteo (1) dice la lcra del 
fabato ; S. Giovanni la mattina , fendo 
ancora notte; S. Luca- in fui primo ap- 
parire del dì ; S. Mara) effvndo levato 
il (ole. Tuttavia dimoilra in qual guifa 
fi debbono accordare ; donde procede G. 
Gì elTere rifulcitato la domenica avanti 
dì ; pofcia aggiunge : Stando la cola m 
quella forma, dichiariamo a coloro, che 
vogliono precifamentc lapcrc , in quale 
ora , in quale mezz’ora, o in quale quar- 
to d’ora bifogna cominciar l’ allegrezza 
della Pafqua ; che noi incolpiamo d’ in- 
temperanza coloro , che troppo follecita- 
no, e rompono il digiuno, quando veg- 
gono prolTima la mezza notte, e lodia- 
mo l'animo di quelli , che danno laidi 
mfmo alla quarta vigilia ; nè tuttavia 
diamo travaglio a coloro, che s’ adagia- 
no e ripofano intanto fecondo il como- 
do, o il bi fogno. E ciò è perchè i piò. 
ferventi pillavano la notte intera lenza 
dormire. Aggiunge : Ancora tutti non 
offervano il digiuno que’ lei dì . Alcuni 
fono , che fenza mangiare tutti li trapaf- 
fano» altri due, altri tre, altri quattro, 
altri Defilino . Quelli che fono più dati 
digiunando , e poi fono debili , e qnafi 
fvennti , hanno btfogno di perdono , fe 
mangiano più predo ; coloro che non 
hanno feguitato a digiunare , o non han 
digiunato , o anche ire’ primi quattro 
di tianno mangiato fplend ida mente , e ve- 
nendo a’ due ultimi., venerdì , e labaro, 
quelli trapadano fenza mangiare, e cre- 
dono far gran cofa fiandofene infino all’ 
aurora; di quedi tali non direi , che la 
pugna lode uguale a quella di coloro , 
che fi fono eiercitati per parecchi giorni. 
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S. Dionigi chiude la lettera ia quedi 
forma : Voi ci avete fané quede do- 
mande, figliuol mio, non gii per ignen 
ranza , ma per farci onore , e intfatte- 
nere la concordia ; ed io ho detto il pa- 
rer mio non già per inoltrarmi da più 
degli altri ; ma per feguire quella fem- 
plicità, con cui dobbiam trattare mfieme. 

Voi ne giudicherete fecondo la dottrina 
voitra : e mi Icriverete quel che vi parrà 
il meglio. Per umiltà parlava egli in quel 
modo; poiché veramente grandilfima au- 
torità aveva egli , per la dignità della 
iua lede, per 1’ età lùa , per la glorio- 
fa fua confezione due volte lòdcnuta ; e 
per le lue virtù e cognizioni . Quella 
lettera dunque fu confederata nella Glie- 
la d’oriente come un canone, o regola 
della dilciplma. 

LVII. Intorno a quedo medefimo Lettera 
tempo S. Gregorio Taumaturgo (a) ne 
icrille un altra , che non tu in minor 80r j 0 
confiderazione avuta . Elfendo nella lùa reuma- 
debolezza l' Impero di Gallieno, aveva- 
no 1 Gotr Teoria la Tracia e la Mace- 
donia, ed eran palliti nell’ Afia, e nel 
Ponto . Saccheggiarono e abbruciarono 
il tempio di Diana «1 Efel'o ; e granài 
fcorrerie fecero . In tal difgrazia fcrifle 
S. Dionigi alla Chiela di Cefarea nella 
Cappadocia , e mandò di che ricattare 
gli rehiavi . Ma quelle turbolenze furono 
anche occafione a parecchi Cridiani di 
peccare. Un Vefcovo, di cui non fi fa 
il nome, domandò a S. Gregorio alcune 
regole per mettergli a penitenza ; e 8. 
Gregorio gli rilpofe in quelli termini 
(;):Non ci dan pena, fantiffimo Papa, 
le carni che pollicino aver mangiate gli 
fchiavi ; quelle che lor furono dare da' 
lor padroni ; mentre corre certa fama, 
che i barbari, i quali feorfero le nodre 
contrade , non abbiano facrificato agl' 
idoli . Dice 1 ' Apodolo (4) : La carne è 
per lo domaco , e ciò che degne. E 
iUSignore, che purifica tutte le carni , 
dice (5): Non macchia la cofcicnza ciò 
che entra , ma ciò che elee . Noi 
. non 
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ronfiamo meno offefi delle ingiurie del- 
le (chiave di quel che lo fieno effe che 
le (offrirono : poiché fe per lo innanzi 
tali donne v’ eran, delle quali fi averte 
Ibfpetto , f abito colpevole quel fofpet- 
to accresce di molto , nel tempo della 
fchiavitù ; e non deggiono agevolmente 
eflère ammette alla comunione deile ora- 
zioni. Ma fe alcuna vi è, che fia vifluta 
in perfetta continenza , e fia Hata lon- 
tana ancora dal dare fofpctto,c che per 
violenza ufarale , ora fia caduta in una 
inevitabil diiàvventura ;• abbiamo un 
efempio nel Deuteronomio (i), intorno 
alla giovane, che foife Hata sferzata da 
un uomo nell' aperta campagna . A lei 
non darete mffuna pena, dice la legge; 
e non menta la morte ; poiché quello 
è come fe un uomo fi volgcffe coatta 
il fuo vicino e 1 ' ucciderti: . La giovane 
gridò, e niuno accorfe in aiuto fuo. 

Tutti gli ufurpatori dell’altrui roba 
deggiono andare in bando dalla Chiefa 
(2)7 e il credere che in una (correria eie’ 
turnici la comune rovina fia una opportu- 
nità di guadagno, é colà iolo da empi, 
e da nimici di Dio . Dunque ceno fi 
deggiono tutti fcomunicare ; perché 1 ’ 
ira di Dio non cada (òpra tutto il po- 
polo ; e fegnatamente (òpra i prelati , 
che non ufaffero giudizi» . Se alcuni di 
coloro, che facean penitenza per peccati 
di avarizia, commetti in tempo di pace, 
fon ritornati al medefimo fallo nel tem- 
po degli (degni di Dio (3) ; profittando 
del (angue e della rovina de’ fuggitivi , 
degli (chiavi , o de’ morti ; che fi dee 
mai afpettarc , fe non che accumulino 
la vendetta di Dio per erti e per lo po- 
polo tutto ì Propone 1 ’ esempio di Acan 
nel libro di Giofuè <4) : pofeia fog- 
giunge. 

■ Ciakuno abbia cura di non ingannar 
fe fletto , (otto colore di aver ritrovato 
(5) . Non é lecito né pure fcrvirfi di 
«*ò che fi trova . Dice il Deuterono- 
mio (<) : Se ritrovi il vitello , o la 
pecora del fra tei tuo fuor di cammino , 
non. dovrai abbandonarla ; e nell’ Efodo 
(7) fi dice il medefimo intorno agliani- 



E T ff I M O . 397 

mali del nimico fife ; e fi ordina , che 
fieno a lui ricondotti . Se non conviene 
in tempo di pace trar .profitto a fpe- 
fe del (ratei fuo, o del tuo nimico , il 
qual per dappocaggine tralànda gli ave. 
ri funi ; quanto manco non fi dee pro- 
fittare a collo di un infelice, «he lafcia 
i tuoi beni in abbandono per Decerti ti 
di fuggire i minici fuoi ì Altri s’ ingan- 
nano (X) , ritenendo i beni altrui , che 
ritrovarono , in cambio de’ lor propri 1 
che hanno perdati . Quindi perché i Bo- 
radi e i Goti operaron contri elfi le 
loro oflilità , vogliono eflere eglino Aedi 
Boradi e Goti coatra altrui . Noi ab- 
biam dunque mandato a voi Eulrofino 
Sacerdote fratei nolho , affinchè feguen- 
do la regola, che noi legniamo qui , ci 
riferilca di quali pedone £ abbiano ad 
udire le accufe , e quali pedone fi deg- 
giano deludere dall’ orazioni . 

Fu a noi rapportata una inoedibil co- 
fa (9), la qual può convenir (blamente 
con gl’ infedeli ; e pur fi dice eflere ac- 
caduta nel vollro paefe ; ed è» che alcu- 
ni gmnfero a così eiìrema crudeltà di ri- 
tenere io ifchiavirù coloro , che fuggivano. 
Mandate per lo paefe , perchè il fulmi- 
ne non cada (opra i colpevoli. Inquan- 
to a coloro che fi fono arrotati co bar- 
bari, de’ouali erano (chiavi, e fimefeo- 
larono ne' corfi loro, lènza ricordarli eh* 
eran Pomici e Criiiiani , e che divenne- 
ro in guifa barbari, che flrangolaronot i 
loro compatrioti , o gli uccifero a forza 
di ballonate , moftrando a’ barbari le 
vie e le calè , da erti barbari non cono- 
feiute ; colìoro deggiono eflere diaccia- 
ti, anche dall’ ordine degli auditori jfiao 
a tanto che fr fappia ciò che venga (la- 
biUro in comune nell’aflemblea de 'Santi, 
dove prefederà lo Spirito Santo. 

Quelli, che ardirono entrare nelle altro! 
cafe , fe di ciò fono acculati e convin- 
ti (io), faran parimente difeacciati dall’ 
ordine degli auditori ; e fe da fe fleflì 
fi accuferanno, e redimiranno (li), fie- 
no proilrati nell’ ordine de’ convertiti . 
Coloro, che trovarono alcuna colà la- 
feiata da barbari nella campagna, o nelle 

loro 
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lor cafe, fe faranno accufiti e convinti, 
fieno melfi parimente tra’ prolìrati ; c fe 
fi acculano e reftitutfeono , faranno a ro- 
meni ancora all’ orazione . Quelli che 
adempiono i comandamenti di Dio (i), 
deggiono ciò fare , fenz’ alcuna lordida 
avarizia ; lenza domandar niente nè per 
avere indicato , falvato , o trovato , nè 
fotto qual fi voglia altro colore . Que- 
llo è quanto fi contiene nella lettera ca- 
nonica di S. Gregorio Taumaturgo. Sin 
da allora fi vede, che difìingueano molti 
gradi di penitenza : alcuni erano ammet- 
ti alle pubbliche orazioni, ma profirati; 
altri erano ammefiì alle fole initruzioni, 
altri anche da quelle erano fcacciati. Si 
raccoglie in quella , come in quella jd\ 
S. Dionigi d’ Aleflandria , che quelli 
antichi cafifii ogni cofa decideano con 
f autorità della- Scrittura . 

LVIII. Non folo nell’ Alia e nella 
Grecia fi fofirirono le feorrerie de’ Bar- 
bari ; ma i Germani attraverfarono le 
Alpi , la Rezia , ed entrarono in Italia 
fino a Ravenna (z) . Gli Alemanni an- 
cora feorfero le Gallie , e palfarono pa- 
rimente in Italia . I Guadi e i Sarmati 
{«echeggiarono la Pannonia ; alcuni Ger- 
mani de’ più interni entrarono in Ifpa- 
gna ; i Parti andarono fino nella Siria . 
Per tutto P impero vi furon guerre civi- 
li , e nel medefimo tempo fu travaglia- 
to dalla pelle, che continovò tempre; e 
vi furon terremoti , e mondazioni. Era 
sì grande la pelle in Roma , e nelle cit- 
tà dell' Acaja , che in un fol giorno pe- 
rirono cinquemila perfone. Sotto il «in- 
foiato di óallieno , e di Faufiino ( j ) , 

1 ’ anno 262. di G. C. occorfe un terre- 
moto , il qual durò molti giorni , con 
tenebre , e muggiti fotterranei . Molti 
moriron di paura ; e il maggior danno av- 
venne nelle città dell' Alia : Roma e la 
Libia furono feoffe parimente ; la terra 
in parecchi luoghi fi apri ; ed erano i 
folli ripieni d’ acqua falfa ; e il mate 
inondò molte città (4) . In tal modo 
cominciò Dio a moftrare il fuoco di fua 
vendetta contra i perfeeutori della Chie- 
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fa ; ma la Chiefa crcfcca tenaria , an- 
che fuor dell’ Impero , per occafione di 
quelle pubbliche difgrazie . I barbari, che 
laccheggiarono f Alia , condulfero tra 
loro fchiavi molti fanti Vefcovi, i qua- 
li rifandVano gl’ infermi , fcacciavano i 
demoni nel nome di G. C. e in legnavano 
la virtù co’ loro difeorfi , e co’ loro dera- 
pi ( 5 ) . I barbari gli ammiravano r li 
conolceano per faggi , e fi perfuadeano , 
che nell’ imitargli avrebbono incontrato 
il favor del Signore . Onde molti fi fa- 
cevano ammaeltrare , e battezzare , e 
infieme fi raccoglievano a guifa degli al- 
tri Criftiani. Tale fu il cominciamento 
della converfione di quelli barbari. 

LIX. Plotino filofofo ( 6 ) era allora 
in grande fiima, anche apprelfo l’ Impe- 
rator Gallieno, e di fua moglie Saloni- 
na . Aveva egli fiudiato molti anni in 
Alelfandria fotto la difciplina di Ammo- 
nio , di cui fu parimente dilcepolo il no- 
ftro Origene . Ma fi crede, che nel me- 
defimo tempo vi folle un aitro Origene 
amico di Plotino , e forfè anche un ter- 
zo Origene fuo difcepolo . Per vaghez- 
za di conofcerc qual filofofìa avellerò i 
Perfiani e gl’ Indiani, s’indulTe Plotino 
a feguire 1 ’ Imperaror Gordiano il gio- 
vane nell'oriente; ma quello Imperato- 
re fu uccifo, e Plotino ritornò a Roma 
in età d’anni quaranta, e quivi dimorò 
ventifei anni . Facea profelfione di fe- 
guire principalmente la dottrina di Pla- 
tone ; a quella aggìungea l’altra di Pi- 
tagora ; e alcuna cofa toaliea dagli 
Stoici , c da’ Peripatetici . Avea fama 
di effere dottifiìmo nelle matematiche , 
vale a dire nella geometria , nell’ arit- 
metica , nella meccanica , nell’ optica , 
e nella mufica.'Era sì modello che nott 
interveniva a’ bagni, e sì affezionato al- 
la fua afiinenza Pitagorica , che non vo- 
lea fervirfi di triaca , perchè in elfo ri- 
medio enrravan le carni di viocra . Pa- 
rca che fi vergognafie d’ edere in un 
corpo , in guifa che non volea permet- 
tere, che fi facelfe il ritratto fuo , nè che 
fi parlalfe della fua nafeita , de’ fuoi pa- 
teti- 
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lenti, o del fuo paefe. Ogni fuo ftodio 
metteva in conlìderare la natura degli 
lpiriti , e delle idee univerfali ; come 
vediamo dagli ferità fuoi , ripieni di 
metafifìche Ipeculazioni di- poco ufo . 

Pretendeva avere un genio o un de- 
monio famigliare, lìccome Socrate; ma 
era voce, che quello di Plotino foffe qual- 
che cofa più , che i femplici demoni , 
e dell’ ordine degl’ idoli , ficchi in lui 
niente poteano gl’ incantefimi. Un ma- 
go detto Olimpio ne avea fatta prova , 
e un Sacerdote Egiziano avendo invoca- 
to il demonio di Plotino nel Tempio d’ 
Ifide , fendo quello il luogo foto puro , 
che ritrovò in Roma , avea veduto uno 
Iddio in ileambio d’ un demonio. Di là 
avvenne , che quando Amelio , uno de’ 
difcepoli di Plotino , andava a facrifica- 
re ne’ tempi per le nuove lune, o per 
altre fede , e pregava Plotino, che an- 
date in fua compagnia , gli rifpofe : Elfi 
debbono venire a me , non io a loro, 
dimoftrando quanto poco tenea conto 
degl’ Iddìi volgari. I fuoi difcepoli non 
ardirono domandargli , che lignificate 
quel ragionare . Pretendeano , che per 
lo fplendore del fuo genio fi fote innal- 
zato infino al fupremo Iddio , che non 
ha forma, ni idea, ed è fopra ogni in- 
gegno, ed intendere. Poiché qne’ filofo- 
fi riconolceano , fecondo la dottrina di 
Platone, un etere fupremo, ma ciò len- 
za pregiudizio degli Dei, e de’ demoni, 
che poneano fono a quello in divedi 
ordini (t) ; e in quella forma (èguita- 
vano, c confermavano l’autorità di tut- 
te le fuperllizioni dell’ idolatria , e della 
magia ancora. 

Ebbe Plotino grandilfimo numero di 
genti , che lo ammiravano ; e amici , 
e difcepoli , anche Senatori Romani , 
e femmine nobili . L’Imperatore Gal- 
lieno , e la moglie Salonina , fopra 
tutti gli faceano grandilfimo onore, ed 
egli per valerli di quel favore , doman- 
dò loro , che fote riedificata una cit- 
tà , eh era disfatta nella Campania , 
per dimorar quivi con tutti gli amici 
fuoi, e fare una vita fìlofofica, fecondo 
le leggi di Platone , per la qual cofa 



quella città doveva etere nominata Pia- 

tonopoli . Agevolmente avrebbe ottenu- 
ta la domanda; ma alcuni de’ confidenti w 
(vollero l’ Imperatole ; sì poco potei la ** 
filofofia anche favorita da’ Princini , lad- 
dove la religione crilìiana trionfava in , 
ogni luogo malgrado d’ elfi . 

Il più famolo diCtepolo di Plotino fu 
Porfirio. Era egli di Tiro , e il fuo nome 
liriaco era Malco , che lignifica Re; don- 
de era anche detto in greco Bafil io- An- 
dò a Roma nell’anno decimo di Gal- 
lieno 261. di G. C. e d’anni trenta co- 
minciò ad eter difcepolo di Plotino ; e 
fu quegli , ch’ ebbe la cura di corregge- 
re , e porre per ordine le fcritture di 
Plotino , e ferite la fua vita . Durando 
la pefìe lungo tempo in Roma , Porfi- 
rio dicea : non è da maravigliarfene , 
poiché né Efculapio , nè gli altri Iddìi 
vengono più a noi (2) ; perchè dappoi in 
qua , che s’ è cominciato ad adorare Ge- 
sù, gli Dei non hanno più fatta prova- 
re alcuna pubblica utilità . Quello Por- 
firio molto ferite contro la religione cri- 
Ihana , di cui era aperto nimico , dopo 
averla abiurata ; ma non credea punto 
meglio nella religione pagana da lui pro- 
fetata , come fi vede nella fua lettera 
ad Anebo(g) . Molti eretici , e molti altri 
impoftori , fi valevano in quel tempo del 
nome di Criffiani , e di Gnoftici per in- 
gannare i popoli , facendo valere le (>re- 
tefe rivelazioni di Zoroaftro , e d’ al- 
cuni altri . Plotino combattè già cofto- 
ro ; 'il perchè taluno fotenea, che Pla- 
tone non avea penetrato nel fondo dell’ 
efTenza intelligibile , e Porfirio convin- 
fe di fallì tà , e di novità il libro attri- 
buito a Zoroaftro . 

Plotino morì di quella pelle , o in- 
fermità popolare, che per lo più era un 
enfiato dentro alla gola, che affogava f 
infermo . Ad Euftochio fuo amico an- 
dato a vilìtarlo vicino alla morte dite • 

Io t’ afpetto ancora , e m’ affatico di 
unire ciò eh’ è in noi di divino , a 
ciò eh’ è divino in tutto l’univerfo. In- 
tanto pafsò lotto il fuo letto un ferpente, 
ed entrò in un pertugio della muraglia, 
e tofto Plotino fi morì etendo d’anni 

fef- 
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nel fecondo anno di dan- 
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n g " c. d '° Imperatore 169. di G. C. I difeepo- 
li di Plotino ebbero per fermo , quel 
ferpente eflere il demonio famigliare di 
Plotino . Dopo la Tua morte Amelio 
cbiedette coniglio all’ oracolo d' Apolli- 
ne , domandandogli dove l’anima di lai 
fofle andata; e 1 oracolo rifpofe facendo 



EeCtEJI ASTTCA. 

1 elogio di Plotino in iflile piti pompo- 
10 ,» dle . d ' Mona foftanza , ponendolo 
ne campi Elis; mfieme con Platone e 
Pitagora ; la qual colà avrebbe potuta 
dire ciafcun poeta ; e tuttavia Porfirio 
pretende traere grandilTuno vantaggio da 
si fatto oracolo. 



Il Fine del Primo Tomo . 
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Delle Materie. 



A Bìlìo . Vefcovo d’ Alelfandria. p.i 17. 

Abito de’Criliiani . 217. 

S. Acace V efcovo . Sua confeflìone . 317. 
Adriano Imperatore . 144. Sua lettera 
in favor de’ Criftiani . 148. Luoghi 
fanti profanati per fuo comandamen- 
to. 150. Sna morte. 155. 

Africano. Scrittore Ecclefiaftico , amico 
di Origene . 100. Sue opere . 291. 292. 
Agape. 42. 

Agrippa . Re de’ Giudei . it. lE. Rende 
fervigio all’ Imperator Claudio . 19. 
Periecuiione de’ Fedeli. 20. Sua mor- 
• te . 24. 

Agrippa. Re di Calcida . 17. s8. ’W- 78. 
Agrippa. Vefcovo d' Alelfandria . 18;- 
Agùppino . V efcovo di Cartagine , riget- 
ta il battefìmo degli eretici. 287. 
Aleffandria . 13. 66. 

Tiberio Alejsandro . Govemator della 
Giudea . 27. 

Alejfandro .Tliudeo lavoratore in rame. 

afi. $' oppone a S. Paolo . Z 4 - 
S.Aleffandro . Papa. 1 17. 

S. Ale/Jandro. Frigio martire. 197. efeg. 
Alt 0 andrò . Vefcovo di Gerufalemme . 
2iS- invita Origene a fpiegar la 
Scrittura nella Chiefa . 274. Ordina 
Origene Sacerdote . 281. Sua Biblio- 
teca . 280. Sua morte . 308. 

Aleff andrò . I mperatore favorevole a’ Cri- 
ftiani . 278. Sua morte . 2 24 
Aleff andrò . Carbonaio . 296. Ordinato 
V efcovo di Cornano . ivi . Suo mar- 
tirio . ?io. 

Alogi . Eretici . 21?. 

Ambizione degli Ecdeliiflici . 2 il. 
Ambrogio . Amico di Origene . 27?. 
Lo aiuta negli fludj fuoi . 279. E 
prefo per la fede . 288. E’ 'meffo in 
libertà . 29t. 

S. Anacleto. 8j. v. Cleto. 

Anania e Satira . Caligati con la mor- 
te. j. 

Anania. Difcepolo a Oamafco. 7. 
Fleurp Tom.I. 



Anania . Sommo Pontefice . ij. Ponte- 
fice follituito. 56. 

Anano. Figliuolo ai Anna fommo Pon- 
tefice. 70. 

S.Andoco. 17?. 

Andrea. Capo de’ Giudei rubelli . 144. 
S. Andrea . Martire in Lampfaco . 32?. 
Angeli. Culto degli Angeli . dj. ■ 
Amano . Vefcovo di Alelfandria . 68. 117. 
S. Aniceto . Papa . 

Anima . Trattato di Tertulliano . 161. 

263. 

Amerò . Papa . 289. 

Antichità della dottrina Crilliana. 190. 
Fortezza Antonia . $4. 

Erode Antipa . E' relegato in Lione. 14, 
Antiquarj t o librai . 279. 

An toni ano. Lettera di S. Cipriano. 341. 
Antonino il Pio Imperatore . r^<j. Suoi 
decreti favorevoli a' Crilhani . 164. 
Sua morte. 165. 

Antropomorfiti . Eretici . 30?. 

Aprile. Dilcepolo di Marcione . r S7. Sua 
dottrina .ni . E confido da Rodo- 
ne. hi: 

Libri Apocrifi . Loro ufo . 291. 

S. Apollinare. Vefcovo di Ravenna mar- 
tire. 11 S. 

Apollonio Tianeo. 0. In Efelb. Sua im- 
polfura (opra il linguaggio degli uc- 
celli . 46. Libera Efefo dalla pelle . 
47. In Atene . ivi . In Roma . 82. 
Suoi difcepoli 1 ’ abbandonano . ivi . 
Giovane tenuta per morta da lui ri- 
fufcitata . ivi . In AlelTandria . 91. 
Compar lice dinanzi a Domiziano . 

1 1 5. Efce da' ferri . hi . 116. Spari- 
fce . Giunge a Pozzuolo . 1 1 6, Fa 
nota in Erefo la llrage di Domizia- 
no. 120. Sua line. ivi. 

Apollonio . Autore ecclelìallico combat- 
te i Montanini . 187. 

Apollonio . Scnator Romano . Suo mar- 
tirio. 2 1 1. 

Apollo. 3 6. 

Apologia di Tertulliano. 234- 
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Apolide de’ Crimini . 148. 158. \6j± 174- 
e feg. 

Apoflati . Loro riconciliazione fofpela da 
S. Cipriano. n4- Canoni penitenzia- 
li fatti per elfi. 328. Punizioni mira- 
colofe di molti . 340. Diverti gradi 
di pecca». 341- ^4*- 

Apoi ioli . Loro nomi . 2. Ricevono lo 
Spirito Santo . hi. Loro difperfione. 
22. Nome di A portolo dato ad altri 
oltre a’ dodici . $_2. Non aveano Ca- 
puta nè ingegnata ogni cofa : fenti- 
mento eretico. 2C9. Effetti della loro 
predicazione. ili ?54- 

Appellazione in Roma biafimata da S.CÌ- 
priano. 347. 

Appionc . Grammatico fcrive contri i 
Giudei .16. 

Appione . Autore eeclefiaftico . 214. 

Santa Appoll'tna , o Apollonia. roi» 

Aquari ani . 190. e ^1. 

Aquila . i<;o. T raduce le Scritture . hi . 

Aquila , e Prifcilla fua moglie . 

Arabi ano. Amore ecdefiartico. 214. 

Libero Arbitrio . 1x6. 191. 210.' 256. 281. 
Accorda del libero arbitrio e della 
grazia, zzo. 

Erode Archelao. Relegato in Vienna. 12. 

Arcippo . Vefcovo di Colortì. 65. 

Attentici . Eretici . 19 a. 

Arijlottle . Bìafìrmto da Tertulliano, 2 e,q. 

Artaferfe. Riliabill l’Impero de’ Perfia- 
ni . 279. 

Artemione . Capo de’ G iudei ribellati . 144. 

Anemone . Eretico . 21 ?. 

A/ceti. 

Af depiade . Vefcovo di Antiochia . 268. 
Sua morte. 27»;. 

A f depiade. Martire. qio. Jtl. 

A f roani ti , o Afcodrupiti eretici . igi, 

Afiarrhi . 45. 171. 

Afineo, e'Anileo Giudei fratelli. 19. 

Aftinenza del fangne ordinata a'Crìrtia- 

ni . 28* 

Aflrolofiia proibita a’ Criftiani . 302. 

Ajiurio . Patrizio . Sue virtù . 390. qpr. 

Atena fora . Sua apologia . 167. e feg. 

Aitalo. Martire. 194. ipd. 

Annodare . Fratello di S. Gregorio Tau- 
maturgo. 283. 

Aurelio. Lettore in Cartagine. 332. 
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B Abita. Vefcovo di Antiochia. 297. 
Sottopone Filippo Imperatore a pe- 
nitenza. hi. Sua morte. ;o8. 

Barbari convertiti, 398. 

Barbilo. 81- 

Barcorheba . Capo de’ Giudei congiura- 
ti . 149. 

Barde fono. Sue opere, xqi. 

Si mone Bargiora. v. Simone. 9 7. 

S. Barnaba. In Antiochia. 20. Sua mif- 
lìone . 2J. Sua predicazione . 2«j. e 
feg. Sua enirtola . 122. Dottrina . ani . 
Morale. 12S. e feg. 

Barfaba . Il giurto . 2» 

Giuda Barfaba. 28. 

Bafilide . Erefiarca . 14I. Suoi errori . 

i4t. i4<S. Confutati. 220. 

Bafilide . Soldato e martire. 2d<;. 
Bafilide . Vefcovo in Ifpagna . Aporta- 
ta. 160. 

Bajfiano . Antonino affociato all’ Impe- 
ro. 227. 

Battefimo . Da chi amminirtraro . 16. 
idi. Ogni acqua prooria per a mirri - 
mftrarlo . 228. U n folo battefimo . 
ivi. Battefimo degli eretici . hi. Mi- 
niftro del battefimo . 229. Tempi e 
difpofizioni per riceverlo . hi . Ceri- 
monie. 261. 28d. 16 2. Prepara- 
zione . qo2. Effetti del battefimo . 
304. Rinunzia al demonio , ec. nel 
Battefimo . iM. Battefimo per afper- 
fione è baftevoie . Battefimo 

de’ fanciulli . 758. Qniftione fbpra 

il battefimo deglT eretici . 362. Fi- 
ne di tal quirtionc . ?dp. Difcfa fat- 
ta a S. Stefano P.ma . qdp. Battcfi- 
mo d’ acqua e dello Spirito Santo . 
hi . Battefimo di fangue . ì6S. 369. 
Virtù del battefimo indipendente dal 
miniftro . ?d8. 

Beniamino. Vefcovo di Gerufalemm" 14?- 
Beni amino Filippo. Vefcovo di Gerufa- 
lemme. ivi. 

Benigno. Martire. 17?. 

Berenice . Sorella di Erode Ag* ppa . 
■>«. 55». 

Berillo . Vefcovo di Bofn . 280. Suoi 



errori . 294. 
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Santa Biillt . Martire 194. 

Santa Biondina. Martire. 194. 196.198. 

Blatta . Scifmatico . 200. 227. 

C 

Giufcppe f~^Abi . Sommo Pontefice . 

60. 

Caduta di molti Criftiani. 307. 

Cainiti. Eretici, 144. 

Caldani» Vcfcovo . Sua lettera a San 
Cipriano . 927. 428. 

Caligala Imperatore . Vuol edere ado- 
rato da’ Giudei. 15. Sna morte. 19. 

Calli/}» Papa. 27 y Sua morte. 278. 

Calunnie contra t Criftiani . 147. 167. 

Candida. Autore ecdefiaftico . 214. 

Simone Cantera . Sommo Pontefice. 20. 

Capitone . Vefcovo di Gerufalemme . 182. 

Caracolla Imperatore. 267. Sua morte. 
274. 

Care/ha. In Gerufalemme. 08. 99. 100. 

Carpavate. Erefiarca. 145. Suoi errori . 
146. 147. 

Cai ftano. Ve (cóvo di Gerufalemme . 18;. 

Giulio Caffiano. Eretico. 191. 

C afflo Longino . Govemator di Siria . 25. 

Ca/fio . Vefcovo di .Tiro. 224. 

Catari . Nome di Novaton . 335. 

Caulacauch . Si. 

Cecilia. Sacerdote , converte S. Cipria- 
no. 204. 

Celadione. Vefcovo di Aleflandria. 1 <6. 

Celerino . Confeffore . Sua lettera a Lu- 
ciano. 220. 

Celerina. Lettore in Cartagine. 222. 

Cel/o filofofo . Scrive contra i Criftia- 
ni . 147. Nimico de’ Criftiani . 441. 

Cordane in Roma . i ■jj. Sua dottrina . ivi. 

Cerimonie de Pagani nel nafeimento de’ 
lor figliuoli. 2 6;. 

Cerini» . ZJ. Sua erefia . 105. 

Ceflio Gallo. 76. Va contra 1 G iudei . 78. 

Cifrici. DiftrfBurioni menfuali per man- 
tenimento. de’ Cherici . 2 22. 

Chetici . Elenti da tutela . 2 59- 

Ghie fa . Sommidìone dell’ autorità della 
Chiefa . 20S. 209. Attenerli al Vefco- 
vo , e all’ autorità della Chiefa . 124. 
V era Chiefa . Suoi caratteri . 209. rio. 
In che confida .. 220. Fabbricata Co- 
pra la pietra . Unità della Chiefa. 

• 339 - 
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S. Cipriano. Suoi cominciamenti . 202. 
2Q4- E fatto Vefcovo di Cartagine . 
tv/ . Suo contegno nel Vefcovado. 205. 
Attribuire a’ peccati de’ Criftiani la 
perfecuzionc . 21 9- Suo ritiro . 209. 
Suo zelo di foccorrere i Fedeli nel 
tempo della pcrfecuzione 41^. Ajuta i 
poveri con ciò che avea per fuo man- 
tenimento . 216. Sua deferenza verfo 
il fuo clero . 224. Sna Indulgenza 
verfo i penitenti infermi . 2 26. Sua 
fermezza contra gli apoftati. 927.229. 
Sua efactezza nelle ordinazioni 928. 
Scomunica Felicilfimo 992. Efce dal 
fuo ritiro . 444. Concilio primo di S. 
Cipriano. 99 6. 

Trattati di S. Cipriano. 

Della vanità degl’ idoli . 904. Del 
contegno delle vergini . 205. Dell’ 
unità della Chiefa . 999. De la- 
pfis . 940. Dell’ efortaztone al mar- 
tirio. 947. Della mortalità 449. - Del. 
la pazienza . 364. Dell’ invidia . ivi . 

Lettere di S. Cipriano . 

Al fuo clero . 4» 4. 219. 424, 926. 
Al Sacerdote Rogaziano . 921. A' 
Confederi prigionieri . 415. Al clero 
di Roma . 416. A’ martiri , e a’ con- 
feflòri . 419. 925. Al fuo popolo. 426. 
3 22. A Caldónio . 42S- A’ con- 
teffori condannati nelle miniere . 
4J4- Ad Antoniano . 241. A S. 
Cornelio PaDa . 4 41- A S. Lucio Pa- 
pa . 948. A' Vedovi della Numidia. 
350. 411. Al Vefcovo Rogaziano . 
219- Alle Gliele di Spagna fopra 1’ 
ordinazione de’ Vedovi. 960. A San- 
to Stefano Papa . ivi . A Puppie- 
no . 461. Ad Encrazio .ivi . A 
Pomponio . hi. Alla Chiefa di Fur- 
ner. 949. > 

Lettere intorno al batlefimo degli 
eretici . 

A Magno . 962. 969. A Gennaro . 
ivi . A Quinto .ivi. A Giubajano . 
964. A Pompeo . 464. A Firmilia- 
no . 3 66. Ultime lettere di S. Ci- 
priino 97 6. Sua confeifione 379. Suo 
efilio . ivi . Suo ritorno . 476. Sua 
prefura. 477. Sua feconda confeflioce. 
377- 97S- QUQ martirio . ivi * 

Eee 2 S.Ci. 
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Cipriano . Difpregia la temerità di 
Fortunato . 344. Soccorre Cartagine 
durante la pelle . 349. Mancia limofi- 
, ne agli (chiavi. 550. ^51. Condanna 
gli Aquanam . /wrSoppone a Fòr- 
tumraiano Vefcovo apollata. 359. Ri- 
getta il battemmo degli eretici . 362. 
Sua giullificaxione . 169. 

Conci Ij di S. Cipriano. 

Secondo . ->'44. Terzo . tsB. e feg. 
Concilio di S. Cipriano fopra la qui- 
11 ione del battefìmo. 362. Rigct- 
tato da Santo Stefano Papa , 366. Suo 
ultimo concilio fopra quello particola- 
re. 365. e feg. 

Circoncifìone . Non è tenuta per necef- 
faria da tutt’ i Giudei . 22. Diffe- 
renze intorno la circoncifìone . 22- 
- iSL Erta è inutile unita col Vangelo. 
11 . 

S. Cirillo. Fanciullo. Martire. 387. 
Claro. Vefcovo di Tolemaide. 225. 
Claudio. Imperatore’. 19. Sua morte. 3 7 . 
S.CIem-nte . Papa. 63. 8j. Sua Epilfo^ 
la a’ Corinti. 92. e feg. Sua reftimo- 
nianza del martirio di S. Pietro , e 
di S. Paolo ^u* fine . 1 14. Sue 



opere . ivi . 

Flavio Clemcntt . Canfolo, itierto a mor- 
te. 119. . _ 

S. Clemente Alertandrino . Difcepolo di 
Panteno. 212. Sue opere. 21^. Efor- 
tazione a’ Gentili . evi . Pedagogo . 
21 6. e feg. Stromati . 2 1 8. e feg. Ren- 
de ragione della fuga de’ Crirtiani 
nella perfezione . ivi. 

S. Cleto , o Anacleto - Papa . 85. Sua 
morte. 117. 

Clinici , battezzati nel letto, 363. 

Colarbafo . Eretico. r92. 

Co! affo , Città dj. Epillola a’ Coloflen- 
fi. dt. 

Comandamenti di Dio portìbili. 1 12. 

Combattimenti facri delia Grecia. 42. 

Comodo. Imperatore. 202. Sua morte . 

242 . 

Comunione. Sotto una fola fpezie a di- 
giuno . 131. Formula di pregare in- 
nanzi la comunione. 299. 

Conci! 7 . Primo concilio in Gerufalem- 
me. Lettera di quello concilio a’ 
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Fedeli di Antiochia, évi. 

Conci i) . Sopra la Palqua . In Cefarea di 
Palertina . 225. In Roma. 226. De’ 
Vefcovi di Ponto, ivi . Delle Glie- 
le di Ol'roene . ivi . In Efefo. évi. 
Frequenti . 276. Concilio in Ara- 
bia , dove fu chiamato Origene . 303. 
In Africa con tra Privato eretico . ivt. 
Concilio di S. Cipriano per mettere 
ordine agli affari della Chiedi . 33S. 
336. Concilio di Roma fatto da S. 
Cornelio. 337. Concilio d ‘Antiochia 
contra Novaziano. 34; .Secondo concilio 
di S.Cipriano intorno agli aportati pe- 
nitenti. évi. Terzo concilio di S.Ci- 
priano. 3^8. Altro concilio di S. Ci- 
priano intorno alla quillione del bar- 
telìmo . 363. Ultimo concilio di S. 
Cipriano, 365. 

Confermazione col tocco delle mani del 
Vefcovo . 164. 

Confeffione . Dopo il battelìmo . 37. 
Confejfori fcilmatici . Lofo ravvedimen- 
to = Ufi « feg- 

Confejfori. Nelle miniere . 274. 

Confettori . 250. 

Confirmazione . 118. Snoi effetti . 8. 

Da chi amminiftrata. j 6. 
Confufianziale . 39?. 

Continenza. Precetto di continenza. 40. 
Conviti de’ Crirtiani. 2 iti. 

Corinto. Difordini nella Chiefa di Co- 
rinto . ! 39. 40. Epilìole a' Corinti . 
Prima . w. a 4.S ■ Seconda . 48. 50. 
Comelio . Centurione convertito. 14. 
Cornelio . Eletto Papa . 334. Calunnia 
inventata dagli fcifmatici . évi . Sua 
lettera a S. Cipriano iotomo al rav- 
vedimento deconfeffori fcifcnarici. 3 3<h 
S. Cornelio. Rigetta i deputati di Fortu- 
nato fcifmatico. 34S. Scorto dalle lo- 
ro minacce . évi . Suo efilio . 347. 
Sua mone. 348. 

Crefcente. Vefcovo di Vienna. 84. Cre- 
feente Cinico. 166. 

Hola di Creta. 75. Suoi coltami, ivi . 
Crifofora . 183. 

Crifliani . Primi Crirtiani . 3. Loro co- 
fiumi . 3. 4. Nome de’ Crirtiani co- 
minciato in Antiochia . 24. Elcono di 
Gerulalemme , e li ritirano in Peila. 

- . m 
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79. Varj flati de’ Crifliani. 1 1 3. Ca- 
lunnie contra efli. 147. 167- ec. Dot- 
trina Crifliana . 1 60. 161. Criliiani 
innanzi di Gesù Grillo . idi. Soli 
pcrleguitati per caglon del loro no- 
me . 167. Loro caditi , lor bontà , e 
lor pazienza . 169. Fallì Criltiani . 
179. Criliiani favoriti dall’ Imperator 
Severo . n 3. Contegno efleriore de* 
Criftiani. zi 6. Loro padi . hi. Lo- 
ro Tonno, zi 7. Loro abiti. ivi. Giuo- 
chi di pericolo , e fpettacoli proibiti 
a’ Crifliani. ivi. 

Croce . Segno della Croce al tempo di 
Tertulliano . 287. Come i Crifliani 
adorarono la Croce. 271. 

Cronologia d’ Africano . 291 . 

Ventidio Cumano . Govemator della 
Giudea. 27. 



D Errate, e primizie. 301. 

Decio . Imperatore . 306. Perfe- 
guita i Crifliani ivi . Sua morte. 338. 
Dementano . Vefcovo di Antiochia . 54;. 
Demetrio. Orefice. 4.%. 

Demetrio. Cinico. 82. 

Demetrio. Vefcovo di Ateflandria. in. 
2 66 . Eforta Origene a feTvir la Chie- 
fa . 272. Lo manda al govemator 
nell’ Arabia . ivi . Si duole che altri 
Velcovi f aveller fatto predicare. 274, 
Bialima l'ordinazion Tua. ?.8r. Lo fa 
condannare, hi. Morte di Demetrio. 
ivi. 

Demonj . Loro confelTionc. 2; 9. 
Diaconi. 6. 7. Loro qualità . 74. Loro 
offizj. d, 7. 

Digiuni . Oflérvati da’ Cattolici. Qua- 
refima. 27S. Efattezza de’ Santi nell* 
offervare il digiuno. S. Fruttuofo 384. 
Come debbon farli. 1 12. 

Dine orate . Fratello di Santa Perpetua. 
24 W4 6 . 

Dio. Conoli: iuto nelle Tue opere . 202. 
Dio dell’ antico Tedamento , il mede- 
fimo del nuovo . 2<i7. Quali nomi li 
pedono dare a Dio . 28S. 517. In 
Dio tutto i eflenziale . Attributi . 

. in- 25Ó. 
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Dione. Filofofo. 91. * . 

Santa Dionigia . Martire. 323^ 

S. Dionigio Areopagita. 33. 

S. Dionigio . Vefcovo di Corinto . Sue 
lettere. Alla Chiefa Romana . 182. 
A’ Lacedemoni . Agli Areaiefi . A\ 
Kicomedieli . hi. Alla Chiefa di A- 
madris . hi . Alla Chiefa di Gorti- 
na . hi. A’ Gnoifiani .ivi . A Cri-. 
fofora. 184. 

S. Dionigio . Vefcovo di AlefTandria . 
298. Suo ritiro . 309. Sua lette-" 
ra a Novaziano . 335. Suoi tcrit- 
ti in occafione degli apoflati peni- 
tenti . 342- 343. Interviene al con- 
cilio d' Antiochia contra Novazbu- 
no. hi . Rigetta il battelìmo degli 
eretici . 362. Scrive a Santo Stefano 
Papa intorno al ravvedimento de’No- 
vaziani. ivi. Suo elilio. 370.1371. Sua 
lettera a Papa Siilo intorno alla qui- 
flioDe del battefimo , e all’ creda di 
Sabellio . 371. Combatte quefla ere- 
lia. hi . Sua lettera a Filemone Sa- 
cerdote incorno alla lettura degli ferir- 
ti degli eretici . 372. Altre lettere di 
S. Dionigio intorno al battefimo a 
Dionigio Sacerdote di Roma . hi. 
A Papa Siilo. 37 3. Lettera ferina nel 
tempo della pelle e delta fame. 391. 
Delcrive la carità de’Fedeli, hi . Sua 
dottrina fopra la Trinità. 392. Accu- 
rato di errore . hi . Sua ditela . ivi. 
Trattato contra i Millenari . 394. e 
fcg. Sua epillola canonica . 39^. 

S. Dionigio . Primo Vefcovo di Pa 
371. Suo martirio. 383. 

£. Dionigio. Papa. 372. 

Di/ciplina . Tutt’ i Fedeli vi fon fog- 
getti „ 43. 44. Divede regole di S. 
Cipriano intorno alla difciplina. 381. 

Difputa . Elempio d’ una difputa vera- 
mente cridiana. 39^. 

Dijìriòuzioni menluali per mantenimen- 
to de’ cherici. 3 32. 

Dhinità di Gesù Criflo. 256.2^7. 311. 

Ì'A 

Dtus . Vefcovo di Gerufalemrae . 

228. 

Docili . Eretici. 191. zìi. ? 1 ?. 

Domiziano. Imperatore .. 114. Perfegui- 
ta i Crifliani. 119. Sua morte, uà, 

FI*- 
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Flavia Dominila efiliata. 119. Domitil- 
la fu a nipote parimente ellliata . Suo 

martirio . 127. 

Donata. Amico di Cipriano. 204. 

Doni . Soprannaturali . Loro ufo . 43. e feg. 
Donna. Seguivano gliApoftoli. 41^ Do- 
veri delie donne . 75. 142. Ufo de’ 
loro ornamenti , e della loro bellezza. 

-*54- . ■ . . 

I fette fratelli Dormienti . 2»4. 

Dottrina cri (liana . 160. 237. e feg. 
Provata da S. Gradino . 178. Da 
Sant’Ireneo. 206. Vera filofofia. 17^. 
a 22- Antichità della dottrina crillia- 
na. 204. 

Dr afeli a . Sorella di Erode Agrippa, 58. 

E 

E Bione. Eref arca . 104. 

Efe/o. 39. Tempio di Diana. 45. 
Epiftola agli Efesi, dd. 

Efrem. Vefcovo di Gerulàlemme . 14-;. 
Egeftppo. 1 6s. 

Elee] aiti . Eretici. 2Q2. 

Eleazzaro . Capo degli zelanti. 87. 
Eletta. Regina di Adiabena. 22. 

5. Eleutero Papa . tdy 

Elia Capitolina , o Gern&lemme . 149. 

Elima . Fallo Profeta . 25. 

Eliogalalo . Imperatore . 277. Sua mor- 
1 te . 278. 

Elianto . Sommo Pontefice dc’Giudei . 24. 
Ellenifti. 6. 

Elxai. Fallo Profeta. 128. Sua dottri- 
na . ivi . 

Emiliano. Imperatore. 3^8. 

S. Emiliano. Martire. 382. 

Entra liti. Eretici. 182. 190. 

Eoni de’ Valentiniani. i<;i. fjz. 

Epa fra . Vefcovo di Coloffo. 65. 
Epafrodito. él» òj. 

Epicurei. ' ?. 

Epifanio . Figliuolo di Carpocrate . 147. 
S. Epipodo. Suo martirio. 198. e feg. 
Epijltia agli Ebrei . (óL 69. 

Eraclat. Difcepolo di Origene. 251. Lo 
folleva nelle fatiche fue . 273. Diri- 
ge la fcuola criftiana in Aldfandria 
dopo lai . 281. E fatto Vefcovo di 
Alefifandria. ivi. Sua morte. 298. 
Eraclito. Autore ecclefiafiico. 214. 
Ertfea . Definita col nome di eiezio- 



0 L A • 

ne . n8. 

Erefie. Predette. 7$. 

Eretici . Defcritti . i79. Loro variazio- 
ni . ti;. Loro opinioni fopra il ma- 
ritaggio confutate . 218. Novazioni 
degli eretici. 224- Loro collumi. 260. 
Ermes . J2. Suo Libro del Pallore io 6. 
e feg. 

Ermias . Eretico . 204. 

Ermogene . Eretico . 204. 262. 161. 

Il vecchio Erode . Suoi figliuoli . Suo 
teflamento. li. 

Erode Agrippa . Pcrfeguita i Fedeli. 11». 
Erode Antipa. 12. 

Erode Archelao. II. 

Erodiade. 14. 

Erone. Vefcovo di Antiochia. 143. Sua 
morte. 149. 

Erme , o Eros Vefcovo di Antiochia . 

1 r,6. 

Eforcijìi Giudei. 37. 

Effem . 4. 

Efomologefi . 32^. 

Ejìrema unzione. 71. 

Etnarca de’ Giudei , e fuo potere . 291. 
Eucariftia . 43. idj. 209. 231. 299. Sa- 
crifizio , mi fiero del vino , e dell’ ac- 
qua . 3SI. Data fcrtto una (pezie di 
pane. 240. 242. 270- Di vino . 34». 
Eufrate. Filofofo. 9». 

Eunuco di Etiopia convertito. 9. io. 

S. Evodio . Vefcovo di Antiochia . 90. 
Sua morte, ivi. 

Eutichio. Rifufcitato da S. Paolo . 

F 

F Aliano Papa . Sua maravigliofa ele- 
zione . 289. Suo martirio . 208. _ 
Fabio , o Fabiano . Vefcovo di Antio- 
chia. 24?. 

Cnfpio Fado . Govemator della Gin» 
dea. 25. 

Fania . Sommo Pontefice . 87. 

Fede. 51. Neccffità della fede . 69. In- 
mite teiza le buone opere . 71. De. 
fcrizione della fede. 219. 

Vera Fede . Provata nell'origine fua, e 
nella fuccefiion delle Chiefe . 259» 
idei. Efpofizion della fede rivelata a 
S. Gregorio Taumaturgo. 294- Senza 
difeorfo umano. 352. 

Fedeli. Perfeguitati da Erode AjpifP® - 

ai. 
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li. Soeeorfi nel tempo della carelli a . 
li}. Elemofine per olii . 45. Tutt* i 
Fedeli toggetti «Ha difciplina. 43 - 44- 
Loro ricognizione verfo coloro che gli 
ammaeilrano. So. 

Fedirne. Vefcovo di Amafea. 194. 

S. Felice . Sacerdote di Nola . E pre- 
fo . j8d. Soccorre al Vefcovo Main- 
ino . ma . Fugge ancora rairacolafa- 
mente . 387. Miracolofamence è ci- 
bato . ivi . Ritorna alla patria . ivi . 
Sua generofiti , e iua morte . 389. 300. 

Telia. Procurator della Giudea. 35. }d. 

S. Telia . Martire» 173. ,,;. 

Santa Felicita. Martire con fette figliuo- 
li . 1 6-j. 164. 

Santa Felicita . Martire. 24?. e feg. Suo 
parto. 248. Sua fine. ivi. e feg. 

Porzio Fefto. Govcrnator della Giudea. 

5«- 

Fida . Vefcovo . Sue lettere a S. Ci- 
priano. 3 s8. 

Ftìadelfici . Lettera ferina loro da Sant’ 
Ignazio. 127. 

Epillola a F demone . 64. e feg. 

Epirtola a* Filippenfi . éh e feg. 

S. Filippo . Diacono predica in Sama- 
ria. j. Sue figliuole. S4- 

S. Filippo. A portolo . Sue figliuole. 

Filippo . Figliuolo del vecchio Erode . 
11. 

Filippo. Vefcovo di Gerufaiemme. 14S. 

Filippo . Vefcovo di Gonina. i 3 z. 

Filippo . Imperatore . 197. Tenuto per 
Chinano . ivi . Soggettato alla pe- 
nitenza da S. Babila . ivi. Sua mor- 
te. 3od. 

Filone Giudeo. 1 6. 17. 18. 68. 

Filo/ofia umana . A che giovi . 218. 219. 

Tilofofi . J2. iqó. Scacciati d' Italia . 
115. 

Vera Filo/ofia. 242.243. Filofofia ama- 
ca fonte dell’ creile. 2S8. 

Firmilianc. Vefcovo di Cefarea in Cap- 
padocia , amico d’ Origene . 283. Si 
cela con lui r>el temoo della perfecu- 
2 ione . 187. Sui lettera a S. Cipria- 
no intorno al batte fimo degli eretici. 
3<-jd. Sua giurtificazione. 369. 

S. FTaviano. Diacono, e martire. 379. 
* .% 

■fiorino . Erefiarca, 200. 201. 
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Geflio Floro. Govemator della Giudea. 

73 * 

Fortunato. Sua feifma. 343. Suoi depu- 
tati rigettati da Roma. 344. 

Fornii lazi ano . Vefcovo di Altura. Apo- 
rtata. 3 S9- 

S. Fruttuo/o. Vefcovo di Tarracona , e 
martire. 384- 

Fuga nella perfecuziane . 2$a 



G Ajano . Vefcovo di Gerufaiemme . 
183. 

Gajo . Martire. iM. 

Ga/o. Autore ecciefiaftico • ad 8. 

Epirtola a’ Gelati . 37. 

Golia. Imperatore. 90- 
GàFdta : Soggettata a’ R oman i . 8d. 
Gallieno . Imperatore . 388. Favorevole 
a’Criitiani. 389. ( 

Gali ione. Proconfolo jf Acaja. jd. 
Gellio Gallo . 2É1 

Gallo . Imperatore . 338. Perfeguita i 
Criiliani . J 42 r Sua morte . 3 s 8 . 
Gamaliello. 6. 

Gemino , o Geminiano . Scrittore eccle- 

fiartico. 280. 

Genealogia di Gesù Crifto . 200. aoi» 
Gentili convertiti. 14. 

Gcrmanico. Martire. 170. 

Gemi anione . Vefcovo di Gerufaiemme. 

228. 

Gerufaiemme . Denumeraiione del po- 
polo di Gerufaiemme . 76. I Crirtia- 
ni efeono fuori , e fi rierano in Pel- 
la. 7$. Diviftooi della città. 97. Tre 
fazioni. Loro porti, ivi. Tiro T arte- 
dia . 28. Calerti* dentro di erta . 198. 
99. ioo. c feg. Sua rovina. 102. Sua 
ultima rovina . 14*?- E' chiamata E- 
lia. iso- 

Gesù . Figliuolo di Anano . Sua lamen- 
tazione. 7». 

Geni. Figliuolo diDanneo fotnmo Pon- 
tefice . z 2. 

Gesù . Figliuolo di Gamaliello fotnmo 
Pontefice . 72. 

Gerii Crifto . Riconofciuto per Dio da 
Tiberio, li» E il Mertìa. 178- Ve- 
ro pedagogo • 2 jjì» Trattato della 
fila carne . 263. Onorato dall I one- 
ra tore Aleflandro . 278. Prove della 

fua 
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fea divinità . 25 6. 3 il. 312. Figlino- 
lo di Dio , dice Sant’ Acace martire . 
218. Ditela de’ tuoi miracoli . 55?. 
Prove della foa rifarrezione . »t«. Del- 
la fua divinità. 356. Delia fna incar- 
nazione. ivi. 

Gialdabaot . 81. 

Giores. Spezie di Profetiti. 291. 
Giovani. Loro doveri. 140. 

Giovanni Marco . 24. 

S. Giovanni A portolo . Sno martirio . 
117. Stia A poca! lift . ivi. e fcg. Av- 
vilo alle fette Chiefe dell* Alia. ivi. 
Va in Efefo. Sue ohimè opere, lai. 
Converte un capo di ladri, ivi . Sue 
parole con un cacciatore . 122. Van- 
gelo di S. Giovanni . ivi . Sua pri- 
ma epilìola. ivi. Seconda, io». Ter- 
za. 123. Sue ùltime parole, ivi. Sua 
morte . ivi . 

Giovanili . Vefcoyo di Gerufalemme . 
> 4 J- 

Giotapaia . Prefa ed arfa . 86. 

S. Girolamo . Traduttore d’ Origene . 

298. 

Giuba jam. Vefcovo . Lettere di S. Ci- 
priano a lui. 364. 

Giuda ■ Parente di Gesù Crifto . Suoi 
nipoti dinanzi Domiziano. 119. 

Giuda. Vefcovo di Gerufalemme. 14J. 
S. Giuda. Sua epilìola. 123. 

Giuda. Autore ecdelìaftico . 232. 

Giudei di tutte le nazioni . 2. Mal- 
trattati in AlelTandria . 1 3. e fcg. 

da AlelTandria deputano a Roma . 
16. Loro aud senza . 18. Giudei mal- 
trattati fra’ Parti . 19. Meglio trat- 
tati . 20. Scacciati da Roma . 33. 
Giudei convertiti invidio!! de’ Genti- 
li . 50. Giudei uccifi in Cefarea . 77. 
In Siria, ivi. fn Dim, ileo . 80. Nel- 
la Cirenaica. 104. Oililità de’ Giudei 
oontra i Siri . 77. Numero de’ Giu- 
dei morti nell’ aiTedio di Gerufalcm- 
me. 102. E nel tempo della guerra. 
104 Loro (lato dopo la rovina di • 
Gerufalemme . 149. Loro miferia in 
Roma . ivi. Loro ribellione di Alef- 
fandria . 144. E nell’Ifola di Cipro. 
ivi . Giudei di Cirene Taccheggiano 
l' Egitto . ivi . Perfecatori de’ Cri- 
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ftiani . 178. Loro accecamento . 1*0. 
^Tertulliano feri ve contra erti . 265. 
Giudicj ecdefiaftici efercitati dal Vesco- 
vo verlb i fooi Preti. 330. 

Giudici pagani . Favorevoli a’ Criftiani . 
272. 

Didio Giuliano . Imperatore .212. Sua 
morte, ivi. 

Giuliano . Vefcovo di Gerufalemme . 
183. 

Altro Giuliano. Vefcovo di Gendàiem- 
me. hi. 

Giuliano. Vefcovo di Aleflandria. 202. 
Giuochi pericolo!! proibiti a Criftiani . 
117. 

Giureconfulti . Nimiei de’ Criftiani . 278. 
Giuftppc. Sommo Pontefice. 27. 
Giufcppe Cabi . Sommo Pontefice. 60. 
Giufcppe . Figlinolo di Gorione generai 
de’ Giudei . 80. 

Giufcppe . Iitorico . Comanda in Gali- 
lea. 80. Prcfo da Vefpalìano. 86. Sua 
ilioria. 104. 

Giufcppe . Vefcovo di Gerufalemme . 
« 4 J- 

S. Gtuflino . Martire . Sua converfione . 
157. e feg. Sua prima apologia. 158. 
e feg. Dialogo con Tritone . 174. e 
feg. Sua feconda apologia. 174. 

S. Giurino. Millenario. 179. Suo mar- 
tirio. 180. Sue opere. 182. 

S. Giujìo . Vefcovo di Gerufalemme . 
128. 145. 

S. Giujìo. Vefcovo di AlelTandria. 145. 
Glaucia. Interprete di S. Pietro. 24. 
Gnoftici . Eretici . Lor dottrina . 146. 

147. Vero Gnollico. 221. 222. 

I due Gordiani. Imperatori. 289. 
Gordiana il giovine . Imperatore . hi . 
Sua morte. 297. 

Gordio. Vefcovo di Gerufalemme. 228. 
268. 

Grazia . Si accorda col libero arbitrio . 
220. 

Greci d’ AlelTandria . Deputano a Roma 
contra i Giudei. 16. 

S. Gregorio Taumaturgo. Sua educazio- 
ne . 283. Divien difcepolo di Orige- 
ne . hi . Difpregia la sfacciataggine 
d’ una donna d’ AlelTandria . 292. E’ 
fatto Vefcovo di Neoceliurea, 294. E 

in- 
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in (fruito in una vifione . hi . Suoi 
miracoli . ips- e feg. Sua entrata in 
Neocefarea. ivi . 5 arbitro nelle al- 
trui differenze. V)6. Fa Vefcoyo Sant’ 
Aleffandro il carbonaio . 207. E' li- 
berato miracolofa mente nel fuo riti- 
ro . top. ^ io. Converte il popolo 
di Neocefarea . 348. Sua epiftola ca- 
nonica . . 

Guerra de’ Giudei contra i Romani . 
Suo cominciamento . 8ri- 

I 

J Acopo. Primo Vefcovo di Gcrufalem- 
me . 6. Suo martirio . 70. Epiftola 
di S. Jacopo. 71. 

S. Jacopo figliuolo diZebedeo. Suo mar- 
tirio. 21. 

S. Jacopo, Diacono, e martire. 382. 
Idolatria . Confutata . 236. e feg. Di- 
verfi cafi d’ idolatria . 2^2. e feg. 

S. Ignazio . Vefcovo di Antiochia . pi. 
127. Nomato Teoforo, ito. Condan- 
nato Alle fiere . ut. Giunge a Ro- 
ma. 141. Suo martirio, ivi. Sue re- 
liquie. hi. . 

Sue epijhle . 

Agli Efesi. iti. e feg. A’ Magnesi. 
133. e feg. A’ Tralliani . 124. e feg. 
A’ Romani • t3*. e feg. Àriladw- 
fici . t 37. e feg. Agli Smimefi. 138- 
e feg. A S. Policarpo. tao. 

Impero . Turbolenze dell’Impero fotto 
Gallieno . 398. 399. 400. 

Immagini . Come proibite . 2S7. Ufate 
appreffo i Criftiaui del terzo fecolo . 
271. 27 6. v. Pitture. 

Incarnazione . 133. 13^. «38. 1 39. icS. 

2 s6. 2IÌ2. 3S<5. . 

Indulgenze . 48. 

Invocazione de* Santi. 3^7. 

S. Ippolito . Scrittore ecclefiaftico . 280. 

Autore del ciclo, hi. 

Sant’ Ippolito . Sacerdote , e martire . 348. 
S. Ireneo . Sacerdote . t07. Vefcovo di 
Lione . 200. Sua lettera a Fiorino . hi . 
Suo trattato contra l’ erede. 205. 2 11. 
Buona teftimonianza da lui renduta 
a S. Policarpo . 207. E’ Miltena- 
. rio ■ 210. Fa un concilio (òpra la 
quiftlone della Pafqua . Sua lettera a 
Papa Vittore . 22À >37. Suo marti- 
Fleury Tom. T. 
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rio . 2 so. Sue opere, hi. ~ 
I/maele. Sommo Pontefice. Jj. 

Izatcs . Re di Adiabena . za. 



L Amprìdio. I dorico pagano. Sua te- 
ftimonianza. 278. 

Lavoro di mani. 34. 217. . 

Legge antica annullata dalla nuova . 17 6. 

177. Offervanze legali comportate . 

• zso. A quali condizioni *. 177. Dite- 
la da Tertulliano . 2S7. Cerimonie . 
hi . 

Legione . Miracolo della legione fulmi- 
nante. 193. 

Levi . Vefcovo di Gerufalemme. 145. 
LibeUatià . 307. 

Libero arbitrio . idi. 210. 2 j6, i2l. S* 
accorda con la grazia. 220. 

Librai, o antiquari. 279. 

Lidia . Sua converfione . 21. 

Limofine per li Fedeli della Giudea . 4% 
Lingue . Dono delle lingue . 3. 43. 6 
feg. 20 6. 

S. Lino. Papa. 85. Sua fine! 114. 
Caffio Longino. Govemator di Siria . 25. 
S. Lorenzo . Martire . 371. , . 

S. Luca . Scrive il Ino Vangelo. 34. 
Segue S. Paolo . 53. In lidia . 60. 
Sua morte. £2* 

Lottano . Vefcovo di Cartagine . 378. 

380. 381. 

Luciano Ai Samofata. 204. 

Luciano . Confeffor di Cartagine . Sua 
lettera a Celerino. 32 r. Dà lenza ve- 
runa diftinzione i biglietti di .pace . 
hi . Sua lettera a $. Cipriano . 3 >7. 
Lucio, Suo martirio. 174. »- 3 

Lucio Quieto. Contra i- Giudei 4 144» 
Lucio Vero . Imperatore . Sua morte. 183. 
Lucio . Re in Brettagna . Convertito . oor, 
S. Lucio. Martire in Africa. 379- 
Lucua . Capo de’ Giudei ribellati . 144. 

. M : r . 

M Acri ano. Suggerì fee la perfeeuzio- 
ne all’ Knperator Valetiajio . 3 69. 
370. Sua morte. 389. 

Macrtno . Fa uccidere Caracalla . 274. 
E riconolciuto Imperatore . 27 J. Sua 
morte, èw. 

Madre che mangia il figliuolo fuo. tot. 

Fff Ma- 
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Maghi . Colórt che da Apollonio fia- 
nco erano tenuti per tali. di. 

Magne fumi , Epfilola di Sant' Ignazio . 
123- 

Male . Origine del male. 2^6. 

Marne* . Madre dell' Imperatore Alef- 
fandro . Confusa Origene. 270. Sua 
morte. 280. 

Giovan Marco . Accompagna S. Pietro 
m Roma . 21- Gli ferve d’ interpre- 
te . 24. Scrive il fno Vangelo, ivi . 
E’ Vefcovo di Alcffandria . 6/L Sua 
morte . 68. 

Marco. Vefcovo di Gern&Iemme. no. 

Marco. Secondo Vefcovo di Alcffandria. 

Marco Aurelio , e Lucio Vero Impera- 
tori . 16?. 1 66. Lettera di Marco Au- 
relio per li Criiliani . 134. t8t. Sua 
morte. 202. 

Marco . Eretico . Sue impoflure . 19;. 
Suoi difcepoli. hi. 

Marco/i ani . ivi. 

Marcello. Martire . 198. 

Marciano. Vefcovo d’ Arles. Scifmatico. 
z6o. . 

Marcione. Sua erefia.. t < 6 . 



S. Mariano 
feg. 



Lettore , e martire . a 8 2. 



S. Marino. Suo martirio. 290. 
Maritaggio . Precetti fopra il maritag- 

f io . in. Ufo del maritaggio . 2t7, 
>ortrina fopra il maritaggio . 218. 
Ma (Ti me de’ Filofofi fopra il maritag- 
gio . 319. Vantaggi del maritaggio . 

• ni . Opinioni degli eretici fopra il 
■ maritaggio, ivè. I Criiliani non deg- 
giono maritarli con gl’ infedeli . ito. 
Felicità d’ un maritaggio criftiano . 

■ 231. 

Marfo. Governatore della Siria. 2tì. 
Martiri . Lettere intorno a’ martiri di 
Vienna, e di Lione. 197. Loro umil- 
tà , e loro carità . 196. Loro lettere 
a Papa Eleutero. Del martirio. 

•_ Nelle Gallie . 2«jo. 28^. In 
Roma. 347. In Africa. 378. TnNu- 
midia . 282. In Ccfarea di Cappado-> 
eia . 287. Scillitani . 222. In Carta- 
gine . 247. In Aleflàndiia . 2 ?o. In 
Afa. 224. 



TO 1. h * 

Martirio . Proibizione al martire & e- 
fporfi. 272- 277. Efortazione di Ori- 
gene al martirio . zM. Libro dt Ter- 
tulliano a’ martiri. 254. 

Marziale. Vefcovo in I (pigna. Apofla- 
ta. 2S9. 

Malfalla prefa. io?. 

Maffimitla . Falfa profctelTa. 186- 

Giulio Ma {fonino . Imperatore. 18 s. Sua 
morte . 289. 

Ma [fimo . Vefcovo di Gerufalemme . t8;. 

Maffimo. Autor ecclefiaflico . 214. 

S.AlaJflmo. Martire. 222. 

S. Ma(J]mo . Vefcovo di Nola. Soccorfo 
da S. Felice . 286. 

S. Matteo. Scrive il fuo Vangelo. Pre- 
dica in Etiopia. 22. ivi. 

Mattia. Sommo Pontefice. 20. 

Mattia . Figlinolo di Teofilo . Sommo 
Pontefice. 2 £ 

Mattia. Vefcovo di Gerufalemme . 142. 

Maturo . Neofito . 194. Suo martirio . 
1 96. 

Mazahano . Vefcovo di Gerufalemme . 

208. 

Melchifedeciani . Eretici . 214. 

Melitene. Vefcovo di Sardi. Sua apolo- 
gia . 184. Suoi altri fcritti . tSt. 18 6. 
Sua fine . ivi . 

Monandro . Difcepolo di Simon mago. 
105. 

Menfuri». Vefcovo di Cartagine . 278. 

Mefi de’ Giudei. 102. 

Meffia . Profezie del Meffia mal inte- 
fe. 2£ G.C. i il vero MefTia . 178. 

S. Menano. Marti». 2QS- 

Millenerj . 144- Loro errori confutati . 
29<k 

Miniflero. Ordine del m infilerò eccidi*, 
flico. 95. e feg. 

Miracoli . Modo di conofcere i veri . 
2^2« Difefa de’ miracoli di Gesù Cri- 
fio . ivi . Miracoli al tempo di Ori- 
sene . 2^4* 

Miracoli de’ Criftiani , e profezie . 10S. 

Monarchici. Eretici. ZK. 

Montanifti . Condannati . ri7. 188. II 
Papa dà loro lettere di pace . 188. Le 
revoca . évi. Loro digiuni . 275. Lo- 
ro dottrina intorno alla penitenza . 
6 . 



M ontano. Sua erefia > 186. 187. 



-- S. 
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f, Monutrm . Martire. 779. 

Morate de’ Valentiniani . 153. 

Morale criftiana . idi 
Morti . Orazioni , e facrifizj per li mor- 
ti. -a 87. \6o. 

Mu f onìa. Filolofo . 8r. 

Muzio. Proconfolo di Siria. 91. 

N 

XT Arci fa . Vefcovo di Gerufalemme. 
X\l 11 1. 225. Acculato falfamente . 

227. Giuftificato . zzi 
Nata Ho. Confeffore. Sua penitenza. 114- 
Nazìcni. Criftiane nel terzo fecolo. 302. 
Nazzareni . 104. 

Ntocefaret. Convertita. 349- 
S. Nereo e S. Achille martiri. 1 19. 
Nerone. Imperatore. 37. Sua morte . 89. 

Tenuto per l’Anticmo. 90. 

Nervo . Imperatore . izo. Sua morte. 

S. Niceforo . Martire . 387. Sua carità. $88. 
Niccolo. Diacono. 81. 

Niccolo iti . ivi . Loro errori . ivi . 

N, copali in Paleftina . Anticamente Em- 
ma* s . 290. 1 

Nimici. Amor de’ nimici. zzo. 

Nipote. Vefcovo millenario. 394- 
Noczio. Eretico. zBo. 

Nomi di Dio. 271. z 88. 

Notai . Note . 279. 

Navata . Sacerdote di Cartagine fcifma- 
tico. 332. 

Novazione . Condannato nel concilio d’ 
Antiochia. 34?. 

Novazione . Sacerdote di Roma. Scifma- 
tico . 334. e feg. Primo antinapa . 
331. Sue lettere . ivi . Giuramento 
* ene efigea da’ fnoi Iettatori . ivi . 
■ Sboi deputati rigettati da S. Cipria- 
no . 3 3d- Condannato nel concilio di 
Roma. 337. 

Novazione. Carattere degli eretici, z 60. 
Numidico. Sacerdote di Cartagine . 332. 



O Fiti, Eretici. 1^4. 

Omelia. Ciò che lignifica. 208. 
One fimo . Schiavo di Filemone . <4. Poi 
•' Vefcovo d’ Efefo. 147. 

Opere . Necelfità delle buone opere . 172. 

« 33 . 



A. T B Hi ì 8. 4.1 1 

Ordinazione. Elezione e wdinazione de’ 
Vefcovi . 700. Ordinazioni fatte co* 
confenlo del clero e del popolo. 332. 

Ordinazioni . 23. 

Ordini della Chiefa. 301. 

Oracoli de’ Pagani . Loro diverdtà dalla 
profezie . 312. 

Orazione. Trattato dell’ orazione d’ Ori- 
gene. 357. 

Ore di pregare. 223. 

Origene . Sua educazione . a>2. Suo ze- 
lo per lo martirio . ivi. Comincia a 
tenere fcuola in AlelTandrìa. aio. Sua 
anneriti . z<jt. Molti de’ fuoi difce-.-j. 
poli martiri . 164- Si fa eunuco . 266. 
Va a Roma. 273. Impara l’ebraico. 
ivi . Converte Ambrogio . ivi . V a 
in Arabia . Dipoi in Paleftina . ivi. 
274. Predica in faccia a’ Vefcovi . 
ivi. Comincia a feri vere . 279. Va in 
Atene . Sua ordinazione . 281. Sua 
condanna . ivi . Suoi errori . ivi . e 
feg. Sua difefa 282. Seguita a infe- 
rirne . 283. Suoi difcepoli . ivi. Suo 
metodo. 273. 274- Suo ritiro nel tem- 
po della perfecuaione . 287. Conver- 
te Berillo di Bofra. 294. Sue maftime 
intorno allo (Indio della facra Scrit- 
tura . 299. Sua coftanza nella perfe- 
cuzione. 308. E nella comunione di 
S. D ioni aio d’ Alelfandria . 343. Fine 
d’ Origene. ili- 

Opere di Origene. 

Suoi principi , o fia Periarcon . ìSi. 
Eirrtazione al martirio. 288. Sua let- 
tera ad Africano. 290. Suo fentimen- 
to fopra i libri apocrifi ■ 291. Sopra 
1* nfo delle feienze umane . 292. Suoi 
Effapli. ivi. Sue omelie. z98.Defcri- 
ve i vari ordini della Chiefa . 301. 
Dà regole fopra il battefimo , e (opra 
la penitenza . 302. Sua opera contra 
Celfo ; 311. e feg. Suo trattato dell’ 
orazione. 317. 

Originale . Peccato originale, itn. Te- 
ftnnonianza di Origene . 302. Tefli- 
monianza di S. Cipriano. 319. 

Omrmenti foverchi . 217. 

O fieni , o Olfeeni. 128. 

Ottavio . Amico di Minuzia Edite . 3. 

2 69. 

Ottone. Imperatore, go. 

Fff a P+ 
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P Agavi . Cerimonie al rufcimento de’ 
loro figliuoli . 26 Loro rimprove- 
ri alla crifliana religione, zóq. 
Palma. Vefeovo di Amaltris. 182. 
Puntino. 211. 215. 

S. Paolo. Sua convezione. io. Predica 
, in Damafco. ivi. ul. Va in Gerui'a- 
lemme . n. In Antiochia . 2a S. Pao- 
lo , e S. Barnaba infieme. Loro mif- 
lione. 25. Rapito nel terzo cielo . 24. 
Sua predicazione con S. Barnaba. 2 5. 
S. Paolo in Antiochia di Pilidia . 

In Iconio. In Lillra . ivi. In prigio- 
ne a Filippi. 31. Va in Telfalomca. 
Lavora con le lue mani. ivi. 32. Si- 

32. In 



rvi. 
Berea 



la con S. Paolo 

Atene. 31. 33. In Corinto, ivi. In 
3. In C 



Mileto . ~yT ln Geruialemme . 54. 
Prefo da’ Giudei . ivi . Acculato di- 
nanzi Felice . $7. Si appella a Cela- 
re . 58. Comparilce dinanzi a Fedo , 
Agrippa , e Berenice . 58. jg. Suo 
iufra 



O Li A 

Pagi. Continuazione de' Papi fino a £ 
Ireneo. 206. 107. 

Papi a . Veicovo di Gerapoli . 143. Sue 
opere, ivi. 

Papirio. zzò. 

Paradiso. 255. 

Parafarvi . Venerdì Tanto . 17 6 . Ogni 
venerdì giorno di alleni blea . 298. 

Parola. Dilpofizioni per intendere la pa- 
rola di Dio . 199. 

P ajqua . Quutionc della Pafqna . 164. 
225. 

Pajlorc. Buono e cattivo paftorc. 8 ?. e 
leg. Libro del Pallore . ioti. Precetti 
del Paitore ad Ermas. no. e feg. 

Pattini . 229. 



viaggio in Italia. 6 a. Naufraga, ivi. 
Giunge in Malta . di. In Roma . 
ivi . In Ifpagna . 70. Suoi difcepoli 
Vefcovi nelle Gallie . ivi . E' accu- 
lato dinanzi Nerone . 75. E melfo 
in prigione . Suo martirio . 84, S. Cle- 
mente fa teflunonianza di lui . 93. 
Ritratto di S. Paolo . 85. Suo Iblei 
39. Innalza il Tuo ininiTfero . 49. 

Epiflolt di S. Paolo. 

A’ Teffalonicefi prima , e feconda . 
34. ivi. A’ Corinti. Prima. 39. e feg. 
Seconda. 48. e feg. A' Romani . 50. 
e feg. A’ Coloffenfì. 65. e feg. Agli 
Efesj. 66. Agli Ebrei, ài. e feg. A 
F demone . 64. e feg. A Timoteo . 
Prima . 73. e leg. Seconda. 83. e feg. 
A Tito. 75. 

S. Paolo. Velcovo di Narbona. 70. 
Sergio Paolo. Convertito. 23. 

S. Paolo. Martire in Cartagine. 32 r. 

S. Paolo . Martire in Lamptaco . 323. 



Papa . Chiamato Sommo Pontefice , e 
Vefcovo de’ Vefcovi . 27 6 . Nome di 
Papa comune agli altri Vefcovi. 3 id. 
Appellazione al Papa fuor d’ ufo ai 
tempo dì S. Cipriano. 345. 



2ia 302. 359. v. Ori - 



Patropajfiani . 214. 

Peccato originale. ; 
gmale . 

Pedagogo. 38. Vero pedagogo. 21 6. 

Penitenza .Precetti fopra la penitenza. 
ULL. 112. Due forte di penitenza . 
218. 229. Penitenza dopo il battefi- 
mo . ivi . Segni di vera penitenza . 
ivi. Cerimonie della penitenza. 276. 

Peregrino . Il Cinico . Sua llona. 166. 
e leg. 

J. Perpetua . Suo martino • 14?» t fcg- 
Sua prima vifions. 244. Seconda . 245. 
Terza. 248. Sua fine . 249. e leg. 

Perfecuzione . In Geruialemme . 7. Pri- 
ma perfecuzione degl’ Imperatori fiot- 
to Nerone, jz. Perfecuzione fotto Do- 
miziano . 119. Sotto Trajano . 127. 
Sotto Marco Aurelio. 166. In Smir- 
ne. 1 69. 170. Nelle Gallie. 198. 199. 
e leg. Difperfione de’ Criitiani in tem- 
po della perfecuzione. 331. Fuga per- 
meila . z‘50. Perfecuzione lotto l’ im- 
pero di Severo. 23Z. e feg. Sotto A- 
lelTandro . 278. 279 . Sotto Maffimi- 
no . 288. Sotto Filippo . 305. Sotto 
Decio . 30 6. e feg. Crudeltà di que- 
lla perfecuzione . ivi . La mede fi ma 
perfecuzione raddoppiata in Africa . 
319. Sotto Gallo . 347. Sotto Vale- 
riane . 369. 370. 

Perjiani. Loro impero riabilito. 279. 

Pertinace. Imperatore. 211. 

S. Petronilla . Figliuola di S. Pietro. 85. 

Petronio . Governa tor della Siria . Scrive 

aJS- 
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a Caligola per li Gmdei. lA 
S. Pietro . Sua predicanone . 2. J. Suoi 
miracoli, ivi , e 12.14. Va a Groppe. 
ivi. E melTo prigione, zi. Elee, ivi. 
Ooimone fopra il luo primo viaggio 
di Roma. tvr. Manda alcuni liioi di- 
pesoli a fondar molte Chiefe . 24. 
Vien riprel'o da S. Paolo, jo^S.Pie- 
tro e S. Paolo predicano le lciagure 
de' Giudei 7^.7 6. Sono fatti prigio- 
ni . 84. Loro martirio . ivi . Moglie 
di S- Pietro, martire. 85. Prima epi- 
ftola di S. Pietro . y. Seconda epi- 
ftola di S. Pierro . So. Fallò Vange- 
lo di ,S.. Pietro . ut. Suo primato. 
q Sua fede fonte dell’ unità ùcer- 
dotale . ^46. S. Pietro lì rapporta a 
S. Paolo . 26% Traslazione delle re- 
liquie di S. Pietro, e di & Paolo. 37S. 
S. Pietro di Lamplaco . Martire . j 2 2. 
Piloto. Acculato va in Roma. 1 1. Sua 



aterie: 41 j 

Povertà. Amata da’ Crilìiani. 171. 
PraJJ'eas. Lalcia 1 Montanini. 188- Di- 
viene egli medefìmo erefiarca . 182. 
Confutato da Tertulliano, zòo. 

Preti . Per chi , e dove fi abbiano a fa*. 

re. 2àe ore di pregare, 22% 

Predir a aone . Talvolta affidata a’ laici. 
27% 274. Si predicava la domenica,, 
e il venerdì . 298. 

Prete. Penitenziere. 2 37. 

Primizie , e decime. ^01. 

Primo . Vcfcovo di AlelTandria . 14% 
Sua morte. 145. 

Primo. Velcovo di Corinto. ió<. 

Principi . Tratuto de' principi d’Orige- i 

ne . 281. 

PrifciUa. Falfa prof^efTa. l%A 
Privato. Eretico. Vefcovo di Zambe- 
feo in Africa . 30% ?3Q. ;;2. 

ProcelJL Loro inconvenienti. 40. 

Proclo. Montanilta. Seduce Tertulliano. 



morte . 14. 

Pinito, Velcovo de'GnolTiani in Creta. 
182. 

Pio. Papa. 14S. 

S. P ionio , Martire . ì io. e feg. Sua mor- 

te . iij. 

Plinio Secondo . Govemator della Biti- 
. nia. 129. Sua lettera a Trajano in- 
torno a Criltiani . ivi. 

Plotino . Filofofo . Suo demonio 

famigliare . 399. Sua città di Plato- 
nopoli . ivi . Sua morte . ivi . 

S. Fiutano . Difcepolo. di Origene . Mar- 
tire. 2^1. 284. 

S. Policarpo. Vefcovo di Smime . m. 
Lettera fermagli da S. Ignazio . 140. 
Sua lettera a’ Fitadelhci , 1 37. a’ Fi- 
lippenfi. 142. Va in Roma. 114.SUO 
martirio . 169. Lettera della Chiefa 
di Smime fopra quello particolare . 
172. Difcepoli di S. Policarpo. 17% 
Teflimonianza fatta di lui da Sant’ 
Ireneo. 207. 

Poli tra te. Vefcovo di Efefo . 226. Sua 
lettera a Papa Vittore, ivi .*eTèg. 
Pontefici . Giudei . Succeflìone mutata . 
Fornico. Martire. 198. 

Porfirio . Filofofo nemico de’Criftiani. ^99, 
P«rrc. Città d’Italia rovinata. 280. 

S. Potino. Vefcovo di Lione. Suo mar- 
tirio . 195. * 



Prodigi nella Giudea. 7 6. 

Profeti. Fallì Profeti in Gerufalemme . 
102. Veri Profeti. 112. Falfi Profeti, 
iti. La religione provata con le pro- 
fezie . tjli. NecefTità de’ Profeti ap- 
preflb ijfciudei. ^2. 

Profezie, «ragonatè agli oracoli de’Pa» 
gani . 442. 

Prof eliti . 2. 

Prove della nuova legge con le profe- 
zie. 176. 177. 

Pfichici . Cattolici così detti dagli ereti- 
ci. 2<jS. 

Publio . Vefcovo di Atene . Martire . 

148. 182. 

P adente. Senatore. 84. 

P udente. Carceriere. 24 6. Convertito . 

248. 240. 

Puppieno , e Balbino Imperatori . 289.2001. 
Puppieno . Vefcovo del partito di No- 
vaziano. 16 1. 

< 1 . 

O U mira te . Vefcovo di Atene . Sua 

. , apologia . 148. 

Quadrato Govemator di Siria. J 5 * 
Quarefima . i7<;. 

Lucio Quieto . Con tra i Giudei , 144. 

gar- 
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Qui riat. Govemator di Giudea, 12. 

R 

R Abbini . Raccomandano il lavoro . 

33. Loro cattive fonigliele. 180. 
Religione criftiana . Nella religione non 
4 lecito inventare . 158. Querele de’ 
. Pagani contea la religione. 260. 
Reliquie . Onor delle reliquie. 172. 
Ricchi. Loro doveri . 7^. 

Rinunzie al demonio , ec. nel battefi- 
mo. 286. 

JUfurrezione di Gesù Crifto . Fonda- 
mento della predicaticele degli Apo- 
, doli . 44. 

Rifunezione di Crifto provata . 353. 
Rifurrezicne della carne . Trattato di 
Tertulliano in qilefto argomento, ad?. 
Roderne. Dottor cattolico. 157. Sue ope- 
re. 214. 

Rogati ano. Vefcovo. Si duole a S. Ci- 
priano d’uno de’luoi Diaconi. 339, 
Roma. Epiftola di S.Paolo a’ Romani. 
30. e leg. Epiftola di Sant' Ignazio 
a Romani . 133. Tradizione della 
Chiefa Romana . 206- Incendio di 
Roma. 72. Lettera del clero di Ro- 
• ma al clero di Cartagine. 31 6. 
Rufino. Traduttor di Origene . 281.208. 



S 

S A bel Ho. Sua erefia. 371. 
Sabina. Martire con S. Pio- 

nio. 310. 

Salino . Vefcovo in Ifpagna in luogo 
di Bafilide a portata . \6o. 

Sacerdoti. Loro doveri. 14.2. 
Sacramenti. Battefimo, Confirmazione , 
Eucariftia, paragonati infìeme. 264. 
Sacrifizio proprio de’ Criftiani . 44. 6$. 
• Sacrifizi in Gemfalemme nel tempo 
dell’ afledio . 2^ Sacrifizi in memoria 
de’ martiri. 320. Sacrifizio della Mef- 
fa offerto nelle prigioni in tempo del- 
la perfecuzione . 315. Offerto per li 
morti. 352. 

Sagacie . Vefcovo di Laodicea . Marti- 
re. i8d. 

S amari tanè . Ricevono il Vangelo . J. 

Quiftione tra elfi c i Giudei di Ga- 
' lilea. 35. 



OLA 

Santi. Pregano per noi. ' 

Santo Diacono . Martire . 194. tp& 

Sagri zio . Ricutà di riconciliarti con $>.* 
Niceforo. 387. 388. E* punito . rvr. 

Saturnino. Ere fi arca . 145. Suoi errori . 
ivi . 

S. Saturnina . Primo Vefcovo di Tolo- 
fa. 331. 

S. Saturo. Martire. 244. 

Saulo . Nomato Paolo . 25. v. S. Paolo . 

Scandalo. Debb’ eradicarlTT 41. J2. 

Scapula . Procontòlo , a cui urive Ter- 
tulliano . 272. * 

Schiavi. Loro doveri. 73. 

Scienze umane. Loro ufo. 222. 202. 

Sci/ma . Di Feliciflìmo . 332. 333. Di 
Novaziano. 3 ?4.e feg.di Fomtnato. 344- 
Qnal pecca torta . 340. 

Sci/matici. Scomunicati da S. Cipriano. 

233- 

Settopoli. 78. 

Scomuniche. Ufate tra’ Giudei. 40. 

Scorpiaco di Tertulliano. z66. 

Scrittura facra . Utilità del terto ebrai- 
co . 290. Libri citati da Origene ol- 
tre a canonici . 291, L’ edizione de* 
Settanta non 4 più in fua purità . 
293. Nelle allegazioni degli eretic i 
non è da fidarti . 2S9- Opinioni in- 
tomo allo fhtdio della Scrittura. 299. 

Secondo. Eretico. 191. 

Se! e uà a . 19. 

Seleuco. Eretico. 204. 

Seneca. Vefcovo di Genifalcmme . 145. 

Serapione. Vefcovo di Antiochia . 188. 
in. Sue opere, ivi. 

Il vecchio Serapiont. Sua morte beata . 
341. 

Seflo. Autor ecclcfiaSico. 214- 

Setieni . Eretici . 1 14- 

I Settanta . L’ edizione della Scrittura 
fot» lor nome non 4 più nella fua 
parità. 29?. v. Scritture facre. 

Severo. Erefiarca. 191. 

Severo . Imperatore . 2JL2. Pe|frguita i 
Criftiani. 232. e feg. Sua a fone . 2I7. 

Severo Sacerdote , e martire . Difcepolo 
di Simmaco traduttore della Scrittu- 
ta. 271- 

Sicar/. Come andati ‘in Gerufalemme . 
33. Depredano la campagna . 89. A- 
vanzi de’ /Icari . 104. 

Sila 
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$. Simeone . Vefcovo di Gerufelemme . 

• 71. Suo martirio. 118. 

Similitudini del Pallore . m. 

Simmaco. Vefcovo di Gerufalemme , iS?. 

Simon mago. Sua erefia. 8. Tenuto in 
Boma per Dio . u» 162. Sua mor- 
te. fo. 

Simon Cantera . Sommo Pontefice . 20. 

Simon Bargiora go. Saccheggia 1’ Idu- 
mea, e la Giudea . en. Chiamato in 
Gerufalemme . ivi. Menato in trion- 
fo. 10 3. 

Sinedrio, 3. 

S ■ Sm furiano . Suo martirio. 201. 

Santa Sinforofa , e (boi fette figlinoli . 
Loro martirio . ir 4. Onori fatti in 
loro memoria. 1^. 

Sifto. Papa. 117. 14}. 

Smime . 46. Epiftols di S. Ignazio agli 
Smimefi . 158. Lettera della Chtefa 
di Smirne intorno al martirio di S. 
Policarpo - 172. e feg. 

Solitarj tra’ Criftiani . 6. 8. 

Sonno de’ Crilliani . 217, 

Serro. Papa. iój. 181. 

Spettacoli. Proibiti a' Criftiani . 117. E 
perché . act. 

Stazionar) . 382. 

Santo Stefano . Papa » $40. Rifiuta il 
concilio di S. Cipriano (òpra la qui- 
ftione del battefimo . 364. Suo mar- 
tirio. 370. 

Storci. 32. 33. 

S nomati di S. Clemente . 218. e fegg. 

Sufanna . Sua Aoria vietata da Origene. 

api. 

T ; . . T 

bibita rifafeitata . 12. 

S. Tarfico. Accolito. Martirizzato 
portando la facra Eucarilfia. 370.- 
T oziano. Difceoolo di Ginllino riEi. 

. Autore degli Encratiti . 1 BtS.Suo trattato 
conrra i Greci. 189. Sua erefia. 190. 
Teatri. Loro ufi. 45. 

Tabuli. Erefiarca . 128. 

SST de sforo. Papa, e martire. 143. 14J, 
Tempio di Gerufalemme preio ed arto . 
101. 

Tempio de’ Giudei in Egitto. 104, 

Teodot » di Bitumo 



eretico. 213 



Teodoro cambiatore . 253. 

Teedozione . Sua verfiope della Scritta- 

ra . 204. 

Teofilo . Sommo Pontefice di me (To . 20 

Teofilo. Vefcovo di Antiochia. J83.SUO 
trattato ad Autolico . 202. Altre ope- 
re. 204. 

Teofilo. Vefcovo di Cefarea in Palella 
na. 211. 22 S. 

Teoforo. no. v. S. Ignazio. 

Teotecno. Vefcovo in Celàrea di Pale»' 
ftina. 39 Q- 

Teottifto . Vefcovo in Celàrea dì Pale- 
fiina. 174. " 

* "Terapeuti . 67. 

Tertulliano. Sue prime opere. 228. A v- 
vilb dato a fua moglie. 230. Apolo- 
gia per li Criftiani . 234. e feg. 

Suoi trattaTiT 

Del Battefimo . 228. Della peniten- 
za . 229. Dell’ orazione . 230. Degli 
fpettacoli. 231. Dell’ idolatria . 252. 
A’ martiri . 2^4. Degli ornamenti 
delle donne . ivi . Contra Marcio- 
ne . 25C. Delle preferizioni . 258. 
Contra Prafleas . ita. Contra F.r- 
mogene. 262. Dell’ anima- ivi . Del- 
la carne di Gesù CrirtoTDella rifur- 
rezione. 26;. Della fuga. 266. Scor- 
piaco . hi . Contra i Giudei . 267. 
Awifo a Scapola. 272. Della mono- 
gamia . 221 l De’ digiuni, ri. Della 
pudicizia . 27 6. Del velo delle vergi- 
ni . 277. Della cotona del foldato . 
»8 fi. Caduta di Tertulliano. 2^;. Fu 
Millenario. 2^7. Sua fine. 287. 

Teflamento veccBuL» e nuovo fono del 
medefimo Autore. 257» 

Tiberio Imperatore. Sua morte, ir. 

Tiberio Alefiàndro . Governator di Giu- 
dea . 27. Fa un grande eccidio de* 
Giudei (FAleflandria. 78. 

Ticiai. 84. 

Timoteo. Circoncilb • 30. Va a Roma. 
6j. Primo Vefcovo d’ Efeib. Epifto- * 
la di S. Paolo a Timoteo . 73. Se- 
conda epiftota a Timoteo. 8jj . - . 

5 ". Tir/o. 173. _ j 

Tito . Interprete di S. 

nell* Ifola di Creta . 

S. Paolo a Tito. 75 - 



Paolo 24. Va 
Lettera di 
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Tito. Figlinolo di Vefpafiano. Va nella 
Giudea . 92. Alfedia Gerufalemme . 

• 98. Suo trionfo . 103. Imperatore . 

TT 4 . Sna morte, ivi. 

T obi* . Vefcovo di Gerufalemme . 143. 
Tclommto . Suo martino. 173. 174. 

T olemmto . Eretico. 191. 

Torre d’Ermas. 108. 

Tradizione. 35. j8. 83. Sola tra nazio- 
ni intere . 207. Trovata da molte pra- 
tiche. 281$. 

‘Tradizioni della Chicli Romana . 2 od. 
e feg. 

Trajano . Imperatore. 117. Sua rifpofla 
a Plinip in propofito de’ Crifiiam . 
120. Sua morte. 144. 

Trai, ttani . Epiftolt di Sant’ Ignazio . 1 34. 
Trafeat. Vefcovo di Eumenia. 216. 

Tri foni. Dialogo di S. Giuflioo con lui. 
17 4. e feg. 

Triniti. 168. 123. Dottrina di Tertul- 
liano fopra quello miifero . 237. 260. 

„ Dottrina fopra quello milfero di Ori- 
gene . 3^7. Di Dionigio d’ Aleflan- 
dria. 371. 

S. Trofimo. Vefcovo di Arles. 70. - 
Marzio Turbo . Contri 1 GiuJeìT" 144. 
V 

V Alentho . Sua erefìa. 1 $o. Va in 
Roma. 1 34. 

Valeniiniani . Lor teologia . Hi. Eoni . 
ivi . Lor morale . 153. Loro artifici . 

208. 

Valeriana Imperatore . 358. Favoreggia 
nel principio i Crilfiant . hi. Ordina 
1» la perfecuzione . 374. E' prefo da’ 
Perfiani . 388. ■ 

Variazioni degli eretici. 213. 

Va fi d' oro , e d’ argento nelle Chicle . 37;. 
Vedove. Lor doveri. 7 S. 

Venatori dell’ anfiteatro. 249. 

Vendetta . Non cercata da’ Crifiiani . 272. 
Verbo. Generazione, e Incarnazione del 
Verbo. 133. 160. idi. 178. 189. 
Vergini. Dette vedove. 277. 

Vergini. Sofpette. 361. 362. 

Vefcovtdo . E' uno in tutt i V efeovi. 339. 
Ve farvi . Ciafcun reo panicolare debbef- 
fer giudicato dal fuo Vefcovo . 346. 
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Qual debba efler li colf anzi d* un 
Vefcovo . 347. Vefcovi caduti . 3^9. 

. Elezione, e ordinazione de’ Vefcovi. 
j6i. Vefcovi indipendenti gli uni da- 
gli altri . 366. In qual cafo . ivi. 
Debbono efler efenti dalla follecitu- 
dinc di loro fnflìfienza . 301. Il 
Vefcovo dee giudicare 00’ fuoi Sacer- 
doti . 330. Vefcovi mandati nella 
Gallia . 331. 332. Vefcovi cadati in 
errore non pofiono edere riconferma- 
ti fuorché nell’ ordine de' laici . 337. 
Elezione e ordinazione de’ Vefcovi . 
300. 33^- Arbitri fra’ Criftiani . 40. 
Doveri , e qualità de' Vefcovi . 74. 
Sommiflioni al Vefcovo . 132. 133, 
135. 140. Attenerli al Vefcovo , e 
all'unità della Chiefa. 135. 137. 138. 
Condotta del Vefcovo. 140. 

Vettio E pagato marthre. 194. 

Via della luce. 113. 

Via delle tenebre . ivi . 11 6. 

Vino. Ufo del vino. 216. 

Vifioni . D’ Ermas . Prima vifìone . io 6. 
1 Q 7 - Seconda vifione. 107. Terza vi- 
none. 108. Quarta vifione 4 no. Di 
Santa Perpetua. 244. e feg. DiS.Ci- 
priano. 373. Altre vifioni . 374. e 
* feg. 3817382. 

L. Vitellia. Governator di Siria. u.Sno 
figlinolo A. Vitellio Imperatore. 90. 
littore . Papa . 213. 116. Minaccia le 
Chiefe dell’ Alia . hi . Lettera feri- 
tagli da Sant’Ireneo. ivi. 

Ulpiano , e altri Giureconfulti, 278. 279. 
Umiltà crifiiana. In che Aia. 3H- 
Unità della Chiefà. 339. 342. Del Ve- 
feovado. hi. 

S. Urbano. Papa. 278. Sua morte ■ z8o. 
X 

’^Erafagìa. 27;. 



Z Aaleo . Vefcovo di Gerufalemme . 

S.Zefirino Papa. 227. ay;. Sna «forte. 275. 
Zelanti de’ Giudei . 86. 9 J. Loro vto- 
lenze, hi . Loro di vifione, 89. Loro 
empietà . 98. 



Jl Fine della Tavola delle Materie . 
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